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GAP.  III. 

IL   CAMPANELLA   FUGGITO   A    PARIGI. 

(  da  Sbre  1634  a  maggio  1639  ). 

I.  Travestito  dà  frate  mìnimo,  col  nome  di  fra  Lucio  Berardi, 
il  Campanella  giungeva  a  Marsiglia  tra  il  28  e  il  29  Sbre  1634, 
prendendo  stanza  in  casa  di  un  sig/  Gastines,  cui  non  si  die  nem- 
meno a  conoscere,  e  nella  detta  ultima  data  scrisse  al  Peirescio  in 
Aix.   Scrisse,  esser  venuto  in  abito  mentito  da  Roma  in  Francia, 
con    passaporti  del  Card.'  Barberini ,  ed  egualmente   dell'  Amb.'^® 
Conte  di  Noailles  in  nome  del  Re  al  cui  servigio  recavasi,  come 
attestava  una  lettera  del  Sig/  Bourdelot  a  lui  diretta,  che  gli  mo- 
strerebbe venendo  presso  di  lui;  avrebbe  voluto  aspettare  T  abito 
del  suo  Ordine  e  gli  scritti  scientifici  in  Marsiglia,  dove  lo  stesso 
Noailles  aveva  cura  di  farli  arrivare  mediante  un  certo  padrone 
di  nave,  poiché  era  stato  costretto  a  partire  improvvisamente   e 
senza  salutare  gli  amici,  diretto  al  mecenate  degli  uomini  dabbe- 
ne,  che  avrebbe  provvisto  a' suoi  bisogni.  Soggiunse,  gli  scrive- 
rebbe o  gli  direbbe  a  voce,  nell'essere  con  lui,  il  parer  suo,  come 
lo  avea  richiesto^  intorno  al  libro  del  Barone  già  proibito  in  Roma 
contro  il  suo  aveiso  ;  essersi  dovuto  fermare   in    Marsiglia  perchè 
bisognoso  di  danaro,  spogliato  dagli  albergatori  e  dai  marinari,  ma 
in  Parigi  non  gli  sarebbe  mancato  nulla  ;  volere  piuttosto  presso  di 
lui   chiarissimo  tra' savi i  e  prudenti,  che  in  Marsiglia,  aspettare 
ed  indossare  l'abito  proprio,  ma  essersi  astenuto  dal  prendere  una 
risoluzione  senza  il  giudizio  suo.  Bramare  quindi  e  pregare  calda- 
mente, che  filosoficamente  subito  facesse  prima  palese  la  sua  vo- 
lontà, e  che  mandasse  o  una  carrozza  o  una  lettiga,  poco  valendo 
a  montare  a  cavallo  per   la  vecchiezza  e  i  travagli.  Il  suo  ospite 
crederlo  dell'Ordine  de'  minimi,  mentre  egli  era,  come  sapeva,  la 
sua  campana,  cui  aveva  scritto  e  spesso  mandato  saluti.  Non  vo- 
lere e  non  dovere  scoprir  le  cose  sue  ad  altri  che  a  lui.  Scrivesse 
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al  suo  ospite,  acciò  in  nome  suo  l'aiutasse,  come  il  detto  Conte  di  No- 
ailles  avea  scritto  a  tutti  in  nome  del  Re.  Conchiuse,  «  quando  sarò 
giunto  presso  di  te,  udrai  cose  maravigliose  de' secoli.  Addio  >.  N^ 
firmò  la  sua  lettera  altrimenti,  che  con  le  iniziali  del  suo  nome  e 
cognome,  aggiuntovi  il  disegno  a  penna  di  una  piccola  campana  (a). 
Il  Peirescio  accolse  immediatamente  il  desiderio  e  la  preghiera 
del  CaJrrimnellA/é 'gli :c6 resse  una  lettera  gentilissima,  che  trovasi 
in  copfa'hellà  BiM.  *dy  C*rpentras  e  che  noi  siamo  lieti  di  poter 
puhbJfciU^i!:<5f^''fl]ecfo.\il  Jt?envenuto ,  gli  annunziò  che  V  indomani 
avrebbe  mandata  la* lettiga,  dichiarandosi  onorato  di  averlo  in  sua 
casa  ed  offrendosi  senza  riserva,  con  la  speranza  che  il  Gassendi, 
il  quale  per  fortuna  stava  presso  di  lui,  avrebbe  potuto  supplire  a 
ciò  che  egli  avrebbe  trovato  manchevole  in  lui  (b).  Ed  avendo  comu- 
nicata al  Gassendi  1'  inattesa  notizia,  il  Gassendi  volle  ej^li  pure, 
nella  data  medesima  30  8bre,  dirigere  al  Campanella  una  lettera 
in  questi  termini  affettuosissimi ,  come  sempre.  Stimava  non  gli 
sarebbe  incresciuto  che  il  Peirescio  lo  avesse  reso  consapevole  della 
sua  venuta ,  avendolo  detto  a  un  uomo  buon  custode  del  segreto 
ed  ossequiosissimo  per  lui,  giudicato  tale  che  in  tutta  la  Francia 
a  niuno  poteva  riuscire  più  gradita  la  notizia  del  suo  arrivo;  ed 
egli  non  poteva  trattenersi  dal  fargli  e  significargli  anticipatamente 
i  più  lieti  auguri i  ;  rimarrebbe  in  quella  provincia  e  città,  tinche 
gli  fosse  dato  vederlo  di  persona,  abbracciarlo,  conversare  con  lui; 
venisse  dunque  a  colui  che  era  decoro  di  entrambi  ,  e  troverebbe 
che  egli  stava  presso  di  lui  e  V  aspettava  (e).  Cosi  il  Campanella 
favorito  dal  Peirescio,  che  scrisse  pure  al  Gastines  e  ad  un  altro 
di  fornirgli  quanto  ordinasse,  avuta  la  lettiga,  se  ne  parti  per  Aix, 
dove  si  trovò  il  1®  9bre,  e  potè  consolarsi  con  la  compagnia  di  due 
uomini  dotti  e  dabbene,  che  lo  amavano  e  stimavano  sinceramente. 


(a)  Ved.  la  lettera  pubb,**  dal  Baldacchini  e  riprodolt<a  nel  Doc.  'M'2  pa;?.  '233. 
Nella  sua  data  si  legge  «  ex  aedibus  Gastonii  » ,  ma  avrebbe  dovuto  dirsi  «  Ga- 
stinii»:  infatti  anche  in  due  lettere  posteriori  del  Campanella  si  1o«j:^^o  Gastiiìes. 
anzi  Gastines  e  Lamberti,  evidentemente  ditta  di  commercio,  che  ddìkt  lettere  del 
Peirescio  si  rileva  essere  una  casa  di  spedizione  e  di  trasporti.  Il  Barone  poi  ci- 
tato nella  lettera  è  quel  Signore,  di  cui  il  Peirescio  nella  sua  deiraiino  innanzi 
voleva  che  il  CarapaneUa  esaminasse  il  libro  (Doc.  313,  pag.  238):  e  poi(;hè  il 
CampaneUa  ora  dice  che  il  libro  è  stato  proibito,  riesce  facile  interpetrar<:  che 
si  tratta  appunto  di  quell'Edoardo  Herbert  Barone  di  Cherbury.  di  cui  a\eva 
avuto  il  libro  De  Veritate.  Si  legge  infatti  nel!'  «  Index  librorum  prohihitoiuni 
Alex.  VII  iussu  editus  >  Rora.  I607,  pag.  235,  un  decreto  del  23  agosto  1034, 
in  cui  tra  gli  altri  titoli  di  libri  si  ha  questo,  «  De  Veritate,  proni  distin^^uitur 
à  Revelatione,  à  Verisimili,  k  Possibili,  et  à  falso;  hoc  opus  condidit  Kdoardus 
Baro  Herbert  de  Cherbury  in  Anglia,  et  Castri  Insulae  de  Kerry  in  Hibeiiiia  ^. 
Si  sa  che  T  Herbert  pubblicò  ancora  altri  libri,  come  quelli  intitolati  «  E.xpe- 
ditio  in  Ream  Insulam  »  e  «  De  Religione  GeTitilium  x». 

(b)  Ved.  Doc.  314,  pag.  249. 

(e)  Ved.  in  Gassendi  Opera,  tom.  G."  Lugdun.  1658,  pag.  75.  —  Abbiamo 
riprodotta  questa  lettera,  riveduta  e  corretta  sulla  copia  del  tempo,  nella  nota 
annessa  al  nostro  Doc.  314  pocanzi  citato. 
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Abbiamo  già  avuta  altrove  occasione  di  registrare  le  eccellenti 
qualità  di  Claudio  Fabri  ,  latinamente  Fabricio,  Sig."^'  di  Peiresc, 
dimorante  in  Aix  :  le  memorie  del  tempo,  fino  a  quelle  de' giorni 
nostri,  riboccano  degli  elogi  meritamente  dovuti  alla  sua  persona  ; 
ci  sembra  per  altro  che  si  vada  oramai  a  farne  un  tipo  alquanto 
diverso  dal  vero.  Il  suo  amore  ad  ogni  maniera  di  cultura  e  di  per- 
sone colte,  la  sua  splendidezza  e  beneficenza,  saranno  sempre  su- 
periori a  qualunque  elogio,  e  gì'  italiani,  non  usi  a  dimenticare,  ri- 
cordando anche  i  soli  nomi  del  Galilei  e  del  Campanella,  pe'  quali 
il  Peirescio,  in  modo  diverso,  spiegò  tanto  interesse,  si  faranno 
sempre  un  dovere  di  amarne  ed  onorarne  la  memoria  senza  riserve. 
^fa  è  piaciuto  al  Bayle  di  dire  che  egli  era  «  il  procurator  gene- 
rale della  letteratura»,  è  piaciuto  a  varii  altri  di  dire  che  egli  era 
«  candido  ed  ingenuo  »^  e  tutti  vanno  ripetendo  queste  esagerazioni, 
che  non  esprimono  la  realtà.  La  sua  Corrispondenza  manoscritta,  che 
rappresenta  quanto  di  più  degno  si  possa  citare  della  sua  penna,  e  i 
ricordi  lasciati  dalle  persone  meno  amiche  della  rettorica,  le  quali 
ebbero  ad  avvicinarlo,  mostrano  che  egli  riconosceva  ed  onorava  sin- 
ceramente la  grande  competenza  de'  tanti  e  tanti  uomini  dotti  anche 
nell'antiquaria  e  bibliografia  da  lui  più  particolarmente  coltivate, 
e  che  d'altro  canto  era  dotato  di  saggezza  e  di  prudenza,  ma  se- 
condo lo  spirito  del  suo  tempo,  non  sempre  in  modo  superiore  agli 
interessi  ed  affetti  ordinarli,  ma  conveniente  del  resto  ad  un  uomo 
che  viveva  una  vita  di  relazioni  vaste  e  svari atissi me.  Dimorando  in 
Aix,  egli  era  sempre  visitato  da  tutti  coloro  che  passavano  dalla 
Francia  in  Italia  e  viceversa  ;  e  cortese  e  liberale,  oltreché  curio- 
sissimo di  quanto  rappresentava  il  movimento  dello  spirito,  rendeva 
i  suoi  visitatori  ed  ospiti  gratissimi  e  benevoli ,  e  corrispondenti 
anche  premurosi  e  devoti  ;  per  altro  tale  corrispondenza  non  era 
limitata  a'  soli  visitatori,  ma  si  estendeva  assai  largamente.  Parco 
ne' suoi  bisogni,  splendido  nelle  sue  relazioni,  facendo  ottimo  uso 
del  proprio  danaro  che  pure  non  si  elevava  ad  una  cifra  molto  co- 
spicua, egli  viveva  col  suo  fratello  secondogenito  Palamede  Fabri, 
Sig.'*"  di  Valavès  e  dì  Calàs ,  e  col  giovane  nipote  Claudio  Fabri 
Barone  di  Rians,  punto  inclinato  a  seguire  le  orme  dello  zio  (a). 
Comunque  si  abbia  notizia  di  molti  lavori  iniziati  dal  Peirescio,  tre 
soli  veramente  dati  alle  stampe,  e  di  piccola  mole,  ha  potuto  ci- 
tarne il  Lambert  nel  suo  Catalogo  de'  manoscritti  della  Biblioteca 


(a)  Il  Boucliard  lo  disse  «jeune  homnie  font  simple,  et  (jui  n' a  point  de 
plus  belle  qnalité  que  celle  de  {gentil hom me  »;  il  Peirescio  in  una  sua  lettera 
jil  Tauipanella  non  si  mostrò  punto  lieto  della  riuscita  di  ijuesto  nipote  (  ved. 
Doo.  'A24,  pag.  259).  Si  sa  che  la  sua  moglie  fu  la  principale  distruttrice  del 
Cartojrgio  del  Peirescio,  servendosi  della  carta  di  esso  per  mantenere  arricciati 
i  suoi  cai)elli  e  far  allevare  i  bachi  da  seta.  Esiste  ancora  di  lui  (|ualche  lettera 
nella  Bild.  Naz.  di  Parigi  (Corresp.  de  Peiresc,  tom.  5."  pag.  209)  e  un  buon 
numero  di  lettere  nella  Bibl.  di  Carpentras,  un  gruppo  delle  quali  è  diretto  a 
Onorato  Grimaldi  P.[k;  di  Monaco. 


di  Carpentras  (a).  Per  certo  una  grandissima  parte  del  tempo  del 
Peirescio  venne  assorbita  dalla  sua  Corrispondenza,  la  quale,  anche 
mutilata  com'è,  per  la  dispersione  ben  presto  avvenuta  di  ogni  cosa 
tra  le  mani  del  nipote,  attesta  un  lavoro  enorme,  e  richiama  ogni 
giorno,  e  richiamerà  per  anni  ed  anni,  l'attenzione  e  lo  studio  dei 
posteri ,  facendo  ripetere  senza  fine  il  nome  suo  ;  ciò  che  sicura- 
mente non  sarebbe  avvenuto,  se  avesse  invece  lasciato  un  corpo  di 
opere  gravi  anche  cospicuo,  e  l'avere  inteso  tale  fatto  deve  dirsi 
un  segno  non  lieve  della  sua  saggezza  e  prudenza.  Tipi  simili  di 
persone  non  meno  colte,  nobili  e  splendide,  esistevano  pure  in  Italia 
a'  tempi  del  Peirepcio  :  basterà  citare ,  pel  periodo  più  antico  ,  il 
Marchese  Gio.  Vincenzo  Pinelli,  nato  e  cresciuto  in  Napoli  ma  an- 
. datosene  poi  a  dimorare  in  Padova,  e,  pel  periodo  di  cui  ci  occu- 
piamo ,  il  cav.  Cassiano  del  Pozzo  che  ci  ha  dato  già  motivo  di 
parlare  di  lui,  nato  in  Vercelli,  e  dimorante  in  Roma:  se  non  che 
il  Pinelli,  per  quanto  sappiamo,  non  lasciò  il  suo  Carteggio,  e  il 
Del  Pozzo  conservò  del  suo  Carteggio  soltanto  le  lettere  ricevute, 
senza  studiarsi  di  elaborare  e  far  porre  in  Registri  le  lettere  spe- 
dite, delle  quali  si  hanno  appena  sparsamente  alcune  bozze.  Tut- 
tavia se  gì'  italiani,  lasciando  i  profili  e  i  bozzetti,  vorranno  fare 
nel  Carteggio  del  Del  Pozzo  gli  studii  che  si  vanno  facendo  in  F'ran 
eia  nel  Carteggio  del  Peirescio ,  recheranno  non  minore  lustro  e 
decoro  alla  patria.  Venendo  poi  a  guardare  più  da  vicino  il  Pei- 
rescio, per  intenderne  il  temperamento,  basterà  qui  riprodurre  qual- 
che cenno  fornitone  dal  Bouchard  nella  relazione  del  suo  viaggio 
in  Italia,  e  in  primo  luogo  le  istruzioni  che  n'  ebbe  circa  la  ma- 
niera di  comportasi  in  Roma  :  il  Bouchard  fu  da  lui  avvertito,  che 
non  parlasse  mai  di  Dio  né  del  Papa  sia  in  bene  sia  in  male,  che 
vestisse  di  lungo  per  rendersi  più  venerabile  e  affrancarsi  di  spesa  e 
di  disordine,  che  se  la  facesse  il  meno  possibile  co' francesi  («qu'il 
hantast  le  moins  qu'  il  pourroit  les  Francois  »),  e  che  trattando  con 
gì'  italiani  non  si  lasciasse  mai  andare  con  loro  né  al  giuoco  n^ 
alle  donne,  avesse  per  loro  molta  deferenza  e  li  stimasse.  Aggiungo 
inoltre  il  Bouchard,  sul  conto  del  Peirescio,  che  «  i  suoi  discorsi 
<c  erano  liberi  e  gai,  benché  facesse  dire  ogni  giorno  la  Messa  nella 
^  sua  camera»  (h).  —Saremmo  stati  curiosi  di  conoscere  quali  istru 


(a)  Ved.  op.  cit.  toni.  T,  pau'.  10r>.  V  DisscMtation  sur  Je  trespicd  de  luinizc 
trouvé  à  Fréjus,  an.  1630,  publj^'»  nel  toin.  10"  delJe  Mémuiros  de  litterature  d 
d' histoire  recueillis  par  le  P.*"  Desmolet,  an.  1731  (citata  anche  d.il  Moivii  ;  è 
il  lavoro  più  lungo;  abbiamo  potuto  vederlo  ras.  coli' an.  163(1  nella  Hil»l.  Me- 
janes  in  Aix,  Corresp.  de  Pei  rese,  toni.  6."  n."  t024).  i?**  Dissertation  sur  les  a<, 
les  poids  et  les  mésures  des  Romains,  (40  papr.).  3"  Mémoire  sur  Tare  d(»  iiiotn- 
phe  d'Orange,  pubb.**  dal  Monilaucon. 

{h)  Ved.  Los  confessione  de  Jean  Jac(|ues  Bouchard  parisieii,  suivies  de 
son  voyage  de  Paris  a  Rome  en  1630;  Paris  i88t  ,  pag.  li?8.  Notiamo  poi. 
senza  esporli,  i  consigli  di  altro  genere  e  i  rimedii  ^  [u^v  gli  accidenti  in  amo- 
re ^,  dati  al  Bouchard  dal  Vescovo  di  Dignt»,  amicis-iimo  del  Gas^endi.  del  Pei- 
rescio, del  Gaffarel  etc.  etc.  come  si  rileva  da  lettere  suo  comunicate  a  costone 


zioni,  0  avvertimenti,  il  Peirescio  abbia  fornito  al  Campanella  che 
dovea  recarsi  a  Parigi  :  ma  non  è  inverosimile  che  gli  abbia  detto 
di  farsela  poco  con  gì'  italiani,  e  di  avere  molta  deferenza  pe'fran- 
cesi  e  di  stimarli  ;  cosi  vedremo  poi  un  risentimento  suo  verso  il 
Campanella,  credendolo  in  colpa  da  questo  lato.  Certamente  i  loro 
discorsi  npn  doverono  essere  sempre  gravi  e  filosofici ,  come  po- 
trebbe a  prima  vista  apparire  ;  ma  la  presenza  del  Gassendi  in  casa 
del  Peirescio,  nel  tempo  di  cui  discorriamo,  condusse  i  tre  amici 
ad  occuparsi  molto  di  scienza.  Come  ci  lasciò  scritto  il  Gassendi 
nella  Vita  del  Peirescio,  ricadeva  a'  primi  di  novembre  la  congiun- 
zione di  Mercurio  col  Sole,  e  il  Campanella  potè  assistere  all'os- 
servazione di  tale  fenomeno  (a).  Una  sodisfazione  poi  tutta  perso- 
nale ebbe  nel  vedere  un  foglio  de'  suoi  Medicinaltum  che  già  si 
stampavano  in  Lione  ;  e  potè  senza  dubbio  dare  sfogo  a'  suoi  af- 
Tanni,  narrando  le  traversie  sofferte  e  propriamente  quelle  degli  ul- 
timi tempi ,  mentre  aveva  pure  il  fratello  fuggitivo  in  Roma  e  il 
nipote  carcerato  in  Napoli,  essendosi  anche  perduto  quanto  costoro 
avevano  in  casa  (6).  Né  nascose  che  in  ciò  aveva  avuta  molta  parte 
il  P.®  Generale  Ridolfi  €  suo  Caino  Achitofellista  di  Roma  >  ,  né 
dovè  nascondere  le  ostilità  del  Mostro  protetto  da' Card.*'  Barberini: 
ma  verosimilmente  non  insistè  troppo  circa  il  contegno  de'due  Car- 
dinali a  suo  riguardo,  e  mise  inoltre  in  rilievo  la  benevolenza  di 
Urbano  come  fece  durante  tutta  la  sua  vita,  potendo  del  resto  ap- 
parire una  buona  intelligenza  co'  «  Padroni  >  dall' avergli  agevolata 
r  andata  in  Francia.  Le  sue  necessità  gì'  imposero,  allora  e  poi  , 
questo  contegno:  ma  dalle  lettere  posteriori  del  Peirescio,  da  quella 
specialmente  diretta  al  Naudeo ,  con  la  quale  lo  sconsigliava  dal 
pubblicare  nel  momento  la  Vita  del  Campanella  e  il  Panegirico  al 
Papa,  ben  si  rileva  che  il  Peirescio  non  ignorò  menomamente  tutte 
le  peripezie  del  filosofo  (e). 

ohe  si  leggono  nella  Corrispondenza  esistente  in  Aix:  li  notiamo  perchè  s'inten- 
dano i  costumi  del  tempo,  e  si  abbia  la  storia,  non  la  leggenda  ;  son  registrati 
nelle   medesime  confessioni  del  Bouchard. 

(a)  Ved.  Gassendi,  Viri  illustris  Nicolai  Claudii  Fabricii  de  Peiresc,  Sena- 
toris  Aquisextiensis,  Vita,  Paris.  164:^,  pag.  289:  «  Sed  et  dici  debet  laetitia 
(jua  apud  se  habuit  Thomam  (yampanellam  philosophum  celebrem,  quo  obser- 
vanda  tempore  fuit  (nempe  sub  Novembris  initium)  Mercurii  cum  Sole  coniun- 
ctio.  Quippe  is  esJ5e  testis  jwtuit  in  conspoctum  fuisse  sub  sole  planoUim  in  oon- 
iunctione  prope  centrali  .  .  .  Coeterum  qua  humanitate  Campanella  exceptus 
foerit  haud  explicari  tacile  potcst.  Recipieus  eniui  sese  in  Galliam,  non  prius 
appulit  Massìliam  curavitque  adventum  suum  renunciari  l*eiieskio,  (juam  missil 
lecticà  accor^ilus  est  in  i|)sius  edeis  »  etc.  Vedremo  il  resto  in  sèguito. 

(/>)  Circa  il  foglio  de'  Medicinalinm  trovato  in  Aix,  ved.  la  lett.  a  Cassiano 
<lel  Pozzo  da  Parigi  14  marzo  1635,  nel  Doc.  332,  pag.  276:  era  il  modo  di 
annunziare  un'opera  usato  a  que'  tempi,  e  conosciamo  (jualche  ca.so  di  un  primo 
foglio  diffuso  per  annunzio,  senza  che  fosse  poi  seguita  la  stampa  dell'  opera. 
Circa  l'aver  comunicato  che  il  fratello  si  trovava  in  Roma  e  il  nipote  in  Na- 
poli co'  inali  ulfìcii  del  suo  Caino  di  Roma,  vedine  il  ricordo  nella  lett.  al  Pei- 
rescio da   Parigi  16  marzo   1635,  Doc.  300  pag.  237. 

(/?)   Ved.  la  leu.  dei  30  marzo  1635,  nel  Doc.  327  e,  pag.  262. 
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Si  afiFrettò  il  Peirescio  a  comunicare  al  Bourdelot,  in  Roma, 
l'arrivo  del  Campanella  (2  9bre),  mentre  quasi  contemporaneamente, 
con  ritardo  notevole,  il  Noailles  scriveva  la  sua  lettera  di  racco- 
mandazione pel  Campanella  al  Peirescio  (3  9bre).  La  lettera  del 
Peirescio  al  Bourdelot,  annunziando  V  arrivo,  faceva  minutamente 
conoscere  tutte  le  accoglienze  amorevoli  prodigate  al  Campanella, 
il  piacere  grandissimo  provato  anche  dal  Gassendi  nel  <(  gustarlo  e 
assaporarlo»,  il  proponimento  di  averne  tutte  le  cure  possibili  etc.  etc. 
con  espressioni  affettuose  e  nobilissime;  recava  inoltre  le  congra- 
tulazioni col  Bourdelot  per  la  buona  accoglienza  avuta  dal  Card.' 
Barberini  e  per  la  stretta  amicizia  da  lui  contratta  col  Bouchard, 
e  col  cav/  Del  Pozzo  etc.  (a).  La  lettera  del  Noailles  al  Peirescio 
diceva,  avere  il  Campanella,  con  l'assistenza  datagli,  «  scansato  i 
4c  rischi  che  in  Roma  correva  per  la  soverchieria  degli  spagnuoli, 
4c  e  trovato  mòdo  di  andarsene  in  Francia  »  ,  avere  avuto  ordine 
di  vedere  il  Peirescio  nel  passaggio  e  di  assicurarlo  della  servitù 
di  lui,  Noailles  ;  del  resto,  rimettendosi  a  quanto  il  Bourdelot  aveva 
si  largamente  scritto  de'  meriti  di  questo  personaggio,  il  Noailles 
pregava  il  Peirescio  d'impartirgli  i  suoi  favori,  de' quali  egli  si  di- 
chiarava obbligatissimo  per  tutta  la  vita  (6). 

Dal  lato  suo  il  Campanella  non  tardò  a  scrivere  ad  Urbano, 
e  il  2  9bre  gli  diresse  quella  lunga  lettera  che  fu  ,  tra  le  altre  , 
pubblicata  dal  Berti.  In  essa  egli  die  notizia  del  suo  arrivo  in  Aix 
«  miracolosamente  in  dieci  giorni  »,  e  subito,  senza  esitazione,  disse 
in  primo  luogo  causa  de'  suoi  guai  1'  odio  de'  nemici ,  che  erano 
anche  i  nemici  di  casa  Barberini,  «  come  col  tempo  si  mostraranno 
i  più  crudi  del  Mondo,  se  potranno  »,  alludendo  certamente  a'  Ri- 
dolfi ,  e  rivelandosi  buon  profeta  circa  gì'  interessi  e  desiderii  di 
Urbano  che  sarebbero  stati  da  loro  avversati.  Notò  poi,  a  proposito 
delle  confessioni  del  Pignatelli ,  che  a'  tormenti,  dopo  la  condanna 
di  morte  «  nullo  resiste  se  la  resistenza  non  giova,  anche  perchè 
pensan  di  scolparsi  del  peccato  dopo  il  tormento  »  (e);  e  chiese  la 
grazia  di  parlare  come  in  una  confessione  generale ,  con  protesta 
che  non  gli  valesse  «  né  in  questo  secolo  né  in  l'altro  »  se  egli  fosse 
stato  complice  o  consapevole  della  colpa  appostagli  nel  caso  del  Pi- 
gnatelli (giuramento  cui  si  può  prestare  intera  fede).  Passò  quindi 
ad  esporre  i  suoi  reclami  contro  il  Mostro  in  una  maniera  notevo- 
le, che  fa  rileivare  non  essergli  state  più  concesse  udienze  tìn  dal 
tempo  in  cui  Urbano  lo  aveva  scacciato  da  sé,  mentre  si  era  spinto 
a  dirgli  che  nel  libro  del  Mostro  si  trovavano  proposizioni  censu 
rabili  ed  eretiche.  Confermò  che  quel  libro  era  4c  tutto  gentilismi, 
talmudismi  et  zannate  burlesche  delle  cose  sacre  e  più  che  ordina- 
rie heresie  »,  come  lo  avea  mostrato  nel  suo  Memoriale;  confermò 


(a)  Veci.  Doc.  328,  pag.  272. 
(h)  Ved.  Doc.  230,  jwg.  159. 
(r)  11  Berti  lesse  qui  meno  esatlainente  «  nulla  resiste*  v  eh- 


quanto  avea  scritto  contro  il  Mostro,  essendone  stato  stimolato  dal 
P.*  Acquaviva,  aggiungendo  aver  pure  taciute  alcune  cose,  come 
quelle  trattate  co' falsi  astrologi,  essendosi  limitato  a  rivelare  l'aver 
detto  che  le  poesie  di  Urbano  sarebbero  state  poi  proibite  perchè 
mettevano  la  Bibbia  in  versi.  E  pregò  che  gli  fosse  fatta  la  grazia 
di  potere  stampare  le  Poesie  co'  commenti  suoi,  per  mostrare  al 
mondo  la  sua  divozione  ad  Urbano ,  e  ^  disfare  queir  invidia  che 
Tavea  posto  a  terra  »,  ricordando  che  il  Ridolfi  e  il  Mostro  aveano 
divulgato  che  egli  trattasse  con  S.  S/^  di  astrologia  e  cose  di  Stato, 
onde  il  Card.'  Barberini  4c  prudentemente  »  gli  aveva  reso  difficile 
l'accesso  al  Palazzo,  impedita  la  dedica  de' libri  suoi  a  S.  S.**,  ne- 
gata la  stampa  delle  Poesie  co'  commenti  da  lui  fatti.  Reclamò  per 
VAtheismus  ingiustamente  sequestrato ,  per  la  Monarchia  Mexiae 
stampata  e  privata  del  publicetur,  pel  manoscritto  del  Remtniscen- 
tur  approvato  e  non  più  restituito  ;  supplicò  che  gli  continuasse 
«  Telemosina  delli  15  scudi  d'oro  al  mese  per  li  bisogni,  e  perchè 
«  si  sappia  eh'  io  son  suo  véro  servo,  et  autorizato  al  suo  servitio, 
«  come  anche  la  continua  a  Gaspare  Scioppio  benché  stia  in  Ger- 
«  mania  ».  Infine  ricordò  ancora  la  stampa  clandestina  dell'astro- 
logia, promossa  per  fargli  danno^  e  la  negata  licenza  di  sostenere 
conclusioni  e  di  applicarsi  all'insegnamento,  con  la  taccia  del  non 
essere  tomista  e  non  essere  Aristotelico;  al  quale  proposito  fece  la 
propria  apologia ,  e  notò  che  Aristotile  fu  pure  impugnato  in  di- 
verse cose  «  da  padri  Basilio,  Giustino,  Nisseno,  Gregorio,  Criso- 
«  stomo,  Ambrogio,  Tertulliano,  Lattantio,  Clemente  Alessandrino, 
«  Agostino,  Eusebio  etc.  e  da  S.  Thomaso  stesso  »  (a).  E  ricordando 
anche  alcuni  suoi  opuscoli  e  la  difesa  della  persona  del  Vecchietti, 
supplicò  :  4c  Per  amor  di  Dio  V.  B.  apra  gli  occhi  sopra  il  suo 
«  servo ,  mi  protegga  e  dia  per  giudice  la  Sorbona ,  benché  non 
«  sia  meco  nella  giurdittione  e  vedrà  che  ci  è  inganno  ».  —  Se 
guardiamo  a'  punti  principali  di  questa  lettera,  ci  appariscono  nel 
Campanella  quattro  fatti  :  il  dispiacere  di  aver  dovuto  fuggire  per 
ingiuste  accuse  ;  la  necessità  di  doversi  mostrare  in  grazia  con  Ur- 
bano e  casa  Barberini  ;  il  timore  di  vedersi  sospesa  la  pensione  ; 
il  desiderio  vivissimo  di  veder  date  alla  luce  le  opere  sue.  Questo 
desiderio  era  cosi  prepotente,  che  avendo  appena  posto  piede  in 
Francia  già  chiedeva  per  giudice  la  Sorbona.  Naturalmente  non 
poteva  risparmiare  coloro  che  gli  si  opponevano  :  ed  aveva  senza 
dubbio  ragioni  non  poche  né  lievi  ;  non  agiva  per  irrequietezza  , 
per  eccesso  di  fantasia ,  per  spirito  di  opposizione ,  come  é  stato 
affermato. 


(a)  Il  Berti  invece  di  <  Nisseno  »  lesse  <  Gerolamo  »  ;  pose  alcuni  puntini 
invece  di  «  Crisostomo  »  ;  e  nella  fine  interpetrò  «  Eusebio,  Beda,  S,  Thommaso 
stesso  *.  —  Aggiungiamo  che  egualmente  in  questo  articolo  lesse  «  poco  importa 
essere  scotista  o  Agostinista  o  in  S.  Chiesa  » ,  invece  di  «  poco  importa  essere 
scotista  o  Agostinista  o  etc.  in  S.  Chiesa  ». 
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Pur  troppo  egli  non  era  e  non  poteva  essere  lieto  :  eppure 
presso  i  suoi  amici  doveva  mostrarsi  tranquillo  e  sicuro  delle  grazie 
di  Urbano  e  del  Card.*  Barberini,  tutt'al  più  avversato  solamente 
dal  Ridoltì.  Rimase  pertanto  in  Aix  poco  oltre  una  settimana,  forse 
anche  con  la  speranza  di  vedervi  arrivare  la  sua  valigia,  che  poi 
dovè  persuadersi  non  poter  avere  cosi  presto,  e  che  difatti  venne 
spedita  da  Roma  nientemeno  che  nell'aprile  dell'  anno  successivo. 
Durante  questo  tempo  vide  parecchi,  che  passando  per  Aix  veni- 
vano presso  il  Peirescio  :  una  menzione  speciale  ne  fu  fatta  dal 
Gassendi  in  persona  del  Montaguti  Propretore  generale  in  Autun,  che 
trovandosi  a  visitare  i  luoghi  sacri  della  Provincia  volle  visitare 
il  Campanella.  Tra'discorsi  tenuti  col  Peirescio  dovè  esservene  al- 
cuno relativo  a'  seguaci  del  Galilei  in  Italia ,  e  in  tale  occasione 
il  Campanella  ebbe  a  nominare  Colantonio  Stigliola  e  la  sua  opera 
intitolata  il  Telescopio  o  Specillo  celeste;  onde  il  Peirescio  bramò 
di  avere  questo  Specillo,  e  il  Campanella  ne  cercò  un  esemplare 
dall'Italia  e  lo  fece  venire  da  Roma  appositamente.  Un'altra  com- 
missione ,  chfe  il  Peirescio  gli  diede ,  fu  quella  di  procurargli  un 
esemplare  della  Metafisica  di  Avicenna ,  che  il  Campanella  andò 
poi  cercando  in  Parigi  (a).  Da  ultimo  il  Peirescio  lo  provvide  con 
molta  liberalità  pel  viaggio,  donandogli  un  buon  numero  di  dop- 
pie e  una  lettera  di  credito  pel  Sig/  De  Rossi  che  con  Roberto 
Galilei  teneva  banco  in  Lione  ;  vedremo  tra  poco  che,  giunto  in 
Lione,  egli  non  possedeva  più  che  nove  doppie,  ciò  che  menerebbe 
a  far  ritenere  la  somma  avuta  in  Aix  minore  di  quanto  venne  poi 
affermato  (b). 


(a)  Ved.  la  Vita  del  Peirescio  scritta  dal  Gasseadi,  e  le  lettere  al  Peire- 
scio del  marzo  e  maggio  1635  (Doc.  305  e  308,  pag*  SM)  e  240). 

(b)  Il  Gassendi,  nella  Vita  del  Peirescio  pocauzi  citiita,  |):irla  della  visita 
del  Montaguti  al  Campanella,  ed  inoltre  della  partenza  del  filosofo  da  Aix,  del 
danaro  datogli  dal  Peirescio,  della  commozione  con  la  quale  egli  lo  ricevè,  della 
gratitudine  che  ne  mostrò:  ma  quanto  al  modo  di  viaggiare  certamente  fu  in- 
formato male,  e  quanto  alla  somma  fornita  esagerò  un  poco.  <(  Curatus  egregie 
per  aliquot  dies,  dimissustjue  Parisiis  partim  lectica,  partira  curru,  non  modo 
ab  ilio  liabuit  literas,  quibus  pecuniam  Lugduni  acciperet;  sed  accepit  etiam  di- 
scedens  quinquagintii  aureos,  adeo  ut  tanta  beneficentia  obrutus,  et  ([wisì  sutfii- 
sus  testatus  fuerit  se  prius  quidem  habuisse  satis  constantiae,  ut  per  tormenta 
saevissima  continere  laerymas  posset;  at  non  habuisse  quando  est  virum  adeo 
munificum  expertus  .  .  .  Quibus  nempe  diebus  ille  est  apud  Peireskiuin  coni- 
moratus ,  tuni  alios  diversanteis  vidit,  tum  generalem  apud  Augustodunenses 
Propraetoreni  Montagutium,  qui  loca  Provinciae  sacra  invisens,  invisurus  quo- 
«jue  euni  fuit  ».  Vedremo  in  che  modo  il  Campanella  fece  il  viaggio  di  Parigi; 
qui  dobbiamo  dire  qualche  cosa  solamente  del  danaro  fornito  dal  Peirescio.  La 
sola  cifra  autentica  è  quella  scritta  dal  Campanella  a  Cassiano  del  Pozzo  nel 
giugno  1635  in  «40  doble  spagnuole  »  (ved.  Doc.  333,  pag.  278),  ma  questa 
cifra  comprenderebbe  certamente  pure  le  «,  20  pistole  »,  doppie  francesi  dette 
anche  d'Italia,  prese  poi  in  Lione  e  pagate  egualmente  dal  Peirescio,  ciò  che 
il  Campanella  già  conosceva  nell*  aprile  1635  (Doc.  307,  pag.  238);  e  però  co- 
loro i  quali  hanno  detto  avere  il  Campanella  ricevute  in  Aix  40  doppie  hanno 
del  pari  esagei'ato.  La  cifra  di  «  25  doppie  >  che  sarebbero  state  date  in  Aix, 
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Parti  dunque  per  Lione,  raccomandato  al  maestro  delle  poste 
f^  ad  un  Sig/  Barrema,  mentre  contemporaneamente  partiva  pure 
r Arcivescovo  di  Aix,  che  sappiamo  essere  stato  Mons.'  Luigi  Bre- 
tel,  malamente  interpetrato  in  una  Cifra  del  Mazarini,  ma  netta- 
tnente  indicato  in  un'altra  lettera  inedita  del  Campanella  (a).  L' ac- 
compagnò anche  Pietro  Buffi  uomo  di  fiducia  del  Peirescio,  e  giunse 
cosi  a  Lione,  toccando  Avignone  e  Valenza,  il  15  9bre,  come  mo- 
strano le  sue  lettere.  Era  sempre  in  abito  di  minimo,  e  prime  sue 
cure  furono  queste  due,  vedere  la  stampa  de'  suoi  Medicinalium^  si- 
curamente presso  la  ditta  Pillehote  Caffin  e  Plaignard  che  ne  aveva 
avuto  il  manoscritto  dal  Gaffarel,  inoltre  cercare  il  manoscritto 
della  sua  Metafisica  che  il  Brugiotti  di  Roma  diceva  di  aver  man- 
dato a  Lione  per  la  stampa  fin  dal  marzo,  sicuramente  presso  il 
Prost  e  il  Cardan  che  erano  in  relazione  col  Brugiotti.  Trovò  l'opera 
de'  Medtzinalium  «  mezzo  stampata  »  e  ne  fu  sorpreso  ;  n'erano  stati 
stampati  4  libri,  4c  e  perchè  stava  in  habito  strano  et  incognito,  vide 
«  e  non  disse  altro ,  se  non  che  Campanella  vorrebbe  questo  libro 
«  più  acconcio»  (6).  Quanto  alla  Melafisùa,  non  gli  riusci  trovarne* 
il  manoscritto  in  alcuna  stamperia,  e  il  Prost  e  il  Cardan  gli  dis- 
sero gran  male  del  Brugiotti  tacciandolo  d'infedeltà.  Si  dovè  per- 
suadere che  il  manoscritto  stava  ancora  in  Roma;  scrisse  quindi 
agli  amici  e  all'Amb."^  Noailles  di  farselo  «  rendere  a  forza  o  a 
buona  voglia  »,  e  di  tener  «  caro  gli  originali  si  forte  etc.  »  (evi- 
dentemente^ se  per  disgrazia  egli  fosse  uscito  di  vita).  Scrisse  a 
tutte  le  persone  amiche  lasciate  in  Roma,  segnatamente  al  Conte- 
stabile Colonna  come  di  poi  partecipò  al  Card.^  Barberini,  e  si  pre- 
sentò al  Rossi  e  al  Galilei,  i  quali  per  conto  del  Peirescio  gli  of- 
fersero quanto  danaro  gli  fosse  bisognato.  Al  Galilei  si  dio  a  co- 
noscere nel  suo  vero  nome,  volendo  che  fossero  date  sue  notizie  al 
cugino  di  lui  Galileo  Galilei  in  Firenze,  alla  cui  amicizia  gentil- 
mente attribuì  il  gran  favore  concessogli  dal  Peirescio  ;  più  tafdi  gli 
raccomandò  pure  che  sorvegliasse  la  stampa  de'  Medicinalium  già  in 
corso,  e  quella  della  Metafisica  che  avrebbe  dovuto  intraprendersi 


fjaale  si  legge  in  una  lettera  pubb.**  dal  Baldacchini,  ci  risulta  una  lezione  er- 
nita,  essendosi  letto  «  25  »  invece  di  «  V.  S.  »  (ved.  Doc.  304,  pag.  335)  ;  e  ci 
riesce  difficile  fare  un  conto  esatto,  per  la  differenza  tra  le  doppie  spagnuole  e 
le  francesi  ed  italiane.  Con  tutto  ciò  non  intendiamo  menomamente  sconoscere 
che  la  liberalità  mostrata  dal  Peirescio  in  Aix  sia  stata  generosissima. 

(a)  Ved.  Doc.  276  pa^.  225,  e  consulta  i  Doc.  303  e  304,  pag.  234  e  235, 
per  tutti  i  fatti  del  viaggio. 

(b)  Ciò  risulta  dalle  due  lettere  a  Cassiano  del  Pozzo  del  i4  marzo  e  del 
4  giugno  1635  (Doc.  332  e  333,  pag.  276-77).  Che  il  manoscritto  fosso  stato 
già  portato  a  Lione  dal  Galfarel  lo  si  legge  pure  nell'opera  stiimpata:  invece 
il  Berti  (T.  Campanella,  nella  Nuov.  Antolog.  1878,  p.  40."))  lo  dice  lasciato  dal 
Campanella  nel  suo  passaggio  per  Lione,  senza  contare  che  fa  andare  il  Cani- 
{tanella  da  Marsiglia  a  Lione  e  poi  ad  Aix,  e  fa  parlare  il  Campanella  <  iri*o- 
quieto  sempre  ed  imprudente  »  in  cattivi  termini  della  filosofia  del  Gassendi 
f|uasi  subito  dopo  l'andata  a  Aix. 

Amabile  *  T.  Campanslla,  2.*  Dar*  V.  II.  2 
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al  venire  del  manoscritto  da  Roma,  come  apparisce  da  due  lettere 
del   Galilei  esistenti    nel  Carteggio  Galileiano  (a).   Dal    Rossi   poi 
prese  20  doppie  d'Italia  (in  altra  lettera  dette  20  pistole)  «  per  T oc- 
corrente viagfpo  e  far  un  vestito  ad  comparendum  >  :  avea  soste- 
nute le  spese  delle  poste  e  del  vitto  come   ogni  altro  del  sèguito 
dell'Arcivescovo  e  l'Arcivescovo  medesimo,  ed  avea  dovuto  anche 
provvedersi  (fi  qualche  altra  cosa  necessaria  pel  viaggio;  sicché  gli 
restavano  solamente  5  doppie  di  quelle  che  avea  ricevute,  e  avendo 
fatto  il  conto  col  Sig/  Barre  ma ,  e  visto  che  bisognavano  ancora 
35  ducati  fino  a  Parigi,  fu  obbligato   a  profittare  della  lettera  di 
credito  avuta  dal  Peirescio.  Per  intercessione  del  medesimo  Sig/ 
Barrema  ottenne  che  sarebbe  andato  nella  carrozza  dell'Arcivescovo 
fino  a  Roaane  (egli   scrisse  «  Ruan  »,  ed  anche  4c  Ruana  »  ) ,  per 
continuare  quindi  il  viaggio  in  barca  fino  ad  Orleans,  vale  a  dire 
tenendo  la  via  della  Loira  e  toccando  Digoin,  Nevers,  Gien  etc. 
Ma  ebbe  aempre  a  pagare  la  sua  rata  pel  cavallo,  oltreché  per  la 
mensa,  e  non  mancò  di  partecipare  al  Peirescio   questa  taccagne- 
ria dell'Arcivescovo,  come  pure  la  poca  assistenza  avuta  e  un'indi- 
screzione patita  dal  lato  del  Ruffi,  e  l'aver  dovuto  dare  in  prestito 
a  un  Maronita,  accompagnato  pure  dal  Ruffi,    mezza  pistola  che 
non  gli  venne  mai  più  restituita  (6).   Invece  ebbe  a  lodarsi  molto 
dell'assistenza  avuta  da  un  Gaspare  Vincentii  gentiluomo  Avigno- 
nese.  L'indiscrezione  del  Ruffi  si  era  verificata  fin  dall'arrivo  in 
Valenza,  dove  egli  non  seppe  più  mantenere  il  segreto,  e  disse  al 
Barrema,  e  successivamente  anche  agli  altri,  che  quel  Lucio  Be- 
rardi  ora  il  Campanella  ;    cosi  il  Campanella  dovè  poi  dire  anche 
air  Arcivescovo,  che  temeva  qualche  violenza  da  parte  degli  spa- 
gnuoli  e  perciò  avea   mutato  abito  e  nome,  che  i  Barberini  gli 
aveano  dato  lettere,  che  andava  a  presentarsi  al  Re  etc.  etc,  come 
tra  poco  vedremo  riferito  dallo  stesso  Arcivescovo.  Da  Roanne  in 
poi  non  risulta  che  egli  sia  andato  insieme  coli' Arcivescovo,  il  quale 
si  recava  egualmente  a  Parigi:  in  Orleans  sperava  d'incontrare  il 
P.®  Giuseppe  ed  anche  il  Bouthillier,  venuti  con  quattro  Sorboni- 
sti  presso  il  Duca  d'Orleans  (Monsù),  il  quale  pure  dovea  ricor- 
darsi di  lui  ;  ma  di  certo   tale  speranza  non  si  verificò.  Prosegui 
il  viaggio  per  terra  fino  a  Parigi,  ed  ebbe  a  defatigarsi  molto  ed 
anclie  a  riportarne  male  in'  un  piede;  ed  é  curioso  leggere,  quale 
egli  la  descrisse,  l'impressione  fattagli  dalla  Francia,  di  cui  am- 
mirò l'estensione  delle  pianure,  l'ubertosità,  la  dolcezza  del  clima, 
la  varietà  delle  terre,  tali  da  non  cedere  punto  all'Italia  e  da  su- 
perarla nell'abbondanza  di  certi  prodotti,  inoltre  anche  il  carattere 

(a)  V.  Doc.  247  e  248,  pag.  215  e  216. 

{h)  Questo  Maronita  clie  andava  egualmente  a  Parigi,  soccorso  dal  Peire- 
scio ,  si  chiamava  Moisò  de  Giacomo  :  una  lettera  del  Peirescio  al  Gatfarel ,  in 
dlita  30  8bre  1634,  annunziava  «  il  povero  Maronita  Moisò  de  Giacomo  arrivato 
in  pietoso  stato»  ;  ved.  Bibl.  di  Carpentras,  Minutes  dea  Lettres  de  Peiresc,  voi.  3" 
fol.  415. 
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legli  abitanti.   «  Tutta  gente  allegra;    non  trov^o  lamenti  ne  ma- 
c  linconie,  se  non  in  quelli  ragazzi,  che  per  ogni  vico  e  pago  et 
:  taverna  escono  à   cercar  lemosina  ;    li  quali  poi    subito    ridono. 
Non  han  tempo  né  ponno  pensar  à  male,  perche  l'allegrezza  na- 
turai poco  lo  permette;    son  assai  men  malitiosi   che  Titaliani, 
ergo  assai  men  di  spagnoli;  e  però  vittorosi    nella  prestezza   et 
chiarezza,  e  quelli  nel  tardare  et  occultezza.  Stanno  sempre  al- 
:  legri  »  (a). 

Giunse  a  Parigi  il  !•  dicembre  1634,  come  risulta  da  tre  let- 
ere  sue  (6).  Vi  era  atteso  con  impazienza,  e  lo  vedremo  tra  poco 
iffermato  perlSno  da  qualcuno  che  gli  era  avverso:  incontrò  per 
•aso  i  fratelli  Dupuy  (i  Puleapi),  a'  quali  consegnò  una  lettera  del 
■^eirescio,  e  da'  quali  seppe  che  il  Vescovo  di  S.^  Flour  fratello 
lei  Noailles  1'  attendeva  a  casa  ;  molti  Signori  ve  lo  guidarono , 
ì  tra  costoro  probabilmente  vi  fu  Paolo  Hay  du  Chàtelet.  Quivi, 
iccolto  con  grande  affetto,  non  tardò  ad  arere  le  visite  del  Bour- 
ielot,  del  Moreau,  del  Gaffarel,  del  Conte  di  Ghisa  (come  egli  lo 
scrisse),  del  Bouthillier  (sicuramente  il  figlio)  e  di  molti  altri  let- 
terati e  Signori,  tra'  quali  lo  Charnassè,  che  aveva  tutte  le  opere 
sue,  e  che  essendo  stato  già  in  Isvezia  a  negoziare  con  Gustavo 
Adolfo,  potè  dargli  notizia  della  stima  che  facevano  di  lui  in  quella 
*egione.  ~  Oltre  questi  Signori  vide  poi  anche  i  fratelli  del  Nau- 
leo,  venuti  ad  offrirglisi  per  ordine  di  lui,  donde  egli  prese  occa- 
sione per  scrivere  al  Naudeo ,  dopo  che  ne  aveva  lasciate  4  o  5 
ettere  senza  risposta:  e  gli  scrisse  con  dolcezza,  come  era  natu- 
rale, per  le  offerte  fattegli,  ma  in  parte  anche  con  asprezza  (  «  des 
^osses  dents»)  per  le  omissioni  delle  quali  non  cessò  di  lagnar- 
si, cercandogli  specialmente  il  libro  De  Tilulis.  Queste  cose  fece 
i^noscere  in  sèguito  il  Naudeo  medesioio,  con  la  circostanza  che 
e  la  fantasia  di  l'iavere  il  libro  De  Tilulis  gli  durò  più  di  due 
anni  »  (e)  :  ma  vedremo  più  oltre  per  qual  motivo  egli  abbia  mo- 
strata tale  premura,  che  il  Naudeo  chiamò  fantasia,  come  se,  in 
altìma  analisi,  il  Campanella  avesse  avuto  l'obbligo  di  far  rima- 
nere indefinitamente  sequestrato  dal  Naudeo  ciò  che  era  suo. 

Ma  anche  prima  che  egli  giungesse  a  Parigi,  erano  state  in- 
viate a'  Nunzii,  intorno  a  lui,  lettere  da  entrambi  i  Card.*'  Barbe- 
rini, e  in  un  senso  che  supera  quanto  potrebbe  mai  immaginarsi. 
Trovatasi  Nunzio  in  Parigi  Mons."^  Giorgio  Bolognetti  Vescovo  di 
Ascoli,  e  vi  era  giunto  fin  dal  18  9bre  qual  Nunzio  straordinario 
Mons.^  Giulio  Mazarini:  noi  pubblichiamo  il  Carteggio  in  cifra  del 
Bolognetti  finoggi  ignorato,  ed  anche  quello  del  Mazarini,  cono- 


la)  Ved.  Doc.  304,  pag.  236. 

\b)  Ved.  la  stessa  lett.  al  Peirescio  dògli  il  lObre  i634,  nel  Doc.  304  an- 
sidetto;  inoltre  la  lett  al  Card.*  Barberini  del  4  lObre  i634  in  Berti  pag.  27, 
e  la  lett.  al  Del  Pozzo   del  i4  marzo  1635,  riprodotta  nel  Doc.  332,  pag.  276. 

(e)  Ved.  Poe.  327  e,  pag.  268, 
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sciuto  per  opera  del  Bazzoni  ma  da  noi  diligentemente  riveduto  ed 
aumentato;  possiamo  quindi  dirci  del  tutto  a  giorno  di  ciò  che  si 
pensò  e  si  fece  pel  Campanella.  Al  Bolognetti,  che  era  il  suo  uomo, 
il  Card.*  Barberini   fin  dal  23  8bre,    dopo  di  avere  annunziata  la 
partenza  del  Campanella   da  Roma  per  Parigi  con  le  circostanze 
già  vedute,  scriveva:   ^  Questo  è  cervello  torbido,  e  presume  assai 
«  della  sua  dottrina,  sarà  perciò  necessario  osservare   li  suoi  an- 
4c  damenti,  acciocché  non  si  mettesse  à  scrivere  di  capriccio  cose  che 
«  non  stiano  à  martello  ;  procuri  V.  S.  di  haver  persona  fidata  ne! 
4c  luogo,  che  à  lui  sarà  assegnato  per   1'  habitatione,  acciò  che  si 
«  stringa  con  esso  in  amicitia,  per  saper  li  suoi  pensieri  circa  lo 
«  scrivere,  perche  essendo  egli  per  se  animoso,  e  presumendo  di 
«  sapere  assai,  potrebbe  essere  invitato  dalla  facilità,  che  costà  si 
«  trova  di  stampare,  à  scriver  stravaganze  :   Io  so  che  V.  S.  cono- 
«  sce  l'importanza  di  questo  negotio,  potendosi  questo  frate  impe- 
4c  gnar  ad  esser'  un  Eresiarca;  e  che  vi  bavera  la  dovuta  vigilan- 
«  za  »  (a).  Ecco  il  pensiero  sempre,  più  o  meno  chiaramente,  messo 
innanzi,  non  oseremmo  dire  senza  riserve  positivamente  avuto,  dal 
Card.*  Barberini  per  avversare  il  Campanella,  cioè  che  egli  potesse 
riuscire  un  eresiarca,  giacché  4c  presumeva  di  sapere  assai  »  :  con- 
veniva quindi,  secondo  lui,  porgli  a'  fianchi  una  spia,  e  stringer- 
gli anche  i  frebi  da  ogni  lato,  come  se,  col  trattarlo  in  tal  modo 
non  si  fosse  potuto  andai'e  incontro  a  farlo  uscire  addirittura  da 
S.^  Chiesa.  Ma  non  bastava  preoccuparsi   di  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto scrivere,  bisognava  preoccuparsi  ancora  di  ciò  che  aveva  scrit- 
to, che  aveva  sempre  voluto  stampare,  e  che  non   si  doveva  fare 
stampare   (ancorché  regolarmente  approvato):    in  data  quindi  del 
6  9bre  il  Card.*  Barberini  aggiunse  ancora.   «  La  tema,  ch'io  ten- 
4c  go,  che  il  P.®  fr.  Canfpaaella  invitato  dalla  facilità,  che  costà  si 
4c  ha  di  stampare,  non  metUt  ad  esecutione  quel  desiderio  che  sem- 
€  pre  ha  havuto  di  mandar  fuori  molti  trattati,  quali  per  molti  capi 
«  non  meritano  la  luce,  mi  obliga  ad  incaricar  di  nuovo  à  V.  S. 
«  la  vigilanza  sopra  à  questo  huomo,  acciò  non  scappi  in  dar  alle 
«  stampe  i  suoi  capricci.  Questo  frate  è  volubile,  et  incostante,  e 
€  non  può  nissuno  fidarsi  itì  quel,  che  egli  dica  o  prometta,  vol- 
4c  tandosi  secondo  gl'interessi,  e  capricci  de  quali  abbonda  ;  .  .  non 
€  sarebbe  gran  cosa  che  il  Padre  volesse  far  pompa  di  se,  et  acqui- 
le star  settatori ,  però  è  necessario  screditarlo  appresso  il  Cardi- 
4c  nale^  ma  con  buona  maniera^  à  fine  che  S.  Em.""  non  applauda 
«  alle  sue  inventioni  »  etc.  Continua  dicendo   che  sarebbe  meglio 
€  mandarlo  fuor  di  Parigi  con  qualche  buon  pretesto,  e  farlo  ri- 
«  tirare  in  San  Massimino  di  Provenza,  ò  ancora  in  Avignone,  per- 
«  che  ivi  se  li  potrebbe  haver  l'occhio  addosso  »,  e  invita  il  Bo- 
lognetti a  mettersi  in  questa  faccenda  d' accordo  col  Mazarini  (ò). 


{a)  Ved.  Dee.  255,  pag.  218. 
\p)  Ved.  hoc.  256,  pag.  d,** 
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Si  sarebbe  potuto  e  dovuto  ordinare  di  esigere  una  rigorosa  revi- 
sione delle  opere  del  Campanella  prima  che  le  stampasse,  ma  il  piis- 
simo Card.*  Barberini  ordinò  di  «  screditarlo  »,  né  più  né  meno, 
e  vedremo  che  il  Card.**  Antonio  aveva  dato  l'ordine  medesimo  al- 
Tuomo  di  fiducia  suo,  al  Mazarini:  «screditarlo»,  dopo  che  dal- 
l'uno e  dall'altro,  ma  con  certezza  dal  Card.*  Francesco,  erano  state 
rilasciate  lettere  che  lo  accreditavano  qual  soggetto  interessante  e 
meritevole  di  ogni  considerazione;  si  abbia  anche  un  concetto  pes- 
simo del  Campanella,  ma  darà  sempre  prova  di  animo  abiettis- 
simo chi,  avendo  sott' occhio  simili  tratti  di  doppiezza  e  di  perfi- 
dia contro  di  llii,  non  senta  accendersi  di  sdegno  per  tanta  scel- 
leraggine.  —  Al  Mazarini  poi,  in  data  22  9bre,  ecco  come  scri- 
veva il  Card.*  Francesco:  «  Ho  inteso  che  il  P.®  Campanella  sia 
«  fuggito  in  cotesti  paesi  (!);  il  Sig.'  Card.*  di  Richelliu  che  e  di 
«  soda  letteratura  et  di  prudenza  sa  .  .  .  quante  novità  delle  dot- 
«  trine  del  sud.*^  Padre  possono  esser  accette  a  molti  francesi  di 
«  cervello  instabile ,  donde  sia  che  o  per  il  pericolo  dell'  istesse 
«  opinioni,  0  per  il  mal  ricordo  col  quale  sono  nella  testa  del  sud.*** 
«  Padre  potrebbono  cagionare  de  mali  grandi  ».  Fermandoci  un 
momento  qui,  notiamo  che  si  capisce  poco  questo  «  mal  ricordo  col 
quale  sono  nella  testa  del  sud.^  Padre  »,  e  verrebbe  la  tentazione 
d'intendere  che  il  Card.*  Barberini  si  fosse  ingegnato  di  alludere 
con  parole  sibilline  a  sé  medesimo,  di  cui  il  Campanella  non  avrebbe 
potuto  avere  buon  ricordo  e  però  si  sarebbe  spinto  a  dire  molto 
male:  il  Card.*  Barberini  probabilmente  non  ebbe  intenzione  di  dir 
questo,  ma,  a  nostro  avviso,  tale  era  il  suo  pensiero  riposto,  che 
lo  menava  ad  accumulare  tante  frasi  di  colore  oscuro,  e  a  conti- 
tinuare  nella  persecuzione  del  Campanella  con  modi  sempre  più  ini- 
qui, non  bastandogli  essersi  liberato  della  presenza  di  lui  in  Ro- 
ma. Ecco  ora  il  rimedio.  «  Ottimo  rimedio  sarebbe  farlo  vivere  o 
«  nel   convento  di  S.  Massimino,  o  in  altro  simile  nel  quale  un 

<  buon  Priore  havesse  cura  che  entrasse  buona  roba  per  la  bocca 
«  del  Padre  et  della  sua  ne  uscisse  il  manco,  o  almeno  ci  havesse 

<  puochi  auditori  curiosi  come  il  Conte  di  Castelvillano  ».  E  qui 
una  protesta  e  una  raccomandazione.  <  Io  non  parlo  a  caso,  '  ne  per 
«  passione  ma  coram  Deo;  et  l'ho  detto  al  Sig.'  Inbasciatore.  V.  S. 

<  vi  faccia  ogni  spesa  per  il  servi tio  d'Iddio  et  della  francia  »  (a). 
Nessuno  in  Francia  avrebbe  mai  supposto  che  si  corressero  tanti  pe- 
ricoli, e  che  il  Card.*  Barberini  vegliasse  con  tanto  zelo  alla  salute 
di  quel  paese,  né  apparisce  che  il  Noailles  abbia  tenuto  conto  delle 
preoccupazioni  da  lui  manifestategli  :  verosimilmente  non  credè  alla 
protesta  del  non  parlare  per  passione,  ed  apprezzò  il  coram  Deo  del 
Porporato,  come  vanno  apprezzati  i  giuramenti  del  prete  che  fa  il 
diplomatico.  Ma  dunque,  secondo  il  Card.*  Barberini,  il  Campanella 


{a\  Ved.  questa  Cifra,  che  dal  Bazzoni   non  fa  pubblicata,  nel  Doc.  275, 
pag.  2'Z'Ò. 
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in  Francia  avrebbe  dovuto  dimorare  in  un  convento  fuori  mano, 
sotto  un  Priore  aguzzino,  non  studiare  a  suo  piacere  ma  solo  in 
certi  libri,  p,  es.  in  quelli  de'  gesuiti,  non  avere  uditori  o  almeno 
averne  pochi  curiosi  come  il  Castelvillano,  il  quale  in  ultima  ana- 
lisi, secondochè  vedremo  affermato  anche  dal  Mazarini,  udiva  vo- 
lentieri e  proteggeva  il  Campanella  massimamente  per  l'astrologia. 
E  pensare  che  ci  è  toccato  di  sentir  dire  per  tanto  e  tanto  tempo, 
che  gli  spagnuoli  erano  stati  i  tiranni  del  Campanella  e  che  i  Bar- 
berini n'erano  stati  i  protettori,  avendo  lui  calorosamente  sostenuto 
co'  suoi  scritti  le  più  pure  dottrine  Cattolico-romane  ! 

Il  Bolognetti,  naturalmente,  prometteva  che  avrebbe  eseguito 
con  esattezza  gli  ordini  ricevuti  (a).  Il  Mazarini  poi^  avendone  già 
avuta  comunicazione  dal  Bolognetti,  anche  prima  dell'arrivo  della 
Cifra  a  lui  diretta  e  sopra  riferita,  aveva  assunto  l'atteggiamento 
ordinato  da  Roma  ;  ed  ecco  ciò  che  scriveva  in  data  3  lObre  1634: 
«  Mons.'  Nontio  mi  communicò  V  altro  giorno  quanto  V.  Em.  li 
«  scriveva  intorno  al  Campanella,  e  concertassimo  di  far  ogni  di- 
«  li  gonza  per  essere  subito  informati  del  suo  arrivo  e  screditarlo 
€  in  conformità  degli  ordini  ricevuti  ».  Egli  per  altro  si  era  già 
messo  all'opera  da  sé  medesimo,  come  risulta  dal  sèguito  della  sua 
lunga  Cifra.  Aveva  potuto  accorgersi  che  il  P.  Giacinto  eraxamico 
del  Campanella,  poiché  lo  diceva  perseguitato  dagli  spagnuoli  per 
essere  divoto  servitore  della  Francia  (era  la  pura  verità  e  il  Card.^ 
Barberini  ne  conosceva  qualche  cosa),  ed  egli  si  diede  a  parlarne 
poco  bene^  «  sapendo  quanto  forse  torbido  e  pericoloso  con  le  sue 
propositioni  speciose  »  (potea  veramente  riuscire  pericoloso  piuttosto 
pel  Card.'  Barberini,  col  rivelare  che  di  soppiatto  egli  trattava  con 
gli  spagnuoli).  Poi  incontrando  il  Sig.'  Baudier,  che  avea  conosciuto 
il  Campanella  in  Roma  e  che  disse  essere  il  Campanella  aspettato 
con  impazienza  in  Parigi,  .cercò  che  gli  fossero  note  le  qualità  del 
soggetto  secondo  le  istruzioni  ricevute,  e  che  ne  parlasse  in  con- 
formità nell'Accademia  che  tenevasi  ogni  giorno  in  casa  del  Sig.' 
De  Thou  coir  intervento  de'  primi  letterati  della  città  (intend.  presso 
il  Sig.'  Francesco  Augusto  de  Thou,  cugino  de'  Sig."  Puteani , 
bibliotecario  del  Re,  decapitato  poi  miseramente  nel  1642  ;  cosi  in 
un  momento  la  stima  pel  Campanella  sarebbe  stata  subito  scossa  in 
una  sfera  ben  larga).  Senti  tuttavia,  insieme  col  Nunzio,  il  bisogno 
di  «  agiutarsi  per  via  del  P.  Giuseppe,  senza  mostrare  però  gran- 
«  d'ansia  in  questo  negotio,  affinchè  non  apprendano,  ò  che  si  tema 
«  delle  sue  chiacchiere,  ò  che  li  Spagnuoli  possine  haver  parte  nelle 
«  nostre  premure,  ò  che  ci  dispiaccia  che  venghi  qui  un  huomo 
«  che  ha  scritto  di  voler  rivelar  gran  cose  di  notabile  servicio  a 
€  questo  Regno  et  al  Card.'  di  Richelieu  »  (accorgimenti  degni  del- 
l'acume del  Mazarini ,  e  da  notarsi    per  intendere  il  movente  di 
tutto  il  maneggio).  E  pensò  di  adoperarvi  il  Card.'  De  la  Vallette 

(a)  V.  Dee.  257,  pag.  219, 


—  15  — 

(conosciuto  in  Roma  pe'  suoi  costumi  corrottissimi),  che  era  amico 
del  P.**  Ridolli ,   contro  il  quale  sapeva  che   il  Campanella  aveva 
scritto  assai  nel  senso  che  apparteneva  alla  fazione  spagnuola  (  e 
non  aveva  mentito).  Del  resto  espresse  un  penoso  dubbio,   che  il 
Campanella  sarebbe  stato  ben  ricevuto,  venendo  col  titolo  di  nemico 
degli  spagnuoli ,  perseguitato  da  loro,  e  parziale  della  Corona  di 
Francia,  oltre  le  sue  «  apparenze  »  di  uomo  versatissimo  ed  assai 
popolare:  ma  non  credeva  possibile  che  il  Card.'  Richelieu,  in  due 
volte  che  gli  avesse  parlato,  non  si  sarebbe  accorto  che  non  c'era 
da  far  capitale  né  fondamento  sopra  di  lui,  essendo  un  uomo  che 
voleva  emergere  ad  ogni  costo,  pronto  ad  andare  in  Ispagna  quando 
si  fosse  persuaso  di  potervi  fare  la  sua  fortuna,  come  lo  era  stato 
a  venire  in  Francia  (a).  —  Sarebbe  riuscito  incredibile  tutto  ciò,  se 
non  ce  ne  fosse  rimasto  il  documento  autentico:  vede  ognuno  che 
gli  argomenti  come  quest'ultimo  del  Mazarini  erano  prette  menzo- 
gne e  calunnie.  Ma  se  dovea  ritenersi  tanto  facile  un  giudizio  sfa- 
vorevole del  Richelieu  intorno  al  Campanella,  perchè  affannarsi  a 
calunniarlo  ?  Perchè  tante  bassezze  ed  iniquità  contro  il  povero  vec- 
chio esule?  Qui  non  e'  era  pericolo  in  fede,  ma  in  politica:  e  sa- 
rebbe puerile  credere  che  il  Card.*  Barberini  si  fosse   preoccupato 
del  potere  il  Campanella  far  decidere  il  Richelieu  alla  guerra,  ma 
riesce  naturalissimo  ammettere  che  si  fosse  preoccupato  del  potere 
il  Campanella  rivelare,  per  giusta  reazione,  che  S.  Ém.  '"  era  tutto 
degli  spagnuoli.  Questo  per  altro  era  ben  conosciuto  ed  anche  de- 
plorato dal  Mazarini,  ma  naturalmente  egli  lo  dissimulava  in  pre- 
senza  del  Padrone;  era  conosciuto  del   pari   assai  bene  dal   Ri- 
chelieu, che  lo  diceva  all'Amb."  veneto,  ma  co'  Nunzii  fingeva  di 
non  saperlo  (6);  una  testimonianza  del  Campanella  non  avrebbe  ag- 
giunto gran  cosa,  ma  ad  ogni  modo  giovava  toglierle  credito.  Ep- 
pure vedremo  il  Campanella  ben   lontano  dall'  impicciarsene ,    ed 
incomparabilmente  migliore  del  Card.*  Barberini  e  di  Mons.'  Ma- 
zarini, il  quale  aveva  ambito  di  andare  a  Parigi  appunto  per  farvi 
la  sua  fortuna^  per  guadagnarvi  il  berretto  Cardinalizio  giacché  la 
Nunziatura  di  Francia  menava  al  Cardinalato,  e  per  guadagnarvi 
lar  confidenza  del  Richelieu  che  ne  aveva  avuto  sempre  in  sospetto 
lo  spirito  d' intrigo,  tanto  che  nelle  istruzioni  da  lui  date  al  No- 
ailles  vi  era  stato  un  articolo  aggiunta  di  suo  pugno,  che  prescri- 
veva di  escludere  il  Mazarini  dalla  Nunziatura  di  Francia  (e).  — 


ia)  Ved.  Doc.  270,  pag.  224. 

(6)  Ved.  nell'Arch.  di  Venezia  Dispacci  Pranza  1634,  fìlz.  87;  dispac.  del- 
l'Amb.*'  Alvise  Centanni  del  5  lObre  d.***  anno.  Il  Card.*  Richelieu  diceva  al- 
VAmb.'*  :  «  Il  Papa  non  ama  spagnoli  ne  li  vede  bene,  se  bene  il  Card.'  Fran- 
cesco è  per  la  parte  loro  ;  vi  è  Antonio  che  è  francsse,  si  che  (il  Papa)  è  cora- 
Ijattuto  da  varie  parti  e  non  si  sa  rissolvere». 

(e)  Ved.  Siri,  Memorie  recondite,  voi.  7"  i>ag.  780.  Il  NoaiUes  cancellò  poi 
le  prevenzioni  del  Richelieu  e  lo  rese  capace  dell*  affetto  del  Mazarini  per  lui, 
uè  il  Mazarini  cessò  mai  dal  servirsi  del  NoaiUes  in  proprio  vantaggio:  perfino 
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Ma  dobbiamo  anche  dire,  che  malgrado  raccordo  preso  col  Nunzio 
Bolognetti  di  far  ogni  diligenza  per  essere  subito  informati  dell'ar- 
rivo del  Campanella  a  Parigi ,  il  Mazarini  die  prova  di  non  essere 
riuscito  ad  avere  informazioni  precise.  Difatti  nel  corso  della  sua 
lunga  Cifra  al  Card.'  Barberini  scrisse  che  il  Campanella  era  arri- 
vato il  giorno  3  ;  comunicò  per  altro  che  era  aspettato  «  con  grande 
«  impatienza  da  una  quantità  di  belli  ingegni  che  havevano  già  lette 
€  le  opere  sue,  e  particolarmente  da  Mons.*"  di  Scatellot»(fe^^t  Chà- 
telet)  amico  del  P.®  Giacinto  e  in  buona  grazia  del  Card.*  Riche- 
lieu  ;  e  die  questa  particolarità  di  cui  è  lecito  dubitare,  cioè  che, 
stando  «  in  habito  di  minimo  per  non  essere  cosi  cospicuo  e  cono- 
sciuto col  suo  »,  era  smontato  in  casa  dello  Chàtelet,  e  che  poi  il 
Vescovo  fratello  del  Noailles  lo  aveva  condotto  in  casa  sua.  Ag- 
giunse che  egli  aveva  pur  allora  avuta  una  visita  dell*  Arcivescovo 
di  Ales  {leggi  Aix)  arrivato  due  giorni  innanzi  a  Parigi,  il  quale  gli 
avea  detto  che  il  Campanella  era  venuto  in  sua  compagnia  fino  a 
Roano  (stc),  raccomandatogli  dal  Peirescio  cui  aveva  scritto  il  No- 
ailles ;  che  avea  mutato  nome,  e  mostrava  di  temere  qualche  di- 
sastro, per  le  persecuzioni  che  gli  facevano  gli  spagnuoli  ;  che  di- 
ceva aver  lettere  del  Card.*  Barberini  ed  anche  del  Card.**"  Antonio 
pel  Nunzio  e  per  lo  stesso  Mazarini  (abbiamo  visto  in  che  modo), 
avere  notizie  importantissime  da  dare  a  S.  M.^""  «  a  cui  il  cielo 
prometteva  felicissimi  successi  e  molto  maggiori  delli  passati  »^  aver 
materie  curiosissime  da  dare  alla  luce.  E  qui  il  Mazarini  espri- 
meva la  sua  persuasione  che  il  Re  «  consulterà  quello  gli  convenga 
€  più  con  la  sua  prudenza  e  con  le  sue  forze,  che  con  quelle  degli 
«  influssi  celesti  »  (a). 

Quanto  al  Bolognetti,  scrivendo  al  Card.'  Barberini  (4*  lObre) 
e  dando  assicurazioni  che  gli  ulteriori  ordini  avuti  sarebbero  stati 
puntualmente  eseguiti,  si  mostrò  meglio  informato  della  data  e  del 
modo  di  arrivo  del  Campanella  in  Parigi.  «  Havendo  (^egli  scrisse) 
€  havuto  subito  avviso  dell'arrivo  del  med.*"®  Padre,  ho  procurato 
«  di  rendermi  amorevole  un  tal  Roffino  {sic)  spellale,  sotto  pretesto 
€  dell'opera  sua  nella  professione  di  stillare,  che  da  Aix  si  è  ac- 
«  compagnato  col  sud.*^  Padre,  per  investigare  quello  che  da  lui 
«  havrà  inteso  nel  viaggio  e  dove  sia  per  fermarsi,  affine  di  trovar 
«  poi  neir  habitatione,  che  dovrà  bavere  ,  persona  confidente ,  che 
€  mi  avvisi  li  pensieri  et  attieni»  di  esso:  sicché  apparisce  abba- 
stanza essersi  il  Nunzio  posto  in  relazione  col  medesimo  Ruffi,  che 
dal  Peirescio  era  tenuto  per  uomo  di  fiducia,  che  era  stato  man- 


quando  fu  deciso  che  |)artirebbe  per  la  Nunziatura  straordinaria  di  Francia,  il 
Mazarini  andò  presso  il  Noailles  a  sjxicciar^li  la  frottola  di  una  lega  che  l'Ar- 
civescovo  di  Pisa  trattava  col  Papa  e  i  Veneziani  riconciliati  tra  loro,  e  ad  assi- 
curarlo che  paptiva  mal  volentieri,  dovendo  trattiire  della  imce  generale  (Ihid. 
voi.  8"  pag.  109). 

{a)  Per  la  buona  interpetrazìone  delle  parole  «  Scatellot  »  ed  «  Ales  »  eojii 
deciferate  inalanaente,  ved.  le  note  annesse  al  relativo  Doc.  276,  pag.  224  e  225. 
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dato  in  accompagnamento  del  Campanella  e  del  Maronita ,  e  che 
non  era  riuscito  di  sodisfazione  del  Campanella.  Fece  inoltre  co- 
noscere che  il  Campanella  era  arrivato  «  giovedì  sera  in  lettica , 
«  vestito  dell'  habito  de  Minimi,  con  un  Compagno»  (Filippo  Borelli), 
e  smontato  direttamente  in  casa  del  Vescovo  di  S.^  Flour;  ciò  che 
può  ritenersi  esatto,  provenendo  le  informazioni  dal  Ruffi,  il  quale 
era  in  grado  di  conoscer  bene  tali  circostanze.  Aggiunse  per  altro 
due  circostanze  inesatte  :  la  prima ,  che  il  Campanella  si  faceva 
chiamare  P.®  Oberti  (eravi  allora  una  quistione  tra  Roma  e  Ve- 
nezia, che  la  Francia  trattava  di  far  sopire,  circa  un  Console  ve- 
neto in  Ancona  a  nome  Oberti,  e  da  ciò  forse  l'equivoco  del  Bo- 
lognetti,  che  pe'  nomi  cadeva  facilmente  in  equivoci);  la  seconda, 
che  il  Campanella  era  stato  segretamente  a  visitare  il  De  Thou , 
ciò  che  può  intendersi  solo  nel  senso  di  avergli  mandata  una  let- 
tera commendatizia  avuta  dal  Peirescio ,  mentre  per  la  mancanza 
dell'abito  conveniente,  ed  anche  per  un  po'  di  male  a  una  gamba 
o  ad  un  piede,  verosimilmente  una  distorsione,  non  era  in  grado 
di  uscire. 

Si  ristorava  frattanto  il  Campanella  in  casa  del  Noailles  Ve- 
scovo di  S.^  Flour,  persona,  come  egli  poi  scrisse  al  Del  Pozzo, 
«  d'incomparabile  bontà  ^  religiosità,  officiosità,  carità  non  iSnta, 
«  di  poche  parole  e  di  molti  fatti  »;  né  usci  di  quella  casa  per  oltre 
due  settimane,  trattenutovi  principalmente  dalla  mancanza  dell'abito 
domenicano,  di  cui  ebbe  a  fornirsi.  Non  tardò  del  resto  a  scrivere, 
in  data  4  dicembre,  una  lunga  lettera  al  Card.'  Barberini,  come 
avea  già  fatto  con  Urbano  da  Aix.  In  essa  gli  affermò  la  sua  ri- 
conoscenza e  gratitudine,  e  contemporaneamente  fece  un'esposizione 
compiuta  de'  suoi  reclami,  che  furono  la  sostanza  obbligata  di  tutte 
le  sue  lettere,  con  varianti  di  preghiere  o  di  risentimenti,  di  ma- 
ledizioni ed  accuse  più  o  meno  spinte  contro  il  Ridolfi  ed  il  Mo- 
stro, i  quali  continuarono  a  perseguitarlo  senza  pietà,  coli' appoggio 
de'Card.'^  Nipoti  e  di  Urbano  medesimo.  Scrisse  aver  tanto  bene- 
detta la  provvidenza  e  carità  di  S.  Em."*  che  T  aveva  guidato  si- 
curo; essere  arrivato  coU'aiuto  di  Dio,  e  pregare  S.  Em."*  di  per- 
donarlo se  alcuna  volta  era  venuto  in  pensiero  che  ella  «  non  amasse 
il  servo  suo  o  non  stimasse  le  cose  più  stimabili  »  ;  rimanderebbe 
la  carta  (il  passaporto  con  commendatizie)  dopo  di  averla  fatta  ve- 
dere a  S.  M.**  «  per  testimonio  che  S.  Em."  non  era  contraria  a 
wS.  M.**  come  il  volgo  qualche  volta  diceva  ».  E  perchè  S.  Em.'' 
vedesse  che  egli    «  non  fuggiva  la   giustizia  e  la  ragione ,  ma  il 
torto  manifesto  »,  ricordava  i  malefizii  di  coloro  i  quali  pretende- 
vano cardinalati  nella  Religione  domenicana,  avendo  subito  comin- 
ciato dallo   spargere    fama  che  trattasse  di    Stato  e  di   astrologia 
«  quando  praticava  spesso  con  N.  S.  per  gusto  di  virtù  »  ;  ed  egli 
non  aveva  allora  avuto  tanta  finezza  di  giudizio  da  comprendere 
che  S.  Em.**  non  voleva  parlargli  né  approvava  la  pratica  sua  in 
Palazzo  appunto  per  queste  gelosie,  le  quali  avevano  poi  partorito 
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il  male  che  era  stato  da  S.  Em.'"  preveduto  ;  (di  certo  il  Campa- 
nella in  tutto  ciò  si  esprimeva  accomodandosi  alle  inesorabili  cir- 
costanze). D'altra  parte  ricordava  che  gli  spagnuoli,  «  stimando  » 
che  avesse  lui  composto  il  Dialogo  e  il  Distico  a  favore  della  Fran- 
cia e  del  Re,  avevano  ordito  mille  stratagemmi  per  accusarlo  di 
lesa  Maestà  e  farlo  tornare  a  Napoli,  come  sempre  avevano  pro- 
curato dopo  che  in  abito  mentito  era  stato  trasportato  a  Roma;  e 
un  fratello  del  suo  persecutore  avea  trafficato  tanto  in  Napoli  perchè 
egli  fosse  nominato  in  una  faccenda  alla  quale  non  aveva  pensato 
mai  (quella  del  Pignatelli),  ed  egli  pregava  Dio  che  non  gli  per- 
donasse mai  tale  colpa,  se  1'  avesse  commessa  o  consultata,  o  ne 
fosse  stato  consapevole  ;  ed  anche  i  parenti  suoi  erano  tribolati  in- 
nocentemente ,   sol  perchè  si  deponesse  qualche  cosa  contro  di  lui 
(in  ciò  egli  aveva  piena  ragione).    Poi   avvertiva  S.  Em.",  che  i 
tre  grandi  ufficiali  della  Religione  domenicana  (vale  a  dire  il  Ge- 
nerale, il  Maestro  del  Sacro  Palazzo  e  il  Commissario  del  S.^**  Of- 
ficio) si  aspettano  di  esser  creati  Cardinali  venendo  a  morire  qualche 
Cardinale  domenicano,  e  però  quando  veggono  stimato  dal  Papa  e 
da'  suoi  taluno  che  è  fuor  di  questo  predicamentOj  subito  ne  ordi- 
scono la  caduta,  come  era  stato  fatto  contro  lui  dal  Generale  e  dal 
Mostro,  avendo  costoro  una  massima  del  loro  maestro  che  era  morto 
(il  Servanzio  domenicano  e  teologo  del  Card.*  Aldobrandini,   creato 
Vescovo  di  Trevico  nel  1601  e  morto  nel  1608)  che  diceva,   «  con- 
€  tra  chi  può  prevenirvi  nelle  dignità  e  altro  screditatelo,  ingannate, 
4c  tradite,  date  bone  parole  e  mai  non  rompete  del  tutto  »,  e  cosi 
avevano  fatto  contro  di  lui  ;  (era  ed  è  la  massima  de'  frati  come  dei 
laici  ferocemente  ambiziosi  e  malvagi ,  e  in  quel  momento  la  se- 
guiva anche  il  Card.*  Barberini  contro  di  lui  sotto  un  altro  rispetto, 
ma  il  Campanella  1'  ignorava).  Adduce  va  quindi  l'aver  detto  di  lui 
che  era  contrario  alle  scienze  comuni,  e  poi  che  non  era  tomista, 
l'avergli  negata  la  licenza  di  far  lezione  sul  testo  di  S.  Tommaso, 
l'aver  fatta  stampare  l'astrologia  per  iscreditarlo,  l'aver  calunniato 
VAtheismus  e  la  Monarchia  Meociae^  opere  già  approvate  e  stam- 
pate: e  però  formolava  una  prima  dimanda,  che  cioè  gli  fosse  con- 
cesso per  giudice  il  Card.*"  di  Richelieu  e  la  Sorbona,  benché  questa 
fosse  contraria  alle  dottrine  da  lui  sostenute,  e  che  il  Mostro  e  il 
Generale  non  entrassero  nelle  quistioni  che  lo  riguardavano.   Giu- 
stificava infine  le  sue  censjire  al  libro  del  Mostro  e  le  rivelazioni 
fatte  sul  conto  di  lui ,  e  formolava  ancora  queste  altre  dimande  : 
che  gli  fosse  continuata  l'elemosina  de' 15  scudi  d'oro  al  mese  come 
era  stato  concesso  allo  Scioppio ,  che  fosse  raccomandato  a'  nuovi 
padroni,  che  rEm.™°  Card.*®  Antonio  gli  mandasse  patenti  di  poter 
dimorare  in  qualunque  convento  gli  fosse  stato  utile  ;  S.   Em."  il 
Card.*  Francesco  si  togliesse  dalla  mente  esser  lui  divenuto  odioso 
agli  spagnuoli  per  sua  sciocchezza,  mentre  invece  avea  scritto  più 
cose  in  loro  favore  ed  avea  cercato  di  tenersi  in  buono  aspetto  presso 
gli  Ambasciatori  ed  altri  personaggi  cospicui  di  quella  nazione  o 
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lutorì  di  essa  9  ma  il  male  era  venuto  da  altra  fonte  che  egli  aveva 
ìdicata  più  sopra  (cioè  da'Ridolfi).  Conchiudeva  che  sarebbe  sem- 
re  servo  fedele,  non  s'  intrigherebbe  in  faccende  di  Stato,  farebbe 
izioni  contro  gli  eretici  se  ciò  fosse  piaciuto,  cercherebbe  4c  di  fi- 
r  in  pace  tanti  guai  »  etc.  (a).  —  Ma  il  povero  Campanella  va- 
imente  si  lusingava;  egli  credeva  che  con  Tallontanamento  della 
ìrsona  sua  da  Roma  il  CardJ  Barberini  si  fosse  quietato,  mentre 
ivece  costui  già  avea  dati  ordini  di  persecuzione  sempre  più  feroci. 
1  favori',  che  il  Vescovo  di  S.^  Flour  prodigava  in  Parigi  al 
simpanella,  non  fecero  in  lui  dimenticare  quelli  prodigatigli  in  Aix 
il  Peirescio:  Vìi  lObre  egli  scrisse  al  Peirescio,  il  quale  in  que- 
i  giorni  aveva  anche  avuto  cura  di  fargli  pervenire  le  lettere  a 
li  scritte  da  Roma.  Il  Mersenne,  già  fin  dal  4  dicembre  aveva 
irtecipato  al  Peirescio  l'arrivo  del  Campanella  a  Parigi,  ed  è  no- 
vola  la  risposta  che  gli  fece  il  Peirescio,  mostrandosi  consape- 
>le  della  «  stima  e  moderazione  >  con  la  quale  egli  aveva  «  com- 
Ltito  >  il  Campanella,  ringraziandolo  per  questo,  e  dichiarandosi 
irto  che  non  avrebbe  difficoltà  di  €  soffrire  qualche  cosa  di  più 
che  i  proprii  sentimenti  non  potrebbero  comportare ,  per  amore 
dell'età  e  di  ciò  che  vi  era  di  tanto  raccomandabile  in  questo 
personaggio  »  (6):  con  ogni  probabilità  il  Peirescio  alludeva  ai- 
abbandono  de'  sentimenti  ostili  al  Campanella,  che  il  Mersenne 
reva  già  prima  espressi  in  alcune  sue  opere.  Ma,  come  dicevamo, 
li  lObre  il  Campanella  scrisse  al  Peirescio,  partecipandogli  di- 
ttamente  il  suo  felice  arrivo,  con  le  notizie  delle  accoglienze  e 
ìUe  visite  ricevute,  non  che  de'  molti  pvticolari  del  viaggio  da 
ione  in  poi ,  i  quali  abbiamo  potuto  raccontare  appunto  con  la 
erta  di  questa  sua  lettera.  Non  dimenticò  in  essa  il  Gassendi  e 
osservazioni  astronomiche  cui  aveva  assistito,  e  cosi  pure  il  Ra- 
me di  Rians;  menzionò  le  Iodi  grandissime  fatte  da  lui,  ed  anche 
agli  altri  in  Parigi,  della  persona  del  Peirescio;  menzionò  la  pre- 
hiera  da  lui  data  al  Gaffarel  di  voler  dedicare  al  Peirescio  l'opera 
ella  Medicina  già  in  fine  di  stamparsi,  e  la  scusa  del  Gaffarel  per 
verno  promessa  la  dedica  al  Duca  di  Parma,  ond'egli  si  riservò 
i  dedicargli  qualche  altro  lavoro ,  proponendosi  già  di  stampare 
Icune  cose,  e  fiducioso  al  punto  da  dire,  «  io  spero  di  far  gran 
ene  qui,  tanto  vedo  disposto  il  Mondo,  e  per  ben  di  tutti  ».  An- 
unziò  inoltre  che  in  quel  giorno  stesso  avrebbe  «  mutato  panni  > 
ioè  ripigliato  1'  abito  domenicano ,  e  che  l' indomani  sarebbe  an- 
ato a  Ruel  per  vedere  il  Card.*  Richelieu  e  il  Bouthillier  ed  altri 
he  avevano  ordine  di  favorirlo,  stando  il  Re  un  po'  più  lontano, 
aa  avendo  manifestato  il  suo  gradimento  perchè  era  ricorso  a  lui, 
ome  del  pari  l'aveva  manifestato  il  Richelieu  (e). 

(a)  Ved.  nelle  Lettere  pubbl.*«  dal  Berti,  leti,  al  Card.'  Nipote  da  Parigi  4 
3bre   1634,  pag.  27. 

(6)  Ved.  Doc.  329  a  e  b,  pag.  273. 
(/»)  Ved.  Doc.  304,  pag.  235. 
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Difatti  una  lettera  del  Bouthillier  al  Noailles,  da  noi  raccol- 
ta, ci  fa  sapere  che  il  13  lObre  il  Campanella  condotto  dal  Ve- 
scovo di  S.^  Flour  era  stato  a  Ruel  (residenza  abituale  del  Riche- 
lieu),  ed  avea  potuto  vedere  il  Cardinale,  ma  non  avea  potuto  ve- 
der lui,  Bouthillier,  che  vi  giunse  solamente  il  14  (a).  D'altra  parte 
sappiamo  che  il  Re  se  ne  stava  da  un  pezzo  a  S.  Germain  en  Lave, 
donde  venne  a  Parigi  improvvisamente  nel  gennaio  successivo  (6). 
Durante  il  colloquio  avuto  col  Richelieu,  il  Campanella  dovè  chie- 
dere ed  ottenere  ciò  che  probabilmente  si  era  già  proposto,  la  sua 
assegnazione  al  convento  de'  domenicani  riformati  della  Nunziata, 
posto  in  via  S.  Onorato  e  detto  de'  Giacobini  (frati  di  S.  Jacobo)  ri- 
formati, onde  poi  venne  da  lui  asserito  qualche  volta  che  quelle 
stanze  le  aveva  avute  dal  Re,  ossia  dal  Governo  del  Re,  e  dopo 
non  più  di  due  giorni  vi  si  trasferi  per  non  lasciarle  più  mai  :  di 
fatti  nella  lettera  del  Mazarini  del  17  dicembre,  in  risposta  a  quella 
del  CardJ  Barberini  che  esprimeva  il  desiderio  di  veder  entrare  il 
Campanella  nel  convento  di  S.  Massimino  od  altro  simile,  già  tro- 
vasi detto  che  egli  era  entrato  nel  convento  domenicano  in  via 
S.  Onorato  presso  quello  de' cappuccini,  ed  avea  pure  fatta  rive- 
renza a  S.  M.'^e  al  Sig."^  Cardinale;  (ma  la  riverenza  a  S.  M. ^non 
era  stata  fatta  personalmente  come  al  Richelieu ,  e  il  Mazarini 
sempre  trovasi  informato  con  qualche  inesattezza).  Ebbe  anche  da 
parte  del  Re  60  doppie,  probabilmente  poco  dopo  il  colloquio,  e  di 
tal  fatto  si  ha  pure  un  cenno  tardivo  nel  Carteggio  del  Mazarini, 
che  lo  dice  avvenuto  al  Campanella  «  in  arrivando  »  (e)  :  la  mu- 
nificenza di  S.  M.**  gli  giunse  per  mezzo  del  Bouthillier,  con  cui  egli 
potè  cosi  avere  un  abboccamento,  e  trovandosi  oramai  fornito  di  da- 
naro, oltre  all'aver  provveduto  ai  bisogni  proprii ,  fu  in  grado  di 
mandare  105  scudi  a  Roma,  per  que'  parenti  suoi  perseguitati  in 
Napoli  per  falsa  denunzia,  ma  non  potè  saldare  al  De  Rossi  il  debito 
contratto  in  Lione  (d).  Finalmente  poi,  stabilitosi  nel  convento  della 
Nunziata,  ebbe  cura  di  vedere  anche  il  Nunzio  Bolognetti,  al  quale 
già  aveva  scritto  mentre  stava  in  casa  del  Vescovo  di  S.^  Flour, 
scusandosi  per  non  poter  ancora  andare  a  vederlo  ;  ma  poi,  non  ap- 
pena liberato  dalle  maggiori  cure,  andò  a  vederlo,  e  questo  accadde 
verso  il  20  lObre,  ignorando  tuttora  la  demolizione  sotterranea, 
che,  per  gli  ordini  avuti  da  Roma,  tanto  lui  quanto  il  Mazarini 
aveano  vigorosamente  iniziata  contro  la  sua  persona. 

Fin  dal  17  lObre  il  Mazarini,  partecipando  che  il  Campanella 


(a)  Ved.  Doc.  249,  pag.  :216. 

(b)  Ved.  neir  Arch.  di  Venezia  Hispacci  Franz»  1034  lilz.  87.;  disp.  dcd  ■"> 
lObre,  «  Mous.*"  Mazzarini  con  il  Nontio  Bolognetti  sono  andati  Iiiei'i  alla  P  H- 
dienza  da  S.  M.**  a  S.  Germano»;  inoltro  disjK  del  M)  gennaio,  in  cui  si  di(v 
venuto  il  Re  airiniprovviso  in  Parigi,  essendone  mancato  da  circa  un  anno. 

ir)  Ved.  Doc.  283,  pag.  229. 

(rf)  Ved.  la  lett.  al  Peirescio  riprodotta  nel  Doc.  306,  pag.  237  ;  cons.  an- 
che il  Doc.  305.  pag.  236. 


slava  nei  convento  dì  S.  Onorato ,  che  egli  non  ne  aveva  ancora 
avuta  la  visita,  e  che  il  P.*  Giuseppe  ne  teneva  conto,  aggiungeva: 

<  ho  parlato  come  dovevo  del  soggetto,  ma  in  pochi  giorni  si  farà 

<  conoscere  da  sé  stesso,  persuadendomi  che  al  cardinal  non  possa 
€  in  modo  alcuno  piacere  la  maniera  e  la  persona,  benché  in  que- 
«  sta  Corte  troverà  di  molti  curiosi  più  del  Sig.'  Conte  di  Castel- 
€  villano ,  li  quali  a  gran  prezzo  compreranno  le  sue  mercantie, 
«  massime   quella  dell*  astrologia  »  ;  inoltre  ,   <  m'  immagino   che 

<  il  Campanella  dica  gran  cose  contro  il  Ridolfi,  e  che  siano  in- 

<  tese  volentieri  dal  Padre  Giuseppe  in  particolare,  il  quale  me 
«  ne  parlò  poco  bene,  dicendomi  non  haver  mai  risposto  alle  sue 
«  lettere  né  voluto  passare  altra  corrispondenza  seco,  sapendo  che 
«  S.  S/*  e  V.  Em.  non  lo  vedevano  volentieri,  e  che  ne  bave  vano 
«  giusta  occasione,  ma  non  so  che  me  ne  credere  della  scusa,  e 
«  supplico  V.  Em.  à  darmi  cenno  se  dovrò  agiutare  da  dovere  o 
«  no  il  P.®  Generale  »  (a).  Il  Mazarini  dunque  s'immaginava  che 
il  Campanella  presso  gli  uomini  del  Governo  dicesse  gran  cose  contro 
il  Ridolfi,  e  poco  dopo  lo  vedremo  dare  per  fatto  questo  parto  della 
jua  immaginazione  al  Card.*®  Antonio,  il  quale  veramente  gli  aveva 
lato  incarico  di  aiutare  il  Ridolfi,  onde  in  séguito  delle  obiezioni 
lei  P/  Giuseppe  egli  volle  sapere  se  il  CardJ  Francesco  la  pen- 
sasse allo  stesso  modo  ;  ma  non  apparisce  che  abbia  avuta  su  tal 
)unto  una  risposta,  la  quale  veramente  al  Card.*  Francesco  dovea 
iuscire  abbastanza  difficile,  non  potendo  palesare  la  differenza  di 
radute  tra  suo  Zio  e  lui  intorno  al  Ridolfi.  E  frattanto ,  eccitato 
lon  solo  da  entrambi  i  Padroni,  ma  anche  dalT  interesse  di  casa 
ma  rispetto  a  suo  fratello  che  il  Ridolfi  favoriva,  il  Mazarini  par- 
lava come  doveva  del  Campanella ,  vale  a  dire  calunniandolo,  se- 
condo la  commissione  ricévuta  e  le  proprie  convenienze;  ed  era 
orna  sua  riserva  artificiosa  quella  del  voler  dare  ad  intendere  un 
timore  che  molti  avrebbero  comprata  dal  Campanella  la  mercanzia 
leir astrologia  ;  avevano  a  comprarne  qualche  cosa  di  molto  meglio, 
3ltre  l'astrologia,  che  esclusivamente  era  stata  una  volta  comprata 
ia  S.  S.**,  e  che  air  occorrenza  sarebbe  stata  comprata  anche  da 
lui,  mentre  egli  medesimo,  il  Mazarini,  vi  prestava  fede  comunque 
simulasse  il  contrariò,  e  il  Card.*  Richelieu  vi  era  tutt'  altro  che 
indifferente  (6).  —  Dobbiamo  per  altro  dire  fin  d' ora  che  il  Riche- 
lieu non  mostrò  punto  al  Campanella  tutto  quel  disprezzo  che  il 
Mazarini  prevedeva  e  che  poi  si  credè  anche  in  dritto  di  annun- 
ziare, certamente  per  dar  gusto  a'  Padroni  e  magnificare  il  servizio 

(a)  Ved.  Doc.  217,  pag.  226. 

ih)  Vod.  Siri,  Memorie  recondite,  voi.  8"  pag.  669.  Avendo  ben  conosciuto 
coAì  il  Ri<*helieu  come  il  Mazarini,  il  Siri  fu  in  grado  di  affermare  che  il  Ri- 
rholieu  prestava  fede  non  solo  all'astrologia,  ma  anche  alle  visioni  delle  persone 
religiose  e  alle  divinazioni  delle  feminucce,  e  il  Mazarini,  ripudiando  le  visioni 
e  le  divinazioni,  prestava  intera  credenza  alla  sola  astrologia,  <  tuttoché  simo- 
Ia5se  il  contrario  ». 
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che  faceva  ;  né  il  Campanella,  appena  venuto  in  Parigi ,  ebbe  ad 
occuparsi  del  Ridolfi  presso  gli  uomini  del  Governo  di  Francia , 
ed  avremo  campo  di  vederlo  successivamente. 

Ma  veniamo  al  Bolognetti.  Costui  il  19  9bre  scriveva  che  il 
Campanella  trattenevasi  ancora  presso  il  Vescovo  di  S.*^  Flour,  ma 
doveva  andare  al  convento  di  S.  Onorato,  dove  egli,  il  Bolognetti, 
aveva  molti  amici  e  sarebbe  stato  <c  avvisato  al  possibile  de  pen- 
€  sieri,  et  attieni  di  lui,  come  anche  faranno  alcuni  di  fuori...  che 
€  hanno  sua  prattica  ».  Inoltre  scriveva  che  il  Campanella  aveva 
parlato  col  Bouthillier,  che  doveva  in  que'  giorni  parlare  con  S.  M.'* 
e  col  Card.^  Richelieu  (ma  col  Card.*®  egli  aveva  già  parlato,  sic- 
ché pure  il  Bolognetti  era  sempre  informato  con  qualche  inesat- 
tezza), ed  aggiungeva:  e  non  è  venuta  ancora  congiuntura  à  prò - 
«  posito  col  Sig.'  Card.**^  per  discreditarlo,  come  vado  facendo  de- 
«  stramente  con  quelli  che  possono  accreditarlo  con  S.  Em." ,  fra 
«  tanto  intendo  che  parla  con  ogni  riverenza  di  Roma,  e  si  duole 
«  aciemente  de  Spagnuoli  »;  (veggasi  dunque  chi  si  sia  compor- 
tato meglio,  se  il  Campanella  o  questi. Prelati  e  Cardinali).  Dava  in- 
fine un  cenno  de'  discorsi  che  il  Campanella  avea  tenuti  col  Bou 
thillier,  secondo  la  relazione  fattagli  da  una  persona  sua  confidente, 
cioè  che  il  Re  avrebbe  dovuto  mandare  la  sua  armata  in  Italia  per 
l'impresa  del  Regno  di  Napoli,  impresa  facile  a  motivo  de' numerosi 
malcontenti  napoletani,  ed  egli  medesimo  avrebbe  fornito  intelli- 
genze e  mezzi,  concorrendovi  anche  Venezia,  ed  essendovi  pel  Re 
molte  predizioni  di  vittorie  e  felicità  ;  con  le  quali  predizioni,  no- 
tava ancora  il  Bolognetti,  «  si  va  discreditando  da  sé  assai  più  di 
«  quello  potesse  fare  ogni  altro  poco  suo  amico  »  (a).  Nessuno  vorrà 
prendere  alla  parola  i  discorsi  del  Campanella  qui  riferiti,  comun- 
que niente  affatto  inverosimili.  Circa  pei  il  discredito  che  le  pre- 
dizioni gli  recavano,  era  per  lo  meno  prematuro  il  parlarne  :  esso 
esprimeva  una  speranza  del  Bolognetti ,  non  un  fatto  accertato,  e 
vedremo  che  realmente  non  si  verificò  ;  accertato  quindi  rimane  solo 
il  discredito  che  egli  andava  disseminando  «  destramente  »  per  ob- 
bedire al  Card.*  Barberini,  del  quale,  viceversa,  il  Campanella  par- 
lava «  con  ogni  riguardo  ».  —  Intanto  il  Card.'  Barberini  ancora 
non  credeva  di  avere  abbastanza  inculcato  al  Bolognetti  di  procurare 
che  il  Campanella  non  stampasse  cosa  alcuna,  e  nella  data  mede- 
sima (19  lÒbre)  tornava  ad  insistere  perché  vi  badasse  bene,  ag- 
giungendo, «  non  sarà  forsi  se  non  opportuno  che  il  Sig/  Card.* 
«  Richelieu  gli  faccia  sapere  che  non  stampi  cosa  veruna  senza  li- 
«  cenza  espressa  di  S.  S.**  si  come  il  medesimo  Padre  promise  già 
«  ne  suoi  memoriali  alla  S.^  S.  »  (6).  Cosi  il  Card.*  Barberini  pre- 
sumeva che  il  Card.'  Richelieu  dovesse  dividere  le  medesime  avver- 
sioni sue  pel  Campanella,   e  non  vedeva  quanto  il  Mazarini  avea 


(a)  Ved.  Doc.  260,  pag.  220. 
(6)  Ved.  Doc.  261,  pag.  (!.*• 
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pria  visto ,  che  tali  avversioni  avrebbero  nociuto  più  a  lui  che  al 
Campanella.  Ma  sopratutto  e'  importa  di  ben  fermare  che  le  pro- 
messe fatte  dal  Campanella,  di  non  stampare  senza  licenza  espressa 
il  S.  S.'*,  non  erano  recenti,  bensì  già  fatte  da  un  pezzo  ne' suoi 
fnemoriali  o  lettere  ad  Urbana,  delle  quali  non  conosciamo  né  la 
lata  ne  l'oggetto  preciso.  Giudichi  del  resto  ogni  discreto,  se  dal- 
' avere  il  Campanella  dettò  ad  Urbano  di  non  volere  stampare  senza 
1  suo  consenso  esplicito,  con  ogni  probabilità  a  riguardo  de'Com- 
uentì  alle  poesie,  potesse  a  ogni  modo  trarsi  la  conseguenza  che 
5i  sarebbe  dovuto  annullare  in  perpetuo  a  gusto  del  Card J  Barbe- 
rini, rinunziando  a  stampare  perfino  le  opere  già  approvate. 

Eccoci  ora  alla  visita  fatta  dal  Campanella  al  Bolognetti  (20 
lObre):  non  essendo  riusciti  a  trovarne  alcuna  notizia  nel  Carteg- 
io  appunto  del  Bolognetti,  evidentemente  per  la  mancanza  di  qual- 
he  Cifra,  faremo  conoscere  le  notizie  che  il  Campanella  medesimo 
le  diede  più  tardi  al  cav."^  Del  Pozzo.  Dopo  di  aver  detto  che  era 
$tato  20  giorni  senza  uscire  di  casa  dell'Ili.™^  di  S.  Floro,  ciò  che 
leve  intendersi  nel  senso  che  non  ne  era  uscito  per  le  visite  ordi- 
larie,  il  Campanella  cosi  continuava.  «  Scrissi  a  Monsignor  Nuntio 
K  Bolognetti,  e  quando  fui  sano  e  rivestito,  quasi  à  20  di  Decem- 
ic  bre  l'andai  a  visitare,  e  sottoposi  me  e  tutte  cose  mie  all'obe- 
ic  dienza  come  Nuntio  di  N.  S.  Mi  fece  accoglienze,  e  m' impose 
K  ch^  io  non  stampassi  qualche  libro  senza  lui.  Io  dissi  quel  che 
ic  era  vero  che  havevo  d'Aix  scritto  a  N.  S.  che  mi  dia  per  giu- 
K  dice  il  Card.*  Risceliù  e  la  Sorbona,  e  cosi  scrissi  poi  all'Emi- 
«  nentissimo  Barberino,  e  che  non  farò  mai  cosa  senza  lor  gusto, 
€  per  obligo  religioso,  e  per  la  gran  benefìcienza  di  S.  B.  verso 
«  di  me  »  (a).  Si  aspettava  dunque  il  Campanella  con  fiducia  la 
concessione  di  avere  a  giudice  la  Sorbona ,  e  si  obbligava  a  non 
stampare  finché  Roma  non  l'avesse  esaudito  in  tal  punto;  ben  in- 
teso che  per  le  opere  le  quali  già  in  Roma  erano  state  approvate 
e  non  aveano  dato  campo  a  nessuna  quistione,  egli  si  riteneva  li- 
bero, e  tuttavia  intendeva  di  non  moversi  innanzi  che  Roma  avesse 
pronunziata  la  sua  parola.  Ma  in  Roma  si  voleva  continuare  nel 
sistema  d' impedirgli  ogni  passo  in  quanto  alla  stampa  e  pubbli- 
razione  delle  sue  opere  ;  egli  si  doveva  assolutamente  annullare,  e 
per  obbligarvelo  si  ricorreva  perfino  a  quelle  arti ,  dalle  quali  i 
gentiluomini  si  fanno  un  dovere  di  star  lontani.  —  Aggiungiamo 
che  dalla  stessa  lettera  al  cav.'  Del  Pozzo  si  rileva  avere  il  Failla 
nella  data  medesima  (20  lObre)  scritto  al  Campanella,  annunzian- 
dogli, tra  le  altre  cose,  che  avea  visti  nelle  mani  del  Del  Pozzo 
4  libri  (un  esemplare  ancora  non  compiuto)  dell'opera  della  Medi- 
cina già  stampati  in  Francia,  onde  poi  vedremo  più  tardi  il  Nunzio 
Bolognetti  mover  lagnanze  per  questa  pubblicazione.  E  il  Campa- 
nella, che  aveva  già  scritto  a  Roberto  Galilei  in  Lione  d' invigi- 
la) Ved.  Doc.  332,  pag.  276. 
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lare  alla  stampa  del  suo  libro  della  Medicina ,  parlandogli  anclie 
della  sua  Metafisica  da  doversi  stampare  quando  ne  sarebbe  venuto 
il  manoscritto  da  Roma,  gli  scriveva  ora  di  trovarsi  nel  colmo  del 
suo  contento,  e  desiderare  di  aver  seco  Galileo  Galilei  per  goderne 
la  compagnia  :  e  Roberto  (24  lObre)  comunicava  queste  cose  al  Ga 
lilei  in  Firenze  (a). 

Così  quest'  anno  tanto  fortunoso  pel  Campanella  finiva  lascian- 
dolo contento  e  pieno  di  fiducia.  E  i  suoi  amici  ne  gioivano.  Il 
Gaflfarel  ne  rendeva  consapevole  il  Peirescio ,  che  in  risposta  (29 
lObre)  si  compiaceva  a  sua  volta  delle  notizie  del  <  «buon  Padre 
Campanella  »  :  e  per  non  intralciare  il  corso  della  narrazione  po- 
niamo qui  che,  pochi  giorni  dopo,  lo  stesso  Peirescio  comunicava 
al  Naudeo  avere  già  dato  in  casa  sua  trattamento  al  Campanella, 
averne  gustato  insieme  col  Gassendi  la  dolcezza  della  conversazione 
non  senza  «  elogii  molto  onorevoli  »  per  lui  ^c  più  che  per  qualun- 
que altro  de'  suoi  amici  di  là  »  ;  aver  poi  il  Campanella  fatto  un 
buon  viaggio  a  Parigi  essendone  uscito  con  appena  un  po'  di  male 
a  una  gamba  durante  6  o  7  giorni ,  ed  avere  avuto  buon  ricevi- 
mento «  dagli  uomini  di  lettere  e  nella  Corte,  a  qUanto  glie  n'era 
stato  scritto»  (sicché  il  Campanella  non  aveva  esagerato);  desi- 
derare per  conto  suo  che  egli  potesse  trovarvi  sodisfazioni  più  che 
non  ne  aveva  mai  trovato  altrove,  e  vivere  in  piena  tranquillità  di 
spirito,  come  e*  era  qualche  apparenza  di  potergli  riuscire  presto 
0  tardi,  con  la  pazienza  e  volendo  contentarsi  di  ciò  che  poteva  ba- 
stargli (6). 

Il  1635  inauguravasi  pel  Campanella  nel  godimento  delle  vi- 
site e  delle  conversazioni  de'  suoi  ammiratori,  e  nella  speranza  di 
non  tardare  a  vedere  il  Re ,  mentre  che  da  parte  de'  due  Nunzii 
continuava  sempre  la  demolizione  sotterranea  della  sua  riputazione. 
11  P  gennaio  il  Mazarini  scriveva  al  Card.*®  Antonio,  partecipan- 
dogli che  il  Campanella  era  arrivato ,  che  aveva  detto  gran  cose 
contro  il  Ridolfi  (questa  volta  lo  dava  per  fatto),  e  che  egli  cre- 
deva si  fosse  potuto  spingere  ad  allegarlo  sospetto  di  parzialità  pel 
Generale,  a  motivo  dell'affetto  spiegato  da  costui  verso  .il  fratello, 
P.®  Michele  Mazarini  (supposizione  dettata  dalla  mala  coscienza). 
Aggiungeva  per  altro  :  «  ma  sia  quel  che  si  voglia ,  il  Cardinale 
«  lo  tiene  per  un  chiacchiarone  ;  havrò  per  caro  che  V.  Em."  mi 
€  ordini  come  dovrò  parlarne  e  se  dovrò  continuare  a  screditarlo 
«  benché  non  occorra  aflEatigarsi  molto  ;  non  voglio  però  defrau- 
«  darli  che  dice  gran  cose  di  V.  Em."  et  in  ciò  ha  ingegno,  poi- 
«  che  quando  havesse  ardire  di  parlar  altramente  farebbe  poca  di- 
€  mora  in  questa  Corte  »  (e).  Lasciando  da  parte  gli  apprezza- 
menti, rimane  il  fatto  che  il  Campanella  parlava  bene  del  Card.*' 


(a)  Ved.  Dee.  248,  pag.  216. 

\b)  Ved.  Dee.  325  h  pag.  260,  e  327  b  pag.  262. 

(e)  Ved.  Doc.  278,  pag.  22Q. 
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Antonio,  e  lo  troveremo  ripetuto  anche  in  sèguito,  mentre  il  CardJ*" 
Antonio  egli  pure  avea  dato  commissione  al  Mazarini  di  screditarlo: 
:he  poi  il  Richelieu  lo  tenesse  per  chiacchierone  si  potè  forse  ve- 
rificare più  tardi ,  ma  fino  a  questo  momento  egli  non  aveva  an- 
cora avuto  il  tempo  di  farsene  un  concetto  giusto,  e  forse  coli*  as- 
lentire  al  giudizio  datone  dal  Mazarini  volle  cercare  di  farsi  un 
loncetto  giusto  propriamente  di  costui.  Ma  per  conto  nostro ,  vo- 
gliamo dirlo  una  volta  per  sempre,  non  esitiamo  ad  ammettere  che 
i  fronte  del  Richelieu  come  del  Mazarini ,  uomini  compiutamente 
)olitici  e  niente  altro  che  politici,  il  Campanella,  Deista  fervente, 
ìd  uso  ad  addurre  ne' suoi  discorsi  principii  di  ordine  elevato,  abbia 
lovuto  non  di  rado  fare  Y  effetto  di  un  pedante  e  quasi  fanciullo 
ielle  cose  del  mondo;  non  esitiamo  ad  ammettere  che  per  la  sua 
^asta  comprensione,  avendo  pronti  sempre  esempi  ed  insegnamenti 
ratti  da  ogni  specie  di  letteratura ,  il  Campanella  abbia  dovuto 
passo  sembrare*  un  uomo,  come  diceva  il  Mazarini,  «  confuso  nei 
uoi  discorsi  » ,  o,  come  il  Mazarini  poneva  in  bocca  al  Richelieu, 
m  uomo  «  assai  confuso,  che  per  discorrere  d*una  materia  ve  ne 
ntrigava  cento  »  ;  ma  da  questo  concetto  a  quello  di  chiacchierone 
a  distanza  era  grande,  e  sta  in  fatto  che  il  Mazarini  aveva  ragioni 
peciali  per  annunziare  i  giudizii  più  sfavorevoli  intorno  al  Cam- 
anella^  e  che  il  Richelieu,  malgrado  tali  giudizi,  non  si  distolse 
all'udirne  più  volte  l'opinione  in  faccende  di  Stato.  Bisogna  te- 
ere  ben  presenti  lo  spirito  e  le  maniere  del  Mazarini  e  de'  suoi 
3nipi,  per  valutarne  a  dovere  l'opera  e  la  parola.  Percorrendo  i 
rani  del  suo  Carteggio  concernenti  il  Campanella,  si  scorge  il  Ma- 
arini  verso  il  Card.'  Francesco  mostrar  premure  per  la  pace,  mo* 
trar  preoccupazione  che  il  Campanella  potesse  dar  consigli  tali  da 
lettere  in  pericolo  questa  pace ,  alla  quale  frattanto  si  sa  molto 
ene  che  il  Card.'  Francesco  e  il  Mazarini,  essi  medesimi,  non  ere- 
e  vano  punto  né  poco;  lo  si  scorge  poi  verso  il  Card.'^  Antonio  af- 
jrmare  che  il  suo  «  principale  oggetto  »  è  quello  di  servir  lui  e 
i  agire  per  tutte  le  strade  nel  compimento  degl'  incarichi  da  lui 
vuti,  tra'quali  l'accreditare  il  Ridolfi  discreditando  il  Campanella, 
lentre  questo  gli  conveniva  pienamente  anche  per  fini  personali  ; 
tutto  ciò  si  trova  condito  con  piaggerie  nauseanti  in  particolare 
erso  il  Card.'*  Antonio,  con  vanterie  ripetute,  ed  anche  con  pic- 
ole  bugie  manifeste ,  per  mettere  in  mostra  la  sua  attività  e  la 
>iena  sicurezza  dell'esito.  Percorrendo  poi  il  Carteggio  veneto,  lo 
i  trova  in  questo  stesso  periodo  premuroso  di  far  sapere  all'Amb." 
lontarini  che  egli  in  Francia  «  non  può  far  di  meno  di  dire,  come 
linistro  di  S.  B."*,  che  fanno  male  ad  aiutar  li  Heretici  »,  che 
nvece  della  pace  vede  prossima  la  rottura  e  però  vorrebbe  tornar- 
ene  ad  Avignone,  il  quale  ritorno  veramente,  secondo  il  Conta- 
ini,  sarebbe  dispiaciuto  al  Card.'®  Antonio.  Percorrendo  infine  le 
Memorie  del  tempo ,  si  trova  che  lo  stesso  Urbano ,  nel  mandare 
I  Mazarini  a  premura  degli  Spagnuoli  e  de'  Principi  spodestati  di 
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Lorena,  fece  sapere  alla  Francia  che  non  avea  potuto  far  di  meno 
di  mandarlo;  che  il  Mazarini,  mandato  per  la  pace,  discusse  poi 
col  Card.*  Richelieu,  col  P/  Giuseppe,  col  Bouthillier  e  col  Mar- 
chese di  S.  Maurizio,  la  convenzione  degli  11  luglio  1635  tra  il 
Re  di  Francia  e  il  Duca  di  Savoia  per  far  la  guerra  ;  che  in  somma 
Urbano  lasciava  intrecciare  i  garbugli  e  il  Mazarini  li  intrecciava 
con  una  versatilità  maravigliosa,  non  perdendo  però  mai  di  vista 
il  proprio  obiettivo,  che  era  quello  di  assicurarsi  il  berretto  Car- 
dinalizio e  la  stima  e  l'affetto  del  Richelieu,  il  quale  poi  in  punto 
di  morte  si  fece  a  raccomandarlo  al  Re  per  suo  successore  (a).  Da- 
rebbe quindi  prova  di  grande  ingenuità  chi  accogliesse  alla  lettera 
tutto  ciò  che  offre  il  Carteggio  del  Mazarini:  ed  in  quanto  al  Cam- 
panella, va  notata  certamente  la  grande  attività  che  il  Mazarini 
poneva  in  ogni  cosa  e  che  dovè  porre  anche  nel  discreditare  il  po- 
vero vecchio  esule,  onde  egli  in  Francia  tanto  meno  potè  trovare 
quella  pace  cui  anelava;  e  va  notata  in  pari  tempo  la  vanteria  e 
sicurezza  sua  di  avere  già  sconfitto  il  Campanella  ,  di  aver  fatto 
già  ricredere  ognuno  sul  conto  di  lui,  ciò  che  poi  non  si  riscontra 
vero.  Pur  troppo  vedremo  le  tracce  del  discredito;  ma  naturalmente 
dovremo  darne  la  colpa  a  chi  spetta,  e  riconoscere  nel  Campanella 
una  personalità  più  che  notevole,  se  potè  resistere  ad  una  si* po- 
tente persecuzione. 

Ecco  ora  le  risposte  del  Card.'  Barberini  relativamente  al  Cam- 
panella, contenute  in  tre  Cifre,  una  del  3  e  le  altre  del  17  gen- 
naio, la  prima  e  V  ultima  inedite.  Innanzi  tutto  dichiarava  la  dili- 
genza del  Mazarini  «  nel  particolar  del  Campanella  degna  di  somma 
lode  coram  Deo  et  hominibus  »  (  Dio  approvava  egli  pure  che  lo 
discreditasse),  mostrava  di  non  temere  che  fossero  credute  «  arti 
spagnuole  »  quelle  che  si  adoperavano  contro  il  Campanella  «  poten- 
te dosi  in  brevi  bore  scoprire  ogni  gran  machina  politica  che  egli 
€  dovesse  rivelare  »  (sapeva  bene  che  non  aveva  a  rivelare  nessuna 
macchina),  mostrava  di  confidare  egli  pure  che  il  Richelieu  non 
avrebbe  potuto  stimarlo  (apprezzamento  vano),  e  diceva  non  avergli 
date  lettere  né  sapere  che  le  avesse  date  il  Card.*®  Antonio  (equi- 
voci studiati).  Più  tardi  poi  menzionava  V  arrivo  della  lettera  del 
Campanella  a  lui  diretta,  e  la  determinazione  presa  circa  il  conti- 


(a)  Ved.  neirArch.  di  Venezia  dispac.  del  12  e  26  iOhre  1634,  e  del  13  e 
20  febb."  1635;  inoltre  in  Siri,  Mennorie  recondite,  voi.  8*  pag.  Illa  237.— 
Tra  i  molti  fatti  curiosi,  che  si  potrebbero  riferire  circa  i  negoziati  di  questo 
tempo ,  ci  piace  riportare  questo  solo  che  accenna  al  Mezzogiorno  d' Itulia. 
L'Arab/*  veneto,  al  Pannunzio  che  sarebbe  venuto  il  Mazarini,  nella  sua  visita  che 
sempre  faceva  al  P.*  Giuseppe  dopo  di  aver  visitato  il  Richelieu,  si  mostrò  per- 
suaso che  Mons/  Mazarini  «  havrebbe  forse  proposto  qualche  cosa  »  ;  e  il  P.«  Giu- 
seppe rispose,  «  sì,  viene  a  dimandar  la  Lorena,  e  Pinerolo,  e  soggiunse,  riden- 
do, potressimo  far  un  cambio  con  la  Cicilia  o  di  qualch'altra  cosa;  ma  chi  Sii, 
forse  si  ritroverà  qualche  altro  ripiego,  il  quale  sarà  mandato  dal  Sig/  Dio  >. — 
Col  Sig/  Dio  questi  bravi  ecclesiastici  giustificavano  tutti  gl'intrighi  loro,  che 
ebbero  poi  il  loro  svolgimento  in  Napoli,  e  pure  in  un  modo  inconcludente. 
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nuargli  la  pensione  ;  sul  resto  delle  dimande  fatte ,  cosi  allo  Zio 
crome  a  lui,  assolutamente  nulla.  «  Circa  al  p.  Campanella  n*  ho 
K  haute  una  lunga  lettera,  non  li  rispondo  che  non  ho  tempo,  ma 
K  facilmente  seguitare  a  fare  delle  lettere  con  lui  come  facevo  delle 
e  visite  in  Roma  »;  bel  vanto,  attissimo  a  dimostrare  una  volta 
li  più  che  la  porpora  era  caduta  sulle  spalle  di  un  indegno,  e  Al 
e  P.*  Campanella  si  dava  qui  qualche  caritativo  sussidio  del  quale 
e  pare  (!)  vorebbe  ancor  godere  costi.  Potrebbe  dunque  V.  S. 
:  senza  impegnarsi  à  somma  né  tempo  preciso  andargli  sommini- 
t  strando  quello  le  parerà,  ma  con  avvertire  che  non  passi  quin- 
c  dici  scudi  il  mese,  e  per  non  si  mettere  in  tal  obligo  e  per  mag- 
K  giore  decenza  le  pongo  in  consideratione  se  forsi  se  gli  dovesse 
K  come  una  cinquantina  di  scudi  di  quando  in  quando  che  si  cal- 
i  culasse  al  suddetto  ragguaglio  »  (a).  Cosi,  secondo  il  Card.'  Bar- 
berini, il  Campanella  aveva  non  una  pensione  ma  qualche  carità- 
ivo  sussidio^  e  pareva  che  lo  volesse  ancora,  e,  senza  impegnarsi 
t  somma  né  tempo j  badando  a  non  si  mettere  in  tale  obbligo ,  egli 
K)neva  in  considerazione  se  forsi  se  gli  dovesse  una  somma  di  tempo 
Q  tempo  calcolandola  al  ragguaglio  di  15  scudi  al  mese,  non  oltre,  e 
io  anche  per  decenza  :  sicuramente  questa  decenza  rifletteva  non  il 
Jampanella  ma  il  Card.*  Barberini,  il  quale  voleva  avviarsi  in  modo 
aeno  appariscente  a  non  pagar  più,  e  ciò  prima  che  il  Campa- 
tila avesse  dato  occasione  a  pretesti.  — Al  Bolognetti  poi,  nella 
tessa  data  (17  genn.®) ,  il  Card.'  Barberini  scriveva  riconoscendo 
3  diligenze  usate  fin  allora,  e  attendendosi  di  udire  qualche  altra 
osa  notevole  circa  gli  andamenti  del  Campanella  (6).  Né  il  Bolo- 
netti  si  fece  attender  molto ,  poiché  ebbe  subito  a  scrivergli  (19 
enn.®)  che  avea  penetrato  essere  stato  composto  dal  Campanella 
n  Dialogo  politico  tra  Monsieur  e  la  Regina  Madre  con  pensiero 
i  farlo  stampare  (  il  Dialogo  che  conosciamo ,  condotto  diversa- 
lente ,  e  composto  già  da  un  pezzo  ) ,  inoltre  essersi  date  grandi 
remare  per  aver  licenza  di  stampare  alcune  sue  opere  particolar- 
lente  di  filosofia,  le  quali  in  Roma  «  si  era  stimato  bene  non  le 
mandasse  in  luce  »:  onde  egli  avea  visto  il  Richelieu,  e  pregatolo 
i  far  sapere  al  Campanella  che  non  stampasse  cosa  alcuna  senza 
spressa  licenza  di  S.  S.**  secondo  la  promessa  fatta,  e  il  Richelieu 
vea  risposto  annuendo  e  facendogli  vedere  il  Dialogo  «  portato  a 
..  Em."*  per  parte  del  medesimo  Padre  »  ,  il  quale  nemmeno  sa- 
ebbe  stato  stampato.  Soggiungeva  il  Bolognetti  :  «  Ho  procurato 
anche  in  questa  occasione  di  screditarlo ,  come  ancora  ha  sog- 
giunto Mons.'  Mazarini  ;  al  che  il  Sig.'  Cardinale  ha  risposto 
;  haverlo  veduto  una  volta  sola ,  ma  che  li  pare  parli  assai ,  et 
altri  di  questi  Ministri  ancora  mi  dicono  che  lo  stimano  per  per- 
sona di  poco  giuditio  »  (erano  questi  ì  concetti  che  il  Mazarini 


(n)  Ved.  Doc.  279,  :.^80  o  281,  pa*:.  227. 
(h)  Ved.  Doc.  'Z^2,  pag.  220. 
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avea  tradotti  con  la  parola  <  chiacchiarone  »  non  pronunziata  dal 
Richelieu).  E  un  po'  più  tardi  (26  genn.**)  il  Bolognetti  medesimo 
partecipava  ancora,  che  persistendo  il  Campanella  nel  suo  pensiero 
di  dare  alle  stampe  diverse  sue  opere,  egli  avea  parlato  al  Guar- 
dasigilli anche  per  parte  del  Richelieu,  e  ne  aveva  ottenuto  pro- 
messa che  non  concederebbe  la  licenza,  sebbene  sapesse  che  ne  sa- 
rebbe «  pregato  instantemente  da  persone  d'autorità  che  favoriscono 
il  detto  Padre  ».  Con  la  quale  occasione  egli  aveva  pure  al  Guar- 
dasigilli <  significata  la  qualità  della  persona  e  delle  opere  che  pos- 
sono venire  da  lui  »,  e  ne  aveva  inoltre  parlato  più  volte  al  P.* 
Giuseppe,  che  gli  avea  detto  procurerebbe  non  fosse  data  la  licenza 
di  stampa  (a).  Per  certo  questi  Ministri  dovevano  essere  ad  un  tempo 
maravigliati  e  stufi  di  vedere  una  persecuzione  tanto  fuor  di  mi- 
sura: cosi  davano  buone  parole^  assentivano  anche  a'giudizii  sfa- 
vorevoli circa  la  persona  del  Campanella,  ma  nel  loro  interno  ave- 
vano ben  diversi  concetti,  come  è  provato  dal  vedere  che  la  licenza 
fu  poi  data ,  non  ostante  le  assicurazioni  in  contrario.  11  Card.' 
Barberini  credeva  che  in  Francia,  come  in  Roma  dove  spadroneg- 
giava, bastasse  aver  lui  detto  che  il  Campanella  sarebbe  andato  a 
finire  eresiarca,  perchè  tutti  applaudissero  alla  sua  alta  sapienza: 
si  verificò  invece  che  la  persecuzione  pose  in  cattivo  aspetto  il  per- 
secutore, non  il  perseguitato,  appunto  come  il  Mazarini  avea  pre- 
veduto. Soltanto  pel  Dialogo  il  Richelieu  giustamente  ritenne  che 
l'opportunità  di  stamparlo  era  già  passata:  per  le  altre  opere  ognuno 
vedeva  che  avrebbe  dovuto  esservi  o  Y  approvazione  di  Roma  o 
quella  di  Parigi,  e  non  poteva  ammettersi  che  in  Parigi  i  revisori 
sarebbero  stati  incapaci  di  comprendere  se  un'  opera  contenesse  o 
no  eresie;  lo  zelo  quindi  del  Card.'  Barberini  doveva  attribuirsi  a 
tutt'altro  motivo  che  a  quello  della  religione  in  pericolo. 

Le  assicurazioni  comunicate  dal  Bolognetti  erano  comunicate 
anche  dal  Mazarini  in  una  sua  lunga  Cifra  al  Card.'®  Antonio  (P 
febb.^  1635),  nella  quale,  come  s^pre,  l'ostilità  al  Campanella  si 
accoppia  col  favore  al  Ridolfi.  La  Cifra ,  molto  lunga ,  merita  di 
essere  percorsa  testualmente  tutta  (6)  :  riporteremo  qui,  con  piccoli 
commenti,  i  fatti  che  essa  annunzia.  Il  Mazarini,  di  concerto  col 
Card.'  De  la  Vallette,  si  era  occupato  di  giustificare  il  Ridolfi, 
secondo  gli  ordini  ricevuti  dal  Card.'^  Antonio,  mostrandolo  devoto 
alla  Corona  di  Francia  (ciò  che  era  una  falsità).  Entrambi  in  casa 
del  Marchese  di  Coeuvres  e  alla  presenza  del  Bouthillier,  avevano 
obbligato  {sic)  il  Duca  di  Créqui  a  parlar  bene  del  Ridolfi,  e  a  ri- 
trattarsi (sic)  in  ciò  che  avea  scritto  contro  di  lui  nella  faccenda 
della  comprotezione,  e  il  Bouthillier  ed  anche  il  Richelieu  n'erano 
rimasti  sodisfattissimi  (troppe  vanterie).  Doveva  ancora  disingan- 
nare il  P.®  Giuseppe,  che  si  era  fin  allora  mostrato  renitente,  ma 

{n)  Ved.  Dor.  203  e  204,  pag.  220  e  221. 
{h)  Ved.  Doc.  282,  pag.  227. 
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certo  egli  avrebbe  rimosso  «  tutte  le  cattive  impressioni  che  con 
.  sua  malignità  vi  aveva  radicato  il  Campanella  >,  e  avrebbe  di- 
rutto  con  faciltà  i  piani  di  lui,  rendendogli  malagevole  di  perfe- 
onar  Tedifizio  fondato  nelle  falsità  (sempre  vanterie,  mentre  pure 
m  era  finqui  riuscito  ad  avere  da  questo  P.®  Giuseppe,  notoria- 
ente  più  rude,  Tassenso  a*  giudizii  suoi,  come  forse  era  riuscito 
l  averlo  dal  Richelieu  notoriamente  gentile  per  calcolo  e  conve- 
enza).  Oltracciò,  unitamente  col  Nunzio  Bolognetti,  si  erano  en- 
ambi  occupati  di  adempiere  all'ordine  avuto  dal  CardJ  Barberini 
di  star  assai  vigilanti  sopra  le  attieni  del  Campanella,  et  impe- 
dire che  non  mettesse  in  luce  cosa  alcuna  senza  espressa  licenza 
di  N.  S.  havendo  promesso  di  far  cosi  prima  di  partir  da  Roma  » 
uesta  data  era  arbitrariamente  trovata),  onde  ne  avevano  più  volte 
passati  gli  offitii  massime  havendogli  scritto  il  Padre  Generale 
essere  cosi  il  senso  di  S.  Em."  »,  (dunque  anche  il  Card.^®  An- 
•nio  non  voleva  che  il  Campanella  stampasse,  e  precisamente  il 
idolfi  partecipava  al  Mazarini  questo  volere,  ciò  che  mostra  bene 
)n  essere  stato  il  Campanella  un  visionario  nel  suo  accanimento 
mtro  il  Ridolfi).  E  il  Richelieu  avea  promesso  che  non  avrebbe 
sciato  stampar  niente  al  Campanella ,  il  quale  già  avea  <  fatta 
istanza  d'imprimere  un  libro  intorno  la  sortita  della  Regina  Madre 
e  Monsù  »  (il  Dialogo  politico  menzionato  più  sopra),  ma  il  Riche- 
du  gli  avea  fatto  dire  <  che  non  era  tempo  di  pensare  a  queste 
»S6  »  (obiezione  dunque  di  opportunità),  e  fin  dal  primo  incontro 
pendolo  squadrato  si  era  persuaso  «  che  poteva  avere  dell'  inge- 
10  ma  che  era  assai  confuso  »  etc.  :  parimente  il  Guardasigilli^ 
i  sèguito  degli  ufficii  fatti ,  avea  promesso  che  non  gli  avrebbe 
sciato  stampare   alcuna  cosa   senza  farlo  sapere  ad  entrambi  i 
unzii  (ma  poi  non  fece  loro  saper  nulla).  Infine  il  Mazarini  lo- 
iva  S.  Em."*  perchè  avea  compreso  come  il  Campanella  dovesse 
uscir  gradito  in  Francia,  mentre  «  non  poteva  venir  con  'pretesto 
più  specioso,  essendosi  divulgato  che  fosse  perseguitato  da  Spa- 
gnoli per  l'affetto  che  portava  a  questa  Corona  »  (quasi  che  vi 
sse  stato  un  pretesto,  e  la  voce  divulgata  fosse  stata  falsa),   ma 
»icurava  che  sarebbe  presto  conosciuto  anche  da'  «  belli  spiriti 
nici  delle  novità  et  oppinioni  stravaganti  »  le  quali  doveano  pro- 
trargli  molto  sèguito ,   «  perchè  il  giuditio  del  Campanella  non 
^rrisponde  all'  ingegno  »  ;  e  si  congratulava  anche  con  S.  Em.** 
le  aveva  guadagnato  un  servitore  come  il  Ridolfi ,  che  sarebbe 
ato  fedelissimo^  appassionato  in  tutte  le  cose  dell'Em.**  Sua  etc.  etc. 
io  che  non  si  verificò  menomamente,  onde  si  vede  sempre  meglio 
le  il  Mazarini  in  questo  tempo  badava  principalmente  a  piaggiare 
a  provvedere  all'  interesse  suo  e  de'  suoi). 

Ma  anche  il  Campanella,  nella  stessa  data  (P  febb.°  1635) 

riveva  una  lunga  lettera  al  Card.'^  Antonio,  degna  egualmente 

molta  considerazione.  Egli  non  ci  apparisce  informato  del  tro- 

irsi  oramai  anche  il  Ridolfi,  oltre  il  Mostro,  all'ombra  del  Card*^ 
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Antonio  in  attiva  persecuzione  della  sua  persona,  e  seguita  a  do- 
lersi in  particolare  del  Mostro,  notoriamente  creatura  del  Card.*^  An 
tonio:  solo  dalFaprile  in  poi  il  Campanella  si  mostra  pienamente 
a  giorno  della  persecuzione  del  Ridolfi  continuata  fino  in  Francia, 
mentre  pure  avrebbe  potuto  saperne  qualche  cosa  dal  P.®  Giacinto 
se  non  dal  P/  Giuseppe;  ma  forse,  nel  saperla,  aveva  preso  im- 
pegno di  non  farne   parola,    e   ad  ogni  modo,   nello  scrivere  al 
Card.*®  Antonio  dà  fuori  verso  di  lui  concetti  abbastanza  aspri  seb- 
bene in  forma  decentissima.  Il  Berti,  che  ha  pubblicata  questa  let- 
tera tra  le  altre,  e  lasciandosi  sfuggire  che  vi  si  parla  al  «  prò- 
tettor  dell'ordine  »  domenicano  Tha  creduta  diretta  al  Card.*  Fran- 
cesco, ha  notato  la  differenza  di  tono  e  dichiarato  il  Campanella 
«  variabile  come  sempre  »  ;  ma  il  suo  giudizio  è  stato  conseguenza 
di  un  equivoco^  e  del  resto  ha  riconosciuta  la  «  nobile  fierezza  » 
con  cui  la  lettera  è  scritta;  noi  che  la  conosciamo  diretta  a  quel 
giovane  ambiziosissimo^  incolto  e  prepotente,  che  era  il  Card.*®  An- 
tonio, non  sappiamo  non  applaudire  alla  lezione  che  un  uomo  come 
il  Campanella,  tanto  offeso  da  lui,  era  in  dritto  d'infliggergli.  Ec- 
cone testualmente  T  introduzione,  che  è  la  parte  più  gustosa.  <  La 
€  devotion'  et  obligo  immenso,  ch'io  porto  all'alta  prudenza  et  ge- 
€  nerosa  carità  di  N.  S.  nella  salute  mia,  e  per  conseguenza  a' 
€  suoi,  mi  spinge  à  scriver  a  V.  E.  quel  che  nissun  ardirebbe  di 
«  quei ,    chi  vanno  à  caccia  della  voluntà  de'  principi ,   et  solo  al 
«  proprio  utile,  non  alla  gloria  et  util  del  padrone,  han  mira.  Que- 
«  sta  è  cosa  troppo  mostruosa ,  che  per  suo  honor'  e  mio  non  la 
€  dirò  mai  ad  altri,  che  gli  Achitofelli  publici  e  cantanbanchi  ho- 
€  norati  habbiano  talmente  affatturato  un  principe  il  qual  deve  es- 
€  ser  tutto  occhi  e  tutto  orecchie  come  l'animai  sacro  di  Ezechie- 
€  le,  che  né  il  debito  dell'officio,  né  la  miseria  di  un  perpetuo  servo 
€  non  volgare  di  sua  casa,  né  il  Card.*  Colonna  con  sue  lettere, 
€  né  il  Sig.'  Conestabile  e  tutti  colonnesi,  né  dui  Ambasciatori  del 
«  Re  Christianissimo  né  l'autorità  di  esso  Ré  potentissimo  e  san- 
<  to,  habbian  potuto  fare  che  V.  E.  mi  ascoltasse  una  volta,  come 
€  se  V.,  E.  havesse  imparato  da  costoro,  ch'il  potere  sia  il  sape- 
€  re,  e  che  però  il  principe  non  deve  ascoltar  né  veder  altro  dopo 
€  questo  concetto,  perché  mai  non  sappia  li  inganni  di  chi  le  per- 
€  suade  sotto  specie  di  prudenza  falsìssima  che  non  convien'  a  prin- 
€  cipe  udir  chi  dice  mal  d'altri.  E  fra  questo  essi  dicon   mal  di 
€  chi  loro  piace  e  son'  ascoltati  ;   perche   han'  il  tempo  el  luoco 
€  d'insinuarlo  sì,  che  paia  non  de  industria,  ma  à  caso  et  quasi 
€  non  volendo;  e  con  questa  arte  piglian  autorità  di  far  mal'im- 
€  pune  e  d'ingannar  il  padrone,  esclusi  quelli,  che  potean  avvi- 
de sarlo.  Cosi  rimangon  1'  orecchie  de'  principi  vitriose  e  delicate, 
€  che  non  ametton  una  rigorosa  verità;  e  son  preda   d'  adulatori 
«  chiamati  perciò  da  Platon  filosofo,   cochi,   chi  porgendo  à  fan- 
€  ciulli  nobili  vivande  saporose  e  nocive  alla  salute,  accusan  i  me- 
«  dici,  come  ministri  di  vivande  non  piacevoli,  benché  salubri,  e 


-.  31  - 

€  l'ingannati  fanciulli  credeno  a  quelli^  scaccian  questi  e  rumano. 
^  Col  tempo  s'  accorgerà  di  queste  arti  e  quando  N.  S.  sarà  in 

<  cielo.  Però  avviso  V.  E.  eh'  ascolti  anche   i  diavoli  almen  per 

<  conoscer  la  lor  diavolezza  per  scienza,  et  non  per  opinion  con- 
«  ceputa  d'  altri  malevoli ,  ò  non  informati  della  verità.  Et  miri 
«  ch'ella  non  è  suo  né  d'  alcuno,  ma  di  tutti  etc.  Non  li  voglio 
«  dire  più  quel  che  cercavo  dirli  con  tanta  istanza,  se  V.  E.  non 
€  mei  comandarà.  Hor  come  a  protettor  dell'  ordine  e  nepote  ze- 
«  laute  deirhonor  di  N.  S.  la  supplico  di  tre  cose  ».  E  continuan- 
do, viene  alla  solita  richiesta:  che  gli  si  faccia  rendere  dal  Mostro 
il  manoscritto  del  Reminiscentur  approvato  e  da  4  anni  non  resti- 
tuito mai,  che  si  ordini  al  Mostro  di  non  impedire  ulteriormente 
il  publicetur  della  Monarchia  Mexiae,  che  sia  rilasciato  VAthets- 
mtis  impedito  del  tutto  dal  Mostro  dopo  dato  il  publicetur;  e  si 
diffonde  a  giustificare  e  ad  esaltare  ciascuno  de'  tre  libri,  e  a  no- 
tare la  scelleraggine  del  Mostro  che  li  avversa,  e  chiede,  se  S.  E. 
ha  dubbi  sopra  di  essi,  che  i  due  primi  siano  giudicati  dal  Riche* 
lieu  e  dalla  Sorbona,  e  che  l'altro  «  revisto  dieci  volte»  sia  ve- 
duto almeno  dal  Firenzuola  e  da  teologi  non  interessati  col  Mostro 
e  col  Generale.  Noi  crediamo  sconveniente  oramai  fermarci  a  ri- 
petere le  cose  che  sono  state  già  troppe  volte  ripetute  finora,  e  che 
troveremo  ripetute  ulteriormente  sempre,  comunque  esse,  ci  duole 
doverlo  dire,  siano  rimaste  tuttora  non  bene  comprese  (a).  A  ra- 


(a)  Non  può  non  dolere  il  modo  in  cui  il  Berti  espone  queste  cose  del  Cam- 
panella nella  Vita  che  ne  ha  pubblicata  (Nuov.  Antolog.  8bre  1878,  pag.  406). 
Ecco  come  egli  si  esprime.  «  Èssendo  rimasti  in  Roma  gli  esemplari  degli  ul- 
timi libri  che  egli  avea  dato  a  stampa  e  di  parecchi  suoi  manoscritti  tra  i  quali 
«piello  in  ispecie  che  è  intitolato  Reminiscetur  (sic)  o  memoriale,  rivolto  a  tutte 
le  nazioni  del  mondo,  egli  s'inquieta  e  si  addolora  di  non  poterli  riavere  pron- 
taìuente  e  divulgare  in  Francia,  dove  il  padre  Giacinto,  fondatore  della  nuova 
Accademia,  ed  altre  persone  glie  ne  fanno  domanda.  E  come  crede  che  tanto  la 
Monarchia  del  Messia  e  l'Ateismo  trionfato,  quanto  il  Renoiiniscetur  ed  i  Com- 
menti alle  poesie  del  Papa,  siano  nelle  mani  del  padre  Mostro,  così  si  racco- 
manda e  prega  perchè  lo  si  costringa  a  restituirglieli.  Non  può  rammentare  il 
nome  dei  suoi  nemici  senza  che  ripensi  con  ira  che  per  opera  loro  gli  fu  im- 
pedito di  più  trattare  col  pontefice,  e  che  per  opera  loro  egli  non  fu  nominato 
finali ficatore  del  Sant'Uffizio  ed  elevato  agli  onori  della  porpora  ».  Questa  spe- 
ranza delusa  dell'onore  della  porpora,  che  pungeva  il  Campanella,  ò  un'idea  fissa 
del  Berti ,  il  quale  non  si  accorge  essere  stata  veramente  una  preoccupazione 
degrinvidiosi  del  Campanella,  e  sempre  che  può  vi  torna  sopra  con  un'insistemCEi 
degna  di  miglior  causa,  che  darebbe  dritto  a  commentì  non  benevoli.  D'altra 
parte  il  Campanella  ha  ripetuto  costantemente  che  solo  il  manoscritto  del  Re- 
miniscentur trovavasi  nelle  mani  del  Mostro,  che  il  manoscritto  de'  Commenti 
trovavasi  in  parte  nelle  mani  del  Card.'  Barberini  e  in  parte  nelle  mani  del 
P.®  Tontoli,  che  infine  i  libri  già  stampati  della  Monarchia  e  dell'Ateismo  erano 
impediti,  trattenuti,  inchiodati  dal  Mostro,  la  qual  cosa  vuol  dire  che  si  trova- 
vano forse  nelle  mani  della  Congregazione  dell'  Indice  o  di  queUa  del  S.^  Officio 
per  deliberazioni  del  Mostro.  Facendo  dire  al  Campanella  diversamente  da  quanto 
egli  dice  intorno  a  queste  opere,  sconoscendo  le  ragioni  per  le  quali  esse  erano 
rimaste  in  Roma,  presentando  il  Mostro  quasi  come  un  semplice  spedizioniere 
in  ritardo,  non  si  £&  intendere  lo  stato  vero  delle  cose  e  delle  persone:  lo  sde- 
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gione  il  Campanella,  vecchio  oramai  ed  obbligato  ad  affrettarsi 
volendo  veder  pubblicate  le  proprie  opere,  si  accendeva  di  sdegno 
contro  il  Mostro,  che  nella  qualità  di  Maestro  del  Sacro  Palazzo 
gli  usava  incomportabili  angarie  ;  il  meno  che  potesse  fare  si  era 
il  metterne  in  luce  l'ignoranza,  l'incapacità  a  giudicar  bene  quelle 
opere.  «  V.  E.  non  creda  al  padre  Mostro  che  si  ride  de'  Santi  e 
<  d' ogni  savio.  E  non  ha  studiato  scienza  alcuna ,  ne  theologia, 
€  come  appare  dal  suo  libro,  se  non  nei  scritti  chi  portò  da  Spa- 
«  gna,  come  si  vede  dai  boffoneschi  scritti,  e'  ha  dato  à  scolari; 
€  perchè  studia  solo  all'apparenza  etc.  Presto  si  vedrà  ciò  che  dico 
€  con  poco  honore  di  chi  l'ammira,  senza  voler  far  prova  del  me- 
«  glio.  »  Infine,  tra  le  giustificazioni  e  le  scuse,  il  Campanella  si 
raccomandava  ancora  per  la  pensione  e  per  la  licenza  di  stampa 
de'  Commenti  alle  Poesie  dello  Zio.  «  Mi  perdoni  V.  E.  della  lun- 
«  ghezza  perche  m'han  cacciato  d'Italia,  e  non  posso  à  bocca  par- 
«  larle,  né  ho  potuto  etc.  e  tenga  per  fermo  che  io  t)iù  stimo  et 
«  amo  la  gloria  di  V.  E.  et  di  Casa  Barberina  che  tutti  quanti 
€  servi  et  amici  li  pare  tener  à  lato,  e  col  tempo  lo  vedrà:  e  mu- 
«  terà  opinione  in  meglio.  La  supplico  mi  faccia  continuar  li  quia- 
«  dici  scudi  d'oro,  che  N.  S.  mi  dà:  perche  il  mondo  intenda, 
«  che  non  son  fuor  di  casa,  benché  lontano  :  né  scioccamente  canto 
€  di  miei  padroni.  Proverà  anche  eh'  io  vaglio  qua  più  che  diece 
€  Ambasciatori  per  l'interessi  di  casa  Barberini  e  di  Santa  Chic- 
«  sa:  e  parlo  con  verità  filosofica  non  con  stile  di  cortegiano.  Né 
€  credo,  che  di  ciò  si  turberà,  perche  il  suo  naturai  generoso  ta- 
«  lento  non  può  esser  tanto  offuscato  dalla  consuetudine,  che  non 
«  possa  germinare  ottimi  frutti  di  prudenza  e  di  giustizia  e  d'ia- 
«  telligenza  più  sempre  all'  interno  penetrante  :  e  considero  bene 
€  che  li  principi  non  sempre  pon  fare  quel  che  vorrebbono,  né  mo- 
«  strare  quel  che  più  apprezzano.  Resto  prontissimo  ad  ogni  suo 
«  comando,  e  li  prego  dal  Cielo  la  lunghezza  della  vita  di  N.  S. 
«  per  la  cui  gloria  desidero  mi  sia  concesso  stampar'  i  suoi  alti 
«  poemi  col  mìo  Commento  filosofico  tanto  invidiatomi  da  questi 
«  Achitofellisti  quando  ero  in  Roma ,  che  fecero  ogni  sforzo  per 
«  distraermi  da  questo  e  dalla  servitù  di  N.  S.  per  vie  perverse 
«  et  oblique,  come  l'historie  palesaranno  »  (a).  Non  occorre  dire 
che  questa  lettera,  come  tutte  le  altre  dirette  ad  Urbano  ed  a'  Ni  • 
poti,  non  ebbe  alcuna  risposta. 

Dobbiamo  ora  fare  un  passo  indietro  e  tornare  al  Peirescio, 
al  quale  il  Campanella,  fin  dal  2  gennaio,  aveva  scritta  un'altra 
lettera,  da  doversi  finoggi  dire  perduta  ma  meritevole   di  essere 


gno  del  Campanella  contro  il  Mostro,  e  i  suoi  sforzi  per  mostrarlo  un  ignoran- 
te, debbono  allora  sembrare  cattive  passioni  di  animo  malvagio,  e  le  parti  rie- 
scono scambiate  diametralmente. 

(a)  Ved.  lettera  del  1*  febbraio  1635  tra  quelle  pubb.**  dal  Berti,  pag.  30. 
Ci  asteniamo  dal  notare  le  correzioni  che  vi  abbiamo  dovuto  introdurre. 
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qui  ricordata  acciò  se  ne  tenga  conto  e  si  tenti  di  trovarla.  Un 
frate  (comincia  ad  apparire  l'opera  de'  frati)  avea  detto  al  Campa- 
nella di  aver  viste  in  Marsiglia  presso  il  Console  le  lèttere  da  lui 
spedite  a  Roma  e  raccomandate  al  Peirescio,  e  il  Campanella  fece 
conoscere  al  Peirescio  la  sua  ansietà  e  il  sospetto  che  fossero  andate 
a  male.  Il  Peirescio  (  15  genn.°  )  maravigliato  «  dell'impudenza  di 
quel  frate  »,  persuaso  che  «  a  questi  impostori  non  manca  mai  pre- 
testo et  materia  da  fondare  le  forfanterie  »,  dimostrava  minutamente 
che  il  frate  non  avea  detto  il  vero;  poi  dimandava  per  conto  di  un 
suo  amico  (il  Sig."^  Ranchin  cancelliere  dell'Università  di  Medicina 
di  Montpellier)  ulteriori  notizie  circa  la  Metafisica  sua  che  doveva 
esser  mandata  dal  Brugiotti  a  stampare  in  Lione  ,  come  ancora 
notizie  circa  altri  libri  di  Avicenna,  del  Cardano,  del  Cremonino, 
dell'  Epifanio  Ferdinando  ;  infine  ,  rallegrandosi  dell'  accoglienza 
avuta  dal  Richelieu  e  dal  P.^'  Giuseppe,  sperava  «ancora  maggiore 
et  più  utile  quella  del  Re  »  con  credito  presso  S.  M.^*  per  rimune- 
razione della  somma  sua  virtù  e  singolare  suo  valore  (a). 

E  il  9  febbraio  il  Campanella  potè  finalmente  vedere  il  Rei, 
che  era  venuto  all'improvviso  da  S.*  Germain  a  Parigi,  come  alf)- 
biam  visto,  alla  fine  di  gennaio.  Non  ci  è  riuscito  di  trovare  ciò 
che  ne  abbiano  riferito  ne'  loro  Carteggi  cosi  il  Bolognetti  come 
il  Mazàrini,  e  tale  lacuna  ha  certamente  il  suo  significato  :  invece 
il  Campanella  riferì  le  circostanze  del  memorabile  avvenimento  in 
più  lettere,  dirette  al  Peirescio  medesimo,  al  Del  Pozzo  ed  anche 
ad  Urbano  (b)  ;  riporteremo  quanto  ne  scrisse  al  Peirescio.  «  AUi 
«  9  di  Febbraio  parlai  al  Rè  Christianissimo  con  tanto  suo  gusto 
«  e  mio,  che  non  si  può  credere.  Ammirai  in  tanta  maestà  una 
«  somma  humiltà  et  mansuetudine.  Mi  si  fece  incontra  alcuni  pas- 
«  si;  non  si  mise  mai  in  testa  il  bonetto,  m'abbracciò  due  volte: 
«  e  quando  parlavo  mi  dava  grande  animo,  e  mostrava  saper  quel 
«  che  feci  per  S.  M.  Io  credo  haverli  parlato  bene ,  e  lui  inter- 
«  pretava;  e  ridea  d'allegrezza,  et  insieme  mostrava  compassione 
«  de'  miei  guai,  e  si  commovea  con  decoro  regio,  sempre  in  piedi 
«  S.  M.  et  io  e  tutti  gli  astanti.  Mi  disse:  Irès  bien  venu  etc.  non 
«  li  farò  mancar  cosa  alcuna  etc.  lo  ricevo  in  mia  protettione  :  stia 
«  allegro  e  sicuro  ».  Appena  qualche  altra  circostanza  vi  aggiun- 
gono le  altre  lettere;  e  piuttosto  danno  notizia  dell'effetto  che 
l'udienza  fece  sugli  astanti  e  delle  conseguenze  che  ebbe  pel  Cam- 
panella. Il  Vescovo  di  S.^  Flour  era  presente,  ed  a  lui  il  Re  «  in 
francese  »  diede  l'incarico  di  consolare  il  Campanella  e  prometter- 
gli ogni  sicurtà  ed  aiuto  (ciò  conferma  che  il  Campanella  dovè  par- 
lare in  italiano)  :  i  Principi  ebbero  ad  ammirare  1'  onore  fattogli 
lai  Re,  e  a  riconoscere  che  a  nessun  altro  ne  aveva  mai  fatto  tan- 
to ;  il  Campanella  si  ritenne  oramai  in  porto,  sicuro  e  consolato, 


(a)  Ved.  Doc.  317,  pag.  250. 

{b)  Ved.  Doc.  305  e  332,  pag.  236  e  275  ;  e  la  lett.  al  Papa  in  Berti  pag.  35. 
Amabile  —  T.  Campamblla,  2.*  nar.  V.  II.  5 
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come  scrìsse  al  Del  Pozzo.  «Trovai  tanta  humanità ,  ingenuità, 
«  valore,  abondanza,  sicurtà,  riposo,  che  bea  intendo  che  Dome- 
«  nedio  ha  voluto  consolar  la  mia  vecchezza.  Non  dico  che  non 
«  ci  sia  qualche  vitio  da  temere,  e  guardarsi,  ma  rispettive  etc. 
«  La  Maestà  Christianissima  m'ha  usato  tal  modo  di  favori  in  pre^ 
«  senza  di  tanti  principi  ch'ognuno  s'è  stupito,  e  dissero  che  mai 
«  à  nissun  principe  secolare  ò  ecclesiastico  ha  fatto  tanto  honore: 
«  il  tutto  scrivo  all'Eccellenza  di  No  vaglia,  mio  liberatore,  da  coi 
«  potrà  saperlo  minutamente,  e  le  stanze  che  mi  fur  date,  e  li  do- 
€  nativi ,  e  la  pension  annua  dei  Re  ».  In  queste  ultime  parole 
sono  certemente  compendiati  anche  i  fatti  accaduti  fin  da  principio, 
il  convento  assegnatogli,  le  doppie  ricevute;  e  il  Campanella  su- 
bito volle  partecipare  ogni  cosa  al  Noailles,  naturalmente  co'  sensi 
della  sua  gratitudine.  Quanto  alla  pensione^  che  dovè  forse  esser 
concessa  dal  Re  durante  l'udienza,  il  brevetto  tardò  a  venire;  fino 
a  un  mese  dopo  esso  era  fatto  ma  non  per  anco  venuto,  e  il  Cam- 
panella non  sapeva  ancora  la  somma  determinata  per  lui  (a). 

Il  ritardo  del  brevetto  riusci  penoso  al  Campanella  che  difet- 
tava di  danaro,  e  molto  opportunamente,  un  po'  prima  della  metà 
di  febbraio ,  fu  eseguito  dal  Mazarini  1'  ordine  giunto  da  Roma 
di  pagargli  di  tempo  in  tempo  50  scudi  di  sovvenzione  :  il  Cam- 
panella ebbe  a  vedere  il  Mazarini  e  a  riscuoterne  per  la  prima 
volta  la  detta  somma,  assicurandogli  di  averne  vera  necessità,  ri- 
petendo che  bramava  la  continuazione  della  pensione,  e  ricordando 
che  essa  era  di  quindici  scudi  d'oro;  né  ci  furono  altri  discorsi, 
ma  solamente  il  Mazarini  si  fece  anch'  egli  promettere  che  non 
avrebbe  stampato  nulla  senza  il  consenso  di  S.  S.*" ,  e  in  sèguito 
più  volte  gli  raccomandò  che  avesse  tenuta  segreta  questa  carità 
di  S,  B.**®,  forse  dopo  analoghe  istruzioni  del  Card.*  Barberini  in 
qualche  altra  Cifra  che  manca.  Avrebbe  nociuto  a'  calcoli  del 
Card.^  Barberini  che  gli  spagnuoli  conoscessero  esservi  tuttora  in 
Urbano  qualche  simpatia  pel  Campanella,  e  i  Nunzii  non  avrebbero 
potuto  discreditarlo  efficacemente  in  tale  condizione  :  ad  ogni  modo, 
nel  comunicare  al  Card.'  Barberini  l'incontro  avuto  col  Campanel- 
la, il  Mazarini  chiedeva  sapere  se  veramente  il  Campanella  rice- 
veva scudi  d'oro  e  fino  a  qual  mese  era  stato  pagato  (6).  Non  tardò 
allora  il  Campanella  a  rivolgersi  ad  Urbano,  e  gli  scrisse  in  data 
25  febbraio,  ringraziandolo  della  «  prudente  et  cortesissima  conti- 
nuatione  del  beneficio  »  che  sempre  gli  aveva  fatto,  secondochè  gli 
aveva  significato  Mons.^  Mazarini,  (confondendo  cosi  ad  arte  l'an 
tica  e  la  recente  maniera  del  beneficio).  £  in  tale  occasione  ricor- 
dava i  Commenti  suoi  a'  «  divini  poemi  » ,  accennando  che  li  aveva 
cantati  per  tutto  il  viaggio,  ed  aveva  anche  disputato  sulle  ragioni 
che  Urbano  aveva  avuto  di  abbellire  gl'Inni^  sul  quale  proposito 


(a)  Cosi  nella  lett.  al  Peirescio  innanzi  citata. 
(0)  Ved.  Doc.  283  e  285,  pag.  229. 


—  35  — 

jriireva  una  lettera  a  D.  Giovanni  Colonna  (figlio  del  Contesta- 
ile  ed  ecclesiastico,  Patriarca  di  Antiochia,  che  mori  poi  preco- 
3m6nte  nel  1638).  E  ripregava  che  gli  desse  licenza  di  stamparli 

almen  per  oracolo  secreto  » ,  come  lo  farebbe ,    ricordando  che 
esemplare  stava  nelle  mani  del  Card.'  Barberini  e  in  parte  nelle 
ani  del  P.®  Tontoli,  per  1'  invidia  che  ne  avevano  concepito  gli 
nuli  suoi  €  credendo  (gli  emuli,  non   il  Campanella)  che  V.  B. 
'haveria  esaltato  à  quel  grado  ch'essi  anhelano  senza  virtù  vera  »/ 
ide  «  impedirò  quésto  (cioè  «  porre  in  luce  l'esemplar  tutto  e  po- 
to »  )  et  ogni  altra  cosa ...  e  dove  non  potean  ingannar  Adamo 
idaro  ad  Eva  »  (alludendo,  per  quanto  si  puQ  giudicarne,  ad  Ur- 
ino e  al  Card.*  Barberini).  Avea  scritto  al  Conte  di  Castelvillano 
le  li  recuperasse  e  mandasse,   ma  era  certo  che  non  lo  farebbe 
nza  r oracolo  di  S.  B."^  Con  ciò  tornava  ad  esporre  il  desiderio 
le  fossero  giudici  delle  cose  sue  il  Card.*  Richelieu  ed  altri  teo- 
gi  della  Sorbona,  assicurando  che  si  vedrebbe  con  quanta  bugia 
'evano  sparso  che  scriveva  «  cose  stravaganti,  e  non  consonanti 
S.  Thomaso  ».  Dava  inoltre  conto  dell'  udienza  avuta  dal  Re, 
ponendone  i  particolari  e  lodando  debitamente  il  Vescovo  di  S.^ 
our  ;  e  tornava  a  supplicare  per  la  Monarchia  del  Messia  e  per 
Ateismo  debellato^  che  serviva  per  l'Accademia  eretta  dal  P.®  Gia- 
ato  compagno  del  P.*  Giuseppe  contro  gli  eretici,  il  qual  P.®  Gia- 
3to,    in  passato,    «  lo  cercò  aL Commissario  del  S.^  Officio  »; 
si  pure  pel  manoscritto  del  suo  Reminiscentur  ritenuto  dal  Mo- 
*o,  aiSfermando  che  egli  era  stimato  da  tutti  gli  oltramontani  ed 
iliani,  filosofi  e  Prìncipi,  la  qual  cosa  manifestava  perchè  aveano 
3rmorato  di  S.  B."*  anche  a  motivo  della  stima  che  faceva  di 
i  servo  suo  (a).  Possiamo  dire  fin  d'ora  che  l'unica  conseguenza 

questa  lettera  fu  l'istruzione  data  dal  Card.'  Francesco  al  Ma- 
rini ,  di  «  divertire  »  il  Campanella  dallo  stampare  i  Commenti 
le  altre  sue  opere,  aggiungendo  che  aveva  ordine  di  dirglielo  a 
ce  (sicuramente  acciò  non  pretendesse  risposte  per  lettera)  (6). 
Aspettava  il  Campanella  di  giorno  in  giorno  la  comparsa  del 
3vetto  della  pensione:  questo  ritardo  lo  costituiva  nell'impossi- 
ita  di  saldare  il  suo  debito  delle  20  doppie  che  avea  prese  dal 
i;.'  Rossi  in  Lione  a  nome  del  Peirescio,  e  la  speranza  di  veder 
3sto  comparire  il  brevetto  lo  tratteneva  anche  dallo  scrivere  al 
)  insigne  benefattore.  Ma  finalmente  dovè  decidersi  a  scrivergli 
lo  fece  il  9  marzo  1635,  narrando  que'  particolari  dell'udienza 
uta  dal  Re  che  abbiamo  già  riferiti,  manifestando  che  il  bre- 
:to  della  pensione  era  fatto  ma  non  per  anco  venuto  né  gli  era 
3.  la  somma  assegnatagli,  e  infine  ricordando  che  avea  dovuto 
ndare  105  scudi  a'  suoi  parenti  carcerati  in  Napoli ,  onde  non 
ìa  potuto  restituire  al  Sig."^  Rossi  la  somma  ricevuta.  Con  quo- 


(a)  Ved.  la  lettem  in  quelle  pubbZ®  dai  Berli,  pag.  34. 
(6)  Ved.  Doc.  286,  pag.  230. 
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sta  occasione  gli  faceva  sapere  che  avea  sollecitato  rinvio  della  sua 
valigia  da  Roma,  che  sarebbe  stata  diretta  al  sig.*^  Gastines  in 
Marsiglia,  che  verrebbero  in  essa  per  lui  alcune  medaglie,  un  mon- 
toncino  di  bronzo,  e  il  Telescopio  (il  libro  cosi  intitolato)  dello  Sii- 
gliela (a).  —  Dobbiamo  intanto  notare  che  cosi  nella  lettera  al 
Card.'*  Antonio  come  in  quella  ad  Urbano,  scritte  entrambe  in  feb- 
braio, il  Campanella  fa  menzione  non  solo  dell'Accademia  in  ge- 
nerale ma  anche  de'  membri  "dell'  Accademia  del  P.*  Giacinto ,  i 
quali  gli  chiedevano  il  libro  àeìV  Ateismo  debellato^  che  già,  fin  da 
quando  egli  stava  in  Roma,  il  P.®  Giacinto  avea  pure  chiesto  al 
P.®  Firenzuola  Commissario  del  S.***  Officio:  si  può  quindi  ritenere 
che  fin  da  gennaio  1635  egli  abbia  dovuto  associarsi  all'opera  di 
quell'Accademia  e  trovarsi  in  tanto  maggiore  necessità  di  avere  il 
libro  àeW  Ateismo  ed  anche  quello  della  Predestinazione y  che  dalle 
osservazioni  da  lui  fatte  e  continuamente  affermate  giudicava  atto 
a  sciogliere  la  quistione  principale  nella  conversione  degli  eretici. 
Ma  era  deciso  non  doverglisi  dare  ascolto:  che  anzi,  essendo  final- 
mente venuta  a  termine  la  stampa  de'  Medicinalium  in  Lione ,  il 
Bolognetti  si  mosse  a  fargli  guerra  anche  per  questo. 

Come  risulta  da  una  Cifra  del  Bolognetti  (13  marzo  1635), 
avuta  notizia  della  stampa  del  detto  libro  che  gli  si  diceva  intito- 
lato «  Sinopsis  medica  »,  quantunque  persuaso  che  esso  fosse  stato 
dato  a  stampare  alcuni  mesi  innanzi  la  venula  del  Campanella  in 
Francia  e  prima  che  il  Richelieu  e  il  Guardasigilli  avessero  pro- 
messo di  non  dargli  licenza  di  stampare,  «  dubitando  che  in  Roma 
non  si  potesse  aver  gusto  di  vederlo  stampato  »,  egli  agi  presso 
i  detti  Ministri  in  modo  da  farne  «  sospendere  la  vendita  »  per  udire 
ciò  che  il  Card.*  Barberini  si  degnerebbe  di  comandare,  non  ostante 
i  reclami  di  quelli  che  ne  aveano  fatta  la  stampa  ;  e  dispose  perciò 
che  da  Lione  fosse  mandato  al  Barberini  un  esemplare  del  libro  (b). 
E  veramente  un  esemplare  ne  fu  mandato  a  Roma,  e  il  Barberini 
laconicamente  scrisse  che  la  «  Sinopsis  medica  »  si  faceva  rivedere 
e  se  ne  attendeva  la  relazione  (e).  Possiamo  intanto  dire  che  era 
stato  perfino  già  concesso  il  privilegio  allo  stampatore  ,  come  si 
legge  nel  sunto  postone  in  fronte  al  libro  dopo  1'  Indice  ,  con  la 
data  del  26  febb.**  1635 ,  data  che  deve  ritenersi  esatta,  essendo 
invece  errate  quelle  della  prefazione  e  della  dedica  al  Duca  di  Parma 
che  il  Gaffarel  scriveva  da  Venezia  nel  1634  non  già  nel  1635  (d). 


(a)  Ved.  Doc.  305,  pag.  236. 

(b)  Ved.  Doc.  266,  pag.  221.. 
(e)  Ved.  Doc.  267,  pag.  222. 

(d)  La  dedica  dell'opera  ha  per  data  il  27  7bre  1635,  e  la  prefazione  il 
29  8bre  1635:  ma  tutto  ciò  che  diciamo  nel  testo  mostra  l'opera  già  venula  in 
luce  neiraprile  1635,  e  perciò  le  dette  date  dovrebbero  recare  Tanno  1634  :  lo 
conferma  poi  il  fatto  che  nella  prefazione  il  Gaffarel  dice  di  avere  allora  udita 
la  partenza  del  Campanella  per  Francia,  e  tale  notizia  l'ebbe  sicuramente  nella 
fine  di  8bre  1634,  non  nella  fine  di  8bre  1635. 


—  37  — 

^osi  il  Campanella  potè  affermare  che  il  Guardasigilli  avea  con- 
cesso il  privilegio  senza  che  egli  vi  avesse  spesa  una  parola  y  ed 
inoltre  che  a  rispetto  di  lui  il  Gaffarel  avea  potuto  ottenere  il  pri- 
vilegio con  cui  cavò  il  frutto  suo  dal  libraio  (a).  Ma  le  premure 
del  Bolognetti ,  fatte  in  tempo ,  doverono  recare  una  sospensione 
della  consegna  del  privilegio  per  lo  meno  fino  all'  8bre,  come  ri- 
sulta da  una  lettera  di  Gio.  Bourdelot  al  Peirescio  {b):  bensì  fu 
poi  tolta  questa  sospensione  e  il  privilegio  fu  consegnato,  dopo  che 
si  attese  un  pezzo  inutilmente,  a  quanto  sembra,  il  parere  di  Roma; 
infatti  non  si  trova  alcun' altra  Cifra  del  Barberini  su  tale  argomento. 
Né  soltanto  a'  Ministri  fece  udire  la  sua  voce  il  Bolognetti , 
ma  anche  al  Campanella  medesimo,  lagnandosi  con  lui  perchè  avea 
mancato  alla  promessa  fatta,  onde  il  Campanella  ne  scrisse  imme- 
diatamente al  cav/  Del  Pozzo  (14  marzo)  ;  giacché  il  Del  Pozzo 
avrebbe  potuto  rabbonire  il  Card.*  Barberini ,  mentre  sapeva  con 
certezza  che  il  libro  era  stato  nella  più  gran  parte  stampato  prima 
dell'arrivo  del  Campanella  in  Parigi.  Scrivendo  al  Del  Pozzo  co- 
minciava il  Campanella  col  ricordare  che  «  per  fuggir  le  persecu- 
tieni  e  tradimenti  orditi  in  Roma  e  in  Napoli  »  era  venuto  in  Fran- 
cia, narrava  l'udienza  avuta  dal  Re  e  i  beneficii  concessigli  mal- 
grado le  insinaazioni  fatte  in  contrario,  dicendo,  «  sappia  che  fin 
«  qua  scrissero  centra  me,  ma  quanto  li  satelliti  dell' Achitofellisti 
«  m'  han  fatto  centra  risultò  in  loro  danno  e  biasmo  »,  (avea  dun- 
que oramai  notizia  della  demolizione  sotterranea  che  gli  si  faceva, 
e  potea  vantarsi  di  averla  finallora  vantaggiosamente  combattuta). 
Entrava  poi  in  tutti  i  particolari  del  viaggio,  cominciando  dall'ar- 
rivo in  Aix  presso  il  Peirescio  ,  «  degnissimo  di  perpetue  laudi  e 
«  di  ornar  la  Romana  purpura  se  li  padroni  volessero  pensare  un 
«  punto  etc.  »,  col  quale  si  era  parlato  del  cav.'  Del  Pozzo  assai  ono- 
revolmente; si  estendeva  all'arrivo  in  Lione  e  poi  in  Parigi^  alla 
dimora  presso  l' incomparabile  Vescovo  di  S.*  Flour ,  alla  visita 
fatta  e  discorso  tenuto  col  Nunzio  Bolognetti ,  il  quale  gli  aveva 
imposto  di  non  stampare  qualche  libro  senza  dirglielo,  ciò  che  avea 
accettato  manifestandogli  che  avea  chiesto  a  Roma  per  giudice  il 
Richelieu  o  la  Sorbona.  Poi,  venendo  al  fatto  della  pubblicazione 
de'  Medicinalium  seguita  senza  avervi  preso  parte,  si  giustificava, 
pregava  di  parlarne  al  Card.*  Barberini,  e  finiva  col  fargli  sapere 
che  aspettava  dal  Cardinale  la  licenza  e  gli  scritti  che  avea  fatti 
sopra  i  poemi  di  S.  S.**.  Ma  sarà  bene  avere  sott'  occhio  la  parte 
della  lettera  che  tratta  della  questione.  «  Adesso  è  uscita  fuori  la 
«  Med.^  el  Nuntio  si  lagna  di  me,  come  s' io  V  havessi  gabbato  e 
«  fatta  stampare  ;  cercò  d' impedire  il  privilegio,  el  Guardasigilli 
«  lo  donò  senza  ch'io  li  dicessi  una  parola,  perche  questo  negotio 


(a)  Cosi  nella  lett.  al  Del  Pozzo  (Doc.  332,  pag.  276),  e  nell'altra  al  Peire- 
scio (Doc.  307,  pag.  238). 

(b)  Ved.  Doc.  330,  pag.  274. 


—  38  — 

€  è  del  Signor  Gaffarello,  che  portò  il  libro  da  Venetia,  e  N.  S. 
«  el  S.  Off.®  sa  eh'  io  donai  tutti  libri  miei  à  Sdoppio,  à  Tobia,  à 
«  D.  Virginio  Cesarini  et  à  tutto  il  mondo,  bora  mi  scrive  Favilla, 
€  delli  20  di  Decembre  che  V.  S.  li  fece  vedere  li  4  libri  di  detta 
€  Med.*,  onde  si  vede  ch'è  venuta  à  V.  S.  in  novembre  avanti  ch'io 
€  fossi  in  Parigi,  non  che  parlato  col  Nuntio.  Però  supplico  à  V.  S. 
€  lo  dica  al  Signor  Cardinal  Padrone,  perchè  sappia  ch'io  son  pan- 
€  tuale  come  sempre,  e  che  non  farò  cosa  in  suo  disgusto  per  la 
€  vita.  Se  scrivesse  il  Nuntio  etc.  ma  ci  ha  poco  guadagnato, 
€  perchè  questi  Signori  V  hanno  per  Spagnolo,  e  mi  dicon  che  lui 
4c  disse  che  io  dirò  nel  libro  mal  di  Spagnoli,  et  io  né  scrivendo 
«  né  parlando  dico  mal  di  questa  gente  :  son  venuto  per  quiete , 
«  non  per  litigi  etc.  Aspetto  la  licenza  del  Signor  Cardinale,  e  li 
«  scritti  fatti  sopra  i  poemi  di  N.  S.  per  m0moria  delli  beneficii, 
«  et  clemenza  di  S.  B.  la  cui  gratia  mi  fu  tanto  invidiata  che  ri- 
«  corsero  à  Spagna  et  al  murmur  d'astrologizare  insieme  per  ap- 
«  piattarmi,  et  adesso  mi  privare  d'  Italia  »  etc.  (a).  Possiamo  dire 
fin  d'ora  che  non  conosciamo  la  risposta  di  Cassiano  del  Pozzo,  ma 
abbiamo  un'altra  lettera  che  il  Campanella  e;ìì  scrisse  dopo  di  averne 
avuta  la  risposta,  e  in  essa  si  parla  dell'ufficio  fatto  presso  il  Card.^ 
Barberini ,  e  si  cita  l' opinione  del  Del  Pózzo  che  avrebbe  dovuto 
stamparsi  qualche  libro  teologico  innanzi  tutto:  donde  apparisce  che 
il  Del  Pozzo  non  abbia,  nemmeno  in  questa  circostanza,  penetrato 
esservi  nel  Card.*  Barberini  il  proponimento  assoluto  di  non  per- 
mettere al  Campanella  la  stampa  di  qualunque  cosa. 

Intanto  il  brevetto  della  pensione  era  stato  finalmente  portato 
al  Campanella  dal  Bouthillier  in  persona:  esso  recava  l'assegno  di 
150  lire  al  mese,  vale  a  dire  1800  lire  l'  anno,  corrispondenti  a 
720  scudi  romani  ;  il  Campanella  non  tardò  a  parteciparlo  al  Pei- 
rescio,  e  il  16  marzo  glie  lo  ripetè  in  un'  altra  lettera  che  è  per- 
venuta fino  a  noi.  Aveva  già  scritto  più  volte  raccomandando  le 
lettere  a  Roberto  Galilei,  e  poi  un'altra  volta  per  mezzo  de'sig." 
Dupuy  (  fratelli  Puteani  )  senza  avere  risposta  :  impaziente  scrisse 
ancora  ripetendo  la  notizia  della  pensione  avuta  nella  somma  già 
detta,  ed  annunziando  la  prossima  venuta  della  valigia  dall'Italia 
sulla  galera  del  sig."^  De  Pilos,  ond'egli  avea  scritto  a'  sig."  Ga- 
stines  e  Lamberti,  facendo  loro  conoscere  il  suo  vero  nome,  espri- 
mendo la  sua  gratitudine  per  l'accoglienza  avuta  in  Marsiglia,  e 
raccomandando  di  riceversi  la  valigia  e  dirigerla  al  Peirescio.  11 
Bourdelot  gli  aveva  fatto  sapere  da  Roma  che  il  Conte  di  Noailles 
avrebbe  mandato  ogni  cosa,  e  che  lui  pure  avrebbe  mandato  al  Peire- 
scio gli  oggetti  ordinatigli  «  per  gusto  della  sua  curiosità  >.  Memore 
sempre  degli  obblighi  grandissimi  verso  il  Peirescio,  il  Campanella 
gli  diceva  anche  avere  il  servo  suo  nella  sera  precedente  letta  la  No 
velia  del  Boccaccio  intorno  a  quel  Saladino  soldato  alloggiato  con  si 


(a)  Ved.  Dee.  332,  pag.  275. 


—  39  ^ 

grandi  cortesie  da  Torello  di  Pavia,  ed  aver  fatta  riflessione  che 
5.  S.  111.™*  era  equivalente  a  quel  Torello.  Aggiungeva  aver  parte- 
cipato al  cav.""  Del  Pozzo  le  cortesie  avyte,  e  gli  dava  anche  conto 
leir incidente  sorto  per  l'opera  della  Medicina  allora  venuta  a  luce, 
Ielle  lagnanze  del  Nunzio  per  questo  fatto,  della  continuazione  della 
tensione  da  parte  del  Papa,  ma  in  segreto  e  con  l'obbligo  di  non 
stampare  senza  prima  farlo  sapere,  dell'aver  dimandato  per  giudici 
il  Richelieu  e  la  Sorbona.  «  Scrissi  di  ciò  a  Roma  al  Sig.^Cav.*" 
«  Pozzi ,  il  qual  ha  ricevuto  4  libri  della  nostra  Medicina  avanti 
«  che  io  arrivassi  à  Parigi,  e  questo  Nuncio  Bolognetti  vuole  che 
«  l'havessi  dato  io  al  librare.  À  cui  fu  scritto,  et  insieme  à  Mons.'' 
<  Mazzarini  de  parte  di  N.  S.  Papa,  che  mi  facessero  tutti  li  fa- 
c  vori  chi  ponno,  e  secretamente  mi  donassero  quel  che  mi  dava 
e  in  Roma;  Ma  ch'io  non  stampassi  cosa  senza  saputa  loro^  e  questo 
«  io  scrissi  da  quando  ero  appo  V.  S.  IH."**  à  N.  S.  à  cui  pro- 
c  fesso  obligo  infinito,  e  più  che  quel  del  Saladino,  e  dimandai  per 
«  giudici  il  Card.*  Duca  e  la  Sorbona.  Il  Sig."^  Gaffarelli  sono  6 
K  giorni  eh'  è  partito  per  Roma,  forsi  passerà  per  Aix,  e  li  nar- 
c  rerà  la  historia  tutta  ».  Aggiungeva  inoltre  di  avere  scritto  e 
lon  aver  avuto  ancora  risposta  da  Roberto  Galilei  intorno  alla  vìa 
la  tenersi  per  la  restituzione  delle  20  doppie  al  De  Rossi,  scusan- 
lesi  nuovamente  del  ritardo  per  aver  dovuto  soccorrere  i  suoi  in 
Roma  e  in  Napoli.  E  conchiudeva:  «  Mi  bisognare  prosequire,  e 
K  vedo  che  Domeneddio  non  mi  manca.  Io  sto  più  sano  che  prima, 
K  e  fra  gente  buona,  caritativa,  che  non  consente  alli  mali  uffici i 
K  che  loro  sono  suggeriti  dal  mio  Caino  Achitofellista  di  Roma  ; 
K  anzi  m'  avvisene  e  stimano  più  che  non  merito  con  continui  et 
i  cordiali  buon'offici!.  •  .  Saluto  caramente  il  Sig.*^  Cassendo,  e 
K  l'aspetto  »  etc.  (a).  Più  cose  appariscono  degne  dì  attenzione  in 
[uesta  lettera.  Dapprima  la  conferma  del  fatto  non  lieve,  che  da  Roma 
isigevasi  col  massimo  rigore  l' osservanza  del  precetto  imposto  al 
Campanella  di  non  stampar  niente  senza  farlo  prima  sapere,  tanto 
la  venirgli  rimproverata  la  stampa  de'  Medicinalium  che  troppe 
lircostanze  potevano  far  capire  iniziata  quando  egli  stava  ancora 
D  Roma  :  bisogna  notare  dippiù  non  solo  la  conferma  deir  esser 
punta  a  sua  notizia  la  guerra  sotterranea  che  gli  si  faceva,  ma 
mche  r  indicazione  del  modo  in  cui  gli  era  giunta  tale  notizia , 
noè  l'affettuosa  informazione  che  glie  ne  davano  coloro  medesimi 

quali  avrebbero  dovuto  credere  a'  cattivi  ufficii  contro  dì  lui  ;  e 
;e  cerchiamo  indagare  le  persone  che  gli  dimostravano  tanto  at- 
accamento,  abbiamo  ragione  di  ammettere  in  primo  luogo  i  lette- 
ati  ,  tra'  quali  ci  è  noto  che  specialmente  il  Mazarini  diffondeva 
e  sue  calunnie,  ma  ancora,  con  ogni  probabilità,  il  P/  Giuseppe, 

forse  lo  stesso  Guardasigilli,  a' quali  il  Mazarini,  con  lo  scopo 
i  accreditare  il  Ridolfi,  avea  dovuto  dire  che  costui  gli  scriveva 


{a)  Ved.  la  lettera  riportata  nel  Doc.   306,  pag.  237. 
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a  nome  del  CardJ*  Antonio.  Bisogna  in  pari  tempo  notare  la  rico- 
noscenza del  Campanella  verso  Urbano ,  mantenuta  sempre  y  mal- 
grado il  non  averne  ascolto,  per  lo  meno  eguale  a  quella  che  ^li 
sentiva  verso  il  Peirescio,  e  cosi  pure  quella  verso  coloro  i  quali 
gli  davano  prova  di  affetto,  «  gente  caritativa  e  buona  ».  Bisogna 
infine  notare  la  sua  credenza  che  il  sussidio  pagatogli  fosse  l'equi- 
valente 0  la  continuazione  di  ciò  che  gli  si  dava  in  Roma  :  pnre 
si  può  qui  credere  che  egli  non  sia  stato  del  tutto  sincero,  e  che, 
malgrado  le  parole  melate  dettegli  dal  Mazarini,  abbia  intravveduto 
che  col  motivo  della  disubbidienza  al  precetto  di  non  stampare,  di- 
subbidienza che  presto  o  tardi  si  sarebbe  verificata,  ogni  sussidio 
gli  sarebbe  stato  tolto.  — Al  quale  proposilo  dobbiamo  dire  che  ìq 
que'  giorni  appunto,  rispondendo  al  Mazarini,  in  data  del  14  marzo 
il  Card.'  Barberini  scriveva  che  veramente  il  Campanella  riceveva 
scudi  d'oro  ed  era  stato  pagato  fino,  all' ottobre  scorso,  ma  diceva, 
«  non  ci  volendo  noi  impegnare  a  continuarli,  ne  meno  à  somma 
«  limitata,  ella  potrà  andar  destreggiando  »  (a).  Come  si  vede,  era 
ben  fermo  nell'animo  del  Card.*  Barberini  il  proponimento  di  sop- 
primere la  pensione,  e  questo  proponimento  esisteva  già  prima  della 
disubbidienza  del  Campanella,  che  egli  forse  prevedeva  immancabi- 
le, ma  che  ad  ogni  modo  non  ancora  si  era  verificata.  Intanto  le 
condizioni  finanziarie  del  Campanella  non  erano  molto  liete.  Da 
Roma  gli  era  stato  partecipato  che  aveano  potuto  ricuperare  il  ma- 
noscritto della  Metafisica  dalle  mani  del  tipografo  cui  il  Favilla 
l'avea  dato  perchè  si  stampasse,  vale  a  dire  dalle  mani  del  Bru- 
giotti,  ma  sborsandogli  30  scudi  (chi  imprende  a  studiare  quel  libro 
dovrebbe  ricordarsi  anche  di  questo  sacrificio  sofferto  dal  povero 
autore)  ;  inoltre  egli  era  ancora  in  debito  col  De  Rossi  delle  20 
doppie  prese  in  Lione  (non  sapeva  ancora  che  il  Peirescio  aveva 
lui  saldato  questo  conto):  per  tali  motivi,  forse  anche  con  la  cu- 
riosità di  apprendere  se  veramente  il  sussidio  di  Roma  rappresen- 
tasse la  solita  pensione,  a'  primi  di  aprile  diresse  al  Mazarini  un 
biglietto  per  avere  altro  danaro,  dimandando  il  compimento  di  75 
scudi  d'oro  dovutigli  fino  a  tutto  marzo.  E  il  Mazarini,  si  destreg- 
giò, e  neir annunziarlo  al  Card.*  Barberini,  1*8  aprile,  gli  fece  anche 
sapere  che  non  credeva  possibile  il  silenzio  raccomandato  al  Cam- 
panella circa  la  carità  che  Urbano  gli  faceva,  poiché  era  tanto 
vantaggioso  per  lui  il  renderlo  noto,  ed  aggiunse  che  il  Campanella 
diceva  essergli  stati  assegnati  dal  Re  2,000  franchi  V  anno  ma 
invece  egli  aveva  saputo  da  altra  fonte  non  essergliene  stati  asse- 
gnati che  1,200  (6).  Veramente,  quanto  alla  «carità»  di  Roma, 
il  Campanella  ne  avea  scritto,  al  Peirescio,  e  forse  ne  avea  pure 
parlato  ad  altri,  dicendo  sempre  che  era  pagato  con  segretezza  e 
che  la  cosa  dovea  tenersi  in  silenzio;  quanto  poi  alla  pensione  avuta 


(a)  Ved.  Dee.  284,  pag.  229. 

(b)  Ved.  Doc.  285,  pag.  229. 
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tal  Re,  anche  quando,  in  cifra  tonda,  egli  avesse  detto  di  rice- 
'ere  2,000  franchi,  il  Mazarini ,  dicendo  1,200  franchi  invece  di 
1,800,  era  lui  il  più  lontano  dal  vero.  Manifestamente,  oltre  al  voler 
cedere  il  Campanella  discreditalo,  ^i  sarebbe  voluto  vederlo  anche 
n  povertà,  strettamente  bisognoso  della  carità  di  Urbano  per  po- 
terlo meglio  dominare.  Del  resto,  scorse  due  settimane,  per  quella 
ale  «decenza»  raccomandatagli,  il  Mazarini  diede  altri  50  scudi  (a). 
Viveva  dunque  il  Campanella  consapevole  della  persecuzione 
la  parte  de'  Nunzii,  per  commissione  di  Roma,  coir  intervento  at- 
avo del  Ridolfi;  ma  era  per  altro  amato,  carezzato  e  difeso  in  Francia 
la  coloro  che  lo  conoscevano ,  da'  nuovi  amici  come  da'  vecchi, 
juali  i  fratelli  Dupuy,  il  Diodati,  il  Bourdelot,  il  Moreau,  il  Mer- 
senne.  Da  quest'ultimo  lato  vedremo  che  solo  il  La  Mothe  le  Vayer 
e  Guy  Patin  si  mostrarono  meno  bene  inclinati  a  lui ,  poiché  il 
primo  divenne  più  o  meno  sollecitamente  il  portavoce  di  qualche 
malignazione,  e  il  secondo  non  fu  premuroso  neanche  di  visitarlo, 
avendogli  fatto  l'onoro  di  una  sua  visita  solo  dopo  alcuni  mesi.  Ed 
è  tempo  oramai  di  parlare  delle  onoranze  fattegli  con  versi  e  canti, 
de'  quali  la  Corrispondenza  stessa  del  Peirescio  ci  ha  conservato 
un  saggio,  rappresentato  da  un'elegia  e  da  un  epigramma.  Comun- 
que tali  composizioni  si  trovino  inserite  tra  le  lettere  del  Campa- 
nella di  data,  posteriore  a  quella  cui  siamo  pervenuti,  non  ci  pare, 
che  una  simile  inserzione,  fatta  a  caso  o  con  ritardo,  obblighi  ad 
ammettere  che  esse  non  «iano  venute  fuori  nel  tempo  di  cui  discor- 
riamo ;  temiamo  anzi  di  aver  troppo  indugiato  a  farne  menzione, 
giacché  esse  si  riferiscono  evidentemente  alla  venuta  del  Campa- 
nella in  Francia  (^  Divinum  excepit  Gallia  blanda  senem  »).  I  let- 
tori troveranno  queste  composizioni,  da  noi  raccolte,  ne'nostri  docu- 
menti {b)y  e  vi  ammireranno  forse  frequentemente,  in  particolare 
nell'elegia,  il  sapore  del  latino,  la  duttilità  e  vivacità  de'  modi, 
la  splendidezza  delle  immagini,  l'armonia  de'  versi;  ma  a  noi  preme 
notarne  soltanto  lo  spirito.  Alla  stima  e  venerazione  pel  Campa- 
nella il  poeta  accoppia  l'odio  e  l'invettiva  alla  Spagna  che  lo  ha 
seviziato  (delle  sevizie  di  Roma  non  conosce  nulla),  e  già  vede, 
secondo  le  opinioni  del  Campanella,  Luigi  XIII  il  giusto  guerreg- 
giante  e  vittorioso  nel  Belgio,  secondato  in  Italia  da  Vittorio  Amedeo 
di  Savoia  «  fatis  et  nomine  Victor  »  e  da  Odoardo  Farnese  di  Parma 
€  Franco  foedere  laetus  »  ;  già  vede,  dopo  grandi  stragi  sul  Po, 
scacciati  gli  spagnuoli,  andato  nelle  mani  di  Urbano  il  Regno  di 
Napoli  «  Inclita  .  .  .  populis  atque  ubere  gleba  »,  e  fa  scolpire  al 
di  sopra  delle  porte  di  Napoli  le  parole: 

«  Illa  ej^o  Partlienoj>e,  Divùm  quae  iiiuuci'o  lollo 
Nunc  tandem  indecori  libera  colla  jiigo: 

Virgili!  saxis  et  carcere  Campanellac 
Nobilis,  Urbani  nobiliorque  throno  ». 


(n)  Ved.  Doc.  287,  pag.  230. 
(6)  Ved.  Doc.  309,  pag.  241  in  nota. 
AnuMU  —  T.  Campahblla,  nar.  2.*  V.  II. 
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Sogno  poetico  in  tutto  e  per  tutto.  Pur  troppo  ancor  oggi  Napoli  {7: 
non   si  sente  nemmeno ,   quanto  dovrebbe ,    nobile  pel  carcere  di 
Campanella.  — E  cade  qui  opportunamente  il  dover  dire  che,  mentre  fo 
in  Francia  si  facevano  tali  sogni,  in  Ispagna  se  ne  faceva  qualdie 
altro,  non    meno  singolare,  sul  conto  del   Campanella.   Avendo  il 
Card.^  Borgia  il  27  9bre  1G31  (sempre  con  ritardi)  partecipato  a 
Madrid  la  fuga  del  Campanella  in  Francia  col  consìglio   e  favore 
di  Urbano,  per  non  averlo  a  consegnare  se  mai  il  Monterey  lo  ri- 
chiedesse,  da  Madrid  appunto  nel  tempo  cui  siamo   pervenuti,  il 
2  aprile  1635,  con  Lettera  Reale  gli  si  rispondeva:  «  si  parla  di 
«  questo  frate  in  modo,  che  sembra  sarebbe  conveniente  averlo  nelle 
«  mani,  mentre  egli  apparisce  essere  cosi  variabile  che  non  stari 
<  fermo  in  una  parte,  della  qual  cosa  è  bene  che  siate  avvertito, 
«  ed  ho  dato  ordine  che  lo  stesso  si  scriva  a  D.  Cristofaro  di  Be- 
€  navente,   e  non   si  terrà   per   molto  che  so  il  Richelieu  non  lo 
«  giudichi  sostanziale  Io  consegnasse  (stc),  perchè  si  ha  poca  sod- 
«  disfazione  del  Generale  di  S.  Domenico  e  di  quello  della  Com- 
«  pagnia  »,  vale  a  dire  della  Compagnia  di  Gesù  (a).  Continuando 
in  siffatto  guazzabuglio,  che  mostra  come  fossero  in  Madrid  male 
informati  su  tutto,  s'inculcava  di  fare  qualche  passo  per  avere  Ge- 
nerali de'  domenicani  e  de'  gesuiti  migliori  del   Ridoltì  e  del  Vi- 
telleschi,  a  preferenza  di  nazionalità  spagnuola,  per  lo  meno  alter- 
natamente con  persone  di  altra  nazionalità;  come  se  il  Campanella 
e  il  Ridolfi  avessero  in  ogni  cosa  proceduto  d'amore  e  d^accordo. 
Le  buone  notizie  del  Campanella,    relative  all'  udienza  avuta 
dal  Re  e  alle  conseguenze  di  essa,  giunsero  al  Pei  rescio  con  qualche 
ritardo,  e  non  appena  giunte,  egli  si  affrettò  a  comunicarle  prima 
al  Gassendi  (26  marzo),  poi  al  Naudeo  (30  marzo).   Al  Gassendi 
comunicò  l'assegno  avuto  di  200  lire  al  mese  (certamente  per  di- 
strazione, avendogli  il  Campanella  scritto  150),  od  anche  i  buoni  rap- 
porti che    passavano  tra  lui  ed  i  Nunzii  e  il  Papa  medesimo ,  a 
patto  che  non  stampasse.  Al  Naudeo  comunicò  l'assegno  egualmente 
nella  detta  cifra ,  ricordando  che  aveva  avuto  il  Campanella  seco 
per  ben  poco  tempo  e  n'  era  rimasto  edificatissimo  :  disse  inoltre 
che  le  notizie  della  sua  Vita,  da  lui  raccolte,  meritavano  di  essere 
accuratamente  conservate,  e  che  se  la  cosa  non  fosse  di  lunga  lena, 
pagherebbe  molto  volentieri  il  copista  il  quale  glie  la  trascrivesse 
col  suo  beneplacito,  soggiungendo,  «  perchè  io  non  vi  consiglierei 
«  di  dar  ora  alle  stampe  quel  lavoro,  come  neanche  il  ringrazia- 
«  mento  che  voi  avevate  altra  volta  preparato  al  Papa  (il  Pane- 
«  girico),  per  buoni  rispetti;  l'occasione  se  ne  presenterà  meglio 
«  a  tempo  suo ,   mentre  quella  li  è  sfuggita  »  (b).  Non  vogliamo 


(a)  Ved.  Doo.  254,  i)air.  217. 

(b)  Per  la  leti,  al  Gassendi  ved.  Doc.  320  e,  pag.  26 1  ;  per  quella  al  Nau- 
deo ved.  Doc.  327  e,  pag.  262. 
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credere  che  Toccasione  migliore,  aspettata  dal  Peirescio^  avrebbe 
dovuto  essere  la  morte  del  Campanella,  verso  cui,  come  si  vede, 
era  tanto  bene  animato;  piuttosto  avrebbe  dovuto  essere  la  morte 
di  Urbano,  e  difatti  quest'occasione  appunto  il  Naudeo  aspettò  pel 
Panegirico,  non  essendosi  più  dato  alcun  pensiero  della  Vita.  Ad 
ogni  modo  il  Pei  rescio  sapeva  che  in  que'  lavori  campeggiavano 
gli  equivoci  e  le  mistificazioni,  e  tuttavia  non  consigliava  di  sop- 
primerli, ma  di  pubblicarli  a  miglior  tempo  ;  questo  in  verità  non 
ci  edifica  troppo  sul  conto  del  Peirescio.  —  Non  mancò  poi  di  con- 
gratularsi anche  col  Campanella  (3  aprile),  lodandolo  del  proponi- 
mento di  far  rivedere  le  sue  opere  dal  Card.^  Richelieu  e  dalla 
Sorbona,  non  che  del  tenersi  in  buona  corrispondenza  col  Papa  e 
co'  Nunzii  €  per  quanto  si  potrà  » ,  consigliandolo  inoltre  di  aste- 
nersi dal  parlare  sinistramente  de'  calunniatori,  «  massime  di  quei 
che  sono  in  qualche  grado  ».  E  lo  assicurò  che  avrebbe  avuto  cura 
della  valigia,  di  cui  era  in  aspettativa ,  che  vi  avrebbe  data  una 
occhiata  e  poi,  rinchiusa  ogni  cosa,  l'avrebbe  mandata,  ringrazian- 
dolo delle  offerte  fattegli  (avrebbe  quindi  mandate  anche  le  medaglie 
e  il  montoncino  di  bronzo),  e  riserbandosi  unicamente  di  ritenere 
per  lungo  tempo  il  telescopio  dello  Stigliola,  se  di  tale  perfezione 
«  che  spogliasse  tutti  li  raggij  di  Giove  »  (credeva  dunque  che  fosse 
un  cannocchiale,  non  già  un  libro).  Lo  avverti,  con  nobilissime  espres- 
sioni,  che  la  somma  dovuta  al  Rossi  era  stata  pagata  da  lui;  e 
lo  sollecitò  di  dare  risposta  alle  dimando  che  gli  aveva  fatte  circa 
taluni  libri,  avendo  avuto  notizia  solamente  di  quelli  del  Cremonino 
per  mezzo  del  Diodati  (a).  Il  Campanella  (lo  aprile)  si  scusò  del 
non  aver  risposto  alle  dimando  fattegli  circa  i  libri ,  e  partecipò 
che  la  sua  Metafisica  era  stata  ricuperata  dalle  mani  del  Brugiotti, 
bensì  con  lo  sborso  di  30  scudi,  e  verrebbe  nella  valigia  la  quale 
sarebbe  stata  diretta  ad  Aix  (ma  neanche  potè  dar  notizia  de'  libri 
di  Avicenna  e  del  Cardano)  ;  si  dichiarò  poi  sorpreso  che  egli  volesse 
mandare  anche  quelle  poche  curiosità  offertegli  in  dono  (il  monton- 
cino 0  pecorelle  di  bronzo  e  le  medaglie),  e  si  confessò  mortificato 
pel  pagamento  delle  20  doppie  fatto  al  Sig.^  Rossi.  In  pari  tempo 
lo  ringraziò  degli  avvisi  sul  modo  di  condursi  con  que'  di  Roma; 
gli  die  qualche  notizia  politica,  tra  le  altre  quella  del  ritorno  in 
Italia  del  Créqui,  con  cui  aveva  avuto  un  colloquio  ;  lo  esaltò  per 
ciò  che  aveva  fatto  in  favore  del  Galilei  (sicuramente  per  le  istanze 
dirette  al  Card.*  Barberini ,  che  giunsero  fino  alle  celebri  lettere 
del  5  lObre  1635  e  31  genn.*^  1036);  gli  partecipò  che  era  finita 
la  stampa  della  traduzione  de'  Dialoghi  (la  traduzione  latina  fatta 
segretamente  da  Mattia  Bernegger  a  cura  del  Diodati ,  stampata 
appunto  nel  1635  in  Olanda)  ;  infine  si  dolse  che  il  Gaffarel  pas- 
sando per  Lione  non  avesse  mandato  neanche  a  lui  un  esemplare 


(a)  Ved.  Doc.  318,  pag.  251. 
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de^ Medicinalium  e  specialmente  poi  a  S.  S.  111.'°^  (a).  Ed  aggiun- 
giamo che  due  altre  volte ,  a  breve  intervallo ,  il  Peirescio  ebbe 
ancora  occasione  di  scrivere  al  Campanella  (ii  e  30  aprile) ,  per 
fargli  sapere  che  era  stato  annunziato  dal  Bourdelot  V  invio  della 
valigia ,  e  dal  Gastines  V  arrivo  di  essa  a  Tolone  e  la  spedizione 
ad  Aix,  poi  per  fargli  sapere  che  la  valigia  era  in  Aix,  che  egli 
Taveva  fatta  aprire  secondo  il  permesso  datogli,  ma  alla  presenza 
del  Gassendi  arrivato  inaspettatamente  da  Digne ,  venendo  cosi  a 
dargli  conto  di  ciò  che  aveano  trovato.  In  verità  il  Gassendi  era 
stato  sollecitato  a  venire  ad  Aix  con  lettera  del  Peirescio  (26  aprile) 
per  vedere  «  un  celebre  occhiale  di  lunga  vista  »  oltre  gli  scritti 
del  Campanella  :  a  ogni  modo  la  delusione  fu  completa,  perchè  non 
fu  trovato  alcun  cannocchiale  (e  non  si  potea  trovarlo),  né  il  moa- 
toncino  di  bronzo  (venne  più  tardi  separatamente),  e  neanche  le 
medaglie  più  importanti,  essendovene  appena  8  o  10  dell'Abruzzo 
appartenenti  a'  primi  secoli  della  libertà  del  paese  (le  più  impor- 
tanti si  erano  disperse  tra  le  mani  del  Bourdelot,  come  tanto  spesso 
è  avvenuto  ed  avverrà  tra  le  mani  degli  amatori).  Furono  trovati 
per  altro,  con  alcuni  fagottini  del  Bourdelot,  alcuni  volumi  di  scrit- 
ture del  Campanella,  i  due  volumi  della  Metafisica  ^  onde  rimase 
accertato  che  essa  non  era  ancora  venuta  in  luce ,  e  il  libro  già 
stampato  della  Monarchia  Mexiae  co'  Discoì^si  della  lil)ertà  e  felice 
soggezione  nello  Stato  ecclesiastico  ;  circa  il  quale  libro  il  Peire- 
scio dimandò  se  gli  esemplari  ne  fossero  stati  mai  posti  in  vendita, 
€  ha  vendono  dubitato  non  ostante  la  licenza  annessa  »,  mentre  non 
erano  comparsi  «  di  qua  da  monti  >,  notando  ancora  argutamen- 
te, circa  i  Discorsi,  che  gli  erano  sembrati  utili  «  per  la  consola- 
«  tiene  di  (\\ie\  dello  Stato  d' Urbino,  cho  tanto  si  lamentano  della 
«  mutatione  riconta  >  !  Lo  ringraziò  infine  di  aver  fatto  passare  al 


{a)  Veti,  la  lotterà  riproduita  uri  l)oc.  :'>07  \ì:vj:.  ;l'38.  Lv  uliiine  jinrolo  di 
essa  conformano  che  Voin^va  MorUr hi rth'in»  cv:\  ^'iti  veniii.i  a  luce  noli' aprile  l(}:i.'>. 
V)  (jnanto  alla  traduzione  de*  Di.ilnglii  del  (ìalilt?i.  notiamo  ohe  il  HernoirjL'or 
avrebbe  voluto  annettervi  rA[K)ìo;;ia  i»ro  Oalilaeo  del  Cam[Kanolla,  ma  non  [K)Iò 
farlo  per  una  obiezione  del  ti{»oj:r;if(> ,  oonio  si  rileva  da  una  leti,  dello  .stesso 
Hemcg^j^er  al  Diodati,  scritta  il  */j,  fobb."  10:<5  e  rimastaci  tra  MSS.  (laliloia- 
ni  :  «  E^i  quo<[Ue  ctmi  tvjjoi^rapbo  do  eruditissimo  (amjianellae  scripto,  itcniqui' 
de  Nuncio  sidereo  coniuiif^endis  cum  opere  nostro  :  sed  ilio  bae  non  improbabili 
eaussa  dissuasit,  cum  praesleni  a]»iul  bil^liopolas  Fr;iiicoriirl;inos  ,  «|uos  essi»  rc- 
jKìtitu  editiono  ollendendos  >  etc.  (Hibl.  Na/.'"  di  FirenA>  MSS.  (r.ilil.  pari.  0/ 
toni.  14  iol.  58).  L'Apoloj!:ia  era  sempi'o  molto  stimata  dairrinteliij^onti,  malgrado 
l'avvenuta  proibizione  de' Dialoirhi.  Alfonso  Antonini  in  ima  b*tt.  al  Galilei,  sensi 
data  ma  del  presente  j>eriodo,  scriveva:  <(  Ilo  trovato  in  <|uesti  giorni  passiiti 
a  Lej'den  un  libretto  di  fr.  Tomaso  OampanelJM.  Aj)ologia  prò  Galilaeo  siampiUo 
a  francfort  del  22:  lo  tolsi  per  il  nome  di  V.  S.  e  ne  bo  finto  gusto,  perche 
la  dottrina  ini  |>are  buona,  e  le»  sue  ragioni  eccellenti  o{  a  ]>arer  mio  inespii- 
gjialiili  p  (Ibid.  id.  id.  fui.  7).  Quanto  allo  istanze  del  IViroscio  al  Card.'  Bar- 
berini |H?1  Galilei,  certamente  il  (\iinpanolla  alludeva  alla  lett^M'a  di  cui  Roberto 
.  Galilei  trasse  tina  copiji  e  la  mandò  al  Galilei  in  data  del  T  febì»."  \^ì'^7^,  (Ibid. 
id.  tom.  ì'^)r 
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Gassendi  ed  a  lui  «una  mezza  giornata  di  dolcissimo  trattenimento  >, 
6  sempre  adoperando  espressioni  molto  cortesi  (a).  Vedremo  poi  più 
tardi  mutata  grandemente  la  scena. 

Ma  r  animo  del  Campanella,  esulcerato  per  la  persecuzione 
incessante  da  parte  di  Roma,  non  poteva  darsi  pace  :  vedendo  so- 
spesa la  pubblicazione  de'  Medicinaliunij  egli  doveva  intendere  che 
tanto  meno  avrebbe  avuta  mai  la  licenza  di  stampare  altre  opere  ; 
e  ciò  por  l'opposizione  de'Nunzii  ed  anche  del  Ridol6,  senza  contare 
la  nessuna  risposta  a' continui  reclami  circa  le  opere  sequestrate  o 
altrimenti  attraversate  dal  Mostro,  Massimamente  gli  doleva  il  ve- 
dersi lacerato  per  tutto  a  premura  del  Ridolfi,  che  temeva  di  esser 
detto  di  animo  spagnuolo,  non  francese,  e  il  Carteggio  del  Mazarini 
è  venuto  a  provarci  se  egli  abbia  intesa  rettamente  la  condizione 
delle  cose  0  invece  lavorato  di  fantasia;  era  benissimo  informato  di 
quanto  accadeva  intorno  a  lui  e  non  poteva  non  divenirne  indignato. 
Avrebl)e  solamente  dovuto  portare  il  suo  sguardo  più  in  alto;  ma 
nessuno  potrebbe  affermare  che  egli  non  ve  T  abbia  portato,  come  già 
altre  volte ,  senza  essere  in  grado  di  manifestarlo.  Si  rivolse  dun- 
que ad  Urbano  (9  aprile  16J35),  lasciandosi  anche  andare  ad  una 
vera  e  propria  denunzia  delle  scelleraggini  che  il  Ridolfi  aveva 
commesse  e  continuava  a  commettere.  Non  sarebbe  possibile  dare 
un  riassunto  della  sua  lunghissima  lettera:  ma  importa  molto  tenere 
ben  presente  la  data  e  l'occasione  in  cui  egli  la  scrisse,  e  poi  notare 
di  volo  i  sommi  capi  di  quanto  egli  espose,  acciò  non  sia  ritenuto 
che  egli  abbia  scritto  per  semplici  reminiscenze  delle  cose  sofferte 
in  Roma ,  mentre  invece  ebbe  ragioni  nuove  e  molto  gravi  (6). 
«  Santis.**  Padre,  Baciati  i  santi  piedi,  et  ringratiatola  della  con- 
«  tinuation  del  favore;  il  che  stimo  più  che  un  regno  ;  e  ripregatola 
<(  che  mi  lasci  stampar'  i  suoi  poemi,  col  commento,  et  che  lasci 
«  correr  i  miei  libri  tanto  necessarii  e  falsamente  calunniati,  come  la 
«  Sorbona  giudicare  »  (si  noti  che  oramai  era  deciso  a  questo  passo): 
«  li  vengo  ad  avvisare  stimolato  dalle  nove  persecutioni,  che  qui 
<  mi  fa  il  p.  Ridolfi  generale  non  senza  previdenza  divina,  perch'  io 
«  non  taccia  più  il  gran  mal  che  egli  fa  alla  Religione  et  all'honor 


{o)  Per  la  lett.  al  Gassendi.  ved.  Doc.  320  r/,  |>iig.  26i:  per  le  due  lett.  al 
Camiw nella,  ved.  Dnc  310  e  '.Ì20,  pajr.  i^53  e  ifol.  Notiamo  che  il  Ptjirescio  scri- 
Ni'va  al  Oam^Kinell.»  essere  il  Gassendi  «arrivato  inaspettiitamente  »  a  Aix,  e 
co:5i  essersi  deciso  ad  aprire  il  banle,  mentre  inveco  c^'li  lo  aveva  appositamente 
invitato  ficr  farlo.  I)i  (jiiesti  picrcoli  artifluii  did  Peirescio  si  hanno  varii  saggi, 
i  filiali  ci  confermano  nel  concetto  die  la  sua  ingenuità  era  vera  fino  ad  un 
certo  punto. 

(//)  Il  Berti  nella  sua  Vita  del  (Campanella  (loc.  cit.)  dice:  «Nelle  prime 
ietT<;re  che  il  (Jampanella  scrive  di  l^arigi  al  cardinale  Francesco  Barberini  ed 
:il  pontetìce.  egli  torna  sui  dispiaceri  o  sulle  alllizioni  con  le  quali  lo  amareg- 
giarono in  Roma  il  |>adre  Rodolfi  ed  il  padre  Niccolò  Riccardi,  denunziando  le 
numeroso  reitA  che  egli  attiii>uisce  air  uno  ed  all'  altro  ».  In  tal  guisa  non  ri- 
.suli.1  osposta  con  cs;ittezz;i  Ja  condiziono  vera  dello  cose.  La  denunzia  venne  ab- 
bastanza più  tardi,  dopo  4  mesi  di  dimora  in  Paiigi,  e  non  senza  forti  motivi. 
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€  di  V.  B.,  e  ch'ordisce  in  futuro  à  casa  Barberina,  a  molti  noto, 
«  chi  temon  dirlo.  Non  li  basta  quel  che  mi  fece  in  Roma,  quando 
€  mi  vide  in  gratia  di  V,  B,  e  dubitò  eh'  io  fossi  inalzato  da  V.  B. 
€  à  quel  grado  ch'esso  aspetta  di  Cardinalato  e  di  Papato,  come 
€  udirà  appresso  (a),  onde  cercò  ogni  via  per  consulta  dì  suo  fratello 
€  abbassarmi  il  credito,  et  astraermi  dalla  conversation  di  V.  B., 
€  «eminando  per  tutto,  ch'era  vergogna  eh'  io  trattassi  con  V.  B.  e 
€  che  si  dicea  che  tratto  di  Astrologia  e  peggio  ;  e  contra  il  regno 
«  di  Napoli^  ...  e  questo  stesso  ha  seminato  in  Francia  sin  alle 
€  orecchie  del  Rè  ;  et  ha  scritto  al  padre  Carrèo  sua  spia,  che  mi 
«  facesse  questo  mal' ufficio,  il  qual  mi  lacera  per  tutto,  e  mi  mandò 
€  à  dire  co'l  mio  priore  et  altri  frati,  che  non  cessarà  di  subis- 
«  sarmi  solo  perch'  ho  detto  eh'  il  Generale  è  d'animo  spagnolo  e 
«  non  francese.  E  pur  io  non  ho  anchora  detto  ciò  à  questi  signori, 
4C  ma  lui  si  l'imagina  da  quel  che  ho  scoverto  di  lui  in  Roma  > 
(si  noti  questa  protesta)  «  nei  monopolii  fatti  con  Borgia  e  con  l'am- 
4C  basciatori  e  dalle  persecutioni  chi  m'  ha  ordito  con  li  spagnoli  ia 
«  Napoli  per  via  del  fratello.  .  .  Ma  in  vero  inanti  eh'  io  venissi 
€  qua  era  notorio  à  questi  signori  che  lui  è  spagnolo  et  l'annun- 
«  ciaro  gli  ambasciatori  Bettunes,  Brassach,  Novaglia  e  Chricchi; 
«  né  ci  è  persona  in  Corte  che  non  lo  tenga  per  dissimulato,  bu- 
«  giarde,  doppio,  chi  voi  parer  à  francesi  francese ,  e  però  ne  porta 
«  r  habito ,  e  le  cerimonie  di  qua  ha  trasferito  alla  Minerva;  et 
«  spagnolo  à  spagnoli  >  etc.  etc.  Dopo  ciò  una  lunga  enumerazione 
di  fatti,  co' rispettivi  testimoni,  per  mostrare  nel  Ridolfi  la  qualità 
di  spagnuolo,  le  massime  perverse  insinuategli  dal  P.®  Servanzio, 
le  lascivie  con  monache  e  specialmente  con  una  suor' Agata  di  Monte 
Magnanapoli,  le  arti  usate  per  arrivare  al  Generalato  gabbando  i 
francesi  ed  Urbano  medesimo  che  da  costoro  fu  sollecitato  a  farlo 
nominare,  la  rapacità,  la  persecuzione  de' buoni  e  protezione  dei 
tristi,  le  simulazioni  usate  co'  francesi  e  da  lui.  Campanella,  svelate 
al  Bethune  (si  noti  anche  tale  confessione),  le  nomine  de'  P.^  pro- 
vinciali fatte  a  gusto  degli  spagnuoli,  le  iniquità  commesse  a  lai 
medesimo  nel  negargli  la  stampa  e  l' insegnamento  e  nel  farne  pub- 
blicare l'astrologia,  i  conciliaboli  astrologici  tutti  ne'  diversi  tempi, 
i  risentimenti  per  la  nomina  del  P.®  Firenzuola  a  Vicario  generale, 
le  arti  e  prodigalità  co'  Principi  e  le  violenze  co' frati  per  non  farsi 
scoprire,  V  istituzione  di  un  cosi  detto  erario  per  spogliar  tutti  in 
Roma  e  nelle  provincie,  le  nomine  alle  cariche  per  danaro  ed  anche 
per  procurarsi  favori,  come  p.  es.  (egli  scriveva)  «  havendo  ripreso 


(a)  Il  Berti  si  richiama  qui  ad  un'altra,  nota  precedente  ohe  dice:  *  Da 
questa  e  da  ]n\i  altre  asserzioni  si  raccoglie  clie  Campanella  credette  che  Ur- 
bano ottavo  tosse  per  conferirgli  il  cappello  cardinalizio  ».  Ed  avrebbe  potuto  e 
dovuto  anche  aggiungere  che  si  aspettava  da  Urbano,  ottavo  il  Papato,  mentile 
nella  lettera  si  parla  anche  del  Parlato.  Intanto  dobbiamo  avvertire  che  le^ge, 
€  cercò  .  .  .  astraermi  dalla  conservation  di  V.  B.  >  invece  di  <  astraermi  dalla 
conversation  di  V.  B.  ». 
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€  il  Firenzola,  pere'  havea  fatto  predicator  il  Padre  Mazzarini  gio- 
€  vanetto ,  e  sgridò  ch^»  lo  voleva  cancellare ,  pur  venendo  io  in 
«  Francia,  perche  Monsignor  Mazzarini  fratello  di  colui  mi  facesse 
«  mali   officii   in  Francia  e  con  V.  B.  ,  lui  di  predicator  lo  fece 

<  maestro  e  suo  compagno  e  commissario  benché  fanciullaccio  »  ; 
(ecco  messo  il  dito  sulla  piaga  che  nel  momento  V  affliggeva ,  ed 
ecco  le  semplicissime  «  dimostrationi  d'  affetto  >,  che  Mons.'  Ma- 
zarini  diceva  fatte  dal  Padre  Generale  a  suo  fratello,  onde  sentiva 
I>ene  che  il  Campanella  dovea  ritenerlo  sospetto).  Continua  poi  ad 
enumerare  le  ruterie  e  tirannie,  la  carta  bianca  (intendi  nell'au- 
torità generalizia)  data  al  fratello  Ludovico  Ridolfi ,  la  guerra  ai 
Riformati  di  Francia,  tra'  quali  egli  Campanella  dimorava,  con  la 
istituzione  di  un  noviziato  preseduto  dal  priore  P/  Gio.  Battista 
Carrèo,  «  huomo  ignorante ,  cerebroso ,  spia  di  tutti  negotii  della 
«  Corte,  (il  quale)  scrive  ogni  settimana  tutto  al  Padre  Generale, 
«  che  se  ne  serve  à  prò  de' Spagnoli;  e  questo  fa  tutto  il  possibile 
*  per  mantener  il  Generale  in  credito  che  sia  francese,  perche  sco- 
«  verto  il  contrario,  lui  perderia  il  suo  papato;  perche  il  Generale 
€  non  solo  lo  fece  esente  dì  ogni  obedienza  et  inmediate  soggetto 

<  à  lui  solo,  ma  anche  li  die  autorità  papale  di  vestire  e  scacciar 
«  li  frati  senza  consiglio  di  padri  come  comandan  le  nostre  leggi; 
«  indusse  novo  canto  nove  cerimonie;  non  voi  eh'  i  frati  si  parlin 

<  l'un  r altro,  perche  l'un  all'altro  non  avvisi  il  mal  che  lui  fa,  •  . 
«  Questo  frate  mi  mandò  a  dire  che  s' io  dico  eh'  il  General  non  è 
€  Francese,  mi  soffonderà,  e  senza  questo  fa  il  possibile  >  etc.  etc,  (a). 
Ancora  è  messa  in  mostra  la  doppiezza  del  Generale,  che  ha  un 
converso  francese  il  quale  scrive  ogni  settimana  a'  padri  del  con- 
vento per  sapere  che  dica  e  che  faccia  il  Campanella^  e  minacciò 
anche  il  priore  bramando  che  non  tenesse  il  Campanella  in  convento; 
inoltre  è  posto  in  mostra  il  non  avere  stampato  altro  che  il  breviario 
e  i  Messali  per^  suo  guadagno  con  molti  errori,  il  tener  la  religione 
per  peculio  e  scala  da  ascendere  •  .  ;  e  si  conchiude  che  si  penti- 
rebbero molto  i  Nipoti  se  Urbano  non  lo  deprimesse  (b).  Tutta  questa 
colluvie  di  rivelazioni  certamente  non  si  può  lodare:  solo  bisogna 


(n)  Nell'Arch.  del  Minist.  Esteri  di  Francia  esistono  tre  lettere  del  Ridolfi 
(  <  frere  Nicolas  General  des  prescheurs  >  )  al  Card.*  Richelieii  intorno  a  questo 
P/  Gio.  Bar.  Garrii:  una  del  24  8bre  1634,  che  lo  raccomanda  a  S.  Em.  lodan- 
dolo per  lo  zelo  che  spiega  nel  suo  Noviziato;  la  2*  del  19  lObre  1635,  che 
partecipa  a  S.  Em.  la  commissione  data  al  P.*  Carro  <  per  stabilire  Tosservanza 
regolare  nel  convento  di  S.  Jacobo;  la  3'  del  3  7bre  1636,  clie  ringrazia  S.  Em. 
per  la  benevolenza  mostrata  al  P.*  Carré  (ved.  Rome,  tom.  55,  56  e  58  date 
anzidette).  Dippiù  un'altra  lettoni  del  28  feb."  1635,  che  partecipa  avere  otte- 
nuta da  S.  S.**  la  revoca  de'  privilegi  concessi  da'  Generali  antecessori  e  dai 
Sommi  Pontefici  alla  Riforma;  appunto  la  guerra  a  morte  a'  Riformati,  di  coi 
si  parla  nella  lett.  del  Campanella  (ibid.  tom.  56). 

(6)  Ved.  nelle  Lettere  pubb.**  dal  Berti  lett.  al  Papa  del  9  aprile  1635 
pag.  36  a  43.  Ne'  brani  e  concetti,  che  ne  riportiamo,  ò  stata  corretti  qualche 
inesattezza. 
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riflettere  che  nessuno  de^  fatti  rivelati,  addirittui'a  nessuno,  appa- 
risce improbabile,  e  che  il  Campanella  fa  indubitatamente  provocato, 
in  un  senso  tale  da  riuscire  per  lui  quistione  di  vivere.  Avrebbero 
potuto  veramente  i  Barberini,  e  i  lóro  protetti,  concedergli  un  po' 
di  pace  almeno  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

Scrisse  pertanto  alcuni  Aforismi  politici  per  le  presenti  neces- 
sità di  Francia  nel  idS»')  :  essi ,  finoggi  ignorati,  vengono  da  noi 
pubblicati  tra'  nostri  documenti  (a).  Sono  i\i  Aforismi,  T ultimo  de' 
quali  assai  sviluppato,  concernenti  il  modo  di  abbattere  la  Monar- 
chia spagnuola,  con  molti  avvertimenti  a'  francesi,  e  con  la  con- 
chiusione  che  quella  Monarchia  poteva  essere  abbattuta  solo  dal 
Papa  d'  accordo  col  Re  di  Francia,  (vertainonte  presentò  questo 
scritto  al  Card.^  Richelieu  in  segreto,  e  poi  lo  comunicò  ad  Urbano, 
come  vedremo  or  ora:  forse  una  prima  volta  incontrò  difficoltà  ad 
avere  udienza  dal  Richelieu,  il  quale  gli  avrebbe  fatto  sapere  che 
non  poteva  dargli  ascolto  essendo  occupato,  e  lo  disse  poi  al  Ma- 
zarinì,  cui  intendeva  che  tale  notizia  avrebbe  fatto  piacere.  Cosi  il 
Mazarini  si  die  premura  di  scriverlo  al  Card.*  Francescp  (28  aprile) 
notando  che  il  Richelieu  già  lo  avea  riconosciuto  secondochè  S.  Èm.  ' 
avea  prognosticato  (li):  ma  non  seppe  nemmeno  che  c'erano  di  sotto 
gli  Aforismi,  i  quali  già  si  trovavano  nelle  mani  del  Richelieu,  e 
correvano  anche  sulla  via  di  Roma  all'indirizzo  di  Urbano,  mentre 
egli  scriveva;  donde  si  vede  sempre  meglio  che  il  Carteggio  del  Ma- 
zarini, più  di  ogni  altro  Carteggio,  non  si  può  accogliere  senza 
riserve,  mentre  in  esso  si  fanno  sentire  non  solo  le  proprie  piag- 
gerie e  vanterie  interessate,  ma  ancbe  i  giri  e  rigiri  del  Richelieu, 
che  evidentemente  dubitava  tuttora  di  lui  e  non  poteva  non  dubi- 
tarne, vedendolo  accanito  a  voler  accreditare  il  Ridoltì  come  Uomo 
di  parte  francese. 

Nuovamente  dunque  il  Campanella,  in  data  del  23  aprile  1635, 
si  rivolse  ad  Urbano,  allo  scopo  di  fargli  tenere  gli  Aforismi;  e  al 
tempo  stesso  si  rivolse  al  Conte  ài  Castelvillano,  perchè  avesse  cura 
di  manifestare  ad  Urbano  ciò  che  il  Ridolfi  scriveva  da  Roma  e 
si  faceva  scrivere  da  Parigi  contro  di  lui  vanamente ,  mostrando 
bene  che  oramai  le  manovre  erano  note  a  tutti.  «  Mando  l'inclusi 
4C  aforismi  dati  in  secreto  al  Cardinale,  perche  intenda  come  procede 
«  il  vostro  servo  per  ben  di  tutti  :  e  precipue  di  V.  B.  in  cui  solo 
«  trovai  vero  senno  e  vero  amore.  Le  dicerie  che  scrisse  il  Padre 
«  Generale  à  questi  Signori  contro  me  per  mezzo  d'un  suo  spione 
«  spagnolizato,  e  confettato  da  lui,  e  quel  che  fa  scriver  a  Roma 
«  che  non  ìio  credito^  lo  scrivo  minutamente  al  Sig.^  Conte,  perche 
«  lo  mostri  a  V.  B.  e  sappia  che  non  si  può  creder  quanto  son 
«  honorato  da  Principi  et  da  Letterati  et  in  ogni  scienza.  E  chi 
«  scrive  il  contrario  spagnoliza,  e  rodolfiza.  Et  già  tutti  principi, 


(a)  Ved.  Doc.  344,  pag.  j>91. 
{b)  Ved.  Doc.  5?88,  pag.  230. 
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€  Monsu  Chricchi,  il  Card.  Duca,  il  p.  GiosefTo  el  capitan  della 
«  guardia  in  presenza  del  Mazarini  han  parlalo  di  quel  che  scrive 
€  il  Generale  con  suo  vituperio,  e  mia  lode  >.  Tale  affermazione 
controbilanciava  quella  in  senso  opposto  espressa  già  dal  Mazarini 
il  1®  febbraio  (ved,  pag,  28),  e  i  fatti  svoltisi  ulteriormente  non 
la  smentivano.  Due  altre  proposizioni  erano  poi  ancora  notevoli  in 
questa  breve  lettera:  Tuna,  «  aspetto  la  gratia  di  stampar  i  suoi 
poemi  et  libri  miei  col  giudi tio  della  Sorbona  >  ;  l'altra,  a  propo- 
sito degli  Aforismi,  <  qua  si  può  quel  che  non  in  Roma  >.  E  la 
lettera  avea  per  sottoscrizione  :  «  La  {campana  in  figura)  delle 
glorie  di  V.  B.  >  (a). — Poniamo  qui,  per  non  intralciare  la  nar- 
razione, che  mentre  il  Mazarini  prometteva  di  adoperarsi  a  disto- 
gliere il  Campanella  dallo  «  imprimere  li  cementi  suoi  sopra  li 
poemi  di  S.  S.^  con  altre  sue  opere  > ,  ma  esprimendo  il  dubbio 
che  la  cosa  non  fosse  facile ,  «  havendo  riconosciuto  che  ha  gran 
«  premura  di  far  questa  impressione  >  (de'  commenti  e  delle  altre 
opere,  non  de'  soli  commenti  secondochè  è  stato  detto  dal  Bazzoni), 
il  Card.^  Barberini  gli  confermava  la  deliberazione  «  che  non  sia 
bene  che  stampi  >  (6):  e  l'unica  conseguenza  della  lettera  pocanzi 
riferita  fu  questa,  che  S.  S.'\  per  mezzo  del  Conte  di  Castelvillano, 
fece  sapere  al  Campanella  che  non  stampasse  i  poemi  col  suo  com- 
mento, secondochè  apparisce  da  una  lettera  posteriore,  che  vedremo 
scritta  dal  Campanella  al  Card.^  Barberini. 

Ma  già  il  Campanella  avea  capito  che  da  Roma  non  sarebbe 
venuta  alcuna  licenza  mai;  avea  quindi  chiesto  ed  anche  ottenuto 
dal  Guardasigilli  di  poter  dimandare  licenza  e  privilegio  per  tutti 
i  libri  suoi  (diversamente  da  quanto  il  Bolognetti  e  il  Mazarini  si 
erano  creduti  in  dritto  di  assicurare),  e  volendone  sempre  l'appro- 
vazione della  Sorbona ,  avea  fin  dalla  metà  di  aprile  mandato  a 
quest'Accademia  il  libro  De  Praedestinationej  le  cui  proposizioni 
si  ricorderà  che  erano  state  consentite  in  Roma  da  tre  dotti  Teo- 
logi: si  decise  per  altro  a  fare  una  visita  all'Accademia  innanzi 
di  mandarle  tutte  le  altre  opere  sue,  delle  quali  voleva  intrapren- 
dere la  stampa  anche  per  farne  omaggio  al  Re,  al  Richelieu,  al 
Guardasigilli,  a'  due  Noailles,  a  tutti  coloro  a'  quali  sì  sentiva  ob- 
bligato. Cosi  il  2  maggio  16<35  fu  ricevuto  dalla  detta  Assemblea, 
cui  fece  un  discorso,  salutandola  e  pregandola  che  volesse  pigliarsi 
il  fastidio  di  correggere  i  libri  suoi  ;  e  ne  fu  ringraziato  con  molta 
cortesia,  venendo  pure  ricordato  che  dieci  anni  innanzi,  nel  1625, 
avea  per  lettera  fatto  lo  stesso:  l'avvenimento  fu  registrato  anche 
negli  Atti  della  Facoltà  con  la  seguente  nota,  che  troviamo  raccolta 
dall'Echard,  <  2*  Maii  MDCXXXV,  F.  Campanella  accessit  ad  co- 

(a)  Ved.  nelle  Lettere  pubi).**  dal   Borti  questa  leti,  al  Papa  del  23  apri- 
le 1635  a  pag.  43.  Oltre  una  trasposiziono  di  postilla,   ritenuta  qual  nota,  uel 
principio  di  essa,  il  Berti  diede  nella  fine  le  jiarole  dette  sopi*a  in  altro  modo: 
«  L:i  {cam][>and)  della  gte  di  V.  B.  ». 
(6)  Ved.  Doc.  289  e  290,  pa^'.  230. 
AmàhiU  —  T.  Campanilla,  2.*  nar.  V.  II.  7 
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«  mitia  facultatis  obtinuitque  ut  quos  voluerìt  eligat  censores  suorom 
€  operum  >  (a).  Anche  in  questa  occasione  c'è  da  maravigliarsi  del 
non  trovare  ne'  Carteggi  del  Bolognetti  e  del  Mazarini  alcun  cenno 
deir avvenimento,  che  era  notevole  i>er  sé  medesimo   ed  anche  in 
riguardo  alla  stampa  cui  essi  avrebbero  dovuto  opporsi  ;  né  riesce 
facile  interpetrare  se  ne'  detti  Carteggi  vi  sia  una  lacuna,  ed  es- 
sendovi se  debba  dirsi  fortuita.  Ma  il  Campanella  immediatamente 
(3  maggio)  partecipava  al  Peirescio  tutti  i  particolari  della  visita 
fatta,  de'  quali  ci  siamo  serviti  pel  nostro  racconto,  e  in  pari  tempo 
gli  annunziava  che  avea  saputo  con  molto   piacere  1'  arrivo  della 
valigia  fin  dal   24  aprile  nelle   mani   di    S.  S.''^  111."*,  desideroso 
tuttavia  di  conoscere  se  fossfì  venuta  con  la  chiave,  acciò  S.  S.*  la 
potesse   aprire  e  leggere   i  manoscritti   che  conteneva,    e  se  fosse 
venuto  lo  Specillo  dello  Stigliola   per  S.  S.*;    inoltre  partecipava 
che   avrebbe  stampati  i  libri  già  approvati  in  Roma,    e  gli   altri 
quando  sarebbero  stati  riveduti  ed  approvati  dalla  Sorbona.  Aggiun- 
geva che  avrebbe  voluto  dal  Gassendi  qualche  notizia  della  fami- 
glia di   S.  S.*"  per  onorarsi  col  dedicarle  qualche  suo  libro ,  che 
avrebbe  a  S.  S.*  fatto  «  parte  di  alcuni  pensieri  dati  a  questi  Pa- 
droni quando  si  potran  pubblicare  >  (alludendo  senza  dubbio  agli 
Aforismi),    che  i  tesorieri  Regii  gli  davano  danari  per  tre  mesi  e 
tutto  gli  andava  prosperamente,  eccetto  la  prigionia   di  suo  nipote 
in  Napoli.  Aggiungeva  inoltre  che  aveva  ammirato  quanto  S.  S.' 
avea  scritto  «  al  buon  Galilei  nostro  >,   che  ne  avrebbe  egli  pure 
scritto  ad  Urbano,  a  cui  scriveva  sempre  e  da  cui  riceveva  favori 
e  denaro,  la  qual  cosa  doveva  tacersi,  ma  sarebbe  stato  <  ripreso 
da  S.   B.  di   molto   imprudente  come  suol    fare  >  ,  che    ne  scrive- 
rebbe invece  al  Card.*''  Colonna  il  quale  era  tornato  a  Roma  e  gli 
si  offeriva  etc.  etc.  (t).  Ma  il  Peirescio  questa  volta  non  prese  parte 
alla  sodisfazione  dell'amico  pel  buono  andamento  delle  proprie  cose, 
e  non  rispose  nemmeno  alla  lettera  da  lui  scritta  ;  invece  si  diresse 
al  Diodati ,  facendogli  conoscerò  come  e  perchè  avesse  motivo  di 
lagnarsi  molto  del  Campanella. 

Sicuramente  quella  fitta  rete  di  malignazioni,  ordita  in  Roma 
e  adoperata  in  Francia  a  danno  del  Campanella,  avea  ben  presto 
recate  le  sue  conseguenze;  solo  cosi  possiamo  spiegarci  anche  qualche 
altro  fatto  verificatosi  in  questo  tempo.  P.  es.  da  parte  di  Guy  Patin 
vi  fu  non  solo  una  freddezza  notevole  verso  il  Campanella,  ma  anche 
un  giudizio  più  che  severo  nell' apprezzarne  il  valore.  Come  il  Sainte- 
Beuve  ha  rilevato  dal  giornale  o  «  Index  »  che  di  lui  ci  è  rimasto, 
il  Patin  fece  visita  al  Campanella  non  prima  di  maggio  dell'anno 
in  corso,  e  scrisse:  «  1635.  Le  19  mai,  un  samedi,  après  midi, 
«  j'ai  visite  aux  Jacobins  reformés  du  faubourg  Saint-Honoré  un 


(a)  Ved.  Echard,  Vita  Caini>ancllae.  annos.  al  (^yprianiis  Id.  id..  AiusteloJ. 
1722  paK.  177. 

{b)  Ved.  Doc.  308.  ijag.  239. 


«  Pére  italien  reputo  fort  savant  homme,  nommc  Campanella,  avec 
«  le  quel  j'  ai  parie  de  disputes  plus  de  deux  heures.  De  quo  vere 
«  possum  affirraare  quod  Petrarcha  quondam  de  Roma:  Multa  suorum 
«  debet  mendaciis.    Il   sait   beaucoup  de  choses  mais  superficielle- 
«  ment  :    Multa  quidem  seti  sed  non  nudtum  >  (a).    Anche  tenuto 
conto  della  natura  caustica  del  Patin,  e  del  suo  gusto  per  mostrare 
spirito  ed  esercitare  maldicenza ,   il  giudizio  da  lui  espresso  circa 
il  Campanella  reca  qualche  sorpresa,  mentre  secondo  il  parere  di 
contemporanei  anche  francesi  e  non  ignoranti,  i  quali  conobbero  il 
Campanella  in  Parigi  ,   p.  es.   secondo  il  parere  del  P.*-'  Vincenzo 
Baron  ,  egli  «  maior  fuit  impetu  ingenii  quod  in  conversationibus 
eminebat ,  et  in  libris  obscurum  est  ac  pene  extinctum  >  (6).  Ma 
reca  sorpresa  del  pari  la  visita  al  Campanella  tanto  ritardata,  mentre 
sappiamo  che  il  Patin  aveva  una  vera  smania  di  entrare  in  corri- 
spondenza con  le  persone  riputate  dotte,  e  mercè  l'opera  del  suo 
amicissimo  Naudeo  era   entrato  in  corrispondenza   col  Campanella 
tìn  dal  1632.  Apparisce  quindi  del  tutto  verosimile  che  i  torti  giudizii 
insinuati  dal  Mazarini  al  Baudier,  e  fatti  divulgare  ampiamente  tra 
gli  eruditi  che  convenivano  in  casa  De  Thou,  come  pure  le  male 
voci  non  meno  presto  diffuse  dal  Bolognetti  in  più  larga  sfera,  ab- 
biano avuto  fin  da  principio  qualche  influenza  su  taluno  anche  degli 
eruditi  meno  competente  a  giudicare  il  Campanella,  e  massime  sul 
Patin ,  proclive  ad  accogliere  i  giudizii  meno  buoni  su  tutti  e  su 
tutto,  mentre  invece  non  ebbero  punto  influenza  su  molti  e  molti. 
Del  pari  le  calunnie  incessanti,  da  parte  di  taluni  frati  e  di  altri 
individui  incaricati  di  screditarlo,  doverono  senza  dubbio  influire  a 
seminare  diffidenze  e  zizzanie,  massimamente  con  lo  spiarne  qualche 
concetto  e  qualche  giudizio,  e  riferirlo  o  farlo  riferire  anche  esa- 
geratamente alle  persone  che  potevano  risentirsene.   Non  di  meno 
bisogna  pur  dire  che  tutto  ciò  non  giunse  veramente  a  procurare 
amarezze  al  Campanella,  ma  giunse  a  procurargliele  la  poca  tolle- 
ranza di  taluni  tra'  dotti  amici  francesi,  i  quali  segnatamente  sen- 
tirono poco  bene  che  egli  criticasse  la  filosofia  di  Epicuro  fatta  ri- 
vivere dal  Gassendi,  ed  esprimesse  qualche  doglianza  sulla  condotta 
del   Naudeo  a  suo  riguardo:  avrebbero  desiderato  che  si  fosse  per 

(a)  Vod.  Saiiuo-Bonv<»,  Poni-aiis  polili^iiuN  t-t  littr-raiivs,  vul.  l'/  Paris  ld()2. 
jiii;:.  Ó'JA,  [1  Sainto-BtMivo  non  fhiliita  di  .MCnj^'lierc  soiiza  esitazioni?  il  j^iudizio 
di  i'tuy  I*afin  snl  Ciiin|»a?i('IIa.  r«»Mio  st*  il  Caiiipanolla  non  av(»sse  soritto  opore 
d;dlt»  «|ti;ili  po^:!!iono  trarsi  convin<riinrnti  seri. 

1'/)  Vi'd.  HariHiius  Vinr.'*'»  Ijlui  quimino  Apoln^rctiii  prò  Krlij^ione,  uti'aquo 
tÌH'oloHri;^  nii>ril)us  ao  jurihns  ordinis  Pracdij-atoriiMi,  l'.iris.  IfWW»,  pa^.  401.  Il 
I»<n>ii,  doiiiriiiciiio,  non  e  punto  ftiUi^iastadol  (ViiMpaiicIla  :  (>ppuri;  ancora  un'al- 
tra vf»lia  rijH'it;:  ^r  CV'rtuin  (»st  ('anii)an('ll.Mu  plu<  valui<s<»  irnpt'tn  nuani  iudicio, 
♦^t  flisiTiitation»:»  f'XtiMUpnranea  ,  «|uani  s^ripto,  vi  nniluni  torte  illi  ingenio  aut 
••nmiani  soii^utianitii  conijde.xiono  pareni  ».  K  cìut  l'opinione  del  Card.*  Pallavi- 
•  iiio  sul  CamittiDelIa  (in  op.  Vindicationes  Societatis  .Jesu  oap.  27):  <  Thomas 
Carapfinella  Doniinieanu^ .  vir  qui  omnia  le^erat ,  omnia  mcminopat,  pracvalidi 
in^'cnii  :ied  indomabilis  »  (il>id.). 


lo  meno  tacitilo  su  questi  argomenti,  ma  noi  sappiamo  che  né  ai 
Gassendi  né  al  Naudeo  egli  avea  taciuto  i  sentimenti  suoi,  ed  anzi 
li  avea  comunicati  loro  esplicitamente.  A  ogni  modo,  avendone  il 
Bourdelot  e  il  Mersenne  dato  qualche  cenno  al  Peirescio  tanto  amico 
del  Gassendi  e  molto  amico  pure  del  Naudeo,  il  Peirescio  fu  preso 
da  grande  stizza ,.  e  contribuì  anche  a  far  risentire  il  Naudeo ,  il 
quale  avea  dato  poco  peso  a  qualche  cosa  conosciuta  per  altra  via, 
ma  dopo  le  comunicazioni  avute  dal  Peirescio  si  stizzi  egli  pure 
benché  mostrasse  il  contrario ,  terminando  poi  per  divenirne  ,  più 
tardi,  addirittura  furioso.  E  a  proposito  del  Naudeo  dobbiamo  qui 
dire ,  che  egli  tornato  a  Roma  nel  genn.^  1635 ,  allorché  il  suo 
Gard.^  di  Bagno  lasciò  la  Chiesa  di  Cervia  ed  ebbe  quella  di  Rieti, 
rimase  in  Roma  un  po'  di  tempo  prima  di  andare  a  Rieti  ;  e  di 
certo  in  tale  occasione  il  Failla  insieme  col  Coppola,  ad  istanza  del 
Campanella,  lo  vide  e  gli  fece  nuovamente  le  solite  premure.  Lo 
pregò  che  pubblicasse  il  Panegirico ,  e  che ,  qualora  non  potesse 
pubblicarlo  sotto  il  suo  nome,  lo  facesse  sotto  un  nome  finto;  ma 
questo  non  poteva  punto  piacere  al  Naudeo,  il  quale  aveva  com- 
posto quel  saggio  di  rettorica  principalmente  in  vantaggio  proprio 
con  la  speranza  di  acquistar  fama.  Ancora  lo  pregò  che  mandasse 
al  Campanella  la  Vita  che  ne  avea  raccolta,  volendola  il  P.®  Gia- 
cinto ,  forse  per  pubblicarla  ;  ma  il  Naudeo  disse  che  la  scrittura 
non  era  leggibile,  «che  il  Padre  avrebbe  fatto  meglio  a  dettarla 
«  nuovamente  a  qualcuno,  mentre  poteva  farlo  altrettanto  bene  come 
«  Taveva  fatto  in  Roma,  e  che  in  ogni  caso  non  c'era  altro  ri- 
«  medio  se  non  che  egli  (Failla)  venisse  a  scrìverla  nella  sua  ca- 
4C  mera,  o  mandasse  qualcuno  cui  egli  (Naudeo)  potesse  dettarla  >. 
Infine  dovè  pregarlo  che  mandasse  il  Synlagma  de  lihris  prop^^iis, 
e  il  Naudeo  dovè  negarsi  egualmente,  giacché  pure  per  questo  libro, 
come  pel  Panegirico,  egli  intendeva  di  «  trovare  un'occasione  più 
opportuna  >  per  pubblicarlo,  come  scrisse  al  Peirescio  alquanto  più 
tardi.  «  Non  voglio,  disse  il  Naudeo  al  Failla,  dar  le  mie  fatiche  che 
altri  si  honori  >;  e  il  Failla  rispose,  «  V.  S.  non  ha  parte  in  quelli 
{ini.  in  quelli  libri)  perche  vi  fur  dettati  dal  padre,  e  da  noi  >  (a).  Af- 
fermò in  séguito  il  Naudeo  che  questo  diverbio  era  nato  a  proposito 
del  suo  Panegirico,  non  della  Vita  del  Campanella:  ma  la  risposta 
del  Failla  mostra  che  si  stava  trattando  di  più  libri ,  non  di  un 
solo,  e  due  libri  veramente,  la  Vita  e  il  Synlagma,  erano  stati 
dettati  dal  Campanella  ;  che  se  per  la  Vita  e'  era  un  motivo  o  pre- 
testo (da  ri  moversi  con  que'  belli  modi  che  abbiamo  veduti)  per  non 
darla  al  suo  autore  ,  quale  motivo  o  pretesto  poteva  addursi  pel 
Syntagma  de  lihris  propriis  .^  Egli  sosteneva,  in  segreto,  che  Tavea 
rifatto,  ma  non  si  potrebbe  forse  ancor  oggi  sostenere  che  avesse 
voluto  sottrarre  alla  vista  del  Campanella  i  rimpasti  fatti  nelle  cita- 
zioni e  giudizii  su' diversi  autori,  citazioni  e  giudizii  che  avea  dovuto 


(a)  Ved.  il  Dee.  327  e,  pag.  269  o  267;  e  il  Doc.  312,  pag.  248. 
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produrre  egualmente  nel  suo  <  Syntagma  de  studio  liberali  »?  In 
conclusione  il  Campanella  non  potè  non  borbottare  del  Naudeo,  e 
se  r  avesse  chiamato  il  più  brutale  fra' suoi  espilatori,  avrebbe  detta 
la  pura  verità,  giacché  si  era  impossessato  di  quanto  avea  potuto 
carpire,  e  non  intendeva  mai  metter  fuori  né  Taltrui  né  il  suo  in 
vantaggio  di  chi  si  era  tanto  prestato  per  lui.    Appena  ri  usci  ad 
averne  Topuscolo  De  Titulis^  e  si  rabboni,  scrivendogli  amorevol- 
mente quantunque  brevemente  (il  Naudeo  notò  anche  questa  circo- 
stanza j  come  se  avesse  avuto  dritto  a  lunghi  capitoli)  :  e  1'  invio 
dell'opuscolo  non  dovè  compiersi  nemmeno  tanto  presto,  poiché  so- 
lamente con  la  sua  lettera  del  3  maggio  il  Campanella  cominciò  a 
dire  al  Peirescio  che  desiderava  dal  Gassendi  qualche  notizia  della 
famiglia  di  S.  S.^  per  dedicarle  qualche  suo  libro  ;  egli  le  aveva 
destinato  T opuscolo  De  Titulis,  fin  da  quando  non  gli  era  riuscito  di 
poterle  dedicare  i  Medicinalium.  Ma  veniamo  appunto  al  Peirescio. 
Come  il  Peirescio  ebbe  a  rivelare  al  Campanella  più  tardi , 
«  sin  dal  principio  che  egli   fu  arrivato  in  Parigi  >   eragli  stato 
scritto  che  «  haveva  sparlato  della  Philosophia  del  S.^"^  Gassendi  >, 
ed  eragli  stato  in  séguito  «  dato  un  secondo  aviso  da  altra  parte, 
«  che  non  solo  andava  a  disadvantaggio  del  S.^'^  Gassendo  ma  ad 
«  un  vituperio  intollerabile  >  ;   né  gli  erano  poi  mancati  ulterior- 
mente «  altri  avisi  d'  altrove  nonsolo  della  poca  stima  che  S.  P.'" 

<  faceva  di  quel  personaggio ,  ma  di  tutti  gì'  ingegni  di  Francia 

<  che  gli  erano  passati  per  le  mani  »  (  esagerazione  che  fu  poi  la- 
sciata cadere  senz'altro);  «  anzi  che  si  diceva  ch'ella  non  perdonava 
€  neppure  al  povero  S.^^  Naudeo  tanto  appassionato  e  partiale  per 

<  S.  P.'",  il  che  gli  pareva  durissimo  e  di  perniciosissima  conse- 
«  quenza  »  (a).  E  in  somma  si  decise  a  scriverne  al  Diodati,  il  quale 
avrebbe  trasmesse  le  sue  lagnanze  al  Campanella,  e  ciò  dovè  ac- 
cadere nella  1*  metà  di  maggio ,  poiché  il  25  la  lettera  fu  tra- 
smessa al  Campanella,  che  immediatamente  vi  rispose.  Non  cono- 
sciamo finoggi  la  lettera  al  Diodati,  essendovi  a  questo  punto  ne'  Re- 
gistri delle  lettere  del  Peirescio  una  lacuna  per  sottrazione  di  fo- 
gli, i  quali  potrebbero  ancora  un  giorno  venir  fuori  ;  ma  la  risposta 
del  Campanella  può  illuminarci.  Egli  rispose  (25  maggio)  dichiarando 
Taver  sparlato  del  Gassendi  <  una  mera  bugia  e  di  persona  sfac- 
ciata ed  imprudente  >,  e  partecipandogli  per  giunta  essere  stato  pure 
scritto  a  Roma  che  a'  suoi  visitatori  egli  dimandava  se  avessero 
qualche  dubbio,  e  poi  non  lo  scioglieva,  della  qual  cosa  Urbano,  che 
l'amava  davvero,  avea  sentito  disgusto  e  glie  l'aveva  fatto  scrivere 
(probabilmente  gli  era  stato  scritto  dal  Conte  di  Castelvillano).  Assicu- 
rava che  tutti  i  letterati  lo  stimavano,  anzi  lo  lodavano  «  etiam  con 
epigrammi  etc.  persone  gravi  >  ;  e  cercando  di  spiegare  ciò  che  gli 
avevano  addossato  in  quanto  al  Gassendi^  affermava  di  averlo  sempre 
lodato  con  tutti,  e  circa  la  filosofia  epicurea  dal  Gassendi  professata, 

(ai  Cosi  rivelò  nella  lett.  del  3  luglio  1635;  ved.  Doc.  321,  pag.  255. 
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egli  avea  detto  a  coloro  i  quali  coq  ischerzo  ne  parlavano,  che  dal 
canto  suo  riteneva  quella  filosofia  «  per  insufficiente  a  render  causa 
(li  tutte  le  cose  »,  non  già  «  vana  e  deficiente  >,  che  il  Gassendi 
la  professava  forse  solo  relativamente  alla  materia,  mentre  ammet- 
teva il  senso  delle  cose  (la  dottrina  De  sensu  rerum  sostenuta  ap- 
punto dal  Campanella).  Del  resto  lo  pregava  di  ritenerlo  <  suo  servo 
egregio  filosofico  e  non  cortigiano  nò  vacantello  »  ,  esprimeva  il 
sospetto  che  la  diceria  fosse  stata  riferita  da  «  persona  che  dice  e 
scrive  mal  di  itutti  >  (evidentemente  Guy  Patin),  e  del  resto  l'ec- 
citava a  nominare  la  persona  che  avea  riferito  la  dicerìa,  perché 
l'avrebbe  fatta  <(  disdire  in  presenza  de' buoni  >,  vedendo  bene  che 
gl'invidiavano  la  sua  grazia  etc.  etc.  (a). 

Ma  non  per  questo  il  Peirescio  si  calmò;  continuò  a  non  scrivere 
al  Campanella,  ed  invece  scrisse  al  Gassendi  (2  giugno),  trasmet- 
tendogli la  lettera  che  avea  ricevuta  e  narrandogli  T avvenimento, 
i  cenni  venuti  dal  Bourdelot,  poi  gli  avvisi  del  Mersenne,  che  lo 
aveano  «piccato»  e  spinto  a  scrivere  al  Diodati  una  lettera  in  cui  la- 
«  vava  il  capo»  al  Campanella.  «Vedrete,  egli  aggiungeva,  lascap- 
«  patoia  che  prende,  distinguendo  e  restringendo  le  sue  obiezioni 
«  alla  sola  persona  di  Epicuro  per  separarla  dalla  vostra,  ma  io 
«  gli  replicherò  ancora  come  va  fatto,  e  voglio  credere  che  questo 
«  non  sarà  punto  inutile  »  etc.  (6).  Vegga  ognuno  se  il  Peirescio 
abbia  qui  saputa  serbare  la  calma  ed  anche  l'equanimità:  la  filo- 
sofia del  Gassendi,  alla  quale  si  alludeva,  era  quella  di  Epicuro 
ricostrutta,  e  la  distinzione  tra  Epicuro  fondatore  e  il  Gassendi  com- 
pilatore non  era  una  scappatoia  ma  la  cosa  più  naturale.  Ignoriamo 
ciò  che  il  Gassendi  abbia  risposto  al  Peirescio,  ma  vogliamo  credere 
che  non  gli  abbia  taciuto  il  fatto,  che  nella  l'^  lettera  direttagli  da 
Roma,  e  poi  anche  nella  2%  il  Campanella  si  era  espresso  come 
si  andava  esprimendo  in  Parigi,  e  quindi  non  ci  era  nulla  di  nuovo, 
tanto  meno  c'era  una  detrazione  o  malignazione  occulta. 

Sentendo  molto  il  disgusto  del  suo  insigne  benefattore,  il  Cam- 
panella si  era  raccomandato  a' buoni  ufficii  del  Diodati  per  rabbo- 
nirlo. Il  Diodati  scrisse  prima  al  Gassendi,  poi  anche  al  Peirescio,  e 
il  Gassendi  sempre  sereno  e  non  soggetto  a  bizze,  come  si  desume 
da  una  lettera  posteriore  del  Campanella ,  dovè  dichiarare  di  non 
sentirsi  punto  offeso  pe'giudizii  da  lui  manifestati  circa  il  professare 
la  filosofia  Epicurea  (e  veramente  nel  rispondere  alla  P  lettera  del 
Campanella  da  Roma  si  era  anzi  dichiarato  compiaciuto  degli  ami- 
chevoli avvertimenti);  forse  dovè  pure  egli  medesimo  darne  parte 
al  Peirescio,  onde,  scorso  non  meno  di  un  mese,  il  Campanella  potè 
essere  in  qualche  modo  rassicurato  che  il  Peirescio  si  andava  cal- 
mando e  potè  scrivergli  nuovamente.  —  Pertanto,  mentre  pendevano 
le  trattative,  il  Campanella  colse  1'  occasione  della  risposta  avuta 


(a)  Ved.  Doc.  300,  jmg;.  240. 

(b)  Ved.  Doc.  326/;  pag.  26ì. 
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da  Cassìano  del  Pozzo  circa  il  buono  ufficio  presso  il  CardJ  Bar- 
berini per  la  faccenda  della  stampa  àe^ Medicinalium,  e  il  4  giugno 
scrisse  ancora  al  Del  Pozzo  pregandolo  che  procurasse  un  esemplare 
della  Monarchia  Meanae  sequestrata  a  premura  del  Mostro ,  e  lo 
mandasse  al  Peirescio,  che  meritava  corone  e  che  gli  avea  donato 
nell'andata  a  Parigi  «  40  doble  spagnuole  oltre  i  meriti  et  officiosità >. 
Naturalmente  non  mancò  di  parlargli  della  licenza  di  stampare  le 
sue  opere  (ma  lasciando  allora  da  parte  i  Commenti  alle  poesie  di 
Urbano)  e  cosi  pure  della  liberazione  ed  invio  delle  opere  seque- 
strate. Ringraziando  dunque  il  Del  Pozzo  per  l'ufficio  prestato,  an- 
nunziandogli anche  di  aver  mandato  alcune  cose  ad  Urbano  pel  bene 
comune  (certamente  gli  Aforismi)  e  un'altra  cosa  anche  all'Amb/' 
suo  conservatore  (una  Comparsa  Regia,  come  è  spiegato  in  una 
lettera  posteriore  al  Card.*  Barberini),  gli  esprimeva  il  desiderio 
di  averlo  suo  avvocato  e  procuratore,  e  diceva  :  «  É  necessario  che 
«  stampi  la  Theologia,  che  son  30  libri  dedicati  al  Card.  Duca, 
€  et  15  di  Metafisica  al  Rè  Christianissimo,  e  molte  altre  opere, 
€  in  particolar  le  disputationi  sopra  la  fisiologia,  ethica,  politica, 
«  economica,  e  Città  del  Sole  et  altri  opusculi,  li  quali  tutti  son 
«  passati  ultra  montes  in  Francia  et  Germania  più  volte,  come  sa 
«  Favilla,  el  Conte  mio  (int.  Castel  villano) ,  et  sempre  ho  scritto 
€  che  non  si  stampassero,  perche  1'  ho  meglorati.  Adesso  non  ho 

<  più  scusa.  Mi  vengono  richiesti  da  Inghilterra,  da  Germania,  e 
«  da'  miei  Francesi.  Però  è  necessario  che  1'  Eminentissimo  Bar- 
«  berino  si  contenti  sian  revisti  qua  da  chi  comanderà  il  Sig."^  Card. 
«  Duca  :  e  che  sian  visti  da'  miei  frati  dottissimi  di  San  Jacobo 
€  anchora  ;  altri  mente  si  daranno  à  luce  con  farli  riveder  alla  Sor- 
*  bona  et  à  questi   padri.    Ma  nOn  quelli  che  porto  approvati  da 

<  Roma  >  ;  (offriva  di  farli  rivedere  del  pari  da'frati  del  suo  Ordine 
ma  da  quelli  di  Francia,  essendovi  necessità  anche  dell'  approva- 
zione dell'Ordine,  e  faceva  sapere  che  ad  ogni  modo  il  suo  partito 
era  preso).  Si  giustificava  poi  dell'osservazione  fattagli,  che  avrebbe 
dovuto  «  stampare  qualche  libro  theologico  sul  principio  »  adducendo 
non  essere  stata  data  da  lui  la  commissione  di  stampa  Ao' Medici- 
naliwn  (la  qual  cosa,  come  abbiamo  avuta  occasione  di  far  avver- 
tire, mostra  non  essere  il  Del  Pozzo  pervenuto  a  penetrare  dal  Card.* 
Barberini  la  nessuna  sua  volontà  che  il  Campanella  stampasse):  cosi 
passava  ad  annunziargli  che  avea  dato  a  rivedere  il  libro  De  Prae- 
destinationej  e  che,  riveduto,  lo  stamperebbe  (nuova  affermazione 
del  suo  partito  preso).  Mostrando  1'  importanza  del  libro,  che  era 
stato  eccitato  a  scrivere  da  Urbano  medesimo,  diceva:  «  De  gratia 
«  V.  S.  procuri  che  il  padre  Mostro  et  padre  Generale,   perpetui 

<  miei  persecutori,  gratis,  non  persuadano  à  questi  Signori  {int. 

<  ad  Urbano  e  al  Card.'  Barberini)  che  sia  impedito.  Di  più  scrivo 
€  al  padre  Mostro  l' inclusa  cartella;  V.  S.  ce  la  dia  lei,  ò  la  faccia 

<  dar  da  Favilla  ò  dal  Conte,  e  mi  procuri  questo  libro  che  mi 
«  tiene  ingiustamente,   approbato  da  quelli  à  chi  fu  da  luì  e  dal 
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€  padre  Generale  commesso.  .  .  II  libro  contra  Atheisti  qua  fa  gran 
4c  frutto:  già  che  tutti  Theretici  son  fatti  Atheisti,  et  la  schola  eretta 
4c  contra  loro  me  li  cerca,  se  nò  lo  voi  ristampare.  Non  ci  è  cou 
«  che  osta,  se  non  dui  versi  che  spiacene  a  N.  S.  pensando  fos- 
<  sere  contra  la  sua  bulla;  perche  quelli  altri  che  il  Mostro  notò 
€  contro  la  bulla  son  notati  falsamente  come  sa  Favilla  el  Padre 
€  Maestro  Marino.  Però  supplico  à  V.  S.  ch'aiuti  Topera  del  Sig.' 
«  Ambasciatore  che  li  dimandarà  mi  sian  rilassati.  Di  più  la  Mo- 
«  narchia  stampata  in- Jesi  qua  è  necessaria,  perche  sondo  appro- 
di bata  dal  Mostro  e  dalla  religione  {int.  dall'Ordine  domenicano) 
«  è  ritenuta  solo  perche  dicono  che  dispiacerà  a'  principi,  mentre 
«  difendo  le  ragion  della  Santa  Chiesa ,  e  questo  è  falso  pretesto 
€  del  Mostro ,  come  V.  S.  vede  :  perche  questo  libro  accorda  i 
«  Principi  col  Papa:  non  è  il  libro  del  Santarello  »  etc.  etc.  (a). 
Ciò  che  qui  maggiormente  interessa  notare  si  è,  che  il  Campanella, 
oltre  all'essersi  rivolto  ad  Urbano  ed  a' Nipoti,  si  era  rivolto  anche 
al  Padre  Marini,  al  Castelvillano,  all'Amb.^*^  Noailles,  ed  ora  si 
rivolgeva  al  Del  Pozzo,  anzi,  mediante  il  Del  Pozzo,  si  rivolgeva 
perfino  al  Mostro,  mandandogli  una  sua  cartolina,  la  quale  possiamo 
dire  fin  d'ora  che  ebbe  una  risposta  evasiva  (b):  bisogna  riconoscere 
che  nessuna  via  e  nessuno  argomento  egli  abbia  lasciato  indietro, 
prima  di  venire  alla  slampa  delle  opere  sue  senza  il  beneplacito  di 
Roma.  —  Gli  arrivò  poi  finalmente  la  valigia  dopo  più  di  8  mesi; 
inoltre  ebbe  notizia  che  il  Peirescio  poteva  ritenersi  calmato.  Ed 
allora  (2  luglio)  scrisse  di  nuovo  al  Peirescio ,  manifestandogli  il 
suo  grande  scontento  per  non  aver  trovato  nella  valigia  né  il  pe- 
corelle di  bronzo,  né  le  medaglie,  né  il  libro  dello  Stigliola  (il  Te- 
lescopio 0  specillo  celeste) ,  ed  «iver  trovato  invece  libri  inutili  e 
libretti  politici  pericolosi  messivi  da  quel  giovane  (certamente  dal 
Bourdelot,  che  avea  appena  25  anni  di  età);  disse  credersi  «  scornato 
e  burlato  >,  annunziò  che  aveva  perciò  «  scritto  a  Roma  furiosa- 
mente >,  e  che  sperava  dal  Del  Pozzo  l'invio  di  un  esemplare  della 
Monarchia  Mexiae  a  S.  S.  IH.™*;  aggiunse  inoltre,  circa  lo  spia- 
cevole incidente,  queste  parole  sulle  quali  il  Peirescio  avrebbe  potuto 
vantaggiosamente  meditare  :  «  Vidi  la  lettera  del  Sig.'  Cassendo 
«  al  Sig.^  Deodato,  che  molto  m'  ha  consolato,  riconoscendo  quel 
€  che  pria  conoscevo  in  lui  animo  di  vero  filosofo ,  e  che  piglia 
«  le  cose  come  vanno  intese.  Assai  sfacendato  e  poco  prudente,  se 
«  non  maligno ,  fu  chi  scrisse  il  reverso  di  quel  eh'  io  intendo  e 
«  parlo.  Lodato  Dio,  che  si  tratta  con  chi  sa  >.  Infine  gli  accennò 
la  pubblicazione  del  Morin  sul  moto  della  terra  in  rapporto  al  Galilei 
(sicuramente  la  «  Responsio  prò  telluris  motu  >  del  1634,  seguita 


(a)  Ved.  la  lettera  nel  I)oc.  333,  \\Si^.  211. 

(h)  Ved.  la  leit.  a  Mons/  Ing:oli  do^li  11  Thre  1(535,  Doc.  339,  pafr.  ;i84: 
quivi,  a  pi-o^Kìsito  del  HeminìRccntur  il  Campanella  dice  avei'|?li  il  Mostro  scritto, 
che  «  lo  manderà  se  si  conl43nta  il  Sig/  Card.  Antonio  ù  Sua  Beatitudine  ». 
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Ila  «Famosi  problematis  hactentis  optata  solatio»  del  1631);  sì 
accomandò  perchè  il  Gassendi  inviasse  le  notizie  degli  antenati  del 
^eìrescio;  si  rallegrò  che  fosse  guarito  del  dolore  sofferto  (verosi- 
nìlmente  dolore  nefritico),  da  cui  disse  essere  stato  lui  pure  in  sua 
'ita  travagliato  sei  volte  (a). 

Quasi  nel  tempo  medesimo,  ma  essendo  oramai  già  scorsi  due 
»uoni  mesi  di  silenzio,  il  Peirescio  scrisse  al  Campanella  quella 
unga  lettera  (3  luglio  1635),  ben  conosciuta  per  la  pubblicazione 
aitane  dal  Libri  e  poi  dal  Baldacchini.  Gli  aveva  scritto  il  Dio- 
lati  a  favore  del  Campanella,  glie  ne  aveva  parlato  Enrico  Dor- 
nalio  (un  canonico  Belga,  di  Liegi,  passato  per  Aix  in  que'  giorni 
ìeir  andare  a  Roma ,  buon  grecista ,  di  cui  si  conoscono  alcuni 
rersi  greci  in  lode  appunto  del  Peirescio),  e  cosi  venne  finalmente 
i  più  miti  consigli.  Si  dichiarò  appagato  de'  tanti  segni  di  buon  vo- 
ere  verso  la  somma  virtù  del  chiaris.™^  S.*"'  Gassendi,  e  del  tanto 
lìspiacere  provato  per  la  sinistra  interpetrazione  data  a'  discorsi 
;he  egli  ne  avea  tenuti,  secondo  i  desiderii  suoi  e  le  istanze  fat- 
ane dal  Diodati  e  dal  Dormalio;  V  assicurò  di  avere  avuto  ben 
)resto  e  poi  anche  successivamente  avvisi,  e  non  da  chi  egli  avea 
M)spettato,  del  suo  sparlare  del  Gassendi  fino  a  riuscire  un  vitu- 
)erio  intollerabile  (certamente  perchè  secondo  il  Campanella  la  fi- 
osofia  Epicurea  menava  a  negar  Dio),  come  pure  di  tutti  gl'inge- 
gni di  Francia  compreso  il  Naudeo  tanto  parziale  per  lui  (parziale 
)er  aver  sempre  diffuse  e  lodi  e  pie  frodi  a  vantaggio  di  lui).  E 
o  ammoni  che  misurasse  bene  i  termini  nel  parlare  de'  letterati 
li  Francia,  portando  Tumore  della  nazione  una  grandissima  libertà 
li  scelta  delle  opinioni  diverse;  di  lasciare  ognuno  nel  suo  libero 
irbitrio,  tanto  più  che  alle  volte  opinioni  ridicole  in  apparenza  po- 
evano  riuscire  a  grande  importanza;  di  attender  meno  a  confutare 
e  altrui  opinioni  quando  non  c'era  tale  necessità,  ed  impiegar  me- 
glio il  tempo  a  fondare  i  principii  proprii  senza  digressioni  criti- 
che, le  quali  poi  facevano  riuscire  i  volumi  molto  grossi,  onde  non 
potevano  aver  lettori  e  non  trovavano  editori.  Particolarmente  circa 
la  filosofia  di  Epicuro  e  la  dottrina  degli  atomi,  gli  disse  di  sta- 
bilire la  filosofia  sua^  e  non  piacendogli  la  detta  dottrina  non  di- 
chiararla ridicola,  non  essendo  nemmeno  necessario  di  dire  subito 
«  no,  che  non  piace  >,  non  bastando  per  la  brevità  della  vita 
umana  una  sola  persona  a  penetrare  i  segreti  della  natura,  e  bi- 
sognando adoperare  l'osservazione  di  buon  numero  di  secoli  passati 
3  futuri  per  chiarirsL  di  ciò  che  conveniva  meglio ,  con  un  certo 
imore  dell'uno  all'altro  etc.  Gli  manifestò  poi  la  sua  sorpresa  che 
la  valigia  gli  fosse  giunta  cosi  tardi  ;  che  avea  ricevuto  da  Roma 
in  un  fagotto  spedito  dal  Menestrier  (Claudio  Menetrier  il  noto 
conservatore  del  Museo  del  Barberini,  di  cui  nella  Corrispondenza 
n  hanno  moltissime  lettere  concernenti  spesso  l'invio  di  antichità) 


(a)  Ved.  la  lett.  inedita  nel  Doc.  310,  pag.  242. 
Amabile  -~  T.  Campaicblla,  2.*  nar.  V.  II.  8 
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il  pecorello  dì  bronzo ,  veramente  antico  e  ben  conservato ,  forse 
destinato  a  figurare  dappresso  a  qualche  statua  di  Mercurio,  e  glie 
Tavrebbe  mandato  perchè  potesse  mostrarlo  in  Parigi  a'  suoi  amici; 
che  non  occorreva  far  copiare  il  libro  De  titulis  mentre  doveva  es- 
sere stampato,  e  che  egli  non  cercava  Tenore  della  dedica,  bastan- 
dogli il  cuore  degli  amici  senza  tanto  fasto  etc.  (a).  Tale  fu  la 
lettera  del  Peirescio ,  scritta  in  bellissimi  modi  e  ricca  di  buoni 
avvertimenti,  come  p.  es.  quello  del  doversi  attendere  a  fare  più 
che  a  criticare,  ed  essere  indulgente  con  chi  fa,  ma  condita  pure 
di  qualche  frizzo,  come  p.  es.  quello  di  badare  a  non  scrivere  vo- 
lumi molto  grossi  che  poi  rimangono  sepolti  (solita  osservazione 
di  chi  non  ha  mai  avuto  a  scrivere  in  argomenti  vasti  ed  intrigati, 
come  appunto  era  avvenuto  al  Peirescio)  ;  né  vogliamo  per  ora 
estenderci  sulla  molta  differenza  di  tono,  che  fu  usata  dal  Peire- 
scio nello  scriver  questa  lettera  al  Campanella  e  nello  scrivere 
sullo  stesso  tema  al  Gassendi  e  poi  anche  al  Naudeo,  onde  riesce 
sempre  più  manifesto  un  certo  modo  di  procedere  artificioso,  che 
per  altro  emerge  anche  troppo  da  tutta  la  sua  Corrispondenza  (ò). 
In  fondo  poi,  volendo  dare  un  giudizio  sul  fatto  principale  che  su- 
scitò tanto  clamore,  basterà  ricordare  le  lettere  scambiate  tra  il 
Campanella  e  il  Gassendi  fin  dal  momento  in  cui  iniziarono  le  loro 
relazioni  nel  1632,  la  dichiarazione  del  Campanella  che  non  gli 
pictceva  vedere  dal  Gassendi  accolte  le  dottrine  di  Epicuro,  doven- 
dosi riconoscere  non  già  il  caso  ma  una  virtù  prima  che  chiamiamo 
Dio,  e  la  risposta  del  Gassendi  che  gradiva  moltissimo  tanto  ami- 
chevoli avvertimenti ,  spiegandosi  bene  circa  la  Provvidenza  ;  era 
questo  un  bel  modo  d'intendere  la  «  libertà  filosofica  >  ,  un  bel 
modo  d'intendere  i  limiti  tra  la  tolleranza  e  T indifferenza.  II  Pei- 
rescio avrebbe  voluta  la  libertà  filosofica  in  senso  ristretto,  e  per 
vero  dire  in  senso  regionalmente  ristretto ,  mentre  il  Campanella 
r  intendeva  in  senso  largo,  manifestando  sulle  dottrine  professate 
da  ognuno  ciò  che  ne  pensava  senza  nasconder  niente,  la  qual  cosa 
si  conosce  che  non  ha  mai  procurato  amicizie,  ma  ha  sempre  ac- 
cresciuta la  stima  presso  le  persone  non  volgari;  che  se  il  Peire- 
scio stimava  incomportabili  a  riguardo  del  Gassendi  le  parole  del 
Campanella  quali  glie  le  avevano  riferite,  poteva  bene  ammonire 
il  Campanella  di  guardarsi  dal  mettere  in  fascio  Epicuro  e  il  Gas- 
sendi. Invece  preferi  di  fare  il  contrario,  e  gli  predicò  il  silenzio  in 
quanto  agli  altri,  il  monologo  in  quanto  a  sé,  lasciandosi  andare 
allo  cfiauvinisme  e  all'  intolleranza  :  tale  è  la  nostra  opinione ,  la 
quale  manifestiamo  appunto  con  libertà  filosofica,  sebbene  consape- 
voli che  nel  mondo  ci  sono  stati  e  ci  saranno  sempre  gl'irrespon- 


(a)  Ved.  Doc.  321,  pag.  255. 

(b)  Per  ora  può  confrontarsi  il  poscritto  della  lettera,  della  quale  ci  occu- 
piamo, con  la  fine  della  lettera  già  scritta  al  Gassendi  il  2  giugno  (Doc.  326  /*, 
pag.  261). 


—  59  1— 

sabìli  e  i  responsabili ,  e  che  il  Peirescio  va  noverato  tra'  primi, 
il  Campanella  tra'  secondi.  Il  Berti  giudica  il  Campanella  in  questa 
circostanza  <  irrequieto  sempre  ed  imprudente,  avendo  parlato  della 
filosofia  di  lui  (Gassendi)  in  termini  di  non  soverchia  cortesia  > , 
mentre  «  il  Gassendi,  intrinseco  del  Peirescio,  era  in  voce  d'altis- 
simo filosofo  ».  Questo  giudizio  ci  pare  appunto  suggerito  dalla 
teorica  degl'irresponsabili  e  de'  responsabili:  trattavasi  di  giudicare 
la  filosofia  di  Epicuro,  che  il  Gassendi  andava  ricomponendo  col 
raccoglierne  le  proposizioni  sparse  ne'  vecchi  scrittori,  mostrandosi 
grande  ammiratore  di  detta  filosofia,  che  poi  pubblicò  assai  più  tardi 
col  titolo  di  «  Philosophiae  Epicuri  Syntagma  >  ,  aggiuntovi  «  De 
vita  et  moribus  Epicuri  >  ;  il  grado  di  cortesia  adoperato  dal  Cam- 
panella con  lo  stesso  Gassendi,  nel  giudicare  la  dottrina  di  Epicuro, 
si  può  valutare  consultando  il  tom.  6''  delle  opere  del  Gassendi  (a). — 
Dobbiamo  inoltre  aggiungere  che  la  risoluzione  del  Peirescio  d'in- 
viare al  Campanella  il  pecorelle  di  bronzo ,  partecipata  con  parole 
tali  da  far  supporre  che  non  volesse  accettarlo,  fu  eseguita  senza  per- 
dita di  tempo.  Andando  in  que'  giorni  a  Parigi  suo  fratello  Sig.'  di 
Valavès,  il  Peirescio  scrisse  al  Diodati  (8  luglio)  inviandogli  il  pe- 
corelle perchè  lo  consegnasse  al  Campanella.  Ma  lo  avverti  che 
r  inviava  per  scrupolo  che  il  «  buon  Padre  > ,  il  quale  V  aveva 
aspettato  da  Roma  con  tanta  ansia,  non  1'  avesse  ancora  visto  ed 
amasse  farlo  vedere  a'  suoi  amici ,  e  si  raccomandò  anche  perchè 
egli  lo  aiutasse  a  trovare  scuse  presso  il  «  buon  Padre  >  ;  disse  del 
pesto  che  stimava  molto  quel  pezzo,  e  l'avrebbe  «  volentieri  tenuto 
per  l'amore  di  colui  che  l'aveva  si  cortesemente  offerto >,  quando 
gli  piacesse  di  farlo  restituire  a  suo  fratello  (b).  Né  mancò  d'inviare 
sii  Gassendi  una  copia  della  lettera  che  aveva  diretta  al  Campanella. 
Intanto  il  Campanella,  non  appena  avuta  la  detta  lettera,  scrisse 
sJ  Peirescio  ancora  più  a  lungo  (17  luglio),  ringraziando  per  gli 
3tvvertimenti ,  che  ad  altri  sarebbero  stati  «  causa  di  cordoglio  e 
lispetto  >  ma  che  a  lui  recavano  «  piacer  singolare  >,  e  confutando 
le  accuse,   le  quali  ridusse  a  quattro  capi.  T  Circa  il  mormorar 


(a)  Vedi  Berti,  T.  Campanella,  nella  Nuova  Antologia  8bre  1878,  pag.  405. 
[1  Berti  aggiange  che  il  Campanella  rispose  cercando  giustificarsi,  e  che  da  que- 
Jto  fisitto  dovè  originarsi  alquanto  di  freddezza  nell'amicizia  tra  il  Peirescio  e  il 
Campanella,  <  perocché  i  nomi  del  Peirescio  e  del  Gassendi  più  non  compaiono 
ielle  lettere  scritte  dal  Campanella  in  Parigi  >.  La  giustificazione  del  Campa- 
lella  viene  appena  oggi  in  luce,  e  la  freddezza  può  dirsi  un  fatto  vero  da  parte 
iel  Peirescio,  comunque  mascherato  sempre  co'  suoi  belli  modi  :  il  non  trovarsi 
loi  il  nome  del  Peirescio  nelle  lettore  del  Campanella  da  Parigi  deve  dirsi  un 
atto  errato,  poiché  si  aveva  già  il  fac-simile  di  un  brano  di  lettera  del  Cam- 
Minella  al  Peirescio,  edito  dalla  Colet  e  ri  [prodotto  dal  Baldacchini,  con  la  data 
li  Parigi  3  d'Sbre  1636,  e  si  avevano  pure  nel  Dictionnaire  des  pièces  auto- 
^phes  volées  aux  Bibliothèques  publiques  de  la  Franco  (Paris  1851,  pag.  83-84) 
e  notizie  di  altre  lettere  eg^ialmente  del  Campanella  al  Peirescio  sempre  in 
lata  del  1636. 

(b)  Ved.  Doc.  331  a,  pag.  274. 
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sempre  contro  il  Gassendi,  pregò  il  Peirescio  dMnformarsi  da  per- 
sone che  praticavano  sempre  con  lui,  e  notò  che  per  esservi  false 
relazioni  tanto  ripetute  su  questo  particolare,  egli  avrebbe  dovuto 
non  far  altro  tutto  il  giorno  che  tener  cattedra  contro  il  Gassendi; 
più  oltre  poi  rammentò  che  col  Gassendi  medesimo  egli  aveva  di- 
sputato sulla  insufficienza  della  dottrina  atomistica  a  spiegar  tutto, 
e  che  il  Gassendi  gli  avea  detto  essere  lui  pure  della  stessa  opi- 
nione, ammettendo  ancora  il  senso  delle  cose  e  particolarmente  delle 
comete.  2^  Circa  il  non  conoscere  la  libertà  francese  e  beffeggiarsi 
di  chi  professava  opinioni  contrarie  alle  sue,  disse,  «  io  son  venuto 
€  in  Francia  per  cercar  libertà,  e  parteciparla  dove  la  trovo,  assai 
«  sitibondo  dopo  tanti  guai  privato  di  quella  » ,  impossibile  quindi 
«  chMo  voglia  torla  ad  altri,  quando  insieme  necessario  fora  torla 
€  a  me  »  ;  ed  espose  la  maniera  civile  e  modesta  che  teneva  con 
quanti  venivano  a  disputare  con  lui ,   e  ricordò  in  particolare  le 
dispute  tenute  in  casa  de'  Sig/^  Puteani  con  alcuni   Calvinisti,  i 
quali  non  vollero  accettare  il  patto  da  lui  proposto,  che  chi  di  loro 
fosse  vinto  dovesse  cambiare  religione.  3^  Circa  il  non  aver  pensato 
ancora   «  dopo  tanti  studii   e  vecchiezza  » ,  che  ci  possono  essere 
cose  divine   in  que'  libri   che  più  si  disprezzano  e  che  non  tutti 
possono  saper  tutto,  egli  disse,  come  in  varie  altre  occasioni  avea 
detto,  che  imparava  sempre  qualche  cosa  dalle  formiche,  dalle  mo- 
sche «  da  tutte  le  minuterie  naturali  »,  e   citando  in  particolare 
il  Reminiscentur  per  le  varie  sette,  e  la  Metafisica  per  tutti  i  filosofi, 
mise  fuori  questa  importantissima  rivelazione:    «  ho  visto  che  nelle 
«  più  sprezzate  sette  vi  son  pensieri  mirabili,  e  quando  io  le  rap- 
f^  porto  è  necessario  che  mostri  confutarle,  come  fa  il  Galileo  del 
€  Copernico,  e  pur  questa  cautela  non  li  bastò  »;  (dedichiamo  tale 
rivelazione  a  tutti  quelli  che  hanno  creduto  poter  definire  facilmente 
il  Campanella,  senza  conoscere  a  fondo  i  menomi  particolari  della 
sua  vita  e  senza  aver  nemmeno  un  catalogo  cronologico  di  ciò  che 
egli  scrisse  ).  Aggiunse  che  solo  contradiceva  con  tutto   V  animo 
quando  si  trattava  della  Fede  Cattolica  sopranaturale,  e  notò  che 
se  fosse  quale  era  stato  descritto,  nessuno  lo  avvicinerebbe,  mentre 
invece  non  avea  tempo  neanche  di  mangiare,  tanto  grande  era  il 
concorso  presso  di  lui  ;  disse  che  scongiurava  tutti  di  non  ritenerlo 
maestro  ma  condiscepolo  nella  scuola  di  Dio,  nel  libro  dell'universo, 
rivocando  gli  uomini  dalle  scuole  umane  alla  divina,  al  quale  ufficio 
€  si  trovava  nato  ».*4°  Circa  lo  scrivere  libri  grossi  confutando  le 
opinioni  altrui,  onde  riescono  fastidiosi  alla  lettura  ed  anche  odiosi 
per  la  maldicenza,  notò  che  tutti  i  libri  suoi  erano  aforistici,  ec- 
cetto la  Metafisica j  ed  aggiunse  intorno  ad  essa:   «  né  scrivo  per 
€  dir  male,  ma  per  invitar  tutti  à  trovar  il  vero  el  Buono  à  chi 
€  Dio  ci  ha  creato,  e  s'io  confuto  le  opinioni  altrui  non  c'è  scrittor 
«  che  non  lo  faccia.  .  ;  è  necessario  per  seminare  levar  le  spine  • 
«  prima,  e  però  ho  fatto  poi  li  compendii  della  Metafisica  ;  Galeno, 
«  S.  Agostino,  S.  ThomasO;  e  tanti  altri^  chi  scrissero  assai,  son 
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etti da  chi  n'ha  voglia;  cosi  sarò  io  nella  Metafisica y  dove  non 
>nfato  per  confutare,  ma  per  avvertir  gli  altri  a  cercar  cose 
iù  e  megliori  ».  Infine  assicurò  che  egli  era  quale  il  Peirescio 
esiderava,  e  relativamente  al  Naudeo  disse  avergli  fatta  ri- 
Lsione  perchè  gli  aveva  ritenuti  i  manoscritti,  impedendogli  di 
iparli  col  libro  che  avea  stampato  in  Jesi,  ma  pure  se  ne  prò* 
iva  servitore  e  gli  avea  fatto  dare  un  posto  dal  Conte  di  Brassac. 
)rotestò  poi,  che  se  gli  avesse  mandato  il  pecorelle  con  le  poche 
aglie  venute  da  Roma,  avrebbe  dovuto  concludere  che  non  lo 
va  più  nella  servitù  e  grazia  sua,  come  glie  ne  pareva  indizio 
le  il  rifiuto  di  accettare  la  dedica  di  qualche  sua  pubblicazione  (a). 
Il  Peirescio  allora  (30  luglio)  espresse  il  suo  contento  per  la 
a  lettera,  con  la  speranza  che  per  l'avvenire  cesserebbero  tutte 
aerimonie  passate,  e  che,  da  parte  del  Campanella,  si  avrebbe 
laiche  più  special  demostratione  del  suo  buon  animo  et  cortese 
.te  »  alla  nazione  francese  ed  a'  suoi  dotti,  dicendo  che  conser- 
bbe  la  lettera  per  farla  vedere  ad  essi  nelle  occorrenze,  e  far 
tare  che  egli  non  era  attaccato  alle  sue  opinioni  da  non  lasciare 
)gnuno  la  libertà  di  scegliere  altri  pareri ,  e  che  non  voleva 
a  necessità  grande  attendere  a  confutare  i  pensieri  altrui  etc.  etc. 
>pe  insistenze,  anche  quando  fossero  state  fatte  interamente  a 
^ficìo  del  Campanella).  Aggiunse  in  quanto  al  Naudeo ,  rincre- 
gli  che  S.  P.**  credeva  avere  il  Naudeo  ritenuti  i  suoi  scritti 
a  metterli  a  stampa,  mentre  era  affezionatissimo  di  lei  e  ne 
ra  dato  qualche  prova  (sempre  in  campo  queste  prove  d' affetto, 
sarebbe  stato  bello  porre  in  oblio);  dovea  dirsi  che  avesse  la- 
ta sfuggire  qualche  opportunità,  la  quale  era  poi  mancata,  ma 
(gli ,  Peirescio ,  sapesse  la  causa  de'  dispareri ,  cercherebbe  di 
instarli ,  e  glie  ne  scriverebbe  due  righe  (vedremo  poi  in  che 
o  gli  scrisse  queste  righe,  senza  dirgli  che  restituisse  gli  scritti 
suoi).  E  circa  il  pecorelle  spiegò  il  motivo  dell'invio,  assicu- 
lo  che  avea  dato  ordine  a  suo  fratello  di  riprenderlo  qualora 
P.^  fosse  piaciuto  di  rimandarlo;  circa  la  dedica  poi  continuò 
hermirsene  con  sensi  di  grande  umiltà,  ma  concludendo  «più 
•sto  che  d' incorrere  la  sua  disgrada,  non  solum  pedes  sed  et  ma- 
is et  caput  »  (6).  Né  mancò,  anche  questa  volta,  di  comunicare  al 
sondi  la  lettera  avuta  dal  Campanella  (e).  —  Per  non  intralciare 
ignito  della  narrazione,  aggiungiamo  che  il  Diodati,  in  risposta 
^ei rescio  (3  agosto),  espresse  la  sua  consolazione  nel  vederlo  cal- 
D  verso  il  buon  Padre  Campanella;  ammise  che  il  Campanella 
ispensava  troppo  liberamente  di  certi  riguardi,  assicurò  che  si 
già  corretto,  e  rese  una  splendida  testimonianza  delle  qualità 
aveva  in  lui  riconosciute  e  della  stima  singolare  che  ne  faceva 


(a)  Ved.  Doc.  311,  pag.  244. 
(h)  Ved.  Doc.  322,  pag.  257. 
(e)  Ved.  Doc.  326  ^,  pag.  261. 
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(le  parole  del  Di  odati  meritano  T  attenzione  di  chi  voglia  farsi  un 
giusto  concetto  dell'  incidente).  Quanto  poi  al  pecorello ,  disse  coi 
termini  più  gentili  che  ne  aveva  saputo  l'arrivo  a  Parigi,  avendolo 
lui,  Peirescio,  inviato  «  per  considerazioni  troppo  circospette  »,  che 
secondo  i  suoi  ordini  l'avrebbe  ricevuto  dal  Sig.'  di  Valavès  e  tra- 
smesso al  Campanella ,  ma  che  il  Campanella  1'  avrebbe  di  nuovo 
consegnato  al  Sig.'  di  Valavès  perchè  glie  lo  riportasse,  e  «  la  più 
corta  sarebbe  stata  che  a  lui  fosse  piaciuto  ritenerlo  »  fin  da  prin- 
cipio (a).  Poco  dopo  il  Peirescio  ebbe  occasione  di  scrivere  nuova- 
mente al  Campanella  (13  agosto)  per  ringraziarlo  dell'aver  ricevuto 
dal  cav/  Del  Pozzo  un  esemplare  de^  Medicinaltum,  con  la  promessa 
che  riceverebbe  anche  un  esemplare  della  Monarchia  Mexiae;  né 
risparmiò  lodi  e  sensi  di  gratitudine  per  «  tanta  amorevolezza,  alla 
«  quale  (egli  diceva)  io  corrisponderò  sempre  con  ogni  fedele  devo- 
te tiene»  (b).  D'altro  lato  anche  il  Campanella  (22  agosto)  in  risposta 
air  ultima  lettera  che  avea  ricevuta  dal  Peirescio,   gli  espresse  il 
suo  sommo  contento  per  avergli  «  levato  dal  core  la  gelosia  della 
sua  gratia  »;  gli  fece  sapere  che  avea  veduto  il  Sig.'  di  Valavès, 
il  quale  nemmeno  aveva  voluto  ripigliarsi  il  pecorello  e  le  poche 
medaglie  «  relliquias  Danaum  »  ,  essendosene  perduta  la  maggior 
parte  nella  casa  dell' Amb.^  Noailles  mentre  erano  molto  antiche 
e  rare,  «  con  insegne  mirabili  delle  Republiche  nostrali,  Cotrone, 
«  Reghio,  Locri,  Hipponia,  Tursi,  Brettia,  Caulonia,  pandosia»; 
e  dovendo  andare  a'  bagni  col  Sig/  De  Thou,  si  era  deciso  a  mettere 
quelle  antichità  nelle  mani  del  Diodati ,   perchè  avesse  sforzato  il 
Sig/  di  Valavès  a  ripigliarle.   Aggiunse  che  si  era  astenuto  dal 
mostrare  ad  alcuno  il  pecorello,  e  in  ciò  gli  avea  disubbidito:  poiché 
facilmente  ne  sarebbe  stato  informato  Monsieur  (il  fratello  del  Re), 
che  aveva  in  grazia  la  persona  sua  e  che  si  dilettava  molto  di  an* 
tichità  e  di  erbe,  ed  egli  avrebbe  dovuto  darglielo;  parimente  non 
l'avea  fatto  vedere  al  Gaffarel,  perchè  non  lo  dicesse  al  Richelieu, 
il  quale  faceva  una  galleria  di  simili  cose.  Infine  gli  annunziò  che 
avea  cominciato  a  stampare  (e  questo  fatto  reclama  da  un  pezzo  la 
nostra  attenzione);  pregò  perchè  il  Gassendi  lo  sodisfacesse  in  ciò 
che  gli  avea  chiesto  (nel  dargli  notizie  degli  antenati  del  Peirescio); 
si  difluse  ancora  a  mostrare  che  disputando  non  toglieva  ad  altri 
la  libertà  di  opinione,  mentre  era  venuto  in  Francia  a  cercar  li- 
bertà «  quae  sera  tandem  respexit  inertem  ».  Ma  volle  anche  chiarire 
come  il  Naudeo  si  dolesse  di  lui  senza  ragione ,  esponendo  i  pa- 
recchi motivi  che  egli  invece  avea  di  lagnarsene  seriamente,  mal- 
grado i  quali  gli  si  serbava  amorevole,  avendo  potuto  ricuperarne 
r  opuscolo  De'  Titoli.  Fece  conoscere  che  si  aveva  presi  tutti  gli 
originali  de' suoi  opuscoli  dicendo  che  voleva  stamparli^  e  poi  non 
l'aveva  fatto  ed  aveva  impedito  lui  di  farlo;  che  aveva  scritto  un 


(a)  Ved.  Doc.  331  e,  pag.  274. 

(b)  Ved.  Doc.  323,  pag.  259. 
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negirico  ad  Urbano  per  la  sua  liberazione ,  in  disparte ,  e  non 
3a  voluto  farlo  presentare  né  darlo  a  lui;  che  non  volea  darne 
Vita  al  P/  Giacinto,  e  non  avea  voluto  pubblicarne  il  trattato 
'■  libris  propriisy  ma  se  ne  serviva  come  si  era  servito  dell' opu- 
)lo  De  Conflagratione  Vesuvti;  che  al  Favilla,  il  quale  gli  chie- 
va  la  restituzione  de'libri,  avea  detto  non  voler  dare  le  sue  fatiche 
li  altri,  onde  il  Favilla  avea  risposto  che  i  libri  erano  stati  dettati 
1  Padre  etc.  «  Con  tutto  ciò,  egli  aggiunse,  io  li  scrissi  e  scrivo 
amorosamente,  e  le  dico  ex  corde,  che  ciò  nulla  mi  move;  m'am- 
miro che  lui  scrive  ciò  à  V,  S.  111.°**»  (a).  E  chiudiamo  oramai 
isposizione  di  questo  incidente,  che  allora  potè  dirsi  finito,  ma 
e  invece  ebbe  una  coda,  onde,  pur  troppo,  il  racconto  dovrà  es- 
me  continuato  più  in  là  ;  finita  davvero  potè  dirsi  l'odissea  del 
graziato  pecorello ,  che  dopo  di  aver  tanto  vagato  ebbe  final- 
mte  pace  in  Aix ,  nel  Museo  del  Peirescio.  Veniamo  agli  altri 
;ti  del  Campanella,  il  quale  non  ebbe  soltanto  ad  occuparsi  delle 
5ze  rincrescevoli  del  suo  benefattore. 

Le  lettere  finqui  esposte  ci  hanno  dato  parecchie  notizie  della 
^  che  il  Campanella  menava  in  questo  tempo.  Nelle  altissime 
ire,  egli  era  ben  veduto  anche  dal  Duca  di  Orleans  fratello  del 
ì;  godeva  certamente  la  benevolenza  de'Sig.'^  Dupuy  e  de' loro 
gini  Sig.*"^  De  Thou,  a'  quali  facevano  capo  i  letterati  di  Parigi, 
con  Francesco  Augusto  de  Thou  si  disponeva  ad  andare  a'  bagni 
ippiamo  che  Achille  Augusto  era  da  poco  tempo  morto);  godeva 
leramente  la  stima  ed  amicizia  del  Diodati  e  cosi  pure  del  Gaf- 
rel,  né  gli  mancava  punto  quella  di  Gio.  Bourdelot,  come  lo  mostra 
la  lettera  che  questo  buono  amico  scrisse  più  tardi  al  Peirescio, 
che  non  fa  neanche  lontanamente  sospettare  di  aver  lui  data  una 
'ave  occasione  a  far  nascere  le  bizze  sopra  narrate  (6).  Poteva 
inque  esser  contento,  e,  per  quanto  sappiamo,  era  in  realtà  con- 
ato da  questo  lato  (e).  Del  resto  non  se  la  passava  a  godere,  ino- 


{a)  Ved.  Doc.  312,  pag.  246. 

(6)  Alludiamo  alla  lettera  che  costituisce  il  Doc.  330  b,  pag.  273,  e  che  do- 
mino esporre  a  suo  tempo:  in  essa  si  parla  pure  deUe  antichità  (pecorello  e 
edaglie)  già  mandate  al  Peirescio. 

(r)  Abbiamo  anche  letto  pocofà  in  una  nota  del  Tamizey  de  Larroque  al  suo 
GJabriel  Naudé»  (Par.  1887  pag.  80),  che  secondo  il  Tallemant  de  Réaux  (Histo- 
ettes  t.  1*  p.  327)  il  Campanella  godè  pure  la  benevolenza  di  una  donna,  della 
icecontessa  d'Auchy,  la  quale  <  gli  avea  fetta  tanto  buona  accoglienza,  al  suo 
rivo,  e  gli  avea  data  l'ospitalità  in  S.*  Cloud  ».  Ma  non  ci  è  riuscito  di  avere 
tt' occhio  il  libro  del  Tallemant,  come  avremmo  voluto,  per  accertare  se  egli 
sia  espresso  in  modo  da  riferire  l' ospitalità  in  S.*  Cloud  precisamente  al  tempo 
ll'arrivo  del  Campanella  a  Parigi;  poiché  in  tal  caso  avrebbe  narrata  una 
ttoriette  non  vera,  mentre  conosciamo  minutamente  i  luoghi  di  dimora  del 
mpaneUa  in  Francia  per  la  fine  del  1634  ed  anche  per  una  parte  del  1635. 
ospitalità  in  S.*  Cloud  potè  essere  concessa  qualche  volta  dopo  i  primi  mesi 
1  1635:  e  nulla  diciamo  di  quel  tono  ironico  con  cui  il  fatto  è  ricordato  dal 
.mizej,  il  quale  segue  verso  il  Campanella  la  stessa  via  prescelta  da'  suoi  com- 
triotti  Sainte-Beuve  e  Franck,  essendo  oramai  in  Francia  divenuto  un  bisogno 


—  r,4  — 

peroso  e  disoccupato.  Avea  disputato  con  Calvinisti  in  casa  Dupuy, 
ed  era  visitato  ogni  giorno  da  persone  che  amavano  disputare  con 
lui  nella  sua  cella,  con  tanto  concorso  da  mancargli  perfino  il  tempo 
per  desinare.  Possiamo  aggiungere  che  scriveva  talvolta  intomo  a 
qualche  quistione,  che  gli  veniva  proposta  da*  suoi  conoscenti  per 
averne  la  soluzione  o  il  parere.  Trovasi  difatti  inserita  nella  Cor- 
rispondenza del  Peirescio  la  Risposta  ad  una  Quistione  sulla  dimo- 
strabilità della  grandezza  nel  punto  matematico  etc,  che  occupa  un 
intero  foglio  in  4^^  a  carattere  minutissimo  non  di  mano  del  Campa- 
nella, niente  facile  a  leggersi,  e  che  abbiamo  penosamente  deciferata 
per  riportarla  tra' nostri  Documenti  come  saggio  de' rompicapo  a' quali 
il  Campanella  era  sottoposto  ;  nella  fine  di  essa  si  legge,  <  Nonis 
€  JuUii  1635.  fr.  Thomas  Campanella  ord.  praed.  humillime  obse- 
€  quendo  dictavit  et  scripsit  properanter  »,  ma  il  carattere  è  egual- 
mente *di  altra  mano,  non  del  Campanella,  e  possiamo  afièrmare  che 
la  Quistione  fu  svolta  a  dimanda  di  Battista  Poysson  d'Angers,  uno 
de' corrispondenti  del  Gassendi  (a).  E  a  questo  stesso  tempo,  per  lo 
meno  a  questo  stesso  anno,  deve  riferirsi  il  suo  «  Judicium  de  causa 
inundationis  Nili  aliata  >,  scritta  dopo  di  aver  visto  il  libro  su  tale 
argomento  composto  dal  Sig.^  La  Chambre,  «  filosofo  e  medico  ecc."®» 
del  Sig."^  Seguier  «  Cancelliere  di  Francia  mecenate  delle  virtù  e 
delle  lettere  »  ;  il  La  Chambre,  pubblicando  nel  1665  il  detto  Pa- 
rerCy  che  occupa  14  pagine  di  stampa  nel  suo  libro,  afferma  di  aver 
rifatto  il  libro  dopo  30  anni ,  ciò  che  ci  mena  appunto  al  1635 , 
e  può  ben  dirsi  che  quando  dettava  il  suo  Parere^  il  Campanella 
già  conosceva  il  Seguier,  cui  vedremo  che  dedicò  una  delle  sue 
opere  (6).  Ancora  egli  dettò  una  Comparsa  Regia ,  di  cui  già  si 
trova  fatta  menzione  nella  lettera  del  4  giugno  1635  al  Del  Pozzo, 
e  più  esplicitamente  si  parla  in  una  lettera  al  Card.'  Fr.''''  Barberini 
del  3  luglio  come  or  ora  vedremo.  La  Comparsa^  disegno  di  ap- 
pello del  Re  di  Francia  al  Papa  contro  Spagna,  perchè  il  Papa 
nominasse  di  moto-proprio  il  Re  de'  Romani  e  trasferisse  tale  di- 
gnità dalla  Casa  di  Austria  in  altra  Casa,  fu  inviata  all'Amb.^"^ 
Noailles  con  preghiera  di  mostrarla  ad  Urbano,  ma  poco  dopo  anche 
inserita  in  un  Discorso  politico  senza  titolo,  il  cui  cap.  1^  comincia 


il  vilipendere  specialmente  gritaliani.  Che  ci  sareblnì  di  strano  so  una  Vicecoii- 
tessa  fosse  stata  presa  da  entusiasmo  per  un  frate  ?  Anche  oggi  lo  Signore,  Vi- 
cecontesse 0  no,  si  veggono  tanto  sovente  in  entusiasmo  pe'  frati  e  pe'  preti  co- 
munque ordinarli;  e  la  Vicecontessa  d'Auchj,  sicuramente,  ebbe  ad  apprendere 
dal  Campanella  qualche  cosa  di  meglio  del  numero  de*  bicchieri  di  acqua  di 
Lourdes  da  doversi  bere  per  andare  in  paradiso. 

(a)  Ved.  Doc.  345,  pag.  297.  Confronta  con  Gassendi  Opera  tom.  6,  Lugd. 
4658  pag.  430,  dove,  annessa  ad  una  lettera  del  Poysson,  si  legge  il  titolo  della 
Quistione  che  ebbe  poi  dal  Campanella  la  risposta  da  noi  raccolta. 

(ò)  Ved.  Discours  sur  les  causes  du  desbordement  du  Nil  par  Mons.''  de  La 
Chambre,  Paris  1665.  Il  <  Judicium  e.  v.  (clari  viri)  Thomae  Campanellae  »  etc. 
è  riportato  a  pag.  119:  in  esso  il  Campanella  esamina  i  concetti  del  La  Cham- 
bre, ed  alcuni  loda,  altri  critica,  con  molta  benevolenza. 


—  es- 
cori le  parole  I^  Monarchie  delle  Nationi  finirsi  nella  Romana  etc. 
Quest'opuscolo,  finoggi  totalmente  ignoto,  fu  T ultimo  di  tal  genere 
composto  dal  Campanella:  lo  abbiamo  trovato  nella  Bibl.  dell'Ar- 
senale in  Parigi,  e  lo  pubblichiamo  tra'nostri  Documenti  (a).  Esso 
reca  la  Comparsa  con  la  data  del  1635  (ved.  ivi  pag.  328)  e  questa 
circostanza  basterebbe  a  far  riferire  la  data  dell'opuscolo  parimente  al 
detto  anno,  ma  varie  circostanze  lo  confermano,  e  permettono  anche 
di  determinar  la  data  con  precisione  sempre  maggiore.  P.  es.  in  un 
punto  vi  è  notata  la  venuta  del  Card.'  Infante  in  Italia  «  son  4  anni  » 
(pas:.  335),  e  questo  conferma  che  sia  stato  scritto  nel  1635;  d'altro 
lato  deve  dirsi  che  sia  stato  scritto  un  po'piiì  tardi  della  Comparsa, 
essendovi  menzionata  l'approvazionij  Sorbonica  del  libro  del  Campa- 
nella De  Praedeslinatione  (pag.  312),  che  appunto  dal  libro  stam- 
pato risulta  concessa  il  31  luglio  1635,  mentre  della  Comparsa  si 
trova  fatta  menzione  nella  lettera  al  Del  Pozzo  del  4  giugno.  Il  Cam- 
panella, come  già  nel  Discorso  precedente,  vi  fa  parlare  un'  altra 
persona,  la  quale  ricorda  molte  circostanze  della  vita  di  lui,  non 
esclusa  quella  de'  26  anni  fattigli  passare  nel  carcere  dagli  spa- 
f^uoli  che  n'erano  stati  beneficati,  e  l'altra  del  pronostico  favorevole 
da  lui  professato  circa  la  vita  del  Papa  mentre  tutti  gli  astrologi 
sostenevano  il  contrario  (pag.  316  e  320);  né  manca  di  ricordarne 
in  due  punti  il  libro  De  fato  siderali  vitando^  e  la  voce  sparsa  che 
il  Papa  si  fosse  salvato  da'  cattivi  influssi  celesti  col  servirsi  del 
rimedio  suggerito  in  quel  libro,  non  respingendo  tale  fatto  ma  at- 
tribuendo agli  spagnuoli  l'averlo  pensato  e  divulgato,  e  l'avere  per 
esso  inflitta  nuova  persecuzione  al  Campanella  (pag.  320  e  335). 
Esamina  intanto  la  Monarchia  di  Spagna  da  lui  scritta,  e  svolge 
e  spiega  le  ragioni  del  passaggio  dalle  dottrine  sul  primato  di  Spagna 
alle  dottrine  sul  primato  di  Francia,  con  una  diatriba  feroce  ed 
incessante  contro  Spagna,  non  senza  stirare  e  talvolta  torcere  la 
storia  in  più  punti,  e  mostrando  una  ingenuità  e  fantasia  maravi- 
gliose:  nel  tempo  medesimo  dà  moltissimi  suggerimenti  a  Francia, 
ed  indica  dove  e  come  avrebbe  dovuto  cominciare  la  guerra  e  quali 
moditìcazìoni  territoriali  avrebbero  dovuto  farsi  negli  Stati  d'Italia, 
press'  a  poco  nel  senso  in  cui  se  ne  agitavano  allora  i  disegni,  con 
que'  maneggi  de*  quali  furono  attori  principali ,  o  più  conosciuti, 
fra  Epifanio  Fioravanti,  Rodolfo  de  Angelis  e  il  Principe  di  Sanza. 
Si  sarebbe  dovuto  dare  il  Regno  di  Napoli  ed  anche  la  Sicilia  al 
Papa  con  la  cessione  di  Avignone  e  Savoia  alla  Francia,  il  Mon- 
ferrato e  il  Canavese  e  poi  anche  Genova  al  Duca  di  Savoia  col 
titolo  di  Re  delle  Alpi,  Milano  e  Cremona  co'  suoi  distretti  al  Duca 
di  Mantova  etc.  etc.  (ved.  pag.  336),  pur  troppo  con  grandi  van- 
taggi al  Papa,  ciò  ohe  non  era  veramente  ne'  desiderii  de'  Regnicoli 
e  della  stessa  casa  Barberini,  volendosi  piuttosto  dare  solamente 
una  parte  di  Abruzzo  al  Papa  e  il  grosso  del  Regno  al  suo  nipote 


in)  Ved.  Doc.  34(5,  i*iig.  299. 
AmaMle  —  T.  Campanilul,  nar.  2.*  V.  H. 
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D.  Taddeo,  come  abbiamo  dimostrato  nel  libro  sulla  congiura  del 
Pignatelli.  Del  resto  non  manca  nel  Discorso  Tawertenza,  che  si 
doveva  «  metter  Napoli  in  man  del  Papa,  ó  in  sua  libertà  »  f'ved. 
pag.  344).  In  fondo  poi  l'opuscolo  riesce  verboso  ed  infarcito  di 
ripetizioni  incomportabili,  tanto  da  far  pensare  che  rappresenti  il 
primo  getto  di  un  lavoro  composto  tra  molteplici  occupazioni  e  de- 
stinato a  un  rimaneggiamento  completo:  tuttavia  a  coloro  che  eb- 
bero a  vederlo  in  Francia  pot^  e  dovè  piacere,  essendovi  meno  noti 
gli  opuscoli  anteriori  del  Campanella  come  anche  meno  familiare  la 
lingua  italiana,  mentre  poi  il  patriottismo  no  risultava  grandemente 
lusingato;  solo  non  si  comprende  come  esso  sia  rimasto  affatto 
ignorato  da'  Nunzii.  Il  Card.*  liarberini  avrebbe  avuta  ragione  di 
dolersene,  poiché  il  Campanella,  nella  sua  P  ^lettera  scrittagli  da 
Parigi,  avea  fatta  una  promessa ,  dicendo,  «  A  cose  di  Stato  non 
m'  intricare  >,  e  già  vi  mancava  per  la  seconda  volta:  ma  riesce 
chiaro,  che  mentre  il  Card.*  Barberini  continuava  a  mostrare  il  suo 
mal  animo  verso  il  Campanella,  e  non  si  degnava  nemmeno  di  ri- 
spondere alle  sue  lettere,  il  Campanella  tanto  meno  poteva  dispen- 
sarsi dal  mostrare  il  suo  attaccamento  alla  Francia,  nella  quale  sola 
gli  rimaneva  di  confidare  per  aiuto  e  protezione. 

Ma  oltre  a'  detti  lavori  il  Campanella  attendeva  pure  vigoro- 
samente alla  stampa  delle  sue  opere,  ciò  che  c'interessa  moltissimo 
anche  pe'  disturbi  che  n'  ebbe  e  i  danni  che  ne  soffri  dal  lato  di 
Roma.  Bisogna  ricondurci  a'  principii  di  luglio  1635.  La  revisione 
del  libro  De  Praedestinatione  faceva  il  suo  corso,  e  cosi  pure  quella 
di  tutte  le  altre  opere  che  furono  presentate  e  che  doverono  essere 
le  seguenti,  come  apparisce  dall'approvazione  Borbonica  che  vi  fu 
apnessa  quando  mano  mano  vennero  stampate:  il  libro  De  Genti- 
lismo  non  retinendo  approvato  in  Roma  e  tuttavia  non  fornito  del- 
l'imprimatur ;  VAtheismus,  approvato,  stampato,  pubblicato,  ma  poi 
sequestrato,  e  però  soggetto  a  nuova  revisione  dopo  di  essere  stato 
corretto;  la  Jlethaphisica  non  ancora  approvata  in  Roma;  le  Di- 
sputaiionum  sulle  4  parti  della  Filosofia  reale  e  la  Dispulatio  sulle 
Bolle  contro  1'  astrologia,  egualmente  non  approvate  in  Roma  ;  il 
libro  De  sensu  rerum  con  la  rispettiva  Defensio,  fornito  dell'  ap- 
provazione Romana  in  entrambe  le  sue  parti,  ma  non  ancora  for- 
nito dell'imprimatur.  Forse  fu  presentata  anche  la  Theologia^  che 
il  Campanella  intendeva  di  stampare,  ma  verosimilmente  fu  pre- 
sentata più  tardi  e  ne  vedremo  gl'indizii  in  sèguito.  Quanto  poi 
alla  Philosophia  rationalisy  che  era  stata  approvata  ed  anche  fornita 
d'imprimatur  in  Roma,  sappiamo  che  fu  semplicemente  «  mostrata», 
e  questo  dovè  accadere  nel  chiedere  per  essa  il  privilegio  Reale. 
Tutto  ciò  venne  a  sapersi  dal  Nunzio  Mons.*"  Bolognetti,  ed  egli 
subito  avverti  il  Campanella,  che  non  dovea  stampare  nemmeno  i 
libri  già  approvati,  come  lo  aveva  avvertito  che  non  gli  era  lecito 
ristampare  V  Atheismus,  mentre  il  Campanella  intendeva  di  ristam- 
parlo sopprimendovi  ciò  che  Urbano  vi  avea  riprovato,  ed  aggiun- 
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gendovi  la  Dispuiatìo  anzidetta.  Il  Campanella  si  schermiva,  dicendo 
che  il  Card.'  Barberini  voleva  soltanto  che  non  si  stampassero  i 
Commenti  alle  poesie  di  Urbano:  ma  il  Nunzio  si  portò  dal  Guar- 
dasigilli, per  raccomandargli  che  non  consentisse  alla  stampa  e  non 
desse  privilegio;  la  qual  cosa  può  credersi  senza  difficoltà  che  non 
sia  punto  piaciuta  nelle  alte  sfere  francesi,  essendo  manifesta  una 
odiosa  persecuzione  poco  spiegabile,  mentre  il  Campanella  era  pure 
venuto  da  Roma  col  beneplacito  e  le  buone  parole  de'  Barberini, 
era  stato  accolto  sotto  la  protezione  del  Re,  e  indubitatamente  era 
un  amico  sviscerato  di  Francia.  Ma  i  Barberini  credevano  che  la 
loro  volontà  dovesse  esser  legge  in  tutto  il  mondo.  Il  Campanella 
allora  (3  luglio  1635)  scrisse  al  Card.*  Barberini  una  lettera  che 
merita  davvero  di  essere  riportata  integralmente,  una  lettera  ri- 
spettosamente fiera,  che  mentre  fa  sentire  aver  lui  pure,  il  Card.*  Bar- 
berini, bisogno  di  chi  ne  sostenga  la  riputazione  in  Francia,  con- 
ferma che  il  Campanella  sapeva  molto  bene  essere  motivi  o  pretesti 
religiosi  quelli  che  inducevano  il  Card.*  Barberini  all'  odiosa  per- 
secuzione (a).  «  Le  cose  che  qui  occorrono  vanno  scritte  al  Sig.' 
«  Contestabile  et  al  Sig.'  Conte  di  Castel  villano;  à  V.  E.  no,  perche 
«  li  Nuncii  avvisano  forsi  meglio,  ma  non  più  fedelmente  che  io, 
«  che  sto  qua  per  casa  Barberina  più  che  per  me,  come  può  veder 
«  da  uno  scritto  Aforistico,  che  mandai  a  S.  B.  e  dalla  comparsa 
«  reggia  mandata  al  Sig."^  Amb.^*"  Novaglia,  pregato  che  la  mostri. 
€  E  quella  porta  il  vero  mezzo  di  quetar  li  lamenti  di  tutti,  e  le 
«  querimonie  di  Spagnoli  centra  S.  B.,  la  qual  per  mezzo  del  Conte 
€  mi  fé  à  sapere  eh'  io  non  istampi  i  suoi  poemi  col  mio  commento  ; 
«  et  ha  ragione  finché  Dio  muta  il  secolo,  in  cui  dura  la  persua- 
«  sione  di  Rodolfi,  quando  m' invidiavano  i  favori  di  S.  B.  sostentati 
«  con  quello  scrivere  etc.  Sappia  che  vado  tirando  questi  Signori 
€  à  credere  che  V.  E.  non  è  spagnolissima,  come  dicono,  ma  di 
«  commun  Padre  strumento  primo;  et  anche  li  dottori  massimi  al 
€  senno  romano  in  quel  che  discrepano.  Nondimeno  Monsig.'  Bo- 
€  lognetti,  come  s'io  fossi  vostro  nemico,  non  li  bastando  ch'io  per 
«  8  mesi  ho  obedito  a  quanto  esso  volea ,  eh'  io  non  stampassi , 
€  pensando  che  stampavo  contra  Spagnoli  e  che  scoprivo  la  causa 
€  perche  han  fatto  morir  PignatcUo  per  consulta  de'  Rodolfi  affin 
€  dicesse  contra  me  trattante  in  Roma  contra  il  regno  loro  etc.  11 
€  che  V.  E.  sa  ch'è  falsissimo;  ma  dopò  che  mi  vennero  li  scritti 
€  e  li  donai  (b)  a  veder  alia  Sorbona  dottissima  e  piissima  Aca- 
«  demia  regia,  quelli  che  non  erano  approbati  anchora  in  Roma, 
«  e  mostrai  la  filosofia  rationale  approbata  dal  S.  palazzo,  e  dal 
«  Reggente  di  S.  Apostoli,  e  dal  Maestro  di  studio  della  Minerva 


(a)  Ved.  nello  Lottore  pnhh."  (Ini  Bovù  la  leti,  al  Card.'  NiiHjte  del  3  lu- 
glio 1635,  pag.  44. 

(6)  Il  Berti  lesse  qui:  ^r  mi  vennero  li  scritti  e  li  denari  a  veder  alla  Sor- 
bona ». 
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€  e  dal  P.  M.  BartoH  etc.  con  tulio  ciò  à  nome  di  V.  E.  disse 
€  chMo  non  li  stampassi  benché  approbatissimi,  né  li  bastò  dirlo  à 
€  me,  ma  andò  al  Guardasigilli  del  Rò  à  far  instanza  che  non  mi 
«  desse  il  privileggio.  E  scandalizò  tutti  Signori  e  Dottori,  volendo 

<  soggettare  la  censura  romana  alla  francesa;  e  mostrando  spagno- 
€  loscamente  persequitar  me,  non  la  dottrina  già  approbata,  e  con 
€  utile  della  Chiesa.  Qua  ci  son  assai  Atheisti;  el  mio  libro  centra 
€  Atheos  è  cercato  assai  ;  et  è  stampato  in  Roma  con  V  imprimalur 
«  e  '1  publicetur  e  volevo  ristamparlo  con  la  censura  che  S.  B.  mi 
«  donò  in  quel  che  alla  Bolla  paresse  contrariare,  et  insieme  stam- 
€  par  volevo  la  quistione  fatta  in  favor  della  bolla  mandata  a  N.  S. 
€  per  man  del  sig/  Card.  Orige  qfui  assai  necessaria;  e  pur  il  Nuncio 
4(  non  ha  voluto  et  io  Toboilivo  (a).  Ma  lui  di  più  lià  voluto  andar 
«  al  Guardasigilli  por  svergognarmi  à  nome  di  V.  E.  et  ha  sver- 
€  gognato  se  stesso.  E  di  più  ha  fatto  credere  che  lui  spagnoliza 
€  come  creatura  di  V.  E.  spagnolissima.  Con  tutto  ciò  io  provai 
€  colla  lettera  che  va  al  sig.  Mazzarini  che  V.  E.  solo  intendea 
«  trattenermi  di  stampar  i  poemi  di  S.  B.,  com'è  vero;  et  ho  dato 
«  i  libri  approbati  alle  stampe,  e  vado  al  Rè  in  Fontanablois  questa 
€  semana  à  dirli  che  dentro  le  viscere  del  Regno  dove  promise 
€  difendermi  S.  M.  da  tutto  il  mondo,  pato  più  torto  (6)  che  in 
€  Roma,  d'onde  la  persecutione  m'  ha  disterrato,  perche  à  ognuno 
«  è  licito  stampare  con  licenza  di  superiori  in  Roma  e  per  tutto, 
«  et  à  me  li  libri  stampati  in  Roma  et  Tapprobati  qui  et  in  Roma 
«  non  si  concede.  V.  E.  di  gratia  lasci  di  credere,  ch'io  sia  più  igno- 
te rante,  e  più  tristo  del  P.  Mostro  e  del  P.  Ridolfi;  et  conosca  ch'io 
«  sempre  più  son  per  la  Chiesa  quantunque  persequitato  più  :  e 
«  l'opinion  mie  son  di  S.  Padri  e  della  natura,  e  che  fatico  per  il 
«  ben  publico,  e  però  non  ho  requie;  e  che  tutti  Santi  Agostino, 
€  Hieronimo ,  Atanasio ,  Crisostomo  etc.  passare  per  il  medesimo 
4c  camino  ;  e  quanti  apportare  miglioramento  al  mondo  fur'  cruci- 
€  fìssi.  Ci  poi  resuscitare,  tanto  profeti  (|uanto  filosofi  quanto  Dot- 
<c  tori  ;  e  S.  Tlioiiiaso  stosso  fu  condennato  da'  parisiensi  Dottori 
«  in  più  che  10  proposi tioni;  e  poi  otc.  levisi  V.  E.  questi  pensieri 
«  centra  me,  e  non  dia  questi  principii  di  persequitar'  i  vostri  servi 
«  veri  à  quei  che  pescano  cardinalati  e  grandezze  dalla  vostra  vo- 
«  luntà ,  e  lo  fanno  indiscretamente.  Non  voglio  scrivere  in  che 
«  stima  è  il  vostro  Bolognetto  né  che  persoiicelle  tiene  in  corte  con 
«  scandalo  et  quanto  poco  honor  fa  à  padroni.  Non  mancano  huo- 
«  mini  dotti  e  santi  nel  mondo  et  in  Roma.  Né  trovai  alcun  di  tali 

<  che  mi  fosse  centra,  lo  aspettarò  che  V.  E.  scriva  che  lasci  di 
«  molestarmi  à  torto,  et  à  nome  vostro;  né  voglio  altro,  e  parlare 


(a)  Il  Borii  lesso  <  et  io  roì)ecIirò  >  ,  riinaiioinlo  «rravoinenu>  tnrhata  la  no- 
zione rlel  fatto. 

(h)  Il  Berti  lesse  «  patii  jiiu  tortovi  ma  il  Campanella  pativa  ancora  e  patì 
sempre. 
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«  col  Re   senza  dir  male  e  con  gloria  di  V.  E.   sempre  (a)  come 

<  rho  fatto  centra  tutti  contradicenti^  quando  gli  altri  vostri  taceno 

<  per  non  guastarsi  la  menestra  >.  Chi  lo  conosce  ravvisa  qui  il 
carattere  calabrese,  rude  ma  franco  e  leale  :  solamente  si  può  dire 
artificioso  l'assicurare  di  aver  già  dato  alle  stampe  i  libri  appro- 
vati ;  ma  trattavasi  di  fare  intendere  che  nulla  oramai  avrebbe  at- 
traversato la  determinazione  presa.  Pertanto  il  Nunzio  straordinario 
Mazarini  volle  egualmente  far  sentire  la  sua  voce,  come  si  ha  da 
un  brano  di  sua  cifra  del  14  luglio.  Cercò  di  persuadere  il  Cam- 
panella che  non  conveniva  dare  in  luce  le  sue  opere,  ed  ebbe  a 
rilevare  che  «  malvolentieri  si  lasciava  persuadere.,  parendogli  che 
Topporvisi  sia  un  togliergli  la  gloria  >  ;  dovè  averne  qualche  ri- 
sposta evasiva^  ed  andò  a  parlare  al  ("ardJ  Richelieu  e  al  Guar- 
dasigilli, che,  secondo  lui,  gli  diedero  «  intentione  d'impedirglielo  »; 
per  altro  giudicò  che  il  Campanella  non  si  risolverebbe  a  stampare 
«  contro  il  gusto  della  S."  di  N.  S.'"  »,  e  a  sua  dimanda  gli  diede 
altri  150  franchi  (6).  Ma  anche  questa  volta  il  Mazarini  si  lasciò 
andare  alle  vanterie  :  difatti  non  potè  il  Campanella  promettergli 
che  si  sarebbe  astenuto  dallo  stampare  le  opere  sue ,  bensi  dovè 
promettergli  che  non  avrebbe  stampato  il  Commento  alle  poesie , 
mentre  in  tal  guisa  appunto  si  era  già  espresso  direttamente  col 
Card.'  Barberini;  né  poterono  il  Richelieu  e  il  Guardasigilli  dare 
intenzione  d'impedirgli  che  stampasse  le  sue  opere,  mentre  lo  stesso 
Mazarini  poche  settimane  dopo  dovè  riconoscere  che  glie  l'avevano 
concesso. 

Le  approvazioni  della  Sorbona  non  tardarono  a  venire,  e  mette 
conto  di  tener  presenti  le  notizie  che  se  ne  trovano  nelle  opere  che 
furono  poi  stampate.  11  21  luglio ,  1'  opera  De  Praedestinatione , 
coU'appendice  rappresentata  dsSV Expositio  sulla  Lettera  di  S.  Paolo, 
fregiata  della  «  Approbatio  Romana  >  cioè  de'  pareri  favorevoli 
emessi  da' tre  Reggenti  in  Roma  sulle  proposizioni  che  vi  si  soste- 
nevano, fu  approvata  da  fra  Giuliano  Joubert,  de' domenicani  di 
S.  Jacobo,  dottore  della  Facoltà  di  Parigi  e  Vicario  della  Congre- 
gazione Gallicana ,  inoltre  da  fra  Antonio  Mallet ,  che  sappiamo 
laureato  egualmente  dalla  Sorbona  e  superiore  del  convento  di  S. 
Jacobo:  l'approvazione  comprendeva  la  licenza  di  stampare  e  pub- 
blicare, ed  è  notovole  che  il  Campanella  vi  si  dice  «  dimorante  in 
«  Parigi  sotto  la  protezfone  del  Re  Cristianis.'"°  e  raccomandato  dal 
«  Rev.*"®  P.*^  M.'*  Generale  nostro  a  tutti  i  Provinciali  e  Priori  »  ; 
sicché  oltre  le  commendatizie  del  Card.*  Barberini,  quando  il  Cam- 
panella parti  da  Roma,  doverono  esservi  anche  commendatizie  del 
Ridoltì,  nelle  quali  forse  potè  figurare  anche  il  nome  del  Card.*^ 
Antonio  protettore  lell' Ordine,  e  ad  ogni  modo  tanto  il  Card.*  Bar- 


fa)  Il   IkMli  les<»'  «  con  {ifratia  di  V.  K.  sempre»,  lasciando   ignoto  che   il 
Campaiielln  rende  vìi  bene  \h}1'  male. 
{ò)  Vod.  Doc.  -^'J'^,  ])ag.  2'M). 
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berilli  quanto  il  Ridolfi,  dopo  le  commendatizie,  facevano  al  Campa- 
nella sotto  mano  quella  guerra,  che  il  Carteggio  del  Mazarini  dimo- 
stra con  tanta  evidenza!  Nella  data  medesima,  21  luglio  1635,  si 
ebbe  V  approvazione  Borbonica  dell'  opera  De  Gentilismo  non  reti- 
nendo  fregiata  essa  pure  dell'approvazione  Romana;  e  fu  detto  «nihil 
a  fide  et  bonis  moribus  alienum  »,  sicché  di  poi  vi  occorse  ancora  la 
licenza  di  stampare  e  pubblicare,  e  questa,  come  vedremo,  si  ebbe 
nel  dicembre;  l'approvazione  fu  data  dallo  stesso  P.®  Joubert,  in- 
sieme col  P/  Antonio  Mallet,  che  una  lettera  dell' Amb."  Noailles, 
in  data  11  8bre,  ci  fa  conoscere  eletto  superiore  e  a  premura  del 
Campanella  raccomandato  da  lui  al  Ridolfi,  il  quale  per  motivi  per- 
sonali non  voleva  né  volle  riconoscerlo  (a),  e  una  lettera  posteriore 
del  Campanella  al  Papa  ci  mostra  regolarmente  eletto  Provinciale 
ma  avversato  dal  Ridolfi,  il  quale  non  volle  confermarne  reiezione 
durante  4  mesi,  e  poi,  avendo  un  ordine  del  Re  prescritto  che  eser- 
citasse Tufflcio  giusta  la  Bolla  di  Paolo  II,  lanciò  una  scomunica 
contro  chi  l'obedisse  e  un  Breve  Apostolico  che  nominava  un  altro 
frate ,  scomunica  e  Breve  che  rimasero  senza  effetto  {h).    D'  altro 
lato  non  tardò  a  venire  il  privilegio  Reale  per  la  Philosophia  ra- 
iionalis  :  il  26  agosto  1635 ,  data  da  ricordarsi  per  intendere  ciò 
che  segui,  ne  fu  concesso  il  privilegio  della  durata  di  anni  7  a  Gio- 
vanni Duijray  negoziante  di  libri.  Ma  il  Campanella  preferì  d'im- 
prendere la  stampa  delle  opere  De  Gentilismo  e  De  Praedestina- 
tione ,   che   insieme   con  quella  dell'  Athcismus  si  era  proposto  di 
dedicare  al  Re  Cristianissimo,  riunendole  tutte  e  tre  in  un  volume: 
e  già  durante  l'agosto,  avuta  solamente  l'approvazione  nel  merito 
delle  due  dette  opere,  le  affidò  a'  tipi  di  Ognissanti  Dubray  egual- 
mente negoziante  di  libri,  al  quale,  il  22  9bre  1635,  fu  concesso 
pure  il  privilegio  della  durata  di   anni  20   per  esse  ed  anche  per 
VAtheismus  che  veramente  non  era  stato  ancora    approvato.  Cosi 
vediamo  una  numerazione  speciale  e  continua  per  le  opere  De  Gen- 
tilismo e  De  Predestinatione  con  V  Expositio  sulla  Lettera  di  S.  Paolo 
in  appendice,  e  sicuramente,  solo  allorché  la  stampa  ne  fu  termi- 
nata, si  sollecitò  la  licenza  di  stamparle  e  pubblicarle  ,  e  in  pari 
tempo  si  sollecitò   l'approvazione  e  la  licenza  per  VAtheismus;  e 
tutto  si  ebbe  l'S  lObre  dal  P/'  Joubert,  pur  sempre  Vicario  generale, 
che  nella  stessa  data  firmò  anche  un'altra  approvazione  e  licenza 
complessiva  per  tutte  e  tre  le  opere.  Non  di  meno  mancava  tuttora 

(n)  Ved.  Doe.  2oA,  iiaji:.  i?10. 

(b)  Ved.  nelle  Lettere  \n\hh,^"  dal  Herri  la  hai.  ;il  l*a|»a  d»!  -Jl  a[»rile  i'^n, 
I»ag.  47.  Il  Mallet  avea  nel  ir>:U  |)iiM»licate  le  sne  «  Ilistoires  des  SS.  PaiH?S 
Cardinanx,  Patriarclies,  Arelieve([ues  docteiirs  de  l'iiniversité  de  Paris  ¥,  es^^emlo 
stato  egli  medesimo  laureato  dalla  Sorbona  nel  \Cy2i.  QncUif  ed  Kehard  (Seripto- 
res  ord.  Praed.'"  :<^''  »W)5)  lo  dicono  Re^^^ente,  I^inre  del  corivenio  di  S.  .Jaco^>o 
e  Vicario  g.le  della  Congregazione  ^rallicana,  ma  Proviiieialo  solamente  nel  1646 
allorché  fu  eretta  la  Provincia  parisiense  :  le  lettere  e  le  approvazioni  delle  opere 
del  CampaneUa  mostrano  invece  che  egli  era  Provinciale  già  nel  163."^,  e  che 
gli  successe  in  tale  grado  il  P.*  Du  Feu  nella  fine  dello  stesso  anno. 
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r approvazione  della  Disputalio  sopra  le  Bolle,  da  mettersi  in  ap- 
pendice all' At^ismws,  e  quest*  approvazione  venne  TU  lObre  16»l5 
con  quella  delle  Disputattonum  sulla  Filosofia  reale,  e  fu  data  dal 
P.*  Mallet  divenuto  Vicario  generale  e  dal  P.*"  Du  Feu  divenuto 
Provinciale.  Ben  si  può  dire  che  tutto  procede  con  favore  e  defe- 
renza manifesta:  vedremo  poi  a  suo  tempo  l'approvazione  delle  altre 
opere,  che  fortunatamente  potè  aversi  tra  l'Sbre  1635  e  il  gennaio 
dell'anno  successivo,  prima  che  Roma  fosse  giunta  a  far  sentire  la 
potenza  del  suo  braccio  in  questa  faccenda. 

Durante  l' agosto  dunque  s'  iniziava  la  stampa  dell'  opera  De 
GentilismOj  ed  era  concesso  il  privilegio  per  la  Philosophta  ratio- 
nalis.  I  due  Nunzii  furono  informati  che  il  Campanella  imprendeva 
una  stampa^  in  sèguito  della  revisione  fatta  da  due  Dottori  della 
Sorbona,  e  che  il  Guardasigilli  aveva  concesso  un  privilegio  (fatti 
da  loro  presentiti  a  rovescio),  e  come  si  rileva  dalle  loro  Cifre,  si 
diedero  a  reclamare.  Il  Bolognetti  (28  agosto)  in  termini  ristretti  e 
poco  esatti  partecipò  a  Roma  che  il  Campanella  si  affaticava  quanto 
poteva  per  fare  stampare  la  Grammatica,  Rettorica,  Dialettica  ed 
Istoriografia,  aggiungendo,  «  io  mi  adopero  con  ogni  efficacia  con 
«  il  Sig.'  Card.**  Richelieu  e  con  questi  Ministri  acciò  non  segua, 
€  come  anco  per  mezzo  de'  Superiori  del  Convento  dove  egli  si 
«  trova  »  (a).  Il  Mazarini  (31  agosto)  non  tacque  che  il  Campa- 
nella era  «in  procinto  d'imprimere  alcune  sue  opere,  havendone 
«  havuta  la  permissione  dal  Sig.^  Guardasigilli  dopo  esser  state 
«  riviste  da  due  dottori  della  Sorbona  »;  ed  ecco  ciò  che  riferi  di 
aver  fatto.  Portatosi  presso  il  Campanella,  cui  4  giorni  innanzi  avea 
dato  altri  50  scudi,  si  dolse  risentitamente,  perchè  avendo  «  data 
€  parola  di  non  voler  mettere  in  luce  cosa  alcuna  senza  l' appro- 
<  vatione  di  S.  B.  operasse  in  contrario,  non  ostante  li  buoni  trat- 
«  lamenti  et  assistenza  che  riceveva  ».  Il  Campanella  rispose,  al 
solito ,  aver  sempre  inteso  che  solo  il  Commento  alle  poesie  non 
dovesse  stamparsi ,  e  che  le  altre  opere ,  specialmente  poi  quelle 
approvate  dal  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  non  potevano  esser  sog- 
gette ad  alcuna  opposizione  ;  si  riscaldò  in  questo,  ma  senza  mai 
mostrai'si  irriverente  ad  Urbano  e  al  Card.'  Barberini,  da'quali  anzi, 
disse  voler  dipendere,  e  concluse,  evidentemente  per  pigliar  tempo, 
che  ne  avrebbe  scritto  a  Roma,  dove  di  certo  glie  l'avrebbero  con- 
sentito, massime  trattandosi  di  piccole  cose  delle  quali  non  si  sa- 
rebbe nemmeno  potuto  impedire  la  slampa  mentre  se  n'erano  fatte 
copie  (e  veramente  dell'  opera  De  Gentilismo  sappiamo  che  p.  es. 
il  Gaffarel  ne  aveva  una  copia);  dovè  del  resto  fare  intendere  che 
si  proponeva  pure  la  ristampa  AeW Atheismus  ^  e  mostrare  che  da 
queste  opere  avrebbe  potuto  trarre  qualche  profitto,  necessario  nelle 
sue  condizioni.  Portatosi  di  poi  il  Mazarini  presso  il  Richelieu,  in 
presenza  del  Guardasigilli  gli   parlò  della  faccenda.  Ebbe  per  ri- 


(a)  Ved.  Doc.  268,  pag.  222^. 
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sposta,  che  avendo  il  Campanella  mostralo  già  concossagli  in  Roma 
l'approvazione  deiropera  clie  intendeva  di  pubblicare,  e  non  couie- 
nendo  essa  nulla  da  potersi  obiettare,  {rli  era  stata  data  la  liren/a: 
inoltre  fu  i)regato  dal  Richelieu  di  scriverò  al  TardJ  Iì:irb<?rini , 
€  supplicandolo  per  sua  parte  che  la  sudcletia  impressione  nrn  ap- 
4c  porti  alcun  pregi  uditi  0  al  Campanella»;  (non  lo  stinav.i  dunque 
addirittura  un  chiacchierone ,  e  lo  riconosceva  perseguitelo  senza 
motivo  ragionevole).  11  Mazarini  non  ebbf;  argomenti  da  arldurre 
in  contrario,  o  fece  notare  a  Roma,  elio  traltamlosi  di  libri  di  f  Jram- 
matica,  di  Rellorica  o  di  Filosofia,  non  «'ri^hna  potessero  «fon- 
tenere  stravaganze  dannoso  al  pubblico»;  si  mosim  ih;!  riinanonto 
persuaso  che  il  pensiero  di  ristampare  anche  V  At/fcismi(s  ora  suì:- 
gerito  al  Campanella  dalla  S[)oranza  di  trarne  «lualche  protìito;  (in 
fondo  apparisce  che  egli  non  trovava  poi  irragionevoli  le  pretese 
del  povero  esule)  (a),  h]  quasi  su[)erlluo  dire  che  la  preghiera  del 
Richelieu  non  doveva  essere  accolta  dal  Card.'  Rarberini,  e  che  il 
Campanella  doveva  scontare  la  pena  ilelTaver  voluto  pubblicare  le 
sue  opere  :  pel  momento  ,  senza  nascondere  che  si  proponeva  di 
ristampare  V  Atheisìnns,  ma  lasciando  correre  la  ^Tedenza  che  stam- 
passe la  Philoi^ophia  ratìonalii^^  egli  presa  ancora  tempo;  e  per  farsi 
un  giusto  concetto  di  tutto  ciò,  ci  occorreva  conoscere  i  particolari 
delle  approvazioni  e  de'  privilegii,  particolari  che  torse  hanno  potuto 
sembrare  esuberanti. 

Mentre  la  stampa  procedeva ,  come  vedremo  chiaramente  da 
una  lettera  scritta  più  tardi  a  Cassiano  del  Pozzo ,  il  Campanella 
non  cessava  di  preoccuparsi  delle  conseguenze.  Egli  attendeva  con- 
temporaneamente alla  conversione  dogli  eretici,  invitando  a  discus- 
sioni pubbliche  in  ispecie  i  ministri  e  pastori  calvinisti  (da  lui  detti 
«  capi  di  Calvino  >),  col  patto  che  si  convertissero  dopo  di  essere 
stati  convinti;  ma  a  tale  patto  essi  si  rifiutavano.  Ebbe  quindi 
occasione  di  rivolgersi  a  Mons.'"  Ingoli ,  Segretario  della  Congre- 
gazione di  I*ropaganda,  |)er  comunicargli  ciò  che  bisognava  da  questo 
lato,  compresa  la  stam[)a  delle  opere  sue.  (rli  scrisse  il  2Tì  agosto 
16.*i5,  ricordando  in  primo  luogo  il  desiderio  di  avere  il  lìemini- 
scenlur,  pel  quale  lo  avea  pregato  fin  da  quando  stava  in  Roma, 
e  facendogli  conoscere  le  sue  improse  di  conversione,  gli  espresse 
il  bisogno  di  stampare  Topera  De  Practlestinatione,  il  proponimento 
di  ristampare  VAtheismus  :  inoltre  gli  partec^ipò  la  necessità,  luo- 
stratagli  da  alcuni  ministri  convertiti,  di  dar  licenza  che  si  potesse 
diro  la  Messa  in  latino  e  in  volgare,  segnatamente  nelle  villo,  por 
togliere  di  mezzo  le  voci  calunniose  che  correvano  circa  il  dire  la 
Messa  in  latino  (si  ricorderà  che  (luosto  al)bandono  del  latino  nelle 
funzioni  eil  istruzioni  religiose  era  puro  uno  deMisegni  suoi  a  tempo 
della  congiura  di  Calabria).  E  sajjpiamo  che  V  Ingoli  gli  rispose, 
non  esser  possibile  avere  il  Rernùitsceìilur,  se  egli  non  adoperasse 

{(i)  Ved.  Doc.  :L^'jr>.  iiatr.  2:^1. 
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mezzi  potenti,  valevoli  a  «  comandare  »  al  Mostro  (ciò  che  rivela 
pure  nell'Ingoli  la  credenza  che  il  Campanella  fosse  ancora  in  grado 
di  avere  ascolto  da  Urbano);  e  quanto  alla  licenza  di  dir  la  Messa 
in  volgare ,  nemmeno  esser  possibile  di  ottenerla ,  mostrando  gli 
ostacoli  che  s'incontravano,  e  in  pari  tempo  gì'  inconvenienti  veri- 
ficatisi nella  Dalmazia,  in  sèguito  della  dispensa  dall'uso  della  lingua 
latina  concessa  da  Giovanni  Vili  (a).  —  Ma  il  Campanella,  anche 
prima  di  ricevere  tale  risposta.  Vìi  settembre  scrisse  nuovamente 
airingoli,  mandando  una  lunga  relazione  di  due  ministri  convertiti, 
Giovanni  Balcet  medico  del  Collegio  di  Lione  e  Giacomo  Chaler  del 
Delfinato,  relazione  curiosa  e  degna  di  esser  conosciuta,  nella  quale 
si  esponevano  le  ragioni  dell'attaccamento  degli  eretici  a'ioro  dogmi, 
non  che  i  rimedii  stimati  necessarii,  e  tra  essi  appunto  la  celebra- 
zione della  Messa  in  francese,  la  concessione  del  calice  a' fedeli, 
la  proibizione  dell'  abuso  delle  immagini.  Disse  che  stava  esami- 
nando le  cose  esposte  nella  detta  relazione ,  e  che  manderebbe  il 
suo  parere  per  agevolare  la  risoluzione  sopra  di  esse;  ritornò  sulle 
sue  dispute  per  convertire  gli  eretici,  coli' appoggio  anche  del  Conte 
di  Brassac  circa  l' intoppo  della  dottrina  della  predestinazione  se- 
condo il  Bagnes  e  l'Alvarez  ;  e  non  tacque  che  avea  promesso  di 
ottenere  da  Roma  concessioni  contro  l'abuso  delle  immagini,  come 
a  favore  dell'uso  del  calice  e  della  celebrazione  della  Messa  in  volga- 
re. Diede  inoltre  informazioni  sul  Principe  di  Etiopia,  che  egli  aveva 
pure  conosciuto  in  Roma  e  che  allora  stava  in  Francia,  attendendo 
di  essere  mandato  a' suoi  paesi  con  un  galeone  del  Re;  e  forni 
consigli  circa  i  missionarii  che  avrebbero  dovuto  andarvi  in  prece- 
denza a  spianargli  la  via  (6).  Naturalmente  tornò  sopra  il  suo  Athei- 
smus ,  necessario  per  la  conversione  di  coloro  i  quali  credevano 
politicamente,  e  lo  disse  quasi  in  corso  di  stampa;  tornò  sopra  il 
Reminisceniur ,  fatto  pe'  Missionarii ,  regolarmente  approvato  ma 
ritenuto  dal  Mostro  «  con  una  certa  politica  che  dispiacerebbe  ai 
principi  »  ,  perchè  vi  si  sosteneva  «  che  lascin  le  guerre  tra  loro 
et  attendano  à  questa  guerra  spiritale  »  ,  ed  annunziò  avergli  il 
Mostro  scritto  che  lo  manderebbe  se  si  contentasse  il  Sig/  Card.** 
Antonio  0  S.  B."%  e  pregò  l'Ingoli  di  spendere  qualche  parola  pel 
d.^  libro  che  egli  dava  alla  Congregazione  di  Propaganda,  essendo 


(a)  Ved.  Doc,  338  pajr.  283,  e  relativa  nota. 

(b)  Quest'andata  ix>ì  del  Principe  non  si  eiVettnò.  Visto  uialanicnte  da  Roma, 
lusingato  in  Fi*ancia,  rimase  (|iiivi  ozioso,  e  tu  anche  carcerato  per  poco  tempo 
nella  fine  del  1637,  come  risulta  da  una  Cifra  del  Boloirnetti:  «Quello  che  si 
fa  Prencipe  d'Etiopia  tu  fiitto  prigione,  imjmtato  di  voler  attossicare  un  Consi- 
gliere per  volerne  sposare  la  moglie  d'accordo  con  essa  »  (Arch.  Vaticano,  Nunz. 
Francia,  voi.  84,  data  10  lObre  1037).  Morì  nell'aprile  dell'anno  seguente,  come 
risolta  da  un  Avviso  di  Roma:  «  lo  mag.  1038.  Alli  '22  del  pas'^ato  morto  il 
P.pe  d'Etiopia  chiamato  Sagacristos ,  di  puntura,  a  Ruel  ,  nel  luogo  del  Sig.*" 
Cajrd.'  Richeleù  dal  quale  splendidamente  veniva  allogiato  ».  (Bibl.  Corsiniana, 
Avtìsì  di  Roma  cod.  1731^  data  anzidetta). 

Amabile '^T.  Caicpanella,  2.*  nar.  V.  II.  10 
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fatto  per  essa  (a).  —  In  sèguito,  il  25  settembre,  scrisse  per  la  terza 
volta  airingoli,  con  la  dichiarazione  che  intendeva  «  scriver  à  tutta 
la  S.  Congregatione  de  Propaganda  Fide  >,  e  cominciò,  al  solito, 
dal  mostrare  la  necessità  del  suo  Atheismus  per  la  conversione  degh 
eretici  in  Francia,  l'opposizione  fatta  da  S.  S/*  e  le  altre  opposi- 
zioni a  torto  fatte  dal  Mostro,  concludendo,  «  io  ristampare  questo 
€  libro  desideratissirao,  ma  con  la  correttione  di  N.  S.  chi  leva  via  il 
«  pronosticare,  ma  non  l'argomentare  ex  dictis  Astrologorum  et  bere- 
«  ticorum  et  ethnicorum  ».  Poi  si  foce  ad  esporre  le  difficoltà  che  si 
incontravano  per  la  conversione,  differenti  ne'villaggi  e  nelle  città, 
ed  accennando  alla  dottrina  della  predestinazione  ed  al  modo  in 
cui  egli  la  professava,  potè  dare  l'assicurazione,  «  in  ciò  s'è  pro- 
visto >  (onde  sarebbe  lecito  ritenere  già  finita  o  prossima  a  finire, 
nella  d.^  data,  la  stampa  dell'opera  sua  in  quell'argomento);  ri- 
chiamò del  resto  l'attenzione  sullo  scritto  de' due  ministri  convertiti 
che  avea  mandato,  e  diede  il  suo  parere  sulle  cose  in  esso  esposte, 
per  levare  parte  del  fastidio  alla  Congregazione  e  perchè  stava  stipra 
faciem  loci.  Senza  entrare  in  tutte  le  particolarità ,  che  i  lettori 
potranno  leggere  nel  documento,  ci  basterà  dire  che  assai  confidava 
ne'  libretti  dettati  in  volgare  per  chiarire  tutte  le  quistioni ,  pro- 
poneva il  suo  scritto  sul  modo  di  convincere  gli  eretici  in  una  sola 
disputa,  si  mostrava  favorevole  al  concedere  l'uso  del  calice,  non 
cosi,  pel  momento,  al  levar  via  le  immagini,  bastando  dichiarare 
efficacemente  in  che  senso  esse  debbano  tenersi,  favorevolissimo  poi 
alla  celebrazione  della  Messa  in  volgare.  Finiva  concludendo  di 
sottoporsi  a  ciò  che  direbbe  S.  B."*^  e  la  S.  Congregazione  ,  ed 
aggiungendo  anche  «  ho  fatto  quel  che  si  può ,  servi  inutiles  su- 
miis  )►  (6).  Sappiamo  che  su  questa  lettera  e  sulF  annesso  scritto 
de' due  ministri  convertiti  riferi  il  Card.*  di  Lione  (fratello  del  Ri- 
chelieu)  e  la  Congregazione  decise  scriversi  al  Nunzio  di  far  sapere 
al  Campanella  che  le  cose  da  lui  esposte  sarebbero  considerate.  Era 
questo,  naturalmente,  un  modo  coperto  di  passar  sopra  alle  pro- 
poste da  lui  fatte:  ad  uomini  che  erano  tanta  parte  di  un' ^titu- 
zione  non  immobile ,  ma  non  mai  mobile  senza  grandi  spintoni , 
tenace  nel  conservar  tutto  ad  ogni  costo ,  il  Campanella  ,  sempre 
efficace  od  aspirante  all'efficacia,  dove  sembrare  un  novatore  incor- 
reggibile, sempre  pericoloso. 

Si  può  ben  dire  che  oramai  principale  occupazione  del  Campa- 
nella, continuata  poi  per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita,  sia  stata 
la  stampa  delle  sue  opere  e  la  disputa  per  la  conversione  degli  eretici. 
La  stampa  non  venne  mai  interrotta,  malgrado  V  opposizione  del 

(a)  Veci.  Doc.  :VMK  pajr.  2s:i. 

(b)  Vod.  Doc.  340,  i»;!*:-.  :.\sr>.  DohNiaino  notiire  che  da  alcuno  parole,  ]ìOSie 
in  fine  della  lettera,  api)ansce  aveiv  il  Campanella  lasciato  in  Roma  qualche 
scritto  niinoi'e,  e  sej^natamenle  uno  intitoLito  <  In  (jnihus  possunt  comunicare, 
in  tjnihns  n(m,  cnm  schisniaticis  et  inlidelibus  >.  opusctdo  evidentei.nente  relativo 
a  Alissionai'ii. 
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Ridolfi  e  del  Card.'  Barberini;  pel  Remtniscentur  fu  scritto  di  nuovo 
al  Mostro  ma  non  se  n'ebbe  risposta,  onde  il  Campanella  si  decise 
di  trattarlo  con  durezza  (certamente  ripigliando  la  quistione  delle 
Censure  sulle  Litanie)  qualora  non  si  fosse  deciso  a  dargli  ascolto; 
e  glie  lo  mandò  a  dire  per  l'ultima  volta  mediante  Cassiano  del 
Pozzo  e  il  Conte  di  Castelvillano.  Tutto  ciò  apparisce  da  una  lettera 
inviata  al  Del  Pozzo  il  9  8bre  1635.  Dopo  di  averlo  ringraziato  del 
pensiero  che  teneva  di  lui  e  più  ancora  di  ciò  che  faceva  pel  Pei- 
rescio  €  degno  d' eterna  gloria  » ,  diceva  :  «  Io  sequito  la  stampa 
€  dedicata  al  Rè  et  al  Card.*  Duca  con  gusto  di  tutti  et  approba- 
€  tion  di  tutti.  Potea  far  di  meno  il  Padre  Mostro  e'I  Padre  Go- 
€  nerale  di  metter  zizanie  tra  casa  Barberina  e  questi  Signori, 
«  mentre  scrive  à  Nuntii  che  quantunque  la  Sorbona  el  Card. 
«  Duca ,  miei  giudici ,  approbino  i  libri  miei  anche  approbati  in 
€  Roma,  non  li  lascino  correre,  e  voi' essere  tenuto  per  francese, 
€  e  mette  in  sospetto  li  Nuncii  centra  questi  Signori  che  fossero 
€  ignoranti  ò  heretici  chi  non  conoscono  gli  errori,  nò  san  correg- 
€  gere.  Deveriano  horaai  veder  li  padroni  che  li  libri  miei  mai  non 
«  fecero  scandali,  ma  frutto  grande,  come  lo  scrivo  adesso  alla 
€  Sacra  Congregatione  de  propaganda,  e  che  quelli  de'  persecutori 
€  svergognano  la  Christianità ,  e  presto  si  vedrà  in  stampa.  Di 
«  gratia  V.  S.  Illu.  procuri  che  questi  Signori  tacciano  e  non  cre- 
€  dano  a'  miei  emoli,  et  ch'il  Padre  Mostro  mi  renda  il  mio  libro: 
€  lui  non  m'  ha  scritto  né  risposto.  Io  mi  difenderò  con  poco  suo 
«  gusto,  se  questa  volta  non  lo  manda:  la  prego  a  quanto  posso 
<  che  faccia  questo  officio  giontamente  col  Conte  di  Castelvillano, 
«  perche  non  habbia  più  scusa  »  etc.  (a).  Tuttavia  il  Campanella 
attese  ancora  quasi  un  altro  anno  per  ripigliare  la  quistione  delle 
Censure  sulle  Litanie,  e  non  lo  fece  già  per  istampa,  ma  per  let- 
tera ad  Urbano  ;  né  si  può  non  tener  conto  di  questo  suo  lunghis- 
simo attendere ,  con  la  necessità  di  «  difendersi  »  dalle  calunnie 
degli  emuli;  egli  apparisce  cosi  tutt' altro  che  irrequieto,  tutt' altro 
che  imprudente.  —  Non  tardarono  frattanto  a  giungergli  mano  mano 
le  approvazioni  delle  altre  opere  presentate  alla  Sorbona.  Il  15 
8bre  1635  ebbe  l'approvazione  della  Metafisica  da  un  P.^  Grillau 
e  dal  P.*  Mallet  quali  dottori  della  Facoltà,  approvazione  seguita 
da  un'altra  dello  stesso  P.^-  Mallet  e  del  P.«  Bauldry  (Luigi  Baul- 
dry,  uomo  dotto  e  bibliofilo  ben  noto)  quali  teologi  parigini  in  data 
8  9bre;  ma  1'  opera  non  si  dovea  porre  per  allora  sotto  i  torchi, 
e  cosi  la  licenza  di  pubblicarla  e  di  stamparla  fu  chiesta  ed  otte- 
nuta nel  giugno  1636,  e  jl  privilegio  soltanto  nel  1638.  Successi- 
vamente, come  abbiamo  già  avuta  occasione  di  dire,  oltre  le  licenze 
ed  approvazioni  dell'opera  De  Gentilismo  e  dell'opera  deìVAthei- 
smusj  furono  date  quelle  delle  Disputationum  sulla  Filosofia  reale, 
e  della  Disputatio  sopra  le  Bolle  contro  gli  astrologi,  in  data  degli 


{a)  Ved,  Doc.  334,  pag.  21^. 
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11  lObre  1635,  da  parte  del  P.«  Mallet  e  del  P.«  Du  Feu;  ed  essendo 
stata  rimandata  del  pari  a  più  tardi  la  stampa  delle  dette  Disputa- 
tionum^  se  n'ebbe  la  licenza  egualmente  nel  giugno  1636  e  il  pri- 
vilegio nel  1637.  Infine  fu  data  anche  V  approvazione  dell'  opera 
De  Sensu  rerum  nel  genn.^  del  1636,  e  poiché  appunto  la  stampa 
di  essa  venne  preferita,  avremo  a  parlarne  tra  non  guari  e  pos- 
siamo riserbarci  di  dirne  a  suo  luogo  le  particolarità.  Solo  aggiun- 
giamo, per  non  intralciare  la  narrazione,  che  i  Nupzii  fecero  istanza 
al  Cancelliere  (dovrebbe  essere  stato  il  Gran  Cancelliere  Pietro  Se- 
guier)  di  far  meglio  esaminare  le  opere  del  Campanella;  e  il  Can- 
celliere le  fece  esaminare  segretamente  da  altri  teologi  di  sua  tidu- 
eia,  i  quali  le  approvarono  del  pari  (a). 

Intanto  un  altro  risentimento  ancora  più  grave,-  comunque 
sotterraneo  e  clandestino,  cominciava  contro  il  Campanella  da  parte 
del  Naudeo,  e  questa  volta  procurato  dal  Peirescio:  esso  rimase 
coperto,  ma  diede  occasione  ad  una  forte  bizza  del  Naudeo  che  venne 
furiosamente  a  luce  più  tardi.  Rammentiamo  che  il  Peirescio , 
avendo  accennato  al  Campanella  il  suo  grande  rincrescimento  perchè 
non  parlava  bene  del  Naudeo,  n'ebbe  per  risposta  che  il  Naudeo 
era  in  colpa  verso  di  lui  per  avergli  ritenuti  i  suoi  scritti  ed  im- 
pedito di  pubblicarli  in  Jesi  ;  ed  avendogli  poi  significato,  che  se 
fosse  bene  a  giorno  de'  dispareri  cercherebbe  di  aggiustarli,  e  ne 
scriverebbe  due  righe  al  Naudeo,  il  Campanella  in  poche  parole 
gli  enunciò  i  parecchi  motivi  di  lagnarsi  che  il  Naudeo  gli  avea 
dati,  ma  più  per  giustificazione  propria  che  per  fornire  alimento 
ad  una  quistione,  cui  per  amore  di  quiete  avea  rinunziato,  dopoché 
era  riuscito  a  farsi  mandare  1'  opuscolo  De  TUulis  (ved.  pag.  61 
e  63).  Il  Peirescio  (20  e  31  agosto)  partecipò  al  Naudeo  tutto  l'in- 
cidente occorso,  le  doglianze  che  avea  fatte  giungere  a  quel  «  buon 
Padre  »  (  oramai  siffatta  qualificazione  era  divenuta  ironica  )  me- 
diante il  migliore  amico  di  lui  (il  Diodati),  la  lettera  che  gli  aveva 
mandata  con  la  quale  «  non  lo  lusingava  punto  >,  e  la  risposta  che 
ne  aveva  avuta  «  in  termini  veramente  onesti  »  e  pieni  di  deferenze; 
ma  aggiunse  che  in  quanto  al  particolare  di  lui,  Naudeo,  non  ve- 
deva che  il  Padre  <c  se  ne  decorticasse  l'anima  >  (sic),  e  non  inten- 
dendo bene  ciò  che  volesse  dire,  non  aveva  potuto  replicargli  come 
avrebbe  desiderato.  Essendogli  poi  capitata  la  2*  lettera  del  Campa- 
nella co'  motivi  che  egli  aveva  di  lagnarsi  del  Naudeo,  ne  mandò  al 
Naudeo  una  copia,  esprimendosi  nel  seguente  modo,  che  merita  di 
essere  testualmente  conosciuto.  «  Ve  ne  invio  la  copia  confidente- 
€  mcnte^  con  preghiera  di  restituirmela  senza  lasciarla  vedere  ad 

(a)  11  Cairipaiiella ,  in  data  '^i  ai»rile  1030,  potè  annunziare  tale  fatto  al 
Card.'  liarborini,  o  si  ospiossn  in  (piosti  termini  :  ^  l'avviso  ch'io  mostrai  a  que- 
sti Sig."  ch'Ella  non  era  contraria  al  Cardinal  Duca,  nò  alla  Sorbona,  ch'io  presi 
l)or  ^Mudici  nelle  stampe:  e  4  Cancelliere  fece  fare  secreto  esamini  nei  miei  li- 
bri, oltre  di  quelli,  chi  Than  approbati,  per  l'istanza  di  Nuncii,^d' altri  Theologi 
suoi,  i  quali  dcterminaro  [hìv  me  ». 
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«  altri  e  senza  farne  la  menoma  allusione  a  luì  medesimo^  solo 
e  per  vedere  Tatteggiamento  del  personaggio,  e  fornirmi  sotto  mano 
e  materia  per  ributtarlo  come  conviene;  poiché  io  gli  aveva  ma- 

<  nifestato  di  non  conoscere  i  particolari  del  soggetto  delle  vostre 
€  differenze  e  che  ve  ne  scriveva  due  parole  per  invitarvi  ad  istruir- 
€  mene  ad  oggetto  d' interporrai,  e  sotto  tale  pretesto  voi  potete 
€  scrivermene  tutto  quello  che  vi  piacerà,  ed  io  glie  ne  comuni- 
«  cherò  soltanto  ciò  che  bisognerà  per  ridurlo  alla  ragione,  essendo 
«  importante  di  star  bene  con  questa  sorta  di  gente  piuttosto  che 
€  male,  principalmente  quando  le  si  è  una  volta  attestata  amicizia, 
€  almeno  io  fo  così  e  me  ne  trovo  molto  bene.  Stimando  che  in 
€  fin  de'  conti  voi  vi  troviate  egualmente  meglio  col  fare  cosi,  come 

<  io  ve  ne  supplico,  qualunque  soggetto  di  risentirvi  possiate  avere. 
«  Giacché  ritengo  che  quanto  egli  me  ne  dice  è  solamente  perchè 
4c  io  aveva  affermato  di  non  sapere  le  vostre  divergenze,  e  non  per 
4c  manifestare  qualche  rimprovero  contro  di  voi,  ma  io  gli  ribat- 

<  terò  bene  il  chiodo,  ed  egli  non  ardirà  dolersene  contro  di  me 
€  come  sarebbe  possibile  contro  di  voi  »  (a).  A  meno  che  non  vo- 
glia procedersi  con  la  teorica  degl'irresponsabili  e  de'  responsabili, 
giudichi  ognuno  se  in  questa  lettera  brilli  l'equanimità,  la  schiet- 
tezza, e,  diciamolo  pure,  la  delicatezza;  giudichi  ognuno  se  il  lin- 
guaggio medesimo,  in  essa  adoperato,  possa  dirsi  degno  del  Pei- 
rescio;  evidentemente  solo  un  forte  accesso  di  chauvinisme  potè 
spingerlo  ad  un  atteggiamento  e  ad  un  linguaggio  simile.  Invitato 
in  tal  modo,  naturalmente  il  Naudeo  «  scrisse  ciò  che  gli  piacque  )►, 
e  mandò  al  Peirescio  una  lettera  di  più  fogli  (28  7bre):  questa 
lettera  suppliva  con  la  lunghezza  alla  mancanza  delle  buone  ragioni 
di  discolpa,  e  tuttavia  ci  è  riuscita  preziosa  per  le  parecchie  po- 
lizie che  vi  abbiamo  attinte,  riportandole  a  tempo  e  a  luogo  con 
qualche  commento  ma  senza  neanche  movere  dubbi  circa  varie  par- 
ticolarità^ comunque  ci  fosse  ben  nota  la  coscienza  elastica,  anzi 
a  doppio  fondo,  del  Naudeo.  Ora  non  possiamo  qui  dispensarci  dal 
riassumerne  i  diversi  capi  (6).  Comincia  il  Naudeo  dal  dire ,  che 
dopo  di  aver  lette  le  belle  scuse  che  «  il  buon  Padre  »  avea  fog- 
giate per  giustificarsi,  avea  sentita  una  gran  voglia  di  romperla 
totalmente  con  lui,  ma  poi  si  era  trattenuto,  «  considerando  ciò  che 
«  avea  fatto  per  lui  finallora,  che  non  conveniva  jperdere^  e  princi- 

<  palmente  il  Panegirico  »  (ottima  ragione,  che  mostrava  bene  se  il 
Panegirico  fosse  stato  scritto,  e  dovesse  oramai  servire,  pel  buon 
Padre  o  per  chi  Taveva  scritto)  ;  d'altronde  il  buon  Padre  non  era 
stato  cosi  malizioso  da  dire  agli  ^Itri  ciò  che  aveva  detto  al  Pei- 
rescio, e  veramente  gli  altri  amici  non  avevano  mai  «né  scritto 
«  né  dato  avvisi  delle  sue  lamentazioni  che  in  generale  >  (era  stato 
dunque  prudentissimo,  e  perche  dolersene  ?  )  ;  oltracciò  egli  credeva 


io)  Ved.  Doc.  327  cf  e  ^,  pag.  263. 

(/>)  Ved.  la  lettera  nel  Doc.  327  e,  pag.  264. 
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che  tutto  derivasse  piuttosto  dalla  semplicità  che  dalla  malizia  del 
buon  Padre.  Venuto  a  Roma,  egli  lo  avea  trovato  óollerico,  di- 
spettoso, impaziente,  del  tutto  diverso  da  quanto  si  sarebbe  creduto 
leggendo  le  sue  opere,  nelle  quali  del  resto  era  evidente  V  impo- 
stura, come  avea  potuto  rilevare  essendogli  stata  fatta  la  confes- 
sione che  non  aveva  mai  parlato  col  diavolo,  mentre  nelle  sue  opere 
lo  aveva  affermato  ;  (era  dunque  tanto  semplice  il  Naudeo,  da  aver 
creduto  a  quella  fandonia,  ed  intanto  come  metteva  d'accordo  la 
semplicità  e  1'  impostura  del  buon  Padre?).  Ma  avendolo  trovato 
anche  «più  dotto  ed  universale  che  non  avrebbe  mai  saputo  im- 
maginarsi »,  passò  sopra  alla  mancanza  di  perfezione  morale  (egli, 
il  Naudeo,  cosi  schivo  d'imposture  come  lo  mostra  il  Panegirico, 
attaccato  alla  perfezione  morale),  e  si  strinse  con  lui  in  granfie 
amicizia,  vedendolo  ogni  due  o  tre  giorni  per  settimana,  lodandolo 
per  tutto,  preferendolo  al  Maestro  del  Sacro  Palazzo  (e  forse  per 
questi  attestati  il  Campanella  divenne  celebre),  tanto  che  fu  chia- 
mato il  Campanellista,  e  poi  al  suo  Card.*"  Di  Bagno  che  stava  in 
Romagna  fu  scritto  avere  il  Naudeo  favorita  la  fuga  del  Campa- 
nella in  Francia,  «  ciò  che  gli  portava  gran  pregiudizio  a  causa 
degli  Spagnuoli  »,  e  fu  questa  una  delle  sue  varie  prove  di  affezione 
€  rovinose  »  (ecco  un'altra  vittima  degli  spagnuoli,  che  si  preoc- 
cupavano del  Naudeo,  come  se  non  si  fosse  trovato  egli  pure  col  suo 
Card.'^'in  Romagna  a  quel  tempo);  e  si  fece  dare  da  lui  le  minute 
e  scartafogli  di  ciò  che  scriveva,  fornendogli  anche  temi  apposi- 
tamente, «  per  farlo  lavorare  e  trarre  sulla  carta  i  suoi  concetti, 
mentre  parevano  ed  erano  eccellenti  »,  e  si  fece  dettare  una  Vita 
e  un  trattato  De  lihris  propyiis  co'  giudizii  su*  varii  autori  (ma- 
teria che  gli  serviva,  come  forse  glie  ne  servirono  molte  altre,  ve- 
rificandosi una  prova  non  rovinosa  ma  assai  vantaggiosa).  Oltracciò 
ebbe  da  lui  un  Dialogo  contro  i  luterani  e  un  trattato  di  Filosofia, 
e  i  due  opuscoli  De'  titoli  e  della  Libertà  nello  Stato  di  Roma,  che 
avrebbe  dovuto  stampare  allorché  sarebbe  in  paese  di  libertà,  cioè 
in  Francia,  ma  non  ebbe  propriamente  gli  opuscoli  che  consistevano 
in  un  grosso  in  4°  e  trattavano  Delle  arti  liberali  e  della  storia; 
(avrebbe  forse  voluto  anche  questi,  ma  è  singolare  la  qualificazione 
di  opuscoli  data  a  scritture  che  formavano  un  grosso  in  -4**,  e  la 
distinzione  tra  le  minute  e  scartafogli  e  i  veri  opuscoli).  In  breve, 
egli  ebbe  minute  e  scartafogli  di  lavori  che  il  Campanella  mai  avea 
mostrata  intenzione  di  fare  stampare,  e  quello  De'  titoli^  di  poi  richie- 
sto perchè  aveva  intenzione  di  stamparlo  in  Jesi,  era  rimasto  in  Roma 
nelle  sue  casse  e  non  si  poteva  andare  a  prenderlo  senza  forte  spesa 
e  perdita  di  tempo,  (ma  chi  sente  il  debito  che  si  ha  di  restituire 
ciò  che  non  gli  appartiene  non  si  ferma  a  una  ragione  simile,  esa- 
gerandola anche,  e  circa  il  non  avere  il  Campanella  avuta  inten- 
zione di  stampare  quelle  scritture  di  cui  gli  avea  date  le  minute, 
la  detta  intenzione  avea  potuto  venirgli  più  tardi,  trovandosi  lui  in 
paese  di  libertà,  e  poiché  ad  ogni  modo  le  scritture  erario  sue  e 
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le  voleva,  perchè  non  restituirle?).  Quanto  al  Panegirico,  egli 
Tavea  composto  da  sé,  non  «  aiutato  dal  Campanella  »  (a),  aven- 
done ricevute  solamente  le  informazioni  circa  la  prigionia  sofferta, 
le  quali  erano  anche  inesatte,  e  non  era  stato  presentato  per  pura 
colpa  del  Campanella,  il  quale  avea  corrisposto  «  si  goffamente  ai 
mezzi  che  egli  avea  schiusi  per  farlo  gradire  al  Papa» ,  né  il  medico 
del  Papa  né  il  Del  Pozzo  avevano  assentito  a  farlo  presentare  ; 
(ma  ninno  poteva  dai*  consiglio  di  presentare  un  tessuto  di  equivoci, 
e  se  le  informazioni  date  erano  inesatte,  si  aveva  l'obbligo  di  non 
insistere  nel  volerle  mantenere,  potendosi  anche  dubitare,  e  di  molto, 
che  simili  mezzi  valessero  a  far  gradire  il  Campanella  al  Papa). 
Quanto  alla  Vita  del  Campanella,  egli,  il  Naudeo,  avea  veduto  il 
P.®  Giacinto  in  Venezia  (nel  1633),  e  costui  non  glie  ne  aveva  mai 
parlato,  ed  essendo  stata  scritta  in  fretta  mentre  il  Campanella  la 
dettava,  era  poco  leggibile;  avrebbe  potuto  il  Campanella  dettarla 
nuovamente  ad  altri  (ma  non  si  comprende  che  in  tre  anni  egli 
non  abbia  saputo  trovare  un  po'  di  tempo  per  ricopiarla,  e  ad  ogni 
modo  poteva  restituirla  come  era  scritta,  trattandosi  di  lavoro  non 
suo;  né  il  Campanella  diceva  che  il  P/  Giacinto  «l'avea  voluta  » 
nel  1633,  ma  che  «  la  voleva  »  per  stamparla  nel  1635).  Quanto 
al  trattato  De  libris  propriisj  egli  aveva  dovuto  rifarlo,  e  il  Cam- 
panella medesimo  non  avea  voluto  che  si  stampasse  nel  1633,  pel 
nuovo  decreto  del  Mostro  che  proibiva  agli  autori  dimoranti  in  Roma 
di  stampare  altrove  ;  ed  era  vezzo  del  Campanella  il  dire  che  tutti 
si  servivano  degli  scritti  suoi,  come  diceva  anche  per  lo  scritto  De 
conflagrattone  Vestwii  mentre  non  aveva  mai  né  visto  né  letto 
quello  che  egli,  Naudeo,  aveva  pubblicato;  (ma  trovandosi  da  un 
anno  in  Parigi,  il  Campanella  avea  potuto  vedere  e  leggere  tale 
scritto,  e  poteva  poi  stampare  oramai  il  trattato  De  libris  prò- 
priisy  che  il  Naudeo,  dopo  di  avere  assicurato  fin  dal  21  agosto 
1G32  essere  stato  da  lui  mandato  a  Parigi  dove  gli  amici  lo  avreb- 
bero dato  alle  stampe,  non  solo  non  Tavea  fatto,  ma  l'avea  chiuso 
nel  suo  scrigno  e  non  volea  che  si  vedesse,  mentre  poi,  leggendo  il 
Syntagma  de  studio  liberali  del  Naudeo,  il  Campanella  poteva  ben 
giudicare  se  l'amico  avesse  o  no  preso  nulla  dal  Syntagma  de  libris 
propriis  «  elegantissimo  eiusdem  ferme  argumenti  opusculo  »  ,  come 
si  legge  nella  lett.  al  Campanella  della  d.^^  data,  divenuto  in  sè- 
guito «'Stabulum  Augiae»  nella  lett.  al  Peirescio).  Non  ci  esten- 
deremo sopra  qualche  inezia  esposta  nella  lettera  medesima,  come 

(a)  Siciiramcntc  la  copia  della  lettera  del  Cauipanella,  mandata  dal  Peire- 
scif»  al  Naudeo,  dovea  dire  «  aiutato  da  me  »  ;  ma  non  meno  sicuramente  Tau- 
tografo  dice  all'  opi»osto  ^  tuto  a  me  »  :  se  il  brusco  i>assaggio  dall'  italiano  al 
latino  avea  potuto  indurre  in  errore  il  copista  circa  la  parola  «.  tuto  » ,  le  parole 
«  a  me  »  non  potevano  né  dovevano  essere  scambiate  con  le  altre  <  da  me  ». 
n  Peirescio  sarebl>e  stato  in  dovere  di  chiarire  l'equivoco  almeno  in  sèguito; 
ma  non  si  curò  di  badare  a  un  equivoco  tanto  grave,  procedendo  del  tutto  in 
modo  non  degno  di  lui. 
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quella  del  non  ossero  stato  il  Campanella  colui  che  gli  avea  fatto 
avere  il  posto  di  medico  onorario  del  Re  (ci  aveva  spesa  una  com- 
mendatizia non  di  poca  autorità,  ed  era  stata  quella  una  prova  di 
affezione):  ma  rileveremo  il  sotterfugio  dell'  aver  detto  al  Failla, 
andato  a  sollecitarlo  per  la  restituzione  degli  scritti  del  Campa- 
nella, di  non  voler  dare  ad  altri  le  sue  fatiche,  intendendo  parlare 
del  Panegirico^  non  della  Vita  (ciò  che  non  poteva  stare,  avendo 
il  Failla  richiesti,  in  plurale,  gli  scritti  «  dettati  dal  Padre  »  e  dai 
suoi  giovani  compagni,  più  scritti,  e  precisamente  la  Vita  e  il  trat- 
tato De  libris  propriis);  rileveremo  infine  quelle  ripetute  afferma- 
zioni nauseanti,  di  vedersi  «  rendere  il  male  per  bene  » ,  di  aver 
date  al  Campanella  «  tante  e  tante  prove  di  affezione  con  tutti  i 
mezzi  possibili»,  di  avergli  fatti  «tutti  i  piaceri  del  mondo», 
(come  se  il  Campanella  fosse  vivo  e  salito  in  fama  per  la  grazia  del 
Naudeo  e  compagni,  come  se  non  si  trattasse  propriamente  di  re- 
stituirgli ciò  che  gli  apparteneva). 

Ognuno  crederebbe  che  alla  saggezza  e  prudenza  del  Peirescio 
fossero  apparse  d'un  tratto  le  ritìessioni,  che  percorrendo  la  lettera 
del  Naudeo  sì  affacciano  alla  mente  senza  il  menomo  sforzo:  ma 
no  ;  il  problema  dovè  sembrargli  tanto  difficile,  che  ricorse  al  Gas- 
sondi ,  mandandogli  la  detta  lettera.  Ed  abbiamo  la  risposta  del 
Gassendi  (16  9bre),  il  quale  si  disse  un  po'  sorpreso  di  ciò  che 
aveva  rilevato  dalla  lettera  del  Naudeo,  ma  non  tanto,  poiché  al 
Diodati  e  al  Bouchard,  che  gli  avevano  dimandato  quali  fossero  i 
suoi  sentimenti  circa  il  buon  Padre ,  egli  aveva  risposto  qualche 
cosa  di  simile  a  ciò  che  diceva  la  lettera,  ma  l'aveva  espresso  in 
termini  attenuatissimi  ;  e  diede  la  seguente  conclusione.  «  11  Sig/ 
«  Naudeo  scrive  veramente  come  un  uomo  un  po'  eccessivo,  e  la 
«  cui  flemma  non  ha  del  tutto  temperata  la  bile,  ma  in  somma  io 
«  credo  che  vi  sia  più  ragione  dal  lato  suo  che  dall'altro,  e  d'al- 
€  tronde  io  lo  conosco  cosi  schietto,  che  egli  non  direbbe  quelle 
«  cose  se  esse  non  fossero  vere  »  (a).  Schietto  il  Naudeo  ?  Ma  non 
si  comprende  un  giudizio  simile  da  parte  di  questi  Signori,  mentre 
tenevano  sott' occhio  una  lettera  del  Naudeo  che  senza  il  menomo 
sforzo  potea  ravvisarsi  piena  di  scuse  artificiose,  col  proposito  de- 
liberato, e  senza  dubbio  per  qualche  motivo  riposto,  di  non  resti- 
tuire ciò  che  si  sarebbe  dovuto  restituire;  né  deve  sfuggire  la 
schiettezza  del  Gassendi  medesimo ,  che  intorno  al  Campanella  si 
esprimeva  sempre  in  termini  tanto  affettuosi,  mentre  in  cuor  suo 
lo  stimava  un  poco  di  buono,  come  avea  manifestato  anche  al  Dio- 
dati (del  Bouchard,  avvelenatore  del  proprio  fratello  per  carpirne 
l'eredità,  e  lui  e  il  Peirescio  avrebbero  fatto  meglio  se  non  avessero 
tenuto  conto),  il  quale  Diodati  del  resto  non  ne  rimase  commosso 
né  punto  né  poco.  Questo  solo  si  comprende,  che  la  chasse  à  ntalien^ 
in  Provenza,  non  deve  credersi  un  fenomeno  propriamente  de'  giorni 


(a)  Ved.  Dee.  326  //,  pag.  'ZQi. 
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nostri t  ma  molto  antico,  verificatosi   anche  ne^  grossi   personaggi 
prima  che  nella  gente  minuta.  Erano  forse  essi  pure,  il  Peirescio 
e  il  Oassendi,  scandalizzati  che  il  Campanella  non  avesse  parlato 
col  diavolo,  mentre  l'aveva  affermato  nelle  sue  opere?  Ebbene,  sia: 
ma  perciò  forse  il  Naudeo  avea  ragione  di  dare  ancora  tanto  peso 
al  suo  Panegirico,   e  di  non  restituire   gli  scritti  appartenenti  al 
Campanella?  Intanto,  dopo  il  giudizio  del  Gassendi,  il  Peirescio  non 
esitò  di  esprimere  al  Naudeo   il  proprio  giudizio  favorevole,   e  di 
dichiararsi  sodisfatto  delle  ragioni  sue  nella  divergenza  col  Cam- 
panella. Abbiamo  la  risposta  del  Naudeo  («iO  Obre),  il  quale  se  ne 
disse  obbligato  al  Peirescio,  e  lo  pregò,  nel  caso  in  cui  vedesse  il 
Campanella  in  Parigi,  di  voler  assicurare  il  buon  Padre  che  per 
pura  impossibilità,  «  della  quale  egli  (Peirescio)  sapeva  molto  bene 
i  motivi»,  non  aveva  potuto  sodisfarlo  in  ciò  che  desiderava,  che 
^  volesse  inviargli  il  rimanente  delle  memorie  della  Vita  (anche 
questo),  egli  non  mancherebbe  a  suo  tempo  di  occuparsene  secondo 
la  promessa ,    e  che  aveva   sempre  buona  intenzione  di  dare   alle 
stampe  il  Panegirico  e  il  trattato  De  lihris  propriisy  «  quando  po- 
trebbe trovarne  Toccasione  più  a  proposito  »  (per  sé,  non  pel  Cam- 
panella). Pregò  inoltre   il  Peirescio  di  passare  leggermente  sopra 
l'accaduto,  confermando  che  il  Campanella  aveva  agito  non  per  ma- 
lizia e  cattiva  volontà,  ma  per  pura  semplicità  e  inavvertenza  (a). — 
Non  sappiamo  quale  impressiono  abbia  a  fare  nell'animo  de'  nostri 
lettori  la  conclusione  avutasi  in  (jucsto  armeggio  ;  per  conto  nostro 
dobbiamo  dire  con  tutta  franchezza,  che  l'impressione  in  noi  è  delle 
più  disgustose,  a  motivo  del  fariseismo  e  della  fiacchezza  di  sen- 
timento del  vero  e  del  giusto;    né  esitiamo  di  professare,  che  la 
migliore  figura  tra  questi  Signori  sia  stata  quella  del  Campanella. 
Senza  dubbio  aveva  torto  il  Campanella  di  far  la  storia  della  sua 
vita  con  equivoci  e  menzogne,  o  «  informazioni  inesatte  »  ,  ma  nes- 
suna persona  discreta,  che  ne  sappia  i  casi,  potrebbe  negargli  le 
circostanze  attenuanti  :  invece  non  vediamo  quali  circostanze  atte- 
nuanti potrebbero  addursi  pel  Naudeo,  che  consapevole  delle  «  in- 
formazioni inesatte»,  oltre  all'averle  consacrate  in  un  Panegirico, 
teneva  ancora  a  questo  Panegirico  mentre  ne  ora  cessato  ogni  mo- 
tivo atto  a  scusarlo;  e  la  cosa  medesima  va  detta  pel  Peirescio  e 
pel  Gassendi,  che  ne  erano  cx>nsapevoli  egualmente,  e  senza  com- 
moversi punto,  accettavano  che  il  Naudeo  si  proponesse  ancora  di 
pubblicare  il  Panegirico  a  miglior  tempo.  Quanto  poi  alla  non  re- 
stituzione degli  opuscoli  di  cui  il  Campanella  si  doleva,  il  Peire- 
scio e   il  Gassendi,  non  commovendosi,  venivano  a   costituirsi   in 
una  vera  e  propria  condizione  di  complicità;  nò  deve  sfuggire  che 
il  Peirescio  non  «  ribattè  il  chiodo  al  buon  Padre  »  come  avea  pro- 
messo  al  Naudeo,  e  non  «aggiustò   i  dispareri   tra'  due   amici» 


(a)  Ved.  Dee.  327  ^  pag.  209. 
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come  avea  promesso  al  Campanella ,  ma  lasciò  le  cose  in  modo 
da  rendere  inevitabile  una  grave  tempesta  in  sèguito.  Noi  avrem- 
mo ritenuta  saggia  e  prudente  piuttosto  quest'  altra  conclusioDe, 
dato  l'ordine  di  idee  da  loro  ammesso  :  dire  al  Naudeo  che  il  Cam- 
panella non  avea  qualità  tali  da  doversi  tener  caro  e  conveniva 
sbrigarsene;  restituisse  gli  opuscoli  che  appartenevano  a  lui,  se- 
gnatamente il  trattato  De  libris  propnis  e  la  Vita ,  sopprimesse 
il  Panegirico  divenuto  inescusabile ,  e  non  se  ne  curasse  ulterior- 
mente. 

Vedremo  che  scorsi  alcuni  mesi,  da  parte  del  Peirescio  insieme 
col  Gassendi,  datasi  l'occasione,  continuarono  le  effusioni  di  lodi  e 
di  amorevolezze  verso  il  Cain[)anella:  ma  do[)0  ciò  che  abbiamo  visto 
sarebbe  puerile  credere  alla  loi'o  schiettezza  e  sincerità  ;  questa  cre- 
denza va  lasciata  a'  cultori  non  della  storia,  ma  della  leggenda  più 
0  meno  interessata.  E  dobbiamo  dire  che  oramai  il  Campanella 
procedeva  ollremodo  jjruardingo  da  tutti  i  lati,  perfino  con  gli  amici 
che  avea  ragione  di  erodere  più  leali.  Lo  dimostra  una  lettera  di 
Gio.  Bourdelot  al  Peirescio  (l*'  8bre  1635),  che  racconta  una  visita 
avuta  dal  Campanella,  mentre  si  trovavano  in  casa  sua  il  Loyautè, 
il  Menage,  e  il  suo  nipote  S.*  L(''ger,  col  quale  il  Campanella  di- 
scorse della  libertà  di  Dio  (forse  del  solito  tema  della  predestina- 
zione e  libero  arbitrio),  dicendo  inoltre:  «  Credo  che  il  Padre  avrà 
«  difficoltà  a  fare  stampare  il  libro  De  philosophia  ElJmica  reij- 
«  cienda  (ossia  De  GenliUsmo  non  retinendó)  ;  io  ne  ho  tenuto  per 
«  molto  lungo  tempo  il  manoscritto  (mandatogli  dal  Gaffarel).  La 
«  Medicina  è  stampata,  ma  Caffia  (il  libraio  di  Lione)  non  può 
«  ottenerne  il  privilegio,  e  il  Sig.^  Barone  guardasigilli  si  rende 
«  molto  difficile  in  cose  che  non  concernono  nò  lo  Stato  né  la  re- 
«  ligione,  donde  deriva  che  più  libri,  inviati  a  me  dall'Italia,  restano 
«  sepelliti  col  danno  del  pubblico  »  (a).  Ben  si  vede  che.il  Bour- 
delot non  solo  ignorava  essere  stato  il  privilegio  pe'  Medicìnalium 
sospeso  temporaneamente  a  premura  del  Bolognetti  e  del  Mazarini, 
fino  a  che  Roma  non  si  fosse  pronunziata  sul  detto  libro  (ciò  che 
non  avvenne,  essendo  impossibile  allacciare  per  esso  alcun  pretesto), 
ma  era  anche  tenuto  all'oscuro  del  trovarsi  il  libro  De  GenliUsmo 
approvato  fin  dal  31  luglio  ed  oramai  sotto  i  torchi.  Dobbiamo  ag- 
giungere che  quel  Battista  Poysson  d'Angers  corrispondente  del 
Gassenrli  già  da  noi  altrove  nominato,  venuto  a  Parigi  col  suo  pro- 
blema relativo  alla  grandezza  nel  punto  matematico  e  con  un  altro 
relativo  alla  visione  nel  (juale  era  impegnato  anche  il  Mersenne, 
toccò  nel  tempo  medesimo  il  tema  de'  Commenti  alla  Filosofia  di 
Epicuro  che  si  aspettavano  dal  Gassendi,  parlandone  al  Campanella, 
o,  come  egli  enfaticamente  diceva ,  al  «  gran  Campanella  »  ;  e  il 
nostro  filosofo  si  limitò  ad  esprimere  sensi  di   lode  ed  affetto  pel 


(tt)   VcmI.  J)oc.  :VM)  h^  pa^'".  ri'X 
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lassendi,  e  vìvo  desiderio  che  egli  non  tralasciasse  tale  pubblica- 
:ione  (a). 

E  possiamo  oramai  chiudere  il  racconto  de'  fatti  del  Campa- 
iella  a  tutto  il  1635,  rilevando  che  in  questo  lungo  periodo  non 
;li  mancò  il  favore  degli  uomini  preposti  al  governo  della  Francia, 
lè  quello  de'  Superiori  dell'Ordine  domenicano  in  Parigi,  ne  quello 
le'  personaggi  più  discreti  tra'  dotti  ed  eruditi  francesi,  malgrado 
.'impegno  in  contrario  de'due  Card."  Nipoti,  del  Ridolfi  e  del  Mo- 
stro, col  mezzo  non  indifferente  de'due  Nunzii  e  de' frati  partigiani 
lei  Ridolfi.  Abbiamo  visto  già  quasi  del  tutto  smentito  le  afferma- 
:ioni  del  liolognetti  e  del  Mazarini  circa  il  discredito  che  essi  di- 
cevano esser  giunti  a  procurargli  secondo  gli  ordini  avuti,  e  le  ve- 
Iremo  smentite  anche  in  sèguito.  Senza  dubbio  la  generosa  ospita- 
ità,  che  il  Campanella  avea  trovata  da  parte  del  Governo,  era  stata 
l'indole  prettamente  politica,  come  bene  ci  avverte  il  Franck,  di- 
lendola  «  ispirata  dall'odio  al  Ile  di  Spagna  con  cui  si  era  allora  in 
<  guerra,  assai  più  che  dall'amore  alla  filosofìa  »  {b):  naturalmente 
[uinJi,  fatta  la  dimostrazione  come  allora  si  diceva,  il  fervore  del- 
'  ospitalità  (lovea  cessare,  sottontrando  l'indifferenza.  Eppure  Fin- 
li  fferenza  veramente  non  venne:  per  le  guerre  ben  presto  ricomin- 
iaie,  le  pensioni  del  Re  si  fecero  «  scarse  e  ritrose  »  come  tra  poco 
'odremo  il  Cami)anella  stesso  dire,  senza  moverne  per  altro  alcun 
improvoro  mai,  essendo  penetrato  dello  circostanze;  ma  la  benevo- 
enza  e  la  stima  del  Kichclieu  e  della  Corto  gli  furono  mantenute,  e 
le  avremo  successivamente  ulteriori  prove.  Da  parte  de' frati,  es- 
ondo il  Campanella  indubitatamente  lustro  o  decoro  dell'  Ordine, 
ornilo  d'ingegno,  dì  dottrina,  di  buona  morale  e  di  fervore  religioso 
Iraordinario,  la  potenza  avversa  del  Ridolfi  incontrò  difficoltà  gravi 
«  senza  dubbio  imprevedute  ;  naturalmente,  co'  mezzi  che  aveva  in 
uo  potere,  il  Ridolli  dovea  riuscire  e  riusci  in  sèguito  a  dare  non 
»ochi  fastidi  al  Campanella ,  ma  vedremo  che  vi  furono  sempre 
*adri  benevoli,  i  quali  l'assisterono  con  affetto  per  quanto  poterono. 
)a  [»arte  poi  de'dotti  ed  eruditi,  certamente  anche  l'altissima  aspet- 
aliva  degli  ammiratori  dovea  ridursi  a  proporzioni  giuste  e  circo- 
criversi  in  cerii  limiti,  senza  contare  Tumore  del  paese,  pur  troppo 

1  il;if;t  <»c  iium's  KakfiMlis  ;iiuii  [iVMì  .  .  .  Ainloi^avcMisis  iJI<'  Poyssuiiiiis  liic  iaiii 
'K'si  •■lini  tua  <'|iistnl;i.  «jii.iiu  iiiai^iio  ('^anij)ani'llaL'  nnpoi'  nstoinlh  «■(  ah  co  [»o- 
rrirji,'  r.'jM'tiii  :  »^riaiii  iimn^  pollicctni-  siiae  j»ni|M»si!ioMÌ<  ^Iciiiuii^li'alioiu'ni  >».S(»jj:iic 
».•!.  IKjHsi.  ili  Iìalti<ta  INiyssDii  <l<»  la  Ik'iicrir.  rln*  (»«'rit.a  il  (las^oinli  alla  puli- 
ìir;iziiii!L'  ii»'ll;i  sua  o|M'ni  ili  data  «  12  jaiiuai-.  \'VMì  .  .  .  Qwod  in  nmì  iK»jjrli;ras 
111  pra4'tx'i'Miitla<  i\\j'iii|»luiij  lu)rtal<)i'i'in«|iii'  acIliHu'o  iiia^mim  Canipaiudlaui,  ipiì 
«iiM  Tarnlciit  noli  siiir  prnvidiMitia  lìiiiniiiis  ciiiisNiis  sit  (»  diutiirnis  o.\  ohs(Miri>; 
s.*a(H.K;ii.<  raircriliiis,  nuiif  sii.'Ut  luiijji  Mlyiiipioiiici's  <*  snnum»  Galliav  ìna^  in 
-pi'.-tiiMi  i«)iiu<  orl»i-  |ii(»ri'i-nii"  laudai  US.  a  «1110  l;iii(lari>>  i\i<o.  ri  aniari>5  ».  rfi;i 
►'Moni  del  G;iv<ifiidi  al  l*i»v.ssoii,  si;ri(ta  Un  dairnhinu)  di  l'obli."  lOi^r»,  k?;j-j*^osi  ihd 
;i'.'d<'sinio  Nnliiini'. 

f'>)  Vrd.  Franck.  KolorniaTcìuN  et  juildiidjitos  de  rEuropo,  Paris  1881,  [KXg.  loH. 
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ammiratore  esclusivo  di  sé  stesso,  e  che  mentre  avrebbe  tante  buone 
ragioni  per  essere  ritenuto  grande ,  non  crede  di  esserlo  se  non 
vede  piccoli  i  suoi  vicini ,  siano  pure  fratelli  ed  amici  lealmente 
affettuosi:  non  di  meno,  malgrado  anche  le  calunnie  e  le  denigra- 
zioni  non  risparmiate  perfino  da  questo  lato ,  1'  ammirazione  e  la 
stima  pel  Campanella  non  sj  raffreddarono  punto  in  molti  e  molti. 
Se  taluni,  come  il  La  Mothe  e  il  Mersenne,  non  gli  si  mantennero 
amici  abbastanza  fedeli ,  altri  lo  divennero ,  e  tra  questi  possiamo 
citare  T anzidetto  Battista  Poysson,  magistrato  che  il  Gassendi  qua- 
lificava dottissimo,  e  cho  vedremo  poi  traduttore  deirultimo  lavoro 
geniale  fatto  dal  Campanella  in  Parigi ,  inoltre  Gio.  de  Chaumoni, 
conservatore  de'  libri  del  gabinetto  del  Re,  Consigliere  di  Staio  e 
scrittore  molto  erudito,  che  vedremo  poi  a  suo  tempo  avvertire  con 
premura  straordinaria  il  Campanella,  in  un  momento  in  cui  alcuni 
letterati  si  permisero  di  movergli  una  censura  letteraria  parlandone 
al  Re.  Se  taluni,  come  il  Patin,  non  trovarono  tanto  da  ammirare 
conversando  coH'ampani^Ua,  altri  ve  lo  trovarono,  come  p.  es.  Gu- 
glielmo CoUetet ,  il  noto  poeta  e  commediografo  favorito  del  Ri- 
chelieu,  che  in  un  suo  Sonetto  pubblicato  di  poi  in  fronte  al  Pa- 
negirico del  Naudeo  lo  dichiarò  dicendo: 

«  Tot  csiirit  toni  (lo  ì'cn  scout  ravir  inos  es[H'ii.-5, 
Soli  criti-oliiMi  iiM'  [)lousT  atitMiil  (|ue  scs   K.scrits. 

11.  NoU'anno  1G36  il  Campanella  potè  cominciare  a  veder  puh- 
blirato  le  primo  opero  sue  date  alla  stampa.  Nel  gennaio  era  sicu- 
ramcnto  finita  la  stami)a  di  quella  parte  che  comprendeva  l'opera 
De  ^fcnlilfsìtm  con  la  seguente  De  PracdestinalionCj  come  lo  mostra 
Tannunzii»  che  <'gli  no  foce  ad  Urbano  e  alla  Congregazione  di  IVo- 
paganda  appunto  verso  la  fine  del  detto  mese.  Ma  dovè  anche  essere 
immodiatamento  mossa  a  stampa  Taltra  parte,  costituita  àsAVAlhei' 
smtis  trhnnphatus  e  destinata  a  figurare  a  capo  del  volume:  infatti 
vedremo  a'  primi  di  marzo  il  volume  non  solo  già  stampato  ma 
anche  in  circolazione.  Nel  gennaio  medesimo  egli  potò  ottenere  la 
importante  conversione  do!  Sig."^  Gio.  P^mmanuele  de  Rieux  Marchese 
(PAsserach,  dolla  [)rimaria  nobiltà  di  Francia,  vantandosi  discen- 
dente (lol  fratello  di  Massimo  Imperatore:  il  D'Asserach  si  converti 
dopo  di  aver  discorso  col  Campanella ,  tratto  dalla  fama  di  lui  e 
specialmente  doi)o  di  averne  lette  le  opere,  AtheismuSy  De  Genlilismo 
e  De  Praedcslinalione  ;  cosi  dichiarò  nell'atto  di  abiura,  rogato  il 
<)  gennaio  nel  Convento  dell'Annunziata  de' Predicatori  riformati  di 
S,  Luigi,  nella  colla  del  V."^  Campanella,  innanzi  ad  un  notaio  e 
presenti  duo  t«^stim(mi,  il  P.'' Paolo  Saureux  professore  di  Teologia 
e  il  P.^'  Giovanni  Casalas,  ([uost' ultimo  noto  autore  del  Candor  lilii 
vindicaii,  che  incontreremo  ancora  nel  corso  della  presente  narra- 
zione. Il  Campanella,  in  data  20  gennaio,  mandò  quest'atto  a  Mons.' 
Ingoli  per  la  Congregazione  di  F^ropaganda,  chiedendo  una  patente 
])er  ]»jiere  <  rioon-^liar  heretici  e:  absolverli  di  quei  casi  che  con- 
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cerneno  alla  facilità  della  conversione  anchor  che  riservati  »,  poiché 
teneva  «  alPhamo  di  S.  pietro  pesci  grossissimi  »;  profittò  dell'oc- 
casione per  ripetere  le  sue  istanze  circa  il  Reminiscentur  presogli 
dai  Mostro,  e  la  Monarcliia  Mexiae  «  ritenuta  che  non  si  venda  », 
facendo  inoltre  notare  che  malgrado  il  decreto  della  Sorbona  e  del 
Parlamento  sul  non  doversi  scrivere  contro  Aristotile,  egli  aveva 
potuto  stampare  con  approvazione  e  privilegio  l'opera  De  Gentilismo 
praesertim  Aristotelico  non  retinendo;  né  mancò  di  accennare  agli 
impedimenti  frapposti  dal  Ridolfi  con  la  «  perversa  relatione  »  contro 
di  lui,  ma  potè  annunziare  che  Taveva  superata  (a).  —  In  questa 
incluse  un'altra  lettera  per  Urbano,  della  stessa  data,  scrivendogli 
le  cose  medesime,  con  un  po'  di  maggiore  diffusione,  specialmente 
suir  aver  tratto,  col  libro  della  Monarchia ,  a  consentire  alle  sue 
dottrine  molti  Dottori  e  in  parte  anche  i  padroni  {intenti,  il  Re  o 
il  CardJ  Duca),  come  avrebbe  veduto  dalle  proteste  di  devozione 
che  il  Marchese  di  Coeuvres  gli  avrebbe  fatte  nella  sua  venuta 
[intend.  nella  venuta  a  Roma  quale  Amb/**  in  sostituzione  del  No- 
ailles,  che  accadde  infatti  nella  2*^  metà  di  marzo,  e  die  occasione 
alle  dette  proteste,  veramente  suggerite  da'  gravi  interessi  politici 
e  però  conformi  alle  dottrine  del  libro  della  Monarchia).  In  coda 
poi  alla  lettera  scriveva  queste  parole  di  molto  maggiore  impor- 
tanza :  «  Il  Rev.™°  Mazarini  si  parte.  Supplico  V.  R.  proveda  al 
«  servo  suo  per  altro  mezzo ,  chi  non  sia  contaminato  dallo  spa- 
«  gnolismo  del  P.  Generale.  Io  so  e' ha  tentato  tutti:  non  voglio 
«  dire  se  l'ha  espugnati:  solo  di  me  li  dico  che  tutto  il  mondo  non 
€  può  mutarmi  l'affetto  et  gli  effetti,  chi  devo  à  V.  B. ,  et  che  se 
€  l'invidia  non  havesse  insusurrato  tante  menzogne  et  scrupoli  falsi 
«  all'orecchie  deirEmin.'"^  Barberino  io  haverei  già  stampato  i  suoi 
«  poemi,  e  testificato  al  mondo  quel  ch'io,  e  tutto  il  christianesmo 
<  de  verno  à  V.  B.  Io  sto  all'obedienza  »  e  te.  (6). 

Il  provvedimento ,  che  il  Campanella  invocava ,  rifletteva  la 
pensione  o  «  sussidio  caritativo  »  secondo  la  nuova  locuzione  del 
Card.'  Barberini:  egli  prevedeva  che  col  partire  del  Mazarini,  in- 
caricato di  pagare ,  il  sussidio  sarebbe  rimasto  quietamente  sop- 
presso. E  non  s' ingannò:  nel  gennaio  1636  il  Mazarini  era  in  via 
di  ritirarsi  in  Avignone  ma  vi  si  ritirò  nel  febbraio ,  e  potè  poi 
restituirsi  a  Roma  solamente  nel  dicembre  ;  e  il  Campanella  non 
fu  pagato  più  dal  febbraio  in  poi,  come  risulta  da  altre  sue  lettere 
che  vedremo  a  tempo  e  luogo,  ricordando  per  ora  il  suo  ricevo  con 
firma  autografa  in  data  del  15  marzo,  che  figura  tra'  nostri  docu- 
menti (e).  Tale  fu  la  bassa  condotta  de' Card."  Barberini  verso  il 
Campanella:  dopo  di  averlo  spinto  all'esilio,  bersagliandolo  senza 


\a)  Ved.  I)oc.  341,  pag.  :?88. 

ih)  Ved.  indio  Lettere   pubh/'  dal  Berli,  a  pag.  40,  questa  lettera  del   29 
L'ennaif»  \fì\\(S  che  è  accennata  in  (quella  airingoli. 
I  y  V«.ii.  liCMi.  ;;i»s.  ir,\^^,  l'Oì'. 
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posa  con  arti  indegne,  il  CardJ  Francesco,  durante  soli  16  mesi, 
«  per  decenza  >^  gli  fece  somministrare  il  sussidio  caritativo  col  di- 
segno dì  sopprimerlo;  e  fa  buona  occasione,  facilmente  prevedibile, 
Tessersi  il  Campanella  negato  a  far  perdere  qualunque  opera  sua, 
non  escluse  quelle  già  approvate  in  Roma.  Ed  Urbano  lasciò  fare, 
G  ci  è  toccato  per  tanti  e  tanti  anni  udir  cantare  le  glorie  di  Ur- 
bano, gran  protettore  degli  scienziati  e  de'  letterati ,  mentre  pure 
si  era  comportato  col  f ialilei  nel  modo  ten  noto;  nò  possiamo  trat- 
tenerci dall' esprimere  la  grande  meraviglia  che  ha  destata  in  noi 
il  Pieralisi ,  avendo  scritto  intorno  a  questa  notevole  circostanza 
della  vita  del  Campanella,  che  «  i  Nunzii,  avutone  avviso  da  Roma, 
«  lo  divertirono  dall'  impresa  (dall'impresa  di  dare  alla  luce  le  sue 
«  opere)  con  la  minaccia  di  sospendere  il  sussidio,  e  veramente  lo 
«  sospesero  qualche  mese  »  (a).  Questa  non  è  la  storia,  ma  lo  scem- 
pio della  storia:  i  documenti,  finoggi  messi  insieme  appunto  dal 
Pieralisi,  mostrano  che  il  Campanella  non  fu  mai  più  pagato,  e 
che  inutilmente  ne  sporse  reclami  continui  ad  Urbano  ancne  ne'ter- 
mini  più  affliggenti. 

Come  dicevamo,  a' primi  di  marzo  1636  era  già  in  circolazione 
il  volume  contenente  VAlfieismns  triumphatHs,  l'opuscolo  De  Gen- 
tiltsmoy  e  quello  De  Praedeslinafione,  «  tres  libellos  >,  che  il  Cam- 
panella dedicò  al  Re  Luigi  XIII  «  ad  Christianae  rei  patrocìniura  », 
ponendone  il  nomo  a  capo  del  frontispizio,  e  rivolgendogli  la  parola 
in  un  modo  affettuoso  e  devoto.  Naturalmente  egli  soppresse  nel- 
VAtheismus  la  dedica  fatta  già  in  Roma,  nella  l"*  edizione  rimasta 
se(juestrata,  a  S.  Pietro  ed  a' successori:  tale  circostanza  recò  me- 
raviglia al  Clóment ,   ma  non  può  recarne  a  noi ,  che  conosciamo 
le  peripezie  del  libro  e  del  suo  autore,  il  quale  potò  fargli  rivedere 
la  luce  solamente  per  la  protezione  del  Re  che  s'intitolava  Cristia- 
nissimo (/>).  Il  Nunzio  Bolognetli  non   rimase  del  tutto  all'  oscuro 
della  stampa  che  il  Campanella  andava  facendo,  ma  riusci  ad  es- 
serne informato  abbastanza  tardi,  e  solamente  il  20  febbraio  potè 
partecipare  la  cosa  al  Card.*  Barberini,  promettendo  che  gl'invie- 
rebbe  un  esemplare  del  volume  e  dandogliene  pel  momento  il  titolo; 
né  deve  sfuggire  il  modo  in  cui  1'  annunziò.   «  Le  diligenze  (egli 
«  scrisse)  che  si  sono  usate  col  Sig.'  Card.'*'  de  Richelieu  e  eoa 


(n)  Ve<l.  Pieralisi,  Urhmio  Vili  e  GaliK'o  Galilei,  Koin.  ISTr^pa*:.  iMfi.  ù» 
nota.  Il  Pieralisi  afr;riimi;c  rlie  «  Trliano  Vili,  «'ccrtniaic  aloniio  ripiilso  doman- 
dato dalla  .somma  sirava;:anza  di  <iiicl]'iìip'jrììo.  ì'u  scinjH'o  indiilijcnti?  v»M'sn  il 
Campanella,  4uaiitiincjnc  susritasse  sdeiriii.  odii  r  sjwix'Ui,  e  si  preilicasso  v'iior- 
niatore  d'oj^iii  tlìoiisoria  <?  dei  sistemi  de*  reirni:  dotirine  vhr  o^^-jjri  piacriuiio  Ji 
quelli  elio  vali  dietro  ai  sojriii  ».  Non  creiliamo  vìw  il  Pit^vilisi  aM»ia  volino  al- 
ludere alle  dottrine  della  Moìuircìna  Merrinr ,  che  erano  le  dottrine  iu  <|iu'>^^ 
terajK)  predicate  dal  Campanella  e  che  junv  o;:l»-ì  piacciono  ass,iissimo  a  ♦[UoJli 
che  van  dietro  ai  sopii;  quanto  poi  all' indul^^Miza  eli  T'rhano.  ei*«'i*tTiiata  »|nt>l)''i 
che  spiegò  in  eonsidoi'azione  deli'  astrologia  j^ indizia  ria  ,  non  saprebbe  dirsi  '" 
(^lie  altro  modo  egli  l'abbia  esercitata  vei*so  il  Campanella. 

(/j)  Vcd.  Clòment,  Bibliothèque  curieuse,  Lcipsic  1756,  tom.  6^  pa^.  165' 
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questi  Ministri  per  screditare  il  P.®  Campanella  e  procurare  che 
non  stampi,  ben  che  siano  state  bastanti  per  operare  il  primo, 
non  sono  però  state  sufficienti  d' impedire  che  ultimamente  non 
habbi  stampato  il  libro  del  titolo  contenuto  nell' acchiuso  foglio 
(.SI  noti  la  strana  contradizione ,  e  la  vanteria  nella  nobile  im- 
presa dello  screditare);  con  tutto,  che  oltre  le  diligenze  sudette, 
e  quelle  che  ho  fatto  ancora  col  medesimo  Padre,  habbi  tenuto 
persone  che  m'  avvisassero  in  molte  stamperie  delle  quali  si  po- 
teva haver  sospetto  eh'  egli  fosse  per  valersi.  Io  n'  ho  passato 
qui  molte  doglienze,  ma  dicono,  che  in  questa  materia  non  si  è 
potuto  ancora  trovar  rimedio.  .  .  Non  resta  il  med.^  Padre  di 
diro  d'haver  licenze  di  costà,  e  che  l'opera  sua  sia  stata  rovista 
esattamente  senza  che  vi  sia  cosa  degna  di  repressione,  tanto  è 
l'animosità  sua»  (a).  Avea  dunque  il  Campanella  dovuto  menare 
nanzi  la  stampa  con  la  massima  cautela,  quasi  in  modo  dande- 
no  ,  per  isfuggire  alla  sorveglianza  del  Nunzio  ;  e  forse  si  era 
terminato  a  stampare  dapprima  i  due  opuscoli  tuttora  inediti , 
me  si  desume  anche  dalla  loro  speciale  numerazione  di  pagine, 
poi  VAtheismus  che  ad  ogni  modo  era  stato  già  stampato  un'altra 
Ita ,  prevedendo  una  possibile  interruzione  della  stampa  per  la 
gerenza  del  Nunzio.  11  Card.*  Barberini  {20  marzo)  rispose  che 
1  libro  del  P.^  Campanella  avrebbe  pensato  quello  che  fosse  con- 
niente fare  {h)  :  e  veramente  qualche  cosa  dovè  intraprendere  per 
tra  via ,  come  vedremo  più  in  là.  —  Intanto  il  Campanella  non 
anco  di  far  tenere  esemplari  del  volume  stampato  alle  persone  di 
a  conoscenza  :  e  lo  mandò  ad  Urbano,  come  si  rileva  da  alcune 
le  lettere  posteriori,  scrivendogli  per  mozzo  dell' Amb."^*-*  Coeuvres, 
le  abbiamo  detto  esser  venuto  a  Roma  nella  2^  metà  di  marzo , 
l  egualmente  per  mezzo  dell' Amb.*"*-  Noailles,  che  rimase  ancora 
i  Roma  fino  all'agosto  163(5  (e);  lo  mandò  inoltre  al  Peirescio, 
1  quale  avea  certamente  scritto  fin  dal  24  febb.°,  ma  la  sua  lettera 
ève  finoggi  dirsi  perduta.  Cosi  il  Peirescio  (31  marzo)  ebbe  occa- 
one  di  scrivergli,  per  ringraziarlo  dell' invio  del  volume,  che  era 
iuscito  di  tanta  sodisfazione  a  S.  M.*\  e  della  comunicazione  fat- 
agli dello  stato  delle  cose  sue.  Lo  ringraziò  ancora  da  parte  del 
rassendi,  perchè  gli  avea  fatto  sapere  che  il  Galilei  e  fra  Paolo 
arpi  erano  partigiani  delle  dottrino  di  Democrito ,  chiedendogli 
coltre  notizie  personali  di  fra  Paolo  e  delle  opere  che  avea  lasciate. 
Hi  fece  le  lodi  del  volume,  nel  quale  era  stato  riconosciuto  il  suo 
'•  gran  genio  »  ,  e  disse  avervi  anche  notato  con  piacere  1'  elogio 
attedi  lui  dal  P.*^  Generale  delTOrdine  onde  si  poteva  sperare  che 
»on  avesse  più  a  contrastare  con  lui  (alludendo  a  ciò  che  ne  aveva 


{fi}  Veti.  Doc.  t'O'J,  i>ag.  2'>^. 
[h)  Vcd.  Doc.  210,  l)afe^  2-^2, 

ifi)  Veti,  nelle  Lettere  pubh.^'*  dal  Berti  <|iielle   del  3  giugno,   iO  agosto  e 
-5iTbru  103(5,  pag.  48,  51  e  53. 
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scritto  il  P/'  Joubert  nella  licenza  ed  approvazione,  e  che  veramente 
non  poteva  far  concepire  tante  speranze);  da  ultimo  gli  si  profferì 
per  sempre  (a).  Ma  abbiamo  già  detto  innanzi  che  qaeste  lodi  e 
profferte  non  possono  ritenersi  veramente  sentite. 

Intanto  in  Roma,  oltre  all'  iniquità  di  sopprimere  il  sussidio, 
si  faceva  soffrire  al  Campanella  un'altra  iniquità,  che  difficilmente 
si  crederebbe ,  se  non  fosse  attestata  da'  documenti  che  esibiamo. 
La  Congregazione  di  Propaganda ,  il  4  marzo,  vista  V  abiura  del 
Marchese  di  Asseracli,  sulla  quale  riferì  il  Card.*  di  Lione,  secondo 
ravviso  di  costui  decise  che  egli  volesse  scrivere  al  fratello  Card.* 
di  Richelieu  di  provvedere ,  perchè  il  Campanella ,  «  mentre  col 
4C  troppo  suo  zelo  tratta  delle  cose  della  fede  co'  Magnati  francesi, 
«  non  dia  occasione,  anche  suo  malgrado,  a  turbamenti  o  scandaU  »; 
la  quale  decisione  il  Segretario  Mons.'  Ingoli  compendiò  cosi,  <  Scriva 
€  il  CardJ  di  Lione  al  Card.*  de  Richeliù  che  '1  padre  Campanella  si 
«  astenga  >  (&).  Dun(|ue  nemmeno  l'opera  della  conversione  degli 
eretici,  da  parte  del  Campanella,  incontrava  il  gusto  di  Roma  :  egli 
si  doveva  astenere,  come  dal  pubblicare  le  opere  sue,  cosi  dal  con- 
vertire i  nobili  di  Francia  alla  fede  Cattolica;  il  suo  zelo  era  ec- 
cessivo, e  in  somma  doveva  annullarsi  perfino  come  sacerdote  e  frate 
de' Predicatori.  Ognuno  riconoscerà  in  ciò  la  mano  del  Card. *^  An- 
tonio, ma  è  sempre  sorprendente  che  la  Congregazione  De  Propa- 
ganda fide  siasi  curata  meno  della  propagazione  della  fede,  che  di 
possibili  turbamenti  in  Francia,  addotti  senza  ragioni  note  e  cer- 
tamente in  sèguito  non  verificati.  Ninno  poi  potrà  dubitare  che  il 
deliberato  della  Congregazione  abbia  avuto  il  suo  corso;  ma  bisogna 
ritenere  cho  il  Card.*  Richelieu  abbia  sorriso  di  pietà,  o  piuttosto 
di  scherno,  nel  vedere  tanto  zelo  pel  bene  di  Francia,  ispirato  dal- 
l'odio verso  il  Campanella.  Certamente  il  Campanella  non  ebbe  dal 
Richelieu  né  ordine  né  consiglio  di  astenersi  dall'  attendere  alla 
conversione  degli  eretici,  e  continuò  nelle  dispute  pubbliche  e  nelle 
conferenze  con  affissione  di  cartelli  agli  angoli  delle  strade  («  per 
tutti  puntoni  di  Parigi  »),  ogni  settimana,  come  si  rileva  dalle  sue 
lettere  posteriori;  solamente  seppe  essersi  detto  in  Roma  che  l'abiura 
dell'  Asserach  non  fosse  vera,  ma  foggiata  da  lui.  C  era  da  farlo 
impazzire,  e  l)ene  a  ragione  egli  disse  più  volte  che  avrebbero  voluto 
vederlo  fuggito  tra  gli  eretici. 


«  del  Marchese  firmata  e  sigillata  coram  testibus,  deyean  insieme 
«  persuaderli,  che  rispondesse  a  nome  di  S.  B.  al  detto  Marchese 
«  d' Asserach  una  consolatoria;  e  clie  Monsig.*'  Nuntio  ci  la  con- 
«  signasse  :  e  li  dicesse  :  questa  è  risposta  all'  abjura  che  V.  S. 

(a)  Ved.  Doc.  324,  pag.  250. 

(ò)  Ved.  la  nota  apposta  al  Doc,  341,  pag.  288. 
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"•.mandò  à  S,  B.  per  via  del  P."  Campanella.  Ma  perche 
E.  mi  facesse  mal  per  bene^  desiderano  non  si  sappia  questa 
ita.  Et  altre  assai:  cioè  ch'ogni  giorno  io  rispondo  agli  heretici 
Uheisti ,  e  restano  convinti  con  modi  mirabili  :  secondo  per 
i  puntoni  di  Parigi  ho  posto  le  cartelle.  E  tutti  vengono , 
no,  e  poi  dicono  esser  satisfatti;  altrimente  non  li  licentio.  V.  E, 
i  non  m'  ha  voluto  conoscer  co'  sensi  suoi,  ma  d'altri  »  etc. 
yisò  inoltre  delle  nuove  revisioni  segrete  fatte  fare  alle  sue 
per  ordine  del  Cancelliere  e  ad  istanza  de'  Nunzii ,  riuscite 

>  favore  ;  l'avvisò  dell'ingiusta  persecuzione  fatta  dal  Ridolfi 
'  Mallet  con  le  rincrescevoli  conseguenze  che  se  n'erano  avute, 
punse  :  «  Io  sempre  avvisarei  :  e  con  verità,  perchè  non  pesco 
nità  qui,  raà  solo  il  servitio  dì  N.  S.  Ma  nescimus  si  sumus 
ni  amore  vel  odio.  Però  taccio.  Se  voi  ch'io  stampi  le  cose 
S.  B.  col  Commento,  lo  farò.  Resto  al  suo  comando.  E  prego 

>  per  S.  B.  e  casa  Barberina,  si  ricordi  ordinar  ad  altro  mi 
la  solita  lemosina,  non  ci  essendo  più  qui  Mons.^  Mazarini, 
mi  donò  per  tutto  il  mese  di  Gennaro:  E  la  pension  del  Re 

paga  tardi  e  con  stento  ».  Per  eccitarlo  a  dargli  ascolto  lo 
a  considerare  l'importanza  della  sua  opera  De  Praedestina- 
<  che  con  facilità  risponde  ad  ogni  argomento  heretico,  e  con- 
i  le  conscienze,  e  mette  pace  tra  la  Republica  e  la  Religione 
)io,  insperata  secondo  l'opinioni  correnti,  facilissima  secondo 
mia  >.  E  soggiunse  :  «  s'  altro  1'  havesse  fatto,  eh'  io  sven- 
ato ,  V.  E.  li  darebbe  il  suo  cappello ,  quando  leggerà  etc. 
solo  desidero  la  gloria  di  Dio,  e  di  N.  S.  ,  et  à  V.  E,  ogni 
e,  e  per  me  la  fatica  utile  >  (a). 

)i  certo  il  Card.'  Barberini  non  si  attenne  soltanto  a  non  ri- 
ere  e  a  non  ordinare  pagamenti,  ma  continuò  a  far  attraversare 
a,  per  quanto  si  poteva,  la  stampa  e  pubblicazione  delle  opere 
ampanella:  dopo  di  aver  fatto,  presso  il  Cancelliere  Seguier, 
.vare  la  mano  su'  revisori  e  sulle  revisioni  già  eseguite,  senza 
successo,  dovè  far  indurre  la  Sorbona  a  tornare  sulla  sua  prima 
trazione;  e  in  ciò  ebbe  buon  successo,  ma  senza  risultamento 
0  quanto  alle  opere  già  presentate  ed  approvate.  Con  ogni 
bilità  fin  dal  cadere  del  1G35 ,    trattandosi   dell'  elezione  del 

>  Sindaco  della  Sorbona,  il  Bolognetti  ebbe  a  farvi  sentire  la 


;)  Vod.  (iuesla  leltenj  tra  <iuclli'  pub)).*®  dal  Berti  a  j)a^.  47.  —  Il  Berti, 
e  il  Campanella  dice  «V.  E.  li  darebbe  il  suo  cappello»,  pone  in  nota 
jmpre  il  solito  desiderio  di  diventare  cardinale  ».  Eppure  il  Canopanella 
iiiaramento  ciò  che  desidera  jKìr  la  ])ropria  persona,  «  la  fatica  utile  »;  e 
sse  voluto  esprimere  iJ  desiderio  di  diventare  cardinale,  avrebbe  scelto  un 
ìéi  momento  o  si  sarebbe  indirizzalo  bene  davvero  indirizzandosi  al  Card.' 
rini.  Vede  ojjnurio  che  ejrli  non  era  agitato  dal  solito  desiderio  di  diventar 
ale,  ma  da  quello  di  provvedere  a'  suoi  bisogni  riscuotendo  la  solita  ele- 
i,  che  credeva  di  meritare  per  la  fatica  sua  in  servigio  di  S.*"  Chiesa.  La 
nza  non  è  poca,  ma  dobbiamo  dire  che  metteva  conto  il  non  vederla. 
ambile  —  T.  Campamblla,  2.*  nar.  V.  U.  \% 
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sua  influenza:  certamente,  non  appena  avvenuta  la  detta  ^lezione, 
il  6  8bre  1635  egli  si  affrettò  a  far  conoscere  al  Card.*  Barberini 
che  a  M/  Pereiret  era  successo  M.'^  Castellain  (sic),  qualificandolo 
«  ottima  scelta,  persona  zelante  della  Sede  Apostolica  »,  come  ab- 
biamo trovato  in  quella  parte  del  suo  Carteggio  che  conservasi  nella 
Bibl.  Barberiaiana  (a).  Presso  il  nuovo  Sindaco,  tanto  ben  disposto, 
egli  dovè  intavolare  maneggi,  perchè  la  Sorbona  volesse  annullare 
ciò  che  aveva  concosso  al  Campanella,  riprovando  anche  le  appro- 
vazioni dategli  antecedentemente  da'  revisori  :  cosi  la  Sorbona,  ap- 
punto un  anno  dopo  la  prima  sua  deliberazione,  tornò  sopra  di  essa 
nel  detto  senso,  con  lo  specioso  princijno  che  i  revisori  non  doveano 
mai  prendersi  tutti  dallo  stesso  Ordine  al  quale  si  conosceva  che 
r  autore  era  ascritto.  Questo  risulta  dalla  seguente  nota ,  che  fu 
raccolta  parimente  dall' Ecliard  ne' registri  degli  Atti  della  Facoltri, 
e  che  avrebbe  dovuto  richiamare  un  poco  l'attenzione  de'  biogratì 
del  Campanella:  «  2'  Maii  MDCXXXVl ,  Facultas  censuit  primo 
«  improbandas  eas  approbationos  quae  inscriptae  sunt  in  libris  F. 
«  Thomae  Campanellae  Dominicani,  nec  f(3rendum  in  posterum,  ut 
«  approbatores  libri  alicujus  onmes  sumantur  ex  eodem  ordine, 
«  cujus  auctor  libri  esse  dignoscitur  »  (//).  Nessuno  vorrà  credere 
spontanea  tale  deliboraziono,  e  dopo  quanto  sappiamo  delle  perse- 
cuzioni straortlinaric  inllitto  al  P/  Mallet  e  delle  revisioni  novelle 
volute  da'  Nunzii,  r  lecito  ammettere  l'azione  di  Roma  presso  la 
Facoltà.  Ma  le  approvazioni  già  date  non  potevano  rimanere  senza 
efl'etto  per  una  semplice  proclamazione  di  principio  non  appoggiato 
a  revisioni  contrarie,  o  il  principio  poteva  applicarsi  per  l'avvenire, 
non  pel  passato;  sicché  rimase  veramente  intralciata  la  via  perle 
opere  non  presentate  ancora,  o,  cosi,  fino  ad  un  certo  punto,  ci  spie- 
ghiamo anche  l'intoppo  vorilìcatosi  poi  per  la  Teologia,  ma  quanto 
alle  opero  già  presentate  ed  approvate,  ne  risultò  solamente  la  ver- 
gogna de'detti  giri  e  rigiri  per  chi  li  promosse  e  per  chi  li  esegui. 
11  Campanella  continuò  a  menare  innanzi  la  stampa  di  altre 
sue  opere  senza  interruzione.  Certamente  diede  a  stampare  la  Phi- 
losophia  ralionalis  ,  già  dedicata  a'  due  fratelli  Xoailles  e  fornita 
anche  di  privilegio  a  favore  di  Giovanni  Dubray  :  cominciò  dalla 
2^  parte,  quella  de'  ^  Logicorum  »,  affidandola  a' tipi  del  medesimo 
Ognissanti  Dubray  che  avea  stampato  il  volume  deir^l^/it'/ò'>n!*5  coi 
due  opuscoli;  ma  atteso  la  lunghezza  de'  «  Logicorum  >  non  indif- 
ferente, tale  (la  lare  occupare  ben  401  pagine,  la  stampa  non  potè 
essere  condotta  a  termine  che  nel  1(>3T,  e  per  le  altre  parti  si  spese 


(n)  VimJ.  <5  J*'i\*iiici;i  ITiii  ì-K;:^,-)  .  nnli.L'iU'tii  v>,  lìlzii  non  aTicora  o;italogaw: 
tlispacoiu  nella   «lat.'i  .siidilritM. 

[h)  Vi'd.  Iv-liai-;i,  V'it.i  Ci id ;•.•.•  lu'il.io,  .'umcs.  mI  (ypi'kinns  hi.  id.  Auislolo'i' 
I7:^i?,  [»a^^  177.  l'are  iiii|Missil)il«.'  elie  \v  lanie  cDiiirai-ictà  ]>rovaTe  dal  Carni'*' 
nella  per  la  [mlddi'-azinne  dell«'  sue  <>p(;re  non  ulihiiino  avuto  Toiiorc  di  essen? 
rilevale.  E  non  deve  es>;ei-  (|uesi;i  uìi.j  didlc  jimi-iì  princlp.di  nelle  biogralìe  J<*fl^ 
nniiiini   di   scienze  »•  Icttm"  < 
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ancora  molto  altro  tempo.  Senti   del    resto  la  convenienza  di  fare 
omaggio  al  Richelieu ,  dopo  di  aver  fatto  omagj:jio  a  Luigi  XIII, 
onde  diede  contemporaneamente  a  ristampar  l'opera  De  Sensu  rerum 
preceduta  àdW^i  De fenno  libri  sui,  che  fornita,  fin  dal  24  gennaio, 
dell'approvazione  e  licenza  del  P/*  iMallet  divenuto  Vicario  generale, 
era  stata  fornita  anche  del  privilegio  del  Re  il  20  aprile  1(>36;  ma 
questa  volta  il  privilegio,  per  7  anni,  fu  chiesto  ed  ottenuto  a  fa- 
vore di  «  Filippo  Borello  >  ,    come  si  legge   stampato  nell'  opera 
medesima,  sicché  il  Campanella  dov^  lui  pensare  allo  spese  di  stampa 
con  la  speranza  di  ritrarre  un  maggior  profitto  dalla  vendita  del- 
l' opera  ;  e  1'  affidò  a'  tipi  di  Dionisio  Bechet,  ed  essa  egualmente 
non  potè  venire  a  luce  che  nel  1(537,  onde  avremo  a  riparlarne  a 
suo  tempo.  Ma  poco  dopo  dov^  ancora  imprendere  a  dar  fuori  l'opera 
Dispulationunij  arricchita  di  un  Prologo,  con  la  ristampa  della  Fi- 
losotìa  reale  e  Città  del  Sole,  destinata  per  omaggio  al  Gran  Can- 
celliere Pietro  Seguier,  che  abbiamo  visto  benevolo  nella  faccenda 
delle  nuove  revisioni  segrete  di  tutto  lo  opere  del  Campanella,  da 
lui  affidate  a  teologi  non  soggetti  all' influenza  della  Curia  Romana: 
Topera  abbastanza  voluminosa,  approvata  già  nel  dicembre  dell'anno 
precedente  dal  P.*'  Mallot  e  dal   F\**  T)u  Feu  ,    ebbe    la  licenza  di 
stampa  e  di  pubblicazione  dallo  stesso  P/*  Mallet  il  1"  giugno  1636, 
venne  affidata  a'tipi  di  Dionisio  llaussaye,  e  pot^  cosi  essere  pub- 
blicata nell'agosto  1637.   Anche  por  ossa,  mentre  ora  sotto  i  torchi, 
fu  chiesto  ed  ottenuto  privilegio  per  10  anni  ,  il  20  marzo  1637, 
a  favore  di  «  Filippo  Borclli  italiano  »,  e  merita  di  essere  intanto 
rilevata  la  ficrandissima  operosità  del  Campanella  in  ({Uesto  periodo, 
operosità  forse  eccitata  anche  dal  timore  di  nuovi  ostacoli,  che  la 
vena  feconda  degli  awersarii  sarebbe  stata  capacissima  di  creare. 
Ma  mentre  egli  {H'ocedeva  cosi  bene  noi   compimento  del  più 
vivo  tra'  desiderii  suoi,  risorgevano  con  maggioro  intensità,  e  sem- 
pre in  modo  sotterraneo,   i   risentimenti  del  Naudeo  presso  il  Pei- 
rescio   e  questa  volta   anche  presso    il  Diodati    ed  altri  amici    del 
Campanella.   Come  ci  mostra  una  lettera  del  Naudeo  al  Peirescio 
in  data  29  marzo  1(536,  che  abl)iamo  rilevata,  essendo  già  questo 
libro  in  torchio,  dalla  pubblicazione  fattane  dal  Tamizey  de  Lar- 
roque,  un  frate  minimo,  che  fu  cortamente  il  P.'"  Le  Due  (eccoci 
da  capo  co'  frati),   venuto   da  Parigi    a  •Roma    fece  una  visita  al 
Naudeo  clie  là  si  trovava,  o  visto  nella  camera   di  lui  il  ritratto 
del  T-am  panel  la,  se  ne  mostrò  sorpreso,  dicendo  che  <  forse  non  era 
a  giorno  del  discorrere  che  egli  (il  Cam[>anella)  faceva  ordinaria- 
mente »  intorno  a  lui.  Secondo  il  Naudeo,  anche  altri  gli  aveano 
dato  lo  stesso  avvertimento,  e  vedremo  questi  altri  ridursi  al  solo 
La  Mothe  le  Vaver,  che  poi  il  Naudeo  fini  pure  per  nominare  e 
non  senza  un  certo  mistero.  Lasciando  perfino  d'indagare  le  circo- 
stanze in  cui  il  Campanella  sparlava,  o  almeno  omettendo  di  dirle, 
il  Naudeo,  furioso,    si  agitò  e  si  diede  da  fare,    prorompendo  in 
villanie  degne  di  lui.  Vide  il  Favilla  e  il  Hourdelot  amici  del  Cam- 
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panella  e  si  lagnò  con  loro;  scrisse  anche  al  Diodati,  che  primo 
gli  aveva  parlato  di  questa  faccenda  (forse  eccitandolo  a  togliere 
i  motivi  pe'  quali  il  Campanella  non  poteva  essere  contento  rli  lui, 
giacché  il  Diodatiy  come  vedremo  riconosciuto  dallo  stesso  Naudeo, 
fu  al  pari  del  Gaffarel  costante  amico  e  buono  estimatore  del  Cam- 
panella). Trovò  la  copia  del  Discorso  sulla  conflagrazione  del  Ve- 
suvio composto  dal  Campanella,  e  la  ritenne  «  una  prova  autentica 
di  tutte  le  altre  sue  falsità  ».  Annunziando  queste  cose  al  Peirescio 
scrisse:  <x  io  vi  prego  di  scusarmi  se  d'  oggi  innanzi,  eccitato  da 
€  un  si  giusto  dolore,  e  nel  caso  in  cui  il  detto  Padre  non  mi  re* 
«  stituisca  di  sua  propria  mano  T  onore  che  mi  ha  tolto,  con  una 
«  ritrattazione  aperta  di  tutte  le  menzogne  forgiate  a  mio  svan- 
«  taggio,  io  pubblico  presso  tutti  gli  altri  miei  amici  le  lettere  che 
«  egli  vi  ha  scritte  »  (le  lettere  comunicategli  dal  Peirescio  con- 
fidentemente e  con  la  raccomandazione  della  più  grande  segretezza), 
«  e  comincio  ancora  da  parte  mia  a  metter  mano  alla  penna,  non 
«  tanto  per  giustificarmi  delle  sue  opposizioni,  ciò  che  posso  fare 
«  bastantemente  con  la  sola  stampa  del  suo  discorso  del  Vesuvio, 
€  quanto  per  scovrire  al  mondo  queste  belle  virtù  morali  e  cri- 
«  stianissime  di  questo  nuovo  filosofo  che  vuole  dar  legge  a  tutto 
«  il  mondo,  e  pubblicare  i  vizii,  le  imposture,  le  malvagità,  i  tra- 
€  dimenti  ed  altrettali  qualità  di  questo  monaco  svergognato  ».  E 
si  dimandò  qual  fosse  il  proprio  torto,  e  fece  l'elenco  de'  servigii 
resigli,  in  questi  termini:   «  Di  che  può  egli   lagnarsi  di  me,  se 

<  non  di  non  averlo  servito  in  ciò  che  riusciva  impossibile?  Es- 
«  sere  la  sua  tromba  durante  dodici  anni,  averlo  vantato  in  tutti 

<  i  miei  libri  dati  alle  stampe,  averlo  sostenuto  in  Roma  verso 
«  tutti  e  contro  tutti ,  essermi  fatto  nemico  il  Maestro  del  Sacro 
€  Palazzo  a  motivo  di  lui,  avere  quasi  disgustato  il  Card.^  Barberini 
«  per  ciò  che  io  aveva  detto    di  lui   nella  mia  Bibliografia,  aver 

<  fatto  quel  ringraziamento  al  Papa  per  la  sua  liberazione  che  mi 
€  ha  costato  sei  mesi  interi  del  mio  tempo,  scrivere  la  sua  Vita, 
«  tenere  il  suo  ritratto  nella  mia  camera,  avergli  fatto  offrire  dai 
<c  miei  fratelli,  quando  arrivò  a  Parigi,  la  casa  e  tutto  ciò  che  ne 
«  dipendeva ,  aver  fatto  in  considerazione  di  lui  mille  altre  cose 
«  che  sarebbe  troppo  lungo  scrivere,  son  questi  i  miei  demeriti  verso 

<  lui  e  i  motivi  che  egli*  ora  ha  di  inventare  tante  furfanterie  a 
te  mio  pregiudizio  ».  (Ma  tutti  questi  meriti  tanto  serii ,  e  senxa 
alcun  corrispettivo,  davano  dritto  ad  impossessarsi  di  ciò  che  non 
gli  apparteneva  ?  E  come  avea  presa  la  copia  del  Discorso  del  Ve- 
suvtOj  non  poteva  egli  prendere  lo  scritto  della  Vita  e  il  trattato 
De  libris  proprtis  e  mandarli  a  colui  al  quale  appartenevano?  Forse 
in  ciò  si  trattava  pure  dell'impossibile?).  Ed  espresse  la  sperania 
che  il  Peirescio  scriverebbe  al  Campanella  e  farebbe  poi  tenere  a 
lui,  Naudeo,  la  copia  della  risposta,  che  se  non  fosse  stata  quale 
egli  se  l'attendeva,  giurò  che  «  si  dichiarerebbe  suo  nemico  mor* 
<<  tale  e  glie  ne  susciterebbe  tanti  altri  da  lutti  i  lati,  che  egli  si 
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sntirà  cento  volte  al  giorno  di  averlo  offeso  si  puerilmente  e 
lalìziosamente  »  (un  ricatto  né  più  né  meno).  Annunziò  che  il 
;orso  del  Vesuvio  scritto  dal  Campanella,  e  da  lui  trovato,  era 

prova  autentica  della  falsità  del  frate ,  e  che  perciò  voleva 
sparlo  ;  e  frattanto  inviò  «  la  nota  essenziale  » ,  che  quel  Di- 
so  era  stato  fatto  il  4  gennaio^  mentre  il  suo  era  partito  da  Roma 
Francia  il  2  del  d.^  mese;  (ma  senza  dar  peso  a  queste  date 
non  erano  quelle  della  composizione,  avrebbe  potuto  e  dovuto 
idare  al  Peirescio  la  copia  autentica  del  Discorso,  che  non  si 
sce  se  sia  stata  mandata,  e,  meglio  anche,  avrebbe  potuto  e  do- 
)  farla  stampare  in  Francia  astenendosi  perfino  da  ogni  recri- 
azione,  giacche  di  fatto  il  Campanella  sarebbe  stato  cosi  obbligato 
icere  arrossendo,  ed  invece  egli  preferi  di  giurare  e  spergiurare 
dì  sopprimere  anche  la  semplice  notizia  dell'esistenza  di  questo 
;orso  nel  trattato  De  libris  proprits).  Annunziò  che  non  gli  fa- 
)e  perdonare  dallo  Scioppio  Taccusa  che  egli,  il  Campanella,  gli 
iva,  di  aver  presi  da  lui  tutti  i  libri  che  avea  stampati,  accusa 

egli,  Naudeo,  teneva  firmata  dalla  propria  mano  del  Campa- 
a;  (ma  essendo  tanto  erudito  e  tanto  buon  conoscitore  delle  cose 
filosofo,  non  poteva  ignorare  che  il  filosofo  aveva  abbastanza 
rtamente  pubblicata  la  dJ*  accusa  nella  prefazione  dell'  Athei- 
1$  triumphatuSy  edito  in  Roma  nel  IG^^l,  e  lo  Scioppio  non  s'era 
vato  a  ribatterla).  «  In  somma ,  concludeva ,  potete  assicurare 
!  detto  Padre,  che,  se  non  ho  la  sua  ritrattazione  fra  sei  setti- 
lane,  o  almeno  promessa  di  non  più  offendermi,  egli  avrà  fra 
*e  mesi  la  prima  delle  mie  indignazioni  Latine,  alla  quale  ag- 
iungeró  altre  nuove  ogni  sei  mesi,  giacché  non  potrebbe  man- 
armi  la  materia  in  si  grande  quantità  di  obiezioni  che  ho  a  fare 

questo  buon  uomo.  Ne  ho  scritto  quasi  altrettanto  al  Sig.'  Dio- 
ati,  perché  fu  lui  il  primo  ad  avvertirmi  delle  lodi  che  questo 
laestro  impostore  mi  dava.  Se  voi  stimate  a  proposito  concer- 
ire  con  lui  il  modo  di  rimediare  a  questa  lingua  si  putida  e 
elenosa ,  me  ne  rimetto  alla  vostra  discrezione  >  (a).  —  Non 
ilta  che  il  Peirescio  si  sia  curato  di  scrivere  al  Diodati,  come 
Lamento  non  scrisse  al  Campanella,  e  si  può  desumerlo  anche  da 
.  2*  lettera  del  Naudeo,  della  quale  tra  poco  dovremo  avere  il 
;usto  di  occuparci  :  forse  il  Peirescio  non  diede  neanche  una  ri- 
sta al  Naudeo  sulla  d.^*  quistione,  messa  in  termini  cosi  ribut- 
ti. E  circa  la  condotta  del  Campanella,  bisogna  pure  ricordarsi 

il  suo  trattato  De  libris  propriis  era  stato  già  fin  dal  1633 
lunziato  per  le  stampe  dall' Allacci,  come  il  Panegirico  del  Nau- 
>  era  stato  annunziato  egualmente  dal  Gaffarel;  bisogna  inoltre 
)rdarsi  che  il  P.**  Giacinto  avea  mostrato  desiderio  di  tenerne 
Vita.  Qualora  taluno  avesse  dimandato  al  Campanella  perché  il 
udeo  non   stampava  il   trattato  De  libris  propriis ,  qualora  il 

"i)  Veci.  nell'ApiHjndice  il  hoc.  ,i,i7  /*•,  pag:.  379. 
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P.*  Giacinto  ed  anche  qualche  altro  amico  comune  avesse  diman- 
dato perchè  non  si  poteva  avere  la  Vita  rimasta  nelle  mani  del  Nau- 
deo,  entrambe  ipotesi  probabilissime,  cosa  avrebbe  dovuto  rispondere 
il  Campanella,  mentre  pure,  non  avendo  avuta  alcuna  replica  dal 
Peirescio  su  quanto  g;\ì  avea  confidato  ,  era  in  dritto  di  ritenere 
anche  lui  persuaso  delle  ragioni  sue  ?  Perciò  appunto  noi  non  ab- 
biamo esitato  di  affermare,  che  il  Peirescio  avea  lasciate  le  cose  in 
modo  da  rendere  inevitabile  una  gravo  tempesta  in  sèguito. 

E  la  tempesta  non  solo  vanno,  ma  anche  durò  molto  a  lungo. 
Un'altra  lettera  del  Naudeo  al  Peirescio,  in  data  30  giugno  1636, 
la  quale,  per  ciò  che  riguardava  il  Campanella,  fu  già  pubblicata 
quasi  interamente  dal  Sainte-Beuve,  ci  mostra  che  il  Naudeo  si  era 
infine  rivolto  al  Gaffarel  circa   <  Taffare  di  C.  >  {sic),  e  il  Gaffarel 
gli  avea  fatto  sapere  che  il  Padre  protestava  «  di  non  aver  detto 
«  nulla  a  suo  svantaggio  e  voler  morire  suo  servitore  ed  amico  »; 
(probabilmente  non  avea  detto  con  pubblicità,  e  ad  ogni  primo  ve 
nuto,  che  il  Naudeo  si  fosse  servito  de'  libri  suoi,  ma  la  cosa  emer- 
geva da  sé  medesima  specialmente  in  quanto  al  trattato  De  Wms 
propriis,  nel  sapersi  che  il  Naudeo  non  avea  voluto  restituirne  lo 
scritto;  e  però  il  Naudeo  aveva   assolutamente   bisogno  di  procu- 
rarsi ad  ogni  modo  una  dichiarazione  del  Campanella,  una  dichia- 
razione sanatoria  da  potersi  mostrare  e  perfino  pubblicare  nel  caso 
di  appunti  di    plagio   da   qualunque   parte    provenissero ,  ancorché 
il  Campanella  non  avesse  propalato  che  egli  si  fosse  servito  dello 
scritto  rimasto  nelle  sue  mani).  Annunziandolo  al  Peirescio,  il  Nau- 
deo disse  non  potersi  dichiarare  sodisfatto  della  risposta  comunica- 
tagli dal  Gaffarel,  riuscirgli  necessario  che  il  Padre  gli  scrivesse 
«  di  propria  mano  di  essersi  permesso  leggermente  o  per  inavver- 
«  tenza  certe  parole  e  imputazioni  contro  di  lui  che  vorrebbe  non 
«  aver  dette,   protestando  ora  non  dovere  nò  potere  quelle  parole 
«  pregiudicargli  in  alcuna  maniera  ».  E  poiché  il  Diodati  e  il  Gaf- 
farel erano  i  soli  capaci  di  persuaderlo,  pregò  il  Peirescio  di  scriver 
loro  «confidentemente»,  che  avendo  «e  udito  parlare  delle  diver- 
genze »,  e  sapendo  ^  con  certezza»  che  il  Naudeo  aveva  avuto  «g^iu- 
sto  motivo  di  lagnarsi  »,    riducessero   il   Padre  e  lo  persuadessero 
a  dargli  «  qualche  sodisfazione  per  lettere   di  sua  propria   mano, 
«  concepite    in  modo   d:i  mostrare  almeno   che   era  dispiaciuto  di 
«  averlo  offeso  a  torto  e  con  leggerezza  contro  tutti  i  servigii  che 
«  gli  erano  stati  resi  »  (sempre  vanterie  incomportabili  per  questi 
servigii  resi,  esigendone  anche  la  ricevuta).  Si  mostrò  persuaso  che 
a  questo  modo  si  riuscirebbe  certamente,  od  asserì  che  egli  sarebbe 
rimasto  fermo  nella  promessa  fatta  di  sprezzare  quelle  maldicenze, 
se  dopo  tre  o  quattro  mesi  non  fosso  stato  avvertito  che  il  Pad^^ 
continuava  a  vomitare  ogni  giorno  il  suo  veleno  contro  di  lui,  sve- 
lando di  averlo  saputo  dal  La  Mothe  «  che  nominava  confidente- 
mente » ,  e  dalla  bocca  del  P.*^  IjQ  Duo   minimo.  Aggiunse  che  si 
era  risoluto  a  chiedergli  che  trattasse  l'accordo  suddetto,  non  vo- 


—  Po- 
lo che  egli,  Peirescio,  s' impegnasse  a  romperla  lui  pure,  come 
bravagli  che  avesse  scritto  di  voler  fare  (avea  scritto  appunto 
ontrario ,  esser  meglio  rimanere  col  Padre  bene  piuttosto  che 
e);  né  si  peritò  di  scrivere,  <  Dio  voglia  che  voi  non  siate  il 
aarto  de'  suoi  benefattori  a  provare  la  sua  strana  ingratitudine  » 
idendo  forse  allo  Sdoppio,  al  (lassendi  e  a  sé  medesimo,  coi 
li  il  Peirescio  avrebbe  rappresentato  il  quarto);  «  io  quasi  pendo 
ritenere  che  dopo  la  lettera  scrittagli  pel  Gassendi  egli  abbia 
Dminciato  a  non  risparmiarvi  »  (insinuazioni  malvagie  e  in  pari 
pò  spropositate).  Per  altro,  non  sapendo  bene  ciò  che  si  volesse, 
asciò  andare  a  dire  che  dei  resto,  qualunque  sodisfazione  il 
o  Padre  gli  avesse  data,  egli  non  lo  stimerebbe  mai  altrimenti 
un  uomo  stordito  come  una  mosca,  e  negli  affari  del  mondo 
io  sensato  di  un  ragazzo  ;  <  se  egli  si  ostina  a  non  voler  dare 
scolto  alle  tante  vie  di  accordo  che  gli  fo  presentare...  >  (chia- 
ma accordo  quella  maniera  di  ritrattazione)  ^c  io  ne  farò  tale  ven- 
etta  in  avvenire,  che  se  ha  evitato  i  giusti  risentimenti  del  Mae- 
Lro  del  sacro  Palazzo,  fuggendosene  a  Parigi  sotto  pretesto  di 
ssere  perseguitato  dagli  spagnuoli  che  non  pensavano  punto  a 
ai,  non  eviterà  frattanto  i  miei  > ,  (si  direbbe  il  Naudeo  destinato 
•adir  sempre  la  verità,  anche  conti'O  sé  medesimo,  che  in  un'al- 
lettera  al  Peirescio  si  era  dato  per  mal  veduto  dagli  spagnuoli 
motivo  della  fuga  del  Campanella).  Aggiunse  ancora,  che  in  Pa- 
gli  era  rimasto  solo  il  Diodati  a  carezzarlo,  che  faceva  tante 
jcchezze  ogni  giorno,  che  gli  avevano  sospeso  il  pagamento  della 
sione  perchè  si  era  coperto  il  capo  impudentemente  innanzi  al 
dinaie  e  alla  Corte  senza  permesso,  (egli  medesimo,  il  Naudeo, 
va  invece  scritto  al  Del  Pozzo  nell'aprile,  che  la  pensione  del 
opanella  zoppicava  e  la  sua  pareva  affatto  estinta  per  «  le  pre- 
ti necessità  di  guerre  »  ;  ved.  il  nostro  Doc.  336  e,  pag.  281). 
»iunse  che  il  Maresciallo  d'Estrèes  lo  definiva  pubblicamente  in 
ìia  un  pedante,  (era  Amb.*'*'  straordinario,  e  non  si  poteva  re- 
ar  meglio  volendo  andare  a  versi  de'  Card.'^  Barberini);  e  disse 
sentirsi  eccitato  contro  la  malvagità  di  quest'uomo  che  egli  co- 
ceva  meglio  di  ogni  altro,  e  dopo  di  avere  affermato  che  «  ciarla 
K)tentemente,  mentisce  impudentemente,  spaccia  bagattelle  al  po- 
)olaccio,  e  con  tutto  ciò  è  un  matto  arrabbiato,  un  impostore, 
m  mentitore,  un  superbo,  un  impaziente,  un  ingrato,  un  filosofo 
nascherato,  che  non  ha  mai  saputo  ciò  che  sia  fare  il  bene  e 
lire  la  verità  » ,  venne  infine  a  concludere  «  ipse  est  catharma, 
carcinoma,  faex  et  retrimentum  di  tutti  gli  uomini  di  lettere, 
i'  quali  fa  vergogna  e  disonore  »  (a). — Vedremo  or  ora  ciò  che 
risulta  circa  l'atteggiamento  del  Peirescio  in  presenza  di  que- 
iltra  lettera  furiosa  del  Naudeo.  Qui  non  possiamo  lasciare  di 
e  che  il  Sainte-Beuve,  nello  scrivere  sul  Naudeo,  fu  tutto  con- 
tri) Veni.  I)i>c.  3i?7  g,  paJ,^  '210. 
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tento  di  far  gustare  la  detta  lettera  a*  suoi  compatriotti,  non  senza 
toglierne  qualche  brano  che  avrebbe  poco  giovato  alla  sua  caiisa. 
Dopo  di  avere  qua  e  là  mostrato  il  suo  malvolere  verso  V  Italia, 
volle  stritolare  il  Campanella  con  la  lettera  del  Naudeo  e  col  giu- 
dizio di  Guy  Patin  già  da  noi  altrove  riferito,  accogliendo  quali 
verità  indiscutibili  le  parole  di  costoro  e  dicendo,  «  Ho  creduto  che 
«  non  fosse  inutile,  in  un  tempo  in  cui  si  è  in  via  di  esagerare 
4C  su  Campanella,  far  conoscere  questa  opinione  segreta  di  Naudeo 
€  e  de'  conoscenti  di  Naudeo  (du  monde  de  Naudé)  ;  poiché  sovente 
«  è  invocata  la  loro  testimonianza  esteriore  in  onore  del  filosofo 
«  Calabrese ,  era  giusto  che  se  ne  avesse  anche  la  testimonianza 
«  intima  e  confidenziale  »  (a).  Pur  troppo  la  coscienza  di  certi  uo- 
mini di  lettere  de'  tempi  nostri  tende  a  modellarsi  su  quella  de'  loro 
predecessori  del  secolo  17°:  il  Sainte-Beuve  non  ha  sentito  alcun  ri- 
brezzo per  le  testimonianze  esteriori  e  le  intime  tanto  diverse  pro- 
venienti da  uno  stesso  individuo,  per  la  doppia  coscienza  in  somma 
del  Naudeo,  che  avendo  scritta  la  detta  lettera  pubblicò  poi  il  Pa- 
negirico e  scrisse  quell'altra  sua  lettera  allo  Scioppio  a  tempo  della 
morte  del  Campanella  ;  né  ha  sentito  il  dovere  di  cercare  le  lettere 
del  Campanella  esistenti  nella  medesima  Corrispondenza  del  Peire- 
scio  che  aveva  tra  le  mani,  per  conoscere  <  le  parole  ed  imputa- 
zioni che  potevano  esser  gravi  >  pel  Naudeo,  le  quali  ha  detto  di 
non  conoscere.  Ricercando  avrebbe  visto,  che  se  il  Campanella  fosse 
stato  contento  (e  pur  troppo  dovè  esserlo),  che  il  Naudeo  non  resti- 
tuisse gli  scritti  espilati  e  tenesse  nascosto  il  Panegirico  stimato  dal 
Sainte-Beuve  <  una  bellissima  e  nobilissima  azione  >,  non  sarebbe 
stato  né  un  ingrato,  né  un  impaziente,  con  tutto  il  resto  delle  contu- 
melie. Tuttavia  egli  non  poteva  ignorare  che  il  Campanella  aveva 
amata  ed  onorata  la  Francia,  e  che  la  Francia  si  era  onorata  ac- 
cogliendolo con  favore  ;  non  poteva  ignorare  che  il  Campanella  avea 
goduta  la  stima  e  la  benevolenza  di  molti  e  molti  in  Francia,  trai 
quali  parecchi  erano  amici  del  Naudeo,  sicché  non  dovea  nemmeno 
ridurre  <  le  monde  de  Naudé  »  al  solo  Guy  Patin.  Ma  lasciamo  a 
questi  nostri  fratelli  di  razza  latina  il  gusto  del  dispetto  e  dell'odio, 
che  tende  a  crescere  ogni  giorno  più,  il  gusto  de'  capponi  di  Renzo, 
che  trovandosi  in  malessere  si  sfogavano  col  beccarsi  tra  loro. 

Ignoriamo  ciò  che  il  Peirescio  abbia  risposto  al  Naudeo,  ma 
crediamo  di  potere  assicurare  che  non  scrisse  né  al  Diodati  né  al 
Gaffarel  come  il  Naudeo  gli  chiedeva:  questo  risulta  dalle  nostre 
ricerche  fatte  in  Carpentras  (ò).  Lo  avremmo  lodato  grandemente, 

{a)  Ved.  Saint-Beiive.  Portriuts  poJitiqiies  et  litt^^raires,  toni.  2^  Paris  186*!    j 
l)ag.  407  e  .52i>.  1 

(6)  Nel  Registro  delle  lettere  del  Pei  reselo  al  Naudeo  trovasi  una  man- 
canza dal  fol.  13  al  19,  per  la  quale  si  passa  dalla  lettera  del  31  agosto  16^ 
a  un'altra  del  5  giugno  1630,  nò  dopo  questa  data  si  trova  altra  lettera  rife- 
ribile alla  quistione  che  ci  occupa  :  dovrebbe  quindi  dirsi  che  11  Poirescio  non 
abbia  risjwsto  nemmeno  al  Naudeo:  ma  veramente  nel  Registro  le  lettere  noo 
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»e  accaduto  di  trovare  che  almeno  questa  volta  avesse  scritto 
leo  di  romperla  definitivamente  col  Campanella ,  dopo  di 
restituiti  gli  scritti  e  soppresso  il  Panegirico;  sappiamo  per 
le  questo  non  era  Tumore  del  Peirescio,  e  l'abbiamo  veduto 
empo.  Ci  è  accaduto  del  resto  di  trovare  in  Aix  un'  altra 
del  Naudeo  in  data  20  7bre  1636,  nella  quale  egli  assicura 
iscio  che  il  Campanella,  in  presenza  del  Diodati  e  del  Gaf- 
i  era  «  disdetto  apertamente  di  tutto  ciò  che  avea  detto  e 
contro  di  lui;  che  il  Diodati  gli  avea  specificatamente  co- 
ì  tutti  i  punti  su'  quali  il  Padre  si  disdiceva,  e  che  il  Gaf- 
avea  mandata  «  una  lettera  scritta  di  mano  del  detto  Padre, 
di  tante  sodisfazioni,  di  scuse  e  di  proteste  »,  sicché  tutto 
iato  in  pace  ,  aggiungendo ,  in  questo  affare  «  se  mi  sono 
.0  con  un  poco  di  passione  e  di  risentimento ,  lo  è  stato 
^  se  non  avessi  proceduto  in  tal  modo,  non  avrei  giammai 
questa  sodisfazione  che  mi  era  assolutamente  necessaria*  (a). 
3  era  stato  il  Naudeo  artificioso  anche  nelle  sue  contumelie, 
à  nelle  lodi,  artificioso  sempre.  Sicuramente  il  Diodati  e  il 
,  non  potendo  veder  bene  un  clamore  cosi  grande,  doverono 
5  finisse  ad  ogni  costo:  il  Campanella  non  ebbe  certamente 
trare  che  il  Panegirico  fosse  stato  un  gran  servigio  a  lui 
intre  lo  si  teneva  nascosto,  tanto  meno  che  gli  fossero  stati 
i  i  manoscritti  del  trattato  De  libris  propriis  e  della  Vita, 
no  lavori  suoi  ;  ma  si  mostrò  buono  e  deferente,  e  ripetiamo 
suoi  amici  egli  fece  la  figura  migliore.  Rimarrà  sempre 
lente,  che  sopratutto  il  trattato  De  libris  propriisj  il  quale 
re  tanto  bisogno  di  essere  riveduto  in  ispecie  nella  rassegna 
de'  libri,  sia  stato  con  tanta  caparbietà  nascosto  dal  Naudeo 
i  morte  del  Campanella;  doveva  essere  pubblicato  e  fu  in- 
bblicato  a  nome  del  Campanella,  e  perchè  dunque  non  far- 
Imeno  vedere.?  Una  ragione  riposta  vi  fu  certamente,  ed 
ij  apparisce  onorevole  pel  Naudeo.  —  Possiamo  poi  ritenere 
0  probabile  che  tra  il  Campanella  e  il  Naudeo  non  siavi 
cun' altra  lettera,  ma  tra  il  Campanella  e  il  Peirescio  ve  ne 
certamente  diverse  altre,  non  rimaste  ignote  bensì  divenute 
inaccessibili.  Si  sa  infatti  che  oltre  ad  una  lettera  del  24  febb.® 
ista  tra  le  scritture  lasciate  dal  Libri,  e  ad  una  lettera  del 
no  1636  relativa  alla  filosofia  del  Galilei,  posta  in  vendita 
i  anni  fa,  una  terza  lettera  sempre  del  Campanella  al  Pei- 


prc  ti*ascritte  ordinatiimente ,  e  nel  caso  attuale  vi  si  trovano  anche 
te  spesso  lettere  a  Fortunio  Liceti,  a  Gio.  Camillo  Gloriosi,  al  Rodio, 
asini,  al  Gualdi,  che  probabilmente  erano  inviate  per  mezzo  del  Nau- 
nto  alle  lettere  al  Diodati  e  al  Gaffarel,  i  Registri  non  offrono  man- 
fogli  nel  tempo. del  quale  trattiamo:  le  lettere  al  Diodati  vanno  rego- 
'dairs  luglio  1635  agli  11  maggio  1637,  e  quelle  al  Gaffarel  si  riducono 
lei  28  febb.''  1635  e  ad  un'altra  del  5  giugno  1637. 
Ved.  Doc.  327  h,  i>ag.  271. 
4le  —  T.  Gampanblla,  nar.  2.*  V.  U.  13 
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rescio  in  data  3  Sbre  I6369  pervenuta  nella  collezione  del  Feuillet 
de  Concbes  j  fu,  tradotta  in  francese  e  cosi  pubblicata  dalla  Colet. 
I  termini  di  quest'ultima  lettera  sono  pienamente  non  solo  amiche- 
voli ma  anche  confidenziali ,  trovandovisi  perfino  annunziato  dal 
Campanella  che  andava  alla  caccia:  e  possiamo  aggiungere  che  ai 
primi  di  lObre  1636  il  Peirescio  si  proponeva  ancora  di  scrivere 
al  Campanella  (a). 

Varie  occasioni  frattanto  si  diedero,  nelle  quali  il  Campanella 
potè  farsi  ancora  distinguere.  Già  fin  dall'  anno  precedente,  come 
risulta  dalla  sua  prima  lettera  diretta  air  Ingoli,  aveva  disputato 
contro  la  tesi  che  Calvino  e  S.  Tommaso  erano  concordi  circa  la 
dottrina  della  predestinazione,  onde  egli  s'infervorava  tanto  su  questo 
tema  allora  vivamente  dibattuto.  In  quest'anno  1636  dovè  infervo- 
rarsi sempre  più  contro  gli  opuscoli  del  La  Milletiére,  tendenti  a 
stabilire  la  concordia  tra'  Cattolici  ed  Evangelici,  ma  col  danno  del 
Papato  secondo  il  Campanella,  che  lo  ricordò  in  alcune  sue  lettere 
posteriori,  accennando  anche  ad  un  estratto  degli  opuscoli  mandato 
a'  Barberini  (6).  Fece  poi  uno  scritto  contro  un  consiglio  dato  per 
lettera  al  Re,  che  si  comportasse  come  Salomone  con  Adonias  ed 
Abhiatar,  uccidendo  il  fratello  dopo  di  avergli  perdonato  e  creando 
un  Antipapa  (forse  un  Papa  gallicano):  e  questo  comunicò  ad  Ur- 
bano con  la  lettera  del  3  giugno,  facendogli  nuove  istanze  per  la 
liberazione  della  Monarcliia  Mexiae ,  ricordandogli  il  volume  che 
avea  recentemente  stampato  ed  inviato,  dolendosi  che  era  stata  cre- 
duta finta  l'abiura  dell' Asserach  e  che  il  Card.*  Barberini  era  in- 
gannalo a  credere  di  lui  sempre  il  contrario,  annunziando  che  ogni 
settimana  faceva  conferenze  benché  da  Roma  venisse  scritto  a'  Padri 
di  Parigi  che  gli  facessero  cattivi  ufficii,  essendo  stati  pure  i  con- 
venti <  posti  in  iscompiglio  con  la  persecution  di  chi  non  è  della 
partita  »  {intend.  della  fazione  del  Ridolfi).  E  tornò  sul  punto  più 


(a)  Ved.  la   noU  apposti  al    l)oc,  :U*J  paj?.  24S,  e  inoltre   il  Dee.  331  rf. 
pag.  275. 

(b)  Tre  volte  s'incontra  il  nome  del  La  Milletiére  nelle  lettere  del  Campa- 
nella (con  lo  varianti  la  MiJetiore,  la  Miletier,  la  Miltior)  dapprima  in  unalett. 
al  Del  Pozzo  del  27  1u{j:1ìo  KkìH,  poi  in  un'altra  al  Card.'  Antonio  del  !"  feW 
1639  e  in  un'altra  al  Card.'  Francesco  del  4  marzo  1039,  ma  più  volte  ne  sono 
accennate  in  modo  Ijen  chiaro  le  tesi  e  gli  opuscoli ,  segnatamente  nella  lett. 
airingoli  del  C  8l)re  1(537;  nella  lott.  ;il  Card.'"  Antonio  si  dice  pure  mandato' 
a'  Barberini  l'estratto  de*  libri  di  questo  scrittore,  e  tale  estratto,  insieme  con 
la  lett,  d'invio,  non  6  venuto  ancora  in  luce,  trovandosi  forse  in  qualche  Mi- 
scellanea, se  pure  non  fu  trasmesso  a  (jualcuna  delle  Congregazioni  Cardinalizie* 
Ricordiamo  intanto  che  trattasi  di  Teofìlo  Brachet  de  La  Milletiére,  già  car- 
cerato per  4  anni  e  condannato  a  morte  quale  agente  eflicace  de'  Protestanti 
poi  pensionato  ed  attaccato  al  Richelieu:  avea  precedentemente  scritto  «De ani- 
versi  orbia  Christiani  pace  ed  concordia  etc.  1634  »  0  scrisse  ancora  «  Christiana* 
concordiae  iiiter  Catholicos  et  evangelicos  in  omnibus  controversiis  instituenda* 
consilium ,  1  C36  » ,  continuando  inoltre  in  questui  via  coli'  altro  opuscolo  <  l^ 
moyen  de  hx  Paix  chrétienne,  1637  »  etc.  etc.  La  data  del  2*  de'  detti  opuscoli 
prova  ohe  .'ippunt^)  nel   1636  il  Campfinella  ebbe  a  combatterne  le  dottrine. 


mn 
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taro  per  lui  :  «  Supplico  à  V.  B.  che  mi  benedica  e  ch'ordini  mi 
sia  data  la  selita  gratia,  che  ricevevo  per  man  di  Monsignor  Maza- 
rinì  qua  da  chi  piacerà  à  V.  B.,  perchè  le  guerre  fanno  scarse 
B  ritrose  le  pensioni  del  Rè,  el  vostro  servo  patisce  assai  >  (a). 
este  suppliche  oramai  figureranno  in  quasi  tutte  le  lettere  del 
mpanella ,  il  quale  per  mesi  e  mesi  non  si  stancò  di  ripeterle 
ichè  non  trovassero  il  menomo  ascolto:  e  noi  le  ripeteremo  del 
ri,  mentre  non  vediamo  inteso  a  dovere  questo  fatto  memorabile, 
3  dal  febbraio  1636  in  poi  egli  da'  Barberini  non  ebbe  più  alcun 
mdiOy  e  che  per  darci  le  sue  opere,  scritte  negli  strazt  del  car- 
•e,  dovè  soffrire  gli  strazi  della  miseria  nell'esilio  {b). 

L'8  giugno  poi  fu  pel  Campanella  un  giorno  veramente  glo- 
so^  giacché  per  commissione  del  Card.'  Richelieu,  e  alla  presenza 
lui,  di  alcuni  Vescovi,  Consiglieri  del  Parlamento  e  nobili  tito- 
i ,  ebbe  a  fare  una  conferenza  o  «  un  sermone  »  D^  audoritate 
ttificis  supra  imperio  instiluendo ,  mutando  etc.  Convenne  forse 
Richelieu  ,  per  le  sue  mire  politiche ,  cercare  di  guadagnarsi 
nimo  di  Urbano  anche  facendo  pompa  di  riconoscere  i  principii 
oratici,  de' quali  in  Roma  si  sapeva  essere  il  Campanella  caldo 
itore:  la  Conferenza  fu  tenuta  in  Conflans,  dove  non  di  rado  il 
i^helieu  soleva  recarsi  da  Ruel,  a  prendere  un  poMi  svago  e  a 
ichettare  con  persone  di  Corte  in  una  villa  del  primo  Presidente, 
ne  ne  danno  notizie  tutti  i  Carteggi  diplomatici  da  noi  consul* 
i  (e).  Per  quanto  il  tema  fosse  scabroso,  non  dovè  al  Campanella 
.ncar  modo  di  cavarsela  bene;  ne  fu  scritto  a  Roma  anche  da  altri, 
io  confermerebbe  esservi  stato  lo  scopo  del  Richelieu  da  noi  in- 
ato.  In  sèguito  poi  il  Campanella  Io  ricordò  egli  pure  in  una 
9L  lettera  del  15  luglio  al  Card.*  Barberini,  scritta  propriamente 
r  raccomandare  anche  a  costui  la  faccenda  della  pensione.  «  Sup- 
plico à  V.  Eminenza  resti  servita  ordinar'  à  Monsig.*^  Nuncio  Bo- 
iognetto,  ò  à  chi  le  piacerà,  che  mi  doni  la  pensione  solita  che 
mi  dava  il  Monsig."^  Mazarini;  perche  quantunque  il  Re  e  il  Card.* 
Duca  mi  habbiano  restituito  quel  eh'  i  ministri  m'  haveano  accer- 
tato^ nondimeno  anchora  non  sono  pagato,  e  mi  muore  di  ne- 
cessità »:  e  continuando  gli  fece  sapere  che  assiduamente  disputava 


(a)  Ved.  qiiesUi  lettera  ti-Ji  (juelle  pubb/**  dal  Berti,  a  [ìhì^.  48. 

{^f)  lì   Berti    (Nuova  Antologia.  8hre   1878  pa»^,  407)  dice:    «  Da  Roma  irli 

igono  ritardati  o  trattenuti  per  mesi  e  mesi  i  (]U indici  ducati ,  i  (iu«ali  a  Ini 

xrliio  0  pieno  di  acciacchi ,    gli  erano  sommamente  nocossarii  ».  Ciò  farebbe 

pporre  che  i  |Kigamenti  fossero  stati  qualche  volta  ripigliati;    ma  non  se  ne 

notizia,  ed  invece  si  ha  notizia  del  disegno  prestabilito,  da  parte  del  Card,* 

irberini ,  di  non  continuarli ,  e  del  non  esservi  stata   mai  una  risposta  né  un 

ovvedimento  a  qualunque  dimanda  fatta  ;  ciò  che  meritii  bene  di  esser  posto 

luce. 

(e)  Il  Ciimpanella  scrive  in  guisa  da  far  leggere  <  Comblan  » ,  ma  si  trattai 

Cooflans,  luogo  di  delizie  notoriamente  prediletto  dal  Riciielieu,  Cons.*'  il  Car- 

iggio  franee:^,  Rome  tom.  53  fol.  258,  disp.  Bouthillier  del  24  agosto  1635  : 

Cartegjrio  toscano  da  Francia,  filz.  4647,  disp.  Bardi  del  2'2  giugno  1638  et^.  etc. 
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con  gli  eretici,  che  il  Marchese  d'Asserach  era  rimasto  scandalizzata) 
all'udire  che  S.  Em.za  (proprio  S.  Em.za)  andava  jiìcendo  la  sua 
abiura  finta  da  lui,  e  ne  aveva  pure  scritto  al  Noailles,  che  infine 
egli  avea  discorso  con  gran  frutto  dell' Autorità  del  Papa  e  sarebbe 
stato  molto  a  proposito  far  liberare  la  Monarchia  Mexiae,  pregando 
contemporaneamente  che  gli  facesse  restituire  il  Rfjminiscentur{a). — 
Non  avendo  poi  visto  alcun  provvedimento,  ed  avendo  invece  avuto 
sentore  di  critiche  e  censure  che  si  ft^cevano  in  Roma  da  alcuni 
frati  della  Minerva  sul  suo  libro  De  P raede^Hnalione^  il  20  agosto 
sì  rivolse  ad  Urbano  con  una  lunjxa  lettera  latina.  Cominciò  dal 
fare  molti  e  grandi  elogii  a  lui  ed  anche  a  sé  medesimo,  per  aprirsi 
la  via  a  riparlargli  de' Commenti  alle  sue  poesie,  mostrando  non 
solo  il  desiderio  ma  anche  la  convenienza  di  pubblicarli.  Poi  ri- 
cordò le  gravi  difficoltà  che  avea  risolute  circa  la  predestinazione 
e  la  cattiva  massima  «  nascimur  judicati  et  non  judicandi  >  ,  per 
dirgli,  «  audio  fratres  (juosdam  in  Minerva  Romana,  qui  nec  patres, 
«  nec  Scholasticos,  nec  Concilia,  nec  philosophos  legerunt,  sed  manu- 
«  scripta  tantum  suorum  sciolorum  Pedagogorum,  insurgere  contra 
«  me  tamquam  non  Thomistam  ,  aut  non  Catholicum...  ;  rogo  Te 
«  provideas  Romae  ne  ministri  persecuforum  meorum  aliquid  falsi 
«  suggerant,  unde  libellus  iste  qui  est  salus  mundi  et  gloria  S.  T. 

<  aliquam  iniuriam  patiatur»  ;  né  mancò  di  rassegnargli  le  appro- 
vazioni avute  col  beneplacito  Papale  da'  tre  Reggenti  ,  di  enume- 
rargli tutti  gli  aggravii  solTorti  sino  a  quello  pel  libro  della  Monar- 
chia Mexiae  «  qui  per  falsam  politicain  su[»primitur  Aesii  et  hic 
desideratur  >,  di  manifestargli  che  più  avrebbe  fatto  in  Parigi, 
«  nisi  pater  Generalis  et  Xuntii  eius  iiutu  meam  reputationem  ob- 
«  scurare  quasi  tuo  nutu  non  satagissnnt  ^.  E  del  resto  tornò  sulla 
faccenda  della  pensione  :  «  Rogo  etiarn  atque  etiam  S.  T.  ne  obli- 
«  viscatur  servi  sui  ,  niittat  per  Djininum  nuntium  eleemosynara 
<<  solitam  quia  pensio   Regia  difficile    propter    bellutn    solvitur,  et 

<  aegestate  pi*emor  >  ;  p:li  annunziò  inoltre  di  avere  scritta  una 
breve  difesa  contro  il  Mo;^tro  che  criticava  Tavere  S.  S.'*  posta  la 
Sacra  Scrittura  in  versi  (h).  Ma  noanf^he  il  gri«lo  angoscioso  di  po- 
vertà fu  udito  dair  ingrato  Urbano  ,  dimentico  affatto  de'  conforti 
avuti  dal  Campanella  ne'  suoi  momenti  angosciosi,  quando  temeva 
per  la  vita  minacciata  dagli   astri. 

In  questo  tempo  ,  verso  la  fino  di  luglio  un'  atroce  malattia 
sopravvenne  al  Cam[)anella,  forse  un  acoosso  nefritico  violento,  al 
quale  pare  che  sia  an-.lalo  più  volto  s)ggotto.  Lo  troviamo  parteci- 
pato dal  Xaudeo  al  Del  Pozzo  (14  agosto),  essendogli  stato  certa-  l 
mente  scritto  da' suoi  amici  di  Fran^*ia;  ^^  con  queste  particolarità,  ^ 
che  durante  8  giorni  si  temè  por  la  vita  delT  infermo,  e  che  il  ri- 
sanamento venne  per  «  una  bona  crisi,  et  una  borsa  verde  de  cento 


ut)  V(m1.  le  Lett(M'(»  pii))'».*'  «lai   IJcrti  a  |>a;j-.  AW 

ih)    V.mI.   Ir    l..>11  MV    |)ill»l»."    tl.il    ])vi'\ì   a    i»ai:-.     1*'. 
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ie  mandatali  dal  CardJ®  De  Richelieu  ».  Ma  ui? altra  notizia 
angolare  emerge  anche  da  una  2^  lettera  del  rr^ede^ifùo  N^awlewr 
'el  Pozzo  (15  7bre),  ed  essa  è  che  in  Italia  si  crédeva  trovarsi 
impanella  sull'armata  dì  Francia,  la  quale  era  stata  adunata 
Qsiglio  di  lui,  e  veleggiava  a  danno  di  Spagna,  naturalmente, 
ido  quella  credenza,'con  progetti  sul  Regno  di  Napoli.  Il  Naudeo 
jione  derideva  tali  false  voci,  dalle  quali  intanto  può  cavarsi 
3ra  ben  conosciuta  l' intimità  del  Campanella  con  gli  uomini 
)sti  al  governo  di  Francia.  Ripeteva  inoltre  il  Naudeo  una  voce 
ittiva  accoglienza  fatta  dal  S.^°  Officio  Romano  al  libro  De  au- 
,  il  quale  faceva  <c  strillare  quelli  Signori  Inquisitori»;  e  ve- 
0  più  sotto  che  la  notizia  era  vera,  nel  senso  che  erano  state 
late  al  S.^°  Officio  censure  al  libro  De  Praedeslinaltone  et  de 
liis.  Bisogna  anche  notare  che  in  tale  occasione  il  Naudeo  ac- 
')  il  forte  risentimento  suo  col  Campanella  e  la,sodisfazione 
me ,  onde  erano  tornati  amici  ;  m^  indicò ,  quale  motivo  del 
timento,  alcune  parole  dette  dal  Campanella  in  suo  pregiudizio 
lò  egli  non  voleva  fare  stampare  il  suo  Panegirico,  e  non  fece 
enoma  allusione  alle  parole  dette  perchè  non  avea  voluto  re- 
re  gli  opuscoli  che  ne  aveva,  specialmente  il  trattato  De  lihris 
riis  e  la  Vita  {a). 

Poco  dopo  il  Campanella  mandò  un'Epistola  alla  Regina  d' In- 
erra, che  era  Enrichetta  Maria,  sorella  del  Re  di  Francia  e 
•alraente  cattolica,  sposa  a  Carlo  I,  un'Epistola  «  piena  di  ra- 
)ni  theologiche  et  politiche,  efficaci  a  persuadere  ài  Marito  che 
rmettessc  la  religione  libera,  altrimenti  non  solo  ci  va  la  iattura 
iranima,  ma  sta  in  gran  pericolo  di  perdere  lo  Stato  e  la  vita>  (6). 
vedeva  molti  Signori  inglesi,  gli  Amb/^  medesimi  d'  Inghil- 
presso  la  Corte  di  Francia  lo  visitavano,  e  si  diceva  che  la 
na  l'avrebbe  chiamato;  sicuramente  lo  moveva  il  desiderio  di 
dere  in  più  largo  campo  la  sua  opera  della  conversione  alla 
cattolica.  Intanto  apparvero  in  Roma  le  censure  sul  libro  De 
idestinatione^  che  fino  a  questo  momento  erano  state  solo  ven- 
j  secondo  le  dottrine  dell' Al  varez  e  del  Bagnes  sostenitori  del 
5ciraur  jurlicati  »;  né  fu  mai  dubbio  pel  Campanella  che  fossero 
ispirate  dal  Ridolfi  e  dal  Mostro.  Si  rivolse  allora  nuovamente 
'rbano,  e  nel  tempo  stesso  al  Card.*®  Antonio,  con  sue  lettere 
12  7bre.  Ad  Url)ano  scrisse  non  aver  potuto  errare  o  dire  ere- 
lel  Centone  tomistico  De  Praedestinatione,  che  gli  emuli  impu- 
gno, se  non  fosse  eresiarca  S.  Tommaso  medesimo,  delle  cui 
le  egli  si  era  servito.  Mandò  di  nuovo  l'elenco  delle  Censure 
egli  avea  fatte  al  libro  delle  Litanie  del  Mostro  (e  si  trovano 
sse  alla  lettera),  pregandolo  di  leggerle  perchè  le  conoscesse, 


n)  V>d.  l>oc.  330  rf  eri  p,  jiag.  281. 

'')  Cosi  lo  ric(»r(Jò  poi  lìplla  loft,  del  4  marzo  i639  (ved.  in  Berti,  Lettere 

^■»*.*),  nolla  (piale  soii  rejrislrato  pine  le  visite  de«^li  Ambasciatori. 
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méntre  non  erano  state  (giudicate  come  si  doveva ,  ed  annunnan* 
dogli  :ope  in  Francia  ne  farebbe  «  libro,  giacché  non  cessavano  di 
perseguitarlo  ».  Ricordò  tutta  la  serie  delle  Censure  che  gli  aveano 
fatte,  prima  e  dopo  di  essere  venuto  a  Roma,  e  che  erano  sempre 
Unite  con  suo  onore.  Supplicò,  come  avea  pure  scritto  al  P.*  Com- 
missario del  S.*®  Officio,  che  gli  si  «mandassero  le  censure  per  di- 
fendersi »,  ed  accertò  che  S.  S.**  vedrebbe  quanti  inganni  si  facevano 
«  nella  Corte  non  che  in  Napoli  ».  Sostenne  che  solo  il  suo  libro 
De  Praedestinatione  poteva  risponder  bene  a  tutti  gli  argomenti  de- 
gli Ugunotti,  mentre  la  dottrina  dell' Alvarez  scandalizzava  la  Sor 
bona  e  più  gl'inglesi  che  quasi  tutti  desideravano  la  fede  Cattolica, 
aggiungendo  :   «  forsi  sarò  chiamato  dalla  lor  Regina ,  alla  quale 
«  scrissi  che  li  suoi  vassalli  mi  dicono,  che  per  non  morir  di  fame, 
«  confiscati  i  lor  beni,  non  si  fan  Catholici,  e  che  si  sforzi  solo  impe- 
«  trar  libertà  di  conscienza,   e  sarà  subito  vittoriosa  ».  Concluse  : 
«  aspetto  le  censure  e  la  solita  lemosina  per  che  qua  non  si  paga, 
«  se  non  parte,  e  con  stenti,  et  io  moro  di  necessità,  e  non  me- 
«  rito  ;  si  ricordi  che  tutti  illuminatori  del  seculo  son  crucifissi,  e 
«  poi  resuscitano,  e  però  il  seculo  futuro  lauderà  V.  S.   in  me». 
Ed  esponendogli  un  avvertenza  circa  la  pace  generale  da  parte  di 
un  gran  personaggio  che  gli  aveva  imposto  di  farlo  (verosimilmente 
il  Richelieu),  si  raccomandava  ancora  circa  il  suo  libro  della  Mo- 
narchia Mextae  (a).  — Al  Card."**  Antonio  poi,  «come  a  protettore 
di  Francia  e  della  religione  di   S.  Domenico  »  ,    scrisse  analoga- 
mente ,  ma ,   adattandosi  alla  nota  deficienza  di  studii  in  lui,  co- 
minciò dallo  spiegargli    la   dottrina  della  predestinazione   secondo 
TAlvarez,  il  Capreolo,  i  gesuiti,  e  secondo  le  vedute  proprie  deri- 
vanti da  più  profonde  ricerche  in  S.  Tommaso,  avvertendolo  inoltre 
che  e'  era  ordine  Papale  di  non  predicare  in  pubblico  quella  dot- 
trina, tanto  essa  era  intesa  contro  natura  e  contro  Cristo,  il  quale 
diceva  di    predicare   in  tectis  quando  la  dottrina  era   sua.  Venne 
quindi  a  supplicarlo:   «  non  mi  lasci  far  torto  in  Roma  dagli  Al- 
«  varezisti ,  ma  mi  si  mandino  le  lor  censure  per  difendermi ,  et 

<  s'  io  non  mostrerò  con  S.  Thomaso  che  le  mie  propositioni  son 
«  catholice  e  che  le  contrarie  son  heretiche  ,  mi  dò  per  vinto  et 
«  per  bestia  ».  Gli  ricordò  ancora  come  era  stato  già  perseguitato 
«  non  solo  nelle  cause  di  ribellioni  e  di  tossico  con  falsità  evidenti  > 
ma  anche  nelle  censure,  che  erano  poi  riuscite  a  vuoto.  Ed  accen- 
nando anche  a  lui  l'avvertenza  circa  la  pace  che  s'intendeva  con- 
cludere, fini  col  dire  :  <  Aspetto  la  gratia  di  V.  E.  per  la  defentf 
«  del  vostro  servo  sempre  leale  più  eh'  ogni  altro,  come  vedrà  » 
«  tempo  suo;  tutto  il  di  combatto  per  la  Chiesa;  non  mi  levate  U 

•«  lemosina  che   S.  B.    mi   donò  perchè  la  levate  à  Dio  crocifisso 

<  etiam  prò  nobis,  e  patiente,  che  v'  ha  dato  tanto  gratis  ut  detis 


Ui)   V(m1.  Ibitl.  |>a{4:.  r>:L\ 
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a  ingratis  »  (a).  Oramai  i  lett^*!  dovrebbero  essere  stufi  dì  udire 
re  le  medesime  cose,  ma  non  è  colpa  nostra,  come  non  fu  colpa 
òstro  filosofo:  d'altro  lato  non  sapremmo  quale  miglior  modo 
a  per  fare  intendere  appieno  la  crudeltà  di  Urbano  e  de' Card J^ 
ti  verso  il  Campanella ,  come  la  condotta  del  povero  vecchio 
I,  che  avea  da  provvedere  al  sostentamento  suo,  al  sostenta- 
o  del  nipote  tuttora  carcerato  in  Napoli,  alle  spese  di  stampa 
oramai  pesavano  sopra  di  lui,  e  pativa  la  fame^  e  senza  tro- 
ascolto  mai  si  vedeva  bersagliato  da  nuove  censure,  che  me- 
no a  far  proibire  il  suo  libro,  a  procurargli  sempre  maggiore 
edito  presso  i  Barberini,  e  a  dar  loro  buon  pretesto  per  ne- 
li  affatto  la  pensione.  Dobbiamo  poi  ricordare,  che  il  Campa- 
.  avea  già  minacciato  il  Mostro  di  voler  ritornare  sulle  Censure 
bro  delle  Litanie,  e  ciò  ripetutamente,  fin  dal  9  ottobre  1635, 
leciderlo  a  liberare  le  opere  sequestrate  e  restituire  il  Remi- 
ntur  (  ved.  pag.  75  )  ;  tuttavia  non  lo  aveva  eseguito  né  lo 
li,  se  non  al  vedersi  fatto  segno  egli  stesso  di  nuove  Censure, 
poterono  essere  sollecitate  dal  Ridolfi  ma  doverono  essere  sug- 
e  dal  Mostro  assai  più  capace  del  Ridolfi  (6). 


a)  Ved.  Ibid.  pag.  57.  Il  Berti  ha  creduto  questa  lettera  diretta  al  Card." 
lio  fratello  di  Urbano,  ma  la  condizione  di  |)rotettore  di  Francia  e  dell'Or- 
donienicano  mostrano  bene  che  si  tratta  del  Card.'*  Antonio  nipote. 

b)  Questo  fatto  delle  nuove  Censure  sofìerte  dal  Campanella  non  è  neanche 
nato  dal  Berti,  il  quale  continuamente  mostra  pure  di  tentennare  su  ciò 
I  Campanella  afferma  nello  sue  lettei*e  e  così  si  esiirime.  «  I  frati  della 
i  della  Minerva,  il  padre  Mostro,  il  Padre  Rodolfi  sono  sempre  presenti 
uà  immaginazione.  Sia  che  realmente  essi  fossero  cagione  dei  suoi  mali, 
le  esagerasse  nella  sua  riscaldata  fantasia,  certo  è  che  interrompe  di  par- 
lei  suoi  libri,  delle  conversioni,  delle  dispute,  e  distende  un  elenco  di  pro- 
oni  che  egli  crede  ereticlie,  tolte  dalle  opere  dell' Alvarez,  e  le  manda  al 
tìce.  Forma  altro  elenco  di  proposizioni  gentilizzanti  e  talmudiche,  per  usare 
»  parole,  contro  il  padre  Riccardi,  e  lo  trasmette  pure  al  paf)a,  significan- 
che  esso  è  conforme  a  ({uello  che  già  aveva  compilato  in  Roma,  e  di  cui 
)a  non  aveva  potuto  prendere  contezza.  Il  j)adre  Ridolfi  spia,  egli  scrive  al 

le  cose  mie  per  mezzo  del  novo  priore  iniquo,  a  cui  promette  il  provin- 
o,  e  poi  le  scrive  a  Napoli  e  li  parenti  miei  e  li  Calabresi  sono  perciò  op- 
i.  Insomma  nel  suo  carteggio  parigino  egli  ci  appare  in  i)erenne  contrasto 
è  stesso  e  con  gli  altri,  e  quasi  agitato  da  continua  febbre.  Il  suo  stile  ed 
do  con  cui  discorre  ritraggono  il  tumulto  delle  sue  passioni  »  (Nuova  An- 
A,  8bre  i878,  pag.  408-409).  I  frati  della  Minerva,  che  il  Campanella  avea 
re  presenti  al  suo  spirito,  non  alla  sua  immaginazione,  erano  il  Ridolfi  ed 
►gtro,  e  ne  avea  motivi  senza  fine,  che  non  erano  esagerazioni  della  sua  ri- 
ita  fantasia:  questi  motivi,  esposti  in  tante  lettere  al  Papa  e  Card.'*  Nipoti 
>rano  in  grado  di  conoscerli,  avrebbero  dovuto  contare  assai  più  delle  giu- 
izionì  ipocrite  esposte  in  una  lettera  del  Mostro  che  vedremo  a  suo  tempo  ; 
Carteggio  del  Mazarini  ha  mostrato  oramai  luminosamente  se  il  Campanella 

0  no  nel  vero.  La  guerra  a'  Mine l' visti  venne  dopo  le  nuove  Censure  fat- 
,  e  con  essa  la  riproduzione  delle  Censure  che  egli  avea  già  altra  volta  fatte 
[ostro,  e  poi  la  produzione  dello  Censure  all'  Alvarez  per  propria  difesa, 
i  alcuna  interruzione  nel  reclamare  i  libri  sequestrati  e  nel  parlare  di  di- 
e  e  conversioni,  come  si  vedrà  nelle  lettere  seguenti.  Le  passioni  del  Cam- 
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Le  lettere  pocanzi  esposte  OTbero  la  solita  sorte,  e  il  28  8bre 
del  1636  il  Campanella  tornò  a  supplicare  Urbano  e  questa  volte 
anche  il  Card.'  Francesco  Barberini.  Ad  Urbano  scrisse:  «  Usquequo 
«  Domine  oblivisceris  mei  in  finem  ?  io  che  servo  à  V.  B.  nel  secolo 
«  presente  e  nei  futuri  non  solo  stendendo,  ma  anche  amplificando 
«  gli  honor  suoi  nella  memoria  universale,  son  uscito  dalla  memoria 
«  di  V.  B.  in  manera,  che  mi  lascia  morir  di  fame  e  di  seommodità, 
«  son  diece  mesi,  sapendo  quanto  son  poco  durabili  le  proviste  di 
€  questo  paese.  Né  però  l' incolpo,  vedendo  che  non  si  provede  alla 

<  somma  delle  cose,  con  haver  20  million  d'huomini  et  27  million  di 
«  scudi  e  questo  anno  arrivaro  a  35  »  etc.  (discrezione  notevole  da 
parte  del  Campanella).  «  Provedami  dunque  V.  B.  come  fa  à  tanti 
«  altri  intra  e  fuor  d'Italia;  nò  pur  son  inutile  a  S.  Chiesa,  ha  vendo 

<  ridotto  li  dottori  e  li  principi  airobedienza  di  Carlo  Magno  homai; 
4;  almen  cosi  confessano  >  (e  qui  nuova  istanza  pel  libro  della  Mo- 
narchia Mexiae  «  per  gusto  e  soggestion  di  calunnianti  serrato»); 
«  e  quel  che  fò  in  Francia  et  in  Anglia  contro  heretici  e  mal  calholici 
«  V.  B.  d'altri  può  saperlo;  bonch'  il  Ridolfi  scriva  centra  me  à 
«  tutti ,  e  fa  che  questi  Riformati   siano  spioni  suoi  per  riferir  à 

<  chi  egli  adora  (intend.  agli  spagnuoli)  come  potrà  saper  dal  mio 
4;  Responsale  per  mezzo  del  Sig."^  Conte  {intend.  di  Castel  villano). 
«  Di  più  la  prego  che  mi  faccia  dar  le  censure,  che  Rodolfi  centra 
«  conscienza  fé  fare  in  Roma  contra  il  mio  libro  De  Praedestina- 

<  tioìie  »  etc.  etc.  <  V.  B.  mi  faccia  mandar  le  censure,  e  vincerò, 
«  perché  sostento  la  causa  di  Dio,  che  non  é  tiranno  »  etc.  «  Prego 
€  Dio  la  conservi  ad  dies  Petri,  come  ho  visto  qua  in  una  profetia; 
«  se  mi  dà  licenza  la  manderò;  e  l'avviserò  cose  del  mondo.  Aspetto 
«  la  lemosina  e  la  censura»  (a).  Merita  di  essere  rilevato  che  il 
Campanella  cita  e  vuol  mandare  una  profezia,  secondo  la  quale  Ur- 
bano avrebbe  goduti  25  anni  di  Pontificato  come  S.  Pietro:  eviden- 
temente egli  tentò  di  allettarlo  per  iscuoterne  l'indifferenza,  memore 
dell'interesse  che  aveano  sempre  destato  in  lui  i  pronostici  felici; 
ma  anche  questo  tentativo  non  riusci.  —  Al  Card.^  Francesco  Bar- 
berini scrisse  analogamente.  «  V.  E.  non  si  scordi  di  farmi  dar  la 
<c  solita  pensione,  perche  forsi  la  merito  più  di  molti,  i  quali  V.  E. 
«  alimenta  intra  e  fuor  d'Italia:  e  crepo  di  fame,  perche  qui  nona 
«  paga,  et  fatico  contra  heretici  di  Francia  e  d' Anglia  continua- 
^  mente  disputando  >  etc.  «  Di  più  la  prego  che  mi  mandi  le  cen- 
«  suro,  ch'ha  fatto  far'  il  padre  Generale  contra  quel  libro,  che  solo 
«  dopo  100  anni  può  rispondere  a'  nemici  della  Fede  con  dottrina 


l)anolla  erano  rappresentate  dal  dolore  e  dallo  sdegno,  j>el  discredito  caluDDio*»  i 
e  r  oppressione  incessante,  per  la  perdita  di  que'  libri  suoi  che  gli  avreblwro  pure  d 
dato  qualelie  i)rofìtto  di  cui  aveva  assoluto  bisogno,  pel  crudele  ed  ingiusto  «!>;  1 
l)andono  alla  miseria,  coH'aggravio  anche  di  nuove  Censure  ;  e  questi  erano  fatti  i 
reali,  non  già  fantasticherie. 
io)  Ved.  Ibi<i,  jK'ig.  5.S. 


può  predicare  in  tectis  >  etc.  etc.  .«  V.  Em."  mi  mandi 
reire,  che  certo  vincerò;  e  non  mi  lasci  opprimere.  Il  padre 
ile  spia  le  cose  mie  per  mezzo  del  novo  priore  iniquo,  à 
omette  il  provincialato,  e  poi  le  scrive  a  Napoli;  e  li  pa- 
niei  e  li  Calabresi  sono  perciò  oppressi  >  (suo  nipote  stava 
Q  carcere  a  questa  data).  «  V.  E.  s' informi  pereti'  io  ho 
novella  dalla  bocca  del  Viceré  uscita,  che  si  vanta  saper 
ì  dico;  et  io  pur  taccio  ;  ma  questa  gente  per  guadagnare 
erale  avidissimo  del  mio  male  scriveno  mille  fintioni  di  mie 
te  {intend.  consulte  al  Governo  di  Francia  contro  Spagna), 
roveda  ;  di  gratia  la  pristina  elemosina,  e  censure,  secondo 

al  signor  Conte  di  Castelvillano.  Ho  tirato  questa  gente 
udienza  di  Carlo  Magno  verso  la  Chiesa  per  la  dottrina  del 
stampato  à  Jesi,  e  V.  E.  lo  voi  serrato,  et  aperti  quelli  di 
i,  chi  da  quello  sarebben  vinti  >  (a).  Adunque  lungi  dalFin- 
ire  i  reclami  pe'suoi  libri,  il  Campanella  si  spinse  ad  incoi- 
stesso  Card.'®  Barberini,  come  colui  che  autorizzava  il  seque- 
la Monarchia  Mexiae:  frattanto  il  Card.'®  Barberini,  lungi 
r  disposto  ad  occuparsi  di  questo  e  degli  altri  reclami,  si 
a  invece  ad  occuparsi  della  notizia  data  dal  Campanella  me- 
id  Urbano  nella  lettera  del  22  settembre,  cioè  che  aveva 
ila  Regina  d'Inghilterra  e  che  si  attendeva  di  esser  chia- 

lei,  onde  pensò  di  prevenire  l'Agente  che  avea  presso  la 

per  preparare  una  barriera  da  quest'altra  via,  come  ve- 
liù  sotto. 

dubbio  che  l'ultima  lettera  ad  Urbano  non  sarebbe  arri- 
suo  destino,  in  data  3  9bre  il  Campanella  ripetè  tutta  la 
nasi  negli  stessi  termini,  solo  aggiungendovi  qualche  cosa 
cipio  e  nella  fine  :  nel  principio  vi  pose  «  vox  incessanter 
ntis  donec  exaudias  >,  e  nella  fine,  «  scrissi  molte  cose  im- 
iti circa  la  mutation  del  presente  secolo,  et  movimento  del- 
irio, col  j US  di  V.  B.  chi  può  pur  veder  in  S.  Thomaso,  opu- 
De  regim.  princip.  lib.  3.  cap.  17,  e  che  deve  farsi  ;  ci  è 
i  profezia  antica  del  Chef  Barberin.  {intend.  pel  capo  di  casa 
rini)  molto  in  favor  della  lunga  vita  di  V.  B.  ,  se  mi  dà 
i  scriverò  questo  e  più  cose  >  (6).  Lo  scritto,  cui  il  Cam- 
faceva  allusione  ,  era  forse  quello  De  Regno  Dei ,  che  fu 
to  in  coda  alla  sua  opera  Disputationum  già  sotto  i  torchi  ; 


^ed.  Ibid.  pag.  59. 

ed.  Ibid.  pag.  60.  Lo  <  molte  cose  importanti  » ,  ciie  il  Campanella  dice 
itte  circa  <  il  movimento  dell'im[)erio  » ,  non  ci  sembra  dubbio  doversi 
n'ultimo  suo  Discorso  politico  che  comincia  con  le  parole  <  Le  Menar- 
Nationi  finirsi  nella  Romana  »  etc.  Ma  nel  tempo  medesimo  egli  po- 
le  alludere  all'opuscolo  De  Regno  Dei,  che  lo  esponeva  meno  al  peri- 
jsere  tacciato  d*imprudenza  :  vedremo  per  altro  che  egli  asserì  di  avere 
lest' ultimo  opuscolo  in  sostituzione  della  Monarchia  Mexiae,  la  quale 
0  sequestrata, 
it  — T.  Campamblla,  2.*  Dar.  V.  II.  U 
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la  profezìa  era  senza  dubbio  quella  del  Nostradamus ,   come  egli 
stesso  dichiarò  in  sèguito.   Occorre  aggiungere  che  il  Campanella 
mandò  la  detta  lettera  per  mezzo  del  Nunzio  Bolognettì,  e  nel  Car- 
teggio figura  anche  la  sua  letterina  d'  invio  al  Nunzio  in  data  4 
9bre,  nella  quale  gli  fa  sapere  che  avvisava  contemporaneamente 
il  Conte  di  Castelvillano  di  questo  invio  mediante  S.  S.  I1L°"  <  per 
fedeltà  e  sicurtà  »  ,   che  ordinariamente  scriveva  per  mezzo  degli 
Ambasciatori^  che  ora  la  pregava  di  mettere  la  lettera  nel  suo  piego, 
aggiungendo,   «  quando  potessi  idest  havessi  commodità  di  carrozza 
venerei  sempre  a  servirla  »:  e  a  tale  proposito  gioverà  pure  cono- 
scere che  TAmb/*  Noailles  era  già  tornato  in  Francia,  avendo  la- 
sciata Roma  neir  agosto,  dove  rimanevano  il  Marchese  di  Coeuvres 
Amb/*  ordinario  e  il  Maresciallo  d'EstrèesAmb."  straordinario  (a).— 
Per  non  intralciare  la  narrazione ,   poniamo  qui  che  sicuramente 
taluno,  e  forse  il  Conte  di  Castelvillano,  dovè  comunicare  ad  Ur- 
bano i  reclami  del  Campanella,   ed  Urbano  dovè  dire  che  la  pen- 
sione si  pagava^  aggiungendo  che  l'opera  De  Pruedestinaiione  era 
contraria  a  S.  Tommaso,  offendeva  l'Ordine  domenicano  e  tendeva 
al  Pelagianismo  (insinuazione  degli  emuli,  che  Urbano  non  era  in 
grado  di  ben  valutare)  ;  cosi,  in  data  del  P  lObre,  il  Campanella 
scrisse  di  nuovo  ad  Urbano  per  difendersi,  ed  appunto  a  tal  fine, 
esclusivamente  circa  la  dottrina  della  predestinazione  e  divini  aiuti, 
trasse  dall' Al varez  11  proposizioni,  dicendole  €  centra  S.  Thomaso 
e  centra  me,  difese  dal  Rodolfi  suo  discepolo  >  e  dichiarandole  ere- 
tiche. Tutte  queste  circostanze  che  emergono  dalla  lettera  del  Cam- 
panella debbono  essere  tenute  presenti:  né  sarà  inutile  sapere  che 
il  P.®  Diego  Alvarez,  di  Medina  del  Seco,  era  venuto  a  Roma  nel 
9bre  1596,  insieme  col  P.®  Tommaso  de  Lemos  di  cui  si  parla  anche 
nella  lettera,  precisamente  per  la  quistione  «  De  Auxiliis  >,  che  fu 
discussa  durante  molti  anni  senza  poter  giungere  ad  una  conclu- 
sione ;  e  cosi  aveva  insegnato  per  10  anni  nella  Minerva,  ma  poi 
fu  fatto  Vescovo  di  Trani  nel  1606,  scrisse  sul  detto  tema  nel  1610, 
compose  per  esso  molti  altri  opuscoli  polemici ,  ed  era  già  morto 
nel  1635  prima  che  il  Campanella  avesse  pubblicata  la  sua  opera 
sulla  predestinazione  e  divini  ausilii  ;  sicché  non  c'era  alcuna  qui- 
stione personale  coli' Alvarez,  e  solamente  si  trattava  del  modo  di 
intendere  un  tema  variamente  inteso  e  non  ancora  definito.  Or  ecco 
in  quali  termini   il  Campanella  scrisse  ad  Urbano.   «  V.  B.  è  in- 
«  gannata  in  materia  della  solit' elemosina;  perch' io  dal  principio 
4c  di  febraro  fin  al  giorno  presente  non  ho  havuto  un  quattrino; 
€  come  può  veder  dall'ultima  poliza  sodi  sfattori  a,  che  donai  à  Mons.' 
«  Mazarini  >  (il  ricevo  che  abbiamo  noi  pubblicato).  «  E  Monsig.' 
4c  Bolognetti  mi  dice  sempre  che  non  ha  ordine  di  darmi  cosa  etc. 
«  et  mi  si  devono  200  scudi  di  x  mesi.  V.  B.  anche  è  ingannata 


{a)  Ved.  gli  Avvisi  di  Roma  della  coUez.  Corsiniaiia  (Ood.  177i),  Avt.  dd 
9  agosto,  13  7bre  e  li  8bre  16:^0. 


((uel  che  le  dicono  eh'  il  Centon  {intend.  Centone  tomistico  De 
aedestinatione)  cavato  dalle  viscere  di  S.  Thomaso  sia  centra 
Thomaso,  e  centra  la  Religione,  et  inclina  a  pelagio  >•  Com- 
.  questo  fatto,  ricordando  pure  che  il  Lemos  si  era  ritrattato, 
uà  di  lui  S.  Agostino  ed  anche  S.  Prospero ,  in  materia  di 
•vazione,  e  mostra  la  dottrina  sua  concordante  con  quelle  di 
dotti,  e  poi  continua  :  «  Qui  si  prova  ogni  di  in  Francia,  et 
glia,  dove  andarò  se  la  Regina  mi  chiama,  come  si  dice.  Me- 
)  morir  martire  che  di  fame  »  (si  notino  bene  queste  parole). 
S.  lo  saprà  dall'  Inglesi  convertiti ,  chi  mandai  in  Roma  al 
Officio  et  all'Em.™*^  Barberino  chi  a  torto  m'  è  averso.  Di  più 
(plico  mi  dia  licenza  di  tener  beneficii  simplici  e  pensioni^  mentre 
co  per  la  fede  due  volte  la  simana,  et  farò  ogni  mese  con- 
cioni centra  ugunotti ,  chi  treman ,  né  san  rispondere.  Veda 
relationi  T  ha  Favilla,  il  qual  deveria  esser  à  V.  B.  racco- 
ndato,  etc.  Qua  non  si  paga.  Io  sto  mendicando.  Al  Re  non 
lo  per  non  dispiacer  a'  Ministri  ;  i  Ministri  dicon,  e  non  fanno; 
alcun  m' invidian  la  gratia  del  Re  e  del  Card.  Duca;  il  qual 
L  sta  mai  otto  giorni  in  un  luoco  ;  et  quando  bavero  buscato 
ozzf  per  trovarlo,  ò  è  partito,  ò  tratta  con  Ambasciatori  ò  etc, 
mi  fa  carezze  assai ,  et  comanda  a'  Ministri  che  sia  pagato, 
poi  non  si  fa;  e  pur  si  serve  di  me  in  cose'  à  lui  gloriose, 
al  Regno  non  inutile.  Ho  detto  a  V.  B.  intende  (sic).  Il  Re- 
fi sempre  scrive  centra  me,  per  mettermi  in  disgratia  à  se- 
ari,  non  che  a  fratri,  perche  mi  persequitassero  con  secolari 
in  convento.  Se  mi  dà  licenza  scriverò  quel  che  da  Nostra- 
aus  si  cava,  che  V.  B.  ha  da  viver  diece  altri  anni,  le  cui 
3rie  esaminate  con  gli  eventi  passati  son  di  stupore  insolito 
che  ci  mette  i  nomi.  E  quel  che  fò  con  li  Sorbonici,  et  vit- 
osamente  per  1'  autorità  del  S.  Pontefice ,  e  con  li  Padroni 
li  beneficii  di  Lotharingia.  Il  Sig.^  Abbate  di  Barlam.  {intend. 
*lamont)  lo  vede;  e  chi  voi  saperlo  senza  invidiarmi  la  gratia 
V.  B.  »  etc.  etc.  Annesse  alla  lettera  sono  le  11  proposizioni 
he  deirAlvarez^  alle  quali  il  Ridolfi  e  i  Minervisti  si  appog- 
no  per  censurare  l'opera  del  Campanella  (a).  Come  si  vede, 
apanella  continua  a  parlare  de'libri  suoi  nel  far  la  difesa  del- 
a  De  Praedestinatione ,  e  solo  per  questa  difesa  presenta  le 
Te  sull'Alvarez;  continua  a  parlare  delle  dispute  e  delle  con- 
gni, citando  specialmente  quelle  di  eretici  d'Inghilterra,  dove 
di  andare:  e  con  tante  notizie  appunto  circa  le  dispute  e  le 
rsioni,  circa  i  pagamenti  interrotti  delle  pensioni  di  Roma  e  di 
jia,  la  sua  mendicità  e  il  non  aver  licenza  per  tenere  beneficii, 
ere  il  Card.*  Richelieu  e  il  servirlo  in  cose  non  inutili  al  Re- 
a  guerra  non  mai  cessata  da  parte  del  Ridolfi  produttrice  di 
sti  con  secolari  e  nel  convento  medesimo,  ci  pone  in  grado  di 


)  Ved.  nelle  Lettere  pubb.^*^  dal  Berti  la  lett.  del  r  lObre  1636,  {mg.  62. 
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chiarire  in  grandissima  parte  la  vita  che  menava  in  Parigi.  Koi 
non  mancheremo  di  usufruire  le  dette  notizie ,  facendovi  i  dovuti 
commenti. 

Ma  ora  ci  occorre  narrare  gli  ultimi  provvedimenti  del  Cani.' 
Barberini  contro  il  Campanella,  e  diciamo  gli  ultimi  poiché  i  Car- 
teggi delle  Nunziature,  come  sono  a  noi  pervenuti,  non  ne  offrono 
altri.  Innanzi  tutto  richiamò  1'  attenzione  del  CardJ  Barberini  la 
possibile  andata  del  Campanella  in  Inghilterra,  dove,  come  abbiamo 
veduto  egli  desiderava  di  estendere  l'opera  della  conversione,  e  si 
diceva  che  sarebbe  stato  chiamato  in  sèguito  della  sua  lettera  man- 
data alla  Regina.  Egli  sperava  di  essere  chiamato  ,  pur  sapendo 
che  avrebbe  corso  pericolo  della  vita ,  e  1'  annunziò  dapprima  ad 
Urbano  quasi  sicuro  del  fatto;  poi,  non  vedendosi  chiamato,  con- 
tinuò ad  annunziarlo  condizionatamente ,  sperando  che  si  sarebbe 
verificata  la  voce  che  ne  correva,  giacché  per  lui  era  «  meglio  morir 
martire  che  di  fame  ».  Il  Card.'  Barberini  provvide  subito  ad  at- 
traversargli la  via,  e  con  que'  modi  iniqui,  che  abbiamo  visto  da 
lui  più  volte  adoperati.  Una  delle  aspirazioni  del  Card.'  Barberini 
era  stata  sempre  quella  di  stabilire  buoni  rapporti  con  l'Inghilterra 
a  profitto  del  Cattolicismo,  ed  appunto  nel  maggio  di  quest'anno  1636 
avea  destinato  lo  scozzese  Giorgio  Coneo  erudito  abbastanza  nolo  e 
suo  gentiluomo  di  Camera,  qual  Residente  in  Londra  presso  la  Regi- 
na: il  Coneo  parti  a' primi  di  giugno  con  l'altro  gentiluomo  del  Bar- 
berini Abate  di  Barlomont  nipote  del  Castelvillano,  il  quale  si  recava 
a  Parigi  propriamente  per  sollecitare  il  beneplacito  del  Re  di  Fran- 
cia, impadronitosi  della  Lorena,  circa  taluni  beneficii  in  Lorena  con- 
cessi da  Urbano  allo  zio  ed  a  lui  medesimo;  cosi  nell'  ultima  lettera 
del  Campanella  pocanzi  riportata  trovasi  fatta  menzione  de' beneficii 
di  Lotharingia  e  dell'Abate  di  Barlomont  (a).  Non  appena  venuto 
a  conoscere  la  possibilità  di  un'  andata  del  Campanella  in  Inghil- 
terra, il  Card.^  Barberini  (0  9bre)  ne  avverti  il  Coneo,  affinchè, 
cercando  d'informarsene  presso  la  Regina  ed  anche  presso  gli  Am- 
basciatori di  Francia  là  residenti,  trovasse  modo  d' impedirlo,  <  con 
4^  quelle  buone  preoccupazioni  (egli  scrisse)  che  V.  S.  saprà,  quali 
«  non  arrivino  all'orecchio  del  Padre  cosi  facinoroso,  non  lo  sti- 
<c  mando  io  soggetto  di  buon  aiuto  à  V.  S.  né  al  paese  >;  e  sug- 
gerì anche  qualcuna  di  tali  <  preoccupazioni  »  dicendo,  «  potrà  pur 


(a)  Ved.  Avvisi  di  Roma  della  colloz.  Cor.siuiana  (Cod.  177i).  Per  rincarico 
e  la  i)artcnza  del  Coiieo  e  del  Barlouu)nt,  Avv.  del  24  magfjrio  e  7  giugno  1636; 
(un  Residente»  inglese.  Sir  Hamiltone,  da  parte  della  Regina  venne  poco  dopo  in  } 
Roma,  come  si  rileva  da  un  Avv.  del  5  luglio).  Pe'  beneficii  in  Lorena  avuti  dal  « 
Castelvillano.  ond'egli  eomineiò  a  vestir  di  lungo  e  ]Md  si  fece  sacerdote,  Aw. 
25  Sbre  103G.  —  Circa  la  j)ersona  del  Barlomont,  vi  fu  un  arresto  del  Parla- 
mento di  Metz  a  lui  contrario  (23  lObre  1636),  poi  sospeso  (20  gen.*  1637),  in- 
fine revocato  (4  agosto  d/").  essendo  suo  contradittore  un  I).  Pulcrone;  e  Urbano 
lo  designò  Vescovo  di  Toul  (4  9bre  d.'")  ;  ved.  nella  Barbcriniana,  Cifre  del  Bo- 
lognetti,  dette  date. 


« 
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«  esser  buon  titulo  che  havendo  offeso  il  Re  di  Spagna,  cotesto  Re 
«  che  non  ha  con  quello  guerra  non  lo  voglia  ricevere  »  etc.  Giu- 
dichi qui  spassionatamente  ogni  galantuomo  tra  il  Campanella  fa- 
cinoroso e  il  Card.^  Barberini  tanto  pio:  costui  sentiva  molto  bene 
egli  medesimo  che  il  suo  atto  era  tale ,  da  doversi  badare  a  non 
farlo  giungere  airorecchio  del  Campanella;  ed  è  tutto  dire.  Il  Cam- 
panella per  altro  non  andò  in  Inghilterra,  e  tutto  questo  armeggio 
riusci  inutile  (a).  —  Ancora  un  altro  fatto  richiamò  l'attenzione  del 
Card.*  Barberini ,  e  vi  provvide ,  ma  in  una  maniera  poco  seria. 
Senza  ricordarsi  che  il  Campanella  aveva  già  scritto  intorno  alla 
predestinazione  e  divini  ausilii,  vedendo  forse  le  Censure  fatte  allo 
Aivarez,  o  forse  dando  ascolto  al  Ridolfi  e  al  Mostro  che  reclama- 
vano per  esse,  si  rivolse  al  Bolognetti  (13  lObre)  in  questi  termini: 
«  S' intende  che  il  P.®  Campanella  ardisse  di  scrivere  nella  materia 
€  De  Auxiliis  >  ;  essendovi  stato  un  decreto  di  Paolo  V  (che  sospen- 
deva le  discussioni  senza  definir  nulla  ) ,  contro  tale  decreto  «  è 
<  troppo  ardire  che  detto  Padre  voglia  suscitare  simili  questioni, 
«  e  sarà  bene  informarsene  et  esortarlo  a  desistere  »  (6).  Ma  Ur- 
bano medesimo  una  volta  aveva  consentito  che  il  Campanella  se  ne 
fosse  occupato,  e  ad  ogni  modo  certamente  il  Bolognetti  dovè  ri- 
manere assai  meravigliato  nel  vedersi  innanzi  questa  Cifra:  poiché 
il  Campanella  aveva  già  da  un  pezzo  pubblicato  il  suo  scritto ,  e 
d'altronde  essendogli  stata  soppressa  la  pensione,  mancava  anche 


(a)  Ved.  Doc.  299,  pag.  232.  Ci  duole  di  dover  rilevare  anche  a  proposito 
del  diseguo  del  Campanella  di  andare  in  Inghilterra  rinterj)etrazione  chiaroscura 
datane  dal  Berti.  Egli  dice.  «  Come  il  papa  ed  il  cardinale  o  non  si  curavano 
di  rÌ8;iondergli  o  non  mostravano  di  secondare  i  suoi  desideri,  così  egli,  per  scuo- 
terli e  intimorirli,  lasciava  capire  alla  lontana  che  avrebhc  jmtuto  recarsi  in 
paesi  di  eretici  e  massime  in  Inghilterra,  dove  face  vagliene  invito  la  regina.  Non 
sappiamo  se  tale  fosse  veramente  il  suo  intendimento,  e  se  al  medesimo  si  colle- 
|!as8e  il  viaggio  fatto  in  Olanda  nel  1638  »  eie.  E  in  nota  aggiunge;  «  In  una 
lettera  dice  che  Iddio  gli  tenne  la  mano  sopra,  o  fece  sì  che  non  passasse  alla 
riforma  >  (Nuova  Antologia,  8bre  1878,  pag.  400).  Neanche  il  Card.*  Rarberini, 
con  tutto  il  suo  malvolere,  giunse  a  concepire  ciò  che  si  è  voluto  vedere  dal 
Perii  ;  e  veramente  la  via  della  cattolica  Regina  d' Inghilterra  non  era  la  più 
diretta  per  un  [^assaggio  alla  riforma.  D'altronde  nelle  sue  lettere  il  Campanella 
non  disse  solo  che  Iddio  gli  tenne  la  mano  sopra,  ma  disse  anche,  parlando  dei 
suoi  awersarii,  «  dolent,  quia  non  fugii  in  Genevam  ut  ipsi  volebant  »;  al  quale 
proposito  noi  in  verità  opiniamo  che  il  Card.'  Barberini  si  sarebbe  doluto  se  il 
Campfinella  fosse  passato  alla  riforma,  ma  avrebbe  anche  vantato  il  proprio  ac- 
oorgimento  per  averlo  sempre  ritenuto  un  pessimo  soggetto.  Vedremo  poi  a  suo 
t«mpo  che  un  viaggio  del  Campanella  in  Olanda  non  c'è  mai  stato:  e  ad  ogni 
niodo  riesce  notevole  che.  senza  iilenn  fondamento,  ima  dichiarazione  del  Cam- 
Flanella  di  voler  andare  in  Inghilterra  per  convertire,  abbia  dovuto  essere  in- 
terpetrata  come  una  dichiarazione  fatta  allo  scopo  di  lasciare  intendere  che  sa- 
'^bbe  andato  per  convertirsi.  Ma  quOvSto  continuo  non  vedere  ciò  che  c'è,  e  ve- 
dere invece  ciò  che  non  c'è,  sempre  risultandone  il  Campanella  necessariamente 
'JB  uomo  de'  più  volgari,  si  direbbe  un  sistema  prestabilito  da  parte  del  Berti  ; 
«  la  rosa  è  davvero  incomportabile. 

(6)  Ved.  Doc.  27  i,  pag.  222. 
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questo  mezzo  atto  a  fare  sperare  che  T esortazione  riuscisse  efficace. 
Per  altro ,  troviamo  che ,  scorsi  non  meno  di  tre  mesi ,  il  Bo- 
lognetti  fece  sapere  che  V  esortazione  era  stata  fatta,  e  il  Campa- 
nella lo  aveva  assicurato  «  di  non  proseguire  >  (a).  Forse  in  tanto 
intervallo  di  tempo  vi  furono  altre  Cifre  non  pervenute  sino  a  noi: 
ma  in  fin  de'  conti  il  Campanella  avrebbe  avuto  interesse  di  prose- 
guire sol  quando  gli  fosse  piaciute  svolgere  le  Censure  all'Alvarez, 
le  quali  gli  bastava  avere  annunziate. 

Nel  1637,  le  relazioni  del  Campanella  con  gli  uomini  del  Go- 
verno di  Francia  erano  sempre  ben  sostenute ,  ma  tuttavia ,  per 
quanto  sappiamo ,  rimanendo  non  pagata  la  pensione  onde  le  sue 
strettezze  continuarono  ad  esser  grandi;  d'altro  lato  le  relazioni  coi 
potenti  di  Roma  divennero  languide  fuor  d'ogni  misura.  Basta  dire 
che  finoggi,  per  quest'anno,  abbiamo  di  lui  solamente  due  lettere 
dirette  a  Roma,  l'una  ad  Urbano  in  data  6  aprile,  l'altra  all'  In- 
goli  in  data  6  ottobre  ;  e  senza  dubbio  il  motivo  principale  di  tanta 
parsimonia  di  lettere  fu  la  stanchezza,  per  non  avere  avuto  mai 
né  risposta  né  ascolto.  Possiamo  dunque  e  dobbiamo  oramai  intrat- 
tenerci sulle  relazioni  del  Campanella  con  gli  uomini  del  Governo 
di  Francia,  segnatamente  col  Richelieu,  per  poi  venire  alle  rela- 
zioni co'  dotti  ed  anche  co'  frati  e  superiori  del  suo  convento. 

L' essere  stato  il  Campanella  ben  veduto  e  molto  pregiato  dal 
Richelieu  non  solamente  è  assicurato  dalle  affermazioni  proprie,  ma 
ancora  è  giustificato  così  dalle  buone  nozioni  delle  cose  del  tempo, 
come  da  testimonianze  irrecusabili  conosciute  da  un  pezzo.  Non  par- 
liamo della  benevolenza  dimostrata  al  Campanella  col  secondarne  i 
desideri i  circa  la  stampa  delle  opere,  contro  la  volontà  del  Card.* 
Barberini,  e  la  preghiera  diretta  a  costui  perchè  non  volesse  male 
al  Campanella  a  motivo  di  detta  stampa  :  ma  dobbiamo  ricordare 
la  conferenza  fattagli  fare  in  Confians  con  tanto  lustro  sul  tema 
dell'Autorità  del  Pontefice,  ciò  che  mostra  un  grado  di  stima  non 
indifferente,  comunque  forse  la  politica  non  vi  sia  stata  punto  estra- 
nea ;  né  può  ritenersi  vanteria  del  Campanella  un  fatto  affermato 
così  ricisamente  ad  Urbano,  con  la  testimonianza  del  Noailles  op- 
portunamente invocata.  Le  memorie  poi  delle  cose  del  tempo  danno 
molti  elementi  per  indurci  a  ritener  vere  le  altre  affermazioni  del 
Campanella ,  che  cioè  il  Richelieu  gli  faceva  carezze  assai  e  che 
se  ne  serviva  in  cose  a  lui  gloriose  ed  al  Regno  non  inutili.  Dap- 
prima abbiamo  che  la  Francia,  per  l'ostilità  dichiarata  agli  spa- 
gnuoli  e  le  imprese  in  progetto  sul  Regno  di  Napoli,  era  prodiga 
di  carezze  a' -regnicoli  anche  senza  merito  e  senza  sèguito,  purché 
in  rottura  con  Spagna;  ed  è  superfluo  dire  che  il  Campanella  do- 
veva ricevere  tanto  maggiori  carezze,  in  quanto  rappresentava  da 
questo  lato  una  forza  tutt'  altro  che  spregevole.  In  secondo  luogo 
abbiamo  che  il  Richelieu,  nelle  faccende  di  Stato,  interrogava  tutti, 

(a)  Ved.  Doc.  273,  pag.  223. 
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e  solo  a*  tempi  nostri  ci  è  stato  descritto  un  Richelieu  chiuso  nella 
sua  autocrazia;  interrogava  perfino  quelli  di  poco  intelletto,  pro- 
fessando di  avere  spesso  appreso  da  costoro  i  migliori  espedienti, 
ed  oltracciò,  come  tanti  personaggi  di  valore  in  queir  età,  credeva 
molto  all'astrologia  anzi  perfino  alle  divinazioni  volgari  (a).  E  quanto 
al  Campanella,  un  fatto  meraviglioso  ci  è  stato  tramandato,  rife- 
ribile a  predizioni  astrologiche,  cioè,  che  fu  interrogato  dal  Riche- 
lieu se  Gastone  d'Orleans  fratello  di  Luigi  XIII  fosse  destinato  ad 
esser  Re,  e  che  egli  rispose  «  Imperi um  non  gustabit  in  aetemum  >, 
naturalmente  perchè  Luigi  XIII,  da  molti  anni  senza  prole,  avrebbe 
avuto  un  figliuolo,  come  poi  veramente  accadde.  Questo  fatto  è  nar- 
rato dal  Naudeo,  cui  non  mancava  modo  di  saperlo  con  certezza, 
e  il  Franck,  che  dice  rilevarlo  dal  Racine,  senza  motivo  lo  dichiara 
«  tanto  poco  ammissibile  quanto  i  consigli  dimandati  dal  terribile 
«  Cardinale  all'autore  della  Città  del  Sole  >  (6).  Non  di  meno  anche 
questa  dimanda  di  consigli  in  materie  politiche  è  attestata  da  un 
personaggio  non  sospetto,  dal  Forstner,  che  avea  veduto  il  Cam- 
panella nelle  carceri  di  Napoli,  e  che  lo  rivide  in  Francia  a  dar 
suggerimenti  al  Richelieu.  «  Mentre  (egli  dice)  il  Re  Luigi  era  in 
«  consiglio  presso  il  Card.*  Richelieu,  vidi  alcune  volte  Tommaso 
«  Campanella,  noto  per  fama  da  per  ogni  dove,  chiamato  e  richiesto 
«  del  suo  parere  sulle  cose  d' Italia  »  (e).  Siamo  ben  lontani  dallo 
esagerarci  1'  interesse  che  il  Richelieu  potè  annettere  alle  vedute 
del  Campanella,  ed  abbiamo  anzi  già  manifestato  il  parere  che  la 
diversa  indole  de'  due  personaggi  non  poteva  farli  incontrare  con 
piena  sodisfazione  reciproca  nelle  discussioni  politiche:  ma  per  lo 
meno  in  un  paese  come  la  Francia,  sempre  poco, bene  informato  di. 
quanto  accade  al  di  fuori  di  esso,  il  Campanella,  perfetto  conosci- 
tore degli  uomini  e  delle  cose  d'Italia,  era  in  grado  di  dare  buone 
informazioni  e  buoni  suggerimenti.  —  Pertanto ,  malgrado  siffatti 
servigi,  la  pensione  la  quale  già  gli  si  pagava  perfino  con  antici- 
pazione di  tre  mesi  (maggio  1635) ,  atteso  i  bisogni  della  guerra 
cominciò  ben  presto  ad  essere  ritardata  (aprile  1636),  poi  ridotta  e 
ritardata  (giugno  d.^"),  poi  sospesa  affatto  (8bre  d.^®),  onde  il  Cam- 
panella scriveva,  <  qua  non  si  paga  ;  .  .  servo  fedelmente  e  non  ho 
pane  (9bre  d.*^),  .  .  il  Card.*  Duca  comanda  a' Ministri  che  sia  pa- 
gato ma  poi  non  si  jfa  »  (lObre  d.*®)  ;  e  in  somma  è  accertato  che  per 
lo  meno  fino  all'  aprile  del  1637  egli  non  aveva  ricevuto  più  nulla. 


(a)  Abbiamo  già  avuto  altrove  occasione  di  dirlo  con  la  testimonianza  del 
Siri;  vedi  qui  la  nota  b  a  paj;.  2i, 

(b)  Ved.  Naudaeana  et  Patiniana,  Amsterdam  1703  pag.  7.  Cons>  Franck, 
RéfoiTOateurs  et  publicistes  de  l'Europe,  Paris  1881  pag.  160,  Sarebbe  bastato 
dire  che  il  Campanella  giuocava  d'azzardo  e  il  caso  lo  favoriva:  ma  il  Franck 
ha  preferito  dire  no  che  non  è  vero,  precisamente  come  il  Peirescio  non  per- 
metteva al  Campanella,  mentre  pure  il  filosofo  adduceva  le  ragioni  del  suo  negare. 

(e)  Ved.  Forstneri,  Christofori,  Notarum  politicarum  in  Cornelii  Taciti  An- 
nali, Contiuuatio  postrema,  Argentorati  1672,  pag.  59. 
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Queste  atroci  strettezze  non  commossero  punto  Urbano  e  i  Nipo- 
ti, che  non  risposero  né  provvidero  mai^  e  non  si  curarono  nem- 
meno di  concedere  licenza  di  ricevere  in  Frància  qualche  beneficio 
semplice  o  pensione  ecclesiastica,  come  il  Campanella  dimandava; 
ma  fortunatamente  non  gli  mancò  T  aiuto  di  qualche  Signore  be- 
nevolo e  generoso.  Ci  gode  qui  l'animo  di  poter  nominare  Claudio 
Bullion  Sig.^  di  Bonelles,  Consigliere  e  segretario  del  Re,  soprin- 
tendente delle  finanze,  di  cui  con  poca  giustizia  non  si  trova  fatto 
cenno  da'  biografi  del  Campanella,  mentre  il  filosofo  ci  lasciò  un 
attestato  della  sua  €  liberalità  non  volgare,  con  la  quale  (egli  disse) 
«  spontaneamente,  non  richiesto,  tu  largamente  favorisci  cosi  Tedi- 
«  zione  de'  libri,  come  la  conservazione  della  vita  mia  ».  In  tal 
guisa  si  espresse  nella  dedica  che  gli  fece  della  sua  Metafisica^ 
messa  a  stampa  subito  dopo  di  aver  menata  a  termine  la  stampa  del- 
l'opera De  sensu  rerum  e  delle  DtsputcUionumy  che  veramente  non 
riuscirebbe  di  comprendere  come  mai  egli  avesse  potuto  pubblicare 
a  sue  spese  senza  un  largo  aiuto.  Verosimilmente  qualche  altro 
aiuto  di  minor  rilievo  ebbe  pure  da  Signori  francesi  e-  forestieri, 
massii]fte  inglesi,  che  sovente  lo  visitavano  come  sempre  gli  era 
accaduto  ;  e  del  resto  le  persone  dotte  e  pie  di  sua  conoscensa  do- 
verono essergli  di  conforto,  malgrado  l'opera  iniqua  di  demolizione, 
che  da  Roma  gli  si  faceva.  Da  questo  lato  è  possibile  che  col  pro- 
gresso del  tempo,  oltre  il  Pei  rescio  e  il  Naudeo,  anche  qualche 
altro  de'  suoi  distinti  amici  abbia  avuto  a  bisticciarsi  con  lui,  ma 
finora  non  ne  sappiamo  nulla  :  del  resto  saremmo  propensi  ad  ammet- 
tere un  raffreddamento  ulteriore  in  parecchi,  mentre  in  nessun  luogo 
quai\to  in  Francia  sono  stati  sempre  numerosi  coloro^  a'  quali  piac- 
ciono solamente  le  cose  del  paese,  €  queis  non  placent  nisi  dome- 
stica >,  come  vedremo  dire  dal  P.  Casalas,  che  abbiamo  motivo  di 
ritenere,  tra'  compagni  del  convento,  amico  sempre  eguale  del  Cam- 
panella. Sappiamo  che  taluni,  oltre  al  contrastarne  la  dottrina,  con 
quella  frivolezza  che  pretenderebbe  essere  spirito,  berteggiavano  per-  ' 
fino  il  nome  Campanella;  lo  rammentò  nel  suo  sonetto,  di  cui  ab- 
biamo già  data  qualche  notizia ,  il  Colletet ,  giudicandolo  franca- 
mente effetto  d'ignoranza  o  d'invidia: 

«  Si  d*injustes  censeui^s  att<a(iueiit  son  renoni, 
S'ils  blament  tout  en  luy  jusqu'à  son  propre  noni. 
Ce  n'est  rien  qu'un  effect  d'ignoiunce  ou  d'envie  ». 

Ma  sopratutto  nel  convento  non  tardò  a  mancargli  la  pace, 
sempre  per  opera  del  Ridolfi,  che  continuò  a  spiegare  tutta  la  sua 
influenza  contro  di  lui  ;  della  qual  cosa,  attestata  dal  Campanella 
con  tanta  asseveranza,  non  si  sarebbe  mai  potuto  dubitare  8en«a 
qualche  fondamento  serio,  ma  per  certo  nessuno  vorrà  più  dubitare 
dopo  che  è  stata  conosciuta,  mediante  il  Carteggio  del  Mazarinii 
tutta  la  colluvie  delle  iniquità  in  cui  aveva  tanta  parte  il  Ridoli 
Costui  si  manteneva  ancora  in  relazioni  cordiali  con  la  Corte  di 
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a:  come  c'insegnano  gli  Avvisi  del  tempo,  stava  sempre  col- 
b.*^  spagnuolo  straordinario  Mons.'  di  Cordova  per  spiarne  e 
eme  i  passi,  avea  donato  ad  Urbano  tre  statuette  di  cristallo 
icca,  nelle  feste  solenni  dava  banchetto  ad  entrambi  i  Card.^^ 
ermi  (a);  ed  era  poi  sempre  il  Generale  dell'Ordine,  la  cui 
ita  dovea  presto  o  tardi  trionfare  anche  in  Francia.  Il  Cam- 
Ila,  nel  convento,  teneva  dispute  due  volte  la  settimana,  faceva 
usioni  una  volta  al  mese,  e  questo,  come  non  era  ben  veduto 
3ma,  non  doveva  essere  tollerato  in  Parigi.  Sino  air  ottobre  1636 
stato  priore  del  convento  un  uomo  dabbene,  amico  del  Campa- 
,  ma  a  tale  data  successe  un  priore  iniquo  che  V  avversò,  e 

la  direzione  di  costui  molti  Padri  ne  spiavano  i  passi:  da 
te  il  Campanella  riferì  in  sèguito  conosciamo  anche  i  nomi  di 
ti  due  priorr  e  le  loro  azioni.  Il  primo  era  Fra  Domenico  Rey 
ius)  del  Tolosano,  degnamente  citato  dagli  storici  degli  Scrit- 
deir  Ordine ,  come  autore  di  due  opericciuole,  e  preposto  per 
*8Ì  anni  a  diversi  conventi  di  Francia  (&)  :  il  Ridolfi  gli  scrisse 
.re  in  modo  che  il  Campanella  andasse  via  dal  convento,  ma 
non  vi  si  prestò,  ed  anzi  divulgò  la  lettera,  ciò  che  gli  valse 
srsecuzione  che  non  lo  fece  elevare  al  Provincialato.  L'altro  fu 
Pietro  Ranquet,  nome  rimasto  ignoto:  il  Ridolfi,  prometten- 
i  il  Provincialato,  lo  spinse  a  vessare  il  Campanella,  ed  egli 

prestò,  giungendo  fino  a  proibire  che  fosse  servito  dalla  cucina 
infermeria,  onde  dovè  rinunziare  al  trattamento  del  convento 
ovvedervi  a  sue  spese,  prendendo  anche  un  servo  per  questo, 
gimpanella  potè  avere  neUe  sue  mani  una  lettera  del  Ridolfi  al 
*e,  e  la  mostrò  al  Richelieu,  il  quale  non  mancò  di  far  sentire 
la  voce,  ma  inutilmente  ;  e  fu  accusato  in  Roma  di  prodigalità 
ì  spese,  e  si  disse  che  avea  ricevuti  cento  scudi  più  di  quanto 
*a  solito  dargli  e  pure  importunava  chiedendo  sempre,  che  ora- 
trovavasi  abbondantemente  provvisto  con  la  pensione  Regia. 
Quest'  accusa  e  queste  voci  lo  mossero  a  scrivere  ancora  una 
i  ad  Urbano,  e  lo  fece  il  6  aprile  1637  con  una  lettera  latina, 
fu  r  ultima  delle  sue  lettere  ad  Urbano  finora  conosciute.  In 
lini  molto  affettuosi  egli  disse,  che  avrebbe  voluto  perdere  la 
,  da  S.  S.**  misericordiosamente  ricevuta  ed  alimentata,  anziché 
rie  dispiacere  ;  che  tutto  faceva  per  gloria  di  S.  S.**,  «  senza 
5re  l'odio  e  qualunque  perdita  di  beni  »,  e  più  farebbe  se  te- 
e  in  Francia  il  libro  della  Monarchia  del  Messia ,    di  cui  un 

esemplare  possedeva;  ma  gli  pseudo-teologi,  suoi  persecutori, 

(a)  Ved.  gli  Avvisi  di  Roma  della  coUez.  Corsiniana,   in  data  24  marzo  e 
osto  1636  etc.  etc. 

(6)  Ved.  Quótif  et  Echard,  Scriptores  ordinis  Praedic."  Lutetiae  Paris.  1719- 
f  tom.  2.**  pag.  606,  L'Echard,  che  scrisse  egli  solo  la  parta  dell'opera  con- 
tate i  tempi  meno  antichi,  diede  la  biografìa  del  Rej  e  lo  disse  priore  nel 
9iito  di  S.  Onorato  di  Parigi  nel  1038:  ma  le  lettere  del  Campanella  mo- 
ie che  lo  fu  pure  nel  1636,  fino  all'ottobre. 
imaHU  —  T.  CÀMPÀinLLA,  Dar.  2.*  V.  U.  15 
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desideravano  vedere  il  male  della  Chiesa  anziché  Tonor  suo.  E  qui 
esponeva  ancora  la  dottrina  della  predestinazione  e  riprovazione  da 
lui  trovata  contro  quella  de'  seguaci  dell' Alvarez,  dolendosi  delle 
nuove  accuse  e  attribuendo  alla  provvidenza  di  S.  S.**  il  non  essere 
stato  oppresso  da  nuove  persecuzioni  :  pure  diceva,  «  vedi  quanto 
€  mai  si  dolgono  perchè  non  fuggii  a  Ginevra  come  essi  volevano  », 
e  raccontava  che  il  P.®  Generale  avea  fatto  sentire  al  Re  e  al 
Card.'  Duca  che  lo  «  ritenessero  diavolo  cosi  in  politica  che  in  re- 
ligione » ,  e  raccontava  le  miserabili  vessazioni  procurategli  col- 
l'aizzare  il  priore  a  suo  danno,  T  aver  dovuto  prendere  un  altro 
servo,  oltre  quello  condotto  dall'Italia  fedele  alla  sua  vita,  e  il  non 
prendere  più  nulla  dal  convento.  E  menzionando  V  accusa  fattagli 
e  le  false  voci  diffuse  sul  suo  conto ,  diceva  :  «  Son  già  quindici 
€  mesi  che  non  ricevo  il  solito  assegno  della  tua  liberalità  ; . .  dal- 
«  r  anno  passato  linoggi  non  ho  ricevuto  alcun  che  della  pensione 
«  Regia  da'  Ministri  tenaci  e  duri;  ho  profittato  della  grazia  de- 
€  gli  amici  oramai  infastiditi ,  eppure  più  dispiacere  mi  reca  lo 
«  sdegno  della  S.^  Tua  che  ogni  mia  sofferenza  ».  E  pregava  di 
nuovo  pel  permesso  di  stampare  i  Commenti  alle  poesie  che  non 
avea  potuto  riavere  dal  Card.'  Barberini  e  dal  P.®  Tontoli,  pel  ri- 
lascio del  Remtnisceniur  che  il  Mostro  non  voleva  dare  servendo- 
sene pe'  lavori  suoi.  Conchiudeva,  «  non  permettere  tanta  ingiu- 
<c  stizia  contro  di  me,  fa  che  mi  siano  restituiti  i  libri  da  loro  e 
«  i  danari  dal  Sig.*"  Elemosiniere  ;  si  diano  al  Conte  di  Castelvil- 
€  lano,  che  avrà  cura  di  farli  portare  a  me  senza  pericolo  >  (a).  — 
Adunque  alla  tanta  benevolenza  era  sottentrato  in  Urbano  lo  sdegno, 
concepito  per  la  sola  ragione  che  il  Campanella  non  avea  voluto 
annullarsi:  è  questa  l'ultima  notizia  che  finora  si  ha  circa  i  sen- 
timenti di  Urbano  verso  il  Campanella ,  ed  essa  conferma  quanto 
veramente  non  sarebbe  stato  difficile  intendere  per  molte  e  molle 
vie,  che  egli,  lungi  dall'essere  fautore  delle  scienze  e  delle  lettere, 
era  fautore  unicamente  di  sé  medesimo.  Il  Campanella^  per  quanto 
sappiamo,  non  gli  scrisse  più,  limitandosi  a  dire  che  le  sue  lettere 
non  giungevano  ad  Urbano;  cosi  egli  affermò  in  altre  lettere  che 
vedremo  da  lui  dirette  ad  altre  persone,  e  riesce  abbastanza  chiaro 
che  non  ebbe  mai  né  risposta  né  ascolto. 

Tra  tante  angustie,  vicino  oramai  a'  70  anni,  egli  non  smise 
punto  la  sua  assiduità  nel  lavoro:  col  fervore  consueto  attese  al 
doppio  compito  che  si  era  imposto,  alla  stampa  delle  sue  opere,  ed 
alle  dispute  per  la  conversione  degli  eretici  ;  e  si  può  dire  che, 
come  già  nel  carcere  di  Napoli,  cosi  nel  convento  di  Parigi,  il  solo 


(a)  Ved,  le  Lettere  [nibb/''  dal  Berti  a  pag.  65.  Ma  notiamo  che  la  lìrma 
autografa  di  questa  del  6  aprile  i637  dice,  «Ad  S.  T.  pedes  humilì  et  aman- 
tissimo cordo  prostratus  » ,  non  «  et  amatissimo  corde  »  come  lesse  il  Berti  :  il 
Campanella  non   era  più  amatissimo  da  parecchi  anni;  e  ben  si  vede  che  noo  ; 
aveva  più  la  pensione,  ma  si  diceva  che  l'avesse. 
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*o  l'abbia  mantenuto  in  vita.  Ebbe  quindi  la  sodisfazione  di  ve- 
,  appunto  in  quest'anno  1637,  pubblicata  la  2*  edizione  del- 
ra  uè  sensu  rerum  e  l'opera  Dtsputationum  con  la  Filosofia 

e  la  Città  del  Sole,  inoltre  compiuta  fa  stampa  della  parte 
cospicua  della  Philosophia  rationalisj  quella  de'  «  Logicorum  >, 
trovasi  stampata  coli'  anno  1637,  mentre  tutte  le  altre  parti, 
paté  consecutivamente,  recano  l'anno  1638. 
La  2*  edizione  dell'opera  De  sensu  rerum,  con  la  sua  «  De- 
D  »  ,  fu  la  prima  ad  essere  pubblicata ,  e  certamente  innanzi 
osto,  come  risulta  dalla  dedica  delle  Disputalionum ,  che  già 
ta  e  che  reca  la  data  del  6  agosto  1637.  In  fronte  all'opera 
.mpanella  pose  lo  stemma  del  Richelieu,  entro  cui  le  parole 
iplissimo  CardJ^  Richeliaeo  »,  al  quale  «  iure  potissimo  »  de- 
a  e  consacrava  i  4  libri  che  la  componevano  e  che  disse  «  cor- 
s  et  defensos  ».  Notevoli  poi  riescono  diverse  cose  da  lui  scritte 

dedica.  Intendeva  che  quest'opera  fosse  quasi  prodromo  dei 
della  Teologia  universale,  destinati  in  omaggio  al  medesimo 
elieu,  «  sotto  la  cui  tutela  senza  timore  si  stava  »,  e  il  numero 
etti  libri  non  era  per  anco  definitivamente  stabilito.  Lodava  il 
3lieu,  per  avere  unito  il  regno  diviso,  lacerato,  pieno  di  nidi 
api  e  ribelli,  e  si  diceva  «  salvato  dalle  fauci  dell'Orco  dopo 
uni  di  atrocissima  persecuzione  » ,  ciò  che  ci  porta  dal  1599 
29,  data  della  liberazione  dal  S.*®  Officio,  dandone  per  ragione 
nore  pe'  francesi,  non  perchè  francesi  ma  perchè  liberatori  del 
o  ».  Inoltre  si  aspettava  dal  medesimo  Richelieu  l'attuazione 
istema  esposto  nella  Città  del  Sole,  dicendogli,  «  la  Città  del 
le,  che  io  ho  delineata  e  che  Tu  dovrai  edificare,  splenda  sem- 
5,  dalla  tua  Eminenza,  di  fulgore  perpetuo  non  mai  ecclissato  »  ; 
ale  proposizione  avrebbe  dovuto  bastare  a  far  comprendere  che 
ttà  del  Sole  non  era  1'  utopia  del  Campanella,  ed  era  invece 
ato  il  sistema  ch'egli  voleva  veramente  mettere  in  pratica.  Dob- 
>  infine  menzionare  ancora  quell'Avviso  del  tipografo  che  nel- 
ra  si  legge,  e  che  abbiamo  già  avuto  altra  volta  occasione  di 
),  l'Avviso  col  quale  l'autore  volle  rammentare  Tobia  Adami, 
tenuto  in  Napoli  con  Rodolfo  de  Bina  nel  1613  «  mentre  egli 
etenuto  in  stretta  custodia  »,  avendo  procurato  dagli  amici  tutte 
ere  di  lui,  come  già  avea  fatto  lo  Scioppio  nel  1608  e  di  poi 
IO  fatto  molti  altri,  egli  solo,  a  differenza  di  tutti,  mantenne 
omesse  di  stamparle,  ed  oltre  all'averne  diffuse  le  dottrine  in 
►nia  stampò  varie  opere  tra  le  quali  la  presente  De  Sensu  Re- 
»  con  lodi  mirabili  all'  autore  :  e  però ,  diceva  il  tipografo, 
ntre  i  libri  si  ristampano  senza  le  sue  epistole,  acciò  la  prò- 
à ,  r  erudizione ,  la  scienza  e  la  fedeltà  di  Tobia  non  siano 
turate  dalla  dimenticanza,  piacque  all'autore,  mediante  il  tipo- 
ifo,  conservare  qui  per  gratitudine  la  memoria  di  lui  forse  perito 
Ila  guerra  di  Germania  ».  Donde  si  rileva  non  solo  la  buona 
a  del  Campanella,  ma  anche  la  sua  credenza  che  l'Adami  fosse 


(a)  Ricordiamo  elio  il  Cléraent  (Bibliothéquo  curieuse  t."*  (>.  Lei[»sic  17r»6? 
pag.   153  in  nota)  dice  Tobia  Adami  mono  in  Weimar  il  tiO  9bre   V'A'X 

(6)  Rimandiamo  alla  nostra  procedonTc  narrazione  sinl  CampiineUa  (Congiura, 
processi,  etc.  Nap.  1882  voi.  2"  \}ì.ì^.  410-:l^0j,  dove  abbiamo  avuta  occasione  di 
trattare  questo  punto.  Vedremo  poi  che  nell'ultimo  suo  lavoro,  rEglojjra,  il  Cam- 
panella riprodusse  tale  concetto,  specificando  che  si  era  rivestito  della  «pelle 
del  sacro  agnello  > ,  e  tuttavia  riferendosi  all'uscita  dal  carcere  propriamente  ài 
Napoli  ! 
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morto,  mentre,  per  quanto  sappiamo,  era  tuttora  vivo,  e  solamente 
l'atroce  guerra  di  Germania  ne  avea  distratta  T attenzione  dal  vec- 
chio amico  (a).  —  Quanto  all'opera  Disputationumy  come  abbiamo 
già  accennato,  essa  fu  pubblicata  poco  dopo  l'agosto  1637,  essendo 
stata  dedicata  al  Gran  Cancelliere  Pietro  Seguier.  Nella  dedica  il 
Campanella  parlò  egualmente  delle  persecuzioni  sofferte ,  e  degli 
ergastoli,  ne'  quali  «  gl'ingrati  padroni  »  l'aveano  tenuto  <  gratis  >, 
e  disse  che  non  avrebbe  mai  potuto  pubblicare  le  opere  in  essi  com- 
poste, «  se  Dio  non  l'avesse  liberato  con  un  miracolo  assai  più  mera- 
«  viglioso  dell'astuta  impresa  di  Ulisse,  che  lo  fece  uscire  dall'antro 
«  di  Polifemo  »  ;  la  quale  proposizione  evidentemente  vuol  dire,  che 
avea  saputo  in  modo  meraviglioso,  per  divina  ispirazione,  trave- 
stirsi, fingere,  metter  fuori  concetti  diversi  da'  concetti  intimi,  ed 
ubbriacare  ed  accecare  i  suoi  padroni,  e  cosi  riuscire  a  salvarsi  (6). 
Aggiunse  che  era  stato  poi  di  nuovo  perseguitato,  essendo  «  inno- 
«  conte,  a  testimonianza  di  tutto  il  mondo,  mentre  trovavasi  in  Ro- 
€  ma,  sebbene  caro  al  sapientissimo  Sommo  Pontefice,  e  travagliava 
«  a  dar  fuori  le  opere  composte  coll'aiuto  divino  »  ;  ingarbugliava 
così,  col  metterle  tutte  insieme,  le  persecuzioni  sofferte  dagli  spa- 
gnuoli  per  motivi  politici,  e  quelle  sofferte  dagli  emuli  per  la  stampa 
delle  opere,  nelle  quali  ultime  persecuzioni  il  Seguier  lo  aveva  favo- 
rito. E  però  egli  diceva:  dopo  di  avere  offerto  al  Re  i  primi  frutti 
ed  un  altro  dono  al  Card.^  Duca,  ragion  vuole  che  l'Ecc."  Tua  da  me 
riceva  un  dono.  Nella  prefazione  poi  alle  <  Quistioni  fisiologiche  > 
riferiva  le  peripezie  dell'  opera  già  da  noi  narrate  a  suo  tempo, 
r  invio  fattone  da  Napoli  a  Romaj  il  sequestro  e  l'iscrizione  nel- 
l'Indice de'  libri  proibiti  ordinatone  dal  M.®  del  Sacro  Palazzo,  la 
liberazione  procuratane  il  6  aprile  1629.  Tralasciamo  di  fermarci 
sulle  modificazioni  che  egli  introdusse  nella  Filosofia  reale  ristam- 
pandola, l'indirizzo  che  ne  fece  «  agli  Accademici  del  primo  senno» 
sostituiti  al  «  Signore  »  della  P  composizione,  le  differenze  sensi- 
bili propriamente  nel  cap.  13"  e  successivi  della  Fisiologia  e  nel 
cap.  6°  dell'Etica,  con  la  soppressione  del  trattatello  de'  morbi,  si- 
curamente per  la  larga  esposizione  fattane  ne'  Medicinalium.  Ma 
dobbiamo  dire  che  verso  la  fine  dell'Economica  oltre  all'avere  men- 
zionato alcune  sue  vecchie  conoscenze,  il  Principe,  a  quanto  pare, 
di  Bisignano,  e  Mario  del  Tufo,  entrambi  decaduti  nelle  loro  con- 
dizioni di  fortuna,  trovò  modo  di  menzionare  una  conoscenza  più 
recente  e  assai  benemerita,  scrivendo,  a  proposito  del  doversi  piut- 


-ur- 
to reputare  amico  chi  ti  ofire  il  suo  danaro  che  chi  ti  offre  la 
i  vita,  «  come  ne  dà  esempio  al  mondo  il  mirabile  Fabricìo  Si- 
pore  di  Peresc,  decoro  de' francesi,  e  mecenate  de'  Filosofi  e  degli 
lomini  illustri,  ed  ospitaliere  perenne  »  :  ma  (Questo  sfogo  di  gra- 
ndine non  potè  giungere  a  notizia  del  Pei  rescio,  che  chiuse  i  suoi 
)rni  onorati  il  24  giugno  1637,  innanzi  che  V  opera  vedesse  la 
».  Infine  dobbiamo  notare  l'aggiunta  che  egli  fece  all'opera  met- 
idovi  in  coda  l'opuscolo  De  Regno  Dei  :  quest'opuscolo,  come  egli 
idesimo  scrisse  all'Ingoli  in  una  lettera  di  cui  parleremo  tra  poco, 
i  €  correspondente  à  quel  libro  stampato  in  Jesi  de  Monarchia 
Messiae  che  la  persecution  maligna  m'ha  inchiodato  che  non  posso 
caminare  »  ;  egli  dunque  riteneva  con  tanta  certezza  che  il  libro 
Ila  Monarchia  fosse  perduto,  da  aver  pensato  a  sostituirgli  qual- 
e  cosa. 

E  senza  interruzione  continuò  a  menare  innalzi  la  stampa  delle 
tre  parti  della  Philosophia  rationalisy  affidate  a'  tipi  non  più  di 
fissanti,  ma  di  Giovanni  Dubray  concessionario,  sicché  nell'aprile 
11* anno  successivo  l'opera  potè  finalmente  vedere  la  luce.  Al  tempo 
ìdesimo  intraprese  la  stampa  delle  Metaphysicarum  rerum^  desti- 
le in  omaggio  a  Claudio  Bullion  suo  benefattore:  Topera  era  stata 
à  approvata  fin  dall'  8bre  e  9bre  1635,  fornita  anche  di  licenza 

stampa,  con  affettuosa  raccomandazione  che  si  pubblicasse  pre- 
>  da  parte  del  ?.**  Mallet  in  data  1®  giugno  163Ì5,  e  venne  fer- 
ia inoltre  del  privilegio  Reale  durante  la  stampa  di  essa  il  18 
^nnaio  1638  ;  il  privilegio  fu  chiesto  ed  ottenuto  per  20  anni  a 
vere  di  «  Filippo  Burelly  italiano  »,  come  si  legge  con  altra  va- 
lute dovuta  alle  penne  francesi.  Vale  a  dire  che  il  Campanella 
eoo  innanzi  la  stampa  anche  di  quest'  opera  a  sue  spese ,  natu- 
Imente  coU'aiuto  del  Bullion,  e  non  vi  si  trova  indicata  neanche 

tipografia  :  vedremo  pertanto  che,  sebbene  voluminosa^  nel  luglio 
ill'anno  successivo  era  già  stampata. 

Venendo  alle  conversioni  procurate  dal  Campanella  in  questo 
ino^  dobbiamo  dire  che  ve  ne  furono  più  casi,  ma  di  un  solo  di 
si  per  ora  abbiamo  distinta  notizia,  essendo  stato  oggetto  di  cor- 
spondenza  con  la  Congregazione  di  Propaganda.  Pietro  de  Bellis 

Napoli,  ascritto  all'Ordine  domenicano  col  nome  di  fra  Giacinto 
)  Bellis,  da  molti  anni  andatosene  a  Ginevra,  aveva  apostatato, 
•eso  moglie  ed  avuto  figli  ;  poi  se  n'era  venuto  a  Parigi,  avendo 
ramai  l'età  di  55  anni  (a).  Viveva  coli' insegnamento  delle  lingue 


(a)  Di  questo  fra  Giacinto  de  Bellis.  nativo  di  Caserta  ed  appartenente  alla 
rovincia  fratesca  di  Napoli,  abbiamo  trovato  notizia  nelle  antiche  scritture  del 
lonastero  di  S.  Domenico  dal  10 16  al  16 !7,  periodo,  a  quanto  sembra,  del  suo 
oviziato  un  po'  tardivo.  È  citato  col  nome  di  €  fra  Jacinto  de  BoUis  »  nel  giugno 
616  pel  pagamento  della  cura  essendosi  €  guastato  il  braccio  » ,  e  nell*  agosto 
•^  per  la  spesa  del  <  vestiario  >  ;  poi  col  nome  di  <  fra  Jacinto  da  Caserta  > 
el  marzo  1617  per  una  cappa  datagli,  e  col  nome  di  «  fra  Jacinto  de  Bellis  > 
el  maggio  detto  «pel  finale  vestiario  »;  egualmente  col  nomo  di  <  fra  Jacinto 
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e  delle  scienze,  dava  lezioni  a  francesi,  inglesi  e  ÌBdeseìn,  e  nel 
momento  anche  agli  Ambasciatori  d' Inghilterra  ;  onde  il  Campa- 
nella, giunto  a  deciderlo  che  ritornasse  al  Cattolicismo,  sperava  £sir 
gran  bene  coli*  opera  di  lui,  sperava  perfino  avere  qualche  gran  ri- 
sultamento  in  Ginevra.  E  scrisse  a  Roma,  inviando  V  abiurazione 
del  De  Bellis,  e  supplicando  che  si  concedesse  a  costui  un  Breve 
col  quale  avesse  licenza  di  vestire  abito  clericale,  celebrare  la  Messa, 
predicare  contro  gli  eretici  ed  aiutarlo  nell'opera  della  conversione. 
In  Roma  da  principio  non  si  fece  cattivo  viso  alla  dimanda,  ma 
si  pretese  la  somma  di  32  ducati  per  la  spedizione  del  Breve.  Allora 
il  Campanella  scrisse  a  Mons.'  Ingoli  (6  8bre)  dolendosi  di  tale  fatto, 
e  dichiarandosi  «  assai  scornato,  scandalizato,  dolente,  et  impotente 
€  à  mantener  V  impeto  di  poco  ben  sentienti  della  universale  potestà 
«  del  Papa,  e  d'altri  che  procurano  la  concordia  tra  Catholici  et  • 
€  heretici ,  secondo  però  V  opinion  del  Alvarez  e  del  Bannes  con 
€  patto ,  à  Principi  suggerito ,  con  nuovi  Libri  e  Synodo  nuovo, 
€  che  gli  heretici  piglino  da  Catholici  li  dogmi  della  fede  e  li  Ca- 
€  tholici  da  Evangelici  (cosi  si  fan  chiamar)  la  riforma  della  Chiesa; 
<  la  quale  consiste  di  spogliar  il  Clero  el  Papato  di  Stati  e  beni 
«  temporali,  e  far  ch'ogni  Regno  e  Principato  habbia  un  suo  Pa- 
«  triarca  dipendente  dal  suo  Rè  ».  Cosi  facevasi  strada  a  notare 
r  importanza  del  libro  della  Monarcfita  MexiaCy  in  difetto  del  quale 
aveva  scritto  e  pubblicato  l'opuscolo  De  Regno  Dei,  ripeteva  le  la- 
gnanze pel  libro  della  Monarchia  e  pel  manoscritto  del  Reminiscen- 
tuvy  e  scongiurava  che  inviasse  il  Breve  richiesto,  raccomandando 
anche  di  farne  parola  al  Commissario  del  S.^°  Officio  (a).  —  Per  non 
intralciare  il  corso  della  narrazione,  poniamo  qui  che  a  relazione 
del  Card.'®  Antonio,  il  30  gennaio  1638,  la  Congregazione  deliberò 
doversi  l'istanza  fatta  respingere,  acciò  con  simili  esempi  non  si 
desse  a'  regolari  occasione  di  apostatare  per  uscire  da'  loro  Ordini, 
e  potersi  invece  concedere  al  De  Bellis  facoltà  di  scegliersi  un  con- 
vento del  suo  Ordine  od  anche  di  un'altro  Ordine  con  disciplina  più 
lassa.  Vedremo  poi  le  amare  riflessioni  del  Campanella  su  tale  de- 
liberazione. 

Ci  rimane  a  dire  di  un  ultimo  fatto  avvenuto  in  quest'  anno 
1637,  pel  quale  il  Campanella  ebbe  nuova  occasione  di  lamentarsi. 
L'Accademia  degli  Umoristi  di  Roma  volle  commemorare  solenne- 
mente la  morte  del  Peirescio  :  Gio.  Giacomo  Bouchard ,  che  già 
conosciamo  e  che  era  allora  Segretario  del  Card.*  Barberini  per  le 


da  Ca.sei*ta  giovene  >  (sk')  [>el  lujilio  d."*  [>er  abili,  e  col  nome  di  «  Ira  JaciflW 
de  Bellis  »  nel  9brc  d/*"  pel  «  vestiario  finale  ».  Ved.  neirArch.  Nap.  Scrittore 
de*  Monasteri  soppressi,  voi.  468  e  469.  Nell'Arch.  Vaticano  poi  si  trova  notili» 
di  nn  €  fra  Ginstino  de  Bellis  »  che  il  Nunzio  Filonardi  manda  prigione  a  Roma 
con  la  solita  feluca  per  ordine  della  Sacra  Congregazione  de'  Vedovi;  ma  cid 
sotto  la  data  del  1*"  agosto  1616,  e  {>erò  non  può  ammettersi  nemmeno  aoeqoi- 
voco  di  nome  come  non  di  rado  s'incontra  nelle  lettere  d'invio  de'  prigioni. 
ia)  Ved.  Doc.  'M'Z,  pag.  X'8b. 
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ttere  latine^  ebbe  T  incarico  dell' Orazione  laudativa,  e  la  recitò 

21  dicembre  1637,  come  si  legge  a  capo  della  stampa  fattane. 

3condo  il  Campanella,  che  se  ne  lagnò  in   sèguito  con  Cassiano 

)1  Pozzo ,  il  Mostro  gli  voleva  «  cancellare  il  nome  dal  mondo , 

havendo  vietato  à  Monsur  Brugiardo  di  nominarlo  neiroratione 

funebre  di  Monsur  di  Pereche  b.  m.  ».  Veramente  nella  stampa 

quell'Orazione  il  nome  del  Campanella  non  mknca  ed  è  anzi  elo- 
iato,  sicché  potrebbe  solo  essere  accaduto  che  fosse  stato  soppresso 
landò  l'Orazione  venne  recitata:  tuttavia  bisogna  riconoscere  che 

nome  del  Campanella  non  figura  nel   luogo  e  nel  modo  in  cui 
rrebbe  dovuto  figurare,  massime  se  si  fa  comparazione  col  modo 
luogo  in  cui  lo  fece  poi  figurare  il  Gassendi  appunto  nella  Vita 
d  Peirescio.  Infatti  il  Bouchard  cita  quali  amici  del  Pei  rescio  Pietro 
3guier,  Enrico  Memmio  e  Geronimo  Bignonio,  inoltre  «  Sirmondo, 
Petavio,  Morino,  Mersennio,  Burdelotio  e  Valesio  ed  altri  quasi 
innumerevoli  chiari  pe'  loro  scritti  »,  de'  quali  il  Peirescio  si  con- 
ilo gli  animi  e  la  volontà,  e  non  nomina  qui  il  Campanella  ;  par- 
ando poi  della  liberalità  del  Peirescio,  dice,   «  posso  citare  della 
benefica  e  tanto  larga  natura  del  Peirescio  oculati-' testimoni ,  e 
da  essa  ben  provveduti,  non  solamente  di  questa  città  e  di  questo 
consesso,  ma  anche  dell'ultima  Siria  e  dell'  immensa  altezza  del 
Libano  Amita  dottissimo  Vescovo  presso  i  Maroniti,  della  magna 
Grecia  il  gran  filosofo  Campanella,  della  Francia  l'erudito  uomo 
Petite  e  di  altre  provinole  un'  infinita  moltitudine  ».  Si  converrà 
le  sebbene  il  Campanella  sia  nominato  e  con  lode,  pure  le  rela- 
oni  di  stimsc  ed  amicizia  del  Peirescio  con  lui  sono  addirittura 
•ppresse,  e  tutto  è  ridotto  a  un  sussidio  dato  e  ricevuto  senza  sa- 
ìvsi  perchè  ;  né  sarebbe  strano  che  l' influenza  del  Mostro,  o  piut- 
sto  r  influenza  dello  stesso  Card.^  Barberini  contro  cui  il  Campa- 
tila non  poteva  reclamare,  avesse  fatto  veramente  ridurre  le  cose 

questi  termini  (a). 


(fl)  Ved.  Monumentura.  Romanum  Nicol.  Claud.  Fabricio  Peirescio  Senatori 
laensi,  Rom.  typ.  vaticao.  1638,  cui  è  annessa  una  Panglossia  costituita  da 
loposizioni  in  varie  lingue  (alcune  composizioni  in  greco  sono  di  Enrico  Dor- 
dio).  Inoltre  Gassendi ,  Viri  illustris  Nicol.  Claudii  Fabricii  de  Peiresc  Vita, 
aria.  1642.  Al  sèguito  d\  questa  Vita,  ristampata  anche  in  Grassendi  Opera,  fu 
prodotta  la  Peiresckii  Laudatio  liabita  in  conciono  funebri  Academicorum  Ro- 
anorura,  .Jo.  Jacobo  Buccardo  parisino  perorante.  Un  esemplare  di  tale  com- 
3sizione  fu  poi;  il  13  fobb."  1639,  mandato  dal  Card.'  Barberini  al  Nunzio  Bo- 
jgnetti,  acciò  la  facesse?  conoscere  al  Governo  di  Francia,  insieme  con  la  notizia 
i  alcuna  traduzioni  di  storie  ecclesiastiche  dal  greco ,  eseguite  dal  Bouchard 
Dora  ai  suo  servizio:  giacché,  egli  scriveva,  si  gradirebbe  fosse  prò  visto  nella 
acanza  di  qualche  Ve>scovato,  ma,  soggiungeva,  non  mostri  in  ciò  impegno  mio 
*  d'altri.  Riccomandfizione,  e  maniera  di  farla,  degne  del  Card.'  Barberini,  men- 
^  il  Bouchard  era  notoriamente  diffamato,  e  in  Francia  si  sapeva  la  faccenda 
lell'aver  voluto  avvelenare  un  suo  fratello  uterino  per  ereditarne  le  sostanze. 
H  Bolognetti,  non  pi/hna  de'  15  giugno,  partecipò  di  aver  fatto  T ufficio  al  Ri- 
•Wieu  e  al  P.*  Sirnaondo.  Ved.  nella  Barberiniana  le  Cifre  del  Bolognetti  non 
«MXffa  catalogate,  voi.  del  d.*"  anno. 


Siamo  al  1638.  Secondo  varii  meno  antichi  biografi  del  Cam- 
panella, egli  avrebbe  in  quest'anno  fatto  un  viaggio  in  Olanda,  e 
pare  che  tale  notizia  sia  stata  rilevata  da  una  lettera  del  Descartes. 
Il  Berti,  come  già  il  D'Ancona,  non  cita  il  fonte  da  cui  la  notizia 
emergerebbe ,  ma  dice  che  una  prova  indiretta  di  questo  viaggio 
del  Campanella  si  ricava  dal  fatto  che  non  vi  sono  nel  1638  let- 
tere sue  al  Card.^  Barberini  ed  al  Papa  da  Parigi;  inoltre  afferma 
che  il  ritorno  dall'Olanda  avvenne  verso  la  fine  del  1638  (a).  Ma 
il  non  esservi  lettere  del  Campanella  al  Papa  e  al  Card.^  Barberini 
si  spiega  bene  con  la  stanchezza  dell'avere  scritto  a  costoro  con- 
tinuatamente per  3  anni,  senza  riceverne  risposte  e  da  ultimo  nean- 
che provvedimenti;  d'altro  lato  ci  son  note  due  lettere  sue  di  que- 
st'anno da  Parigi,  la  prima  al  Granduca  di  Toscana  del  6  loglio 
pubblicata  dal  Fabroni,  l'altra  al  Del  Pozzo  del  27  luglio  pubbli- 
cata dal  Baldacchini ,  e  noi  ne  diamo  \ina  terza  inedita  diretta  a 
Mons/  Ingoli  in  data  del  14  marzo;  né  deve  sfuggire  che  se  il  fonte 
della  notizia  fosse  rappresentato  veramente  dalla  lettera  del  Descar- 
tes, il  viaggio  dovrebbe  dirsi  avvenuto  nella  fine  del  1637  e  il  ri- 
torno in  Parigi  avvenuto  ne'  due  primi  mesi  del  1638.  Il  Franck  si 
appella  esplicitamente  alla  lettera  del  Descartes  che  dice  diretta  al 
Mersenne,  e  così  scrive  del  Campanella  :  «  Accompagnato  dal  sno 
€  discepolo  entusiasta,  il  tedesco  Tobia  Adami,  che  ne  ha  pubblicato 
€  dopo  la  sua  morie  la  maggior  parte  degli  scritti  »  (si  noti  questa 
enorme  distrazione),  «  egli  fece  ancora  alcuni  viaggi  per  coaversare 
«  co'  dotti  e  convertirli  alle  sue  idee^  egli  visitò  1'  Olanda,  dove  in- 
«  contro  Descartes,  ma  questi  non  gli  fece  neanche  l'onore  di  rice- 
4c  verlo;  egli  era  occupato,  come  scrive  a  Mersenne,  a  comporre  di- 
€  spacci,  e  temè  che  il  cattivo  linguaggio  del  filosofo  italiano  pas- 
«  sasse  nella  sua  corrispondenza;  d'altronde  aveva  letto  uno  de' suoi 
«  libri,  e  non  avendovi  trovato  nulla  che  .meritasse  di  esser  preso 
«  sul  serio,  non  desiderava  conoscerne  di  più  »  (6).  Se  le  cose  fossero 
passate  in  tal  guisa,  il  Descartes  avrebbe  semplicemente  dato  prova 
di  essere  un  malcreato,  avrebbe  fatto  sfregio  a  sé  medesimo  non  al 
filosofo  italiano,  e  non  può  non  notarsi  che  nel  paese  della  polàessi 
questo  non  sia  stato  ravvisato,  tanto  vi  prepondera  il  cattivo  gusto 
di  vedere  con  sodisfazione  trattato  male  un  italiano:  ma  siamo  lieti 
di  poter  dire  che  il  Descartes  non  ebbe  a  commettere  una  simile 
villania,  e  che  il  viaggio  del  Campanella  in  Olanda,  rilevato  dalla 
lettera  del  Descartes,  è  una  delle  tante  distrazioni  non  rare  ad  in* 
contrarsi  ne'  biografi  del  Campanella,  i  quali  pe  r  giunta  si  ricopiano 
tra  loro  con  la  massima  indifferenza.  Eravamo  g*ià  meravigliati  che 
il  Cyprianus  e  l'Echard,  ricercatori  diligenti  ed  accurati,  non  aves- 
sero fatto  alcun  cenno  di  questo  viaggio  in  Olanda ,  mentre  poro 


(a)  Ved.  Nuova  Antologia,  8bre  1878,  i>ag.  409. 

{b)  Ved.  Fraiick,  Réformateurs  et  pubblicistes  de  rEuu^pe,  17*  siecle,  P** 
ris  1881.  pag.   150. 
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lettore  del  Descartes,  pubblicate  fin  dal  1666,  avevano  dovuto 
irtamente  passare  per  le  mani  di  qualcuno  di  loro  :  ci  siamo  quindi 
uto  più  fatto  un  dovere  di  rilevare  la  notizia  in  fonte ,  ed  ecco 
ò  che  ci  è  avvenuto  di  trovare.  La  lettera  del  Descartes,  nella 
lale  vedesi  nominato  il  Campanella  ed  accennato  l'Adami,  fu  di- 
itta  non  già  al  Mersenne  ma  air  Huyghens  di  Zuitlichen,  fu  scritta 
20  marzo  1638  verosimilmente  da  Egmond  dove  il  Descartes 
mava  di  risedere,  e  parla  del  Campanella  come  già  tornato  presso 
Huyghens  con  gran  ritardo,  dopo  di  avere  impiegato  tre  setti- 
tane  per  venire  dalla  Haye  al  luogo  in  cui  il  Descartes  dimorava; 
cchè  il  Campanella  avrebbe  dovuto  partire  da  Parigi  per  lo  meno 
arante  il  dicembre  1637  e  viaggiare  nel  cuore  dell'inverno,  senza 
>ntare  che  allora  trovavasi  in  miseria  e  viveva  della  carità  degli 
Olici.  Ma  leggendo  la  lettera  con  un  poco  di  attenzione,  si  vede 
bbastanza  chiaramente  che  non  si  tratta  della  persona  del  Campa- 
Blla ,  e  nemmeno  della  persona  dell'  Adami  che  sappiamo  essere 
ato  dal  Campanella  ritenuto  già  morto  a  quel  tempo,  ma  si  tratta 
i  un  libro  del  Campanella  che  l'Adami  avea  corredato  di  una  lunga 
refazione,  sicuramente  del  Prodromus  Philosophiae  tnstaurandae, 
\ke  V  Huyghens  aveva  mandato  da  un  pezzo  al  Descartes  e  che 
)8tui  aveva  restituito  con  un  ritardo  apparso  strano  all' Huyghens. 
i  Descartes,  conosciuta  la  sorpresa  dell'amico,  gli  diceva  feste vol- 
lente  :  «  il  Campanella  è  già  vecchio  e  non  può  più  andare  molto 
presto,  '.  •  ed  avendomi  trovato  occupato  a  rispondere  a  talune 
obiezioni  che  m'  erano  venute  da  diverse  parti ,  confesso  che  il 
suo  linguaggio ,  e  quello  del  tedesco  che  ha  fatto  la  sua  lunga 
prefazione^  mi  ha  impedito  di  osare  di  conversare  con  loro  prima 
di  aver  terminato  i  dispacci  che  avea  da  fare,  per  timore  di  pren- 
dere qualche  cosa  del  loro  stile  »;  ed  aggiungeva,  «  per  la  dot- 
trina, son  15  anni  che  ho  visto  il  libro  De  sensu  rerum  dello 
stesso  autore  con  alcuni  altri  trattati,  e  potrebb' essere  che  questo 
fosse  del  numero  »  ("naturalm.**  questo  trattato  non  questo  autore), 
ma  aveva  trovato  fin  d'allora  tanto  poca  solidità  ne'  suoi  scritti, 
che  non  ne  aveva  serbato  nulla  afiatto  nella  mia  memoria  ».  Con- 
inuava  poi  dichiarando  meno  scusabili  coloro  i  quali  si  perdono  vo- 
sndo  mostrare  di   battere  vie  straordinarie ,  e  con  ciò  dava  una 
mentita  all'affermazione  del  compianto  Peirescio,  il  quale  diceva 
lOtìssimo  che  in  Francia  l'umore  della  nazione  portava  una  gran- 
iìssima  libertà  di  far  scelta  chi  d'una  opinione  e  chi  d' un' altra  : 
Q  fondo  usava  la  maniera  de' giovani,  balda,  che  è  il  lato  buono, 
I  presuntuosa ,  che  è  il  lato  cattivo  ;  i  successori ,  anche  compa- 
riotti,  sono  stati  più  giusti,  ammettendo  che  nel  suo  Discorso  stU 
netodo  si  sentono  il  Telesio  ed  il  Campanella  (a). 


(a)  Ecco  il  brano  originale  della  lettera  del  Descartes:  i  lettori  potranno 
indicare  da  loro  medesimi  se  il  Franck  T  abbia  almeno  esposto  fedelmente, 
e  Monsienr,  Vous  avez  siget  de  trouver  étrange  que  votre  Campanella  aiet  tant 
AmabUe  —  T.  Campanslla,  2.*  nar.  V.  U.  16 


Non  andò  dunque  il  Campanella  in  Olanda,  ma  restò  sempre 
in  Parigi  occupato  nelle,  conversioni  e  nella  stampa.  E  quanto  alle 
conversioni ,  conosciuto  ciò  che  la  Congregazione  di  Propaganda 
avea  deliberate  circa  il  De  Bellis,  il  14  marzo  1C38  scrisse  a  Mons.' 
Ingoli,  ed  esponendo  le  condizioni  del  pover  uomo  a  55  anni,  e  con 
figli,  soggetto  ad  «essere  rifiutato  da  qualunque  convento  cui  si  pre- 
sentasse, si  dichiarò  meravigliato  e  dolente  perchè  gli  si  «  troncava 
la  mano  nel  servitio  di  Santa  Chiesa  >.  N<*^  tacque  lo  scandalo  che 
avrebbe  fatto  €  una  risposta  tanto  cruda  ed  insolita  alla  Chiesa  Ro- 
mana »,  procurata  certamente  da' suoi  persecutori.  E  ricordò  due 
casi  analoghi  :  dapprima  quello  di  fra  Pietro  Blasco  di  Catanzaro 
che  si  era  fatto  turco,  aveva  avuto  moi^Mie  e  tii^li,  ed  essendo  tor- 
nato in  Roma  aveva  ottenuto  da  elemento  Vili  licenza  di  vivere 
da  prete  secolare  ;  «  et  era  doininicano  fugito  in  Turchia  per  haver 
ucciso  M.  Pietro  Pontio  »  (a).  Ancora  ricordò  il  caso  di  fra  Ottavio 


tarde  à  retoumer  vors  voiis,  mais  il  ust  d«ja  vieil,  et  ne  pout  plus  aller  fon 
vite.  En  effet  bien  quo  je  ne  suis  j»n>5  cL»ì.jj:m«  de  La  Ila  ve  do  cent  licucs,  il  a 
neanmoins  eté  plus  de  ti-ois  seuiaines  à  venir  jus.jnes  ici,  oii  m'ayant  trouvé  oc- 
cui)é  à  repondi*e  a  quelques  oI>je<uons  i^ui  m'cMoient  vi?nues  de  divoi*ses  jiarties, 
j'avoue  quo  son  lan^'ii;re.  et  eelui  de  l'Alleniand  qui  a  fait  sa  longue  préihee, 
m*a  empecbò  d'osei*  eonvurser  ave*:  eJix  avaut  «pie  j'eusse  acticvé  Ics  de[icclias 
que  j*avais  à  l'aire,  crainie  de  piciulro  (juelque  oliose  de  leur  .stjle.  Pour  h 
doetrine,  il  y  a  quinze  ans  que.j'ai  vu  le  livre  De  s'usu  ri'niùi  dn  m'-me  auteur 
avec  quelques  autres  trailer,  el  pent-.ire  qne  celui-oi  on  étoit  du  nombre;nwÌ3 
j'avois  trouvó  dòs  lors  si  peu  di'  soiiditv*  en  se:'  éc^^i^S  <pio  je  n'cn  avois  lien 
du  tout  gardé  en  ma  inemoire:  et  muiiiiLiianr  je  ne  sniiMis  en  diro  autre  cliose 
siuon  quo  ceux  qui  sV^^iient  en  allceUiui  do  ^uivl•e  do"^  cliemins  oxtraordiuiiiivs, 
me  semblent  bien  nioins  excu>ables  (pu'  ceux  »[ui  ne  f.iillent  qu'en  oomiìairnie  et 
en  suivant  les  traces  de  beaueonp  d'.itiiivs  \>.  Ved.  Oeuvros  do  Descartes  publices 
par  Victor  Cousin  t/  7/  Paris   1824,  pa;;.  417-18. 

(a)  Risulta  cosi  chiarito  utilmonre  un  latto  ciie  si  rannoda  alla  storia  del 
Campanella  e  socii  a  tempo  d(.'l!a  i onnura  di  Calabria.  Nel  processo  eexjlesiastico 
del  Campanella  si  trova  nominalo  aj)i«  na  un  ^  Ira  Pietro  di  Catanzaro  »  fattosi 
turco:  noi  possiamo  j»u re  a ltj^ìuii i:\iv  (pi i  un  doi-umonto  trovalo  nell'Arch.  Vati- 
cano, die,  mentre  conlernia  <]uantn  il  Campanella  dice,  la  conoscere  (gualche  altra 
curiosa  particolarità.  K<-c<>  il  d-xiimeiito  ciKt imito  da  una  lettera  di  fra  Deodato 
(ìentilo  Vescovo  di  Caseria  Nunzio  in  Napoli  ai  CardJ'  Binvliese,  neirintere«e 
della  Rev.'**  Camera  Apostolica,  in  dati   IT)  nonn."  10»  10.  «  l)a  uno  de' C^mmis- 
sarii  di  Calabria  \cni;o  avvisato  <lie  in  <[ì;o11ì  contorni  di  Catanzaro  ò  morto  un 
D.  Pietro  Blasco  di  Catanzaro,  alias  frale  Pietro  HelirTÌoso  di  S.  Doiucnico,  il 
r^ale  dopò  di  bavere  in  sodetta  RelÌLT."*^  non  solo  preso  l'habito  santo,  e  fatta 
professione  solenne,  ma  anco  esser  a^i.eso  sino  al  ^'railo  di  saeerdotio,  havendo 
in  una  rissa  uciso  il  suo  Prov.'"  se  ne  ni^-.:!,  et  and)  in  Co<<taniinoi)<>Ii,  ove  ap- 
j)OStatando  dalla  religione  e  dalla  i'cdc  i)r^.'se  moglie,  et  hebbe  figli,  finiUniente 
offertaseli  buona  occasione  solevo  un  va'^eollo  i»ie:u")  di  mercantie,  e  con  la  mo- 
glie, e  it^li  se  ne  ritoiMiò  in  Italia,   ove  bavendo  fatto  eaiui  dal  CVran  Duca  di 
Toscana,  al  quale  dono  sodetto  vas-.'eìlo  e  s?rvì  per  qiialolie  tempo  di  spia  sopra 
le  galere  «juando  andavano  in  Lovauli.',  liiialmoiite  soito  la  protetiione  dell'istesso 
Frencipe,  conq>arve  in  Roma,  ove  s'intende,  die  oltre  all'assolutione  delle  i^ne 
incorse  per  li  passati  delitti  ottenesse   anco  alcune  licenze,    e  facoltà;  doppo  si 
ritirò  c*on  la  moglie  e  tigli  alla  Patria  nel  li  contorni  di  Catanzaro,  et  ivi  vivendo 
in  habito  di  Prete,  bà  bavuto  altri  tigli  lobabiiando  con  la  medesima  Donoa sino 
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«nese  benedettino  compagno  dell' Arcivescovo  di  Spalatro,  tornato 
lall'  Inghilterra  in  Roma,  e  non  astretto  ad  entrare  in  convento, 
na  abilitato  a  vivere  da  prete  (era  stato  compagno  del  dotto  e  di- 
graziato Marco  Antonio  De  Dominis,  che  ebbe  fede  in  Roma,  abiu- 
aodo  vi  tornò  e  mori  nel  carcere).  Continuò  i  suoi  commenti  amari 
licendo  ;  <  Mi  rallegro  delle  opere  buone  che  fa  il  Piromalli  mio 
j  discepolo  ,  e  ringratio  V.  S.  delli  favori  che  li  fa  ;  ma  sappia 
e  V.  S.  che  in  Roma  ci  son  j)ersone  poste  in  dignità  di  tale  ia- 
c  vidia  e  rancore  che  più  presto  desiderarebbero  che  il  Piromalli 
e  si  facesse  Turco,  et  io  con  gli  altri  miei  discepoli  heretico,  più 
i  presto  che  sentire  il  bene  che  noi  facciamo  alla  Santa  Chiesa  ». 
2  ricordò  la  persecuzione  che  si  faceva  al  Remzniscentur,  al  libro 
De  Praedeslmatione,  a  quello  della  Monarchia  Mexiae  {^eWAOiei- 
mtis  non  parlava  più,  avendolo  ristampato),  e  concluse:  «  già  mi 
diffido  di  poter  far  bene  sondo  in  tante  maniere  scornato  da  chi 
doveria  honorarmi.  Le  mie  lettere  non  penetrano  a  N.  S.  sa- 
pientissimo e  zelantissimo,  però  dispero  di  bona  provista  etc.  (a).  — 
Sra  questo  il  motivo  per  cui  egli  non  scriveva  più  ad  Urbano,  e 
►er  quanto  sappiamo  finora  non  scrisse  più  neanche  alla  Congre- 
;azione,  la  quale  il  19  luglio  1638  ebbe  a  conoscere  la  sua  lettera 
deliberò  che  il  negozio  fosse  rimesso  al  S.*°  Officio;  e  il  S.^  Offi- 
io,  meglio  avvisato  e  più  equanime  sempre,  dovè  prendere  a  cuore 
l  negozio  chiedendo  notizia  precisa  de'  requisiti  del  De  Bellis  ;  ve- 
remo  infatti  il  Campanella,  nell'anno  successivo,  scrivere  al  Card.^® 
intonio  che  i  detti  requisiti  erano  stati  mandati  mediante  il  Nun- 
io,  e  poi  scrivere  al  Card.*  Francesco  mandandoli  nuovamente  lui 
tesso.  Lasciamo  pertanto  a'  lettori  il  giudizio  sullo  zelo  della  Con- 
iregazione  di  Propaganda. 

Quanto  alla  stampa,  il  Campanella  potè  finalmente  veder  com- 
iuta  quella  della  Philosophia  rationalis,  e  ne  sappiamo  anche  la 
ata,  leggendosi  in  coda  al  Privilegio  annessovi  «  finita  di  stam- 
pare il  30  aprile  1638  ».  Cosi,  in  quella  sua  dedica  che  abbiamo 


.  jrr ultimi  giorni  della  sii.i  vita  [)or  quanto  si  i>rosui)pono,  et  industriandosi  con 
hr  varii;  morcaiìtie  di  alcuni  f  Iona  ri,  olio  riportò  seco  di  Firenze,  so  bene  in  nome 
Hl.'i  nio^rlie,  e  figli,  però  era  (j nello,  che  faceva,  e  governava  il  tutto,  come  de- 
poiijfono  testimoni.'):  ha  lasciato  in  sua  morto  buona  facoltà,  alcuni  testimonij 
esprimono  di  dodici  milia  dueaii,  e  pin,  altri  otto  milia  ducati  i)er  il  meno.  Ho 
diito  ordine  che  si  formi  bene,  et  impingui,  il  procesi^o,  timto  della  vita  che  fa- 
ceva sod/"  frate  in  (iucllo  jjcricohxo  stato;  quanto  delhi  negotiatione  e  mercantie 
esercitate,  et  si  sequestrino  tutti  li  Ijoni  lasciati  per  la  Camera.  Et  intanto  dò 
*  S.  S.  111."*"  conto  del  uegotio,  acciò  mi  favorisca  di  accennarmi  la  mente  e 
senso  della  S.**  di  N.  S.  in  (piosto  caso;  poiché  iiresupponondo  sia  ben  noto  a 
S.  B.  il  frate,  e  lo  causo  jier  le  ([uali,  /orsi  in  rispetto  de  scrv."  publico,  li  era 
permesso  di  vivere  iu  (juollo  stato,  scappiamo  se  si  dovorù  fare  diligenza  per  re- 
cuperare lo  s[K'>glio,  0  vero  so  stanto  lo  nocossitù  della  moglie,  e  figli,  facendosi 
le  mercantie  in  nome  loro;  o  puro  per  qualche  facoltà,  che  jmtesse  bavere  il  frate, 
^i  debbia  disimulare;  con  che  i>erfine  faccio  a  V.  S.  IH.""  humiliss/ riverenza  », 
(a)  Ved.  Doc.  343,  ^lag.  200. 
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vista  indirizzata  aMue  fratelli  Noailles  fin  dal  15  marzo  1635, 
potè  mostrar  loro  pubblicamente  la  sua  gratitudine,  narrando  con 
le  glorie  della  loro  famiglia  i  beneficii  avuti ,  specialmente  nella 
fuga  da  Roma.  Deve  notarsi  poi  che  alla  fine  del  volume  aggiunse 
un  Indice  delle  sue  opere  distribuite  in  10  tomi,  che  si  dovrebbe 
ritenere  preferibile  agli  altri  pubblicati  già  dal  Q-affarel  e  dall' Al- 
lacci; nondimeno  egli  vi  si  richiamò  all'  indice  pubblicato  dal  Gaf- 
farel,  dicendolo  «  più  ricco  »,  ciò  che  va  inteso  nel  senso  di  mag- 
giore ricchezza  di  particolarità  su  ciascuna  opera.  —  Inoltre  potè 
vedere  compiuta  la  stampa  delle  Metaphysicarum  rerum,  e  questo 
avvenne  nella  fine  di  luglio,  come  si  rileva  dalla  lettera  che  scrisse 
al  Del  Pozzo  il  27  dì  detto  mese,  e  il  volume  fu  pubblicato  nel- 
l'agosto, come  si  rileva  dalla  data  15  agosto  1638  che  leggasi  nella 
dedica  fattane  a  Claudio  Bullion.  In  questa  dedica  appunto,  oltre  al- 
l'averne lodata  r  abilità  con  cui  aveva  amministrato  le  finanze  di 
Francia,  ne  attestò  pure  la  generosità  con  cui  provvedeva  al  sostenta- 
mento suo  ed  all'edizione  de'suoi  libri,  sicché  agli  aiuti  di  lui  dob- 
biamo questa  Metafisica,  la  quale  il  Campanella  non  si  peritò  di  di- 
chiarare «  Bibbia  de' filosofi  ».  —  Né  intraprese  altra  stampa  delle 
opere  già  composte,  ciò  che  riesce  notevole  sopratutto  in  riguardo 
alla  Teologia,  mentre  egli  aveva  perfino  dichiarato  al  Card.'  Riche- 
lieu  di  volergliene  fare  omaggio,  come  abbiamo  visto  parlando  della 
dedica  del  libro  De  sensu  rerum.  Ma  l'Echard  ci  fa  sapere  intorao 
alla  detta  opera  del  Campanella,  che  «  uomini  eruditi  non  approra- 
«  reno,  ed  a  lui  medesimo  significarono  non  essere  consentanee  alla 
€  retta  fede  la  sua  insulsa  dottrina  della  predestinazione  e  della 
«  grazia  ed  altre  sue  opinioni  estranee  non  ricevute  in  Francia  », 
ond'  egli  «  non  osò  darla  alla  stampa  »  (a)  :  in  altri  termini ,  a 
quanto  pare,  l'opera  non  fu  approvata,  e  dall'autore  fu  prudente- 
mente ritirata.  Òr  mentre  rileviamo  che  perfino  l'Echard,  sempre 
benevolo  al  Campanella,  dichiara  insulsa  la  dottrina  del  libero  ar- 
bitrio (la  qual  cosa  mostra  quanto  il  Campanella  dovè  combattere 
e  come  a  ragione  dovè  sentirsi  fiero  di  aver  potuto  combattere  in 
sostegno  di  tale  dottrina),  consideriamo  pure  che  essa  era  stata  ap- 
provata in  Parigi  con  l'approvazione  data  all'opera  De  Praedesti- 
natione  da'  domenicani  P.^  Joubert  e  P.®  Mallet,  onde  bisogna  dire 
che  per  la  Teologia  vi  siano  stati  altri  revisori  avversi,  sostenitori 
della  dottrina  propugnata  dall'  Alvarez  :  e  ricordando  che  nel  1* 
semestre  1637  non  era  nemmeno  stabilito  definitivamente  il  numero 
de'  libri  dell'  opera ,  dobbiamo  concludere  che  essa  sia  stata  pre- 
sentata alla  revisione  dopo  tale  data,  e  sia  stata  riveduta  non  più 
da' soliti  Padri  dell'Ordine  domenicano,  giusta  la  seconda  delibera- 
zione presa  dalla  Sorbona  il  2  maggio  1636,  onde  si  verificò  per 
essa  r  intoppo  che  in  Roma  si  voleva.   Probabilmente   pel  motivo 


(a)  Ved.  Echard,  Vita  Campanellae,  ed.  col  Cyprianus  Amstelod.  1722,  pag* 
i 93-94. 
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38Ìino  il  Campanella  si  vide  costretto  a  non  tentare  le  pratiche 
la  stampa  di  qualche  altra  sua  opera,  riescendo  difficile  inten- 
,  senza  un  forte  motivo ,  il  vederlo  fermato  nel  corso  di  ciò  che 
Ulto  tempo  aveva  rappresentato  la  sua  più  viva  ambizione,  al 
o  da  avere  affrontato  lo  sdegno  di  Roma  e  la  perdita  della 
ione  Papale. 

Ancora  non  era  del  tutto  finita  la  stampa  della  Metafisica , 
ido  il  Campanella  scrisse  al  Granduca  di  Toscana  (6  luglio  1638) 
noscendo  ne'  Principi  Medicei  il  gran  merito  di  aver  fatto  com- 
re  in  Italia  i  libri  Platonici,  affermando  che  con  tale  favore  egli 
i  proceduto  alla  riforma  di  tutte  le  scienze  come  il  secolo  futuro 
tioscerebbe,  annunziandogli  di  avere  già  stampate  molte  opere 
•"rancia  dove  credeva  che  Dio  l'avesse  mandato  a  questo  fine, 
esentandogli  il  2*^  tomo  di  dette  opere,  cioè  quello  della  FUo- 
\  naturale  con  le  Dispute  aggiunte,  e  con  le  due  appendici  della 
\  del  Sole  e  del  Governo  ecclesiastico  (intend.  De  Regno  Dei). 
)  notare  che  là  dove  egli  esaminava  la  prima  quistione,  an  sit 
mda  nova  philosophia ,  avea  resa  testimonianza  del  debito  dei 
ofi  alla  Casa  Medicea  e  del  debito  suo  particolare  per  le  grazie 
»gli  da  Ferdinando  I  nel  1593 ,  ricordando  anche  la  faccenda 
non  essere  allora  andato  a  far  da  lettore  in  Pisa.  Fece  notare 
in  alcune  cose  non  si  trovava  d'accordo  col  Galilei  suo  amico 
idrone,  ma  che  poteva  stare  la  discordia  degl'  intelletti  con  la 
^rdia  della  volontà  di  ambidue.  Ricordò  di  avere  già  dedicata 
era  De  sensu  rerum  a  Ferdinando  I  senza  che  la  dedica  avesse 
to  effetto  €  per  la  persecuzione  sopraggiunta  »  che  il  mondo 
)va,  ed  annunziandogli  che  avea  ristampato  il  libro  si  offri  a 
idarglielo,  se  lo  gradisse,  per  mezzo  del  Residente  Conte  Bardi, 
soleva  favorirlo  spesso.  Infine  diceva  di  pregargli  da  Dio  sempre 
fgiore  felicità  «  a  ben  de'  virtuosi  e  della  patria  comune  Ita- 
►  etc.  (a).  —  Qualora  si  volesse  trovare  un  motivo  riposto  della 
3ra  e  dell'invio  dell'opera,  che  veramente  potevasi  mandar  prima 
(udo  stata  pubblicata  già  da  un  anno ,  apparisce  plausibile  la 
*anza  di  qualche  largizione  da  parte  del  Granduca,  che  gene- 
Dente  era  stimato  protettore  de'  virtuosi  :  ma  avendo  ricercato 
'Archivio  Mediceo  il  Carteggio  del  Bardi,  non  ci  è  accaduto  di 
rare  alcuna  ulteriore  notizia  neanche  sull'  offerta  d' invio  del 
0  (b). 

Non  molto  dopo  poi  scrisse  anche  a  Cassiano  del  Pozzo  (27  luglio), 
lunziandogli  la  stampa  sin  allora  eseguita  di  4  volumi  delle  sue 
re  con  l'imminente  pubblicazione  della  Metafisica,  che  vedrebbe 
3re  la  Bibbia  de' filosofi,  e  dimandandogli  comodità  per  potergliene 


(a)  Ved.  Fabroni,  Lettere  inedite  di  uomini  illustri,  Firenze,  tom.  2**  1775, 
.  !.■  —  La  lett.  fu  riprodotta  dal  Baldacchini,  Vita  etc.  2*  ed.  pag.  195. 

(b)  Ved.  la  filz.  4647,  che  offre  appunto  il  Carteggio  del  Ck)nte  Ferdinando 
di  dal  7  marzo  1638  a  tutto  marzo  1639. 


fare  V  invio.  Accennò  a  ciò  che  avoa  fatto  contro  gli  eretici  ed  dti- 
inamente  «  per  Thonor  di  N.  S.  »  (coll'opuscolo  contro  il  La  Milletière 
e  coir  altro  De  Regno  Dei)y  dicendo  di  averlo  comunicato  -al  Conte- 
stabile Colonna ,  al  Conte  di  Castelvillano,  al  Failla ,  ed  aggiun- 
gendo,  €  non  lo  scrivo  a'  Padroni,  porcile  le  lettere  non  intrano  a 
«  S.  S/"^  e  questi  I^adroni  ammaliati  da'  miei  persequutori  se  rideno 
«  e  sprezzano  tutto  quel  die  essi  con  li  loro  instrumenti  non  ponno 
€  fare;  presto  piangeranno  il  disprezzo  de  gì'  avvisi   miei  »  (ecco 
perchè,  come  non  scriveva  ad  Urbano,  cosi  non  scriveva  al  Card.' 
Barberini).  Venne  quindi  all'oggetto  essenziale  della  lettera:  «Sup- 
€  plico  V.  S.  III.  con  ogni  instanza  si  forzi  farmi  haver  le  censure, 
<  fatte  S071  2  anni  contro  il  mio  centone  de  praedestinatione,  poi 
«  che  il  padre  Generale  el  Mostro  con   li  Regenti   spagnoli  della 
€  Minerva  non  si  curano  per  far  male  a  me,  metter  la  Chiesa  e  la 
«  fede  in  bisbiglio  e  turbulanza,  e  con  tutto  che  non  hanno  potuio 
«  ottener  dal  Sant'officio  che  li  proliibisca,  il  Mostro  ne  fa  repre- 
«  saglia  e  mi  voi  cancellare  il  nomo  dal  mondo,  havendo  vietato à 
«  Monsur  Brugiai^do  di  nominarmi  nell'  or^tione  funebre  di  Monsor 
«  di  Pereche  b.  m.  e  le  suo  zannate   mostruose   et  inette  dicerie 
«  ogni  giorno  recano  novi  scandali  alla  Chiesa  Romana,  e  già  li 
«  dottori  di  questo  Paose  no  faranno  risentimento  >  v minaccia  no- 
tevole all'  indirizzo  del  Mostro).   E  qui  un  ricordo  delle  mosse  di 
Lutero  con  l'inlluonza  che  ebbero  su  Carlo  V,  e  una  dimostrazione 
dell'importanza  della  buona  dottrina  sulla  predestinazione,  massime 
quando  (egli  diceva)  <  tutti  li  Psoudo  Thoologi  non  che  li  heretici 
€  con  scritti  et  parole  et  prediche  vaa  insinMando  nella  mente  dei 
«  Principi  che  difonder  il  Papato  non  e  difender  la  vera  fede,  sendo 
«  la  medesma  fede  quella  di  Pa[)isti  e  di  Calvinisti  (et  come  scrive 
«  la  Mileticre  chi  va  persuadendo  la  scissura  del   Papato ,  li  Do- 
€  minicani  Thomisti  et  «luelli  dolTOratorio  son  della  setta  loro,  e 
«  capo  n'ò  S.  Thomaso),  dunque  difender  il  Papato  non  6  altroché  - 
«  inalzar  la  tirannide  del  Papa  sopra  i  Vescovi  e  Principi  ».  Donde 
l'importanza  della  dottrina  sua,  il  dispiacere  di  vedersi  maltrattalo, 
e  la  conclusione:  ^  Supplico  V.  S.  111.'"'^  mi  faccia  havor  le  censure, 
«  et  se  io  non  monstrarò  che  la  loro  opinion  è  heretica,  e  la  mia 
«  Catholica,  condannare  tutti  libri  miei  al  l^ioco.  Consideri  V.  S.  col 
«  suo  zelo  e  prudenza  quanto  importa  questo  negotio  ,  e  mi  favo- 
«  risca,  secondo  Dio  l' inspirerà  >  etc.  \a). — Cosi,  cessata  l'occu- 
pazione della  stampa,  il  Campanella,  sempre  bollente  malgrado  la 
sua  vecchiezza,  insolK'rente  del  sottostare  come  ogni  vero  calabrese, 
non  poteva  più  trattenersi  dal  reagire  alle  censure  lasciate  correre 
troppo  a  lungo  oramai,  e  manifestava  puro  la  minaccia  che  i  dot- 
tori della  Sorbona  farebbero  risentimenti  sulle  stranezze  scritte  dal 
Mostro  a  proposito  delle  Litanie. 


(a)  Ved.   questa   l.atei'o   pul»b.'^  d.)l   Baldacc)iini  riprodotu»    mi   Doc.  335, 
pag.  i?70.  ^ 
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Evidentemente  il  Del  Pozzo  dovè  comunicare  tutta  la  lettera 
1  Campanella  al  Mostro,  e  costui  dovè  riceverne  un'impressione 
nto  gradevole  specialmente  per  la  detta  minaccia,  onde  si  decise 
scrivergli  quella  lunga  lettera,  la  cui  copia  ci  è  pervenuta  con 
sue  carte  esistenti  nella  Barberiniana  e  fu  pubblicata  dal  Berti, 
ssa  reca  la  data  del  28  9bre  1638,  e  il  Mostro  la  scrisse  senza 
ibbio  non  dopo  di  avere  avuto  contezza  delle  censure  che  il  Cam- 
nella  avea  dirette  contro  di  lui  al  Papa,  la  qual  cosa  era  avve- 
ita  due  anni  innanzi  e  per  la  2*  volta,  ma  dopo  di  avere  avuto 
ntezza  della  lettera  scritta  al  Del  Pozzo,  come  il  contenuto  di 
MI  dimostra;  solo,  profittando  dell'occasione,  vi  adunò  le  discolpe 
tutte  le  accuse  mossegli  già  da  molto  tempo,  delle  quali  non  si  era 
rato  mai,  e  con  grande  studio,  e  con  quella  santa  unzione  dei 
iti  furbi  e  jnalvagi ,  volle  formare  un  documento  giustificativo, 
l  quale  non  manca  nulla,  e  massime  il  proprio  elogio.  Riporteremo 
legralmente  questa  lettera,  poiché  le  è  stata  data  un'importanza 
le  da  aver  quasi  distrutti  e  dimostrati  ingiusti  tutti  i  risentimenti 
1  Campanella,  e  vi  noteremo  qualcuna  delle  correzioni  rilevate 
fonte,  che  ci  è  sembrata  non  di  pura  forma.  «  Scrivo  questa  a 
V.  P.  M.  R.  per  sodisfar  me  stesso  e  per  consagrar  à  Dio  quel- 
rhostia  che  tanto  gli  piace  della  carità  fraterna.  Egli  mi  è  te- 
stimonio che  non  os-ante  tutte  le  cose  passate  l'ho  tenuta  sempre 
nel  cuore  od  amato  come  fratello  e  Padre  e  pregato  sempre  per 
lei,  fidandomi  di  avere  compiuto  seco  non  solamente  il  precetto  (a), 
ma  il  consiglio  evangelico.  Sia  pur  certo  che  per  molto  che  faccia 
e  dica  e  scriva  (b)  non  otterrà  mai  da  me  ch'io  gli  voglia  male. 
Servasi  la  D.  M.*""  di  darli  quello  che  li  desidero  singolarmente 
in  ordine  a  fargli  conoscere  ch'io  non  son  quel  che  si  dipinge  o 
che  da  gl'altri  le  son  dipinto.  Sono  Cattolico  per  gr.*  di  Dio,  e 
quando  nello  propositioni  cavate  dal  mio  libro,  che  ha  mandate 
in  qua,  ci  sia  cosa  che  non  istia  alla  copella^sono  homo,  che 
posso  errare,  ma  Cristiano,  che  voglio  vivere  e  morire  nelle  braccia 
di  Santa  Chiesa,  pronto  a  condannare  ogni  cosa  che  lo  meriti, 
come  però  il  Giudice  sia  legittimo  e  spassionato.  Non  recuso  ne 
anche  il  giuditio  di  V.  P.  come  m'assicuri  di  che  ha  vedute  le 
propositioni  in  fonte  e  m'accenni  qualche  r^igione  delle  censure 
date,  porche  a  dir  il  vero  non  credo  ancorché  habbia  veduta  la 
sua  mano,  che  habbia  fatto  se  non  copiare  la  radunanza  di  sen- 
tenze trinciate  fatte  da  qualch' uno  de'  suoi  Scrittori,  pensando 
di  darle  gusto  con  metter  insieme  e  sotto  il  mio  nome  tanti  spro- 
positi. Legga  il  libro ,  se  si  degna ,  che  con  1'  istessa  fede  son 
cavate  dalle  mie  Litanie  quello  propositioni  con  che  Macario  nella 
6  sinodo  cavò  le  sue  da  i  tosti  de  Santi  Padri.  Tanto  si  potrebbe 
fare  con  la  Divina  scrittura  istessa,  e  non  manca  chi  ha  dimo- 


(a)  Il  Beiti  lesse  *;  prescritto  ». 

iO)  Il  Iknli  lesse  <t  facciji  e  (Vwiì  y>  j^enz'nJtro. 
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€  strato  potersi  dal  simbolo  della  fede  cavar  di  peggio,  se  chi  fi 

€  la  diligenza  la  fa  cosi.  Per  mia  quiete  basta  che  per  ordine  de 

«  Superiori  sono  state  vedute  in  Roma  più  d'una  volta,  e  che  da 

«  persone  incorrotte  e  senza  mia  saputa  è  stato  ordinato  alla  P.  V. 

«  che  si  quieti.  Se  in  qualche  cosa  mi  riprendesse  il  cuore  io  abbrog- 

«  giarei  il  libro  e  lo  prohiberei  con  l'auttorità  dell* officio  mio.  Più 

«  mi  preme  la  purità  della  fede,  che  Tesser  tenuto  per  dotto.  Non 

€  recuso  d'esser  tenuto  per  ignorante,  ma  ho  sempre  fatticato  per 

€  non  essere.  É  vero  che  sono  stato  poco  sotto  i  Maestri,  ma  non 

«  è  stata  colpa  mia  se  non  giudizio  loro,  eh'  hanno  voluto  eh'  io 

«  cominciassi  ad  esser  Maestro  aggiongendosi  la  forza  della  ubbi- 

«  dienza,  con  che  dall'  21  anno  sin  alli  52  in  che  mi  trovo  dell'età 

«  mia,  ho  letto  sempre  e  pubblicamente  filosofia  prima,  e  poi  la 

€  Teologia,  cavandone  li  x  anni  di  magistero  di  Sacro  Palazzo, 

€  che  può  passar  per  lezione,  di  tanta  qualità  quanto  dimostra  l'ha- 

€  vermi  posto  e  continuato  per  sua  benignità  immensa   il  purga- 

«  tissimo  giudizio  di  Nostro  Signore  Papa  Urbano  Ottavo,  il  quale 

«  per  sua  grazia  si  è  compiaciuto  d'honorare  ultimamente  le  fat* 

«  tiche  delle  mie  prediche  tali  e  quali,  con  farmi  suo  predicatore 

«  e  del  Sag.  Collegio.  Defferisco  molto  all'ili.™'  Università  di  Sor- 

«  bona,  quando  havendomi  sentito  o  vedendo  le  cose  in  fonte  rì- 

€  prenderà  qualche  cosa  del  mio,  sono  per  render  grazie  a  quei 

«  SS.^^  (a)  dell'ammaestramento  che  mi  daranno,  preservando  io  sem- 

«  pre  in  tutte  le  cose  mie  ogni  miglior  parere.  Il  Padre  Alvarei 

€  fu  un  gran  Teologo  ed  un  gran  servo  di  Dio,  ma  io  non  sodo 

«  mai  stato  suo  Discepolo  né  seguitato  sin  à  quest'ora  sentenza  sua 

€  particolare.  Nel  Centone  di  V.  P.  M.  R.  io  non  hd  messe  le 

€  mani,  né  per  denunziare,  né  per  instigare,  né  per  correggere, 

«  né  per  condannare.  Diasi  pace  ch'io  non  adherisca  à  quelle  sue 

€  sentenze,  e  nel  rimanente  chi  ci  ha  a  pensare  ci  pensi.  Mi  sari 

€  sempre  di  molto  gusto  ch'ella  faccia  gran  progressi  nel  vero  8e^ 

«  vizio  di  Dio  (ò),  e  sia  certo  che  vivo  lontano  da  ogni  invidia. 

«  La  mia  composizione  sopra  il  Concilio  di  Trento  non  sarà  mai 

«  tarda,  se  sarà  utile  come  spero  dalla  divina  misericordia.  Non 

«  é  nata  cera  {leg.  certo)  la  tardanza  dalla  difficoltà  del  risponder^ 

«  né  dà  i  meriti  della  causa,  ma  dal  mio  poco  talento,  dall'haTer 

«  trovato  cose  importantissime  che  mi  é  bisognato  metter  insieffit  l;^ 

<  quando  mi  pensavo  haver  finito,  oltre  tante  occupazioni  che  du  |>^ 

«  circondono  che  non  hanno  dato  luogo  a  maggior  prontezza.  Spero 

«  che  nel  vederli  fuora  mi  si  perdonerà  l'induggio  anche  da  V.P« 

«  Goda  longamente  la  felicità,  vivacità  e  prestezza  del  suo  ingegiUH 

«  che  a  me  basterà  render  ragione  a  Dio  di  quel  poco  che  ini  U 

«  dato,  chiedendoli  anche  perdono  di  iion  haverlo  addoperato  contf 


\_ 


(a)  Il  Berti  lesse  <  a  quei  padri  >• 

{b)  Il  Berti  lesse  <  ch'ella  faccia  gran  progressi  nel  servizio  del  Signore >i 
sfuggeudogli  la  parola  «  vero  >  che  non  è  insignificante. 
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u  ricerca  (a).  É  stata  mal  informata  di  che  io  habbia  levato,  né 
cercato  di  levar  lei  dall'orazione  di  Monsieur  Bussard  (6),  e  buon 
testimonio  me  ne  sarà  sempre  il  Sig/  Olstenio  che  è  stato  mez- 
zano tra  quel  signore  e  me.  Non  mi  recca  se  non  reputazione  il 
lire  eh'  io  mi  prevaglia  delle  cose,  perchè  stimo  per  proprio  il 
buono  dovunque  lo  trovo.  Ch'io  però  ritenga  suoi  Originali  s'in- 
canna, poiché  sin  dal  principio  che  ella  parti  di  Roma  li  con- 
segnai all'Eminentissimo  Protettore.  —  Hor  veda  V.  P.  M.  Rev. 
se  in  cose  tanto  gravi  si  può  scrivere  con  più  flemma,  ne  procurar 
la  Christiana  pace  con  maggior  tranquillità  d'animo.  Di  grazia 
prendete  in  bene  quest'uffizio  che  faccio  per  quel  Signore  che  ha 
da  giudicare  ambidue.  Mirate  che  siamo  figli  d'un'  Padre  e- che 
nissuna  reputazione  v'arreca  il  bandirmi  per  quel  che  non  sono, 
e  farvi  tener  con  questo  quel  che  dovete  non  essere  (e).  Condo- 
narò  e  condono  volentieri  ogni  cosa  passata  a  utile  dell'Anima 
vostra  e  gloria  di  Dio;  ma  quando  questa  ricerchi  altrimente, 
non  mi  manca,  ne  penna,  ne  lingua,  ne  animo  (c2),  ne  ragione 
da  fare  quel  che  si  convenga.  Ma  spero  il  meglio  e  su  gl'occhi 
di  San  Domenico  nostro  Padre  vi  abbraccio  ancorché  non  vole- 
ste {e)  in  Cristo  crocifisso.  —  Roma  li  28  novembre  1638  »  (/"). 
Non  possiamo  dispensarci  dal  fare  i  nostri  commenti  alla  lettera 
B  abbiamo  riportata.  Innanzi  tutto,  vedendo  il  santo  nome  di  Dio 
li  Cristo  ricorrere  sulle  labbra  del  Mostro,  bisogna  ricordarsi 
*  giuramenti  <  sopra  l'onore  e  sopra  l'anima  sua  >  che  egli  faceva 
*Amb.'  Nicolini  quando  si  discuteva  in  Congregazione  la  faccenda 
la  stampa  de'  Dialoghi  del  Galilei  ;  sicché  darebbe  prova  di  essere 
oler  essere  molto  ingenuo  chi  prestasse  fede  a  tali  sue  maniere  di 
)rimersi,  e  basta  tener  presenti  le  sole  persecuzioni  inflitte  al  Cam- 
iella  in  materia  di  stampa,  inflitte  appunto  da  lui  qual  Maestro 
Sacro  Palazzo,  per  vedere  in  che  modo  egli  avesse  tenuto  il  filo- 
6  nel  cuore  e  l'avesse  amato  come  fratello.  Bisogna  inoltre  ricor- 
*si  che  trovasi  tuttora  nella  Barberiniana  un  bel  volume  di  ragioni 
je  dal  Campanella  intorno  alle  proposizioni  censurabili  tratte  dal 
ro  delle  Litanie;  sicché  falsamente  il  Mostro  diceva  di  credere 
ì  il  Campanella  avesse  solo  copiato  un  elenco  di  queste  propo- 
ioni  trinciate  da  qualche  suo  amanuense,  e  d'altronde  basta  leg- 
me  qualcuna,  per  vedere  se  il  Mostro  fosse  stato  in  dritto  di 
érmare  che  a  quel  modo  potevano  trinciarsi  spropositi  analoghi 
Ila  Sacra  Scrittura  e  nel  Simbolo  della  fede;  l'avere  poi  eser- 
sito  dall'età  di  21  anni  l'ufficio  di  Maestro,  e  l'essere  stato  negli 

(a)  11  Berti  lesse  «  a  me  basterà  render  ragione  a  Dio  dì  haverlo  adoperato 
le  si  ricerca  >. 

(ò)  Il  B<jiti  lesse  «  Russ^ard  >. 

(c)  11  Berti  lesse  «e  farmi  tenere  con  questo  quel  che  dovrebbe  non  essere >. 

id)  11  Berti  lesse  «  anima  >. 

(e)  Il  Berti  lesse  «  ancorché  non  volete  >. 

if)  Ved.  nella  Barberiniana  Cod.  XXX VII,  20;  e  Berti,  nella  Nuova  An- 
3gia,  8bre   1878,  pag.  409-10. 
Anu^iU  ~  T.  Campanella,  nar.  2.*  V.  II.  17 
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ultimi  tempi  scelto  a  predicatore  apostolico,  provavano  soltanto  che 
il  giudizio  de'  Superiori  e  quello   di  Urbano   erano  tutt'  altro  che 
purgatissimi.  Quanto   all'  avere  o  no  avuto  a  Maestro    V  Alvarej, 
evidentemente  il  Campanella  non  intendeva  dire  che  egli  fosse  stato 
su'  banchi  della  scuola  dell'  Alvarez,  ma  che  ne  avesse  seguitele 
dottrine,  e  veramente  poi  non  era  sentenza  particolare  dell' Àlvarez 
quella  del  «  nascimur  indicati  > ,  ma  sentenza  da  costui  sostenuta 
clamorosamente;  basta  riflettere  che  il  Campanella  citava  coli' Al- 
varez anche  il  Bagnes,  il  quale  si  sa  che  aveva  preceduto  T  Al- 
varez ed  era   morto   fin  dal   1(504;  d'altronde  il  Mostro  invitava 
il  Campanella   a  darsi  pace   se   non  aderiva   alle  sentenze   da  lui 
sostenute,  e  con  ciò  sì  dichiarava  nettamente  seguace  dell'  Alvarez. 
Nulla  diciamo  poi  circa  l'affermazione  del  non  avere  avuta  alcuna 
ingerenza  sulle  censure  all'opera  De  Praedestinatione:  anche  il  Cam- 
panella non  ne  dava  colpa  esclusiva  a  lui,   ma  bisop^na  ricordarsi 
che  egli  ne  era  stato  il  coiisoro  perpetuo.  Quanto  air  avere  o  no 
trovate  cose  importantissime  circa  la  storia  del  Concilio  di  Trento, 
per  lo  che  avea  dovuto  trattenermi  la  pubblicazione,   bisogna  ricor- 
darsi che  pure  coloro  i  quali  avevano  grande  stima  di   lui ,  come 
p.  es.  l'Eritreo,  rimasero  scandalizzati  del  poco  che  ne  avea  dato 
fuori  dopo  tante  strombazzate;  d'altronde  gli  eruditi  possono  ancora 
vedere  raccolto  nella  Barberi niana  ciò  che  diceva  di  aver  trovato, 
e  giudicare  se  il  Campanella  fosse  stato  severo  verso  di  luì  a  ra- 
gione 0  a  torto.  Abbiamo  poi  ^ià  esposto  ({uanto  risulta  dalla  let- 
tura dell'Orazione  del  Bouchard  intorno  alla  citazione  del  nome  del 
Campanella,  e  qui  bisogna  solo  notare  che  il  Mostro  non  negava 
r  ingerenza  sua  esercitata  per  mezzo  del  Sig.^  Luca  Olstenio,  ri- 
manendo sempre  una  quistione  di  fiducia  l'averla  esercitata  in  un 
modo  0  in  un  altro.  Bisogna  infine  prendere  atto  della  sua  confes- 
sione, «  stimo  per  proprio  il  buono  dovunque  lo  trovo  »,  a  proposito 
del  Reminisceniiir;  e  senza  dubbio  l'averne  dato  Toriginale  al  Card.** 
Antonio  nel  1034:,  dopo  di  avorio  tenuto  nelle  sue  mani  indebita- 
mente per  due  anni  (poiché  esso  era  stato  approvato  nel  1632),  non 
era  una  giustificazione  ma  una  circostanza  aggravante;  del  rima- 
nente sappiamo  che  Mons.^  Ingoli,  nell'agosto  1(>35,  non  metteva  in 
dubbio  che  l'opera  si  trovasse  nelle  mani  del  Mostro  (ved.  pag.  73). 
Né  deve  sfuggire  che  [)er  V  At/ieismtis  e  per  la  Monardiia  Aleonae, 
che  avea  posto  in  sequestro,    egli  si  attenne  a   un  comodo  silen- 
zio. —  Per  tutti  questi  motivi  é  impossibile  accogliere  intorno  al 
Mostro  il  giudizio  del  Berti,  che  dice:  «  abbiamo  molte  lettere  del 
«  Campanella  contro  esso  ed  una  di  esso  al  Campanella,  dalla  quale 
«  appare  che  egli  avea  bontà  o  mitezza  d'animo  e  che  non  era  reo 
«  di  taluni  fatti  che  il  tilosofo  di  Stilo  per   soverchio  d'  imagina- 
«  zione  gli  apponeva  )>  (a).  All'  immaginazione  del  Campanella  si 


(a)  Vo(J.  Berti,  Il  processo  ori^rin.do  di  (lalileo  Galilei,  imov.  ediz.  Roim  iJ^'d, 
pa^.  CO. 
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iata  una  parte  addirittura  sconfìnata ,  e  y  corno  si  vede ,  in  tal 
isa  si  è  dovuto  giungere  a  stimare  tutto  il  suo  Carteggio  non 

0  inutile  ma  menzognero,  ciò  che  forse  ha  menato  a  dispensarsi 

1  farne  studio  accurato  e  perfino  lettura  accurata;  ben  si  potrebbe 
rre  in  bocca  al  Campanella,  «da'  miei  amici  mi  guardi  Dio». 
^giungiamo  non  esserci  nota  V  impressione  che  il  Campanella  ebbe 
Ila  lettera  del  Mostro:  essa  avrebbe  dovuto  accenderlo  di  sdegno 
lubitatamente,  eppure  manca  ogni  traccia  deireffetto  che  in  lui 
odusse;  laonde  non  ci  parrebbe  neanche  strano  Tammettere  che 
$se  stata  lasciata  pe' posteri  e  non  inviata  a  chi  era  diretta,  mentre 

conosciamo  solamente  in  copia,  o  meglio  in  bozza  ripulita,  tra 
carte  del  Mostro,  e  non  ne  vediamo  la  menoma  conseguenza  nel 
irteggio  del  Campanella.  Per  lo  meno  il  Campanella  avrebbe  do- 
tto chiedere  il  Reminiscentur  al  Card.***  Antonio  al  quale  il  Mostro 
ceva  di  averlo  consegnato,  ed  abbiamo  una  sua  lettera  a  questo 
irdinale  in  cui  egli  non  ne  parla ,  e  solamente  si  duole  di  non 
rer  avute  le  censure  fattegli  da'  Minervisti ,  aggiungendo ,    «  io 
sono  sforzato  di  provider  mi  con  le  Academie  dell'Europa  centra 
le  calunnie  loro  »;  abbiamo  inoltre  una  sua  lettera  al  Card.*  Fran- 
SCO,  in  cui  a  proposito  del  Mostro  egli  dice  solamente,   «  non  si 
maravigli  il  P.  Mostro  se  qua  si  rivedono  le  cose  sue  burlesche 
in  sacro  »  ;  .  .  «  il  Mostro  travaglia  i  librari  et  me  com'heretico. 
ad  remo  più  sotto  queste  due  lettere  che  sono  le  ultime  finoggi  co- 
»sciute  del  Carteggio  del  Campanella:  aspettiamo  ulteriori  trova- 
enti  di  lettere,  ma  dobbiamo  rilevare  che  fino  a  questo  momento 
in  e'  è  traccia  dell'effetto  della  lettera  del  Mostro,  come  se  vera- 
snte  non  fosse  stata  inviata.  Possiamo  anzi  aggiungere  un  fatto, 
le  dà  nuovi  indizii  in  questo  senso ,  e  ci  rivela  in  che   maniera 
)bia  avuto  termine  la  minaccia  fatta  dal  Campanella  al  Mostro. 
Del  Pozzo,  cui  forse  venne  anche  comunicata  dal  Mostro  la  let- 
ra  che  egli  intendeva  di  mandare  al  Campanella,  scrisse  al  gio- 
ine  Bourdelot  allora  tornato  in  Francia,  raccomandandogli  d'in- 
irporsi  in  questa  faccenda;  e  ciò  dovè  accadere  senza  la  menoma 
ardita  di  tempo,  come  lo  mostra  il  vedere,  che  mentre  la  lettera 
b1  Mostro  reca  la  data  del  28  9bre,  già  il  24  lObre  il  Bourdelot 
;riveva  da  Parigi  al  Del  Pozzo  ne' seguenti  termini.  «  Vado  a  ve- 
dere il  Padre  Campanella  che  non  ho  ancora  visto  ;  i  comandi 
vostri,  r  interesse  del  P.^*  Campanella,  e  quello  del  P.®  Mostro 
che  io  onoro  assai  e  che  mi  fa  il  favore  d'amarmi,  mi  obbligano 
a  imi)edirgli  di  eseguire  ciò  che  aveva  in  progetto  circa  le  Note 
:  sulle  prediche  del  P.*  Mostro  ».  E  alcuni  mesi  dopo  (giacché  la 
•artenza  coli*  esercito  al  servizio  del  Principe  di  Condè  gli  aveva 
spedito  di  farlo  prima)  il  Bourdelot  partecipava  al  Del  Pozzo  ciò 
he  era  già  risultato  dal  suo  colloquio  col  Campanella  circa  il  P.« 
lostro  e  lui.   *  Avendogli  fatto  sapere  che  voi  me  ne  scrivevate, 
egli  mi  attestò  di  deferire  pienamente  a'  vostri  desiderii,  e  che, 
quando  il  P.^  Mostro  non  facesse  nulla  contro  di  lui,  egli  voien- 
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€  tieri  rimarrebbe  seco  in  amicizia,  ciò  che  io  gli  assicurai  da  park 
«  del  P/  MostrOy  ed  allora  egli  sospese  un'  opera  che  era  sul  punto 
«  di  far  stampare^  di  cui  il  Rev.  P.®  Mostro  non  avrebbe  avuto  punto 
€  sodisfazione,  ciò  che  fece  principalmente  in  considerazione  di  voi, 
«  e  non  di  me  che  sono  troppo  piccolo  compagno  »  (a).  Questi  due 
documenti,  da  noi  trovati  nel  Carteggio  del  cav."^  Del  Pozzo,  met- 
tono in  piena  luce  il  motivo  dell'acquiescenza  del  Campanella  a  non 
pubblicare  le  Censure  fatte  al  Mostro»  Il  Campanella,  bene  o  male, 
ebbe  assicurazione  per  parte  del  Mostro  che  non  avrebbe  fatto  più 
nulla  contro  di  lui,  ma  principalmente,  avendo  avuta  conoscenza  di 
un  desiderio  del  cav."^  Del  Pozzo,  volle  essere  deferente  a  questo 
desiderio.  Poiché  senza  dubbio  non  poteva  aver  fede  nel  Mostro,  e 
difatti  costui  non  cessò  mai  di  essere  quello  che  era  stato  sempre: 
cosi  vedremo  poi  il  Campanella  continuare  a  lagnarsene  co' Card." 
Nipoti,  continuare  a  dire  che  era  sforzato  a  provvedersi  con  le  Ac- 
cademie contro  le  calunnie  e  che  le  cose  del  Mostro  si  rivedevano 
in  Parigi,  volendo  le  Censure  fatte  a  suo  danno  in  Roma,  che  non 
ebbe  mai,  ma  non  parlando  più  di  dare  a  stampare  le  Censure  che 
avea  fatte  a  danno  del  Mostro.  E  ciò  dinota  da  qual  parte  vi  sia 
stata  bontà  e  mitezza  di  animo,  se  da  parte  del  Mostro  o  da  parte 
del  Campanella. 

Ci  rimane  a  parlare  di  un  ultimo  fatto  appartenente  allo  scorcio 
del  1638,  vogliamo  dire  della  composizione  'di  due  lavori  distinti; 
f  uno ,  la  Natività  o  Genitura  astrologica  del  Delfino,  V  altro,  il 
Carme  profetico  dapprima  intitolato  <c  Horoscopus  serenissimi  prin- 
cipis  Delphini  »  e  poi  «  Ecloga.  .  .  in  portentosam  Delphini.  .  . 
nativitatem  ».  Com'  è  noto  ,  1'  augusta  sposa  di  Luigi  XIII  Anna 
d'Austria,  sterile  per  22  anni,  il  5  settembre  1638  partorì  un  fi- 
gliuolo: il  Campanella,  che  Tavea  predetto  negando  recisamente  la 
successione  di  Gastone  d'Orleans  fratello  del  Re,  compi  l'opera  sua 
con  la  Natività  e  poi  anche  col  detto  Carme.  Sicuramente  la  com- 
posizione della  Natività  precede  quella  del  Carme,  ed  ecco  ciò  che 
sappiamo  intorno  ad  essa.  Viene  a  questo  proposito  citato  special- 
mente uno  de'  frammenti  istorici  del  Racine ,  il  quale  si  sa  che 
essendo  istoriografo  uflEìciale  di  Luigi  XIV  faceva  estratti  in  par- 
ticolare delle  Memorie  e  del  Mercurio  del  Siri  ma  anche  delle  opere 
di  altri  scrittori,  a  fine  di  giovarsene  per  l'istoria  che  avrebbe  do- 
vuto fare  ;  onde  poi,  dopo  la  morte  sua,  fu  trovato  uno  zibaldone  di 
notizie,  che  generosamente  fu  pubblicato  col  titolo  di  «  Frammenti 
istorici  »,  aggiungendo  questi  alle  altre  opere  che  di  lui  si  aveano. 
Tra  essi  leggesi  il  seguente  che  diamo  tradotto:  «  Predizioni  di  Cam- 
«  paneìla  sulla  grandezza  futura  del  Delfino  pag.  489.  Presagii  sulla 
«  stessa  cosa,  Grotius,  pag.  485.  La  costellazione  del  Delfino  com- 
«  posta  di  nove  stelle,  le  nove  Muse  come  le  intendono  gli  astrolo- 
€  gi;  circondata  dall'Aquila,  gran  genio;  dal  Pegaso,  potente  inca- 


pa) Ved.  Doc.  337  a  e  />,  pag.  282. 
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«  valleria;  dal  Sagittario,  infanteria;  dall'Aquario,  potenza  marit- 
«  tima;  dal  Cigno,  poeti,  storici,  oratori,  che  lo  canteranno.  Il 
€  Delfino  tocca  V  equatore ,  giustizia.   Nato  in  Domenica ,   giorno 
«  del  Sole.  Ad  solis  instar,  beaturus  suo  calore  ac  lumine  Galliam 
«  Galliaeque  amicos.  Jam  nonain  nutricein  sugit:  aufugiunt  omnes 
«  quod  mammas  earura  male  tractet.   1"  gennaio  1639  »  (a).    Ma 
tutte  queste  parole  non  esprimono  menomamente  le  predizioni  del 
Campanella,  delle  quali  non  e' è  che  la  semplice  menzione  riferibile 
senza  alcun  dubbio  al  Carme  :    esse   esprimono  ciò  che  leggesi  in 
tre  brani   di   lettere  del  Grozio   allora   Ambasciatore  di  Svezia  in 
Francia  e  stampate  nella  raccolta  <;he  se  ne  fece  assai  più   tardi. 
Difatti  in  una  lettera  alla  Regina  Cristina  di  Svezia  in  data  5  di- 
cembre 1638  (pag.  485)  trovasi  che  il  Grozio,  rendendo  conto  della 
udienza  avuta  dalla  Regina  e  dal  Re  per  congratulazione  della  felice 
nascita,  riferisce  le  parole  adattate  alla  circostanza  che  egli  avea 
dette  al  Re ,   cioè  la  costellazione  del  Delfino  con  le  nove  stelle  , 
l'Aquila,  il  Pegaso  etc.  etc.  parole  appena  intinte  di  astrologia,  da 
potersi  ripetere  ad  ogni  nascita  di  Delfino,  e  quindi  addirittura  vacue, 
inoltre  le  parole  dette  alla  Regina,  cioè  «  Natum  Solis  die,  et  ad 
Solis  instar  beaturum  »  etc.  parole  applicabili  a  quello  speciale  Del- 
fino e  puramente  cortigianesche;  dippiù   in  una   lettera  posteriore 
a  Ludovico  Camerario  ,  Consigliere  Sveco  ed  allora  Ambasciatore 
presso  gli  Stati  del  Belgio,   in  data  1°  gennaio  1630  (pag.  491) 
trovasi  scritto,  «  Delphinus  iam  nonam  nutricem  sugit  »  etc,  notizia 
che  rilevasi  anche  da  altri  fonti  (b).  Ma  bisogna  ancora  aggiungere 
che  in  un'  altra  lettera  al  Segretario  di  Stato  Sveco  Oxestern,   in 
data  18  lOhre  1638  ([)ag.  489),   il  Grozio  scrive,    «  Mitto  etiam 
«  Campanellae  ex  astris  et  aliunde  divinandi  artem  sibi  vindicantis 
«  prò  Delphino  anguria  »,  parole  allusive  manifestamente  al  Carme  ; 
e  da  ciò  apparisce  che  alla  detta  data  il  Carme  era  già  conosciuto, 
ma  forse  ancora  manoscritto,  e  che  il  Racine  non  ne  ebbe  poi  nem- 
meno lui  conoscenza  diretta,  ma  la  semplice  menzione  rilevata  dal 
GrTOzio.   Finqui  dunque   non    si   ha   ancora   la  più  lontana   notizia 
della  Natività  astrologica  fatta  dal  Campanella.   Di  essa  siamo  stati 
veramente  informati  appena  in  questo  secolo,  con  la  pubblicazione 
delle  Memorie  inedite  di  Luigi-Enrico  di  Lomenie  Conte  di  Brienne 


(a)  Ved.  Racine,  Oeuvr.  complèt«'s,  Paris  1883,  pag.  .422. 

(6)  Ved.  Grotii  Epistolae,  Amstelod.  1687,  pag.  ci t.  —  Abbiamo  trovato  an- 
che nel  Carteggio  veneto  di  Francia  questo  fatto  delle  nutrici  del  Deltìno  mal- 
trattate nelle  mammèlle.  Ved.  Ardi.  \'on.  Pranza  da  agosto  1638  a  tatto  feb.'' 
Anzolo  Corer,  n.**  93;  disp.  .1 1  gen."  I63«  (mor.  ven.  ;  intcnd.  ir)30)  :  «Al  Del- 
fino s'è  nintata  già  15  volte  la  nutrice;  la  violenza  con  che  sug^^^e  il  latt^  ha- 
yendo  à  tutte  guatate  le  mammelle:  bora  una  gi'an  donna  di  villaggio  comincia 
Ui  qiialobe  modo  a  resistere  v.  Nel  disp.  18  gen."  i^i  dice  clic  In  «lonno  resiste. — 
Ancbe  il  Bolognetti  nel  suo  Carteggio  (Bibl.  IJarberin.  Francia  .-jn.  1636  a  1638). 
fe  data  17  lObre  1638,  annunzia  il  frequente  cambiamento  delle  nutrici  del  Del- 
fiiìo.  ma  spiegandolo  col  latt«  difettoso  col  quale  «  gli  hanno  riscaldaU  la  testa  >I 
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Segretario  di  Stato  di  Luigi  XIV,  fatta  su'  manoscritti  originali 
autografi  da  F.  Barrière  nel  1828;  e  non  il  Brienne  nelle  sue  Me- 
morie come  è  stato  detto  da  qualcuno  '(giacche  trattandosi  del  Cam- 
panella dovevano  esservi  sempre,  e  da  tutti  i  lati,  informazioni  ine- 
satte),  ma  il  Barrière  in  una  delle  sue  note  fece  conoscere  che  il 
Gabinetto  delle  Stampe,  oggi  appartenenti  alla  Bibl.  nazionale  di 
Parigi,  offriva  una  Stampa  in  cui  era  figurata  la  disposizione  degli 
astri  nel  momento  della  nascita  del  Delfino  il  1638,  con  un  foglio 
annesso  in  cui  leggevasi  l'Oroscopo  di  Luigi  XIV  tratto  dal  Cam- 
panella; e  riprodusse  l'oroscopo  con  tutto  l'aneddoto  che  il  foglio 
conteneva,  senza  annettervi  alcuna  importanza  (a).  Le  notizie  circa 
la  persona  del  Campanella,  quali  si  lej^gono  in  questo  foglio,  non 
possono  essere  più  stravaganti,  né  la  provenienza  del  foglio  è  chia- 
rita in  alcun  modo;  ma  indubitatamente  esso  è  del  secolo,  e  chi 
lo  scrisse  potè  ignorare  gli  antecedenti  del  Campanella  ed  anche 
le  circostanze  precise  in  cui  egli  trasse  l'oroscopo,  ma  non  inven- 


(a)  Ved.  Mémoires  iriedits  de  Louis-Henry  de  Lomenie  Comte  de  Brienne. 
par  Barrière,  Pari^;  {2  voi.)  1S;;^8;  toni.  T  pag.  iUo  note  C;  da  non  dovei-si 
confondere  con  le  Memorie  di  Enrico  An«;usto  de  Lomonie  Conte  di  Brienne 
(padre  del  precedente)  pubb.^*'  in  tre  voi.  a  Amsterdam  1719.  —  Abliiamo  voluto 
vedere  nella  Bibl.  Naz.  di  Parigi  la  Slain[)a  e  il  foglio  che  il  Barrière  fece  cono- 
scere, e  che  si  trovano  nella  seziono  delle  Stampe  istoi'iche,  voi.  delFan.  Ì63S- 
161^9.  La  Stampa  reca  in  alto  <  [0*^H.  Disjiosition  des  planotes  au  moment  de  la 
naissance  du  Dauphin  >,  e  poi,  più  sotto,  «  Le  monde  selon  rh;Npot4iése  de  Cof>er- 
nic  »  ;  e  del  tutto  in  basso  «  Le  svsteme  du  monde  au  moment  de  la  naissance  de 
Louis-le-Grand,  le  5  de  septembre,  à  onze  heures  trente  minutes  du  matin  1638», 
con  figure  allegoriche  e  il  sistema  planetario  del  tempo  indi<*ato.  11  fojrlio  annesso 
ha  una  cornice  incisa,  in  mezzo  alla  <|uale,  scritto  a  penna  con  grossi  caratteri, 
«  Horoscopo  de  Luis  XIV  par  Campanella.  —  Campanella,  jacol»in  Espagnol,  <jui 
cstoit  aussi  bon  philosophe  que  sc^vant  a  predire  Tavenir,  estant  détenu  dans  les 
prisons  de  l'irupusition  de  Milan,  trouva  accès,  i>ar  ses  amis,  auprès  le  Cardimil 
de  Richelieu,  qui  le  tira  de  captivité,  et  le  tìt  venir  a  Paris.  —  pandant  ce  tenis  la 
Reine  Anne  d'Autriche  estant  accoiichóe  de  Louis  XIV,  surnommé  Dieu-Donné, 
elle  fut  curieuse  de  scavoir  quello  seroit  la  destinée  d'un  [irinre  si  cher  a  la  France 
et  si  long-tems  souhait<^  Elle  en  jiarla  au  Cardinal  de  Richeliou,  le  quel  envoya 
quérir  Campanella,  dont  il  connoissoit  le  talent  pour  les  prodictions,  et  lui  oi^ 
donna  de  lirer  i'  horoscojie  du  Dauphin  sans  y  rien  deguiscr  de  la  veritè.  Co 
philosophe  ne  i)ouvant  rien  refuser  au  (--ardinal,  aprùs  Ics  grandes  obligations 
qu'il  \uy  avoit,  fìt  deiiouiller  le  Dauphin  tout  nud:  et  Tayant  bien  consideré  de 
tous  costez,  le  fit  rhabiller,  ensuite  de  «pioi  il  se  retira  choz  luj  pour  y  faire 
ses  observations. —  On  fut  (|uelque  tems  sans  recevoir  de  ses  nouvelles.  La  Reine 
inj[)at.iente  d'apprendre  le  sort  du  Dauphin,  ajant  demandé  réponse,  Cam|)auella 
revint  a  la  Cour,  Ut  dépouiller  encor  ce  Jeune  prince  tout  nud  pour  Texaminer 
de  rechef,  et  verificar  si  les  observations  qu'il  avoit  faites  se  trouvoient  justes. 
Le  Cardinal  le  j^ressant  enfin  de  dire  «e  qu'il  avoit  remarquó,  il  répondit  — 
Erit  puer  ille  luxuriosus,  sicut  Henricus  Quartus,  v't  valde  superbus.  Regnabit 
din,  sed  dur«',  tiimen  felicitor:  desinet  misere,  et  in  fine  erit  confusio  magna  in 
Religione  et  in  Imperio  ».  Il  Ferrari  (Corso  sugli  srriitori  |)oliti(i  italiani,  Mi- 
lano 180j*,  pag.  5117)  ripoT-tando  questo  oroscopo,  senza  ranedd<)to  e  senz;i  cita- 
zione di  fonte,  aggiunge  che  esso  «  destò  la  meraviglia  del  politico  Forstener  »: 
tale  circostanza  assoderebbe  del  t  utto  T  autenticità  dell'  oroscopo,  ma  non  ci  è 
riuscito  di  trovarla  nel  Foerstncr,  e  dubitiamo  di  un  equivoco. 
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tare  di  pianta  ogni  cosa  e  principalmente  il  testo  deir  Oroscopo.  In 
conclusione  vi  si  dice  che  Anna  d'Austria,  avendo  partorito,  volle 
che  il  Campanella  traesse  l'oroscopo  del  bambino  e  ne  parlò  al  Card.'* 
Richelieu,  il  quale  ordinò  al  Campanella  di  trarlo;  che  il  Campa- 
nella andò  alla  Corte,  volle  vedere  il  bambino  tutto  nudo  e  poi  si 
ritirò  per  fare  le  sue  osservazioni  ;    che   richiamato  dopo  qualche 
tempo,  essendone  la  Regina  impaziente,  volle  nuovamente  osservare 
il  bambino  tutto  nudo,  e  sollecitato  dal  Richelieu  emise  la  sua  sen- 
tenza ne'  seguenti  termini  che  diamo  tradotti.   <f^  Sarà  quel  fanciullo 
«  lussurioso  come  Enrico  Quarto  ed  assai  superbo.  Regnerà  a  lungo, 
«  ma  con  durezza,  e  pure  felicemente;  terminerà  miseramente,  ed 
€  alla  fine  vi  sarà  confusione  grande  nella  religione  e  nell'impero  )►. 
Come  si  vede,  il  Campanella  non  fu  punto  cortigiano,  e  di  ciò  cre- 
diamo giusto  doversi  tener  conto  :   quanto  poi  alle  cose  predette , 
esse  sembrano  scritte  dopo  di  avere  assistito  a  tutti  gli  avvenimenti 
del  secolo  di  Luigi  XIV;  e  non  potendo  chinare  il  capo  all'astro- 
logia, bisogna  chinarlo  al  vigoroso  intelletto  di  chi  non  a  torto  si 
diceva  «  saeculorum  excubitor  *,  e  riscontrava  agevolmente  negli 
astri  ciò  che  gli  avea  fatto  intendere  lo  studio  penetrante  sugli  uo- 
mini e  sulle  cose,  nel  paese  in  cui  viveva  e  nel  resto  del  mondo. 
Passando  al  Carme,  non  è  dubbio  che  il  Campanella  abbia  atteso 
alla  composizione  di  esso  dopo  la  composizione  della  Natività,  com- 
piendolo non  più  tardi  del  dicembre  1638,  come  risulta  dal  brano 
della  lettera  (lei  Grozio  sopra  riportato,  ed  anche  dalla  circostanza 
che  venne  poi  stampato  col  permesso  de'  superiori  in  data  del  1639; 
né  è  dubbio  che  dovè  trovarsi  stampato  nel  gennaio  1639,  poiché 
vedremo  il  Campanella  mandarne  un  esemplare  al  Card.'®  Antonio 
Barberini  il  1°  febbraio.  Abbiamo  già  detto  che  il  Carme  fu  dap- 
prima intitolato  €  Horoscopus  »:  il  P.®  Casalas,  compagno  del  Cam- 
panella e  sotto-priore  del  suo  convento  in  questo  tempo,  lo  ricordò 
appunto  cosi,  «  geniale  poema  sub  nomine  Horoscopi  »,  e  TEchard, 
che  a  tempo  suo  potè  ancora  vederne  il  manoscritto  originale  do- 
nato dal  Campanella   a'  frati  del  suo  convento  in   S.  Onorato ,  vi 
lesse  il  titolo  intero  «  Horoscopus  serenissimi  principis  Delphini  », 
vi  lesse  anche  il  nome  di  colui  che  vi  aggiunse  le  note  marginali 
«  Philippus  Burelli  auctoris  nepos  et  araanuensis  »,  e  vi  numerò 
249  versi  (a)  ;  invece  nella  stampa  lo  troviamo  modificato  nel  titolo, 
con  la  soppressione  del  nome  del  Borrelli,  e  composto  di  250  versi. 
Sicuramente  non  appena  V  ebbe  composto ,  e  con  ogni  probabilità 
fattevi  anche  aggiungere  le  note  marginali,  prima  di  averlo  stam- 
pato, il  Campanella  si  die  premura  di  farne  omaggio  al  Re.  Il  P.* 
Casalas  ci  ha  lasciato  notizia  di  ciò  che  avvenne  in  tale  occasione. 
Il  Re  lo  diede  a  leggere  ad  alcuni  letterati,  e  V  indomani  costoro, 
teneri  solo  delle  produzioni  paesane,  interrogati  dissero  di  avervi 

(a)  Ved.  Echard  ,   Vita  Campauellae ,   ed.  col  Cyprianus,  Amstelod.  1722, 
pag.  177. 
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trovato  fin  da'  primi  versi  un  errore  non  lieve,  perocché  il  poeta, 
dirigendo  la  parola  al  Delfino  dicevagli  «  portentose  puer  »,  e  la 
parola  «  portentum  >  era  stata  sempre  adoperata  in  mala  parte.  Il 
Re,  conoscendo  non  solo  la  grande  erudizione  ma  anche  il  singolare 
affetto  del  Campanella  verso  la  sua  persona,  ne  assunse  le  difese 
con  dire  che  egli  non  aveva  potuto  usare  quel  vocabolo  sbadata- 
mente. 11  Sig.'  De  Chaumont  conservatore  de'  libri  del  Re,  che  era 
stato  presente  al  discorso,  da  S.  Germain  en  Laye,  dove  la  Corte 
risedeva,  ne  mandò  il  racconto  al  Campanella  in  Parigi  ;  ed  egli 
subito  nella  stessa  notte,  presente  il  Casalas,  scrisse  l'Apologia  del 
suo  Carme  e  mostrò  con  gli  esempi  di  Varrone ,  di  Virgilio  e  di 
altri  primarii  autori  latini ,  essere  stata  la  parola  <  portentum  » 
adoperata  più  spesso  in  buona  ed  ottima  parte,  che  in  mala  parte. 
E  mandò  lo  scritto  al  De  Chaumont  perchè  lo  presentasse  al  Re, 
il  quale,  comunicatolo  agli  Aristarchi,  li  rese  confusi  e  muti,  con- 
vinti d'  imperizia  e  di  livore  (a).  È  evidente  che  T esemplare  man- 
dato dal  Campanella  al  Re  non  dovè  essere  intitolato  <f^  Ecloga  in 
portentosam  nativitatem  »,  poiché  gli  Aristarchi  avrebbero  trovato 
a  ridire  già  sul  «  portentosam  »  del  titolo,  senza  giungere  al  «  por- 
tentose puer  »  che  leggesi  nel  26°  verso  (l' Echard  dice  25°,  ciò  che 
mostra  sempre  meglio  essere  stato  di  poi  aggiunto  un  verso  ed  ag- 
giunto nel  primo  tratto  del  Carme)  ;  e  però  noi  abbiamo  detto  che 
l'omaggio  al  Re  sicuramente  ebbe  a  verificarsi  prima  che  il  Carme 
fosse  stato  stampato.  —  Ma  dobbiamo  aggiungere  ancora  un'  altra 
censura,  fattagli,  a  quanto  sembra,  dal  Morin,  della  quale  dà  notizia 
un  brano  della  Storia  del  Collegio  Reale  di  Francia  (Par.  1644, 
pag.  51)  pubblicata  dopo  la  morte  del  Campanella,  molto  acre  verso 
di  lui  perchè  antiaristotelico,  e  riportato  dal  Naudeo  in  coda  al  suo 
Panegirico  ad  Urbano  Vili.  Leggesi  nel  detto  brano,  che  un  dotto 
prof."^  Reale  di  Matematica  lo  riprese  e  convinse  per  la  proposi- 
zione che  egli  fece  mettere  nella  Gazzetta,  che  il  Sole  si  era  avvi- 
cinato alla  terra  55  mila  leghe  «  nella  nascita  del  Delfino  »,  ciò  che 
era  ridicolo  e  falso.  L'avvicinamento  del  Sole  alla  terra,  per  tante 
e  tante  miglia,  secondo  il  Campanella  erasi  verificato  da  moltissimi 
anni,  non  già  nella  nascita  del  Delfino;  era  uno  de'fatti  astrono- 
mici ammessi  da  lui  fin  dal  cadere  del  secolo  precedente,  qual  segno 
della  non  lontana  fine  del  mondo,  prima  della  quale  doveva  godersi 
il  secolo  d'oro,  ed  a  tal  titolo  fu  semplicemente  citato  ad  occasione 
della  nascita  del  Delfino  ;  quelli  che  ebbero  a  parlare  del  Carme 
nella  Gazzetta  (non  già  il  Campanella)  poterono  riferirlo  così  sba- 
datamente come  nel  detto  libro  si  ricorda,  e  il  Morin  dovè  smen- 
tirlo con  tanto  maggior  vigore.  Non  sappiamo  cosa  abbia  risposto 
e  s.e  abbia  risposto  il  Campanella:  forse  non  rispose;  ad  ogni  modo 


(a)  Veci.  Casalas,  Candor  lilii .  .  vindioalus,  Paris.  1664,  pag.  273.  Egli  dice 
essere  stato  del  fatto  «  testis  ocularis  » ,  e  noi  ne  abbiamo  riportato  il  racconto 
quasi  con  le  medesime  sue  parole. 
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queste  due  furono  le  censure  fatte  al  Carme  e  non  ne  conosciamo 
altre  (a). 

Ed  eccoci  al  1639,  anno  fatale  pel  povero  Campanella.  Nel 
gennaio,  ottenuto  il  permesso  de'  superiori,  che  non  conosciamo, 
egli  pose  a  stampa  il  suo  Oroscopo  co'  tipi  di  Giovanni  Dubray, 
ma  vi  mutò  il  titolo  e  vi  soppresse  il  nome  dell'annotatore  dicendo, 
Edoga  ChHstianisstinis  Regi  et  Reginae  in  portentosam  Delphini, 
Ortis  Christiani  summae  spei^  nativitatem.  Fr.  Thomae  Campanellae 
Ordf.  Praed.  Saeculorum  excubitoris  Cantus  cum  annoi.  Discip.  »; 
vi  fece  apporre  uno  stemma  Reale  co'  gigli ,  sotto  cui  una  stella 
e  una  campana  col  motto  d' Isaia  già  altre  volte  usato  «  propter 
Sion  non  tacebo  »  ,  lateralmente  e  in  basso  una  mano  che  indica 
lo  stemma,  ed  ancora,  più  sotto,  le  parole  «  Donec  egrediatur  ut 
splendor  Justus  eius»  alludendo  senza  dubbio  a  Luigi  XIII  detto 
il  Giusto;  inoltre,  come  abbiamo  detto,  aggiunse  un  verso  al  Carme, 
ma  non  conosciamo  quale.  Volendo  interpetrare  il  perchè  della  mu- 
tazione del  titolo,  si  potrebbe  ammettere  con  molta  probabilità,  es- 
lendo  nell'indole  del  Campanella,  il  gusto  di  schiacciare  gli  Ari- 
itarchi,  ripetendo  con  maggiore  insistenza,  da  buon  calabrese,  la 
parola  «  portentosus  ».  Volendo  ancora  interpetrare  il  perchè  della 
{oppressione  del  nome  dell'annotatore,  si  potrebbe  ammettere  la  ri- 
conosciuta inverosimiglianza  dell'essere  il  Borrelli  capace  di  com- 
porre quelle  note,  nelle  quali  la  mano  del  Campanella  riesce  ma- 
nifesta a  noi,  e  sempre  più  manifesta  dovea  riuscire  a  coloro  che 
drano  a  giorno  delle  cose  sue:  forse  il  Campanella,  nel  fare  omag- 
Ifio  del  suo  Carme  al  Re,  volle  fare  anche  la  presentazione  del 
giovane  Borrelli  che  molto  amava,  ma  in  pubblico  non  poteva  spin- 
l^rsi  a  tanto,  e  si  limitò  a  dire  che  le  note  appartenevano  a  un 
«  suo  Discepolo  » ,  mentre  non  gli  conveniva  nemmeno  attribuirle 
a  sé  medesimo,  e  perchè  già  attribuite  ad  altri,  e  perchè  troppo 
spesso  concernenti  l'autore,  né  senza  grandi  lodi  alcune  volte.  La 
conoscenza  di  questo  Carme  ci  apparisce  di  molto  interesse,  e  frat- 
tanto lo  crediamo  generalmente  non  conosciuto,  forse  non  conosciuto 
da  alcuno  in  Italia ,  eccettochè  nel  titolo  ;  e  veramente  nemmeno 
nella  Biblioteca  del  Museo  Britannico  ci  è  riuscito  averne  un  esem- 
plare, nella  stessa  Parigi  la  Biblioteca  Nazionale  trovasi  mancante 


(a)  Il  Berti  dice  che  rEj^loga  «  venne  fatta  segno  a  non  poche  censure  in 
Francia  »  ,  senza  addurre  altro  particolare  (ved.  Leti  ined.  pag.  62  in  nota)  ; 
ed  altrove ,  «  eb!>e  in  Parigi  a  sostenere  dopo  il  suo  ritorno  dall'Olanda  una  po- 
€  lenjica  contro  certi  letterati  francesi  per  causa  di  una  elegia  latina  che  scrisse 
€  sulla  nascita  del  Delfino  che  fu  poi  celebre  col  nomo  di  Luigi  XIV  ì>  (Nuov. 
Antolog.  8bre  1878,  pag.  412).  Quivi  aggiunge:  «egli  però  non  ne  fece  l'oro- 
€  scopo,  ma  s\  il  Morino  che  assisteva  al  nascimento  dietro  le  cortine  della  ca- 
«  mera  ad  insaputa,  a  quanto  paro,  della  madre  Anna  d'Austria  ».  Ma  Tun  fatto 
non  esclude  l'altro:  Gio.  Battista  Morin  era  astronomo  ed  astrologo  per  pro- 
fessione, e  potè  adempiere  all'utlìcio  suo  nel  detto  modo,  mentre  il  Campanella 
ebbe  ad  occuparsene  nella  sua  cella  ;  evidentemente  al  Berti  è  sfuggito  ciò  che 
nppiamo  intorno  alla  Natività  fatta  dal  nostro  filosofo. 

Amabile  »  T.  Caiipaiiiuj^  2.*  nar.  V.  II.  IS 
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deir esemplare  che  prima,  a  quanto  ci  è  parso,  aveva,  e  solo  ab* 
biamo  potuto  trovarne  uno,  e  cosi  farcene  personalmente  una  copia, 
nella  Biblioteca  di  S.  Genovefa.  A  motivo  della  sua  rarità  noi  lo 
ripubblichiamo  tra'  nostri   documenti  (a).  Grande  meraviglia  esso 
destò  in  coloro  che  ebbero  a  leggerlo  ne'  tempi  successivi  a  quello 
in  cui  venne  a  luce:  basta  dire  che  il  P/  Casalas  scrisse  di  questo 
Carme  e  del  suo  autore  (1664),  «  quo  quae  nunc  foeliciter  experi- 
€  mur  praedicti  Delphini  niiracula  velut  praesaga  mente  edixerat  >, 
e  il  Cyprianus  scrisse  (1705),  «  multa  habet  admirabilia,  quae  tempus 
«  declaravit  hactenus,  cum  scriberentur  nequaquam  omnibus  intel- 
«  lecta  »  (6).  Per  conto  nostro  diremo  francamente  che  da  questo 
lato  il  Carme  ci  apparisce   inferiore  alla  Natività,  essendovi  ri- 
prodotte, in  discordanza  con  la  Natività,  le  grandiose  speranze  del 
secolo  d'oro  da  dover  precedere  la  fine  del  mondo,  la  riunione  di 
tutta  r  umanità  in  una  sola  famiglia  Cristiana,  la  pace  universale 
e  Tedificazione  della  Città  del  Sole,  i  concetti  quindi  già  manife- 
stati dall'autore  nella  sua  prima  gioventù  e  non  mai  abbandonati, 
bensi  attuabili  dal  Re  di  Francia,  sempre  con  una  parte  preponde- 
rante attribuita  al  Papato,   un  cumulo  di  cose  insomma  da  com- 
piersi in  centinaia  di  anni ,  che  solo  poeticamente  ,   col  dritto  del 
quidlibet  audendij  si  poteva  sperare  dal  futuro  Luigi  XIV,  e,  ciò 
che  è  peggio,  con  la  connivenza  del  Papato  quale  l'autore  l'avea 
ben  conosciuto  regnando  Urbano  Vili.  Ma  appunto  per  questo  cu- 
mulo di  cose  riguardanti  da  vicino  la  vita  e  i  concetti  del  Cam- 
panella, non  pel  valore  de'  presagii,  tanto  meno  pel  valore  letterario 
che  si  risente  della  poca  eleganza  se  non  dell'età  dell'autore,  non 
possiamo  dipensarci  dal  fare  una  recensione  del  suo  Carme,  del  quale 
molto  a  proposito  fu  detto  nelle  aggiunte  alle  Naudaeana ,  «  non 
«  occorre  altro  che  questo  Poema,  per  far  vedere  qual'  era,  presso 
«  a  poco,  il  genio  del  Personaggio  »  (e).  Non  si  creda  del  resto 
che  i  cenni  della  sua  vita  vi  si  trovino  genuini  :  essi  vi  son  dati 
pur  sempre  con  quelle  modificazioni  adottate  già  da  un  pezzo  per 
necessità ,  e  naturalmente  non  abbandonate  in  Francia.  Poiché  la 
Francia  di  quel  tempo  non  era  la  Francia  del  1799,  il  Card.'  Ri- 
chelieu  era  crudele,  più  che  severo,  nel  giudicare  le  cospirazioni 
e  s' interessava  moltissimo  della  conversione  delle  genti  al  Catto- 
licismo,  mentre  Luigi  XIII  teneva  sempre  nelle  mani  libri  di  de- 
vozione; e  però,  al  contrario  di  quanto  è  parso  al  Baldacchini,  il 
Campanella  non  poteva  «confessare  il  tutto  senza  pericolo»,  non 
poteva  dire  di  esser  stato  rivoluzionario  in  politica  e  in  religione  (rf)- 
Notiamo  prima  di  ogni   altra  cosa  la  parte  di    «  saeculorUffl 
excubitor  »,  che  nel  titolo  posto  per  frontispizio  all'opuscolo  il  Cam- 


(a)  Veci.  Doc.  347,  iMig.  347. 

(b)  Ved.  Casalas,  loc.  cit.,  e  Cyprianus,  Vita  Canipianellao,  ed.  J722,  pag.  05. 
(e)  Ved.  Naudaeana  et  Patiniana,  Amstoi*dam  1703,  Additions,  pag.  149. 
(d)  Ved.  Baldacchini.  Vita  di  T.  (Campanella,  2.*  ediz.  Nap.  1847,  pag.  83. 
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panella  continua  ad  attribuirsi,  come  faceva  sin  da  quando  penava 
nella  fossa  di  S.  Elmo;  anche  nel  corso  del  Carme  egli  se  lo  ripete 
con  una  variante,  dicendo,  con  quella  grande  stima  di  sé  che  non 
gli  fece  mai  difetto,  «  Il  le  ego  fatorum  explorator  notus  in  orbe  ». 
Un  altro  titolo,  posto  a  capo  de' versi  nella  2*  carta  dell'opuscolo, 
reca,  «  Ecloga  in  Principis  Delphini  admirandam  nativitatem  vati- 
ciniis  et  divinis  et  humanis  celeberrimam  »,  ciò  che  specifica  il 
€  portentosam  »  e  fa  presentire  che  insieme  col  Principe  anche  1'  au- 
tore deve  nel  Carme  figurare  in  modo  essenziale.  E  vedesi  il  Carme 
diviso  in  due  parti ,  e  a  capo  di  ognuna  il  poeta  si  appella  alle 
Muse  Calabresi,  alle  Muse  di  Ennio  di  cui  Virgilio  fu  lettore  ed 
imitatore  assiduo,  come  nelle  note  è  spiegato  : 

<  Pierides  Calabrae  quac  lactavere  Maroneni 

Me  senio  spolient  ;  jubeantque  redire  juventam 
Magna  sonaturo.  Redeunt  Saturnia  Regna 
Et  nova  Progenies  coelo  demittitur  alto  ». 

Egli  è  sempre  la  campana  che  suona ,  e  vorrebbe  tornar  giovane 
dovendo  suonare  cose  grandi  :  come  Virgilio,  e  conversi  medesimi 
di  Virgilio,  inizia  VEchga  sul  nuovo  nato  che  dovrà  far  verificare 
il  secolo  d'oro.  E  a  lui  riferisce  i  vatìcinii  de'Profeti  e  delle  Si- 
bille, venendo  spiegato  nelle  note  che  que'  vaticinii  si  verificarono 
in  Cristo  «  inchoative  >  e  debbono  verificarsi  nel  corpo  di  lui,  cioè 
nella  Chiesa,  «  consecutive  et  completive  »  ;  ed  espone  tutte  le  di- 
Borbitanze  e  mutazioni  astronomiche  da  lui  rilevate  e  descritte  nei 
Profetali,  e  dice 

«  Haec  nascente  Deo  sensi t  clam  Machina  Mundi 
Temporibus  facienda  palam,  cum  Maximus  Heros 
Surgeret,  et  cunctos  populos  conflaret  in  unum 
Christiadum  :  hunc  noliis  orientem  et  signa  forent-em 
Certa  sui  adventus  tandem  fatalia  pando  ». 

E  facendo  rilevare  la  circostanza  che  egli  pure  è  nato  di  Domenica 
D  7bre  (Domenica  5  7bre  1568  come  in  una  nota  è  dichiarato)  dice 
Bil  bambino  : 

«  Quo  die  ego  natus,  venisti  in  luminis  oras. 
Instaurare  ego  Musas,  Tu  nova  saecula  rerum, 
Portentose  pner  ». 

Egli,  dice  una  nota,  instaurò  tutte  le  scienze  secondo  la  natura  e 
la  Scrittura,  il  Delfino  poi  instaurerà  i  secoli.  E  qui  lodi  alla  Francia, 
che  ha  quanto  occorre  per  far  verificare  le  liete  speranze ,  lodi  a 
Luigi  XIII  e  ad  Anna  d'Austria,  a  Luigi  che  ha  ben  preparate  le 
cose  cóme  Davide  le  preparò  a  Salomone  perchè  fabbricasse  il  Tempio 
e  adunasse  i  popoli,  onde  dice  al  fanciullo  che  potrà  adempiere  al 
compito  suo ,  di  cui  vede  lieto  Urbano  che  già   lo  ha  presentito  : 

<  Amplificare  Dei  cultum,  Regnumque  beatum, 

Non  modo  de  Soljmis,  cunctis  de  gentibas  auctum. 
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Laetum  Urbanum,  Orbis  pa^itorem,  bine  cerno  ferentem 
Munera  sacra  ti!)i:  ejus  cnini  mcns  conscia  fati  est  >. 

Né  trascura  le  lodi  al  Richelieu  pe'  preparativi,  ed  esprime  il  mo- 
vimento che  si  desta  in  tutti  :  egli  consacra  una  nuova  gara  di  Muse 
(«  novum  Musarum  agmen  »),  la  Francia  festeggia,  gì'  italiani  of- 
frono le  loro  speranze  e  Roma  i  trionfi,  «  gente  esosa  {tntend.  la 
Spagna)  offre  i  suoi  timori  augurio  di  vittorie  »,  la  Germania  vede 
l'aurora  della  sua  notte,  Maometto  trema.  Invita  i  popoli  ad  esultare 
pel  nuovo  Angelo,  difensore  de' giusti  della  Chiesa,  «  amante  della 
Ragione  emanata  dall'eterno  Dio  »,  pena  de'  tiranni,  flagello  degli 
eretici,  sterminio  de' turchi,  terrore  de'vizii,  gran  tempio  della  virtù 
sul  cui  limitare  è  scritto  «  Fine  delle  guerre,  pace  ».  Egli,  il  poeta, 
debellati  i  sofisti  guiderà  vincitore  i  cocchi  delle  Muse  in  Campi- 
doglio; e  qui  un  lungo  racconto  de'  maggiori  guai  della  sua  vita: 

€  Nunc  patriam  fugimus:  sed  non  sine  Nuioine  Divùm. 

Dura  canerem  fato  titubantia  moenia  mundi  ; 

Territa  me  afflixit  senis  Hispania  Instris 
(Regibus  haud  rarura)  immeritis  decepta  Ministris: 
(Felix  si  nostris  aptasset  vocibus  aures) 

Frustraque  Italia  (heu)  discors  plorabat  alumnum 

Radices  altas  dura  egisset  Palladis  arbos, 

Veliere  sacri  agni  Poljphemi  tutus  ab  antro 

Efferor,  et  Roraam  me  traxit  amator  amantem 

Orpheus  aevi  nostri,  Melchisedech ,  et  Apollo: 

Nec  servare  pot^st  (obstabat  cocca  potestas) 

Tempore  ab  insano,  noctis  redeuntis  amico. 

Invidia  anibitio  ignorantia  excitat  iras 

Monstrificas  iterura,  quatientes  robora  vitae, 

Sic  erat  in  fatis;  non  hoc  potuerc  Maligni 

Galliam  enini  profugus  tutura  virtutis  Asyluni 

Magni  olim  Caroli  sedera  fortisque  Pepini, 

Cogor  adire  pij  Ludovici  sidere  fausto  : 

Libertas  fugiens  ubi  me  expectabat  amantem 

Fatales  nutus  rosorare  et  dona  Minervae 

Jam  renovata  dare,  et  nascentoni  cernere  prolera 

Instauraturam  (luidquid  desiderat  Orbis. 

Regibus  Austriacis  (jnao  olim  instrumenta  parabam 

Orbis  ad  imperium  ignarus,  molesque  suiierbas, 

Deberi  nato  video  de  stir|>e  Pepini, 

Ut  Vates  cecinere  recèns,  repetita  Pootis. 

Et  quam  in  vanum  Rex  cupit  aedificare  Suecus 

Adrairandara  urbem  Solis  de  nomine  dictam 

Me  signasse  tibi  puer  alto  ex  corde  resigno  ». 

Come  si  vede,  il  Campanella  continua  a  dire  che  solo  per  timore 
de'yaticinii  da  lui  trovati  e  divulgati  la  Spagna  lo  afflisse  con  tanti 
anni  di  carcere,  mentre  sarebbe  stata  felice  se  avesse  dato  ascolto 
alle  sue  parole;  che  potè  uscire  dall'antro  di  Polifemo  vestito  dell» 
pelle  del  sacro  agnello,  .^  fu  tratto  a  Roma  da  Urbano  che  l'amava 
egli  che  ne  era  amante  ;  che  quivi  Urbano  non  potè  salvarlo  dal- 
l' insano  tempo,  mentre  V  invidia,  l'ambizione  e  Tignoranza  susci- 
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taroQo  nuovamente  gli  sdegni  ;  che  cosi  vollero  ì  fati^  e  fuggendo 
in  Francia  trovò  sicuro  asilo  e  la  libertà  che  egli  amava,  potè  dare 
in  luce  le  sue  opere  già  rinnovate,  e  vedere  la  prole  destinata  ad 
instaurare  i  desiderii  del  mondo;  infine  ravvisa  doversi  al  neonato 
dèlia  stirpe  di  Pipino  quanto  ne'tempi  scorsi  egli  preparava  ignaro 
a' Re  Austro-ispani  per  V  impero  del  mondo,  ed  altamente  proclama 
di  avere  per  lui  dettata  la  mirabile  Città  del  Sole,  che  invano  il 
Re  Sveco  desiderò  di  edificare.  Le  note  rincalzano  tale  racconto  , 
dicendo  che  «  V  autore  non  peccò  contro  gli  spagnuoli ,  pe*  quali 
^  scrisse  molte  cose  ingannatosi  come  Virgilio  circa  Salonino  {tnt. 
«  il  figlio  di  Pollione  cosi  chiamato),  ma  la  Spagna  atterrita  dai 
«  presagii  di  novità  e  dalle  astuzie  de' Ministri  lo  vessò  per  27  anni 
«  nell'ergastolo  »;  che  usci  immune  come  Ulisse  dall'antro  del  Ci- 
clope «  vestito  della  pelle  del  sacro  agnello  cioè  di  Cristo  »  (e  in 
tal  guisa  avrebbe  ingannato  gli  spagnuoli  !  )  ;  che  dal  fato  veniva 
spinto  a  rinnovare  le  scienze  stando  ozioso  nel  carcere ,  poi  «  ad 
3ssere  trasportato  a  Roma  »  e  a  fuggirsene  in  Francia  perchè  quivi 
le  diffondesse  e  te.  etc.  ;  che  il  Re  di  Svezia  credè  dover  lui  edi- 
ficare la  Città  del  Sole  ingannato  dall'  astrologismo  di  Ticone ,  e 
che  invece  egli  dice  doverlo  fare  il  neonato  (a  ogni  modo  la  co- 
rtituzione  del  mondo  sulla  base  della  Città  del  Sole  era  pur  sempre 
il  concetto  del  Campanella). 

Passando  alla  2*  parte  del  Carme,  il  poeta  chiede  alle  Muse 
calabresi  quali  tempi  si  trovino  designati  nel  vertice  dell'  Olimpo 
)er  si  grandi  cose  :  e  qui  espone  gli  anni  assegnati  all'Anticristo 
come  ne'  Profetali  e  nella  lettera  allo  Scioppio  da  noi  pubblicata), 
)d  inoltre  le  qualità  dell'Anticristo,  notando  tra  esse  anche  queste  : 

«  Seria  ridiculis  maculane  et  sacra  prophanis, 
Scurra  leves  animos  cerebroso  aenigmate  fallens, 
Omnibus  arridens  »... 

3  venendo  all'apertura  del  sesto  sigillo  da  parte  del  sacro  .Agnello, 
issa  e  descrìve  i  tempi  e  le  gesta  dell'Eroe,  determinandone  i  pe- 
riodi con  grande  sicurezza;  pe' quali  vaticinii  specialmente  ebbero 
orse  i  posteri  a  fare  talune  volte  le  loro  meraviglie.  Per  altro 
;confinate  imprese  di  guerra  attribuisce  all'Eroe,  l'abbattimento  dei 
ilegni  Moreschi,  col  risveglio  della  Grecia,  e  prima  di  ogni  altra 
;osa  la  liberazione  d'Italia: 

«  Prima  sed  Italiae  stiraulabit  cura  salutis 
Christiadum  ultorem,  armipotentem,  ubi  Christus  liabenas 
Imperi]  statuit,  Fidei,  Sophiaeque  tribunal  >. 

5  dice  che  ve  lo  spingeranno  i  ricordi  delle  imprese  di  Carlo  Magno 
5  successori,  gli  esempi  paterni,  la  considerazione  che  gì'  italiani 
lanno  ingegno  e  vigore,  capacità  d'illustrare  e  consolidare  le  sue 
^esta,  essendo  forza  d'Italia  tutto  ciò  che  risplende  negli  spagnuoli  : 

<  Addo,  «luod  ingeiiio  poUont  et  rolx)re  nostri: 
Gesta  tua  illustrare  valent,  et  reddore  firrim: 
Vis  est  Italiae  quicquid  splendescit  Iberus  >. 
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E  se  egli,  il  poeta,  sarà  tanto  felice  da  vivere  in  tal  tempo  (avrebbe 
■dovuto  vivere  ancora  18  anni),  vi  aggiungerà  i  suoi  stimoli;  ma 
potendo  esser  morto,  scongiura  fin  d'ora  l'Eroe  che  faccia  l'Italia 
una  sotto  il  Papa: 

<<  0  me!  si  tiinc  vixero,  lerriue  quaterque  beatum ; 
Adjiciam  stimulos  prinios  conatibus  altis. 
At  si  me  rapient  superi,  to  Maxime  posco 
Per  Genitorem  per  Coeluni  per  Numina  sancta 
Vulnera  scissura»  discordia  membra  rejunge 
Sub  Patre  Apostolico.  Ali,  pietas  permitte  cunentes 
P^atidicos  animos,  quo  me  rapis.  Itala  mater?  ». 

Poi  vede  il  suo  Eroe  scacciare  Maometto  dall'  Europa  ,  e  sempre 
con  determinati  periodi  rendere  Cristiana  tutta  l'India;  e  qui  il  ri- 
cordo di  un  suo  trovato  e  di  una  speciale  ricchezza  della  sua  terra 
diletta  : 

«  Tunc  Calabras  Pinus  Sylae,  abietesciuo  superl»as, 
Aequora  sulcantes  sine  vento  et  remiga  proris, 
Vectanies  justoruin  vim  procul  ambitus  Orbis 
Undi(|ue  conspiciet  >. 

Con  questa  flotta  vede  rendere  cristiana  l'afflitta  terra  scoperta  di 
Colombo  e  denominata  da  Amerigo,  due  eroi  d'  Ausonia;  quindi 
vede  la  flotta  fermata  al  Mar  rosso,  non  lungi  da  Gerusalemme , 
che  canterà  il  Salmo  di  Davide  ,  e  trionfante  la  Chiesa  «  nuova 
per  angelico  candore»,  tutta  opera  di  Francia: 

€  Felicos  animae,  quas  aetas  illa  moratur, 
Cernere  Apostolicos  Petri  Paulique  Triumpbos 
Ecclesiaeque  resurgentis  fulgentia  Regna 
Angelico  candore  novae,  gestamine  Franco  >. 

Le  vesti  porporine  non  piaceranno  più,  ed  egualmente  le  nere;  sì 
muteranno  in  bianche  (la  sua  idea  fissa,  ventilata  tra'  calabresi  » 
tempo  della  congiura,  espressa  nella  Città  del  Sole  e  nelle  Poesie). 
Ed  ecco  il  secolo  d' oro  ;  e  con  uno  schizzo  di  esso  e  dell'  ultimo 
atto  dell'Eroe  il  poeta  chiude  il  suo  Carme: 

«  Oli  Pietas,  ò  prisca  fidos,  ò  Candida  eorda, 
Lugentuni  Ignorantumque  atri  abiere  colores. 
Exulet  impietiis,  fraudes,  mendacia,  lites: 
Ncc  limeant  Agnive  lupum,  aut  armenta  Leonem 
IiKiue  honuni  populi  discent  regnare  Tyranni. 
Dcia  cessiirniit,  et  cessavcre  laborcs; 
Nam  Labor  est  joous,  in  multos  partitus  amicè  ». 

Tutti  conosceranno   un  solo  Dio   e  padre  ;   1'  amore  fraterno  cono- 
sciuto da  ognuno  concilierà  tutti,  poiché  sorgerà  lo  Storico  comBWj 
delle  genti  che  illuminerà   ogni  nazione.  L'  Eroe   fabbricherà  w 
Città  dove  converranno  i  Re  e  le  moltitudini,  una  Città  che  chi** 
meranno  Eliaca,  con  un  tempio  nel  mezzo  a  guisa  del  tempio 
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leste,  con  Taula  del  Sommo  Preside  e  il  Senato  Regifico  ;  deporrà 
sugli  altari  gli  scettri  Regii,  darà  qne'  dritti  che  un  tempo  i  Pro- 
feti insegnarono,  convenendo  che  i  Re  siano  ministri  del  culto  di- 
vino ;  intimerà  la  quiete,  e  pregato  Cristo  e  venerato  il  Padre  dalle 
somme  chiavi,  esorterà  i  popoli  a  cantare  un  Gloria,  un  perpetuo 
Alleluja  e  la  beata  pace.  Con  tali  gesta  TEroe  avrà  sciolto  il  voto 
de'  progenitori. 

Non  discuteremo  qui  i  concetti  del  Campanella,  e  tanto  meno 
i  cenni  della  vita  espressi  nel  Carme:  ci  basta  rilevare  che  egli 
non  non  recedè  mai  da'  concetti  della  sua  prima  giovetù,  e  che  la 
Città  del  Sole,  la  Città  Eliaca,  non  fu  per  lui  un'utopia,  bensì  una 
fede  che  1'  accompagnò  nel  sepolcro  ;  ma  naturalmente  egli  dovè 
adattarsi  alle  circostanze,  cosi  nell'attuazione  de'  suoi  concetti,  come 
nell'esposizione  di  quanto  riguardava  la  sua  vita  passata.  Aggiun- 
giamo che  r  Egloga  non  andò  confusa  nella  colluvie  di  composizioni 
sul  medesimo  argomento,  delle  quali  potremmo  dare  una  ben  grossa 
lista,  non  essendovi  mancata  nemmeno  un'altra  Egloga  (Frenicle), 
ne  un  Oroscopo  (Vavasseur),  né  una  Genesi  (Zoccoly)  ma  non  nel 
senso  astrologico,  e  versi,  e  sonetti,  e  stanze,  e  un  poema  (questo 
dell'  amico  del  Campanella,  CoUetet),  e  discorsi,  e  trionfi,  e  nenie, 
e  nexie,  e  genetliaci,  e  cune,  composizioni  di  ogni  genere,  alcune 
pubblicate  anche  in  Italia  (Dondini,  Allacci):  l'Egloga  del  Campa- 
nella, nello  stesso  anno  1639,  fu  tradotta  in  versi  francesi,  e  più 
veramente  imitata  ed  amplificata  con  un  profluvio  di  versi  da  quel 
Battista  Poysson,  che  abbiamo  veduto  amico  ed  ammiratore  del  Cam- 
panella durante  il  1635;  egli  se  ne  mostrò  entusiasta,  anche  con 
modi  non  sempre  abbastanza  scrii,  egualmente  in  tale  occasione  (a). 

{a)  L'opuscolo  del  Pojssori  non  ha  il  suo  nome,  mancandovi  anche  il  fron- 
tispizio; ma  il  nome  si  rileva  ne'  versi  ed  è  scritto,  questa  volta,  «  Poisson», 
con  la  patria  «  Angeuin  ».  (Comincia  col  titolo  «  [niitation  et  amplification  de 
l'Eglogue  faite  en  latin  j>ar  le  Pere  Campanelle  sur  la  Naissance  de  Monseigneur 
le  Dauphin  >,  e  continua  subito  con  la  iX)esia: 

«  Grand  Dìpu  doni  ie  youloir  fìt  la  puissante  main 
A  fabriqué  le  corps  de  tout  l*Kstat  Romaio, 
Afio  que  son  beau  nom  en  lettres  d^or  se  lise 
Grave  sur  le  portai  1  de  vostre  S»ìnte  E^lise 
Pour  le  commencement  vous  voulustes  aussi 
Que  ce  coin  ne  fust  point  tout  d'un  coup  ^sclarcy. 
Mais  permistes  pourtant  que  le  Poéte  Enie 
Essayast  les  travaux  de  son  rude  Genie, 
Et  que  nay  qu*il  estoit  dans  ies  monts  Calabrois 
Il  fìst  Itt  vers  Latins  doni  on  chante  les  Rois 
Et  qu*il  trouvast  d'aboni  Cftte  source  feconde, 
DoDt  après  luy  Virgile  abreuva  tout  le  monde  »  etc.  etc. 

In  tal  guisa  facilmente  sono  riempite  'ò^  pagine  di  versi,  con  tre  altre  di  note, 
nelle  quali  son  riprodotte  parecchie  not«^  così  come  le  reca  VEcloga  del  Campa- 
nella. Ma  in  una  di  es.«e  T  autore  dice  di  aver  lui  profetizzato  pure  ciò.  che 
avrebbe  fatto  Luigi  XUI,  avendo  perfino  prodetto  che  sarebbe  staio  chiamato  il 
Giusto,  in  un*  Ode  scritta  30  anni  prima,  nella  stessa  settimana  in  cui  Luigi  fu 
battezzato.  Odo  pubblicata  per  le  stampe  e  composta,  di  8  o  Ocento  versi  (nien< 
te  meno). 
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UEclogUy  abbiamo  detto,  fu  pubblicala  nel  gennaio  1639.  Al 
P  febbraio,  con  una  sua  lettera,  il  Campanella  ne  mandò  un  esem- 
plare al  Card.**  Antonio  dicendo:  «  Come  à  protettor  di  Franzae 
«  divoto  ex  toto  corde  secondo  con  gli  effetti  dimonstra  ;  io  come 
«  servo  ex  toto  corde  et  salvo  sotto  la  medesma  Corona,  fior  del 
«  mondo,  et  sostegno  di  Santa  Chiesa,  mando  a  V.  E.  per  appea- 
«  dice  de  le  feste  ch'ell'hà  fatto,  l'Eclogac'ho  fatto  io  nella  na- 
«  tività  del  Principe  il  Delphino  »,  (a).  E  supplicò  che  fosse  spe- 
dito il  Breve  al  De  Bellis  essendo  stati  presentati  al  Nunzio  i  re- 
quisiti che  S.  E.  avea  comandati  ;  ed  accennò  i  danni  di  tale  ri 
tardo  di  spedizione,  come  i  cattivi  frutti  della  dottrina  de*  Miner- 
visti  intorno  alla  predestinazione,  ricordando  ancora  il  principio  del 
La  Milletière  e  le  sue  conseguenze,  che  sarebbero  state  «  togliere 
«  al  Clero  tutti  beni  et  giurdittioni,  et  lasciargli  solo  il  ministerio 
4c  de'  Sacramenti  ».  E  soggiunse:  «  son  tre  anni  ch'io  scrivo  a  No- 
<  stro  Signore,  ma  le  mie  lettere  forsi  non  arrivano  nelle  sue  mani, 
4C  come  anco  mi  trattennero  i  commenti  sopra  i  poemi  di  Sua  San- 
«  tità  togliendo  a  Sua  Santità  il  gusto  di  vederli  stampati  per  torre 
«  a  me  la  gratia  di  quella;  et  Mons."^  Nuntio  ben  sa  quanti  pericoli 
«  et  fatiche  io  ho  preso  per  il  l>en  commune,  et  li  Minervisti  non 
«  pensano  sino  a  smaccare  la  mia  autorità  con  la  mina  di  tutti  ;  et 
«  supplicai  a  V.  E.  che  me  mandasse  li  dubbij,  fatti  contra  il  mio 
«  libro  con  promessa  di  monstrare  ch'essi  tengono  l'opinione  here- 
«  tica  et  io  la  catholica;  ò  di  condennare  al  foco  tutti  li  libri  miei, 
«  et  pur'  nessun  ha  voluto  mandarmi  questi  dubbij,  et  io  sono  sfo^ 
«  zato  providermi  con  le  Academie  dell'Europa  contra  le  calunnie 
«  loro  »  etc.  Infine  gli  raccomandò  di  sodisfare  alle  richieste  di 
Francia,  «  perche  (diceva)  perdendo  questo  agiuto  restereti  in  predi 
«  di  quelli  che  fingono  d'agiutarvi»  ;  lo  avverti  che  si  diceva  doversi 
aspettare . ruina  non  che  scandali  dalla  discordia  sua  col  fratello! 
Card.'  Francesco,  aggiungendo  «  non  posso  dir  altro,  et  la  veraaf| 
fettione  mi  transportò  à  tanto  ».  E  concluse:  «Resto  promptissimo 
«  ad  ogni  suo  comando  con  lealtà  philosophica  et  non  courtigiani, 


(a)  Delle  feste  •grandiose  latte  tlal  Cai'd.'*  Aiitmiìo,  per  la  nascita  del  DelfiiWi§ 
trovasi  una  ìuwjhx  descrizione  ue^li  Avvisi  di  Roma  della  eoUez.  Corsiniana  ii# 
daUi  '^1  9hre  iÒ^S  (cod.  1731,  lui.  296).  Oltre  i  superbi  iXirati  con  Tarme  aiicba  j; 
del  Card."-  Anuuiiu  nella  Chiesa  di  S.  Luìì^m,  pel  Te  Deuin  a  4  eori  seguilo  dal- 
l'estrazione  delle  doti  a  38  povere  zitelle,  rappresentanti  gli  anni  del  Re.  a  ipe* 
del  d^"  Cardinale,  e  registrato  «he  eiJ^li  <<  per  4  sere  continue  ha  fiitto  fuochi  •; 
post»»  alle  tìnestre  del  suo  Palazzo,  a  Capo  le  case,  circa  ."iOO  torcie  di  cerabiafl"! 
ea,  face:: 'o  sjuirare  molti  mortale! li  et  ahbrug«j:iare  botti,  e  l'ultima  sera  che» j 
Mercordi  fece  abbrugiriare  una  montagna  ile  l'uoeiii  artificiali  sopra  k  quale ^| 
era  un'Idra,  e  sopra  l'Idra  eavaleava  Prosorpina,  la  quale  montagna  abbrugg»'] 
la.  in  uil-za)  d'essa  rimase  un'arme  del  Re  Chri^;tia^lis.'""  tutia  piena  de  Wij 
che  dopò  un'hora  s'ahbruggio  aneh'ella  per  esser  piena  de  fuochi  artificiali.  •■  i 
Fenito  li  fuochi  alcuni  SS.""'  Romani,  nel  Coi'tile  del  sodetto  Palazzo  giostwrofl*^ 
alla  (quintana,  dopo  di  che  il  S.'*'  Card."'  Antonio  diede  un  lautissimo  baiicli«^j 
lo  >  eie. 
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e  perche  io  vivo  come  scrivo,  et  Nostro  Signore  mi  cognobbe  con 
e  tutto  che  altri  procurassero  che  mi  disconoscesse  ;  il  seculo  futuro 
:  giudicarà  di  noi^  et  al  fine  Dio  >  (a).  —  Tale  fu  Tultima  parola 
inoggi  nota,  che  il  Campanella  diresse  al  Card.***  Antonio;  e  pur 
roppo  il  secolo  cui  egli  si  appellava,  per  mancanza  di  documenti, 
lon  pronunziò  alcun  giudizio,  e  il  secolo  attuale  pretensionoso  assai 
liù  che  studioso,  malgrado  i  documenti,  inclina  a  pronunziare  giù- 
lizii  a  casaccio.  Ma  non  occorre  un  grande  sforzo  per  vedere  quale 
lia  stata  l'affezione  de'  Barberini,  quale  l'affezione  del  Campanella: 
le  un  rimprovero  può  farsi  al  Campanella,  esso  deve  riflettere  l'aver 
iurato  nell'attaccamento  a  questi  Signori  che  non  lo  meritavano  ;  e 
i  noti  che  oramai  1'  attaccamento  non  era  né  poteva  essere  inte- 
essato,  mentre  le  sue  lettere  ad  Urbano  non  giungevano,  o  meglio 
lon  giungevano  gradite,  alcuna  risposta  da'  Nipoti  non  veniva  mai, 

da  un  pezzo,  per  quanto  sappiamo,  egli  si  era  rassegnato  a  non 
tarlare  ulteriormente  né  della  sua  pensione  né  delle  opere  seque- 
trate  in  Roma. 

Intanto  non  cessava   dall'  impegno  di  convertire  gli  eretici , 

tra  le  parecchie  conversioni  di  persone  distinte  poteva  vantare 
uella  di  un  Sig.^  Lalù,  che  era  passato  per  molte  sette,  si  stimava 
•rofeta,  credeva  di  parlare  con  gli  Angeli,  voleva  essere  promul- 
;ato  per  tale,  e  catechizzato  durante  tre  anni  dal  nostro  filosofo  si 
itirò  in  un  convento  all'età  di  68  anni,  abbandonando  a'  figli  i  suoi 
.veri  che  sommavano  a  800  mila  scudi.  Inoltre  sperava  di  convertire 
.ncora  «  un  gran  filosofo  e  gran  politico  che  quasi  tira  appresso 
ina  natione  »  ;  ed  é  del  tutto  verosimile  che  spesso  il  De  Bellis, 
on  le  sue  lezioni  di  lingua  francese,  gli  abbia  aperto  l'adito  alle 
onversioni  specialmente  presso  gì'  inglesi  ed  alemanni ,  come  ap- 
punto il  Campanella  affermava,  onde  non  cessò  dal  fare  istanza  per- 
he  fosse  regolata  la  posizione  del  De  Bellis  col  Breve  Papale. 

Non  vedendo  alcun  provvedimento  dal  lato  del  Card.*®  Anto- 
lio,  in  data  4  marzo  1639  scrisse  al  Card.*  Francesco,  e  fu  questa 
'ultima  lettera  che  di  lui  si  conosce.  Mandò  con  essa  nuovamente 

requisiti  del  De  Bellis  per  la  faccenda  del  Breve,  e  gli  fece  sa- 
pere che  avrebbe  diretto  a  S.  E.  in  Roma  molti  e  molti  convertiti, 
ra'  quali  il  Lalù  ed  altri ,  se  non  ci  fosse  stata  «  la  poca  corri- 
ipondenza  e  poco  credito  >  dimostratigli  da  S.  E.  fin  da  che  avea 
nandata  l'abiura  del  D'Asserach;  avrebbe  inoltre  partecipata  anche 
a  lettera  da  lui  scritta  alla  Regina  d' Inghilterra  ,  ma ,  diceva , 
:  non  so  se  appresso  V.  E.  sum  dignus  amore  vel  odio ,  però  fò 
:  quel  che  devo  senza  avvisarlo  ».  Die  notizia  delle  buone  disposi- 
;ioni  in  Inghilterra  e  ne' paesi  settentrionali  per  tornare  al  Catto- 
icismo,  ma  fece  notare  che  perciò  appunto  predicavano  e  scrivevano 
a  concordia  nel  senso  adottato  dal  La  Milletière.  E  qui  espose  nuo- 
vamente le  mosse  fatte  già  da  Lutero  e  le  conseguenze  di  esse,  i 


(a)  Ved.  lo  Lettere  pubb.***  dal  Berti,  pag.  07. 
Amabile  —  T.  Campanblla,  2."  uar.  V.  II.  19 
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tristi  effetti  della  dottrina  della  predestinazione  difesa  dall' Alvarez, 
r  importanza  della  dottrina  trovata  da  lai  in  questa  materia;  tornò 
quindi  a  far  le  sue  lagnanze:  «  E  pur  il  Generale  et  il  Mostro  et 
<  Regenti  Spagnioli  m' hanno  suscitato  guerra  in  Roma  contro  con- 
4c  scienza  ;  et  generare  tepidezza  nei  convertendi  et  credenza  nei 
«  Ministri  e  Principi  che  la  fede  Papista  et  Calvinistica  sia  l'istessa. 
€  Ergo  che  l'auttorità  del  Papa  sia  quanta  dice  Lutero,  et  le  ric- 
«  chezze  sue  per  fraudem  usurpate ,  e  che  però  prohibisce  che  si 
«  predichi  et  disputi  de  praedestinatione  per  coprire  etc  et  ogni 
4c  giorno  escono  novi  libri  per  fare  scisme  ;  et  io  mandai  a  V.  E, 
«  i  compendii  della  concordia  perniciosa  nei  libri  della  Miltier  et 
«  per  questo  stampai  un  libretto  de  Regno  Dei.  Non  si  maravigli 
«  il  P.  Mostro  se  qua  si  rivedono  le  cose  sue,  burlesche  in  sacro. 
«  Il  resto  scrissi  all'Em.^^  Sig."^  Card.*  Antonio.  Aspetto  il  breve 
«  del  Bellis  et  i  comandamenti  di  V.  E.  et  le  censure  fatte  centra 
«  i  libri  miei  e  s' io  non  riponderò  con  S.  Thomaso  e  padri  usque 
€  ad  satisfactionem  animi  di  tutte  schole,  condanno  i  miei  libri  al 
«  foco.  Il  Mostro  travaglia  i  librari  et  me  com'  heretico:  e  pur  la 
€  Chiesa  non  ha  maggior  difensor  di  me.  El  Rè  mio  e  tutta  Francia 
€  lo  confessa,  però  presto  manderò  a  V.  E.  V  esamina  di  lor  opi- 
€  nione.  Prego  Dio  per  la  vita  di  N.  S.  et  di  V.  E.  »  (a).  —  Ab- 
biamo voluto  anche  qui  porre  sotto  V  occhio  del  lettore  1'  ultima 
parola  del  Campanella  al  Card.*  Francesco:  giudichi  ognuno  spas- 
sionatamente tra  costoro  due  ;  e  si  noti  che  il  Campanella  oramai 
insisteva  presso  il  Card.*  Francesco  soltanto  per  poter  andare  in- 
nanzi nella  faccenda  della  conversione,  e  per  difendersi  della  per- 
secuzione aggravata  con  altri  espedienti,  mentre  il  Mostro  trava- 
vagliava  i  librai  e  lui  medesimo  come  eretico.  Né  può  dirsi  questo 
un  altro  effetto  della  sua  immaginazione.  Naturalmente ,  con  una 
interpetrazione  farisaica  del  decreto  del  21  aprile  1032,  il  Mostro 
poteva  travagliare  i  librai  e  il  Campanella  medesimo,  tenendo  pre- 
sente la  condanna  delle  opere  «  quae  Romae  excusa  aut  approbata 
non  sunt  »,  e  dimenticando  le  parole  «  cum  Author  prò  suis  illa 
non  agnoverit  >.  Anche  oggi ,  nelle  Biblioteche  tenute  da  frati , 
dove  essendo  richieste  opere  messe  all'  Indice  si  suole  ricordare  ai 
richiedenti  tale  circostanza  perchè  non  ignorino  l'obbligo  della  li- 
cenza, tutte  le  opere  del  Campanella  si  dichiarano  proibite,  appunto 
secondo  l' intenzione  del  Mostro,  mancando  una  proibizione  nomi- 
nativa di  ciascuna  opera  né  essendo  agevole  farne  la  scelta.  E  ri- 
petiamo la  dimanda  già  fatta  altra  volta  :  i  biografi  del  Campanella, 
premurosi  di  mostrarcelo  amatissimo  dal  Papa  e  dalla  Curia  Roma- 
na, si  sono  almeno  accorti  di  questa  proibizione  delle  sue  opere  in 
cosi  vasta  scala? 

Ignoriamo  quale  sia  stata  la  sorte  del  povero  De  Bellis;  ma 
essendovi  intervenuto  il  S.*°  Officio,  ed  essendo  più  tardi  il  Cdna- 


(a)  Veci.  Ibid.  pajr.  fiP. 
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panella  mancato  a'  vivi,  può  ammettersi  che  la  faccenda  sia  termi- 
nata bene.  Con  ogni  probabilità  il  Campanella  non  ebbe  a  scrivere 
ulteriormente  per  lui,  come  non  ebbe  a  rivolgersi  ulteriormente  ai 
CardJ^  Nipoti;  co' quali  bisogna  tener  presente  che,  per  quanto  fin 
oggi  si  conosce,  da  oltre  due  anni  non  e*  era  più  corrispondenza, 
e  non  ci  sarebbero  state  le  due  ultime  lettere  sopra  riferite,  se  non 
fosse  occorso  di  dover  provvedere  al  caso  del  De  Bellis.  Possiamo 
aggiungere  che,  verosimilmente,  tutta  la  sua  corrispondenza  con 
Roma  avea  dovuto  negli  ultimi  tempi  rallentarsi  di  molto.  Se  si 
eccettui  il  Failla  suo  amico  e  confidente,  il  Conte  di  Castelvillano 
e  il  Contestabile  Colonna,  che  erano  gli  altri  due  suoi  amici  assi- 
duamente invocati  quali  protettori,  non  solo  avevano  già  esaurito 
ogni  tentativo  di  protezione,  ma  anche  avevano  abbastanza  da  fare 
per  loro  medesimi.  Come  e'  informano  gli  Avvisi  di  Roma,  il  Conte 
di  Castelvillano,  ottenute  dal  Papa  le  Abbadie  in  Lorena,  si  decise 
a  prendere  l'abito  di  chierico,  e  immediatamente  si  sparse  la  voce 
che  sarebbe  stato  proclamato  Cardinale,  tanto  più  che  gli  erano  state 
date  in  Palazzo  le  stanze  già  abitate  dal  Card.*  Ginetti  (Obre  1636); 
ricevuti  gli  ordini  sacri  era  andato  a  celebrare  la  1*  Messa  a  Loreto 
(3  genn."  1637),  poi  era  stato  designato  infallibilmente  a  Maestro 
di  Camera  di  Urbano  in  sostituzione  del  Jorio,  e  tanto  più  accre- 
ditato per  Cardinale  (24  d.^°),  poi,  non  essendosi  verificata  questa 
nomina ,  si  divulgò  che  fosse  stato  dichiarato  buon  cavaliere  ma 
poco  capace  di  maneggi  ,  e  quindi  non  di  piena  sodisfazione  dei 
Padroni  (12  giugno  1637);  cosi  per  lutto  il  1638  e  1639,  egli  se 
la  passava  in  continue  alternative  di  timori  e  di  speranze  circa  lo 
«  esser  consolato  >  come  allora  si  diceva,  un  grandissimo  numero 
di  volte  predicato  futuro  Cardinale  nel  prossimo  Conclave  e  deluso 
sempre  nell'  aspettativa  (a).  Quanto   al  Contestabile  Colonna ,   già 


(a)  Le  notizio  (rlio  qui  rocliinino  sul  Cniit(^  di  C.Mstolvillano.  corno  le  seguenti 
sul  ConteaUilìile  Coloniia.  son  tratto  «laj.»'li  Avvisi  di  Roma  della  collez.  Estense 
(Arci»,  di  Mod«;iia).  l)(>l)hiauio  \ìcv  altro  diro  elio  la  spor.niza  del  (Cardinalato  sorso 
nel  Castelvillano  assai  prima  dol  temjio  in  cui  ik?  jiarlaroiio  *x\i  Avvisi:  il  Car- 
teggio del  Noailles  ha  una  lettera  dtdl*  Aml»/*^^  al  P."  Gius«»i)po  cappuccino,  in 
data  24  8bre  1034,  che  comunica  tale  speranza  (ved.  Minist.  Est.  di  Francia, 
Rome,  voi.  53  fol.  i26);  per  essn  il  Caslolvillano  ora  molto  dolente  e  sfiduciato  del 
non  veder  definita  da  p.'irte  del  Ginerno  di  Erancia  la  faccenda  de'  beneficii  di 
Lorena,  e  in  data  del  r  marzo  1035  l'Amb.'"^'  faceva  conoseere  al  fìouthillier 
che  il  C/xstel villano  avrehl>e  voluto  T  Ambasciata  di  Costantinopoli  o  un  uHicio 
nella  guerra  di  Alem.igna,  o  rjualunjjue  altro  ullìrào  a  piacere  di  S.  M.**  (ved. 
ibid.  tom.  51  fol.  334).  Poi  dovè  essere  rassicurato  dal  Papa,  si  fece  prete  e 
rimase  a  lungo  neiras[»ottativa  come  riferiamo  nel  testo.  Per  disgusti  avuti  col 
Cocuvres  Ani b.*"**  di  Erancia,  nel  10 ti  egli  usciva  jier  la  città  accompagnato  da 
jiersone  armate  di  j»istoU*,  onde  gli  fu  intimato  di  lasciare  le  stanze  che  aveva 
nel  Palazz<j  A[)Ostolico  e  dovè  ritirarsi  a  casa  sua  [)resso  lo  4  fontane;  ma  tro- 
vato ancora  in  armi  fu  carcerato  in  Castel  S.  Angelo.  |»oi  njandato  in  esilio  ad 
Orvieto  (Avviai  della  Cnrsin.  10  marzo,  13.  i'\)  <*  i?7  aprih»  1011,  cod.  1773).  La 
Bai'beriniana  offre  documenti,  che  ce  lo  mostrano  il  l^5  giugno  1043  (lovernn- 
tore  delle  armi  del  Pai  limonio  in  Viterbo  (cod.  LXVIl  50.  fol.  163),  e  si  sa  che 
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indisposto  fin  dal  1035,  dichiarato  sofferente  per  malattia  incurabile 
nel  febbraio  1037,  ma  tuttavia  capace  di  entrare  in  aspra  lotta  col 
Card.*  Medici  per  buona  parte  di  tale  anno,  al  punto  da  farsi  vedere 
per  Roma  con  un  sèguito  di  10  persone  tra  palafrenieri  e  lance 
spezzate  oltre  un  gran  numero  di  bravi,  fini  per  trovarsi  decaduto 
notevolmente  in  salute  nell'agosto  1()3S;  d'allora  in  poi  venne  op- 
presso da  un  languore  clie  non  lo  lasciò  più,  tinche  TU  aprile 
del  1039  cessò  di  vivere. 

E  il  Campanella  senti  egli  pure  avvicinarsi  la  fine  de'  suoi 
giorni,  e  non  mancò  di  combattere,  con  la  sua  abituale  operosità, 
il  fato  che  gli  soprastava.  Abbiamo  notizia  dell' ultimo  tempo  della 
sua  vita  da  due  fonti,  dalla  nota  lettera  del  Naudeo  allo  Sdoppio 
nunziatrice  della  morte  del  lilosofo ,  e  dalla  biografia  che  poi  ne 
scrisse  V  Ecbard  :  la  lettera  M  Naudoo  reca  le  notizie  che  esrli 
dice  avute  da  due-  amici  suoi  od  amici  del  Campanella,  ma  si  ri- 
sente della  solita  n^ttorica  ed  anclie  della  condizione  speciale  tanto 
sua  quanto  delio  Sciopf>io  a  fronte  del  lilosofo,  dovendo  tener  pre- 
sente che  entrambi  lo  avevano  dapprima  allietato  con  le  loro  pre- 
mure affettuose,  e  in  sòguito  lo  av«^vano  conti-istato  col  non  averne 
date  le  opere  alle  stampe  od  averlo  invece  espilate  a  loro  profitto; 
la  biografia  poi  deirKchard  roca  le  notizie  che  egli  ebbe  da' Padri 
domenicani  più  vecchi,  vivonti  a  lompo  della  line  del  Campanella, 
ed  esse,  naturalmente,  sono  [jììi  scarse  ma  non  soggette  a  dubbi  (a). 


ik'IIm  sr'i;».L^unit.M  ijucrr.-i  |kI  iMicifr»  di  c.-i^tì-o  jum'iI»-  mi  lìjrliiioln.  nò  .^'inii.<t>  n..!: 
]»iii  ad  l'ssorc»  r.-n-diiiiilr:  ondi'  un  I»i.ii-i^i;i  ii:j|iu1i'I.iiim ,  il  Fnid»irn.  lo  i!is«e  rc- 
(H'IIalo  da'  r»arlM»i'iiM,  ronu-  altJ'iaiii"  uia  ii'i'i'ii«)  mi  j»rt'<oiiiaro  <[iuv<to  jK-'iSona-'- 
irio  ti   nosti'i   lrlf«iri. 

(fi)  l*ol  Naud.M».  Veli.  l\id>inl.M' .  «H'HJ'V.  Ifì'iT.  Kji.  ad  Sr-in|>[iiuiii.  Ronjiii- 
iiniias  .lulias  \i'C\K  \)ì\-j:.  '".I  1  :  (.iihli.'  in  nii'.illra  li'liiTa.  al  Dardi  o  ;;  li  j  tarla  «k'Ui 
mnrh;  dv\  ('ainjwint'lla.  m;i  :i<*<-«'ini;iiid<'la  a|»iM'n;i:  Vt'd.  ihid,  pair.  r.SS).  Per  i'ticli'ii""!. 
vrd.  Vita  (  ■amj>an«'ll;i(^  Im-.  «li.  jiaj-.  Ilo. —  l*niiÌMiMO  (pii  c]\o  lo  Sr-i(tjijiii>  tiiMl^i^ 
\(yX}  sljiva  i'ÌTÌ!-;it«)  in  I'.mIi.x.i  [m'i- ^n.i  simi-.'/./a  piTStiiial'.'.  T'(»|k>  la  st-riodi  ml"^ 
^ioni  polilicln*  e  di  nKinr.':L:i  r\\c  «  ii;!.:<,  i.in.o  .  ed  sr^nitn  di  altri  niaiieiT^'i  «!»!* 
\nlta  intraprrsi  aM<lu'  n^dl  ini'  i.--:.-  dil  I)nia  di  Sa\i»i;i,  venuto  iìi  odio  a  S|mini-'^ 
<*lir  si  i-ilmnc  d;i  lui  ir.-idii.i  r  >.iiì'.  i*!"  j«i-rciò  nn  icMuativn  di  a^iNissinio.  |K'r?c- 
^iiiiato  ila'  ^('sn  iti  inniio  i  (jU.ili  s^i-i^-f  «Min  la  vinliMi/a  Jii«'di"^inia  iiia  Uhv'itii  c«?n* 
tio  i  j»rolt'slanti.  si  «'Im  l;n  d.il  l'':.r»  iid.u'o  i:i  Pad«»va  rnnic  in  nn  asilo.  |»i\?>!W 
tuie'  Veneziani  ehe  ejìi  L-ia  a\'.i  \olntn  iM.n  laino  ai'dtnv  vchKmv  niniliati.  ii^ 
nurtteva.  mai  piede.»  Iumi-  di  c.-i^.i  rs>eii(|n  st.il>»  pei'llno  é(»Msiu"b'atn  da'  Pi'ocmtiTon 
di  S.  Maivn  ehe -nealH  he  si  ;i  ll.M-ci.i';-.'  ni'h<»  alla  (ihestla  (vod.  Arclu  (1».'l  I*"''* 
di  .\<»>i;i,  leti,  a  (.'assi.iiM»  del  IN.//.,  in  d.iia  1  ^hi«'  U'.-U,  uan.  4'').  K  si  s;i  rlio 
in  l'adnva  .si  «x^eupo  in<>li«»  d<  IT  .\|.<m;!1ì-s.'.  e.  eeme  fi  traiiiaiidò  appunto  il  N-'ìIH 
dc(ì  noi  snn  <k  Mas.-Mi;ii  ».  uimisi-  pni  lini.  ;i  >i«ii\ri-e  .-il  Ma/iirini.  per  tar>i«Mio  tir» 
pi'olettoi'e.  ehe  ei:li  ;ivrrhli.'  nieiilii)  di  (»'jni  alii'o  Colture  0  Padro  «IHla  Chì^ 
rivel.ali  i  scltoIì  dell*  Ap"e.ili^;««:e  e  d<dl;i  line  del  nu'ii.do:  siecdu'»  svolilo  a  j>r(y^ 
satneiito  ciò  (dio  a\e\a  e^jiij.jfn  d;il  '  ani|»;iii«'ll;i .  ;i\  viainl<isi  anche  ad  iniit-lW 
nella,  eondutta.  Scn  p;ire<-eliie  «jiiindi  le  eir<'.)^i;in/.e  ;iti«'  a  far  capirò  in  <|"«'^1^'^ 
modo  péivlu'»  mai  il  Nanilei>  .ihhi.i  p.n^a.le  ili  eeinloh-rsi  della  niort<*  del  CarrìJ^ 
nell.i  pr«'fisini(Miie  con  I"  S(inp|ii.»,  die  d.i  tifi  p<'//o  non  aveva  piii  trattata»  ^^^l 
lih'Sf'f.t  (jd  ;in«Iio  d«»\e\;i   1  r«»\  i l'.-'Mie  p-M-.i  ronu'ni".  (**i<oMdi»  .Stillo  «la  lui  svelfi'*^ 
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I 

*  Echard  apprendiamo  che  il  Campanella  avea  sempre  temuto 
edetto  a  sé  avverso  il  fato  siderale  per  V  ecclissi  di  sole  che 
va  accadere  il  P  giugno  1039,  e  però  nulla  omise  di  quanto 
.  prescritto  nel  7*^  libro  della  sua  astrologia,  guardandolo  i  frati 
oaeraviglia.  Dal  Naudeo  apprendiamo  che  fu  improvvisamente 
>  da  dolore  colico  (una  delle  lettere  del  Campanella  al  Peirescio 
a  dato  motivo  di  credere  che  avesse  sofferto  più  volte  la  colica 
tica)  in  modo  molto  grave  ed  anche  con  febbre,  la  quale  si 
.rò  rimessa  non  prima  del  20°  giorno;  e  nemmeno  allora  alcun 
ìco ,  benché  il  Campanella  sembrasse  in  certo  modo  sollevato 
acerbità  delle  sofferenze,  osò  dirsene  rassicurato,  tanto  più  che 
:ta  in  que'  giorni  la  notizia  della  morte  del  suo  vecchio  e  pò- 
5  amico  il  Contestabile  D-  Filippo  Colonna  (il  Naudeo  ne  sbaglia 
)me  e  lo  dice  D.  Federico  Colonna),  egli  se  ne  accorò  tanto  da 
.nerne  prostrato;  altri  incolparono  una  pozione  medica  datagli 
Qsultamente,  e  ad  ogni  modo,  munito  de'  conforti  religiosi ,  il 
naggio,  verso  le  ore  tre  o  quattro  del  mattino,  mori  tanto  pia- 
mente, che  gli  astanti  appena  poterono  intendere  se  fosse  stato 
0  dal  sonno  ordinario  o  dal  sonno  eterno  (a).  L'  Echard  dice 
ra  che  fu  colto  infine  da  febbre  più  grave,  e  conferma  che  «  si 
mpose  alla  morte  col  rito  Cristiano ,  e  presi  con  grandissima 
età  i  sacramenti  amministratigli  da  Fra  Guglielmo  Mathieu 
iore  .  .  alla  presenza  di  Fra  Giovanni  Casalas  a  quel  tempo 
tto-priore  e  di  tutto  il  convento,  tra  le  preghiere  esalò  lo  spi- 
lo e  lo  rese  a  Dio  il  sabato  21  maggio  1639  alle  ore  4  del 
attino,  nel  71®  anno  di  età  cominciato  dal  5  settembre  ».  Adun- 


»spil.itoi-o  lìoUa  lu'efazioiie  doìVAt/frisé/ms  triìnnphatv^s.  Così  possono  capirsi 
•  certi  ricordi  che  k^j^onsi  nella  lettera  del  Naudeo  molto  gloriosi  tanto 
:e  niedosimo,  «juaiito  per  lo  Scioppjo,  oltrecliò  pel  Cainpancjlla,  predominando 
r<»  <\\\\(i  verità  le  lni;j:ie,  delie  (juali  hisojxrui  dire  che  il  Naudeo  non  poteva 
iiTaiiicntr*  far  di  niein».  Tra  ijueste  vanno  annoverate,  per  conto  del  Naudeo, 
:>ltissinie  testimonianze  di  aUcttu  ricevute  dal  Campanella  non  solo  in  Roma 
che  era  vero),  ma  aì)che  dopo  T  andat,'i  in  Fran(?ia  (come  se  non  ci  fos- 
state  le  divor;^vnze  che  conosciamo):  per  conto  dello  Scioppio,  rassegno  di 
non  mediocre  quantità  di  denaro  \)q\'  vitto  e  la  concessione  di  una  somma 
il,  proemiate  al  Campanella  quando  e^j^li  tece  il  via«:gio  di  Napoli  solamente 
•ederlo  (circostanze  tutte  falsate  in  modo  incomportahile)  ;  infine  per  conto 
'ampa nella.  Tessere  vissuto  a  Paii<^i  in  ahitazione  amplissinja,  il  non  aver 
[)  difeno  di  nulla,  Taver  riscosso  una  pensione,  Taver  dato  con  piena  sicu- 

tutti  i  lihri  suoi  alle  stamiie,  l'aver  avuto  tutte  quelle  cose  che  fanno  la 
più  beata  (rettorica  sempre,  e  hu^rie). 
[n)  Il  JJerti  jiarla  deirajr^n-avamcnto  della  malattia,  secondo  alcuni,  ikì'  <  ri- 

pivsi  in  dose  soverchia  noll'intento  di  sconj^iurare  Tecclisse  del  giugno  1630 
c^'li  a\«'va  vaticinato  a  >!è  fatale»  (Nuov.  Antolog.  8hre  1878,  iNig.  413). 
lon  .sapi»iamo  che  ;ilcuno  ahhia  detto  ciò.  Il  Naudeo  parla  di  «medicata  potio, 

purrrrfa  f'uit  »  ;  non  fu  dunjjut^  una  pozione;  prescritti  dairinfermo  stesso, 
lai  <uo  medico,  e  non  v'è  ra;jrione  di  addossare  al  Campanella  anche  questo 
•e ,  che  del  rimanente  ci  ap{»arisce  il  solito  errore  di  cui  tanto  spesso  si 
i  dojro  la  morte,  cercandosi  d' incoi [wire  (]ualcuno  della  morte  che  non  si  sa- 
.'  veduto  veder  avvenire  e  che  è  avvenuta. 
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que  il  Campanella  dovè  porsi  a  letto  nella  2*  metà  di  aprile ,  e 
innanzi  questo  tempo  dovè  adoperare,  insieme  con  le  preghiere,  i 
rimedi!  «  per  observantiam  philosophicam  »,  l'abito  bianco  sulla  soa 
persona,  T  addobbo  bianco  noi  la  sua  cella  ornata  di  piante  verdi, 
Taccensione  delle  candele  preparate  e  secondo  i  termini  de'  pianeti, 
le  aspersioni  e  i  suffumigii  odorosi,  la  musica  gioviale,  cose  tutte 
che  non  poterono  non  recar  maraviglia  a'  frati  ;  poi ,  sopravvenuti 
i  violenti  dolori  colici  con  la  febbre,  dove  aiutarsi  co'  mezzi  medici, 
e  infine,  mostrandosi  buon  cristiano  e  buon  religioso,  trovò  la  sua 
pace  nella  morte.  —  Ed  anche  qui  il  Franck  non  ha  voluto  mancare 
di  far  sentire  la  sua  parola  meschinamente  maligna.  «  Ciò  che  attesta 
«  (egli  dice)  lo  storico  dell'Ordine  de'  Domenicani,  il  P.*'  Quótif, 
<  è  che  il  Campanella  mori  come  era  vissuto,  nella  fede  più  cieca 
«  all' astrologia  giudiziaria  ;  egli  aveva  annunziato  che  1' ecclissi 
€  che  dovea  verificarsi  il  1°  giugno  1639  gli  sarebbe  fatale,  e  per 
€  allontanare  la  maligna  inlluenza  degli  astri  si  tuffò  nel  fumo  delle 
«  piante  aromatiche,  e  foce  eseguire  a  (lualche  distanza  dalla  sua 
«  cellula  le  melodie  elio  amava;  in  tale  stato  egli  rese  l'anima, 
«  di  un  modo  ben  degno  non  già  di  un  religioso,  ma  di  un  italiano 
<c  del  Rinascimento  e  di  un  estatico  più  vicino  al  paganesimo  che 
<c  alla  fede  deH'Evang.^lio  >.  Non  fu  lo  storico  dell'Ordine  de' do- 
menicani, ma  lo  storico  degli  Scrittori  domenicani,  colui  il  quale 
diede  notizie  del  Campanolla;  nò  fu  il  P/  Quórif,  ma  il  P.*  Echai-d, 
colui  il  quale  scrisse  il  5"  volume  di  detta  istoria  e  si  occupò  della 
biografia  del  nostro  filosofo;  nò  ej^li  attesto  solamente  che  il  Cam- 
panella ebbe  fede  nell'astrologia  o  no'  rimedii  da  lui  medesimo  pre- 
scritti contro  il  fato  siderale,,  ma  attestò  ancora  che  mori  da  cri- 
stiano e  buon  religioso  prcn<londo  i  sacramenti,  malgrado  la  deplo- 
rabile credenza  nell' inllusso  dogli  astri.  Non  è  lecito  falsare  perfino 
le  citazioni,  por  gusto  di  vili]>ondero,  come  non  ò  lecito  sconoscere 
i  tempi  in  un  modo  tanto  infelice.  L'astrologia  giudiziaria  era  pro- 
fessata da  molli  e  molli,  e  niente  allatto  ignobili,  bastando  citare 
tra'  francesi  contoni[)oranoi  il  Morin  ;  le  pratiche  usate  dal  Campa- 
nella erano  state  usato  dal  Sommo  Pontefice  in  persona,  e  sacri 
censori  le  aveano  giudicato  non  superstiziose;  vedendole  usate  per 
lui  medesimo,  al  termino  d<.^lla  vita,  si  deve  piuttosto  rilevare  che 
il  Campanella  era  di  buona  fede,  non  ciarlatano  come  tanti  altri, 
allorché  le  professava  e  lo  proscrivo  va. 

A  testimonianza  |)arimonte  doirEfhard,  l'indomani  si  celebra- 
rono pel  Campanella  funebri  solenni,  con  grande  concorso  di  popolo, 
di  eruditi  e  di  Signori,  e  il  suo  corpo  fu  sepellito  nel  comune  se- 
polcro de' frati.  Nulla  di  esagerato  apparisco  in  tale  racconto:  alv 
biamo  veduto  (juanta  stima  godesse  il  Campanella  presso  la  Corte, 
presso  i  Signori,  presso  i  lettorati,  e  lo  nostre  ricerche  ci  permet- 
tono di  darne  ancora  una  splenilida  conferma,  con  la  testimonianza 
dell' Amb."^*^  veneto  in  Francia,  ('osi  rAml).""*^  toscano  Ferdinando 
Bardi,  come  il  veneto  Anzolo  Correr,  non  mancarono  di  partecipare 


'^^^— *- 
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Bt'  rispettivi  Governi  la  morte  del  Campanella,  ma  il  Bardi  V  an- 
nunziò appena,  aggiungendo  che  stava  in  Francia  mantenuto  «  con 
€  buono  stipendio  da  S.  M/*  e  con  qualche  pensione  segreta  del  Papa» 
(la  qual  cosa  mostrerebbe  avere  il  Campanella  taciuti  i  guai  soprag- 
giunti ,  circa  le  pensioni ,  anche  con  gli  amici  come  il  Bardi) ,  e 
invece  il  Correr,  indifferente,  trovandosi  presso  il  Re  in  Amiens, 
[^annunziò  in  questi  termini  memorabili  :  «  Il  Padre  Campanella  in 
«  età  di  72  anni  nel  Convento  de'  Domenicani  di  Parigi  ha  finiti 
€  i  suoi  giorni ,  lasciando  di  sé ,  e  della  virtù  sua  altrettanto  di 
€  riputatione,  e  fama,  quanto  resta  dispiacere  nell'animo  del  Re, 
«  Sig.'  Cardinale,  e  principali  Sig/^  della  Corte  d' haverlo  per- 
€  duto  »  (a).  Una  testimonianza  simile,  che  costituisce  il  più  bello 
elogio  funebre,  e  che  mostra  non  essere  stata  la  potenza  de'  Bar- 
berini e  degli  alti  ufficiali  dell'Ordine  domenicano  capace  di  scuotere 
il  credito  del  Campanella,  sarà  meditata,  speriamo,  da  tutti  i  Momì 
che  si  son  permessi  di  morderne  la  memoria,  in  ispecie  circa  la 
stima  e  benevolenza  che  egli  seppe  guadagnarsi  in  Francia,  fatto 
abbastanza  raro  in  ogni  tempo.  Naturalmente  quindi  molti  Signori 
e  molti  eruditi  ebbero  ad  onorare  i  funerali  del  Campanella,  e  con 
essi  molto  popolo.  Cosi  potessero  onorare  anche  tardivamente  il  suo 
sepolcro  gl'italiani:  ma  il  convento  con  la  Chiesa  dell' Annunziata 
di  S.  Onorato,  detto  de' Giacobini,  divenuto  sede  del  club  de' famosi 
Giacobini  ne'  tempi  della  grande  e  fiera  rivoluzione  di  Francia,  non 
esiste  più,  e  nel  posto  che  esso  occupava  trovasi  ora  il  Mercato  di 
S.  Onorato. 

Scrisse  ancora  il  Naudeo  che  il  Campanella  era  morto  pieno 
di  amori  e  di  gloria ,  per  aver  viste  pubblicate  e  lodate  tutte  le 
principali  opere  sue,  ed  aggiunse  :  «  che  se  sono  slate  lasciate  negli 
«  scaffali  alcune  altre  le  quali  non  poterono  ancora  essere  pubbli- 

<  cate  per  le  stampe ,  presto  avrà  cura  che  siano  rese  comuni  a 
«  tutti  Elio  Teodoro  di  Lucca,  alla  cui  fede  provata  da  tutti  gli 

<  amici  suoi  furono,  come  credo,  commesse  ;  e  infine  molto  mi  con- 

<  sola  l'avere  avuto  dallo  stesso  Campanella  tali  notizie,  da  potere 

<  con  queste  non  toccare  in  ristretto  e  lambendo,  ma  scrivere  com- 
«  piutamente  e  fedelmente  la  storia  della  sua  vita ,  quante  volte 
€  mi  sarà  lecito  farlo  avendo  tempo  disponibile  >.  Si  sa  che  il  Naudeo 
non  ebbe  poi  questo  tempo  e  non  diede  sèguito  alla  consolazione 
che  affermava  allo  Scioppio;  ma  anche  ciò  che  egli  affermava  nel- 
r  altra  proposizione  sua  riesce  singolare,  mentre  per  lo  meno  dovea 
conoscere  molto  bene  che  segnatamente  gli  opuscoli  del  Campanella, 
salvo  quello  De'  Titoli,  erano  rimasti  negli  scaffali  proprii  non  in 
quelli  del  Campanella;  non  potevano  quindi  essere  stati  consegnati 
ad  Elio  Teodoro,  il  quale  nella  stessa  lettera  è  detto  uno  de' due 
amici  suoi  che  da  Parigi  gli  aveano  dato  notizia  della  morte  del 
Campanella  con  tutti  i  particolari  sopra  riferiti,  e  non  avrebbe  man- 
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cato  di  partecipargli  anche  la  notizia  cosi  importante  della  commis- 
sione di  stampare  le  opere  lasciate  inedite,  se  tale  commissione  vi 
fosse  veramente  stata.  Quest'Elio  Teodoro  poi,  rimasto  non  inter- 
petrato,  era  né  più  né  meno  che  Elia  Diodati,  di  origine,  come 
altrove  abbiamo  detto,  lucchese  :  il  Naudeo ,  tìn  da  che  venne  in 
Italia^  con  la  sua  rettorica  aveva  trasformati  e  ingarbugliati  perfino 
i  nomi  de' suoi  più  intimi^  ed  oltre  al  nome  anzidetto  usava  anche 
quello  di  Orazio  Tuberone  pel  La  Mothe  le  Vayer,  e  quello  di  Tu- 
berto  Ocella  forse  per  uno  de'  fratelli  Du  Puy  (a).  —  D'altra  parte 
r  Echard  ci  dà  notizia  sicura  de'  pochi  ma  importanti  manoscritii 
lasciati  dal  Campanella  e  divenuti  proprietà  del  convento  di  S.  Ono- 
rato. Egli  afferma  che  a  tempo  suo  nel  detto  convento  si  trova- 
vano i  seguenti  manoscritti  del  Campanella:  oltre  il  MS.  deirEgloga 
donato  dall'autore,  due  volumi  in  fol.  <  lasciati  dall' autore  >, 
contenenti  la  Teologia  ma  incompleta,  esistendone  soli  13  libri, 
dal  6°  al  15"  e  dal  21"  al  23"  (de'quali  l'Echard  dà  anche  i  titoli), 
dippiù  un  terzo  volume  in  1"  contenente  le  liespansiones  ad  obie- 
diones  Tobiae  Adami  viri  clarissimi  super  epistola  anlilutherana 
(pag.""  128),  e  il  Reminiscentur  et  coni^ertentur  ad  Dominum  uni- 
versi fines  terrae  (pag."*'  S80)  con  correzioni  e  cancellature  di  mano 
dell' autore  (i).  Quest'ultimo  manoscritto  mostra  che  il  Campanella 
in  Parigi  possedeva  una  copia  del  Reminisccntur^  e  che  combattè 
tanto  tempo,  ed  inutilmente,  a  fine  di  avere  1'  originale  o  1'  altra 
copia  esistente  in  Roma,  presso  il  Mostro,  senza  dubbio  perchè  questa 
doveva  trovarsi  munita  dell'  approvazione  avuta  dal  P.**  Alassio  e 
dal  P.®  Firlingieri,  con  la  quale  approvazione  egli  avrebbe  potuto 
stamparla  (e).  Oggi  di  detta  opera  si  ha  nella  Bibl.  nazionale  di 


(a)  Ciò  risiilla  dallo  Ei)ìst^)lc  modosinio  de]  Naudoo.  Vod.  V  Epist.  ul  Gas- 
sciidi  da  Roma  ì'ò  ^^en."  IGlVj,  dovo  dico  clic  h»  voi:lia  rieonlare  <  sapiemissiniis 
Eleo  Thoodoro  ac  llorasìo  TuUoi'oni,  l)e<»daio  scilicct  ac  ù  niotha  Vnjerio  >  [sic. 
vod.  p.  i?00);  ancura  rj^ljiist.  al  niodosiino  da  Roma  (>  marzo  1(>32,  dove  iioiiiiDa 
r  amico  4(  Tuberi  u.<  Ocella»  e  inlìne  saluta  «  Elaenm ,  Ocelhun  Theodoriini  > 
(j)a^.  i;^5-i?37).  Nella  Ejàst.  allo  Sei(»pj»io,  di  cui  .sopra  si  t>  irarlato,  i  due  amici 
che  Io  Iianno  fatto  consajjevole  della  morte  del  Campanella  sou  detti  «  Tul»ertos 
Ocella  J'aiisinus,  et  Aelius  Theodorus  IiUceiisi.s  *  (pair.  OKi):  il  #:  jxirisiiius >  Ji 
Ocella  non  può  l'ar  pensare  al  GaUhicl  elio  era  di  Mannes,  non  al  Patin  che  ew 
di  Hodane,  non  al  Moreau  die  era  di  Montreuil  (a  mono  dio  non  si  sia  alluso 
a  Moi'eau  figlio),  non  al  Mersenne  clic  era  della  Soultière,  non  a  Gio.  Bourdelot 
die  era  di  Sens  :  e  riman^om^  de'  più  noli  ann'ci,  i  I)u  Puy  dio  orano  di  Parigi. 

(/>)   Ved.  Ecliard,  loc.  cit.  pa^%   101   e  seg.*^ 

(e)  Quasi  semj»re,  allorché  il  Caui[>anolla,  nello  sue  lettere,  redaiua  il  A'^ 
ìninisanUvr  trattenuto  dal  Mostro,  ricorda  elio  osso  è  staio  a])pi\>vato;  così  mJlf 
lettere  pubblicate  dal  Inerti,  cdsi  in  ([uello  airin^^oli  cho  pubblichiamo  noi.  Cou 
ogni  probabilità  egli  non  volle  Un  da  principio  presontiirlo  a' revisori  in  Francia, 
appunto  i>ordiò  era  stato  ap[>roYat()  in  Roina,  o  i)osteriormentc  si  Sii  cho  glid'; 
venne  dillicilo  ottenere  un'aj)provazione  in  Francia.  Potrebbe  sojipottai'si  che  il 
Hcininisccììtur  apj»rovaio,  y;iunto  nello  mani  del  Card.'"^  Antonio  cui  il  Mostw 
diceva  di  averlo  consognato,  fosso  stiìto  trasmesso  al  Cani  panel  la;  ma  ciò  ò  con- 
tradotto  da  (pianto  sappiamo  del  contej^^uo  del  Card."*  Antonio  vei*do  di  lui.  ^  ^ 
se  ne  troverebbe  poi  «lualdie  cenn«)  nello  lettore  del  Campanella. 
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Parigi  solamente  la  4*  parte  «  Legationes  ad  Machomethanos  » 
(Lat.  3364)  di  fol.  SS:  ma  abbiamo  verificato  che  essa  è  una  copia 
senza  alcuna  correzione  di  mano  del  Campanella  e  senza  traccia  di 
approvazione,  avendo  infine  una  «  Admonitio  ad  lectorem  »  che  dice, 
«  His  4  partibus  addimus  prophetalia,  ut  de  Visitationibus  Dei  >  etc; 
è  in  somma  una  copia  di  data  meno  antica,  con  una  nota  in  cima 
che  dice  «  Cedex  Lancellot  IGl  >,  vale  a  dire  proveniente  dalla  rac- 
colta di  Ant-^  Lancellot,  noto  scrittore  di  memorie  archivistiche  e 
raccoglitore  di  codici,  editore  delle  Naudaeana,  morto  nel  1740.  E 
deve  notarsi  che  all'  infuori  de'  detti  manoscritti  nessun  altro  ne  ri- 
mase nel  convento  di  S.  Onorato,  segnatamente  non  vi  rimase  alcuno 
degli  opuscoli  ;  la  quale  circostanza  si  aggiunge  alle  altre  per  con- 
fermare che  essi  non  uscirono  mai  più  dalle  mani  del  Naudeo,  es- 
sendo forse  rimasto  nelle  mani  di  Filippo  Borrelli  il  solo  manoscritto 
De'  Titoli  destinato  alla  stampa  ma  non  più  stampato. 

Aggiungiamo  che  il  Mostro  non  tardò  a  seguire  il  Campanella 
nella  tomba,  e  il  Naudeo  potè  con  la  stessa  sua  lettera  parteciparlo 
allo  Scioppio.  Il  30  maggio,  a  51  anni,  colpito  da  apoplessia  mori, 
e  il  primo  giugno  ebbe  1'  onore  di  un  glorioso  elogio  funebre  da 
parte  dell' Inchofer,  il  gesuita  che  con  lui  e  con  altri  aveva  tanto 
contribuito  alle  sventure  del  Galilei.  L'  Inchofer  chiuse  la  sua  ora- 
zione col  trovare  una  corrispondenza  tra  i  funerali  e  l' ecclissi  che 
in  quel  giorno  verificavasi,  dicendo  queste  parole  degne  di  lui,  del 
Mostro,  del  pubblico  che  le  applaudi  e  del  Fontana  che  le  ricordò 
volendo  farle  prendere  sul  serio:  «  Hoc  unum  dixisse  suffìciat,  quo 
«  die  Nicolaum  Riccardium  funeravimus,  solem  oculum  mundi  de- 
«  liquio  lucis  suae  luxisse  atratum  »  (a).  —  Quanto  al  Ridolfi,  egli 
mori  assai  più  tardi,  il  25  maggio  1650  a  72  anni,  ed  anche  in 
concetto  di  santità,  avendo  il  popolo  per  divozione  rapite  le  vesti 
e  i  fiori  che  circondavano  il  suo  corpo  ;  ma  dopo  di  aver  patita 
un'  atroce  persecuzione  da  Urbano  e  da  entrambi  i  Card."  Barbe- 
rini, coir  opera  di  quel  P.*^  Michele  Mazarini  che  egli  tanto  avea 
protetto,  e  dopo  di  avere  ottenuto  un'ampia  dichiarazione  d' incol- 
pabilità da  Innocenzo  X,  che  ne  fece  rivedere  la  causa  da  una  Con- 
gregazione di  5  Cardinali.  Andremmo  troppo  in  lungo,  se  volessimo 
esporre  minutamente  tutti  gì'  incidenti  della  persecuzione ,  durata 
dall'aprile  1612  al  maggio  1(114:  essa  del  resto  trovasi  largamente 
narrata  dal  P.**  Masetti  co' documenti  dell'Ordine,  ed  opportuna- 
mente illustrata  dall' AdemoUo  co'Diarii  di  Giacinto  Gigli  (6).  Ma 


in)  Vii],  Font.Mii.i,  Sìm.iìuu  tlu'atruin    Domiiiifamuii.  Roni.    lOHO,    j>ag.  453. 

(/j)  Voci.  Masetti.  Muiiuiiifiit.i  ut  aniiquiiati^s  \etcris  disf-ipliiiao  ortlinis  Prae- 
di<*titoruiii.  Ri'in.  l«s'>4.  timi.  'S.  jKi.ir.  JOO;  t»  Adoinollo,  Giacintn  (i'ì{i;Vi  e  i  suoi 
J)iarii  tlt'l  Staccio  17",  Kiivnzf  1877.  pair.  1  ir>.  Knt ramili  liann«.>  a«(»rl)e  parola  al- 
Tindirizzo  di  Urbano,  ma  anche  ItMJi  ;zrandi«ime  all'indiriz/A)  dol  Ridolli;  e  da 
«jucsto  lato  possono  aver  ra^nonc».  lincile  si  servono  delle  t<»stimoniaFizo  de;^li 
sorit.t^n'i  e<M:losiasti<;i  e  domenii-ani  p«fr  i;;iiinr;i.  fnine  il  K(»nt.a.na,  «)VV«fro  di  <|noile 
Amabile  -  T.  Camfanklla,  iiar.  2.''  V.  H.  20 
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c'  importa  conoscerne  qualche  cosa  e  però  diremo  in  breve  che  il 
motivo  recondilo  della  persecuzione  fu  Pavere  il  Ridolfi,  nel  1638, 
a  premura  del  Card.*^  Aldobrandini ,  trattato  con  gran  segreteiza 
il  matrimonio  dell'unica  e  ricchissima  nipote  D.  Olimpia  di  Giorgio 
Aldobrandini,  Principessa  di  Rossano,  con  D.  Paolo  Borghese,  meatre 
visibilmente  IJrbano  la  voleva  per  la  casa  sua,  avendo  con  precetto 
vietato  che  ella  parlasse  con  alcuno,  chiusa  com'era  nel  monistero 
domenicano  a  Magnanapoli:  nò  sarà  inutile  sapere  che  quando  poi, 
scorsi  alcuni  anni  ,  il  Borghese  mori ,  Innocenzo  X  la  destinò  al 
nipote  Camillo  Panfili,  che  era  già  Cardinale  e  depose  la  porpora 
]>ec  questo  matrimonio,  trattato  egualmente  dal  Ridolfi.  Essendo  i 
Barberini  rimasti  all'oscurodel  matrimonio  già  concluso  col  Borghese, 
D."  Costanza  Magalotti-Barberini,  madre  di  D.  Taddeo  e  de' due 
Cardinali,  andò  a  far  visita  a  1).''^  Olimpia  uscita  dal  monistero  e  an- 
data a  casa  dello  zio  che  appunto  in  (jue'giorni  mori;  ma  non  fu  nean- 
che ricevuta,  e  se  ne  parlò  tanto  in  Roma,  che  il  CardJ  Barberini 
stimò  conv(3niento  trasmettere  a'  Nunzi i  una  spiegazione  del  fatto, 
come  si  rileva  dalle  sue  Cifre  con  Mons/  Herrera  Nunzio  in  Napoli 
esistenti  nella  Barberiniana  (disp.  31  luglio  1038).  Quando  Urbano 
venne  a  conoscere  che  il  matrimonio  di  D/  Olimpia  era  stato  trattato 
dal  Ridolfi,  ed  ebbe  un  pretosto  plausibile  per  fargli  sentire  il  peso 
del  suo  sdegno,  die  prinGÌ|)io  alla  persecuzione:  il  pretesto  fu  l'avere 
il  Ridolli  in  Sabato  Santo  scacciato  dal  convento  e  dalla  città,  sotto 
pena  di  scomunica,  il  P/  Lupi  genovese  (ricordiamo  di  averlo  già 
incontrato  nelle  lettere  del  Campanella  insieme  col  P.*"  Acquaviva 
napoletano,  entrambi  ostili  al  Mostro  e  necessariamente  anche  al 
Ridolti),  })eiThè  avea  fatto  ammettere  un  converso  alla  professione 
contro  la  volontà  de'  frali  e  non  avea  voluto  ubbidire  al  precetto 
fattogli.  Il  Ridoltì,  dichiarato  imprudente,  fu  sospeso  dall' uflicio, 
poi  interdetto  con  atfissione  an<»he  de'cedoloni  per  la  città,  e  relegato 
dapprima  uA  convento  di  S.  Sisto,  più  tardi  in  quello  de'canonici 
regolari  di  S.  Pietro  in  vincula:  un  processo  venne  aperto  contro 
di  lui,  con  lo  manovre  occulte  del  P."  Michele  Mazarini,  che  egli 
avea  favorilo  fuor  ili  misura  [)e' motivi  che  al)biamo  visti  nel  car- 
teggio di  Mons.*"  Giulio  Mazarini,  malgrado  le  sue  qualità  notate 
nello  lettore  del  C'ampanella,  con  la  giunta,  non  notata  dal  Cam- 
panella, diilla  vita  dissoluta  e  di  un  furto  di  vasi  sacri  (a).  Il  Ridolli 
lo  avea  dicliiarato  suo  socio,  ne  avea  promossa  1'  elezione  a  Pit)- 
vincialo  noi  Rpgno  di  Napoli  il  1<)30,  poi  l'elezione  a  Provinciale 
in  Roma  il  lOIW,  quando  non  avea  che  33  anni,  e  il  fratello  Giulio 
com|»i  il  resto,  mantenendolo  nelle  grazie  de'iJarberini  e  promoven- 

ih'iiW  sr-i'it,inii  .iiM'Iir  l.iifi.  ma  .-1  jii'opDsiic  «N'Ha  spietata  jierscoiizioii^  sofloria. 
i:\ir  ii:iinr;ilMi»MiU'  ire,'  .1  n)i;iriiv  il  Kidoliì  mi  ni.'uilrc  V(?iic»r.'il»ilo,  l'na  «  Rt'ti* 
zinri(*  I'  MiMiiMi'.v  (ii\<'i'><'  >«»))i-.i  il  |ii'«)<'cs.N.>  iMiin  tHnin*»»  il  F/  NltUìlò  Ki<l«>Iri  » 
|iiiò  l<'^>,^'isi  tia'  MSS.  (It'Ila  rursiniaiui  :  i\u\,  ì\\ì\), 

{fi)  V(mI.  AmcyiliMi.    ]']l«i"ji.i  Smuinitnim    J*niitilicimi  r\r,  MS.  lìoììn    C;is;iiw- 
U*li<«.'.   .'il    II."    17!'.. 
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done  r  ascenso  a  Maestro  del  Sacro  Palazzo  ^  più  tardi  facendolo 
creare  Vescovo  Aquense,  e  infine,  gloriosamente ,  Cardinale.  Una 
Congregazione  di  Cardinali  e  Prelati  fu  istituita  per  giudicare  il 
Ridolfi,  ma  non  essendo  concorde  nel  condannarlo,  la  causa  venne 
commessa  al  Capitolo  {generale  che  dovea  tenersi  in  Genova:  intanto 
con  singolare  decreto  Papale  era  nominato  Vicario  generale  dell'Or- 
dine il  Card.'  Barberini,  poi  con  un  altro  decreto  era  data  al  Pro- 
tettore Card.*^  Antonio  facoltà  di  no.ninar  lui  il  Vicario  definitivo 
ed  egli  nominò  il  P.**  Galassini;  ma  costui  si  mostrò  alquanto  parziale 
pel  Ridolfi,  ed  allora  invece  sua  fu  creato  il  I^*-'  Gravina  napoletano, 
che  dopo  5  mesi  mori,  e  quindi  creato  successore  il  P.®  Candido.  E 
il  Card.'  Barberini,  mentre  era  Vicario  provvisorio,  avea  nominato 
appunto  il  Mazarini  a  presedere  il  Capitolo  generale  in  Genova,  e 
questo  Capitolo  depose  il  Ridolfi  e  nominò  il  Mazarini  Generale  ; 
ma  un  grosso  numero  di  Padri  si  separò  dichiarando  illegittima  la 
nomina  del  Mazarini  e  nominando  invece  il  Roccamora  spagnuolo. 
Urbano  lodò  la  deposizione  del  Ridolfi,  ma  non  l'elezione  del  Ma- 
zarini, ordinò  un  altro  Capitolo  da  tenersi  in  Roma,  e  intanto  creò 
il  Roccamora  Arcivescovo  di  Maiorca  e  il  Mazarini  Maestro  del 
Sacro  Palazzo:  il  Capitolo  si  tenne  nel  maggio  1G44  sotto  la  pre- 
sidenza del  Card.'  Poli  ,  avendo  Urbano  tolta  la  voce  passiva  al 
Ridolfi  e  a  due  altri  per  timore  che  riuscisse  eletto  lui  Generale; 
e  fu  eletto  il  P.^  Turco,  sebbene  il  Poli  si  fosse  ingegnato  di  fare 
intendere  che  Urbano  avrebbe  voluto  il  P.®  Candido,  e  contempo- 
raneamente il  Ridolfi  fu  assoluto.  Urbano  offri  allora  un  Vescovato 
al  Ridolfi,  che  rifiutò  ;  poco  dopo,  nel  luglio  1644 ,  Urbano  mori. 
Ma  dobbiamo  anche  aggiungere  le  notizie  del  modo  in  cui  gli  Spa- 
gnuoli  sentirono  queste  faccende.  L'Archivio  di  Stato  in  Napoli  ci 
mostra  che  quando  il  Mazarini  fu  eletto  Provinciale  nel  Regno,  la 
Giunta  del  Collaterale  per  la  R.'  Giurisdizione  se  ne  occupò,  e  decise 
che  si  scrivesse  a  Roma  di  non  permetterlo,  che  s'intimasse  al  frate 
di  non  uscire  dal  Regno,  e  che  fosse  tratto  in  arresto  se  non  ub- 
bidisse (ma  non  si  fu  in  tempo);  quando  poi  la  persecuzione  contro 
il  Ridolfi  fu  spinta  tant' oltre,  costui  apparve  un  martire,  e  in  seno 
alla  stessa  Giunta  il  Viceré  ne  tenne  lungo  discorso  ,  attribuendo 
la  persecuzione  a  passioni  particolari  e  dicendo,  «  dopo  la  sententia  de 
Christo  N.  S.'*'  non  si  è  vista  ingiustitia  cosi  dechiarata  »  etc.etc.  (a). 
Da  tutto  ciò  intanto  si  può  ancora  una  volta  conoscere  qual  fosse 
il  modo  di  procedere  di  Urbano  e  de'  Nipoti,  come  anche  giudicare 
se  il  Campanella  avesse  avuta  o  no  ragione  di  dire  che  grandi  erano 
le  mutue  simpatie  tra  il  Ridolfi  e  gli  spagnuoli,  e  che  un  giorno 
i  Padroni  si  sarebbero  avveduti  del  finto  attaccamento  del  loro  pro- 
tetto a  casa  Barberini. 

Il  Naudeo,  più  di  tutti  gli  altri  amici  del  Campanella,  si  oc- 


(a)  Ved.  Rej^.'  ^ofamenforum  CoifJ**   ronsi/ii,  voi.  :n,  Votos  de  la  R.'  Jii- 
lisdinion,  fol.  74.' data   I"  9hre  10:55,  e  fol.  15s,  datM    10  feb."  104:i. 
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cupo  di  lui  dopo  la  sua  morte  ;  ma  veramente  nessuno  era  in  con- 
dizione da  potersene  occupare  più  del  Xaudeo ,    che  ne  conosceva 
la  vita  e  le  opere  da  vicino  anche  troppo.   Ricordiamo  appena  la 
notizia  che  ne  diede,  durante  lo  stesso  anno  1039  nelle  sue  «Con- 
siderations  politi({ues  sur  les  coups  d'estat  » ,  scritte  per   commis- 
sione del  suo  (■ani.*  di  liaj'no  o  destinate  a  rimaner  segrete:  ab- 
biamo  già  avuta  occasiono  di  dire  altrove  che  in  esse  menziono  u 
Campanella  quale  ei'a  stato  veramente,  capo  d'insurrezione  in  Ca- 
labria,   col  progotto   di  farsi  Re   e  fondare   una   nuova  religione. 
Verso  la  fine  del  1040,  avendo  Cassiano  del  Pozzo  ornata  la  sua 
Bil)lioteca  de'  ritratti  di  molti  illustri  contemporanei,  del  Campa- 
nella tra  gli  altri,  il  Xaudoo  scrisse  un  epigramma    per  ciascuno 
e  dedicò  al  Del  Pozzo  tutti  questi  epigrammi  che  nel  1641  furono 
pubblicati  in  un  opuscolo  divenuto  oggi  molto  raro,  esistente  nella 
Corsiniana:  Tepigramma  pel  ritratto  tUil  Campanella  attesta  le  spe- 
ciali fattezze  del  filosofo  e  la  superiorità  del  suo  ingegno  (a).  Nel 
1042,  tornato  a  l'arigi,  vi  pubblicò  il  Syntuf/ma  de  librts  propritsa 
veda  ratione  diulcnài,  dedicandolo  a  Renato  Marescot  con  la  data 
2  giugno.   In  questo  libro,  indirizzato  a|)punto  al  Xaudeo,  grandi 
erano  le  testimonianze  di  stima  e  di  afflìtto  del  Campanella  verso 
r  amico  suo:  abbiamo  per  altro  già  notato  ad  esuberanza,    che  il 
Campanella  non  potè  mai  più  rivodore  il  libro,  e  il  Xaudoo  non  fii 
mai  più  in  grado  di  riordinare  ponderatamente  e  compiere  Telenco 
^  de  libris  propri is  >  ;   nò  occorre  insistere  sul  fatto,   che  avendolo 
il  Naudeo  ritoccato,  non  saprebbe  dirsi  quali  varianti   vi  abbia  in- 
trodotte,   in  (juali  pai'ti  del  libro    le  abbia  introdotte,    ed  in  qual 
senso  (/;).  Poi,  llnalinente,  nel  1014  si  decise  a  pubblicare  il  <  Pa- 
negyricus  dictus  Urbano  Vili  >  ,  cui  sorbò,  nella  fine,  la  data  <  Ro- 
rnae  1032  »,  ed  agij^iunso  un  Avviso  al  lettore,  col  quale  fece  co- 
noscere alcune  calunnie  date  nel  medosimo  anno   1044  al  Campa- 
nella nel  libro  «  Du  Collèj^e  Rovai  de  Franco  >  (una  serie  d'im- 
l>ertmenze  propriamente  perchè  il  filosofo  avea  scritto  contro  Ari- 
stotile, non  menzionandone  nemmeno  il  carcere  politico  sofferto  ma 

(a)  I/opnsr.ilo  è  ìmiìkìI.-iiu  «  i:|.i«;r.'iniiii;ii;i  in  viroruin  liloratoniui  imagines, 
qiias  illu.Ntris.'"-  o«iiit\s  (.l.-is-i-irm-^  w  Puicu  <u:i  in  l»il'li<>llKM-a.  dedioavii,  ««uni  ap- 
]»(Mi(li(;nI;j  vari(»rnni  (•.inninuni.  K«^iiia«'  i^\(U(li'l»rit.  Ludovicus  Grì^mnnus  It>4I>J 
non  vi  r  ìMinir.T.'izion"  «li  jiM-inc.  »•  il  nomo  «lei  Naudt*o  ligimi  nella  dedica  » 
r'assinno.  (»]i(j  rr«;i   \\\  dafa  drl    r  i:<mi."  I()4  1.  Kcoo  1' Kpi;;rannna   jm?!  Caini vmelbt 

'rh'.imjio  Caiiip!iii«^ll;u»  alius  S'^pliinuniani  Stilensìs. 

Pjtlì^'ies  inirauda  viri  Tuirabilis  Ì8ta  ost 
Si  niO(Jo  nHtiira*'  par  l'nit  artis  opus. 

Nam  preniinas  ti>n]upnt  oculi  sub  vertice  tedas , 
Kt  (rapili  in  ;iept«Mn  scmiiitiir  areolas. 

Srihcf't  inji^'^nio  j)ot«iit  q«ii  vincer»»  ciinclos 
I)ivpr«4ain  à  nuiotis  j>MSsiili"f  eflÌL'"ii*in. 


(h)  Si  sa  clu?  il  libro,  olir»»  I'cmIìz.  iirim-ipo  di  Pariiri  UMif,  no  oì>be  un'al- 
tra M  fiii-a  doiri:izovjrio.  Aiiistornd.nni  KU.')  ((rrorii  et  aìionim,  I )i;5seniiliontf 
dr  <hidiis  ins'iit.ii«.n«li>).  r  (mi  uir.-ijli'.'j  a  iMn-a  dtd  Cr^Miiiis,  riUgduni  i 
M^   WM\  (r'rcnii,  ])('  pliil.di.-i.i.  studiis  liKcralis  docti-inao  ctc). 


in  Rata- 
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icendolo  «  stato  air  Inquisizione  18  o  20  anni»),  ed  affermò  che 
ueste  ingiurie  1'  avevano  mosso  a  dar  fuori  il  Panegirico  tenuto 
er  10  anni  nascosto,  e  che  senza  tale  occasione  non  l'avrebbe  fatto. 
fa  noi  sappiamo  di  certo  che  egli  era  stato  sempre  smanioso  di 
irlo,  e  si  era  proposto  di  farlo  al  sorgere  di  un'occasione  oppor- 
ina,  come  il  Peirescio  gli  aveva  pure  consigliato  :  e  possiamo  ben 
tenere  che  Toccasione  vera  sia  stata  non  quella  da  lui  addotta, 
a  un'altra,  dovendosi  anche  dire  singolare  l'idea  di  ribattere  le 
ilunnie  mercè  le  menzogne.  Mostrando  Urbano  liberatore  del  Cam- 
inella  «dall'immane  e  tetro  carcere  di  26  anni  »,  accennando  a 
ò  che  aveva  udito  «  favolosamente  narrare  del  suo  tentativo  di 
rcupare  il  Regno  della  Calabria  superiore  »,  dicendo  che  il  Campa- 
tila avea  solo  filosofato  sulle  mutazioni  imminenti  e  che  era  stato 
alaniente  denunciato  e  calunniato,  ricordando  i  tentativi  de'  Fug- 
iv  per  liberarlo,  e  ponendo  innanzi  i  voli  di  Paolo  V,  gli  sforzi  di 
regorio  XV  etc.  etc.  egli  era  molto  lontano  dal  pensare  che  un 
orno  le  sue  «  Considerazioni  politiche  su'  colpi  di  Stato  »  sareb- 
jro  venute  fuori  e  l'avrebbero  fatto  trovare  in  brutto  fallo:  ad  ogni 
odo,  non  occorre  ripetere  che  durante  la  vita  e  le  afflizioni  del 
ampanella  un  tessuto  di  equivoci  e  di  scuse  contrarie  alla  verità  si 
)teva  spiegare,  se  non  approvare,  e  il  Campanella  medesimo  l'ado- 
Brava  e  lo  bramava  anche*  mediante  il  Panegirico;  ma  dopo  la 
lorte  del  Campanella,  il  mettere  ancora  innanzi  quel  lavoro  poteva 
3sere  suggerito  soltanto  dal  desiderio  lungamente  represso  di  smal- 
re  un  saggio  di  rettorica  cui  l'autore  attribuiva  grandissimo  me- 
ito,  ciò  che  del  resto  non  è  un  segreto  per  noi,  mentre  conosciamo 
5  sue  lettere  al  Peirescio  ed  anche  quella  al  Del  Pozzo.  Per  ribat- 
3Pe  le  calunnie  si  poteva  l>enissimo,  sul  territorio  francese  ed  a  quel 
ampo,  mostrare  il  Campanella  (jual'era  stato,  insofferente  del  giogo 
rrìbile  di  Spagna,  e  circa  la  religione  spinto  da  baldanza  giovanile 
d  errori,  come  tante  altre  persone  dotte  e  pie  ed  anche  in  sèguito 
antilicate,  errori  espiati  anche  troppo  ed  infine  condonati  dalla  su- 
rema  Autorità  ecclesiastica,  essendogli  rimasta  pur  sempre  una 
ei'secuzione  dovuta  interamente  ad  invidia  e  livore,  che  lo  aveva 
fflitto  fino  alla  morte,  obbligandolo  ancora  a  nascondere  e  masche- 
are  le  sue  vere  condizioni.  Ma  il  Naudeo  era  indifferentissimo  in 
atto  di  verità,  e  volle  pure  servirsi  del  suo  Panegirico  per  atte- 
tato  di  ossequio  e  gratitudine  personale  ad  entrambi  i  Card.**  Ni- 
>oti,  facendone  loro  la  dedica,  quale  si  legge  in  fronte  al  libro, 
*on  la  data  del  2  giugno  1644:  or  essendo  Urbano  morto  il  29  lu- 
glio successivo,  non  è  neanche  arrischiato  l'ammettere,  che  la  data 
iella  dedica  sia  stata  artificiosamente  anticipata ,  e  che  la  morte 
^i  Urbano  abbia  fornita  la  vera  occasione  opportuna,  tanto  aspet- 
tata dal  Xaudeo,  per  poter  pubblicare  il  suo  libro  senza  timore  di 
qualche  recriminazione.  La  sua  dedica  intanto  ci  fa  apparire  la 
^bblicazione  del  libro  semprepiù  vergognosa,  poiché,  mentre  non 
c'era  alcun  motivo  perdonabile  per  continuare  ad  ingarbugliare  la 
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storia  del  Campanella,  in  guisa  che  si  pena  l4ittora  a  districarla 
tra  tante  bugie,  la  più  volgare  convenienza  dovea  sconsigliare  dal- 
Tintitolarla  a  que'  due  Signori,  che  ben  si  sapeva  avere  afflitto  il 
Campanella  fino  alla  morte;  la  pubblicazione  del  libro  cosi  intito- 
lato non  risulta  un  omaggio,  rome  il  Naudeo  diceva,  ma  un  insalto 
alla  felicissima  memoria  del  Campanella,  «  beatissimis  Campanellae 
manibus  >.  Egli,  non  potendo  ignorare  l'atroce  persecuzione  fatta 
soffrire  al  (yampanella  da'  duo  Cardinali,  avrebbe  dovuto  astenersi 
da  quella  dedica,  e  i  due  Cardinali,  avendo  rappresentata  una  parte 
simile  verso  il  Campanella,  avrebbero  dovuto  sentire  disgusto  di 
quella  dedica  e  rifìutarvisi:  invece  il  Naudeo  passò  sopra  a  tutti 
i  riguardi  pensando  solo  al  comodo  suo,  e  i  Barberini,  per  quanto 
finora  sappiamo,  si  fecero  belli  delle  false  lodi  prodigate  alla  casi 
loro  senza  la  menoma  obiezione  ;  pel  quale  fatto  principalmente  la 
posterità  non  potrà  mai  assolvere  i  Barberini,  ed  ognuno,  che  non 
abbia  addirittura  ottuso  il  senso  del  giusto  e  dell'onesto,  non  po- 
trà non  sentire  verso  di  loro  sdegno  e  disprezzo.  Aggiungiamo  poi, 
che  quando  il  Panegirico  si  pubblicava,  erano  già  conosciuti,  e  il 
Naudeo  non  mancò  di  citarli  nel  suo  Avviso  proemiale,  gli  Elogii 
del  Campanella  scritti  da  Giano  Nicio  Eritreo  e  da  Filippo  Tom- 
masini,  oltre  quelli  precedenti  venuti  fuori  durante  la  vita  del  fi- 
losofo. Ora  è  impossibile  non  valutare  la  differenza  di  condotta  ira 
il  Naudeo  e  p.  es.  l'Eritreo.  Abbiamo  già  avuta  occasione  di  no- 
tare altrove  che  1'  Eritreo,  senza  dare  il  menomo  indizio  di  una 
liberazione  del  Campanella  dalle  carceri  di  Napoli  per  opera  di 
Urbano,  preferi  anche  non  dire  una  sola  parola  della  dimora  fatta 
dal  Campanella  in  Roma  e  quindi  de'  rapporti  da  lui  avuti  eoa 
Urbano  e  i  Nipoti:  donde  si  devo  riconoscere,  che  scrivendo  nel 
tempo  in  cui  regnava  Urbano,  egli  sia  stato  non  solo  il  più  discreto 
ma  anche  il  più  veridico,  giacche  si  attenne  ad  un  silenzio,  che 
era  esso  stesso  molto  significativo. 

Passando  a  ciò  che  si  fece  per  la  memoria  del  Campanella  da 
napoletani,  abbiamo  ben  poco  da  dire.  Appena  si  occupò  di  lui  il 
cosentino  Filippo  Rocco,  frate  minimo,  compagno  di  Vincenzo  Via 
che  era  stato  discepolo  del  Campanella,  e  forse  discepolo  egli  pure, 
nel  tempo  della  prigionia  del  Cam[)anella  in  Napoli.  Era  lettore  di 
fìsica  e  di  teologia  tra'  suoi  frati,  e  scrisse  e  diede  alle  stampe  in 
Mantova,  nel  Ì(H2,  un'Orazione  latina  col  titolo  «  In  obitu  Thomae 
Campanellae  Philosophorum  maximi  >  (in  4"):  noi  non  abbiamo  po- 
tuto vederne  un  esemplare  in  alcun  luogo,  nemmeno  nella  Bibl.  di 
Mantova,  e  non  ne  sappiamo  altra  notizia  che  quella  datane  dallo 
Spiriti  (a).  Molto  più  tardi,  nel  HKJtì,  si  ebbe  un  Elogio  del  Cara- 


(a)  Ved.  Spiriti,  Memni-io  doiiVi  scM-iltori  cosentini,  Nap.  1705  i)ag.  159.  A 
proposito  deJr Orazione  del  Hocco  o{j:1ì  dico:  «  Questa  orazione  vien  compre** 
in  8  t'o^^li  di  ciii'Ui  di  carattere  ben  j^^rande.  Incnniinciii  con  quelle  ixnvle  di  0»- 
zin  Qìfis  r/rsìfli*rift  si/  jnfrffir  nvt  mfnfns   Thìh  fnri  rapitia,  K  }K)i  siegiie.  ta  f*^ 
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panella  tra  altri  elogìi  scritti  da  Lorenzo  Crasso ,  una  brevissima 
esercitazione  rettorica,  che  offre  solamente  una  ripetizione  delle  cose 
dette  dall'Eritreo^  terminando  con  le  accuse  di  poca  prudenza  e  di 
torbida  mente;  e  bisogna  giungere  al  1678,  per  trovare  nel  Toppi 
la  semplice  notizia  di  una  prossima  pubblicazione  di  «  molte  par- 
«  ticolarìtà  recondite  toccanti  alla  vita  morte  et  opere  del  Campa- 
«  nella  »  da  parte  di  Gio.  Giacomo  Lavagna  noto  poeta  contempo- 
raneo del  Toppi,  pubblicazione  che  poi  mancò,  senza  che  di  questa 
raccolta  di  notizie  rimanesse  alcuna  traccia  (a).  Né  vogliamo  omet- 
tere che  il  Nicodemo,  nelle  sue  «  Addizioni  copiose»  al  Toppi  (1683) 
parlando  del  Campanella  si  lasciò  dire,  che  «per  quanto  ebbe  ingegno 
«  e  dottrina  tanto  fu  ingannatore,  e  spesso,  spesso,  per  compiacere 
«  altrui,  e  per  proprii  fini,  cose  scriveva  lontanissime  dal  vero  »: 
sciocche  parole,  mentre  rivelano  l'oblio  delle  disgraziatissime  con- 
dizioni del  Campanella,  che  lo  costrinsero  pur  troppo  a  nascondere 
la  verità  e  a  mascherarsi,  ma  parole  importanti,  mentre  rivelano 
che  coloro,  i  quali  aveano  conosciuto  il  Campanella  da  vicino,  sa- 
pevano molto  bene  non  potersi  e  non  doversi  accogliere  senza  grandi 
riserve  ciò  che  egli  avea  scritto.  E  cosi  avrebbe  dovuto  intendersi 
che  era  molto  difficile  l'accertamento  non  solo  de'  fatti  biografici, 
ma  anche,  e  sopratutto,  de'  veri  concetti  del  Campanella  segnata- 
mente in  politica  e  in  religione;  né  di  questi  avrebbe  mai  potuto 
intraprendersi  uno  studio  proficuo,  se  prima  i  fatti  biografici  non 
fossero  stati  diligentemente  discussi  e  rigorosamente  assodati. 

Le  prime  biografie  memorabili  del  Campanella  si  ebbero  nel 
secolo  18^,  per  mano  di  Ernesto  Salomone  Cyprianus  tedesco  (Am- 
stelod.  1705)  e  poi  del  P.**  Giacomo  Echard  francese  (Paris.  1721): 
entrambi  raccolsero  quanto  notizie  poterono,  principalmente  dalle 
opere  medesime  del  Campanella  ed  anche  da  coloro  i  quali  avevano 
in  qualunque  modo  parlato  di  lui,  con  molto  zelo  e  grande  libertà 
di  giudizio  il  Cyprianus,  con  grandissimo  affetto  l' Echard;  ma  la 
mancanza  di  documenti  in  buon  numero,  atti  a  fare  interpetrare  e 
correggere  segnatamente  le  asserzioni  equivoche  del  Campanella, 
ha  nociuto  moltissimo  alle  biografie  che  essi  ci  hanno  date.  Non 
occorre  menzionare  i  loro  successori,  avendo  dovuto  già  anche  troppo 
spesso  menzionarli,  per  riferirne  e  vagliarne  i  giudizii:  ci  limite- 
remo a  <lire,  che  fin  quando  non  saranno  messe  da  parte  le  vec- 
chie credenze  per  tanti  anni  ripetute,  fin  quando  non  saranno  stu- 


huinannc  ìnihf^ciUìtaiis  hictuosa  cwìr/itio,  oa  renou  0)tìtiitt,n  vicissififfiD,  ut  vix 
rof/if's  .stn's  tii'hi'ùi  Sol  or  nrirutr,  loìhfstrol,  ovm  r.rUunpIo  ad  ocfiduas  parfes 
jtrtHtinnhf'n.'i  in  (ctìohris  ourn  .s<*jn'liì'C  voììfendat.  otc.  K  se  si  a\rà  riguardo  ai 
ut»iiei.ati,  (»(1  aliii  «lisposizioiie  dolla  iiiatoria  (.'i.'rta niente  non  è  dispi^ej^Nevole,  ma 
Ja  locuzione  non  lia  mollo  di  nolùle,  e  di  ricercato,  anzi  odora  assai  del  Frate- 
sco ».  Noi  avreninro  desideralo  cjinoscere  i>iuttoslo  qualclie  cenno  biografico,  che 
vi  .si  fosse  potuto  trovare  ;  ma  ancor  ogu:i  la  lonna  suo]  ricl^iamare  Tattonzione 
pili   della  sostati/.'!. 

(//)  ^'(■d.  'r«>|»|>i.  HiI»lioilieca   Neapolitana,  Nea]>.    1078,  pii^r.  35li. 
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diati  con  amore  e  pazienza  i  documenti  che  oramai  abbondano, 
cessando  dal  declamare ,  dal  fare  analisi  psicologiche  campate  in 
aria,  dall' eruttar  sentenze  al  tempo  stesso  sugli  accidenti  cosi  tem- 
pestosi della  sua  vita  e  sulle  manifestazioni  cosi  variate  del  suo 
pensiero,  non  si  approderà  a  nulla  di  serio,  non  si  avrà  un  lavoro 
fecondo  e  durevole,  capace  di  menarci  a  conoscere  intimamente  que- 
sta grande  figura  soggetta  ancora  a  giudizii  diametralmente  opposti. 
11  Campanella ,  come  ci  risulta  da'  ricordi  che  ne  sono  stali 
tramandati  e  dal  ritratto  che  n'è  stato  conservato  in  Roma  presso 
i  Sig/^  Caetani,  ebbe  alta  statura,  forte  complessione,  belle  forme, 
occhi  tendenti  al  celeste  e  vivacissimi,  capelli  folti  alquanto  ispidi; 
più  di  ogni  altra  cosa  fu  trovata  speciale  in  lui,  segnatamente  dal 
Naudeo,  la  grande  vivacità  degli  occhi,  ed  anche  la  conformazioae 
del  capo  diviso  da  solchi  in  setto  bozze  prominenti,  alla  quale  con- 
formazione il  Campanella  medesimo  annetteva  molta  importanza, 
onde  gli  piacque  denominarsi  Settimontano  Squilla.  Ed  anche  in 
questo  non  sono  mancati  al  Campanella  i  detrattori,  poiché  il  Tom- 
masio  scrisse  che  egli  fu  bruttissimo,  avendo  le  labbra  estese  tino 
alle  orecchie,  e  circa  la  conformazione  del  suo  capo  il  Franck  ha 
scorta  una  «  conformazione  immaginaria  »,  al  pari  della  sua  mis- 
sione annunziata  dagli  astri,  della  sua  costituzione  tìsica  straordi- 
naria e  del  suo  genio  straordinario,  fatti  dovuti  alla  «  forza  della 
sua  immaginazione  >  ,  messi  innanzi  da  lui  per  «  eccitare  a  suo 
favore  l'immaginazione  degli  altri  ».  Eppure  c'è  il  ritratto  autentico 
che  ne  attesta  le  fattezze,  e  d'altro  lato,  mentre  il  genio  si  rileva 
da  ciò  che  fece  e  da  ciò  che  scrisse  trovandosi  nelle  più  deplorabili 
condizioni,  la  forte  costituzione  iisica  è  dimostrata  dalla  resistenza 
meravigliosa  non  tanto  alle  crudeli  torture  quanto  alla  lunghissima 
prigionia,  la  missione  riscontrata  negli  astri  apparisce  fondata  sulla 
sua  fede  sincera  e  non  mai  smentita  nell'  influenza  siderale,  la  con- 
formazione del  capo  risulta  accertata  non  solo  dal  Naudeo,  che  potò 
rilevarla  direttamente  e  scrisse  al  cospetto  di  coloro  che  aveano  co- 
nosciuto molto  bene  il  Campanella  «  caput  in  septem  scinditur  areo- 
las  »,  ma  anche  dallo  Zavarroni  calabrese,  che  potè  rilevarlo  dalla 
tradizione  de'  conterranei,  e  scrisse  «  caput  habebat  Aesopium,  pe- 
ponis  instar,  variis  segmentis  divisum  (a). 


(n)  Ved.  Zaviirnmi  HiMintlu'ca  Cala))r.u  Neap.  17ri3,  pag.  12'».  Aj:!^iuni:ianio 
die  de'  ritratti  jj^enuiiii  d«.'l  Caiii})aiiL'lla,  oso^uiti  nel  suu  ttJiupo,  se  ne  ricordano 
quattro.  Il  1'  a|)[»art<?mn()  i^ia  al  ('.ini.'  O.ieuuii ,  eseguito  iirohabilmente  tra  il 
KiiiO  e  il  ìo:M  (e  (luiiidi  ii  (Mira  del  Card.'  Lui;;i  Caetani,  essendo  il  Card.' Bo- 
nifacio morto  nel  1017  e  il  (.'ar<l.'"  Antonio  morto  nel  16:.M),  secondo  lo  Zavar- 
roni oi)era  di  Fran<'e.s<;o  Cozz.'i,  ]uvi:i.itu  artista,  concittadino  e  (•onsanguim>o  àA 
Campanella,  |»el  (juale  ritratto  s;iivì>l>o  st;»t«>  scritto  ri.'iujj^ramma  latino  di  B^-n*^ 
detto  Perazzi  veneto,  riportato  anche  dal  Pope-]^lunt  (Censura  eele!)riorum  an- 
thorunj,  Londin.  lOlK),  pa^^  0r>8):  esso  è  il  solo  che  ci  è  rimasto,  o  si  ammira 
nella  pinacoteca  del  l*riiicijH'  di  Tcan»ì-  d;il  «piale  ottenemmo  di  farne  trarre  ora 
copi.'i.  per  l'ippndm-la  «■.une  meirlio  ^i  r  poiutn  in  iVonif  del  |»rimo  volume  dell* 
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Prima  delle  qualità  intellettive  meritano  di  essere  ricordate  le 
e  qualità  morali,  tanto  più  che  si  sono  avuti  giudizii  strani  prin- 
)almente  da  questo  lato.  iSenza  fermarci  sulla  sua  combattività, 
sendo  ben  conosciuto  il  grado  notevolissimo  dell'istinto  pugnace 
1  Campanella  che  si  può  dire   aver   vissuto  combattendo  sempre 

infaticabilmente,  consideriamo  innanzi  tutto  la  sua  grande  cir- 
spezione  ed  astuzia,  e  cominciamo  dal  riconoscere  pienamente  che 
se  non  furono  mantenute  ne'  limiti  degni  di  plauso,  che  egli  non 

sempre  coscienzioso  e  sincero,  non  fu  sempre  scrupoloso  nella 
3lta  de'  mezzi,  si  adattò  ad  usare  gli  equivoci  e  le  menzogne.  Ma 
rebbe,  più  che  ingiusto,  disonesto  l'obliare  le  circostanze  gravis- 
ne  nelle  quali  ebbe  a  lottare  per  tutta  la  sua  vita,  dalla  prima 
>ventù  in  poi,  da  dieci  anni  innanzi  i  casi  di  Calabria  alla  pri- 
mia  di  Napoli  e  di  Roma  e  fino  agli  ultimi  anni  suoi,  e  si  sa 
B  dalle  aspre  lotte  della  vita  non  si  esce  mai  del  tutto  immaco- 
,o:  ben  si  deve  invece  riconoscere,  che  gli  equivoci  e  le  menzogne 
;  costarono  un  grande  sforzo,  molto  diversa  essendo  l'inclinazione 
a,  come  risulta  da  testimonianze  inoppugnabili,  rese  perfino  dagli 
versarii,  non  che  dagli  amici  e  da  lui  medesimo.  Si  ricordi  che 
Mazarini  lo  diceva  «  nemico  del  segreto  »  ,  ciò  che  costituisce 
a  qualità  onorevole,  e  solo  i  partigiani  de'  Padroni  ad  ogni  costo 
levano  pensare  il  contrario;  con  siffatta  qualità  evidentemente  gli 
ai  voci  e  le  menzogne  emergono  tutt' altro  che  naturali.  Si  ricordi 


»tra  in-iina  nairnziono  sul  C.'mi|).'tn('lln.  Il  :i"  fu  fjuello  nppartenuto  a  Tassiano 

Puzzu.  pel  «junlo  fu  dcriit')  ro|tÌL,n'aiunia  del  Xaudeo;  e  di  osso  non  oonosf  ianio 
line,  sapendo  >olo  clie  varii  riti'atti  aiipartoniiti  al  Del  Pozzo  passarono  in  casa 
iicellotti.  Il  3",  secondo  il  Capiall)!  («pera  di  artista  francese  e  mandato  al 
i\ento  di 'Siilo  dal  (.ampanidla  cIm?  si  trovava  in  Parij^n,  rimase  per  anni  ed 
li  nel  detti»  convciilo:  dopo  la  sopjnessione  de*  conventi  passò  in  potere  dei 
piallii.  ma  venne  disp«»rso  nel  saccli«\iririo  dnfo  da'  briiranti  a  Stilo  nel  1806. 
I  4"  ^i  narra  in  Stilo  die  sia  rimasto  1  un  pi  mente  in  casa  de'  |)arenti  del  Cam- 
iella,  iKJvera  jjrente  di  caiiijKii::na  cIk?  tuttora  trovasi  in  tale  stato,  e  una  vec- 
ia  contadina,  non  sapendo  clu?  tiii'^^i  di  (juel  vecchio  arnese,  lo  utilizzò  facen- 
iie  un  vaglio:  mi>:eral)iie  destino,  ma  non  diverso  da  <|Uello  di  troppi  ritratti 
irli  antenati.  Forse   il   1"  di  (jUi'sti    litratti   servì    da  oriirinale  a  tutti  jjli  al- 

:  ad  (•♦rni  modo  le  fattezze  del  ( -nnipiinella .  die  c^so  ci  dà,  si  riscontrano 
elle  am  (pielle  c^jn't.-sse  in  versi  latini  da  Giovanni  Harclai. —  Quanto  alla  eon- 
nnaziorie  del  <'aj)o.  die  dal  l'itralio  non  si  può  rilevare,  volendo  farsene  un'idea 
condf»  le  nt»zioni  tìvnulo-iclie  in  voira  iìjio  a  «luesti  ultimi  anni,  si  jiotrehbero 
unicttore  due  hnzzc  ;,vmi'lle  sulle  parli  laterali  inferiori  della  calvario,  procedenti 

direzione  ti'asversa  da^li  anuoli  po<teri«'ri  de'  [>arictali  verso  le  tempia,  ed 
Iiriiiienti  In  cir<-«)S[»ezione  e  T.-istuzia.  oltre  Ja  comi  ►a  ttiv  ita  :  due  altre  hozze  jj;e- 
ellc  del  tutto  posteriori,  al  di  sopra  deiroccipitale,  esprimenti  la  stima  di  so 
la  vanita:  due  altre  hozze  jxemclle  ]>iu  larghe  al  di  sopra  delle  anzidette,  sul 
•rtice,  diretu^  dall'aho  in  basso  e  in  avanii,  espriiuenti  la  fermezza  e  la  speranz^i: 
fine  una  hoz/^i  mediana  molto  j»iù  in  avanti,  sn' limiti  del  front;ile,  esprimente 

benevolenz;».  Tali  furono  infatti  1(^  doti  meno  quistionabili  del  Cam[)anella  dal 
lo  degl'istinti  e  de' sentimenti:  e  giustitidiiamo  così  la  conformazione  del  capo 
escritta  in  un  busto  che  abbiamo  voluto  averne  presso  di  noi,  ora  che  andiamo 
ataccarcene  non  senza  jiena,  dopo  un  decennale  trattenimento  avuto  con  lui  e 
I)  mai  interrotto  per  parecchie  ore  di  ciascun  giorno. 

Amabile  ^'t.  Caiipanklla,  2."  iiur.  V.  II.  21 


olio  Tobia  Adami ,  ri(»onoscendo  in  lui  «  V  accortezza  calabrese  > 
nella  lettera  di  dedica  delle  Poesie  lilosotiche,  ne  riconobbe  anche 
la  qualità  «  di  uomo  niente  affatto  cattivo  ma  candidissimo  »  nella 
prefazione  alla  Filosofia  reale  epilogistica;  e  si  ricordi  che  Elia  Dio- 
dati ,  in  tempo  non  sospetto,  diceva  <  di  aver  riconosciuta  in  lui 
una  grande  bontà  e  candore  di  natura  »  nella  lettera  al  Peirescio 
da  noi  pubblicata  ;  possiamo  inoltre  citare  egualmente  il  Naudeo, 
che  pure  ne' suoi  momenti  di  grande  sdegno,  mentre  gridava  contro 
la  malizia  del  Campanella,  ne  ammetteva  Tingenuità,  mostrandolo 
perfino  un  fanciullone.  Si  ricordi  finalmente  che  il  Campanella  me- 
desimo nelle  sue  Poesie,  destinate  alla  pubblicità  e  pubblicate  nel 
modo  che  abbiamo  visto,  ebbe  cura  di  fare  avvertire  che  avea  dovalo 
usare  finzioni  e  perfino  menzogne ,  giustificandosi  con  gli  esempì 
tratti  da  ogni  maniera  di  storia,  professando  perfino  che  il  mentire 
ora  bello  se  si  adoperava  a  fare  gran  bene;  la  quale  proposizione 
deve  mettersi  in  rapporto  col  suo  profondo  convincimento  che  egli 
era  destinato  a  compiere  una  missione  altissima,  e  che  avea  quindi 
l'obbligo  di  compierla  anche  adattandosi  a'  mezzi  meno  buoni.  Per 
rimanerne  scandalizzati,  bisognerebbe  sconoscere  tutto  ciò,  e  biso- 
gnerebbe anche  ammettere  col  Franck  che  il  Campanella  non  ftt 
mai  patriotto  ne  campione  audace  della  ragione  e  della  libertà  in- 
tellettuale, che  leggendo  bene  le  sue  opere  che  trattano  di  politica 
non  vi  si  troverà  mai  un  lamento ,  mai  una  parola  di  dispiacere 
per  la  servitù  d'Italia  o  di  Napoli  od  anche  della  Calabria,  che  le 
torture,  da  lui  solo  affermate,  non  risultano  nò  provate,  né  possi- 
bili ,  né  d'  accordo  co'  riguardi  che  il  Governo  spagnuolo  gli  usò 
durante  la  lunga  [U'igionia;  storia  peregrina,  e  tanto  più  meravi- 
gliosa in  quanto  che  il  Franck  non  si  può  dire  propriamente  ostile 
al  Campanella,  come  p.  es.  il  Sainte-Beuve,  ma  il  Campanella  ha 
avuto  questo  singolare  destino ,  che  troppo  spesso  si  è  parlato  di 
lui  con  tale  leggerezza,  da  movere  a  pietà  più  che  a  sdegno. 

Ed  eccoci  condotti  ad  esaminare  un'  altra  qualità  del  Campa- 
nella molto  male  giudicata  ,  la  grande  stima  di  sé  congiunta  con 
la  vanità.  Senza  dubbio  anche  (juesto  sentimento  non  si  vede  da  lui 
contenuto  in  limiti  discreti:  ma  oltreché,  stimandosi  molto,  egli 
non  era  i)0Ì  lontano  dal  vero,  mentre  avea  potuto  fare  ciò  che  altri 
nelle  condizioni  in  cui  egli  si  trovò  non  avrebbero  nemmeno  saputo 
immaginare,  bisogna  tener  conto  di  quanto  avviene  fatalmente,  ne- 
cessariamente, negli  uomini  straordinarii.  Essi  debbono  credersi  pre- 
destinati a  ciò  che  hanno  a  compiere  ,  essi  debbono  avere  in  loro 
rnedosimi  la  gran  fede  che  centuplica  le  forze,  essi  debbono  vivere 
in  un'ebbrezza  continua,  e  solo  a  questo  patto  giungono  ad  elevarsi 
in  modo  straordinario  sul  livello  comune ,  riescendo  ,  per  gli  alti 
fini  a'  quali  intendono,  ad  attrarre  a  loro  con  forza  irresistibile  1«  ' 
masse,  la  qual  cosa  si  conosce  essersi  verificata  in  persona  del  Cam- 
panella in  Calabria:  da  ciò  deriva  che  talvolta  siano  stati  detti  pl^ 
beamente  ciarlatani,  talvolta  scientificamente  mattoidi,  mentre  non 
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di  rado  gli  Stati  e  la  Chiesa  li  hanno  qualificati  praticamente  no- 
vatori pericolosissimi;  ma  non  occorre  fermarsi  sopra  siffatte  qua- 
lificazioni ,  che  in  questi  casi  esprimono  questo  solo  di  certo,  non 
potersi  cioè  applicare  a  tali  uomini,  nel  giudicarli,  la  stregua  co- 
mune. Il  convincimento  di  essere  destinato  ad  una  missione  altis- 
sima riesce  tanto  più  qui  il  fatto  dominante  ;  e  il  Campanella  lo 
rilevava  negli  astri ,  non  per  finzione  ma  per  fede  viva ,  come  lo 
attestano  i  suoi  libri  astrologici,  le  sue  lettere  al  Galilei,  tutta  la 
vita  sua  militante  dal  primo  all'ultimo  atto  di  essa,  e  lo  rilevava 
anche  nella  conformazione  del  suo  capo,  non  per  immaginazione  ma 
per  scienza,  come  lo  attestano  le  sue  Poesie  filosofiche;  né  il  nome 
di  Messia  fu  preso  da  lui,  ma  fu  dato  a  lui  da' suoi  seguaci  e  dalle 
turbe,  avendo  egli  amato  puramente  intitolarsi  scrutatore,  spia,  sen- 
tuiella  de'  secoli.  Con  ciò  si  attenua  di  molto  anche  quel  grado  di 
vanità  non  lieve  nelle  manifestazioni  sue  ,  che  a  primo  aspetto  fa 
una  certa  impressione.  Da  questo  lato,  talvolta  nella  solitudine  del 
carcere  duro  egli  diviene  ammiratore  di  ciò  che  ha  composto,  come 
si  vede  nelle  note  alle  Poesie;  più  spesso  egli  si  fa  ad  esprimere 
con  grande  franchezza  ciò  che  ogni  scrittore  sente  in  cuor  suo  quando 
ha  condotto  a  termine  un'opera,  per  lo  meno  ritenendosi  certo  che 
moltissimi  la  leggeranno ,  tutti  ne  rileveranno  1'  importanza  e  ri- 
marranno convinti  di  ciò  che  vi  si  dice,  mentre  poi  gli  accadrà  di 
verificare  che  è  stata  letta  da  pochi,  e  taluni  di  que'  pochi ,  spe- 
cialmente in  Italia,  gli  faranno  deplorare  che  sia  stata  letta.  L'es- 
sere meno  severi  in  tale  argomento,  massime  da  parte  degli  scrittori, 
non  starebbe  punto  male. 

Passiamo  alla  fermezza,  confortata  dalla  speranza,  che  nel  Cam- 
panella non  vacillò  mai.  Da  questo  lato  non  gli  sono  mancate  ampie 
lodi,  e  talune,  a  parer  nostro,  esagerate:  poiché  si  b  ammirata  in 
lui  la  resistenza  grandissima  alle  più  crudeli  torture,  ciò  che  non 
risulta  vero  in  tutto  e  per  tutto,  ed  a  chi  ha  conoscenza  de'  processi 
del  tempo  risulta  un  fatto,  almeno  nel  Napoletano,  niente  raro;  si 
è  ammirata  anche  la  costanza,  e  perfino  la  calma,  con  cui,   mal- 
grado i  ferri,  la  fame,  la  sete,  le  intemperie  e  tutti  gli  aspri  trat- 
tamenti per  non  pochi  anni,  poi,  malgrado  l'infinito  tedio  de'  lunghi 
inni  successivi  scorsi  nel  carcere,  egli  non  cessò  mai  di  meditare 
e  di  scrivere  su'  temi  più  svariati  ed  anche  molto  ardui,  ciò  che 
risulta  veramente  ammirabile,  messa  da  parte  la  calma,  che  non 
«empre   vi  fu  e  non    vi  poteva  essere.  La   speranza   che  egli  non 
wlo  uscirebbe  libero ,  ma  sarebbe  esaltato  con  le  grida  festose  di 
«Viva,  viva  Campanella  > ,  ò  espressa  nelle  sue  Poesie,  e  non  può 
wn  far  meraviglia  egualmente,  massime  se  si  consideri  la  condi- 
zione in  cui  si  trovava  quando  esprimevasi  nella  detta  guisa:  senza 
•  dubbio  e  sempre  il  convincimento  di  essere  destinato  ad  una  mis 
'  •ione  altissima  il  fatto  che  domina  tali  sentimenti  e  li  sostiene.  Ma 
l  •OD  gli  sono  nemmeno  mancate   aspre  censuro ,  perchè   si  mostra 
l 'Viabile,  dice  e  disdice,  è  sovente  in  contradizione  con  sé  stesso. 
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Questo  riguarderebbe  veramente  i  suoi  concetti,  e  non  mancherema 
di  occuparcene  tra  poco:  ma  possiamo  dire  fin  d'ora,  che  se  si  poDe 
mente  da  un  lato  a  ciò  che  dovè  nascondere,  d'altro  lato  a  ciò  che 
dovè  modificare,  adattandosi  alle  circostanze  che  gli  s'imponevano 
e  a  quelle  che  gli  venivano  meno,  ^  meraviglioso  che  non  abbia 
mai  rinunziato  allo  suo  idoe  fondamentali  ,  e  più  che  fermezza  à 
direbbe  esservi  stata  in  lui  l'ostinazione  calabrese.  Egli  non  disperò 
mai  che  le  sue  idee,  per  una  via  o  per  un'altra,  avrebbero  final- 
mente trionfato. 

E  dobbiamo  ancora  menzionare  un  altro  sentimento  in  lui  poco 
ravvisato,  ma  che  ci  apparisco  notevole,  cioè  la  benevolenza,  espres- 
sione della  sua  buona  natura.   A  noi  pare  evidente  che   il  motoi'e 
principale,  in  quanto  egli  osò,  sia  stato  T  affetto,  non  per  la  sola 
('alabria,  non  pel  solo  Regno  di  Napoli,   ma  per  rumanità;  non 
diciamo  essere  stato   il  motore  unico,  sapendo  molto  bene  quanto 
sia  vano  il  voler  trovare  le  cause  uniche,  ma  diciamo  essere  slato 
il  motore  principale.  Il  Franck  ha  veduto  nel  Campanella  non  l'am- 
bizione, né  il  patriottismo,  ma  il  semplice  gusto  di  voler  fondare  lui 
medesimo  un  governo  teocratico  assoluto  (juale  egli  Taveva  conce- 
pito; il  Berti,  cosi  ne'  primi  come  negli  ultimi  anni  di  lui,  ha  vo- 
luto vedere  la  vanità  e  la  s|)eranza  di  divenire  autorevole,  l'am- 
bizione 0  il  desiderio  dolio  allo  cariche;   noi  non  intendiamo  perchè 
la  sua  nobile  figura  debba  ossero  cosi  rimpicciolita,  non  intendiamo 
perchè  non  s'abbia  a  erodere  strotlamente  a  lui,  quando,  trovandosi 
nel   più  duro  carcero  ,    si  rassomigliava   a  I^'ometeo  detenuto  nel 
<'aucaso,    cioi"^ ,  soconHo  i  concotti  di  Eschilo,    punito  <  per  aver 
troppo  amato  gli   uomini  »,  ri|»ortandoci  sempre  al  fatto  della  nota 
missione,  al  cui  co/npirnonto  si  era  provato  senza  aver  saputo  riu- 
scire. D'altronde,  vonondo  a  più  ristretto  sforo,  non  è  possibile  di- 
menticare il  suo  modo  di  agiro  verso  il  (laliloi  e  verso  il  Vecchietti, 
niassimamento  verso  il  (laliloi,  che  pure  ebbe  j>er  lui  piuttosto  tol- 
leranza che  benevolenza:  duo  volto  il  ('ampanoUa  non  guardò  me- 
nomamento alle  condizioni  |)ro[)rio  tanto  infelici,  per  guardare  alle 
condizioni  infelici  dolTuomo  pel  quale  professava  grande  stima  ed 
amicizia;  due  volto  osò  assumerne  lo  difese,  che  venivano  a  com- 
promettere non  liovomonto    la    propria    persona.    Nò  deve  sfuggire 
che  non  cessò  mai  dairarnaro  chi  lo  aveva  beneficato,  ancorché  gli 
avesse  in  sèguito  dati  motivi  di  serio  doglianze;  basta  citare  a  questo 
proposito  il  nome  di   Urbano. 

Relativamente  allo  «jualiià  intellettuali  ,  concordi  riescono  le 
testimonianze  del  suo  grande  ingegno  e  della  sua  prodigiosa  me- 
moria, delle  facoltà  tutto,  percettivo  e  riflessive,  ricchissime.  Non 
si  deve  per  altro  passare  sotto  silenzio  che  fin  da  giovanetto  aveva 
atteso  allo  studio  con  un  fervore  senza  pari,  e  in  non  molti  awu 
aveva  già  letto  un  numero  ingente  di  libri  in  ogni  ramo  dello  sci- 
bile: solamente  cosi  potò  trovarsi  presto  fornito  di  una  erudizione 
vastissima,  non  danneggiato  troppo  nella  cultura  dalle  varie  prigw* 
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)  che  sollecitamente  si  successero,  rafforzato  anzi  da  queste  pri- 
>nie  nella  riflessione  ed  anche  nella  immaginazione,  e,  ciò  che 
i  sorprende,  nella  memoria,  bensì  rimanendo  in  modo  deplorabile 
.raversato  nell'indirizzo  sperimentale  cui  tendeva.  Conosciamole 
tìmonianze  del  Naudeo  circa  l'ardente,  ornata,  acre  e  dotta  parola 
1  Campanella,  sia  improvvisa  che  meditata,  la  testimonianza  del 
'  Baron  circa  V  impeto  dell'  ingegno  che  splendeva  nelle  sue  con- 
rsazioni  e  che  trovasi  oscuro  e  quasi  estinto  nelle  sue  opere,  il 
idizio  del  Card.*  Pallavicini  circa  l'aver  tutto  letto  e  tutto  serbato 
ila  memoria,  e  il  possedere  un  ingegno  potente  ma  indomabile 
3c.  la  nota  b  a  pap.  51);  potremmo  anche  addurre  gli  altri  splen- 
li  elogii  postumi  del  Naudeo,  espressi  nella  sua  lettera  allo  Sciop- 
ij  ma  non  ci  fermiamo  sopra  di  essi,  mentre  vi  campeggia  tanto  la 
storica  (a).  Vogliamo  invece  fermarci  piuttosto  su  diversi  appunti 
tigli  nel  valutare  principalmente  la  forma  delle  sue  opere.  In- 
izi lutto  va  ricordato  il  suo  modo  di  scrivere  poco  corretto.  Lo 
oppio  nella  sua  corrisponJenza  con  lui  ,  poi  1'  Adami  nella  sua 
^^azione  al  Prodromus  philosophiae,  poi  il  Naudeo  nella  lettera 
iicatoria  del  Syntagma  ,  furono  i  primi  a  rilevarlo,  ed  altri  Io 
nno  rilevato  posteriormente:  il  Campanella  medesimo  lo  riconobbe 
Lia  sua  lettera  di  risposta  allo  Sdoppio  da  noi  pubblicata,  spie- 
ndo  come  ciò  gli  fosse  avvenuto  (b)\  né  ha  poi  bisogno  di  spie- 
zioni  il  suo  scrivere  scorretto  anche  in  italiano,  mentre  è  facile 
naprendere  che  la  lunghissima  dimora  nelle  prigioni  lo  rendeva 
iiuato  al  linguaggio  della  gente  abbietta.  Ma  di  certo  il  suo  modo 
scrivere  6  sempre  molto  efficace,  e  un  po'  di  minore  severità, 
l  farvi  il  detto  appunto ,  sarebbe  stata  lodevole  ,  specialmente 
.  parte  di  quelli  che  avendo  sempre  avuto  a  loro  disposizione,  sul 
volo  di  studio,  la  grammatica  e  il  dizionario,  hanno  lasciato  tanto 
desiderare  da  questo  lato  negli  scritti  loro.  Inoltre  va  ricordato  il 
odo  di  trattazione,  sovente  poco  ben  connesso  nelle  sue  parti,  so- 
mie  anche  oscuro  e  non  del  tutto  al  corrente  di  quanto  trovasi  acqui- 
ate nell'argomento  che  si  svolge:  questi  appunti  son  giusti,  ed  è 

(/7)  Non  di  meno  sarà  bone?  elio  i  lettori  li  sa[>[)iano  testualmente.  Do{K)  di 
er  dirli  ianito  il  Campanella  «  vi  ni  in  in  ter  saeculi  nostri  portcnta  merito  rc- 
rendnm  >.  il  Naudeo  agjriun^re  «  meii^  pro[>é  divina  admirahilitor  se  inijciebat, 
^  infondel.Kit  in  immensum.  diilleilia  (piacque  jiervadelwit,  rerum  omnium,  scien- 
inmnpie  sccreia.  aeterna  deni(jue  meditihatur  et  eoneupiscebat,  ut  ea  de  causa 
)n  in  re!»us  fìnitis  sed  in  infinitn  «piod  ipsum  est  Niinien  divinum  conquiescere 
ntmnmodo  potuerit  ».  Naud.  Epistolae,  Genev.  1007,  pa«^.  014. 

(b)  Ved.  il  Codice  delle  Leltei-e  del  Campanella  ctc.  Nap.  1881,  pag.  4i. 
Tametsi  prohatis.simos  scri|)tores  riceronein,  Caesarem,  Sallustium,  Livium,  Te- 
ìntiuin,  Lucretium,  Horatiunu  Maronem,  TihuUum,  Catullum,  Per^sium,  Juve- 
il«*ui,  Plaiitum,  cetcrosf|ue  primae  ar  S(»euridae  elassis  ])erlejJ:i:  tamen  Theolo- 
>rum  leetio  et  Bihliorum  sacrorum  everterunt,  vel  |>otius  miscuerunt  emenda- 
im  scrmonom  barl)arismis;  barbara  deinde  Philosopliorum  et  Astronomorum 
rabum  lectio  magis  adbue  latinitatem  meam  inquinavit.  Itaque  nisi  animnm 
fdido  intchdam.  Latino  vix  seribam  >. 
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superfluo  far  notare  che  le  condizioni  nelle  quali  il  Campanella  Bcriw 
ne  danno  piena  ra«j:ione,  ma  occorre  far  notare  che  altri,  in  quelle 
condizioni,  sarebbero  stali  incapaci  perfino  di  pensare  e  porre  insie- 
me in  un  modo  qualunque  i  loro  pensieri,  e  che  malgrado  ledette 
mende  gli  scritti  (M  Campanella  valsero  a  fargli  acquistare,  mentre 
viveva  sepolto  in  dure  carceri,  una  riputazione  colossale.  Non  ci  ri- 
sultano poi  ammissibili  varii  altri  appunti,  enumerati  sopratutto  dal 
Berti  in  un  momento,  a  quanto  sembra,  di  cattivo  umore,  nella 
lettera  dedicatoria  de'  Nuovi  documonri  sul  Campanella.  In  ispecie 
non  crediamo  ammissibile  quello  della  poveytà  delle  idee,  mentre 
il  Berti  medesimo,  nella  Vita  del  Campanella  pubblicata  nella  Nuova 
Antologia,  ha  vantato  il  filosofo  perchè  «  disseminava  con  straor- 
dinaria lil)eralità  le  suo  idee  »,  comunque  di  rado  unite  con  salde 
legature.  Egualmente  non  crediamo  ammissibile  V  appunto  della 
contradizione  con  sé  stesso  e  del  dire  e  disdire  intorno  al  Papa  e 
air  Imperatore  ;  poiché  questo  si  rannoda  con  le  varie  accidentalità 
ne' diversi  periodi  della  vita  del  Campanella,  e  mentre  non  si  è 
avuto  cura  di  chiarire  davvero  le  circostanze  di  questi  periodi  e 
neanche  le  date  almeno  approssimative  delle  opere  cìu>  egli  scrisse, 
naturalmente  riesce  difficile  comprenderne  le  varianti,  senza  contare 
la  difficoltà  grandissima  di  compi'onderne  appieno  i  concetti  veri, 
mentre  alle  volte  giunge  perfino  ad  esporli  mostrando  artificiosa- 
mente di  combatterli,  come  oggi  si  deve  ritenere  accertato  appieno. 
Ci  rimane  precisamente  dir  qualche  cosa  su  questo  tema  che 
ci  fa  trepidare,  comunque  ad  altri,  senza  dubbio  fortunati,  tutto  sia 
parso  sempre  chiaro,  facile,  manifesto,  evidente,  vogliamo  dire  dei 
concetti  veri  del  Campanella  novatore  e  riformatore.  Nò  alludiamo 
già  a'  concetti  filosoiici  ,  che  per  fortuna  hanno  trovato  critici  eà 
espositori  competentissitni,  tra' quali  crediamo  tuttora  insuperato  il 
compianto  prof."^'*  Bertrando  Spaventa  (a).  Da  questo  lato  ci  per- 
mettiamo solamente  di  far  voti,  rhe  oltre  al  tener  conto  di  ciò  che 
il  Campanella  rappresentò  ,  si  tenga  conto  pure  di  ciò  che  gli  fu 
vietato  di  rappresentare  per  la  persecuzione  gravissima  che  lo  colpi 
senza  veruna  tregua:  egli  medesimo  nel  libro  del  Senso  delle  cose 
deplorava  non  essergli  lecito,  per  le  sue  miserie,  interrogare  i  na- 
viganti circa  alcuni  fatti  della  calamita,  ed  in  una  lettera  al  Galilei 


((f)  Ved.  SjKivrntn,  Sml^^H  di  d'itic;»  lilo^olìci  [jolinca  <»  rclii^iosa,  N.-ij).  l^fiT. 
Dobbiamo  j)(»r  altro  fitni-c  an<dM'  imi  iv-v'inissiiiia  I)is>;ortazio!ie  ilei  Dot/  <iK 
Sante  Felici,  edita  in  (ìcriiiaiii.i  e  i»er\«'iiutaci  uicnliv  slaiupavamo  (inesti  ultimi 
logli,  «  Die  ro]i^i«)iisj  pliilosoplii^^clien  (iriindaiisrhaiimigon  des  'riioma<  ('amjiii- 
nella,  Halle  a.  .*!.  1887  »:  essa.  sjM-ei.ilnK^iìt.'  neih?  nliiine  [kiltìi^n  svolire  anHw 
il  tema  di  eui  imeiidiamo  ()(*«iijiar«i.  Nni  noii  abbiamo  potuto  profittarne  pT 
la  mancanza  del  tem|»o,  ma  d<d»lii;imo  dirc^  clie  rautoi'(\  pur  mantenendosi  in  una 
sfera  molto  elevata,  ba  tatto  mio  studi»»  e^^^cnzialmente  o}>iettivo  .  quale  molto 
raramente  accade  di  vedere  e  non  abbiamo  mai  visto  intorno  al  Cani}ian<?ll«' 
f]gli  ha  voluto  anche  l'arci  l'onore»  della  dedica  <li  questo  suo  lavoro,  e  noi  ?li^ 
ne  esprimiamo  (jui  i  rx^tri   nì\ì  ringraziamenti. 
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deplorava  non  poter  vedere  le  stelle  come  Anassagora  lo  avea  potuto; 
in  somma  avviato  a  professare  una  filosofia  che  si  appoggiava  ai 
sensi  non  potè  profittare  de' suoi  sensi,  dovè  star  lontano  dall'in- 
dirizzo sperimentale  e  versarsi  nelle  fantasticherie.  Analogamente 
ci  permettiamo  di  far  voti,  che  là  dove  si  è  vista  una  stretta  cor- 
rispondenza tra  la  filosofia  e  la  vita  del  Campanella,  s'  introducano 
le  correzioni  rese  necessarie  dalle  più  esatte  nozioni  biografiche,  che 
là  dove  il  senso  di  ciò  che  il  Campanella  dice  risulta  oscuro ,  si 
vegga  bene  se  sia  veramente  oscuro  o  piuttosto  oscurato  da  lui  arti- 
ficiosamente, sopratutto  poi  che  si  cessi  dal  voler  discutere  al  tempo 
medesimo  della  vita  e  della  filosofia  del  Campanella,  con  l'ottima  ra- 
gione che  Tuna  parte  non  si  può  trattare  senza  l'altra,  ma  dispen- 
sandosi poi  dalle  minute  ricerche  o  nell'una  o  nell'altra  e  lasciando 
le  cose  necessariamente  peggio  ingarbugliate.  Per  conto  nostro  in- 
tendiamo qui  di  occuparci  propriamente  de'concetti  veri  del  Cam- 
panella politico-religiosi,  e  di  riassumere  le  nostre  impressioni  e  i 
nostri  giudizii,  senza  volerci  atteggiare  ad  oracolo,  ed  aspirando 
semplicemente  alla  riputazione  di  osservatore  accurato.  E  innanzi 
tutto  fermiamo  essere  indubitabile  che  il  Campanella  abbia  avuto 
concetti  riposti,  essendo  stato  costretto  dalle  infelicissime  condizioni 
sue  non  solo  a  nascondere  i  concetti  veri  ma  anche  a  sostenere  con- 
cetti contrari!.  Già  fin  da  che  ci  occupammo  per  la  prima  volta  del 
Campanella ,  esponendo  alcune  considerazioni  sulle  sue  Poesie  ri- 
chiamammo in  modo  particolare  l'attenzione  sugli  ultimi  versi  e  rela- 
tiva nota  del  suo  Sonetto  intitolato  «  Senno  senza  forza  de'savii  »  etc, 
dove  con  una  parabola  evidentemente  allusiva  a  sé  stesso,  egli  dice 
che  i  savii  senza  forza  «  furon  forzati  a  dire  e  fare  e  vivere  come 
<c  gli  pazzi,  se  ben  nel  lor  segreto  hanno  altro  avviso  »;  oggi,  pub- 
blicando le  sue  lettere  al  Peirescio  tuttora  inedite,  abbiamo  avuto 
cura  di  far  rilevare  quel  brano  in  cui  egli  nota  di  aver  trovato  nelle 
più  sprezzate  sètte  pensieri  mirabili,  e  dice,  «quando  io  le  rap- 
«  porto  è  necessario  che  mostri  coìifutarle,  come  fa  il  Galileo  del 
«  Copernico,  e  pur  questa  cautela  non  li  bastò  »  ;  aggiungendo  a 
tali  confessioni  la  testimonianza  tradizionale  del  Nicodemo,  che  cioè 
il  Campanella  «  spesso  spesso.  .  .  cose  scriveva  lontanissime  dal 
vero  »,  si  hanno,  ci  sembra,  argomenti  più  che  bastevoli  in  prova 
di  quanto  abbiamo  annunziato.  Ora,  per  procedere  co' minori  equi- 
voci possibili  all'indagine  che  ci  siamo  pro[)Osta,  apparisce  chiaro 
che  bisogna  tener  sempre  innanzi  agli  occhi  le  condizioni  speciali 
in  cui  il  Campanella  si  trovò,  massime  poi  nel  tempo  in  cui  egli 
compose  le  diverse  opere  che  più  specialmente  trattano  di  politica 
e  di  religione  ;  in  modo  che  le  notizie  biografiche  precise,  e  la  data 
precisa  in  cui  le  dette  opere  furono  da  lui  composte ,  riescono  la 
guida  meno  fallace  e  indispensabile. 
\  Ricordiamo  perciò  che  il  Campanella,  ancora  giovanissimo,  si 
Vece  in  Calabria  distinguere  non  solo  per  le  sue  tendenze  filosofiche 
\n  aspra  lotta  contro  Aristotile,  ma  anche  per  lo  studio  compiuto 
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con  un  Ebreo  intorno  all'astrologia  ed  a* pronostici  astrologici,  pei 
quali  pronostici  fu  pubblica  voce  tra'  frati  essersi  convinto  che  un 
giorno  sarebbe  divenuto  Monarca  del  mondo  (1589).  Fin  d'allora  egli 
dovè  osservare  che  nella  sua  natività  aveva  sei  pianeti  ascendenti  fa- 
vorevoli, e  talvolta  lasciò  intendere  che  ne  aveva  sette,  mentre  Gesù 
Cristo  ne  aveva  avuti  solamente  cinque;  fin  d'allora,   mettendo  in 
riscontro  tale  circostanza  co'  «  sette  monti  »,  le  sette  prominenze, 
del  suo  capo,  e  con  le  sue  facoltà  intellettuali  evidentemente  straor- 
dinarie ,  dovè  convincersi  che   era   senza  dubbio  destinato  ad  una 
missione  altissima,  onde  poi  resistè  a  qualunque  avversità  ed  effera- 
tezza, amò  la  vita  più  di  quanto  sarebbe  convenuto,  ebbe  di  sé  una 
stima  quasi  illimitata.  11  detto  convincimento  non  rimase  nemmeno 
segreto,  ma  risultò  manifesto  veramente  a  tutti  in  sèguito,  quando, 
viste  le  circostanze  da  lui  credute  opportune,  egli  si  accinse  al  ten- 
tativo di  farsi  Capo  di  un  nuovo  Stato  in  Calabria,  con  speciali  isti- 
tuzioni politico-religiose  e  con  la  speranza  che  di  là  lo  Stato  avrebbe 
sollecitamente  guadagnato  in   ostensione.  La  quale  via  dovè  sem- 
brargli del  tutto  naturale  per  compiere  la  missione  cui  si  ritenevi 
destinato,  cioè  menare  Tunianità  a  sorti  migliori,  atterrando  la  ti- 
rannide, il  sofisma  e  l'ipocrisia,  direttamente  e  presto,  con  la  sia 
persona  più  che  con  le  sue  opere  d'  ingegno  e  per  mano  d'aliri; 
ed  è  del  pari  naturale  che  già  dal'  momento  in  cui  si  convinse  delli 
sua  fatale  missione,  abbia  cominciato  a  ruminare  i  modi  di  ridnrrt 
l'umanità  ad  una  sola  famiglia,  costituire  Viinum  ovile  et  unuspastoTi 
da  reggersi  secondo  le  forme  di  governo  e  le  istituzioni  che  gli  ve- 
nivano suggerite  dallo  studio  innanzi  tutto  dell'uomo,  ed  anche <tó 
Vecchio  e  Nuovo  Testamento  non  che  degli  antichi  filosofi,  con  quelli 
dose  di  misticismo  venutagli  dall' educazione  religiosa,  con  lo  9pe^ 
chio  della  vita  degli  Ebrei  e  de'Cristiani  primitivi,  ed  anche  dell' 
vita  monastica  nella  quale  era  cresciuto.  Ma  finqui  non  ebbe  ancon 
a  dar  fuori  alcuna  opera  che  in  modo  più  o  meno  diretto  rigutf- 
dasse  tale  argomento.    Ridottosi  a  Napoli  senza  regolare  licend» 
menando  la  vita  fuori  del  convento  continuò  ad  occuparsi  solo* 
opere  filosofiche  ;  ma  colpito  da'  rigori  dell'  Inquisizione  e  tradoto 
perciò  a  Roma,  poi  vagante  per  varie  città  d'Italia  sempre  occfr 
pandosi  di  filosofia,  giunto  a  Padova  e  quivi  due  volte  carcerai^ 
la  seconda  volta  parimente  per  materie  d'Inquisizione  onde  ven* 
ben  presto  tradotto  di  nuovo  a  Roma,  compose  tra  altre  opere* 
Monarchia  de'  Cr^isliani  (Padova  1594)   preludio  della  Mona^ 
del  Messia y  e  il  libro  Sul  reggiìnenio  della  Chiesa  (stessa  data),  • 
poco  dopo  i  Discorsi  a' PrÌ7icipi  d' Italia  (1^  composizione,  RomalW 
che  furono  inviati  all'Arciduca  Massimiliano  e  all'Imperatore  R*" 
dolfo,  da'  quali  ebbe  commendatizie  che  ne  aiutarono  la  liberazione 
Furono  queste  le  prime  opere  politico-religiose  del  Campanella,  • 
quantunque  non  ci  sia  noto  il  testo  preciso  di  esse  (anche  i  Disc** 
a'  Principi  d'Italia  non  erano  precisamente  quelli  che  abbiamo ogV 
ne' quali  son  citato  ampiamonu^  la  Monarchia  del  Messia  e  1*  ^^  >- 
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.  di  Spagna  allora  non  per  anco  scritte),  da  ciò  che  ne  dice 
agma  de  librts  propriis  e  dal  titolo  medesimo  di  esse,  il 
iella  emerge  inteso  ad  esaltare  innanzi  tutto  il  Papato ,  e 
;he  la  Spagna,  aspettandosi  da  questi  due  elementi  la  riu- 
leir  umanità  in  un  sol  fascio  :  pel  Papato,  tenendo  fisso  lo 
3  essenzialmente  al  Regno  e  Re  degli  Ebrei  in  comparazione 
jno  e  Re  ed  Imperatori  cristiani,  ed  a'  modi  co'quali  il  Papa, 
le  sole  armi  ecclesiastiche,  potea  fare  di  tutto  il  mondo  una 
miglia  senza  temere  la  contradizione  de'Principi;  per  la  Spa- 
lettendo  in  risalto  il  destino  a  lei  toccato  di  unire  sotto  una 
a  massima  parte  del  mondo,  col  vantaggio  di  poter  debellare 
;o  e  di  non  cadere  in  eresia,   donde  la  convenienza  di  non 

al  suo  crescere  e  di  riunire  in  Roma  un  Senato  comune  a 
Principi  Cattolici.  Come  si  vede,  il  Campanella  indica  una 
'  menare  l'umanità  a  sorti  migliori  senza  la  sua  azione  per- 

attribuendo  la  parte  essenziale  alla  mente  moderatrice  po- 

per  la  forte  compagine  dell'ordinamento  suo,  al  Papato,  ed 
al  braccio  vigoroso  che  in  quel  tempo  reggeva  la  più  gran 
lei  mondo,  alla  Spagna:  ma  occupandosi  della  riunione  del 

in  una  sola  famiglia,  non  si  manifesta  troppo  circa  il  modo 
ernarlo,  attende  sopratutto  all'  unità,  non  al  reggimento  di 

massa  unita ,  non  fa  motto  nemmeno  del  ritorno  alla  vita 
stiani  primitivi  ;  e  mentre  è  chiaro  che  nelle  sue  critiche  cir- 
le  egli  trovasi  costretto  a  fare  sfoggio  di  amore  straordinario 
)ato  e  alla  Chiesa  costituita,  come  pure  costretto  a  dare  qual- 
ggio  di  sé  per  guadagnarsi  la  protezione  di  Principi  potenti 
fatti  si  guadagnò ,  è  chiaro  pure  che  la  via  da  lui  indicata 
sentava  una  via  di  ripiego,  noti  potendo  pensare  ad  agire  per- 
lente  e  direttamente.  Né  per  questo  egli  fuorviava,  poiché, 
li  vide  in  sèguito,  il  sistema  suo  prediletto  era  realmente  la 
sia  universale  assoluta,  attribuendo  lui  una  parte  grandissima 
amentale  al  principio  religioso  nell'uomo  e  nell'umanità:  ed 
cessaria  1'  estirpazione  dell'  eresia  e  la  guerra  agi'  infedeli, 
i  occorreva  per  lo  meno  difendersi,  ma  anche  fare  sparire  e 

le  differenze,  volendo  tenere  l'umanità,  o  la  più  gran  parte 
i,  stretta  in  un  fascio  e  sotto  una  sola  legge.  Cosi  nelle  dot- 
olitico- religiose  del  Campanella,  manifestate  in  diverse  opere 
iversi  tempi,  si  é  potuto  scorgere  una  evidente  unità,  ciò  che 
,  ma  solamente  nel  senso  più  generale, 
roseguendo  ne'  ricordi  biografici,  é  noto  che  il  Campanella, 
A  la  libertà  in  Roma,  compose  il  Dialogo  sul  modo  di  con- 
\  gli  eretici  (fine  1595),  che  non  offre  veramente  altro  a  no- 
ìr  la  nostra  indagine,  se  non  un  certo  predominio  della  po- 
luUa  teologia  ;  poi ,  tornato  in  patria ,  in  mezzo  a  difiiise 
.live  di  novità  pel  sorgere  del  nuovo  secolo ,  mentre  dagli 
sulle  profezie  e  dalla  fede  negli  astri,  compresi  gli  astri  spe- 
nte suoi,  egli  sentivasi  tratto  ad  osare,  e  mentre  accingevasi 

Mie—  T.  Campanella,  2.'  oar.  V.  11.  22 
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all'audacissima  impresa  di  un  movimento  politico-religioso  in  Ca- 
labria dove  gli  si  mostravano  opportune  le  circostanze,  scrisse  ad 
un  tempo  i  Segnali  della  morte  del  mondo  e  la  Monarchia  di  Spagna 
(1*  composiz/%  vStilo,  fine  1598),  la  quale  poco  dopo,  perduta,  come 
egli  disse,  durante  i  trambusti  della  persecuzione  nel  settembre  1599, 
fu  ricomposta  di  soppiatto  quale  oggi  si  ha  nel  Castel  nuovo  di  Na- 
poli durante  la  pazzia  simulata,  precisamente  per  servire  qual  mezio 
di  difesa  (2*  metà  del  1600  e  1^  del  1601).  In  quest'  opera,  che 
deve  dirsi  una  delle  più  meravigliose  quando  si  ritiette  alle  preoc- 
cupazioni ed  alle  angustie  tra  le  quali  fu  composta  e  ricomposta, 
il  Campanella  continua  nella  via  già  indicata,  mettendo  in  mostra 
la  Spagna  già  per  fato  divino  in  possesso  della  monarchia  univer- 
sale, del  cui  mantenimento  ed  accrescimento  egli  vuol  trattare:  non 
mancando  di  annunziare  vicino  il  compimento  della  profezia  sulla 
fine  del  mondo  con  tutto  ciò  che  vi  è  annesso,  egli  non  manca  nem- 
meno di  notare  che  la  Spagna  deve  concordarsi  con  la  Chiesa,  deve 
abbandonare  l'exequatur  ed  essere  dipendente  dal  Papa,  non  aspi- 
rare alla  grandezza  dell'impero  universale  di  un  tempo,  mentre 
tale  grandezza  ha  da  venire  air  impero  de'  Santi  e  della  Chiesa; 
ciò  premesso,  espone  una  ricca  sorio  di  consigli  accortissimi  e  vio- 
lentissimi, atti  a  mantenere  ed  accrescere  la  Monarchia  spagnuola. 
Questo  largo  svolgimento  delle  sue  idee,  secondo  la  via  di  ripiego 
già  adottata,  riesce  anche  uno  sfoggio  d' interesse  straordinario  per 
la  Spagna  :  ora  badando  alle  circostanze  in  cui  il  Campanella  si 
trovava,  non  può  non  ammettersi  che  egli  al  cadere  del  1598  abbia 
avuto  in  mira  di  addormentare  il  governatore  della  provincia  al 
quale  indirizzò  il  suo  scritto ,  e  questo  pensiero  apparisce  sempre 
più  fondato  al  vedere  che  nel  1600-01  volle  servirsi  dello  scritto, 
rifacendolo  tra  enormi  difficoltà,  in  difesa  della  sua  persona;  mi 
ciò  non  toglie  che  nel  tempo  medesimo  egli  si  sia  attenuto  a  quella 
via  di  ripiego  presa  per  necessità  a  fine  di  raggiungere  lo  scopo 
altissimo  cui  la  mente  sua  era  sempre  rivolta.  Quando  poi  ebbe  su- 
perata la  terribile  prova  della  veglia  con  le  gravi  lesioni  che  iw 
riportò  ,  dopo  di  avere  scritti  gli  Aforismi  politici  e  V  Ecanomid 
(ultimi  mesi  del  1601)  in  compimento  di  un  trattato  dogmatico  di 
Filosofia  reale  già  da  molto  tempo  scritto  in  parte,  subito  che  ft 
pienamente  risanato,  tra  le  rosee  speranze  di  potersi  reputare  sal^o 
oramai  dalle  imputazioni  di  eresia  e  preservato  da' rischi  tremendi 
che  correva  per  le  imputazioni  di  Stato,  volle  temerariamente  ed 
astutamente  scrivere  la  sua  immaginaria  Città  del  Sole  (principii 
del  1602),  che  era  poi  l'idea  della  «  propria  Repubblica»,  com>J- 
l'intitolò  in  sèguito  nelle  sue  lettere  a'Cardinali  e  al  Re  di  Spaga* 
ed  egualmente  nel  suo  Memoriale  al  Papa,  senza  dubbio  la  repflk* 
blica  che  avrebbe  dovuto  attuarsi  in  Calabria  (a).  Non  tanto  e' ìb* 


(a)  Con  un'erronea  interpetrazione  di  alcune  parole  che  leggonsi  nella  Jt^j 
marchia  di  Spaf/na  tutti  liauno  ritenuto  che  essa  sia  stata  composta  ciopo  Wj 
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teressano  qui  gli  Aforismi  politici,  benché  ripieni  di  concetti  giu- 
diziosissimi destinati  a  migliorare  le  condizioni  della  società  secondo 
la  mente  del  filosofo,  quanto  e'  interessa  la  Città  del  Sole^  che  ci 
mostra  ne'  più  minuti  particolari  lo  Stato  e  la  Chiesa  fusi  insieme, 
come  veramente  il  filosofo  li  voleva ,  con  una  riforma  addirittura 
radicale.  La  Città  del  Sole  ci  dà  la  somma  de' concetti  politico- reli- 
giosi del  Campanella,  che  abbiamo  motivo  di  ritenere  veri  e  genuini, 
quali  egli  avea  disegnato  di  far  trionfare  con  l'opera  propria  eflfi- 
cace,  assegnandone  il  compito  a  sé  medesimo,  col  fondare  un  piccolo 
Stato  0  una  Città  modello ,  aspettandosi  ,  come  ia  sèguito  spiegò 
nelle  Quistioni  suir ottima  repubblica ,  che  ben  presto  i  luoghi  vicini 
avrebbero  imitata  la  città,  formata  una  provincia  con  la  loro  unione 
e  cosi  di  sèguito:  per  la  bontà  delle  istituzioni,  a  parer  suo,  ciò 
si  sarebbe  verificato  ben  presto,  ed  ecco  1'  umanità  in  una  sola  fa- 
miglia con  la  pace  universale  e  il  secolo  d'oro;  né  mancava  la  data 
precisa  per  concretare  tale  fondazione  ,  quella  della  Congiunzione 
magna  che  si  sarebbe  effettuata  il  24  lObre  1G03  come  è  spiegato 
nelle  Poesie,  sorgendo  allora  «  una  nuova  monarchia  con  la  riforma 
delle  leggi  e  delle  arti.  .  .  ,  ma  dovendosi  prima  abbattere  e  sra- 
dicare ,  poi  edificare  e  piantare  >  (a).  Era  questa  la  via  vera  e 
propria  ,  e  trattavasi  di  fondare  uno  Stato  «  diretto  da  puri  lumi 
naturali  »,  con  un  sommo  preside  Ree  Sacerdote  a  un  tempo,  ma 
essenzialmente  Sacerdote,  munito  di  autorità  assoluta,  con  un  certo 
ordinamento  pe'  sudditi  spinto  fino  alla  comunanza  de' beni  ed  anche 
delle  donne,  ma  sempre  co'  riguardi  massimi  alla  società,  non  allo 
individuo,  e  col  dominio  indiscutibile  dell'ingegno  e  della  dottrina, 
con  una  religione  che  riconosceva  Dio,  l'immortalità  dell'anima  e 
la  vita  futura ,  riconosceva  anche  1'  altissima  superiorità  di  Gesù 
sopra  tutti  gli  altri  benefattori  dell'umanità,  ma  non  ne  riconosceva 
la   natura  divina  nel  senso  Cristiano,  e  si  limitava  ad  «  ammirare 


anni  di  prigionia  in  Napoli,  vale  a  diro  nel  1609;  quanto  iilla  Città  del  Sole 
ninno  si  ha  presa  la  ])ena  di  assegnarle  una  data  airinfuori  del  Berti,  il  quale 
ha  semplicemente  enunciato  che  sia  staila  composta  dal  Campanella  avanti  che 
entrasse  nel  carcere.  Ma  vedi  intorno  a  ciò  (|uanto  abhiamo  svolto  nella  narra- 
zione della  Congiura  tom.  1"  jiag.  140  a  148,  e  tom.  2°  pag.  98  a  100  e  pag.  300 
a  303.  Ivi  si  trovano  nuche  le  ragioni  delle  date  che  a])biamo  attribuite  alle  al- 
tre opere  menzionati»  qui  sopra. 

(a)  Le  detto  parole,  come  altre  che  seguono  j)arimente  virgolate,  sono  te- 
stuali nella  Ci/tà  del  Sole,  Ved.  Op.  di  T.  Campanella,  ediz.  D'Ancona,  Torino 
1854.  voi.  2"  pag.  279  e  280;  (piivi  è  anche  menzionata  la  grande  congiunzione, 
che  si  riscontra  e  si  s|)iega  nelle  Poesie  (ihid.  pag.  97),  dove  uno  de'  due  So- 
netti che  ne  trattano  finisce  co'  versi 

«  e  s'io  fuor  di  periglio 

Sarò,  predicherò  cose  ammirande  ». 

Ciò  mostra,  che  II  Cìinpaiiella,  stando  già  in  carcere,   non  ancoi'a  avea  cessato 

«la  Ho  sperare  cii<'  nel   1  Olirò  lOO:^  avi'chho  potuto  impiogaro  l'ojK'ra  propria,   e 

*r  j.i  ^^;^.f.  confermalo  che  Ja  Ciltà  dd  Sole  iruvavasi  giù  com[)osta  prima  della  line 
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«  la  religione  de'Cristiani  aspettando  anche  in  essi  la  vita  degli  Apo- 
«  steli  >,  in  somma,  nella  più  mite  espressione  possibile,  una  teocra- 
zia assoluta  con  ordinamenti  popolari  arrischiati,  professante  un  Cri- 
stianesimo razionale  ;  questo  si  può  dire  essere  stato  il  convinci- 
mento intimo  del  Campanella ,  durato  in  lui  per  tutta  la  vita ,  e 
qualunque  mitigazione,  che  volesse  ammettersi,  non  ne  muterebbe 
Tessenza.  Sappiamo  che  a'  principii  del  2^  semestre  1603,  nel  tor- 
rione del  Castel  nuovo,  egli  insegnava  ad  un  suo  compagno  di  carcere 
la  maniera  di  pregare  che  trovasi  descritta  nella  Ciltà  dd  Sole;  e 
non  ci  sembra  questo  un  piccolo  indizio  del  suo  convincimento  in 
tal  tempo. 

Svanite  poi  del  tutto  le  rosee  speranze ,  non  soltanto  perchè 
era  venuta  una  condanna  in  eresia  per  lui  e  per  altri  frati,  ma  prin- 
cipalmente perchè  fu  sospesa  per  lui  solo  la  conclusione  del  pro- 
cesso della  congiura,  essendo  stato  per  giunta  rinchiuso  nella  fossa 
di  S.  Elmo  in  sèguito  della  scoperta  di  un  progetto  di  evasione , 
egli  allora  scrisse  la  Monarchia  del  Messia  con  un  Discorso  dei 
dritti  del  Re  di  Spagna  sul  nuovo  mondo  (principii  del  1605),  e  poi 
V Ateismo  debellato  (in  parte  nel  sèguito  del  1605,  in  parte  nella 
P  meta  del  1607),  ed  ancora  ricompose  i  Discorsi  a'  Principi  di 
Italia  (1607) ,  affidando  tutte  queste  opere  con  altre  ancora  allo 
Scioppio,  che  dovea  presentarle  al  Papa  ed  a' Principi  di  Germania 
ed  anche  darle  alle  stampe.  Evidentemente  il  Campanella  tornò  alla 
via  già  prima  indicata,  via  di  ripiego  divenuta  oramai  la  sola  pos- 
sibile, mostrando  un  affetto  sfolgoreggiante  in  particolare  al  Pa- 
pato e  alla  Chiesa  costituita.  Ninno  vorrà  sconoscere  le  circostanze 
in  cui  egli  compose  le  dette  opere;  e  specialmente  in  quanto  allo 
Ateismo  debellato ,  altra  opera  meravigliosa  per  essere  stata  com- 
posta di  pianta  tra  mille  miserie,  mentre  sappiamo,  per  la  confes- 
sione fatta  dal  Campanella  al  Peirescio  che  neir  esporre  pensieri 
mirabili  delle  più  sprezzate  sètte  gli  era  stato  necessario  mostrare 
di  confutarle,  niuno  potrebbe  ammettere  che  i  concetti  esposti  in 
detta  opera,  come  in  altre  analoghe  da  lui  scritte  in  sèguito,  ri- 
spondano davvero  a' suoi  intimi  convincimenti.  Già,  percorrendo 
questo  Ateismo  debellato,  si  trova  che  erompono  qua  e  là  concetti 
espressi  nella  Città  del  Sole,  e  lo  stesso  Cristianesimo,  che  dovrebbe 
esservi  difeso,  non  ne  esce  del  tutto  immune:  è  stato  ingiusto  il 
Conringio  nel  dire  che  V Atheismus  triumphafus  dovea  meglio  rite- 
nersi Atìieismus  triumphans,  come  è  stato  a'  tempi  nostri  immagi- 
noso il  Ferrari  nel  voler  mostrare  che  in  esso,  ed  egualmente  in 
altri  libri  scritti  con  gran  fervore  cattolico,  il  Campanella  «:  attua 
<c  la  Città  del  Sole  sotto  il  pretesto  di  difendere  il  cattolicismo  >   (a). 

(a)  Dall.'i  Mfmdì'oliin  Merlar  lino  iil  Urnì'misrrìHvr  e  al  D(*  (hnifilismo,  con 
ra^^ioiia menti  troppo  sottili  il  Ferrari  vedo  nel  Campanella  (pie.^ta  <  maliziosa  de- 
strezza »  (Corso  sn.i,^li  sei'ittori  politici  ete.  pair.  Tukì  e  558).  A  noi  apparise(^  invece 
nel  Campanella  mia  premura  ^.••randissinia  di  indurre  il  Papato  e  la  Monarchia  ad 
accogliere  le  sue  vedute,    salvo  poi    a  far  venire   in  sèguito   la  Cittii  del  Sole, 
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alerte  è  che  leggendo  VAtheismus  iriumpfiatus  più  volte  rimane  il 
lubbio,  o  almeno  il  sospetto,  che  1'  autore  non  abbia  voluto  com- 
>attere  davvero  ciò  che  mostra  di  voler  combattere,  tanta  è  la  forza 
legli  argomenti  che  pone  in  bocca  all'  incredulo ,  massime  poi  in 
:erti  principii  su'  quali  e  la  Città  del  Sole  e  il  processo  di  eresia 
lanno  dato  modo  di  fare  interpetrare  le  sue  vere  opinioni.  D'  al- 
ronde  alcuni  anni  dopo  egli  compose  le  Quistioni  suW  ottima  re- 
ìuhblica  in  commento  e  giustificazione  della  Città  del  Sole  (1609), 
aostrandosi  cosi  pur  sempre  attaccato  a*  concetti  in  essa  manife- 
tati  ;  inoltre  fece  la  scelta  delle  sue  Poesie  scritte  in  diversi  tempi, 
ve  ne  aggiunse  ancora  altre  con  un  commento  a  tutte ,  quando 
e  diede  a  Tobia  Adami  (1613)  perchè  le  pubblicasse  nel  modo  che 
onosciamo,  mettendovi  in  mostra,  fra  tante  cose  molto  ardite  fin 
alle  prime  composizioni,  Tesservi  concetti  intimi  diversi  dagli  este- 
iori,  e  l'essersi  dovuto  mutarli  per  mancanza  di  forza,  con  adat- 


&nzii  riuscir  sempre  a  reprimere  convenientemente  i  concetti  veri  nascosti  e 
rimi>eti  del  suo  spirito  essenzialmente  novatore.  Spiace  poi  veder  ritenuto  dal 
'errari  che  VAtheismus  sia  stato  «  a  buon  dritto  >  chiamato  dal  burbero  Con- 
ine Atheismus  trmmphans,  mentre  nella  stessa  Città  del  Sole  Dio  non  è  meno- 
lamentc  negato,  e  solo  può  dirsi  che  sia  lasciata  correre  l'idea  di  Dio  nel  senso 
rdinario  e  fatta  tras[>arirc  (juella  di  Dio-natura  :  né  vogliamo  tacere  che  a  parer 
ostro  VAt?ìeismifs  dovrebbe  essere  esaminato  sul  ms.  [irimitivo  esistente  in  Jena, 
on  alterato  i>er  le  pressioni  de'  revisori  romani,  che  vi  vollero  mutato  lo  stile 
losofico  in  teologico.  Spiace  inoltre  vedere  il  Ferrari  [irocedere  ne'  giudizi!  sulle 
|iere  del  Campanella  senza  tener  conto  delle  condizioni  speciali  in  cui  furono 
eritte,  e  con  nozioni  biografìclie  inesatte  dal  primo  all'ultimo  periodo  ;  basta  dire 
he  in  quest'ultimo  |»eriodo  egli  ammette  il  Campanella  «sottratto  all'Inquisi- 
ione>  dal  Noailles  e  cosi  fatto  fuggire  in  Francia,  «  pauroso  di  trovarvi  un'filtra 
l|iagna  »  ed  invece  amato  poi  da  tutti,  fornito  di  «  una  ricchissima  pensione  », 
ilice  {lercliò  <  la  Francia  gli  accordava  dodici  anni  di  paradiso  »  ;  nò  si  mostra 
lenomamente  informato  dell'evoluzione  politica  del  Campanella  verso  la  Fran- 
ia,  che  avrebbe  potuto  conoscere  da  ciò  che  si  conserva  nella  Bibl.  dell' Arse- 
ale,  nò  si  mostra  informato  daWEclof/a,  che  avre])be  potuto  trovare  nella  Bibl. 
1  S.  Genovefa.  Aggiungiamo,  che  mentre  siamo  compresi  da  viva  riconoscenza 
motivo  dell'  atfetto  suo  straordinario  pel  Campanella,  non  possiamo  nemmeno 
rovarci  d'accordo  con  hii  circa  il  dover  «  sempre  ammirarlo  senza  mai  accet- 
arlo  come  maestro  >.  Certamente  i  principii  democratici,  che  il  Ferrari  demo- 
cratico illuminato  professava,  gli  vietavano  di  accettare  le  dottrine  del  nostro 
llosofo.  il  quale  definiva  la  Democrazia  il  dominio  di  tutti  i  mali,  in  opposizione 
dia  Polizia  che  em  il  dominio  di  tutti  i  buoni,  obbligandolo  a  respingere  egual- 
nente  la  Città  dpl  Solr  che  egli  medesimo  tanto  contribuiva  a  mettere  in  mo- 
stra. Ma  air  infuori  delle  dottrino  comuniste,  che  in  (|uest<j  libro  sono  state  le 
«ole  ricercate  da*  demoi-ratici  dozzinali  e  che  nemmeno  la  voce  di  Gesù  e  l'esem- 
ùo  de*  primi  ci'istiani  haimo  potuto  far  accettare ,  vi  si  \)oU'ii  sempre  appren- 
\ero  la  necessità  della  stretta  unione  del  potere  civile  e  del  potere  religioso, 
jnche  in  un  Capo  solo  come  Capo  di  Stato  e  di  Chiesa,  la  necessità  di  una 
orto  compagine  nell'ente  Governo,  guardando  alla  societii  più  che  airindividuo, 
a  necessità  di  fare  esclusivamente  inij)erare  la  dottrina  e  la  sapienza,  essendo 
come  si  trova  spiegato  nelle  Qinstioni  svirotlima  repubblica)  «  bene  per  gl'igno- 
ranti servirò  al  sapiente  e  al  probo  »  ;  condizioni  tutte  «'he  contribuiscono  a  dare 
a  prima  delle  buone  ^ondizicMii,  la  durabilità,  senza  violenze  ma  con  quella  vi- 
roria  che  <i  addice  alla  gente  seria. 
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tarsi  alle  circostanze.  Né  vi  omise  qua  e  là  i  ricordi  ed  anche  i 
voti  per  r  edificazione  della  Città  del  Sole ,  tanto  da  doversi  dire 
le  Poesie  un  fonte  prezioso  cosi  de'principii  filosofici  come  de' pria- 
cipii  politico-religiosi,  comunque  sparsi  tra  principii  perfino  opposti, 
sicché  pure  per  le  singole  Poesie  emerge  necessaria  l'investigazione 
del  tempo  e  delle  circostanze  in  cui  furono  scritte. 

Tralasceremo  la  menzione  delle  successive  opere  nel  senso  ultra- 
cattolico sempre  con  lo  sfoggio  di  uno  zelo  grandissimo  pel  Papato, 
ciò  che  rientrava  nella  via  di  ripiego  già  adottata  da  un  pezzo;  ma 
noteremo  il  momento  di  sosta  nel  riguardare  la  Spagna  quale  brac- 
cio del  Papato,  ciò  che  si  verificò  durante  il  tempo  trascorso  nel 
S.^°  Officio  romano ,  e  la  transizione  a  sostituire  la  Francia  alla 
Spagna  nella  grande  missione  unificatrice ,  transizione  cominciata 
dopo  la  presa  della  Roccella.  Poste  in  assetto  notevolissimo  le  cose- , 
interne,  la  Francia  risultava  una  potenza  oramai  capace  di  sosti- 
tuire la  Spagna  manifestamente  in  decadenza,  e  il  Campanella  ancora 
chiuso  in  un  primo  momento ,  come  apparisce  negli  Avvertitnenii 
al  Re  di  Francia ,  al  Re  di  Spagna  e  al  Sommo  Pontefice ,  pd 
Regno  di  Napoli  (1628),  si  pronunziò  subito  per  la  sostituzione  della 
Francia  alla  Spagna,  come  poi  in  modo  rovente  si  vide  nel  Discorso 
politico  o  Dialogo  circa  li  rumori  passali  di  Francia  (1632).  Si  po- 
trebbe dire  che  a  ciò  fosse  stato  condotto  dapprima  dalla  inclina- 
zione di  Urbano  alla  Francia,  e  poi  dalla  necessità  delia  conserva- 
zione propria,  quando,  abbandonato  da  Urbano  ed  avversato  sempre 
da  Spagna,  non  gli  rimaneva  che  confidare  nella  Francia:  ma  seb- 
bene l'avere  esaltata  la  Francia  fosse  stato  per  la  persona  sua  di 
grando  aiuto ,  come  già  lo  era  stato  V  avere  esaltata  la  Spagna 
(ed  egli  venuto  a  Roma  non  mancò  di  farlo  avvertire  noi  suo  libro 
De  fato  siderali  vitando),  ciò  non  toglie  che  V  inclinazione  di  Urbano 
alla  Francia  abbia  dovuto  apparirgli  un  fatto  d'  interesse  generale 
grandissimo ,  al  pari  dell'  altro  che  il  braccio  di  Spagna  era  già 
troppo  svigorito  mentre  quello  di  Francia  era  divenuto  vigoroso. 
L'  avere  quindi  assegnata  alla  Francia,  e  non  più  alla  Spagna,  la 
missione  instauratrice  del  mondo,  non  può  ridursi  alle  miserabili  pro- 
porzioni di  una  piaggeria  verso  il  paese  che  divenne  la  sua  tutela 
e  l'ultimo  suo  rifugio  ospitale:  egli  medesimo  in  Francia  dichiarò 
che  aveva  «  amato  i  francesi  non  perchè  francesi  ma  perchè  libe- 
re ratori  del  mondo  >,  e  non  tenne  celato  che  si  aspettava  sempre  la 
edificazione  della  Città  del  Sole. 

Adunque,  come  dicevamo,  la  Città  del  Sole  rappresentala 
somma  de'  concetti  politico- religiosi  del  Campanella  veri  e  genuini, 
rimasti  sempre  immutati  nel  suo  interno.  Coloro  i  quali  hanno  cre- 
duta la  Città  del  Sole  del  Campanella  una  sua  utopia  pura  e  sem- 
plice, un  suo  sogno  da  dover  rimanere  nel  campo  de'  sogni,  e  non 
già  l'intima  convinzione  ed  aspirazione  sua,  il  sistema  che  egli  avea 
voluto  attuare  in  Calabria  per  poi  estenderlo  ovunque ,  e  che  si 
aspettò  sempre  dover^-i  presto  o  tardi,  per  una  via  o  per  un  altra? 
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attuare  nel  mondo,  hanno  mostrato  di  avere  studiato  ben  poco  il 
Campanella,  comunque  abbiano  potuto  leggerne  molte  opere.  Il  ri- 
scontro di  tante  cose  emerse  dalle  deposizioni  avute  ne'  processi  di 
congiura  e  di  eresia  con  tante  cose  esposte  di  poi  nella  Città  del 
Sole  (anche  tenendo  conto  de'  soli  documenti  conservatici  nell'Ar- 
chivio di  Firenze)  prova  che  il  Campanella  voleva  attuare  in  Ca- 
labria appunto  il  sistema  descritto  in  quest'opera,  e  prova  in  pari 
tempo  che  i  processi  di  congiura  e  di  eresia  non  furono  violenze 
tiranniche  ed  imposture  solenni,  ciò  che  avrebbe  dovuto  conside- 
rarsi da  chi  ha  voluto  ripudiare  la  credibilità  de'  documenti  rela- 
tivi a'  processi,  con  la  solita  mala  abitudine  di  declamare  invece 
di  studiare  (a).  La  parola  utopia  non  fa  pronunziata  dal  Campa- 
nella se  non  nelle  Questioni  suW  ottima  repubblica ,  solo  citando 
l'utopia  di  Tommaso  Moro,  di  cui  affermò  essersi  servito  come 
esempio;  e  nel  tempo  medesimo  egli  sostenne  l'attuabilità,  anzi  la 
faciltà  di  attuazione  della  sua  repubblica,  provata  dalla  vita  dei 
primi  Cristiani ,  il  desiderio  che  tutti  ne  hanno ,  la  dimanda  che 
tutti  ne  fanno  ogni  giorno  a  Dio  nella  preghiera  insegnata  da  Cri- 
sto etc.  ;  ciò  che  dimostra  sempre  più  la  repubblica  descritta  nella 
Città  del  Sole  non  essere  punto  stata  nella  mente  sua  un'  utopia, 
ed  essere  stata  poi  mano  mano  identificata  con  la  vita  de'  Cristiani 
primitivi,  transizione  certamente  poco  spontanea  ed  ancor  meno  cre- 
dibile, giacche  il  sistema  ammirato  nella  Città  del  Sole  era  appena 
da  un  sol  lato,  ed  anch'esso  fino  ad  un  certo  punto,  quello  de'Cri- 
stiani  primitivi.  Trovandosi  nella  fossa  di  S.  Elmo,  egli  potè  dire 
nelle  sue  lettere  al  Papa  e  Cardinali  e  poi  nelle  sue  Poesie  che  si  era 
convertito  per  aver  visto  il  demonio  ed  aver  trattato  con  esso,  che 
già  gustava  ciò  che  fosse  il  pane  di  Cristo,  che  bisognava  abbando- 
nare le  dottrine  non  promananti  dalla  rivelazione  (non  segnate  dal 
celeste  conio),  come  più  tardi,  trovandosi  nuovamente  in  S.  Elmo, 
potè  dire  che  bisognava  osservare  la  legge  nella  quale  si  era  nati, 
che  si  dovevano  ritener  €  Dei  >  il  Principe  e  i  Sacerdoti  etc;  ma 
anche  prima  di  sapere,  come  oggi  sappiamo  con  certezza  per  la 
testimonianza  del  Naudeo,  che  1'  aver  trattato  col  demonio  fu  una 
sua  spiritosa  invenzione,  era  manifesto  potersi  alle  dette  dichiara- 
zioni attribuire  soltanto  un  valore  di  circostanza,  se  non  di  cari- 
catura. Egli  aviebbe  dovuto,  nelle  Quistioni  suW ottima  repubblica^ 
rinunziaie  esplicitamente  a  tutta  quella  maniera  di  teologia  e  teo- 
crazia esposte  nella  Città  del  Sole,  riducendo  davvero  le  cose  alla 
sola  vita  comune  completa,  cioè   alla  comunanza  de'  beni  e  delle 


(a)  Il  riscontro  tra  le  cose  esposte  nella  CiUà  del  Sole,  e  nelle  Questioni 
.mlV  ottima  rcpvhì'ìra  ^  con  le  cose  emerse  ne'  processi  di  congiura  ed  eresia  è 
stato  da  noi  fatto  e  pubblicato  nella  prima  narrazione  (tom.  3*  pag.  609);  ma 
esso,  al  pari  del  Catiilogo  delle  opere  del  Campanella  con  le  date  e  fasi  rispet- 
tive (ibid.  pag.  653) ,  è  rimasto  inosservato.  <  Si  studia  poco ,  si  parla  senza 
scienza  » ,  scriveva  a'  suoi  tempi  il  Campanella  in  una  lettera  ad  Urbano;  noi 
possiamo  dire,  a'  tempi  nostri,  si  declama  e  si  ciarla,  molto  raramente  si  studia. 
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donne.  Invece  vedendolo  far  pubblicare  dair Adami  e  poi  ripubbli- 
care lui  medesimo  la  CtUà  del  Sole  cosi  come  l'avea  composta  fin 
da  principio,  sebbene  con  lo  smorzo  di  qualche  tinta  troppo  cruda, 
vedendolo  puramente  e  semplicemente  invocare  l'edificazione  della 
Città  del  Sole  dal  Richelieu  nella  dedica  dell'opera  Del  senso  delle 
cose  ristampata  in  Parigi,  e  non  molto  tempo  dopo,  durante  l'ul- 
timo anno  di  sua  vita,  indicare  nell'  Ecloga  il  Delfino  di  Francia 
quale  eroe  destinato  alla  detta  edificazione,  bisogna  tanto  più  ri- 
conoscere che  non  solo  egli  non  die  fuori  l'idea  della  saa  repub- 
blica qual  sogno,  ma  anche  mantenne  sempre  vivi  dentro  di  sé  i 
concetti  politico-religiosi  che  con  essa  aveva  manifestati.  Né  di- 
ciamo già  che  nella  mente  del  Campanella  questi  concetti  non  ab- 
biano potuto  col  tempo  essere  in  qualche  punto  modificati  o  variati: 
sicuramente  la  via  da  doversi  tenere,  per  giungere  alla  novella 
costituzione  del  mondo,  non  poteva  più  esser  quella  già  da  lui  ten- 
tata, egli  dovea  tornare  alla  via  che  per  ripiego  avea  dapprima 
indicata,  e  forse  nella  sua  mente  vi  sarà  stata  pure  qualche  mo- 
dificazione circa  i  principii  da  doversi  porre  in  pratica  nel  mondo 
cosi  costituito  a  nuovo;  ma  non  riesce  ammissibile  che  vi  siano 
state  modificazioni  essenziali,  poiché  altrimenti  non  s'intenderebbe 
l'avere  appunto  insistito  sulla  edificazione  della  Città  del  Sole^  men- 
tre sopratutto  i  principii  religiosi,  ma  pure  alcuni  principii  civili 
in  essa  esposti  erano  perfino  compromettenti.  Che  anzi  era  compro- 
mettente la  semplice  idea  di  tale  edificazione,  giacché  il  Campanella 
nel  libro  medesimo  della  Citlà  del  Sole  non  mancò  di  darne  un  cen- 
no ,  con  alcune  parole  atte  a  fare  intendere  che  il  Cristianesimo 
avrebbe  dovuto  sottostare  ad  una  modificazione,  organizzandosi  la 
società  secondo  i  principii  svolti  nella  Città  del  Sole.  In  una  consi- 
derazione sulle  credenze  de'  Solari  egli  disse  :  «  siccome  questa 
«  gente,  che  conosce  soltanto  la  legge  naturale,  si  accosta  tanto  al 
€  Cristianesimo,  il  quale  non  aggiunge  alle  leggi  della  natura  che 
€  i  Sacramenti  (conferenti  forza  a  seguire  fedelmente  quelle),  cosi 
«  io  deduco  un  gran  argomento  a  favore  della  religione  Cristiana, 
€  come  quella  che  é  l'unica  vera  che,  tolti  gli  abusi,  dovrà  dorai- 
«  nare  tutto  1'  universo,  come  insegnano  e  sperano  i  più  distinti 
«  teologi  >  (a).  Mentre  qui  si  parla  di  €  religione  Cristiana  »  ,  e 
senza  dubbio  solamente  per  un  necessario  riguardo  non  si  dice  «  re- 
ligione Cattolica  > ,  vi  si  aspetta  di  vedere  «  tolti  gli  abusi  »  ,  ciò 
che  comprende  un'  infinità  di  cose,  perfino  il  mutamento  delle  più 
alte  gerarchie,  non  soltanto  V  attuazione  della  comunanza  de'  beni 
e  delle  donne  secondo  la  vita  de'  Cristiani  primitivi  affermata  in 
particolare  da  S.  Clemente  Papa.  Era  questo  il  modo  di  fondare  la 
nuova  Monarchia,  con  la  riforma  delle  leggi  e  delle  arti,  dovendosi 
prima  abbattere  e  sradicare,  poi  edificare  e  piantare:  e  cosi  spari- 
scono quelle  contradizioni  che  a  taluni  sono  sembrate  gravissime, 


(a)  Veci.  loc.  cit.  pag.  279. 


—   177  — 

quasi  che  su  tale  terreno  il  Campanella  avesse  potuto  rivelarsi  am- 
piamente e  non  per  lampi. 

Insistendo  nel  porre  innanzi  la  Spagna  e  successivamente  la 
Francia,  quali  nazioni  destinate  a  riunire  tutto  il  mondo  sotto  una 
sola  legge  e  menarlo  alla  teocrazia,  il  Campanella  riconosceva  l'in- 
successo proprio,  e  si  sforzava  di  persuadere  sé  stesso  e  gli  altri 
che  la  sua  missione  veniva  a  compiersi  merc^  le  sue  opere  d'  in- 
gegno, con  instaurare  tutte  le  scienze.  Questo  trovasi  da  lui  affer- 
mato un  grandissimo  numero  di  volte,  rimanendo  semprepiù  in- 
garbugliate le  vicende  della  sua  vita,  ed  anche  giustificata  la  tac- 
cia datagli  di  vanità;  ma,  senza  sconoscere  che  grande  sia  stata 
in  lui  la  stima  di  sé,  bisogna  pure  ammettere  che  appunto  la  ne- 
cessità d'ingarbugliare  le  vicenda  della  sua  vita  abbia  contribuito 
a  farlo  parlare  in  quel  modo.  Fallita  l'azione  sua  personale  diretta, 
doveva  rientrare  in  campo  una  grande  potenza  d'accordo  col  Papato: 
dapprima  era  stata  già  designata  la  Spagna,  successivamente  fu  de- 
signata la  Francia,  e  da  questo  lato  VEcloga,  tanto  poco  conosciuta, 
merita  di  essere  studiata  in  continuazione  della  Monarchia  di  Spagna 
e  della  Monarchia  del  Messia,  a  chiarimento  ulteriore  de'  concetti 
proprii  del  Campanella.  Ma  non  si  deve  dimenticare  che  se  VEcloga, 
poeticamente ,  considerava  il  futuro  Luigi  il  Grande  destinato  a 
compiere  la  missione  appieno,  coronandone  anche  la  fine  con  tanta 
umiltà  verso  il  Papa,  la  Natirità  assegnava  un  esito  ben  diverso 
alla  vita  di  Luigi  il  Grande,  prevedendo,  dopo  tanta  felicità  di 
vittorie,  una  grande  confusione  nella  religione  e  nell'impero.  Ognuno 
ha  potuto  riconoscere  qui  facilmente  indicate  l'Enciclopedia,  la  ri- 
voluzione, la  proclamazione  dell'  Essere  supremo  e  della  Dea  Ra- 
gione: pertanto  nell'epopea  del  Campanella,  oltre  l'idea  che  la  mis- 
sione civilizzatrice,  la  quale  non  poteva  umanamente  compiersi  da 
un  solo  individuo,  sarebbe  stata  compiuta  dalla  Francia,  apparisce 
sottinteso  che  la  lotta  tra  lo  Stato  ingrandito  e  la  Chiesa  ricalci- 
trante avrebbe  veramente  finito  per  menare  all'  edificazione  della 
Città  del  Sole,  e  questa  edificazione  non  si  sarebbe  avuta  in  modo 
cosi  piano  e  liscio.  Bisognerebbe  addirittura  sconoscere  l'intelletto 
del  Campanella,  per  ammettere  1'  aver  lui  creduto  verosimile  che 
qualsivoglia  Re,  dopo  di  avere  acquistata  un'enorme  preponderanza 
sul  mondo  tutto,  per  non  dire  dopo  di  averlo  soggiogato,  si  sarebbe 
deciso  a  deporre  lo  scettro  suo  e  gli  scettri  de'  Re  suoi  dipendenti 
a'  piedi  del  Papa,  e  che  qualsivoglia  Papa  avrebbe  riconosciuti  e 
tolti  gli  abusi  introdotti  nella  religione  Cristiana  ed  ordinato  il  ri- 
torno alla  vita  primitiva  Apostolica,  decidendosi  a  divenire  Hoc  il 
Metafisico  nella  grande  Città  del  Sole  circondata  da  migliaia  e  mi- 
gliaia di  altre  città  consimili,  e  decidendo  i  grossi  personaggi  della 
Curia  a  lasciare  la  porpora  e  a  vivere  con  la  comunanza  almeno 
de'  beni,  ^i  comprende  che  designare  per  V  umanità  un  Governo 
teocratico,  ossia  un  Governo  nel  cui  organismo  entrasse  per  molto, 
e  con  predominio,  la  religione,  non  era  designare  assolutamente  il 
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Papato  romano;  perfino  il  centro  di  tale  Governo  trovasi  ueWEdnga 
designato  non  in  Roma,  bensì  nella  Città  Eliaca  di  nuova  fonda- 
zione. Evidentemente  il  Campanella,  per  quest'ultima  fase  della  ri- 
mozione degli  abusi  della  religione  Cristiana  e  ritorno  alla  vita  Apo- 
stolica, per  la  fondazione  della  Città  Eliaca  dopo  di  avere  riunita 
Tumanità,  dovè  tenere  riposte  anche  troppe  cose,  addirittura  t  vi- 
vere sol  col  senno  a  chiuse  porte  »,  e  lasciarci  alToscuro  del  tutto. 
Egli  ebbe  certamente  il  suo  piano,  non  era  nell'indole  sua  il  non 
averne,  un  piano  forse  più  che  fantastico,  ma  chiaro  e  lucido  nella 
sua  mente^  ed  anche  assai  particolareggiato  ;  né  sarà  mai  deplorato 
abbastanza  il  non  essersi  avuto  almeno  da  qualche  suo  discepolo 
od  amico  notizia  di  detti  o  sentenze  di  sua  bocca,  capaci  di  aiu- 
tarci a  sollevare  questo  velo  ,  che  rimane  tìnoggi  ancora  impene- 
trabile. Non  vogliamo  poi  trascurare  un'altra  considerazione  da  pa- 
recchi enunciata  segnatamente  in  Italia,  ma,  a  parer  nostro,  se- 
condaria, che  cioè^  col  far  poggiare  sublime  la  potestà  del  Papa, 
il  Campanella  intendeva  anche  di  restaurare  la  grandezza  d'Italia 
neirunico  modo  e  al  più  alto  grado  possibile:  in  verità  questo  sa- 
rebbe implicitamente  avvenuto  per  un  certo  periodo  di  tempo,  e  il 
Campanella  non  mancò  di  accennarlo  più  volte,  usando  anche  pa- 
role sempre  riboccanti  di  affetto  verso  la  madre  Italia;  non  bisogna 
tuttavia  sconoscere  che  le  sue  vedute  siano  state  ben  più  larghe, 
avendo  avuto  lo  sguardo  continuamente  rivolto  all'intera  umanità.— 
Frattanto,  pel  contrasto  perenne  tra'  concetti  interiori  e  quelli  che 
poteva  manifestare,  per  la  cura  continua  di  nascondere  ed  ingar- 
bugliare i  suoi  concetti  veri  e  genuini,  il  Campanella  non  fu  sem- 
pre in  grado  di  serbare  quella  schiettezza  di  linguaggio  ed  egua- 
glianza di  tono,  che  pure  sarebbero  state  nella  natura  sua.  Ag- 
giungasi che,  durante  la  prigionia  di  Napoli  in  particolare,  egli 
dovea  tanto  più  parlare  come  avea  scritto^  esaltando  la  Spagna  la 
quale  lo  teneva  indefinitamente  oppresso  senza  averne  più  voluto 
spedire  la  causa,  ed  esaltando  il  Papato  il  quale,  secondochè  oggi 
ben  conosciamo  ed  egli  non  ignorò  di  certo,  contribuiva  grandemente 
a  farlo  tenere  oppresso,  dolendosi  anche  di  tempo  in  tempo  che  non 
fosse  oppresso  abbastanza;  ma  doverono  certamente,  in  molte  oc- 
casioni, sfuggirgli  parole  di  abominio,  di  sprezzo  e  di  tristi  pro- 
nostici per  coloro  che  tanto  esaltava.  Cosi,  mentre  taluni,  e  non 
de'  poco  accorti,  ne  attestarono  senza  esitazione  la  natura  candida 
ed  ingenua,  altri,  i  quali  poterono  avvicinarlo  con  qualche  assidui* 
tà,  ne  riportarono  V  impressione  che  egli  non  pensava  come  scri- 
veva, impressione  tramandataci  poi  con  parole  tanto  crude  e  goffe 
dal  Nicodemo,  che  egli  fu  ingannatore,  spesso  scrivendo  cose  lon- 
tanissime dal  vero. 

E  superfluo,  dopo  tutto  ciò,  rilevare  che  il  Campanella  nelle 
sue  opere,  segnatamente  in  quanto  a  Stato  e  Chiesa,  debba  di  ne-  - 
cessi  tà  riuscire  talvolta  oscuro,  talvolta  vario,  talvolta  anche  con-  j 
tradittorio  ;  ma  importa  notare  che  se  c'è  una  via  per  intenderlo] 
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io,  essa  consiste  nel  cominciare  dall' averne  notizie  biografiche 
unente  raccolte  e  rigorosamente  vagliate.  Tale  è  stato  il  còm- 
sbe  ci  siamo  imposto,  e  che  abbiamo  oramai  esaurito,  se  non 
intelligenza  j  certamente  j  possiamo  dirlo ,  con  grande  amore, 
r  verità  non  intendiamo  come  mai  si  possa  guardare  la  grande 
a  del  Campanella  senza  ammirarla  ed  amarla  ;  tantomeno  in- 
amo  come  mai  y  senza  ammirarla  ed  amarla ,  si  possa  intra- 
Jere  la  ricerca  e  V  esame  delle  sue  vicende  cosi  intralciate , 
iute  anche  studiatamente  sempre  più  intralciate  per  la  stessa 
i  sua,  sotto  il  peso  manifesto  di  stringenti  necessità.  Pochi  fe- 
onore  alla  patria  co'  loro  scritti  quanto  il  Campanella,  essendo 
to  con  essi  ad  ispirare,  benché  misero  e  in  catene,  ammirazione 
iteresse  in  Principi  e  in  personaggi  distinti  d'ogni  paese.  Pochi 
ro  e  patirono  fortemente  quanto  lui,  per  vedere  migliorate  le 

non  della  patria  soltanto  ma  dell'  intera  umanità.  Si  dica  pure 
;utto  fantastico  il  suo  disegno ,  si  dica  folle  il  suo  tentativo , 
si  riconosca  che  egli  ebbe  un  pensiero  altamente  generoso ,  e 
per  questo  osò  affrontare  due  immani  colossi.  Spagna  e  Roma, 
un'audacia  che  a  molti  è  parsa  addirittura  impossibile.  I  due 
»i  fecero  sentire  sopra  di  lui  il  loro  peso  per  tutta  la  sua  vita, 
gli  ne  fu  straziato  ma  non  schiacciato;  si  fece  anzi  temere  da 
imbi  per  1'  alto  grado  del  suo  intelletto ,  della  sua  dottrina , 
.  sua  energia.  É  tempo  di  collocarne  la  grande  figura  sul  pie- 
lIIo  che  le  compete,  e  sopratutto  qui,  in  Napoli,  dove  ebbe  gli 
ii  più  crudeli,  bisogna  custodirla  gelosamente,  non  permettere 
sia  sciupata,  venerarla  e  farla  venerare;  bisogna  mostrare  a 

compatriotti  e  stranieri,  che  e'  è  ancora,  presso  noi,  il  culto 

glorie  vere  e  delle  grandi  memorie. 
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DOCUMENTI 


I. 

DOGUMINTl  RELATIVI  ALLA  DIMORA  NE'  CASTELLI  DI  NAPOLI. 

BIGLIETTI  ED  ORDINI   VICEREALI. 

I 

(Esistenti  vìeir  Arehimo  di  Stato  in  NapoU), 

oo.  num.^  1.  (a).  — 16  8bre  1602.  Avviso  e  dimanda  a^  Reggenti 
circa  la  fuga  di  fra  Dionisio  e  Bilonto.  Eeg.*  Ordenes  Diversos , 
Segr."»  Vicer.^%  voi.  2830  d.**  data. 

AIos  Regentes  Martos  Aponte  j  Castel  lete.  —  Està  manana  se  han  hallado 
jnos  de  Casti!  novo  fray  Dionisio  Pontio  fray  Giusepe  Vitonto  y  Juan  franci- 
0  de  Aplico  (ahbrev,  ;  int.  Apostolico)  y  el  carcelero  so  a  salvado  en  la  Iglesia 
ì  Monserrate,  y  por  que  en  semejantes  casos  so  a  remitido  a  l'Auditor  general 
averiguaeion  y  castigo  de  esto  y  se  halla  con  la  muerte  de  su  hizo  de  suerte 
le  no  puede  travajar,  suplico  a  V.'  m.****  avisar  a  quien  se  podra  cometer  esto, 
le  me  pare^^e  se  devia  encomendar  al  Consejero  Marcantonio  de  Ponte  corno 
)missario  de  los  dos  primeros.  Palacio  a  16  de  ott.*  1602.  Juan  lezcano. 

^.'  8.  —  rd.  id.  Dimanda  a'medesimi  circa  il  carceriere.  Ibid.  id.  id. 
Alos  Regentes  martos  a  i>onte  y  Castellet.  —  El  carcelero  de  Castil  novo 
or  la  fuga  de  los  presos  se  ha  retirado  en  el  monesterio  o  yglesia  de  monser- 
ite,  supplico  a  V.  S.  mando  havisarme  si  sera  bien  ponerle  guardias.  De  Pa- 
icio  a  16  de  ott.'  1602.  {agg.*°  )  y  hazer  dUigencia  con  el  nuncio  o  cardenal 
U^  que  le  sacjuen  de  alli.  lezcano. 

I'.*  3.—  J5  lObre  1602.  Altra  dimanda  al  ConsJ'  Sanche z  circa  il 
carcericì^e  de  Torres.  Ibid.  id.  id. 

Consejero  D.  Juan  Sancbez.  —  Dize  Su  Ex."  que  V.  m.  le  halle  en  ci  ne- 
>cio  contenido  en  essa  relacion  de  Antonio  de  Torres.  De  Palacio  a  15  de 
>bre  1602. 


(a)  QaeBti  biglietti  «d  ordini  apparUngono  al  funiionaote  da  Viceré  D.  Francasoo  de  Castro. 
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N.°  4.  —  io  geliti.''  i603.  Altra  dimanda  al  Sanchez  sullo  stesso. 
Ibid.  id.  id. 
D.  Juan  Sanchez.  —  Dize  S.  E.  que  V.  m.  avise  lo  que  se  podria  responder 
a  D.  Alonso  Manrique  sobre  el  negocio  que  contine  la  inclusa  su  carta.  De  Pa- 
lacio  a  10  de  Henero  1603.  (In  ìnargine  :)  es  locante  à  Ani."  de  Torres  carce- 
lero  que  fue  de  Castil  novo. 

TX.^  5.  —  15  fehh,''  1603,  Biglietto  al  Sanchez  sullo  stesso.  Biglietti 

a  diverse  Autorità  in  Napoli,  Segr.  Vie. ,  voi.  21  dupl.  d.'*  data. 

D.  Juan  de  Sances.  —  Dize  S.  Ex.'  que  V.  m.  le  venga  hablar  sobre  al  ne- 

gotio  de  Antonio  de  Torres  carceloro  que  ha  sido  de  Castil  novo.  De  Palacio 

a  15  de  hebrero  1603. 

N.®  6.  —  29  marzo  1003.  Dimanda  sullo  stesso.  Ibid.  id.  id. 

D.  Juan  Sanchez.  —  A  S.  E.  lo  haze  compasion  la  muger  y  hizos  de  An- 
tonio de  Torres,  y  dize  a  V.  ni.  si  se  le  puedo  hazer  la  gracia.  De  Palacio  29 
de  margo  1603. 

N.^  *7. — 3  aprile  ltì03.  Biglietto  al  De  Ponte  suUo  stesso.  Ibid.  id.  id. 

Consejero  Aponte.  —  Dize  S.  E.  que  mariana  tome  V.  S.  informacion  de  la 
culpa  que  resulta  con  tra  Ant."  de  Toitcs  carcelero  de  Castil  uovo  jwr  la  fuga 
de  los  carcerados  quo  se  huyeron  del  los  meses  passados.  De  Palacio  3  de 
Abril  1603. 

N.°  8.  (a).  —  9  maggio  1603.  Invio  di  un  memoHale  di  fra  PieiìH 
di  Stilo.  Ibid.  voi.  19  dupl.  id. 
D.  Juan  Sanchez  de  Luna.  —  S.  E.  ha  mandado  embiar  a  V.  S."  el  incluso 
Memorial  de  fray  Pedro  de  Stilo  preso  en  el  Regio  Castil  novo ,  para  que  « 
lo  refìera ,  y  se  provea  cerca  de  lo  que  en  el  so  pide  lo  que  sea  de  Justiciai 
De  Palacio  a  9  de  mayo  1()03.  Balt^isar  de  Torres. 

N."  9.  —  23  7hre  1603.   Invio  di  due  biglietti  del  Nunzio  e  del  Df 

Vera  da  doversi  discutere  in  Consiglio  Collaterale.  Ordenes  dive^ 

SOS,  Segr.  Vie.  voi.  2831. 

Senor  Secretarlo  Salazar  {b).  —  Esse  billete  del  nunzio  y  el  que  va  ionio 

con  el  del  presidente  del  Sacro  consejo  sobre  el  conocimiento  de  las  causas  ^ 

los  frayles  Dominicos  questan  inquisidos  nel  negocio  de  Calabria  dize  el  Conde 

mi  serìor  que  se  trate  oy  en  colateral.  De  Palazio  (sic)  a  23  de  setiembre  1603. 

N.°  IO.  —  5  Sbre  1603.  Due  biglietti  di  nomina  a  Giudici  delegati \ 
nella  causa  di  alcuni  incriminati  j)cl  tentativo  di  fuga  del  CampB''\ 
nella. Biglietti  a  diverse  Autorità  in  Nap.,  id.  voi.  19  dupl.,fol.  167t* 
a)  Consejero  Salamanca.  —  En  la  causa  de  unos  presos  que  dira  a  V.  *j 

el  Regente  de  la  Vicaria  tocantes  a  Canpanela  que  està  en  Castil  novo  por 


(a)  Da  questo  in  poi,  i  biglietti  e  gli  ordini  appartengono  ai  Viceré  Conte  di  BeniMM^j 
(6)  Era  costui  Segretario  del  Regno.  > 
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gocio  de  Calabria,  Dize  el  Conde  mi  seiior  quo  V.  ni.  y  el  Cons.'"  D.  Frane." 
liros  procedan  j  hagan  justicia.  De  Palacio  a  5  de  Octubre  1603. 

b)  D.  Francisco  Quiros.  —  En  la  causa  de  unos  presos  que  dira  a  V.  m. 
S.'  Regente  la  Vicaria  tocantes  a  Canpanela  que  està  en  CastQ  novo  por  el 
)gocio  de  Calabria,  dize  el  Conde  mi  senor  que  V.  m.  y  el  S.'  Cons."  Sala- 
anca  procedan  y  hagan  justicia.  De  Palacio  a  5  de  Octubre  1603. 

r.®  11.  —  20  8bre  1603.  Invio  di  una  lettera  del  Vicario  gen.^  dei 
Doìnenicani  che  dimanda  a  che  ne  stia  la  causa  deHre  frati  carce^ 
rati.  Ibid.  id.  id.  fol.  201  t.« 

Regente  Costanzo.  —  Essa  carta  del  Vicario  general  dola  orden  de  los  pre- 
icatores  me  ha  mandado  su  Ex.*  que  embie  a  V.  S.  para  que  se  le  dixe  en 
le  estado  està  la  causa  de  los  3  frayles  que  dize  estan  presos  por  lo  de  Ca- 
bria,  y  lo  que  consta  centra  ellos.  De  Palacio  a  20  de  octubre  1603.  Torres. 

r.**  18.  —  24  8hre  1603.  Invio  di  una  Lettera  Reale  circa  la  fuga 
di  fra  Dionisio.  Ordenes  diversos,  Segr.  Vie,  voi.  2831  d.^  data. 

Regente  Martos.  —  Dize  S.  E.  que  V.  S.  vea  essa  carta  de  Su.  M.**  sobre 
balda  de  Castil  novo  de  fray  Dionisio  Poncio  y  essotros  dos  papeles  que  van 

m  ella,  y  le  hable  sobre  lo  contenido  en  ellos.  De  Palacio  a  24  de  octubre  1603. 

r.<»  18.  —  g  9hre  1603.  Biglietto  circa  la  causa  di  D.  Michele  Cer- 
vellone incriminato  pel  tentativo  di  fuga  del  Campanella.  Ibid.  id.  id. 
Consejero  Salamanca.  —  Dize  Su  Ex.'  que  V.  m.  y  el  Consejero  D.  Fran- 
800  Bernardo  de  Quiros  prozedan  corno  delegados  suyos  en  las  caussas  de  don 
tiguel  de  Cervellon  inquisido  de  la  tentada  fuga  de  Campanelli  del  Regio  Castil 
3V0,  y  asi  mesmo  de  la  fuga  de  las  Galeras,  y  le  concede  la  premenencia  de 
,  gran  Corte  de  la  Vicaria  para  que  puedan  prozeder  a  tortura  por  està  vez 
iDtam,  no  obstante  que  sea  el  processo  informativo.  De  Palacio  a  2  de  noviem- 
re  16Ó3.  Torres. 

I.o  14.  —  21  genn.""  i604.  Paesaggio  del  già  carceriero  De  Torres 
al  Castel  delPovo,  per  continuarne  la  causa.  Ibid.  id.  id. 

Al  teniente  de  Castel  del  ovo.  —  Dize  Su  Ex."  que  V.  m.  reciva  en  esse 
astillo  al  Carcelero  de  Castil  novo,  que  se  le  entregara  de  parte  del  S.'  Con- 
5Jcro  Don  Juan  Sanchez  de  luna,  y  que  le  ponga  a  buon  recando,  no  dexando 
ne  hable  con  el  ninguno.  De  Palacio  a  24  de  hebrero  (leg.  henero)  1604. 

*.*15. — 26  genn."*  1604.  Or diìie  di  rigore  pel  medesimo.  Ibid.  id.  id. 
D.  Fernando  de  Anasco  (a).  —  Su  Ex.  ha  mandado  que  el  Alferez  Rafel 
•il  (abhrev.;  forse  Gentil)  este  en  esse  castUlo  en  el  mismo  aposento  en  que  està 
Atonio  de  Torres  Carcelero  de  CastUnovo ,  assi  para  guardarlo  comò  jjara  no 
ìnsentir  que  ninguna  persona  le  hable  y  para  ver  guisar  lo  que  el  preso  hu- 
ìcre  de  comer  ;  y  para  que  V.  m.  lo  tenga  cntcndido  me  ha  mandado  Su  Ex.* 
ne  le  avise.  De  Palacio  a  26  de  henero  1604. 


(«)  Srm  appunto  costai  il  TenenU  di  Castel  dell*  ovo. 
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N.**  16.  —  29  genuJ"  1604.  Carcerazione  del  Marchese  di  Lavello. 
Ibid.  id.  id. 
Temente  de  Castil  novo.  —  Dize  el  Conde  mi  senor  que  V.  m.  reciba  &i 
eae  Gastillo  y  tenga  preso  j  a  buen  recando  sin  que  le  pueda  ablar  nÌDgun& 
persona  al  Marques  de  la  Vielo  {sic)y  que  assi  conviene  al  servicio  de  su  mag.' 
De  Palacio  a  29  de  Henero  1604. 

N.*  ±'7.  —  5  aprile  1604.    Biglietto  circa  la  tortura  ordinata  pel 
De  Torres.  Ibid.  voi.  2832,  id. 

(a)  —  El  Conde  mi  senor  ha  visto  el  ViUete  que  V.  m.  le  ha  scripU) 

de  lo  que  se  ofifre^io  para  dexar  de  dar  el  tormento  al  carcelero  de  Castel  novo, 
y  dize  Su  Ex.'  que  V.  m.  le  hable  en  oste  negocio.  De  Palacio  a  5  de  abril  1604. 

N.*'  18.  —  Id.  id.  Biglietto  al  Castellet  che  proceda  lui  nella  causa 
del  De  Torres  malgrado  la  ripulsa  del  March,  di  Lavello.  Ibid.  id.  id. 
CasteUet.  —  Dize  el  Conde  mi  senor  que  V.  S.  proceda  en  la  causa  de 
N.  (sic)  de  Torres  carcelero  de  Castel  novo ,  no  obstante  haverle  recusado  a 
V.  S.  el  Marques  de  lavielo,  pues  no  ha  echo  la  recusation  conforme  à  lo  que 
dispone  la  Pragmatica.  De  Pai.'  a  5  de  Abril  1604. 

N.*^  19.  —  22  aprile  1604.  Reclamo  contro  Ferrante  Ponzio  dive* 
nulo  governatore  di  Polistina.  Ibid.  id.  d. 
Al  Regente  CasteUet.  —  Su.  Ex.'  ha  mandado  remitir  a  V.  S.'  el  indo» 
memorial  de  los  particulares  de  Polestina  en  que  piden  que  ferrante  ponzo  go- 
vemador  de  aquella  tierra  deponga  el  ofìcio  por  ser  hermano  de  fraj  dioniflo 
dela  orden  de  santo  domingo  que  se  hujo  de  Castelnobo,  y  dizen  fne  a  renegtf 
y  predica  centra  la  fee  catolica.  Dize  Su  Ex.'  que  V.  S.'  le  haUe  sobre  estoi 
De  Palacio  a  22  de  Abril  1604.  Baltasar  de  Torres. 

N.^  80.  —  20  aprile  1604.  Biglietto  per  VaUeviamento  di  prigionia 
in  persona  del  Marchese  di  Lavello.  Ibid.  id.  id. 
A  D.  Garcia  de  Toledo  (b).  —  Su  Ex.'  es  servido  que  V.  S.  de  orden  en 
que  dexen  passear  por  el  Castillo  al  Marques  de  lavielo,  y  que  le  hablen  corno 
de  antes,  y  assi  me  ha  mandado  que  lo  avise  a  V.  S.  para  que  lo  tenga  enten- 
dido.  De  Palacio  a  20  de  abril  1604  (e). 


(a)  Manca  1*  indirizzo. 

(6)  Era  incaricato  del  comando  del  Castel  nuovo  già  fin  dal  26  9bre  1603,  darante  la  oùiux* 
età  di  D.  Alvaro  de  Mendozsa,  che  per  privilegio  dovea  auccedere  al  padre  D.  Alonso  molto» 

(e)  Non  potremmo  affermare  che  i  seguenti  Biglietti  Vicereali  contemporanei,  relalivii' 
altre  carcerazioni  di  persone  amiche  del  Campanella  e  de*  frati ,  si  rannodino  alle  eanw  ^ 
De  Torres  e  del  Marchese  di  Lavello:  vi  mancano  i  motivi  delle  carcerazioni,  ma  specislsiwl* 
i  due  ultimi  sospettiamo  che  si  riferiscano  al  tentativo  di  fuga  del  ^Campanella;  li  ponitf*, 
intanto  qui  per  indizii  a  ricerche  ulteriori. 

a)  Costanzo.  —  Dize  el  Conde  mi  senor  que  V.  S.  de  orden ,  que  (HI  del  Tafo  ao  PÌ^\ 
del  lugar  que  se  le  ha  senalado  por  carcel.  De  Pai.®  a*  19  de  Abril  1604. 

b)  Al  Juez  Tiron.  —  Dize  Su  Ez.*  que  V.  S.  haga  prender  luogo  a  Troyano  m»9^y 
ponerlo  a  recando.  De  Pai.**  a  15  de  Mayo  1604.  Torres.  ■ 

e)  A  Don  £9rnando  de  Anascct;  —  Dize  Su  Bz/  que  V.  m.  haga  poner  a  Troyano  ^^"ffl 
Cavanillas  en  un  Calabofo  hasta  otra  orden  suya.  De  Pai.*  a  25  de  Jnnio  1604.  (Smf*  ^\ 
Reg.i  Ordenes  diversos*  voi.  2831,  2832). 
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N.<^  81.  —  26  maggio  1604.  Annotaynento  di  relazione  mandata  dal 
tenente  di  Castel  deirovo  circa  il  vitto  del  de  Torres.  Eemissionum, 
Segr.  Vie.  voi.  3233,  id. 
Una  relacioD  de  don  Fernando  de  Anasco  sobre  la  limosna  que  pide  del  vito 

Antonio  de  Torres  preso  en  Castel  del  Ovo;  al  Reg.*'  Castellet. 

N.®  88.  —  2  luglio  1604.  Biglietto  per  la  liberazione  del  Marchese 
de  Lavello.  Ordenes  diversos,  id.  voi.  2833,  id. 
Al  Cons.**  Arevalo  Sedeno.  —  Dize  Su  Ex.'  que  V.  m.  de  orden  que  el  Mar- 
ques  de  Lavielo  renove  la  fianca  que  tenia  dada  para  que  corno  lo  aja  echo  sea 
librado  del  castillo  donde  esta^  j  me  avise  V.  m.  dello.  De  Palacio  a  2  de  Julio 
1604.  Baltasar  de  Torres. 

N.®  83.  —  19  luglio  1604.  Ordine  perché  D.  Già.  Sances  possa  fare 
gli  esami  di  alcuni  carcerati  in  S.  Elmo,  ed  anche  vedere  U  Cam- 
panella ivi  carcerato.  Ibid    id.  id. 

Al  tiniente  de  S.*  Elmo.  —  Su  Ex.'  ha  ordenado  al  Cons."*  Don  Juan  San- 
chez  de  luna  que  vaya  a  hazer  ciertas  diligen^ias  con  unos  presos  que  estan  en 
esse  Castillo,  y  para  que  las  pueda  hazer  corno  conviene  y  con  las  circunstan- 
cias  que  a  el  le  parescieren ,  dize  Sii  Ex.'  que  V.  m.  le  asista  y  le  haga  dar 
lo6  soldados  y  todo  lo  demas  que  pidiere  para  este  offeto ,  y  si  quisiere  ver  a 
eampanela  se  lo  dexe  V.  m.  ver.  De  palacio  a  19  de  Julio  1604. 

N.®  84.  — 10  agosto  1604.  Altro  biglietto  circa  un  memoriale  del 
Marchese  di  Lavello.  Ibid.  id.  id. 
R.^  Castellet.  —  Dize  Su  Ex.'  que  V.  S.  le  hable  sobre  lo  contenido  en  este 
memorial  del  Marques  de  Lavello.  De  Palacio  a  10  de  Agosto  1604.   Baltasar 
de  Torres. 

HfJ*  8B.  —  16  agosto  1604.  Ordine  al  tenente  di  S.  Elmo ,  perchè 
il  Campanella  possa  confessarsi.  Ibid.  id.  id. 
Al  Theniente  Juan  de  Montoya.  —  Dize  el  Conde  mi  senor  que  a  P.  Cam- 
panele  (sic)  que  està  presso  en  ese  Castillo  le  saque  e  mecta  a  piece  mejor  y 
mas  despachado  que  donde  aora  està,  para  que  se  pueda  confesar,  advertiendo 
que  sea  pièce  segura,  y  que  no  ha  de  hablar  con  otro  que  el  confesor.  De  Pai.* 
a  16  de  Agosto  1604  De  M.  P.  {intend.  De  manu  propria)  y  se  le  ha  de  estar 
ma  mejor  piè^  mientras  se  confesare,  con  que  le  tornare  ya  no  quiza  de  hazer 
ccmfesion  general. 

W.o  86.  —  2  7bre  1604.  Biglietto  per  Ferrante  Ponzio  ;  licenza  di 

esercitare  ofpcii.  Ibid.  id.  id. 
Al  Secretano  del  Reino.  —  Su  ex.'  ha  concedido  licencia  al  doctor  ferrante 
Poncio,  para  que  en  este  Reyno  pueda  exercitar  oficios  de  su  profesion  atento 
^oe  sa  hermano  es  muerto,  y  en  tres  anos  questubo  carcerado  no  se  ha  hallado 
Bidpa  centra  el  de  lo  que  se  le  oponea,  y  dize  que  por  cancelleria  se  le  despa- 
ehe  desto  su  recaudo:  de  Palagio  a  2  set.*  1604.  Balt.'  de  Torres. 
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N.^  87.  —  Id.  id.  Lo  stesso  ordine  comunicato  a  Carlo  SpinéUi  (a). 
Ibid.  id.  id. 
A  Carlo  Spinelo.  —  Su  Ex.*  ha  concedido  licenzia  al  Doctor  ferrante  Poncio 
para  que  pueda  exeroer  en  este  Reyno  oficios  de  su  profesion,  j  assi  lo  aviso 
a  V.  S.  para  que  lo  haga  aver  al  Seiior  Marques  de  S.**  Jorge.  De  Palacio  a 
2  de  Setiembre  1604.  Baltasar  de  Torres. 

N.o  88.  —  12  Sbre  1604.  Biglietto  circa  V  intervento  del  Castellet 
nelle  cause  del  Marchese  di  Lavello.  Ibid.  id.  id. 
Al  Regente  Castellet.  —  El  Conde  mi  seiior  ha  entendido  que  hay  orden  qne 
V.  S.  no  pueda  intervenir  en  las  causas  del  Marques  de  lavelo,  y  assi  di^  Su 
Ex.*  que  siendo  assi  V.  S.  se  abtenga  de  intervenir  en  ellas.  De  Palacio  a  12 
de  octubre  1604  (6). 

N.^  89.  —  i2  Obre  dOOi.  Due  biglietti  circa  il  Breve  per  la  sosti- 
tuzione del  Valdiviesso  al  De  Vera  nella  causa  del  Campanella  e 

soci.  Ibid.  id.  id. 

a)  Consejero  Valdiviesso.  —  Con  este  envio  a  V.  m.  el  Breve  que  bà  venido 
de  Roma,  para  que  sea  V.  m.  Juez  Comissario  de  la  causa  del  Campanela  y  con- 
softes,  corno  lo  tenia  el  Presidente  D.  Pedro  de  Vera  y  Aragon,  y  dize  Su  Ei.' 
({ue  V.  m.  le  voa,  y  por  su  parte  procure  so  despache  està  causa  y  que  le  vaj» 
avisando  de  lo  que  en  ella  se  lifzierc.  De  Palacio  a  12  de  9bre  1604. 

b)  Consejero  D.  Juan  Sanchez.  —  El  Breve  para  que  el  Gens."  Valdiviesso 
sea  Comissario  de  la  causa  del  Campanela  y  consortes  ha  venido  ya  de  Romi 
y  se  le  ha  entregado,  de  que  me  ha  parecido  avisar  a  V.  m.  para  que  lo  se]» 
y  pueda  comenoar  à,  hazer  sus  diligengias.  De  Palacio  ut  supra, 

N."^  30.  — 18  genn.""  1605.  Altro  biglietto  circa  il  Marchese  di  La- 

vello.  Ibid.  id.  id. 
Al  Regente  Costanzo.  —  Dize  Su  Ex.'  que  V.  S.  permita  que  el  Marqne? 
de  liavielo  pueda  ver  sus  hizos  en  casa  de  V.  S.  algunas  vezes.  De  Palacio  a 
18  de  Enero  1005.  Baltasar  de  Torres. 

N.^  31,  —  16  febb,""  1605.  Ordine  di  rigore  contro  Già.  Francesco 

d'Alessandria.  Ibid.  id.  id.  (e). 

D.  Garcia  de  Toledo.  —  Dize  el  Conde  mi  seiior  que  V.  S.  de  orden  que*' 

sea  librado  de  las  carcelcs  de  esse  Castillo  ni  abilitado  Juan  francisco  de  Afe" 

xandro  de  Monteleon  basta  etra  orden  de  S.  E.  De  Palacio  a  16  de  Hebrero  1603' 


(a)  Commissario  in  Calabria  ad  occasione  della  comparsa  del  Turco.  L* ordine,  cooK*^ 
vede,  interessava  pure  il  Marchese  di  S.  Giorgio  e  Polistina,  che  avea  prescelto  il  Poniioq»*^ 
governatore  di  Polistina;  confr.  il  Doc.  19. 

(6)  Quest'ordine  trovasi  ripetuto  due  altre  volte,  il  7  gennaio  e  il  14  febbraio  1605. 

(e)  Si  nota  che  in  questa  importante  categoria  di  scritture  denominata  «  Ordenes  direnoi» 
esiste  una  lacuna  dal  marzo  1G05  al  genn.*  1611,  onde  viene  qui  a  mancare  un  fonte  proiM^ 
di  notizie. 


r 
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\.  —  2^  marzo  1605,  Ordine  di  liberazione  de'  tre  frati  ri- 
iCLSti  in  Castel  nuovo.  Biglietti  a  diverse  Autorità  in  Nap.,  id. 
ol.  22  dupl.  id. 

D.  Gargìa  de  Toledo.  —  S.  Ex.'  manda  qua  se  libren  d'  esse  Castillo  de 
.el  novo  fray  Pablo  de  la  Grutteria,  fray  Silvestro  de  lauriana  y  fray  Fedro 
Stilo,  por  liaver  ya  dado  fiancas  conforme  al  decreto  de  su  libertad.  De  Pa- 
3  à  26  de  Marco  1605. 


►.  —  i2  maggio  1605.  Memoriale  di  Tolibio  Dolce  ed  ordine 
elativo.  Oastrorum,  id.  voi.  1083,  fol.  265. 

IH.*  Duque  de  Vietri  etc.  Por  parte  de  Tolibio  dolce  se  nos  ha  presentado 
lorial  del  tener  siguìente  videlicet,  111.""  y  Ex.""  Si^or,  Il  invero  Tolibio 
e  del  Principato  de  Squillache  (sic)  de  Calabria  ultra  carcerato  nel  Castello 
3  supplicando  li  fa  intendere  come  a  tempo  stava  carcerato  in  Vicaria  pi- 
va il  pane  della  Corte  e  con  questo  si  camjKiva,  e  dopo  venuto  in  detto  Ca- 
io non  liebbe  più  pane  di  Corte  e  si  more  de  ogni  miseria  etc.  che  se  non 
juel  {sic)  Carcerario  di  detto  Castello  che  V  ha  so  venuto  sarebbe  morto  più 
•ni  &,  et  vedendo  quel  sudetto  Carcerario  che  il  detto  i)overo  si  more  di  tal 
lo  et  non  ha  nisciuno  per  esso,  mosso  in  compassione  ha  dato  memoriale  a 
Ex.',  del  che  usci  che  desse  relatione  il  Sig.'  Marcantonio  de  aponto ,  et 
endo  data  detta  relatione  è  venuta  in  Palaczo  dove  si  è  persa  et  non  [)arse 
,  et  infra  questo  il  detto  povero  ò  più  morto  che  vivo  perche  sta  per  ren- 
5  il  spirito  a  chi  deve  solum  per  la  gran  mal  patencia.  Per  tanto  ricorre  allo 
igne  gmtie  de  V.  Ex.'  che  per  amor  de  Idio  si  degni  ordinare  che  sia  ali- 
itato  dalla  Regia  Corte  conforme  sono  li  altri  carcerati  di  detta  causa  {a) 
io  non  si  mora,  che  oltre  sera  opera  pia  lo  reputerà  a  gratia  singularissima 
Deus,  y  Haviendole  remetido  al  Consejero  Marcantonio  de  aponte  quo  nos 
lesse  relacion  ha  echo  la  siguiente,  videlicet.  111.""  et  Ex.""  Signor.  Lo  retro- 
ìtto  Tolibio  delo  dolce  che  sta  al  presente  carcerato  nel  Castello  novo  per  la 
tata  rebellione  à  tempo  che  è  stato  nelle  carcere  della  vicaria  stante  la  sua 
reità  li  fu  dato  il  pane  della  Corte  et  perciò  se  li  potria  dare  adesso  ancora 
5  sta  nel  detto  Castello  si  cossi  V.  Ex."  resterà  servita.  Neap.  die  xvj  de  apri- 
(m)  1G05.  De  V.  Ex.*  ser.'*  Marcantonio  de  aponte,  y  viste  el  diche  memo- 
1  j  relacion  nos  a  parescido  que  deis  orden  a  don  Baltasare  etc.  para  que  el 
de  à  quien  teca  que  de  los  dineros  que  estan  a  su  cargo  haga  el  gasto  ne- 
^sario  eu  el  vieto  del  diche  Tolibio  dolce  a  Li  razon  y  de  la  manera  que  se 
le  con  los  demas  presos  pobres  en  el  diche  Castillo  desde  el  dia  que  entro 
Pcelado  en  el  y  por  tede  el  tiempo  que  lo  estuviere  no  ostante  que  por  el 
5bo  gasto  no  precedan  Bandos  y  pai^tidos  dela  R.'  Camara  dela  Sumaria...  etc. 
i2  de  Mayo  1605.  El  Conde  de  Vena  vento.  V.  de  Ponte  etc.  Baltasar  de  Torres. 


—  31  lObre  1605.   Altro  ordine  circa  Gio.   Francesco  di 
Alessandria.  Biglietti  a  diverse  Autorità  in  Nap.,  id.  voi.  23  dupl. 

Temente  de  Castil  novo.  —  Dize  S.  E.  que  V.  m.  dexe  entrar  en  esse  Ca- 
llo al  Juez  Diego  de  Pareza  y  a  los  qu'  el  dixiere  para  proceder  y  hazer  las 


(4)  Vi  erano  dunque  tuttora  altri  carcerati  per  detta  causa  nel  maggio  1605. 
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diligencias  y  autos  que  le  parecieren  necessarìos  centra  Juan  Francisco  d*Àk- 
xandria  de  Monteleon  inquisido  en  Vicaria  por  un  homicidio ,  j  que  V.  m.  le 
tenga  tambien  preso  por  el  (a).  De  Palacio  a  31  lObre  i605. 

N®    35.  —  3  giugno  1608.  Biglietto  circa  la  catisa  di  Tolibio  Mce 
e  Gio.   Vinc.""  Mezzomonaco.  Ibid.  id.  voi.  26  dupl.  id. 
Consejero  de  Ponte.  —  Dize  S.  E.  que  V.  S.  despache  con  brevedad  la  cao» 
de  Toribio  Dulce  j  Vinc.  Meco  monaco  presos  en  Castil  novo.  De  Palacio  i  3 
de  Junio  1608. 

N.**  36.  —  9  giugno  1608.  Ordine  di  dare  al  Campafiellay  in  Castd 

delV  ovo  ,   carta  da  scrivere ,  avendo  avuta  licenza  di  scrivere  al 

Viceré.  Diversorum,  id.  voi.  1423,  fol.  7. 

Al  teniente  de  Castil  ovo  orden  con  (sic)  el  padre  Gampanela.  —  Conforme 

la  orden  que  tiene  el  P.*  campanela  del  Conde  mi  seilor  para  poderle  scrivir 

dize  Su  Ex.'  que  V.  m.  le  de  el  papel  y  recado  que  tuviere  necesitad  toma»- 

dole  quenta  del  que  le  diexe  y  scriviere  a  Su  Ex.'  y  quando  lo  que  escriview 

lo  quisiere  embiar  por  el  D.**'  pena  podra  darele  lugar  a  elio,  que  assi  es  sc^ 

vido  Su  Ex.'  que  se  Iiaga.  De  Palatio  a  9  de  Junio  1608.  Baltasar  de  Torr» 

N.«  37.  —  23  8bre  1608.  Ordine  di  pagaìuento  pel  vitto  di  Tditno 
Dolce.  Gastos  menudos  dola  Thesoreria  general,  id.  voi.  4286  d.**  data. 
Dize  S.  E.  que  V.  S.  haj^a  entrar  del  dinero  de  Santoro  Romancio  al  pa- 
gador  de  Castilnobo  6  ducados  y  un  tarin  para  el  vitto  de  los  meses  de  Julw 
y  agosto  proximo  passado  de  Tulino  Dulche  (sic)  carcerado  en  aquello  GajJtillo» 
De  Palacio  23  de  8bre  1608. 

N.**  38.  —  30  genn.^  1609.  Altro  ordine  circa  la  confessione  e  la  sa- 
nità del  Caynpanella  in  Castel  dell' ovo.  Diversorum,  id.  voi.  U26 
d.**  data. 
Tlieniente  de  Castel  del  ovo.  —  A  fray  Thomas  Campanela  dize  S.  E.  qw 

quando  el  P.®  Pena  estò  buono  le  irà  à  confessar,  y  que  quando  estuviere  malo 

lo  visite  el  medico  d'esse  Castillo  en  presoncia  de  V.  m.  y  no  de  etra  manera. 

De  Palacio  a  30  do  Enero  1609. 

N.<*  39.  —  1  aprile  1609.  Ordine  circa  Tolibio  Dolce  e  Gio.  Frane.* 
d'Alessandria^  perché  passino  alle  carceri  della  Vicaria.  Ibid.  id.  id. 
Al  Capitan  Monterò  (b).  Manda  S.  E.  que  V.  m.  consigne  a  un  Capitan  de 
justizia  (sic)  las  personas  de  Juan  Francisco  de  Alexandria  y  tolibio  de  lo  dola 
que  estnn  presos  en  esse  Castillo  para  que  los  conduzga  a  las  carzeles  de  la  Vi- 
caria. De  Palacio  a  primo  de  Abril  1609. 


(a)  Intendi  anche  per  romicidio,  oltrechò  per  la  congiura. 

(6)  D.  Chrìstoval  de  Monterò ,  tenente  del  Castel  nuovo  /  successo  a  D.  P«dro  Numi  ^ 
S.  Ander. 
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N.«  40.  —  6  maggio  1610,  Ordine  per  raUevianiento  delia  prigionia 

del  Campanella  in  Castel  dell'oro.   Biglietti  a  diverse  Autorità  in 

Nap.,  id.  voi.  20  dupl.  d/^  data. 

Tenicnte  del  Castil  del  ove.  —  Ilaviendo  visto  el  Conde  mi  senor  està  re- 

lacion  del  R.^  (intend.  Regente  de  la  Vicaria)  Don  Francisco  Juan  do  Torres 

por  fray  Tlionias  Campanela  carcemdo  en  oste  Castillo,  ha  tenido  Su  Ex.'  por 

bien  que  para  alivio  de  su  i)rision  puedan  vissitarle  en  presencia  de  V.  m.  al- 

gunos  religiosos  y  jiersonas  spiritualcs  y  ijarticularmente  Si>anoles,  que  quisieren 

consolarle  y  usar  de  caridad,  y  dize  Su  Ex.'  que  assi  lo  porrai ta  V.  m.  las  ve- 

zes  que  fueren  a  elio  y  se  pudiere.  De  Palacio  a  6  de  mayo  1610. 

N.°  41.  —  20  maggio  1610.  Revocazione  dell'ordine  precedente  ;  li- 

cenza  di  parlare  soltanto  col  confessore  e  co' ministri  del  Nunzio 

che  procederanno  ad  esami  ed  altri  atti.  Ibid.  id.  id. 

Teniente  de  Castil  del  ovo.  —  Dize  Su  Ex.'  qne  V.  m.  no  i)ermita  que  entro 

nadie  i\  liablar  a  fray  Thomas  Cami>anela  sino  su  confessor,  y  los  ministros  de 

Mons.*^  Nuncio,  que  el  embiare  [)ara  examinarle  y  hazer  los  actos  de  Justicia 

quo  fuere  menester,  basta  etra  orden  de  Su  Ex.*  no  obstante  el  biliete  que  los 

diiis  passados  scrivi  a  V.  m.  para  que  personas  religiosas  le  pudiessen  hablar , 

p«ni»a  i{\jLQ  agora  por  algunas  justas  causas  conviene  osto,  y  que  V.  m.  le  quise 

todo  recado  de  scrivir  de  qualquier  manera  que  sea ,  y  no  permita  que  pueda 

scrivir  ni  que  se  sacpie  papel  ninguno  gerito  de  donde  el  estuviere.  De  Palacio 

a  20  de  mayo  1610. 

N."  48.  —  Id.  id.  Ordine  speciale  percìiè  i  ministri  del  Nunzio  pos- 

sano  esamiìiare  il  Campanella  e  procedere  7iella  sua  causa.  Ibid. 

id.  id. 
Teniente  de  Castil  del  obo.  —  Dize  S.  E.  que  V.  m.   permita  que  los  mi- 
nistros de  Mons.'  Nuncio  de  Su  Santidad  puedan  enxaminar  (sic)  a  fray  Thomas 
CamiKinela ,  y  hazer  los  demas  actos  quo  quivsieren  en  su  causa.  De  Palacio  a 
20  de  mayo  1010. 

N.°  43.  —  Id.  id.  Avviso  che  è  stato  nominato  confessore  del  Cam- 
panella il  Priore  di  S.  Spirito.  Ibid.  id.  id. 
El  mismo.  —  Su  Ex.'  ha  nombrado  por  confessor  de  fray  Thomas  Campa- 
nela al  P.'  Prior  do  S.  Spiritus  en  lugar  del  P.*  Prior  de  Monte  de  Dio  que 
ha  ydo  fucra.  y  Dize  que  V.  m.  permita  que  pueda  entrar  a  confesarle  y  con- 
solarle, jxìro  ([ue  se  camino  en  osto  con  mucha  advertengia  y  seguridad.  De  Pa- 
lacio a  20  de  Mayo  1610. 

N.^  44.  —  Id.  id.  Partecipazione  al  Priore  di  S.  Spirito  della  no- 
nnina di  confessore  del  Campanella.  Ibid.  id.  id. 
P.^  Prior  do  S.  Spiritus.  —  Su  Ex.'  ha  nombrado  a  V.  Patemidad  por  con- 
fessor de  i'ray  Thomas  Campanela,  y  Dize  que  V.  P.**  acuda  a  està  obra  de 
Charidad,  y  que  se  vaya  con  mucha  adbertencia  en  elio.  De  Palacio  a  20  de 
Mayo  10  lo. 

Amabile  ^T.  Campanblla,  2.*  nar.  V.  II.  2 


Doc.  45.  Pag.  10 

N.<*  45  (a).  —  29  marzo  i611.  Rinnovamento  della  nomina  suddetta 

pel  Priore  dell*  aniio  successivo,  Ordenes  diversos  ,  id.  voi.  2834 , 

fol.  30  t.« 

Prior  de  S.*  Espiritus.  —  Su  Ex.'  a  nombrado  a  V.  P.**  por  confesor  de  fray 

Thomas  Canjjanela,  y  dize  quo  V.  P.**  acuda  a  està  obra  de  Caridad  con  mucha 

advertcncia  en  elio.  Palacio  29  do  Marso  1611  Al.  (int.  Segretario  Albion). 

N."  46.  —  Id.  id.  Partecipazione  della  nomina  suddetta  al  tenente 
del  Castello.  Ibid.  id.  id. 
Thoniente  de  Castel  del  ovo.  —  Su  E.  es  servido  que  el  P.*  Prior  de  S.* 
Espiritus  pueda  confesar  al  P.*  fray  Tomas  Canpanela  del  modo  que  lo  Lazia 
su  predecesor,  de  que  doy  aviso  a  V.  m.  para  que  le  de  entrada  con  la  adver- 
tencia  y  recato  posible.  Palacio  29  de  marco  1611.  Al. 

N.°  47.  —  28  aprile  1611.  Ordine  di  pagamento  pel  vitto  del  Cam- 
panella dal  fondo  delle  spese  segrete.  Ibid.  id.  fol.  41. 
Juan  fernandez  Monterò.  —  El  Conde  mi  senor  manda  que  del  dinero  que 
V.  m.  tiene  en  su  poder  para  gastos  secretos  del  servicio  de  su  Mag.**  pague  al 
Theniente  de  Castil  del  obo  treinta  y  siete  ducados,  los  quales  se  le  dan  por  el 
vieto  que  a  dado  a  fray  Thomas  canpanella  preso  en  ese  castillo  dcsde  22  de 
otubrc  del  ano  passado  basta  el  dia  dela  fecha  deste  conforme  los  recaudos  que 
presantare.  Palacio  a  28  de  Abril  1611.  Cid  {int.  Segretario  Domingo  Cid). 

N."  48.  —  11  giugno  1611.  Notaìnento  di  un  biglietto  al  Reg.^  Ca- 
stelletf  con  cui  si  commette  di  riferire  in  Consiglio  Collaterale  la 
faccenda  del  Campanella  etc.  Indice  e  compendio  de'Eeg.*  di  Bi- 
glietti appartenenti  al  Conte  di  Lemos,  id.  voi.  2066,  fol.  136  {b). 
(Desde  4  a  11  junio  1611)  Cancellaria  fol.  84.  A  Castellet  que%  refiera  en 

Colateral  lo  tocante  al  Clerigo  Tarallo  y  Campanella. 

N.<*  49.  —  11  giugno  1611.  Risposta  al  Nunzio  circa  la  dimanda 

da  lui  fatta  della  spedizione  della  causa  del  Campanella.  Ordenes 

diversos,  id.  voi.  2834,  fol.  45  bis. 

Al  Nuncio.  —  Conforme  a  lo  que  V.  S.  I.  pidio  el  el  {log.  en  el)  papel  del 

primo  deste,  a  ordenado  Su  Ex."  que  se  solicitc  el  despacho  dela  causa  del  Cam- 

panela,  y  tambien  se  va  despachando  lo  tocante  a  la  satisfacion  do  lo  que  se  deve 

al  clero  por  las  gabelas  del  gran  a  rotule  y  de  las  frutas.  .  .  etc.  eie.  Palacio 

a  11  de  junio  1611. 


(a)  Da  questo  in  poi,  i  biglietti  e  gli  ordini  appartengono  al  Viceré  Conte  di  Lemoa  iuniore. 

(6)  Il  Lemos  volle  avere  un  «  Indice  y  Compendio  »  deViglietti  ed  ordini  da  lui  emanati, 
con  la  citazione  de'  Registri  ne'  quali  se  ne  trovano  le  copie.  Viene  cosi  a  raccogliersi  da 
quest'  Indice  la  notizia  di  biglietti  copiati  in  Registri  ora  perduti,  come  il  presente  «  che  era 
copiato  ne'  «  Bigi,  alla  Cancelleria  »,  i  quali  ci  son  rimasti  soltanto  dal  febb.  1614  in  poi.  Di- 
sgraziatamente rindice  fu  fatto  appena  per  Tanno  1611  e  piccole  parti  del  1613  e  14;  e  ditgra- 
siatamente  anche  i  Reg.^  «  Notamentorura  Coll.it"  Cons."*  »  ,  che  cominciano  dal  1610,  hanno 
una  lacuna  la  quale  comprende  gli  anni  1611  a  1624. 
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N.*  BO.  —  i""  luglio  i6H.  Notamento  di  due  biglietti  concernenti 
una  nuova  richiesta  del  Nv/nzio  e  una  sollecitazione  del  Viceré,  In- 
dice e  compendio  etc.  id.  voi.  2066,  fol.  15  t.*' 

(Desde  25  junio  à  T  julio)  Cancellaria  fol.  99  e  100. 

a  ;  Al  Rag.**  Costanzo  divcrsos  cabos  de  quo  el  Nuncio  pretende  la  solueion. 

6;  Al  Secretarlo  que  se  soliclte  la  causa  del  Campanela. 

H.<»  51.  —  26  7bre  1611.  Ordine  di  ulteriore  pagamento  pel  vitto 
del  Campanella  dal  fondo  delle  spese  segrete.  Ordenes  diversos,  id. 
voi.  2834,  fol.   102. 
Juan  femandez  Monterò.  —  Dize  Su  Ex.*  que  V.  m.  pague  al  Thcniente  de 

Oastil  de  love  quareuta  ducados  a  quenta  de  lo  que  se  le  deve  de  los  alimcntos 

de  fray  Thomas  Campanela  por  via  de  gastos  secrotos,  de  que  se  da  Villete  pam 

Thesorerìa.  Palacio  a  26  de  7bre  1611.  Lasedo. 

3T,®  5S.  —  26  ìnarzo  1618.  Altro  ordine  analogo  al  precedente.  Ibid. 
id.  fol.  192. 
Juan  fcrnandez  (sic).  —  Su  E.  manda  que  del  dincro  que  V.  in.  tiene  cn 
n  poder  i»ara  gastos  secretos  del  servicio  de  Su  Mag.'*  [jaguo  a  Fedro  de  Ver- 
gara  Tbenionte  de  Castel  del  ove  treinta  y  quatro  ducados  j  un  tiirin  i^v  el 
rito  que  a  dado  a  fraj  Tomas  campanela  desde  le  onzc  de  9brc  del  aiìo  pasado 
le  8ej3  cientos  j  onze  basta  ultimo  del  mes  de  Abril  que  biene  desto  ano  a  la 
razon  de  dos  reales  cadadia  conforme  el  solito.  Palacio  26  de  marzo  1612. 

!*••  53.  —  28  Aprile  1612.  Ordine  che  si  lasci  confessare  il  Cam- 
panella al  Priore  di  S.  Spirito  fino  a  nuova  disposizione.  Ibid.  id. 
foL  212. 
Teniente  del  ovo.  —  Su  E.  manda  que  V.  m.  dexe  al  P.®  Prior  de  San 

Sspirìtus  a  confesar  a  fray  tomas  Campanela  preso  en  ese  Cast  ilio  basta  otra 

^irden.  Palacio  28  de  Abril  1612.  Al. 

^.*  &4«  —  9  maggio  1612.   Ordine  che  il  P.'  fra  Paolo  Palombo 

Paolino  sia  il  confessore  del  Campanella^  e  possa  visitarlo  ogni  qual 

volta  lo  stimerà  opportuno.  Ibid.  id.  fol.  218. 

Temente  del  Castillo  del  ovo.  —  Su  E.  manda  quo  fray  Palombo  Paul  ino 

•ea  de  ac|ui  adelante  confesor  de  fray  Tbomas  campanela,  y  que  le  pueda  visitar 

(Mura  coasolarle  todas  las  vezes  que  le  parescicrc.   Palacio  a  0  do  mayo   1612. 

If .**  BB.  —  i**  7bre  1612.  Ordine  perché  il  Vescovo  di  Nocera  possa 
parlare  al  Campanella  sempre  die  lo  chiederà.  Bigi,  a  diverse  Au- 
torità in  Nap.,  id.  voi.  30  dupl.  fol.  60  t.« 
Thenientc  de  Castil  love.  —  Su  E.  manda  que   siempre  que  el  Obispo  de 

Ifeloehera  quisicre  bablar  a  fray  Tbomas  Campanela  se  lo  i)ermita  V.  m.  Palacio 

^  primero  de  set'*  1612. 
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N/  56.  — 14  9bre  1612.  Ordine  di  pagamento  pel  vitto  del  Cm- 
panella  dal  fondo  delle  spese  segrete.  Ibid.  id.  fol.  125. 

Secretario  Juan  fernandez.  —  El  Conde  rai  senor  manda  que  los  diei  j 
ocho  ducados  y  dos  tarincs  que  con  villete  de  la  fecha  d.**  se  ordena  al  Racio- 
nal  Giordano  Moreto  entregue  a  V.  m.  pam  gastos  secretos  del  servicio  de  Sa 
Mag.**  los  ijague  a  Fedro  de  Vergara  Thcniente  de  Castil  de  levo  por  tres  mes 
del  vieto  de  fray  Thomas  Cam[)anela  preso  en  diche  Castillo,  desde  prùnero  de 
sett."  d'este  ano  hasta  fin  d'este  presiente  mes  de  9."  Palacio  a  14  de  9."  1612. 

N.<*  57. — 15  marzo  1613.  Biglietto  al  P.*  Innigo  de  Mendozzaper- 
cìvè  venga  a  parlare  circa  il  Camjmnella.  Ibid.  id  fol.  178  t.** 
P.*  Inigo  de  Mendoza.  —  Su  E.  dize  que  V.  Patemidad  se  sirva  de  hablarme 
sobre  fray  Tliomas  Cami)anela  la  primera  vez  que  venga  a  Palacio.  a  15  de 
marco  1613. 

N.°  58.  —  30  Ohrc  1613.  Memoriale  del  tenente  del  Castel  deWm 

circa  il  vitto  del  Campanella  ed  ordine  relativo.  Carte  diverse  del 

Governo  de'  Viceré,  fase.  6." 

111.™"  y  x.*""  Senor,  El  thenente  del  Castillo  del  ove  suplica  a  v.  n.  mande- 

sele  paguer  los  meses  de  otubre  y  nobieìibre  desteano   del  blto   de  Imi  t'»mai 

canpanela  arrazon  de  tros  carlincs,  y  sole  den  algunos  meses  adelantados  |>or 

(pie  el  no  tiene  (jue  dar  le  de  corner,  que  en  elio  rrecivera  mereed. 

{sotto)  Paguensele  y  denle  dos  meses  anticipados.  D.®  a  30  de  9.re  1C13. 
Albion. 

{dietro)  Del  thenente  de  Castillo  del  Ovo.  Antonio  Salazar.  177. 

N.<*  59. — 6  Sbre  1614.  Licenza  al  (aìnpanella  di  vedere  un'opera 
di  Metafisica  e  rispondere  intomo  ad  essa.  Diversorum,  Segr.  Yic. 
voi.  1432,  fol.  29. 
Thenientc  de  Castil  de  lobo.  —  S.  E.  tiene  por  bien  de  conceder  licencia  i 
fray  Thomas  campanela  preso  en  esse  castillo  para  que  vea  el  incluso  libro  di 
Metafìsica,  y  assi  manda  S.  E.  que  V.  m.  se  le  de  y  haga  que  responda  a  d,  | 
y  despues  que  lo  huviere  ecclio  {sic),  me  lo  voi  vera  a  embiar  todo.  De  Piilado  ! 
a  6  otubre  de  1614. 

N.°  60.  —  21  Sbre  1614.  Avviso  al  tenente  di  Castel  S.  ElmOj  che 
il  CamjKinella  deve  passare  da  Castel  delVovo  a  S.  Elmo  e  porsiin 
luogo  appartato.  Ibid.  id.  voi.   1433,  fol.  81. 
Tiniente  de  S.'  Elmo.  —  Su  E.  ha  resuelto  que  se  mude  a  esse  Castillo  la 
persona  de  fray  Tomas  Campanela  preso  en  el  Castillo  del  ovo,  i^orque  alli  eoa 
la  ocasion  que  ay  de  berle  mucha  gente  al  tiempo  que  oye   missa  pueden  so- 
ceder  algunas  desordenes  mas  de  las  libertadcs  que  el  dice  a  los  presos  y  las 
boces  que  da  en  los  criminales,  por  la  cual  causii  se  muda  de  un  castillo  a  otro, 
y  manda  Su  E.  que  V.  m,  le  reciba  y  ponga  preso  en  paiate  retirada  donde  no 
puedan  suceder  cstos  ynconvinientes.  Palacio  a  21  do  otubre  1614.  m.  p.  (wit, 
mano  propria),  {agg.^)  no  le  ha  de  hablar  si  no  su  confesor,  el  cual  Ueliara  bit 
lete  para  que  sea  conocido,  pero  ha  de  salir  a  oyr  missa.  Gabriel  leonardo. 
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N.*»  61.  — 25  fibre  1614,  Ordine  al  capitano  di  giustizia  Alonso 
Mudary^a,  che  traduca  il  Campanella  da  Cast.  deWovo  a  S.  Elmo, 
Ibid.  id.  fol.  83. 
Mudarin. — Su  E.  manda  (jue  V.  m.  baya  a  Castil  de  lovo  y  se  entregue 
le  la  j»ersona  de  Fray  Tomas  Canii>anela,   el  cuid  V.  m.  ha  do  llevar  al  Ca- 
millo (le  S.  lelmo  {sic)  a  buon  recado,  y  entregarle  alli  al  Tiniente  del  Castil- 
o,  qiie  i»ara  lodo  elio  se  han  dado  las  ordenes  ne^esarias,  y  bendra  V.  m.  ha- 
k'ìsiìrme  luogo  que  lo  huiere  {hìc)  executado.  Palacio  a  25  do  otubre  1614  ma." 
).'  (  agg,^  )  Estx)  se  ha  de  haoer  con  mucho  secreto,  ya  el  tiniente  de  Castel 
Je  lovo  tiene  orden  de  entregar  oste  Padre  a  V.  m.  Gabriel  leonardo. 

N.  6S.  —  27  8br^  1614.  Ordine  al  tenente  di  Castel  delVovOy  die  il 
Campanella  passi  a  S.  Elmo  e  sia  perciò  consegnato  al  Mìidarra. 
Ibid.  id.  fol.  83  t.* 
Tiniente  de  lovo.  —  S.  E.  ha  rresuelto  mediantes  las  causiis  quo  V.  m.  a 

^^presentado,  que  se  mudo  de  esse  Castillo  al  de  s^mtelmo  la  ()ersona  de  Fray 

Fomas  Oirapanela,   y  asi  manda  que  V.  m.  lo  entregue   al  cap.''  Mudarra  que 

ira  por  el.  Palatio  a  27  de  otubre  1614.  Gabriel  loonardo. 

N.**  63.  —  7  9bre  1614,  Ordine  al  tenente  di  S,  Elmo,  die  si  faccia 
ìHiStituire  dal  Campanella  l'opera  della  Metafisica  con  la  carta  da- 
tagli perché  rispondesse.  Ibid.  id.  voi.   14132,  fol.  34. 
Thenientc  de  S/**  Elmo.  —  De  orden  de  Su  Ex.'  so  embio  a  fray  Thomas 
Campancla  un  libro  do  metafisica  para  quo  lo  v lesso,  y  respondiesse  a  el  en  ve- 
inte  y  tantos  pliegos  de  Pa[)el  quo  se  lo  dicron,  aera  manda  S.  E.  que  V.  m. 
se  haya  dar  del  diche  Campanola  todos  ostos  p'ii)eles  aunquo  no  ay  respondido 
al  diciio  libro,   sin  quo  se  qucdo  con  un  solo  pliogo  de  papel  aunquo   sea  |X)r 
escrevir,  y  me  lo  embiai*a  V.  m.  todo  en  un  pliogo  con  muclio  secreto.  Piilacio 
a  7  de  Qbre  1614.  V.  m.  podin  outregar  estos  pa^Hìles  al  Padre   Maestro  quo 
lleva  oste  Villete. 

N.**  64.  —  lo'  Obre  1614.  Ordine  circa  una  dimanda  di  fra  Anto- 
nio  de  Rosas   di  poter  confessare   e  consolare   il  Campanella   in 
S.  Elmo,  Ibid.  id.  fol.  37. 
Secretano  D.  Gabriel  {int.  Gabr.  Leonardo).  —  Fray  Antonio  do  Rosas  Pe- 
niten^^iario  de  S.  tiago  {sic)  a  [)edido  lizcncia  a  S.  E.  i)ara  confesar  y  consolar 
a  Fi-ay  Thomas  Cann)anola  proso  cu  el  Castillo  do  siiniolmo  puos  so  los  à  con- 
ce<lidu  a  otros  sazerdoles  Italianos,  y  haviendolo  consulUido  al  Conde  mi  sonor 
me   ha   mandado  quo  embio  a  V.  m.  osta  nota  para  qui^   so  lo  consulto,  y  assi 
lo  hago.  Palacio  a  18  de  9bro  1614  (a), 

N."  65.  —20  Obre  1614.  Invio  al  Reggente  della  Vicaria  dell'opera 
della  Metafisica  e  della  risposta  del  Campanella,  Bigi,  alla  Vicaria, 
id.   voi.  4476,  fol.  1)2. 
Regento  de  Vicaria.  —  Buelvo  à  onibiar  a  V.   ni.  ci  libro  de»  la  Metafisica 


(a)  Manca  la  firma;  ma  da  uno  deMùglietti  successivi  (n.  67)  si  rileva  che  questo  fu  scritto 
lairaltro  Segretario  D.  Juan  Feroaudex. 
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j  lo  que  azerca  del  responde  Fray  Thomas  Campanela,  conforme  V.  m,  me  escri- 
vio  los  dias  pasados.  Palacio  a  20  de  9bre  de  1614. 

N.°66.— 5  iObre  1614.  Avviso  al  tmente  di  S,  ElmOy  che  è  stata 
data  licenza  a  fra  Antonio  de  Rosas  di  j)oter  confessare  e  cotisolare 
il  Campanella,  Diversorum,  id.  voi.  1433,  fol.  118  t.° 
Theniento  de  S.*°  Elmo. —  El  Conde  mi  sefior  ha  dado  licencia  a  fray  An- 
tonio de  Rozas  penitenciario  dela  Yglesia   de  S.*^  Ago  (sic)   de   los  Espaììoles 
para  que  pueda  confesar  j  consolar  a  fray  Tomas  Campanela  que  està  preso 
en  ese  Oastillo ,  y  ansi  dize  S.  E.  que  siempre  que  fuere  a  el  le  de  V.  m.  co- 
modidad  pira  esto.  Palacio  6  de  Xbre  1614. 

N.^67. — Id.  id.  Invio  dell'avviso  suddetto  al  Segretario  Femarukz 
Ibicl.  id.  id. 
Sccrctario  Juan  Fernandez.  —  Embio  a  V.  m.  el  Villete  que  se  ha  escritto 
en  conformidad  de  otro  suyo  para  que  el  jiadre  fray  Antonio   de  Rozas  pueda 
visitar  y  consolar  al  Padre  Campanela.  Palacio  6  de  Xbre  1614. 

N.«  68.  —  12  lObre  1614.  Avviso  a  fra  Antonio  de  Rosas  die  è 
stata  concessa  la  licenza  chiesta.  Ibid.  id.  voi.  1432,  fol.  40. 
Padre  Fray  Antonio  de  Rosas.  —  El  Conde  mi  seiior  a  conzedido  licencia 
a  V.  P.**  que  vaya  a  confesar  y  consolar  a  Fr.  Thomas  campando  ($ic)  que 
està  preso  en  el  Castillo  de  santelmo,  y  me  a  mandado  S.  E.  lo  avise  a  V.  P/ 
para  que  pueda  usiir  della  siempre  que  quisiere.  De  Palacio  a  12  de  Diziem- 
bre  1614. 

N.°  69.  —  16  aprile  1615.  Risoluzione  comunicata  al  tenente  di 

S.  Elrao,  ])erclié  nella  Pasqua  il  Campanella  si  confessi  al  Curalo 

del  Castello.  Ibid.  id.  voi.  1433,  foL  211  t.*' 

Teniente  de  S.  tehno.  —  El  Conde  mi  seilor  tiene  por  bien   que  por  estas 

pasquas  se  confiese  el  P.®  Canpanela  con  ci  Cura  de  ese  Castillo,  que  i>ara  de- 

spues  ya  (?)  se  le  proveera  de  confesor.  Palacio  a  16  de  Abril  1615. 

N."*  70. — 3  7bre  1615.  Ordine  al  Segretario,  circa  un  capitolo  dì 
lettera  del  Nunzio  rigiuirdanle  lu  largìiezza  di  trattare  che  usa  il 
Campanella.  Ibid.  id.  voi.  1432,  fol.  98. 
D.  Grabiel  (sto). — S.  E.  dize  que  V.  S.  le  hable  sobre   lo  contenido  enei 
infrascrito   capilulo  do   un    folio  del   Nuncio  =  Provedere  al  pericolo  inconvi- 
nientc  (sic  ;  log.  e  inconveniente),   che  nasco  dalla  forma  libera   di  tratare  che 
non  (sic  ;  leg.  che  usa)  il  Campanella  nel  Castello  di  S.^  Elmo  in  voce  più  de- 
stintamente esposta  a  V.  E.  De  Palacio  a  3  de  setiembre  1615. 

N.°  71.  — 14  8bre  161ii.  Risposta  al  Nunzio  circa  il  suddetto  ca- 
pitolo della  sua  lettera.  Bigi,  a  diverse  Autorità  in  Nap.,  id.  voi. 
32  dupl.  fol.  87  t.^ 
Nuncio  (le  Su  Santidad.  —  Entre  otras  cosas  que  se  contienen  en  un  papel 
quo  V.  S.  I.  dio  al  Conde  mi  senor  se  pide  que  se  provea  al  i)eligi*o  y  incon- 
veniente que  niice  de  la  forma  libre  (juc  tiene  de  platicar  Campanela  en  1^ 
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n  de  San  Telmo  (sic),  j  haviendo  tratado  esso  con  S.  E.  me  mando  que 
ie  V.  S.  I.  de  la  notìcia  que  tengo  del  estado  d'esse  negocio,  y  es  esto. 

dias  airas,  aviendo  entendido  lo  mismo  que  V.  S.  I.  advierte,  ordene  al  Ten/* 
istillo  que  se  estrechase  la  prision  a  Campanela  y  tuvo  esso  ex."**  de  manya 
e  vienen  a  quezar  de  parte  del  mismo  que  està  muy  apresado.  Aora  vea 

I.  si  presupuesto  este  ay  etra  diligencia  que  hazor  y  mandemele  avisar 
referilla  a  S.  E.  Palacio  a  14  do  octubre  1615. 


!.  —  19  8bre  1615.  Ordine  al  tenente  di  S,  Elmo  che  renda 
4  stretta  la  prigionia  del  Campanella.  Ibid.  id.  fol.  92. 
rheniente  del  CastiUo  de  s.*"  Elmo.  —  Acuerdese  V.  m.  que  estos  dias  atras 
Fargue  de  parte  de  Su  Ex.*  que  estrechase  la  prision  a  Campanela,  aora 
^u  E.  que  V.  m.  execute  puntualmente  lo  que  entonces  se  le  ordino,  y  que 
as  desto  no  permita  V.  ni.  que  pueda  escrivir  ninguna  cosa  ni  envie  Vil- 
ni  recaudos  a  boca  ,  y  finalmente  que  no  pueda  comunicar  con  ninguna 
oa  sino  fuere  con  licencia  expressa  de  Su  Ex.*  Palacio  a  19  de  ottubre  1615. 
agg.^)  Solo  ha  de  podor  tratar  con  quien  le  diene  de  comer  y  con  tal  quo 
persona  sea  do  confianza. 

•73. — 20  genn.""  1016.  Ordine  al  Segretario  circa  un  altro  capi- 
lo di  lettera  del  Nunzio  y  riguardante  il  vitto  da  provvedersi  al 
impanella.  Diversorum,  id.  voi.  1432,  fol.  125. 
Secretarlo  D.  GabrieL  —  Dize  el  Conde  mi  senor  que  V.  ni.  le  hable  sobre 
Qtenido  en  el  infrascrito  capitulo  de  un  folio  del  Nuncio  =  Far  prevedere 
provisione  ordinaria  per  il  vieto  al  povero  carcerato  Fra  Tomaso  Campa- 
De  Palacio  à  26  de  Enero  1616. 

•74.  —  i6'  marzo  1610.  Ordine  al  Segretario  circa  un  nuovo  ca- 
rolo di  lettera  del  Nunzio^  che  ripete  le  istanze  pel  vitto  del  Cam- 
nella.  Ibid.  id.  fol.   141. 

D.  Gabriel.  —  Dize  S.  E.  que  V.  m.  le  hable  sobre  lo  contenido  en  el  yn- 
rito  capitulo  de  un  folio  del  Nunzio,  =  ordinare  die  si  provegga  omnina- 
e  aUi  bisogni  del  vite  et  alle  eonsolatione  spirituale  con  il  sacramento  della 
enza  e  visite  de  religiosi  al  povero  fra  Tomaso  CamiKtnella,  yl  quale  con 
mente  esclama  di  ritrovarsi  in  estremo  bisogno  doiruno  ò  dell'altro.  De  Pa- 
à  16  de  Marzo  1616. 

]5i  noia  che  mancano  parecchie  fi'n  le  scritture  della  categoria  stiddet- 
nne  di  tante  altre,  del  periodo  del  Dv<^a  d'Ossuìia,  cioè  dal  li  giugno  1616 
tto  maggio  1620]. 


(fl). —  i7  luglio  1020.  Ordine  di  pagamento  pel  vitto  del  Cam- 
mella  in  Castel  nuovo  dalla  Cassa  militare.  Caxa  militar,  id. 
)1.  963,  fol.  8  t.o 

....  —  El  Cardenal  mi  senor  manda  que  V.  m.  pague  a  D.  Albaro  de 
ioza  Castillano  de  Castil  Novo  por  (^uenta  de  gastos  secretos  ciento  y  oche 
dos,  que  so  los  manda  pagar  por  el  vite  que  se  le  a  dado  cada  dia  a  Frai 


•)  Ordini  apfMfftaiienti  al  Viceré  Card.i  Borgia. 


Boc.  76.  Pag.  16 

Thomas  Campanela  a  razon  de  tres  carlines  al  dia,  de  los  quale?  manda  Su 
111."'  (sin)  (jno  aora  ni  en  ningiino  tionipo  aia  de  dar  quanta  ni  se  la  pidaii,  por 
(luaiito  el  diche  h\  Thomas  està  preso  en  el  CastiUo,  y  los  tres  Reales  {i)  sir- 
van  para  su  vitto.  Pniacio  17  de  jiilio  1020.  D.  Diego  de  Sajivedra. 

[//  relntiix)  ynatìdafo  di  pagamento,  in  termini  qvaM  identici,  trovati 
emesso  il  12  agosto  1620,  con  la  menzione  del  detto  biglietto  Vicereale  del 
17  luglio,   Ved,  Mandatorum  Curiae,  id.  voi.  2765.  fol.  31  t.*]. 

N."  76.  —  y.7  Obre  Ki'^O.  Meìnoriale  del  Cauìpfinella  circa  il  pa- 
gamento pel  suo  vitto,  ed  ordine  relativo,  Castrorum,  id.  voi.  1100, 
fol.  170. 
Fraj  Thomas  Camjxinela.  —  111.*  Duqne  de  Vietri  etc.  Por  parte  de  Fraj 
Thomas  Campanela  se  nos  apresentado  un  memorial  del  t«nor  siguiente.  lll."*y 
Rev.'"*'  Senor.  Fra  Thomas  CanijMinella  dize  que  son  quatro  messi  (sic)  che  non 
he  i)aga1o  per  il  suo  vitto  secondo  il  solito,  e  si  more  di  fame,  e  recui»erarlo 
dela  Cassia  militare  Tò  iissaj  dilieili  (sic).  Per  tanto  supplica  «a  V.  S.  I.  nsti 
servita  iissigiiarli  in  Castil  novo  dove  si  trova  presso  li  quatro  mesfìtc  passile, 
et  il  Vito  suo  di  tre  reali  al  giorno  per  sempre  mentre  starà  preso,  che  li  siano 
pagati  quando  si  pagano  li  soldati  e  lo  reeeverà  a  gracia  ut  Deus,  y  visto  el 
diche  memorial  es  nuestra  volunta,d  que  los  tres  reales  al  dia  ([ue  al  diche  Fray 
Thomas  Campanela  se  le  da  |)or  la  Regia  Corte  de  vito  \\ov  el  tiempo  estuviere 
l)resso  en  Castilnovo  so  le  pa44:uo  as^i  lo  que  se  le  deve  delo  corride  del  los  corno 
en  lo  vonidero  mientia^s  (jstuviiMV  preso,  se  le  j)ague  o  a  su  legitimo  Procura- 
(lor  al  tiempo  y  quando  se  pagaran  lo  soldados  y  la  demas  gente  de  Guerra  dd 
diche  Castilnovo  del  dinero  situado  pam  el  pagamento  dollos  sin  embargo  de 
qualquier  orden  que  cerca  desto  haya  en  contrario  dandola  a  quien  tocca,  itìra 
([ue  assi  se  execute  y  cuinpla  con  la  intervencion  de  vuestro  officiai,  y  del  que 
estuviore  noml^rado  j>or  el  Ca|).^  Francisco  de  Canas  a  cuyo  cargo  està  el  olfi- 
ciò  de  Vecdor  y  Prove^dor  de  los  (^astillos  deste  diche  Reyno,  con  cuya  fee  sele 
recihira  y  i>assara  sieni|)re  en  (pienta  sin  etra  nuestm  jxìliea  iwirticuLir.  t  el 
diche  Veedor  y  Proveedor  de  los  Castillos  deste  diche  Reyno  tt>me  la  Racon  de 
lo  (pie  en  esto  se  hiciere.  I)attuni  en  NajKdes  a  xv.  de  Obi'e  1020.  El  Carde- 
nal  etc.  Don  Diego  de  Saavedra. 

N.®  77  {a),  —  10  lOhrc  1021,  Altrt*  ordine  di  pagamento  pel  villo 

del  Campanella  dalle  spese  segrete  come  sopra,  Caxa  militar,  ii 

voi.  9(50,  fol.  01. 

Campanela  (s/V).  —  VX  Card.'  mi  seiìor  manda  que  [Hjr  quenta  de  gasti^  se- 

oretos   pague  V.  ni.  al  P.'  Fi*ay  Thomas  Campanela  que  està  preso  en  Ca:rtil 

novo  o  a  quien  su  poder  tuviere  setenta  y  dos  ducados  en  quenta  de  lo  que  se  le 

deve  de  los  tres  Reales  (pie  la  Regia  Corte  le  da  cada  dia  i>ara  su  vito,  con  lo3 

(piales  (lueda  pagatlo  hasta  por  lodo   el  mes  de  octuhre  deste  presente  aiio,  qo* 

despues  so  da ran  a  V.  m,  los  recaudos  necesarios.  Dios  guardo  a  V.  m.  Palaciox 

de  x])re  \iVZi,  no  obstante  la  orden  de  17  xbre  1020.  Juan  de  Àtienea  y  soto(W' 

(a)  Ordini  appartenenti  al  Viceré  Car.I.i  Capata. 

(//  L'ordino  citato  non  riguardava  propriamente  il  Campanella.  EIsso  trovasi  in  principi' 
del  voi.  antecedente  e  suona  cosi:  «  El  Card.'  mi  senor  manda  que  no  se  pague  cantidad  ni*' 
guna  .  lihrada  o  ronsif^nada  en  està  caxa  militar  sin  orden  particular  de  S.  S.^  111."^  ^ 
guardo  a  V.  m.  Palacio  a  17  do  xbre  1620-  Juan  de  AtÌ6n9a  y  solo». 
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[  TI  mandnio  di  pagamento,  einesso  non  pritna  del  2  ìnaggio  1622,  men- 
ziona il  detto  biglietto  Vicerealc  del  IO  lObrc  I€2i  ed  aggiunge  :  <  los  quales 
D.*  72  se  pagaron  por  el  dicho  fv&y  tomas  a  Juan  Tomas  d'Agostino  de  su  vo- 
luntad  en  14  de  marzo  d."*  20 — en  13  de  AbrU  d.""  32 — j  en  30  de  Majo  ul- 
tima d.**  20.  — 72— ».  Ved.  Mandatorum  Curiae,  id.  voi.  2767,  fol.  70]. 

N.o  7e.  _  2S  luglio  1622.  Altro  ordine  come  sopra.  Ibid.  id. 
voi.  967,  fol.  5()  i.^ 

....  —  El  Card.'  mi  seiìor  manda  que  por  quenta  de  gastos  secretos  pa- 
gue  V.  m.  al  P.«  fray  Thomas  campanela  que  està  presso  en  Castil  novo  o  a 
quien  su  poder  tuvierc  ([uarenta  ducados  en  quenta  de  los  tres  Reales  que  la 
Regìa  corte  le  da  para  su  vito  al  dia  desde  priraoro  de  nobienbre  del  ano  pas- 
sado  y  se  le  deven  basta  por  todos  los  treze  del  mes  de  Marco  deste  ano,  que 
despues  se  daran  a  V.  m.  los  recados  necesarios.  de  Palacio  a  22  de  Julio  1622, 
y  que  osto  se  execute  no  obstante  la  orden  de  17  de  setiembre  (sic)  de  1620. 

N."*  79  {a).  — 4  aprile  1623.  Altro  ordine  analogo.  Ibid.  id.  voi.  968, 
fol.  87. 

....  —  £1  Duque  mi  senor  manda  que  de  la  situacion  de  gastos  secMtos 
y  cossas  estraordinarias  pague  V.  m.  al  P.*  fray  Thomas  Campanella  50  duca- 
dos a  quenta  de  lo  que  se  le  deve  de  los  tres  Reales  al  dia  que  le  da  la  Regia 
Corte  para  su  bito,  que  despues  se  daran  a  V.  m.  los  recados  necessarios.  Pa- 
lacio 4  de  abril  1623. 

(in  margine)  no  tuvo  efecto. 

N.**  80.  —  IO  luglio  1623.  —  Altro  or^dine  analogo.  Ibid.  id,  voi.  969, 
fol.  11  t.« 
....  —  El  Duque  mi  seiior  manda  que  de  la  situacion  de  gastos  secretos 
y  cosas  estraordinarias  pfigue  V.  S.  al  P.**  fray  Tomas  Campanela  50  ducados 
a  quenta  de  lo  que  se  le  deve  de  lo  corride  de  los  3."  Reales  al  dia  que  le  da 
la  Regia  Corte  para  su  bito,  no  obstunte  la  orden  de  los  7  Abril  deste  ano  y 
qualquier  etra  que  le  pudiese  ostar  en  contrario  que  despues  se  daran  a  V.  S, 
los  recaudos  nezcsarios.  de  Palacio  x  de  Julio  1623. 

[  //  mandato  di  pagamento,  emesso  il  24  agosto  1623,  menziona  il  d.^^  bi- 
glietto del  10  luglio  ed  aggiunge  ;  <  y  de  su  voluntiid  a  D.  Salvo  lucane  >. 
Ved.  Mandatorum  Curiae,  id.  voi.  2766,  fol.  105  t.»]. 

N.®  81.  —  23  7bre  1623.  Mandato  di  pagamento  in  sèguito  di  al- 
tro ordine  analogo.  Mandatorum  Curiae,  id.  voi.  2766,  fol.  108  t.° 
En  23  de  sett.®  1623.  Al  Padre  fray  Thomas  Canpanela  cinq.**  ducados  a 
quelita  de  lo  que  se  le  deve  de  lo  corride  de  los  tres  reales  al  dia  que  le  da 
la  Reg.*  Corte  para  su  vitto  por  billete  de  sett.*  dicho,  y  se  mandaron  pagar 
no  ostante  la  orden  de  los  7  de  Abril  y  qualquiera  en  contrario,  y  por  el  dicho 
fray  Thomas  se  pagaron  a  fray  Diego  de  San  Pedro  de  su  voluntad,  y  por  el 
dicho  ad  Antonio  de  arostigui — 50  — . 


(a)  Ordini  e  biglietti  del  Viceré  Daca  d*Albft. 
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N.  813.  —  29  lObre  1623.  Altro  ordine  analogo.  Caxa  militar,  ii 
voi.  969,  fol.  97  t.<> 

....  —  Su  E.  manda  <jue  V.  S.  pague  al  P.'  fray  Thomas  Campauela 
cina>  ducados  de  lo  que  se  le  deve  de  los  ti»es  reales  al  dia  que  le  da  la  H' 
corte  para  su  vite,  no  obstante  (iual(iuier  orden  que  aya  en  contrario,  que  de- 
spues  se  daran  a  V.  S.  los  recados  necessarios.  De  Palacio  a  29  de  Xbre  1624 
{leg.  1623,  come  si  rileva  da' biglietti  consecutivi  e  dal  tnandato). 

in  ìnandatOy  emesso  il  29  febb.''  1024,  cita  il  biglietto  del  29  iOhrt  i62S, 
e  non  reca  alcuna  girala  ad  altra  persona.  Ved.  Mandatorum  Curiae,  ii 
voi.  2766,  fol.   185  t."  ]. 

N.o  33.— 29  febb,^  1624.  Partila  di  esito  in  conformità  delFoHine 

precedente.  Cedole  di  Tesoreria  e  cassa  militare,  voi.  452,  fol.  178-179. 

A  29  di  detto  (febbraio  1024).  Al  Padre  fra  Thomase  Cam  pancia  ducati  rin- 

quanta  di  quello  se  li  deve  deli  tre  Carlini  il  di  che  li  da  la  regia  Corte  per  il 

suo  vitto,  non  ,obstante  qualsivoglia  ordine  in  contrario  et  altro  de  7  de  abrfle 

per  vi.to  (inlend.  viglietto)  delli  29  de  Xbre  1623.  ducati  50- 

(m  margine)  Vitto  al  Padre  Campanela. 

N.^  84.  —  JO  giugno  1624.  Altro  ordine  di  pagamento  pel  vitto  dd. 

Campanella  in  Castel  nuovo.  Caxa  militar ,  Segr.  Vie.  ,  voi.  969, 

fol.  163  i.^ 
....  —  S.  E.  manda  que  V.  S.  pague  al  P.*  fraj  Thomas  Campanela  qw 
està  preso  en  Castilnobo  einq.^  ducados  en  quenta  de  lo  que  se  le  deve  de  1m 
tres  reales  al  dia  que  le  da  la  R.'  corte  para  su  vite,  no  obstante  qual  quitf 
orden  que  aja  en  contrario,  quo  despues  se  daran  a  V.  S.  los  recados  ne^essi- 
rios.  Palacio  10  de  Junio  1624. 

N.°  85.  —  9  8bre  1624.  Altro  ordine  analogo.  Ibid.  id.  voi.  970, 
fol.  39  t.<> 
Juan  Bauptista  Capeciie  Galeoto  etc.  —  Pagareis  al  P.*  fray  Tliomas  Cam- 
panela cinq.**  ducados  en  quelita  de  lo  (jue  se  le  deve  de  los  tres  reales  que  b 
R.*  Corte  le  da  cada  dia  para  su  vite,  sin  embargo  de  qualquier  orden  que  aj» 
en  contrario ,  ([ue  despues  se  os  daran  los  recados  necessarios.  Palacio  9  ^ 
8bre  1624.  El  Duque  de  Alva. 

N.^  86.  —  23  maggio  1625.  Memoriale  del  Campanella  circa  il  j»- 
gamento  pel  suo  vittOj  ed  ordine  relativo.  Castrorum,  id.  voi.  1106, 

fol.  69. 
Fray  Thomas  Camikanele  {sic).  —  D.  Pedro  Concublet  etc.  Por  parte  de  fra/ 
Thomas  Campando  se  nos  a  presentado  el  raemorial  del  tener  siguiente.  Ex* 
Signor,  Il  povero  fra  Thomaso  Campanela  carcerato  25  anni  nel  Castel  novo* 
more  de  fame  che  non  li  e  stato  dato  cosa  alcuna  et  è  nudo  et  ha  d' ha^^ 
222  ducati  per  aprile  passato.  V.  E.  ordinò  per  doi  memoriali  se  li  pagasww 
50  ducati  per  il  Thesoriero  et  mai  ha  ricevuto  niente  si  che  e  costretto  morii* 
di  fame,  Supplica  V.  E.  resti  servita  ordinare  sia  pagato  al  detto  Castel  noi» 
come  pagano  a  schiavi  et  altri  carcerati,  che  si  raccomanda  (?)  et  pregara  f^ 
la  salate  di  V.  £.  Y  visto  el  diche  memorial  hemos  tenido  por  bien  ptf^  ^ 
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en  el  contenidas  que  lo  que  os  constare  deverse  al  diche  fray  Thomas 
nela  por  lo  que  està  senalado  para  su  vieto  se  le  vaya  pagando  comò  se 

Castil  novo,  y  en  lo  venidero  se  le  vaya  continuando  en  el  ala  misma  racon 
[K)r  su  parte  se  nos  supplica ,  para  execntion  de  lo  qual  dareis  la  orden 
ària  al  Thesorero  general  para  quo  el  la  de  al  Perceptor  de  Tierra  de 
«ira  que  le  pague  en  la  sobredicha  conformidad  y  don  Rodrigo  Mexia  etc. 
1  Napoles  a  23  de  Mayo  1625.  El  Duque  de  Alva.  domingo  de  gaztela  y 

ìT.  —  14  9bre  1685.  Nuovo  ordine  dietro  un  rapporto  dello 
ivano  di  razione  sulP  ordine  precedente.   Ibid.  id.   voi.  1107, 

25  t.<> 
ray  Thomas  Campanela.  —  D.  Fedro  Concublet  etc.  base  nos  presentado 
a  relacion  del  tener  siguiente.  111.°*"  y  Ex."**  Senor  V.  E.  con  mandado  de 
mayo  deste  ano  yn  Castrorura  3."   fol.  69.  ha  side  servido  ordenar  que 

constare  deverse  a  fray  Thomas  Campanela  de  lo  que  le  està  senalado 
u  vieto  se  le  vaya  pagando  comò  se  pagare  al  Regio  Castil  novo  conti- 
cele en  lo  venidero,  y  por  que  se  le  ha  reparado  por  oste  Regio  officio 
execucion  del,  por  no  dispensarse  ala  orden  del  extincion  delos  sueldos 
3  por  los  Senores  Virreyes  i>or  cuya  causa  pretende  que  se  buelva  lo  pa- 
m  conformidad  del  Capitiilo  3"  dela  carta  de  su  Mag.**  de  31  de  xbre  1619 
i  del  tener  siguiente,  —  y  por  que  mi  voluntad  es  que  se  executen  tam- 
as  ordenes  que  tengo  dadas  para  que  ninguno  de  mis  Virreyes  puedan  dar 
I  sueldos  ni  ayudas  de  costas  ni  salarios  ni  acrescentar  los  viezos  ni  que 
pien  doblados  assi  en  cosas  militares  comò  en  otras  centra  las  ordenes 
sin  que  le  haga  nuova  y  particular  mia  para  elio  con  clausula  derroga- 
de  la  presente,  os  ordeno  y  mando  que  lo  que  centra  lo  aqui  rescuido  (?) 
rare  no  se  pague  y  que  si  se  huviere  pagadq  lo  cobre  de  las  personas  que  lo 
•en  recovido  y  no  pudiendo  dellas  delos  ministros  a  cuyo  cargo  ha  estado  (?) 
;arlo  y  libmrlo  y  que  no  seles  reciva  en  quenta  en  las  que  dierra  del  di- 
[ue  huviere  estado  a  su  cargo  de  Mi  Real  hazienda,  y  en  està  conformidad 
ertereys  ala  escrivania  de  liacion  y  alas  personas  a  quien  tocca  para  que 
ìcute  con  puntualidad ,  Por  el  incluso  memorial  supplica  V.  Ex.  le  haga 
d  de  mandar  quo  sin  embargo  de  qualquier  dada  y  replica  en  contrario 
tteasse  se  la  pudiesse  oflfrescer  se  le  execute  el  mandato  tiene  de  V.  Ex- 
su  serie  y  tener  come  en  el  se  contiene  Ex."*  Senor  lo  que  està  senalado 
al  supplicante  que  son  nuove  ducados  al  mes  para  su  vieto  y  vestido  por 
sta  preso  de  orden  de  Su  Mag.**  y  paresce  que  sea  sueldo  criado  y  en 
»  delos  Antecessores  de  V.  Ex.  quando  se  han  mandado  dar  a  oste  officio 
5S  en  razon  de  la  extincion  de  los  sueldos  criados  por  los  Senores  Virreyes 
ha  puntado  y  le  ha  side  siempre  aclarado,  y  pues  corno  se  ha  diche  esto 
dio  para  vieto  y  vestido  siendo  V.  Ex.  servido  de  hazerle  merced  que  se 
tinue  y  haga  buono  lo  que  se  le  deve  come  estava  ordenado  habria  de  ser 
ipensa  ala  orden  de  Su  Mag.**  en  el  suplimiento  (?)  de  Mandato  que  se  habia 
zar  con  clausulas  que  ultimamente  se  ha  servido  dar  en  los  demas  raan- 
toccantes  a  la  aclaration  de  semejantes  sueldos  V.  Ex.*  mejor  informado 
ire  lo  que  mas  fuere  servido  de  la  Regia  Escrivania  de  Racion  a  x  de 
1625,  Ili."**  et  ecc."'*  Signore  hum.""  creato  de  V.  Ex.  francesco  Anzaro 
tenente  cid  Uena  in  Diversorum  2  fol.  67  stramayo.  Por  tanto  se  os  hazè 
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este  suplimiento  de  Mandato  [«ira  dezir  os  que  executejs  el  que  mandamos  de- 
spachar  en  25  del  mes  de  mayo  proxime  passado  deste  ano  en  favor  del  dicbo 
fray  Tomas  Cami^nela  toccante  a  que  se  le  librassen  nueve  ducados  al  mes  7 
se  continuasse  en  lo  venidero  para  su  vieto  por  estar  preso  y  se  le  pagasse  corno 
y  quando  se  fuere  pagando  la  Gente  de  Guerm  del  Casti]  novo  iusta  su  serie  y 
tenor  comò  en  el  se  contiene  y  despensamos  al  Capitulo  3*  de  Carta  de  Sa  Mag. 
contenido  en  la  preinserta  vuestra  Relacion  y  a  qualquier  otra  ordeo  da^la  a 
esse  Regio  officio  que  le  pudiesse  obstar  dandola  a  quien  tocca  para  que  assi  se 
cumpla,  y  Don  Rodrigo  Mexia  et  e.  tome  la  Razon  de  lo  que  en  esto  se  haziere. 
Datum  en  Napoles  a  14  de  nov.'*  1625.  el  Duque  de  Alva.  Domingo  Gastela  t 
Ganboa. 

N.*^  88.  —  26  marzo  1626.  Biglietto  circa  ristanza  del  CanipaìieJk 

che  la  sua  causa  sia  spedita  di  giustizia  in  esecuzione  deWordine 

tyenuto  dal  Re.  Ordenes  diversos,  id.  voi.  2839,  fol.   126. 

Gamboa.  —  Por  parte  de  Fray  Thomas  Campanela  se  ha  pedido  al  Duqoe 

mi  sefior  tubiese  por  l)ien  de  nombrar  Jueze  despachado  de  Justicia  en  eiecucion 

dela  orden  que  ay  de  su  Mag.**,  y  S.  E.  me  ha  mandado  que  pida  a  V.  ni.  este 

despacho  para  dar  la  orden  que  fuere  nezesaria.   Palacio  26  de  Marzo  Ì626. 

(Mano  propria)  Sirvase  V.  m.  embiarme  la  Carta  del  Rey  o  una  copia. 

N.<*  89.  —  27  aprile  1626.  Biglietto  al  Segretario  del  Regno,  che  « 

trasìnetta  al  Consiglio  Collaterale  la  copia  della  Lettera  Reale  e  /« 

richiesta  del  Campanella.  Bigi,  alla  Cancelleria,  id.vol.  549,  fol.  51 1.* 

Duque  de  Cayvano.  —  El  Duque  mi  seiior  remite  a  V.  S.  I.  esa  copia  de 

Carta  de  su  Mag.**  en  que  ordena  a  S.  E.  que  aga  lo  que  pareziere  de  Justicii 

en  la  pretension  que  tiene  el  P.*   Fray  Thomas  Campanela  de  que  sea  hnjA» 

en  sus  razones  y  se  le  haga  Justicia,  y  dice  S.  E.  que  V.  S.  I.  lo  haga  ver  ei 

Colateral  para  que  en  el  se  provea  lo  que  convenga.  Napoles  27  de  Abril  1626. 

N.^  90.  —  15  maggio  1626.  Provvedimento  del  Consiglio  CoUatemk 
circa  la  liberazione   del  Campaìiella.    Rag.*  Notamentorom  Coli.* 
Cons.i»,  voi.   10«,  fol.  79. 
Eadem  die  15  Maij  (1626).  Domini  Regentes  Enriquez  et  Lopez. 
D.  Lopez  proposuit  memoriale  fratris  Thomae  Campanellae.  fuit  provisi» 
quod  supradictus  frater  Thomas  Campanella  consignetur  Monasterio  per  Sna« 
Excelentiam  declarando,  cum  cautione  de  se  praesentando  intus  Castrimi  nova* 
dictae  fìdelissimae  civitatis  ubi  ad  praesens  rei>eritur  ad  omnem  ordinem  Som 
Excellentiae. 

N.«  91.  —  30  maggio  1626.  Avviso  al  Pro-Nunzio  di  S.  S.'^yd^^l 
Campanella  estate  assegnato  per  residenza  il  Monastero  di  S.D^\ 
menico  e  die  lo  lasci  andare  ad  eseguirlo.  Ordenes  diversos,  Segf* 
Vie.  voi.  2840,  fol.  257. 
Internuncio  de  Su  Santidad  — Rev.""  Seiior.  Al  Padre- frav  Thomas  Ci*"j 
pancia  se  ha  senalado  el  Convento  de  S.*"  Domingo,  i>am  que  resida  en  el 
otra  orden  del  Duque  mi  sefior  en  conformidad  de  las  fiangas  dadas,  y  a» 
ha  mandado  S.  E.  lo  avise  a  V.  S.  Rev."'"   para  que  le  dexe  yr  a  execBtoll»'| 
Palacio  30  de  Mayo  1626, 
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ì.  —  Id.  id.  Avviso  al  Priore  di  S.  DoìnenicOy  che  il  Campa- 
nella va  a  risedere  nel  det.^  Monastero  fino  a  nuovo  ordine  ^  con 
raccomandazione  di  fargli  buona  accoglienza  e  buon  trattamento. 
Ibid.  ìd.  id. 

Prior  de  San  Domingo.  —  El  ?.•  fray  Thomas  Campanella  ha  dado  fìanzas 

dos  mille  ducados  de  entretenerse  en  esse  convento  de  S.*^  Domingo  y  pre- 

itarse  en  el  Castillo  novo  de  donde  ha  salido  y  sta  en  poder  del  Internuncio 

Su  Santidad  à  qualquier  orden  del  Duque  mi  senor,  y  assi  me  ha  mandado 

E.  lo  avise  a  V.  P.'*  para  que  lo  tenga  entendido  y  de  orden  se  reeiba  con 

acogida  y  buen  tratamento  que  se  confia  dela  prudcncia  y  zelo  de  V.  P.**  ha- 

>ndo  tanto  tiempo  que  està  recluso.  Palacio  30  de  Majo  1626. 


MEMORIALI   MANDATI   A   MADRID    PER   LA   LIBERAZIONE. 
{Esistenti  in  note  neW Archivio  di  Spagna  in  Simancas). 

•®  03.  —  i5  7bre  1622.  Memoriale  del  Campanella^  e  deliberazione 
del  Consiglio  d'Italia  sopra  di  esso.  Arch.  di  Simancas;  Secreta- 
rias  provinciales  ;  Acuerdos  del  Conseio  o  Decretos  suyos  à  me- 
moriales  de  Partes;  lib.  602. 

15  7bre  1622.  fr.  Tomas  Campanela  pide  se  le  haga  gracia  de  la  prision 
i  que  està  en  Castilnovo. 

Acuda  al  Virrey. 

r.®  04.  —  12  7bre  1625.  Memoriale  del  Provinciale  e  frati  dome- 
nicani di  Calabria,  e  deliberazione  del  Consiglio  d'Italia  sopra  di 
esso.  Ibid.  id.  lib.  603. 

12  7bre  1625.  Provincial  y  frayles  de  S.*"  Domingo  de  la  Provincia  do  Ca- 
bria  piden  por  fr.  Thomas  Campanela  que  se  alte  la  prision  en  que  està. 

Al  Virrey  para  que  haga  en  esto  lo  que  pareciere  que  es  Justicia  {a). 

C. 

CARTEGGIO   DE'  NUNZII   IN   NAPOLI   CON   LA   CORTE    DI    ROMA. 

(Esistente  nell'Archivio  Vaticano). 

r.**  95.  —  Napoli  19  luglio  1616.  MonsS  Paolo  Filonardi  Ardo. 
d^  Amai  fi  Nunzio  al  Sig.""  Card.^""'  Scipione  Borghese.  Arch.  Vatica- 
no; Nunziatura  di  Napoli,  voi.  20  e,  fol.  107. 

(Giunto  un  vascello  del  Duca  cfi  Ossuna  destinato  aW ufficio  di  Y.Re,  con 

trie  specie  di  animali).  S.  E.  con  questa  venuta   improvisa   ha  fatto  cessare 

(a)  Vi  la  certamente  uaa  Lettera  Reale  al  Viceré  con  un  ordÌDe  conforme  ulla  delibera- 
imm  del  CoDsigiio,  e  di  essa  si  trova  fatta  menzione  ne*  Documenti  88  e  89.  Ma  non  sappiamo 
^  di  simili  lettere  sia  stato  conservato  registro ,  avendo  veduto  tale   registro  propriamente 
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gli  discorsi  suscitati  die  dovesse  andare  al  Governo  di  Milano,  poiché  si  teneva 
(jui,  che  I).  Pietro  di  Toledo  fosse  non  sicuro  della  vita  per  esser  gravemente 
amalato.  Et  questi  discorsi  ricevevaiio  autorità  dal  frate  Campanella,  che  sin  da 
principio  ha  senijiro  detto,  et  atfermato  che  il  Sig.  Duca  di  Ossuni  (sir)  non 
saria  mai  venuto  à  questo  Governo;  autenticando  il  suo  pronostico  con  una 
sciocca  credenzii  che  le  vien  prestata  da  molti. 

N.o  96.  _  IcL  22  Obre  1616  LL  id,  Ibid.  id.  fol.  435. 

Il  frate  Caini»anella  ben  noto  alla  S.**  di  N.  S."  et  a  V.  S.  111."*  fece  l'altro 
giorno  grandissima  instanza  al  Sig.""  V.Re  di  haver  gratia  d'esser  udito  da  S.  E., 
allegando  nigione ,  di  havere  da  trattare  con  essa  di  negotio  molto  grave ,  et 
anco  perche  si  ritrovava  fortemente  amalato;  il  che  egli  essagerava  per  facili- 
tarsi tanto  meglio  l'adito  con  S.  E.,  che  finalmente  si  compiacque  di  ammetterlo 
alla  presenza  sua  mentre  era  col  Sig.""  Cardinal  Zaj)|Mit*'i.  Et  havendo  esso  Otra- 
panella  dopfX)  un  lungo  giro  di  jKirolo  fatta  in3tanz;i  al  Sig.'  V.Re  della  libertà; 
le  rispose  S.  1*].  che  procurasse  T  ordine  da  S.  S.**  ,  i)erche  essendo  egli  regolare, 
non  voleva  ne  doveva  metter  mano  nella  sua  persona,  et  lo  soggiunse  poi,  che 
quando  anche  fosso  st-ito  semjdiceraento  laico,  j)er  le  informationi  che  teneva  de 
delitti,  et  delle  qualiU'i  di  lui,  lo  haveria  fatto  ardere.  Penso  che  à  questo  à 
movesse  S.  E.  |)er  Y  informatione  che  io  le  diedi  già,  in  buona  congiuntura  di- 
scorrendo seco  di  (iuest'huomo,  come  informato  delle  qualità  di  lui,  ])er  la  me- 
moria che  con  Tohligo  et  rivei'enzii  che  devo  consen'o  verso  le  cose  del  s.**  Of- 
fitio,  oltre  che  piiotù  [iersuader  à  questo  il  Sig.'  V.Re  il  sapere  che  il  Campa- 
nella haveva  detto  che  S.  E.  non  saria  mai  venuta  à  questo  Governo;  onde  ha' 
dato  ordine  al  Castellano,  che  lo  privi  di  ogni  comodità  di  scrivere,  et  di  trat- 
tare con  alcuno,  havendolo  incaricato  di  farle  assistere  una  persona  di  guardia 
à  questo  etletto.  Non  mi  ò  parso  di  tacere  tutto  questo  à  V.  S.  Ili."" 

N."  97.  —  H.  20  Obre  1616  Id.  id.   Id.  id.  fol.  464. 

Il  discorso  dell'Ili.™"  Sig.'  CaM."  Zapi>ata  sopra  il  P.*  Campanella,  del  quale 
avisai  V.  S.  111.'""  con  lettera  de  22,  mi  iocc  andar  preparato  di  tenente  propo- 
sito col  Sig.'  V.  Rù  nella  prima  audienza,  con  fine  di  tentare  Tanimo  di  S.  E 
per  la  remissione  di  lui,  ricordevole  de  negotii  del  s.**  Officio,  poiché  col  pr»* 
testo  della  pretesa  ribellione  si  ò  fin  <|ui  ritenuto  prigione  in  questo  Castello. 
Con  occasione  dunque  di  partecij>are  col  sig.'  V.  Re  la  detestanda  attiene  <fi  |- 
Marc'Antonio  de  Dominis  schiavone  Arcivescovo  di  Spalatro,  discorrendo  del  sw  | 
libro  in  forma  di  Manifesto  sopra  la  sua  andata  in  Inghilterra,  essagerai  dun- 
que (|uanto  siano  perniciosi  simili  suggetti,  che  si  servono  malamente  del  talenw 
della  dottrina  loro  (a)  :  et  affermandomi  S.  E.  tutto  quello  che  m'haveva  dett* 
il  Sig.'  Cardinale,  et  che  Io  teneva  ]>er  un  tristo  imbevuto  di  mali  principij  à 
fede  et  della  congnitione  di  Dio.  soggiunsi  che  trattandosi  di  simile  persona,  di^|' 


per  le  lettere  in  sèguito  di  deliberazioni  con  Consulte  (Consultas  sobre  ycstanciit  j  preteoiio*^ 
de  particulares),  ovvero  in  sèguito  di  deliberazioni  di  chiedere  informi  (Registro  da  ofleio  ^ 
partes;  despachos  de  ofìcio  en  negocios  de  particulares,  emaoados  del  Codmìo  y  fimiadM" 
S.  M.'^,  y  dirigidos  al  Virrey  de  Napoies).  D'altronde  mancano  per  Napoli  le  «  MiootM  • 
despuchos  »,  che  si  hanno  per  Palermo,  Milano  etc.  Ved.  intorno  a  ciò  qaanto  ti  è  dettOMvj 
Prefazione  dell'opera. 

(a)  Qui  era  stato  scritto  ancora ,  «  et  che  di  questa  macchia  era  tinto  il  Padr« 
nella  »;  ma  poi  fu  cassato. 
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glio  saria  stato  in  potere  et  nelle  forze  della  S.^  di  N.  S.'*  che  in  altro  luogo; 
et  sotto  il  governo  di  S.  E.  il  preteso  delitto  di  ribellione  non  doveva  impedire 
negotio  di  fede,  et  in  peisona  regalare.  Al  che  mi  disse,  che  se  la  S.**  di  N.  S.^* 
lo  vuole  desideri  in  suo  potere  {sic) ,  me  Thaveria  concesso.  Io  conoscendo  che 
era  giunto  à  quel  fine  che  mi  era  prescritto,  non  giudicai  jKXSsar  più  oltre,  che 
lodando  la  pietii  di  S.  E.  dirli,  che  n'haveria  scritto  particolarmente  à  V.  S.  111."* 
acciò  parendoli  si  degnasse  rappresentare  il  tutto  alla  S,^  di  N.  S.*^  Et  in  pro- 
posito del  libro  dell'Arcivescovo  sudetto,  imaginandosi  S.  E.  ch'io  T  ha  vessi  me 
lo  domandò  per  farli  rispondere,  come  disse,  al  Sdoppio:  Ma  replicandoli,  che 
il  libro  era  prohibito  et  più  degno  di  fuoco,  che  di  risposta,  anzi  che  haveva 
per  bene,  che  S.  E.  sapesse  la  prohibitione,  acciò  non  s'introducesse  et  permet- 
tesse in  questo  Regno;  mi  soggiunse,  che  essendo  prohibito,  egli  medesimo  lo 
faria  brugiare,  ma  che  il  Scioppio  era  suo  amico,  et  rasi)ettava  presto  qua  (a). 

N.^  98.  —  Rmia  26  8bre  1618.  Il  Card.''  Borgfiese  al  Nunzio  Fi- 
lonardi. Ibid.  id.  voi.  326,  fol.  309. 
....  Ila  fatto  prudentemente  V.  S.  à  non  abboccarsi  col  P.*  Cam|>anella 
perch'  è  persona  della  qualità  à  lei  nota,  et  conviene  havergli  buona  custodia, 
et  in  specie,  che  non  habbia  commodità  nò  di  trattare,  né  di  scrivere  ad  altri, 
et  V.  S.  lo  ricordi  dove  bisogna. 

N.^  99.  —  Roma  4  giugno  1686.  Il  Card.'  Antonio  Barberini  di 
S.  Onofrio  a  Mons.''  Antonio  Diaz  Vesc.  di  Caserta  Nunzio  in  Na- 
poli; Cifra.  Ibid.  id.  voi.  26. 
Con  lettere  de  23  del  ];>assato  scrive  il  Tramaglio  ip)  che  un  certo  P.* 
Maestro  Camjianella  Dominicano  carcerato  in  uno  di  cotesti  Castelli  da  26  anni 
in  qua  per  imputatione  di  offesa  Maestà  e  di  voler  dare  al  Turco  la  Calabria 
gli  era  stato  rimesso,  havendo  aiutata  la  di  lui  scarceratione  Mons.'  de  Massimi 
per  commutarli  la  carcere  in  uno  di  cotesti  Monasteri,  ove  star  i)Ossa  honesta- 
mente,  di  che  essendo  stata  fatta  relatione  alla  S.**  di  N.  S.  ha  S.  B.  comandato 
che  V.  S.  con  destro  modo,  ma  nella  più  cauta  e  sicura  maniera  che  Ila  possi- 
bile metta  in  buona  custodia  il  frate  sud.**  e  con  la  prima  occasione  lo  mandi 
qua  ben  guardato,  avvisandone  subito  il  sèguito. —  (Agg.*^  di  altro  carattere):  Il 
frate  è  astutissimo,  ha  molti  che  lo  spalleggiono,  e  Dio  voglia  che  non  de'  Regii 
medesimi.  Il  negotio  preme  strasordinariamente  alla  Sacra  Congregatione  del 
S.*°  Offitio,  et  è  il  j)rimo  nel  quale  questo  sacro  Tribunale  impiega  il  ministero 
di  V.  S. ,  al  zelo  et  alla  prudenza  della  quale  si  mette  il  modo  di  assicurarsi 
della  i>ersona,  del  custodirla,  e  del  mandarla. 

(sotto)  Alla  piana.  —  Molto  ili.'*  e  Rev.™"  S.'  come  fratello.  L'acchiusa  breve 
cifera  spiega  à  V.  S.  tutto  queUo  in  che  fa  importantissimo  bisogno  l'opera  sua, 
e  me  le  raccomando. 


(a)  Ma  lo  Scioppio  non  Tenne  allora  in  Napoli,  bensì  alla  fine  del  1626. 

(d)  Intendi  Lorenzo  Tramallo,  che  tenne  T  ufficio  di  Pro-Nunsio  o  Internunzio  fino  al  30 
maggio  1626.  Nel  suo  Carteggio  di  queafanno  esistente  nell'Areh.  Vaticano  (Nunz.  di  Napoli 
voi.  25)  vi  sono  due  sue  lettere  in  data  23  maggio,  che  parlano  di  Mons.'  de*  Massimi  e  di 
un*udienza  aynta  dal  V.  Re,  ma  non  si  trora  quella  della  stessa  data,  cbm  dorea  pariara  dei 
Campanella. 
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N.«  lOO.  —  Napoli  13  giugno  1626.  Il  Nunzio  Diaz  ai  Card.^  Bar- 
berini; Cif)'a.  Ibid.  id.  id. 
Subito  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  IH.""  con  la  cifera  nel  particolare  del 
P.®  Canii)anella,  procurai  di  trovarmi  con  Mons/  de  Massimi,  dal  quale  cavai  che 
con  lettere  del  Re  di  Spagrna,  del  Conte  Olivares,  del  Card.'  Trescio,  o  del  Card.' 
Ludovisio,  haver  ottenuta  (sic)  la  liboratione,  e  scarcerjìtione  del  detto  Padre  alla 
Nuntiatura  (a),  di  dove  dopo  alcuni  {idiomi  ottenne  che  lussa  liabiliiato  per  il 
convento  di  S.  Domenico ,  se  ]>en  bora  va  {yer  tutto.  Non  mi  è  parso  far  mo- 
tivo alcuno  mentre  Mons.*"  de'  Massimi  era  qua,  ma  bora  eh'  è  partito  per  Sicilia, 
procurarò  di  far  l'effetto,  e  col  seguente  spero  darne  avviso. 

N.«  lOl.  —  Id.  20  giugno  1626,  Id,  id.  id.  Ibid.  id.  id. 

Li  gran  fautori,  cbe  ho  scoperto  del  Padre  Campanella,  il  poco  braccio  che 
si  trova  questo  Tribunale,  et  il  non  essere  negotio  da  poter  conferire,  son  causa 
che  io  non  habbia  avventurato  V  esecutione  dell'ordine  di  V.  S.  111.""  Ma  ho  in- 
caminato  tutto  in  maniera,  che  si)ero  poterlo  fare  k  man  salva,  e  dameavrijo 
per  la  staffetta. 

N.<>  lOS.  —  LL  23  giugno  1626.  Id.  id.  id.  Ibid.  id.  id. 

Già  il  Padre  Cami»anella  si  ritrova  in  queste  carceri,  et  ho  fatto  seco  pia 
congressi ,  e  senza  scuoprirgli  il  senso  della  sacra  Congregatione  V  ho  animalo 
di  maniera  che  egli  stesso  fa  istanza  d'  esser  mandato  a  Roma ,  come  Tedrt 
V.  S.  111.°"*  dall'  inchiusa  {b).  Et  io  se  non  scuoprirò  contrarietà,  ò  pericolo  nclK 
Regii,  r  invierò  quanto  prima. 

N.«  103.  —  hi.  27  giugno  1626.  Id.  id.  id.  Ibid.  id.  id. 

Sono  tre  giorni  che  tengo  in  punto  la  felluca  per  inviare  il  P.*  GampaDeb 
à  cotesta  volta  sotto  pretesto  di  mandar  altri  carcerati,  ma  il  tempo  non  l' iA 
permesso,  nò  mi  è  |)arso  arrisicai'e,  che  la  felluca  havesse  à  ritornare  in  porto» 
havendo  scoperto  che  '1  Viceré  non  ha  caro  che  si  parta  dii  Napoli,  segoirt 
quanto  prima,  con  l'aiuto  di  Dio. 

N.o  104.  —  Id.   1  luglio  1626.  Id.  id.  id.  Ibid.  id.  id. 

Tre  volte  sono  stato  in  punto  d' inviare  il  Padre  Cam])anella,  e  sempre  « 
è  havuto  il  mare  contmrio,  spero  con  l'aiuto  di  Dio  che  si  quentarÀ  (sic)* 

N.«  105.  —  Id.  5  luglio  1626.  Id.  id.  id.  Ibid.  id.  id. 

Invio  il  Padre  Campanella  vestito  da  Prete,  e  sotto  nome  di  Don  GionBi' 
Pizzuto. 

N.<>  106.  —  Id.  7  luglio  1626.  Id.  id.  id.  Ibid.  id.  id. 

Domenica  cinque  di  luglio  alle  tre  bore  di  notte  inviai  a  cotesta  volti  ij 
Padre  Campanella  con  la  felluca  del  Padrone  lorenzo  di  Mareta,  spero,  che  J* 


(d)  In  marfrine  trovasi  acrìtto,  evidentemente  dal P  incaricato  della  daciferanone ,  « 
vuol  dire  alla  Nuntiata  »  ;  ma  piuttosto  a  noi  pare  che  manchi  la  parola  «  reoiiiiioBtti 
lendo  dire  «  scarceratione  e  remissione.  .  .  alla  Nuntiatura  ». 

(6)  Questa  lettera  del  Campanella  manca  ;  si  potrebbe  fona  trovare  neirArohivio  èi^ 
Officio. 
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arrivo  di  questa  sarà  arrivato,  et  io  non  so  come  la  passerò  con  il  Viceré,  il 
quale  mi  dimandò  s'  havevo  ordine  di  mandarlo  à  Roma,  e  che  procurassi  in' 
ogni  modo,  che  fusse  spedito  qui  in  Napoli ,  se  bene  io  non  m' impegnai,  e  gli 
risposi,  che  non  era  negotio  mio,  ma  del  S.**  Offitio,  e  che  à  me  non  toccava 
far  altro,  che  eseguire  gli  ordini  che  m'  havesse  dati  N.  S." 

I>. 

CARTEGGIO   DI  GIO.    FABRI  ;    LETTERE   DELLO   SCIOPPIO   ED  ALTRI. 

(Esistente  nelCArch,  della  pia  Casa  degli  Orfani  in  Roma; 
pubb.*^  limitatamente  dal  Berti;  riveduto  ed  accresciuto). 

N.^  107.  —  Napoli  26  aprile  1007  (ci).  Gaspare  Sdoppio  a  Giovanni 

Fabri.  Arch.  Orf.  tom.  414,  fol.  641  ;  edita  in  piccola  parte  dal 

Berti. 

Salve  clarissime  D.  Doctor.  —  Redeunt  Romam  comites  mei  ;  utinam  ego 

cum  illis!  Sed  hoc  frustra  sit  optari.  Verumtamcn  non  desinam  omnia  facere, 

ut  quamprimum  me  exsolvam.  De  Campanella  in  bona  spe  sum  foro  ut  ei  lo- 

quar  et  quae  velim  ab  eo  auferam  :  interque  cetera  disputationem  adversus  Ve- 

netos,  quam  Pontifici  gratissimam  fore  confido.  —  Nobiles  adolescentes  Oeorgius 

et  Johannes  Joachimus  Schmidgrabberi  cum  praefecto  Johanne  Gasserò  Augu- 

stano  viro  optimo  velim  in  aedibus  meis  divertant  ;  quare  rogo  per  famulum.  eos 

iuves,  ut  quae  ipsis  necessaria  erunt  ne  desint;  qua  de  re  coram  ex  ipsis  au- 

dies.  Sed  velim  lioc  proli xe  et  studiose  agas,  ut  ne  aedicularum  mearum  ipsos 

poenitere  possit.  Cetera  ex  ipsis  cognosces.  Vale.  Neapoli  a.  d.  26  Aprii.  1607. 

Tuus  G.  Sdoppi. 

[Avvertiamo  che  troverebbe  Itiogo  qui  una  gran  parie  delle  lettere  est-' 
stenti  nel  Codice  napoletano  che  fu  da  noi  pubblicato,  ed  ancora  la  lettera 
esistente  in  Jena  qual  proemio  al  MS,  delV Aiheismxts  triumphatus,  che  fu  pub' 
blicata  dallo  Struvio  ed  ora  viene  riprodotta  da  noi  con  correzioni  più  in  là: 
esse  colmaìio  abbastanza  la  lacuna  tra  la  lettera  sopra  riportata  e  la  se- 
guente^. 

N.°  108.  —  Venezia  22  7bre  1607.  Id.  id.  tom.  421  fol.  196;  idem. 
.  .  Maximopere  dolco,  quod  Rev.™"  et  Claris."'  meo  D.*"*  Malagridae  re- 
scribere  nunc  nequeo:  ncque  vel  Persium,  vel  Quaerengum,  Zvecchium,  Onu- 
phrium,  et  primo  loco  commemorandum  Gravium  nostrum  salutare  possum.  His 
dìebus  id  spero  faciam  uberius.  Interim  afiirmes  et  confirmes  iUis  etiam  atque 
etiam  eos  mihi  in  animo  esse  perpetuo:  in  primis  D.^^  Malagridae  mei  huma- 
nitatem  assidue  mecum  ruminor,  cum  propter  mei,  tum  vel  maxime  propter 
CampaneUae  nostri  amorem.  [Za  firma  «  G.  Scioppius  »  è  fortemente  cancel- 
lata, ma  tuttora  può  iìifravedersi]. 


(a)  Poniamo  qui  che  io  alcune  carte  autobiografiche  intitolate  «  Ad  vitam  Scioppii  perti- 
nentia  »  (Ibid.  tom.  421,  fol  128)  si  legge:  «  1607..  17  aprilis  Neapolim  ditces&i,  unde  post  men- 
sem  Romam  redii...  2  7bris  Roma  discessi. ..  25  7bri8  veni  Veoetias»  (ma  poi  nel  Carteggio 
lo  Scioppio  trovasi  già  in  Venezia  fin  dal  22  7bre). 

Amabile '^T.  Campamslla,  2.*  nar.  V.  II.  4 
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N.^  109.—  Venezia  20  7bre  1007.  IcL  id.  Ibid.  fol.  198;  inedita. 

[Espone*  un  caso  occorsnr/li  hi   Venecia] .  . .  Dura  fnmiliariter  cnm  Ckris.* 
Donato  Mauroceno  si  ve  Morosino  convci'sor,  inqiic  sjkì  smn  futiirum  ijii'od  iam 
a  Consilio  Docemvirali  proniissum  aiebat,  ut  niilii   Tiiossaiii'iis  Reii>ublieac  «h>ib- 
monstraretur,  quani  e^o  reni  non  tam  pi'MOstolabar  (juani  literas  Archiducis  Fe^ 
dinandi  expectabani,  proxiniae  dici  ;27."^  horara  cin-iter  noetis  tertiani  nuinqua- 
ginta  lictorcs  cuin  Maj^no  Capitaneo  (jiioni   vo<rant   in  divcrsoriiim  Aquilae  iii- 
grae  advenit  et  de  me  in<iniril;  qucm  cuni  andissem  subito  me  illum  esse  re- 
spondi.  Nolim  quidem  incjuit  .  .  .  ,  inssu  niandatoque  Consiliì  Deceiovinili?  mifuni 
nunc  in  Palatio  S.*'  Marci  veniat .  .  .  Ka  nncte  in  Consiliuni  non  suni  inti-ouiis- 
sus,  sed  conclusus  in  Tullianuni,  quod  e|jro  Burloni  Aiturani,  si  bue  veniivt.  in 
libro  meo  auguratus  suni.  Foslridie  sum  auditus,  itaque  eis  qui  me  euriosìdn» 
de  multis  interrogabant  respondi,  ut  quid  contradicerent  non  liaì)erent.  P<»sl  a»- 
dientiam  in  commodum  euljieulum   me  transferendum  iusserunt,  et  hoc  deninm 
mane  iterum,  postquam  scilicet  omnes  meas  scripturas  perspexenint,  et  ex  iis 
exemplar  Monarebiae  Hisi^mione  A  Antivenetorum  Campanellae  exenieruni, cod- 
questi  quod  talia  scrijjta  mecum  ]»orta.ssem,  quae  tam  cuntumeliose  l'empublican 
tractent,  domum  abire  ]»ermiserunt.  Mattbias  interim  sategit  (^),  multumquefoit 
prò  me  sollicitus,  cum  ego  me  Soc-ratem  tìiigebam  et  vel  ad  eieutam  iam  pan- 
tus  eram.  [Sef/ifc  /'ortementc  cnncrlfato,  (fa  potervi  Irgfjcre  appena:  Si'J  ?»• 
btiliter  omnia  quae  .  .  .  rimanendo  iUrgibili  due  altre  paì*ole]  in  l'ediiu  me* 
tempus  erit. 

.  .  .  Revise  ad  notas  del  mio  maestro.  Eius  contr.v  Venetos  LiBHt)S  diì»(^) 
quamprimum  ò  Luca  Triglio  describeridos  |)ete,  descriptos  et  a  te  et  a  Gravw 
nostro  porlecUìs  et  corivctos  ad  d.  (ìourgium  Fuggerum  miite  qui  est  Tkidbn- 
TI.  Vide  ut  describas  literis  (luae  facile  legi  (lueant.  .  .  .  Vide  ut  Gravius  noster 
sedulò  curae  lial)eat  negotium  dialogi  adversus  Lutlieranos  ({uem  Petnis  Piscator 
Neapolitano  cursori  tradidit .  .  .  Magiin»  D<>n<iniae  legi  Articulum  Proplietaleii 
Campanellae;  negat  se  satis  stupore  et  admirari  posse  magnitudinem  iii!?onii« 
tametsi  eum  in  se(|uen(lis  Copernici  fundamentis  alucinari  put-et,  omnia  cnimTv- 
choni  Brahe  tribuit  Magiiuis.  [Saluta  Persio,  Malagrida^  Pasqualino;  chiaM 
€  (jraecuhis  »  Onv/Yio,  <:hf*  Ita  sr ritto  in  greco  con  qualche  errore  di  kU^* 
La  sua  firma  «  Gaspar  Sciopi)ius  »  è  del  pari  forteynente  eaticellata]. 

N-."  HO.—  Trento  7  Shre  1007,  liL  id,  Ibid.  fol.  200;  idem. 

[Comincia  in  tedesco,  ohe  tradwiamo:  Lode  e  grazie  a  Dio,  che  sonogi* 
arrivato  in  Germania,  poicln''  Trento  lo  calcolo  in  Germania,  laonde  nessuna  ma- .] 
raviglia  ch'io  scriva  in  tedesco  ).  Evasi  ex  Pantaleonum  manibus,  quos  nihil  Bfr 
reris  Pantaleones  vocari.  cum  passim  Venetiis  nihil  nisi  Leo  appareat,  ut  l^^ 
^tov  dici  queat.  Non  discessi  nupcra   die  lunae,  velut  facturum  me  scripses*» 


(a)  Si  allude  a  Mattia  Miller,  «ioinestico  dello  Scioppio:  di  lui  il  Carteggio  offre  un»^ 
da  Monaco  8  giugno  1608  (tona.  415,  fol.  64) ,  ed  anche  il  licenziamento  (nelle  Note  tBtob»| 
grafiche  cit.  «  Ad  vitam  Scioppii  pertinentia»)  sotto  la  data  del  P  marzo  1611. 

(6)  Qufste  parole  in  maiuscolo,  e  cosi  pur»>  1*  altra  che  si  legge  più  sotto  egualmnit' 
maiuscolo,  sono  scritte  in  cifra,  la  quale  ci  siamo  ing»>gnati  di  deciferare,  studiando  ^trifH 
role  in  cifra  più  facili  a  capirsi,   che  troveremo  in  un'altra  lettera.  Vedi  uno  specchietto 
tutte  le  parole  in  cifra  da  noi  spiegate,  che  abbiamo  annesso  a  questi  Doc^  tratti  dsl  ' 
leggìo  del  Fabri,  acciò  ognuno  possa  giudicarne. 
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sed  die  demiim  Merciirii,  idtjuo  injuriu  Antonii  Quirini  Senatoris  Veneti,  eins 
qui  contra  Pai>am  stilimi  strinxit.  Is  ex  caps?a  inea  unum  Monarcliiae  Hispanicae 
exemplar  exernerat,qnainvi>j  in  Consilio  Deccnivirali  [irotestatus  essem  enm  libriim 
Caesari  dehori,  ne([ne  nisi  PriiK-ipibn:^  Anstriacis  oxliibori  posse.  Hoc  verò  fuit, 
quod  videndi  lilji'i  desidei'inni  eu  inij>ei*(jt.  Et  cimi  viderent,  me  bina  eius  exem- 
plaria  liabere.  nibil  errare  se  putavit  Qnirinus,  si  altenim  penes  se  retineret.  Ego 
scripta  ad  enni  a(;ri  et  l)ene  mordaci  epistola,  effeci  ut  se  mibi  ipsi  libnim  in 
manuR  tradere  velie  dicoret.  Veni  in  Ciotti  tabernam  librariam,  ibique  maltis 
cuni  III."**  ilio  Senatore  egi,  qui  i)utat  etiam  gratiiis  à  me  sibi  deÌKjri,  quod  tam 
cito  ex  Tulliano  evaserini,  cuin  ipso  tamen  auctor  fuerit  meae  injuriao,  coque 
nomine  à  multis  etiani  Senatoribus  malo  audiat.  Frater  Fulgentius  Servita  cum 
audisset  me  causas  advcntus  mei  Morosino  reddentem  hanc  poti^5simum  dicere, 
quod  Hreve  Apostolicuni  ad  Principem  quendam  Germanum,  item(iue  Burghesii 
ad  Caesaren»  Arcliidiicesque  literas  Venetiis  accipero  deberem,  suspicatus  me 
alia  etiam  a  Pontifìce  mandata  lial>ere,  auctor  fuit  Quirino  ut  me  caperent  et 
capsas,  ac  sacciperia  mea  aperirent:  sine  dubio  enim  fere  ut  arcana  quaedam 
et  fortassis  reipulilicae  ne^^otium  attinentia  invenirent,  ac  fortassis  etiam  librnm 
illum  quem  contra  Ci-assum  pru  Baronio  edidissem.  Factum  itaque  fuit  quod 
nu];K?r  scripsi.  Sed  Deo  jrratia  non  invenerunt  ncque  Kelationem  illam  de  nego- 
tio  absolutionis  Venetae  ((piod  so  io  Sanetis.""'  j^^ratum  fore),  ncque  libri  mei  exem- 
plum  ncque  ipsiis  etiam  Baronii  ad  me  literas  quibus  a  me  rescribi  Venetis  pe- 
tit. Itaciue  pertenderunt  in  lioc,  quod  Campanollae  Antiveneta  mecum  portassem 
libmm,  aiunt,  scandalosum,  contumeliosiim,  quique  populum  Venctum  ad  rebel- 
lionem  commovere  queat:  multo  enim  ma^is  quod  eum  Ciotto  estendere  ausus 
fuissem.  Respoiidi  ius  ac  fas  esse  mecum  portiire  libros,  qui  mibi  contra  Hae- 
reticos  sint  usui,  cuiusmodi  sint  Campanellac  Antiveneta,  ncque  me  ultro  Ciotto 
eum  ostendisse  sed  petenti  amico  veteri  ncirare  non  potuisse.  Et  cum  ncque  ipsi 
nobiles  Veneti  Romanis  scripta  Fri*.  Pauli  et  Fulgentii  contra  Papam  ostendere 
dubitent.  Et  vero  si  omnino  à  me  oflensi  luissent,  debuisse  eos  nihilominus 
maiorem  litcrarum  Burgbesianarum,  item<iue  earum  quas  Sereniss.""  Ferdinan- 
dus  Arcliidux  scripserat,  quas  ego  lictoi'um  Magno,  ut  vocant,  Capitaneo  osten- 
deram,  rationem  du(rere,  ncque  in  bominom,  qui  Pontificis  missu  et  Religionis 
Catbolicae  caussa  iter  faceret,  intercpic  Consiliarios  Ai*cbiducales  numcraretur, 
tantam  injuriam  imj>onere.  Ibi  negarunt  se  scivisse  quod  ixjrsona,  ut  aiebant, 
essem  pulilica,  neciue  me  lial>ere,  (jund  de  injuria  conquerar,  cum  baec  res  etiam 
Venetiis  aurloiitatcìn  sive  reputationcm  conciliet;  eodem  enim  modo  me  tracta- 
tum  osse,  quo  ipsi  Senatores,  et  Principes,  Duces  ac  Marcbiones  soleant,  cum 
de  iis  susi»icio  sit  ahquid  eos  contra  Rempublicam  moliri.  Adiectum  i)ostea  fuit 
beneficium,  Tbesaiiri  ]»ublici  monstratio,  quìU3  non  nisi  Principibus  solet  obtin- 
gere.  It^iquo  egi  gratias;  quid  enim  aliud  facerem  in  manibus  eorum,  quos  iam 
didiceram  nibil  vel  maximos  Principes  curare.  Postea  tamen  mirifico  eos  inces- 
si, quod  milii  Monarchiam  llisjtanieam  exemissent;  minatusque  fui,  me  simul 
cum  Secretario  Caesareo  Jlispanicum  Oratorem  adii\3  eiquo  ii\juriam  Regi  Ca- 
tholico  et  omnibus  Anstriacis  factam  exponere.  Ellicaces  fuerunt  hae  minae.  Itar 
que  mibi  librum  restituerint  nullo  retento  (quod  certo  scio)  exemplari.  Doleo  non 
me  retinuisse  exemplar  literarum  ad  Quirinum.  Argumentum  hoc  fuit. 

Clariss."*  domine,  Cum  me  nuper  nonnulli  Senatores  Consilii  Decemviralls 
non  tamquam  hominem  Pontificis ,  ncque  t^imquam  Austriacorum  examinarent, 
satis  perspicue  denunciavi  ac  protestatus  fui ,  librum  de  Monarchia  Hispanica 
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nemìni  nisi  Principibus  do  domo  Austriaca  ostendi  pòsse.  Miratus  itaque  sum- 
mopere  Clariss.  Dccemvirale  Consiliuin  eum  lìbruin  ex  cista  mea  eximei*e  ansum. 
Sed  oportuno  mo  docet  Clariss.  Donatus  Maurocenus,  si  cuius  libri  quantumvw 
arcani  et  ad  alios  Principes  si»ectaiitis  bina  extent  exomplaria,  posse  Senatorera 
reipublicae  Venetae  iudicio  Doniinaiionis  Voslrao  allerum  eius  exemplar  penes 
se  retinere.  Non  est  consilium  de  tali  dialectica  subtilius  disputare  .  nisi  4nod 
eum  Principibus  Austriacis,  in  primisque  Caesari,  cui  eum  librum  allatumm  vel 
spopondi  dilfìculter  probatum  iri  scio.  Adhuc  rogo  faciat  DoDiinatio  Vestra  ne 
iustam  Austriaci  de  Venetis  conquercndi  causam  habeant  ete.  Ost^ndit  postridie 
illud  dictum  do  Dialectica  Veneta  se  pupugisse ,  ncque  se  umquam  eo  ar^men- 
tandi  genere  usum  fuisse  :  multaque  dixit  ut  à  se  tam  vitiosam  dialecticae  opi- 
nionem  amolirer. 

Summa  discessi  Venetiis  laetus,  quod  et  injnriam  jiro  Pontifice  .icce]»isàein, 
et  eam  quae  non  modo  alibi,  sed  etiam  Venetiis  communi  omnium  seutentia  mihi 
honorifica  esset.  Posthac  apud  Austriacos  liane  eonim  ii^juriam  gravissime  con- 
querar,  nam  Pontiflcem  non  melius  vindicavero  quam  etico  Campanellae  libro; 
quale  annitere ,   ut  eleganter  doscribatur ,   et   \^v  Gravium  nostrum  ad  Ili."' 
Card.^*™  Madrutium  mittatur;   nam    eum  eo  agam  ut   Tridenti  quamvis  mutato 
loci  nomine  imprimi  patiatur.  Disrumpentur,  scio,  Pantaleones  :  quos  etiam  vL« 
libello  centra  Crassum  minime  laetaturos  ,   praevideo ,    imprimisiiue  Quirinum, 
quem  intimis  sensibus  angi  aocepi,  quoties  aliquid  centra  Rempublicam  alferrì 
videt,  tamquam  id  scilicet  extremum  uefas  esset.  Mim  sunt  quae  mihi  Card.* 
Madrutius  narrat,  qui  etiam  censet  summum  ù.  Pontifice  praeiudicium  auctoritati 
Ecclesiae  allatum  esse  nimia  timidità  te,  et  si  Venetos  denuò   excommunioeti 
quod  propediem  fere  non  diliidit,  ueminem  prorsus  vel  ex  devotiss.*""  Sedi  Apo- 
stolicae  monachis  vel  pedem  moturum  etc,  eie,  .  .  .  Mirifìce  eis  displicei  Cam- 
panellae labor  in  tucnda  Pontifìcia  et  Hispanica  Monarchia;  quo  magis  ringentur, 
eum  Monarchiam  Messiao  et  lil)ros  ad  Principes  Italiae  Bononiae  impressum  vi- 
derint:  quod  brevi  foro  confido.  Philosophia  ejusdem,  Apliorismi  et  Civitas  Solis» 
itemque  centra  Macchiavelli  Venetiis  imprimenda  dal)untur  à  Ciotto.  Et  de  sena! 
rerum  post  paucos  dies  ibidem  impilimi  incipiet  in  octavo,  ut  Imperatori  Pragae 
À  me  afferri  possit.  Incidi  in  mirum  Paracelsistam,  Baronem  quendam,  qui  ptf 
me  Caesari  commendari  petiit  :  offort  se  recocturum  {})  Caesarem  et  macrum  « 
iuvenem  affecturum  et  ad  Venerem  potontiorom  :  itemque  chrysopoeam  sive  m- 
rificinam  sine   uUa  prorsus   dubitatione.   J^]st    homo  quantivis   precii  et  cai  n* 
parum  fidei  habeo.  Disertim  tiimen  ad  Im[»eratorem  scripsi  nihil  me  pollieeri  pos56i 
tantum   hominem  rjui  tara   ingentcs  sui  utilitates  spondeat   in  servitium  Maj.** 
Suae  inducere  voluisse  ;  quaro  si  Maj/*  Siiae  jùaceat  periculum  hominis  fecero  j 
eum  literis  suis  accersat.   De   eventu   videliimus.    [  //  Card}  Madruzzi  gli  ^ 
detto  che  i  Comizii  si  terranno  in  Rati^boìia  sotto  la  presidenza  di  Ferdinand 
Segue  un  verso  in  tedesco  fortemente  cancellato,  in  cui  si  può  leggere  appf^ 
Georg:  Fugger;  poi  mentre  in  margine  è  scritto  Di  che   bella  maniera,  *rf 
corpo  della  lettera  si  dice:]  Misi  beri  ad  hominem,  velie  me  si  ei  commodin 
ad  ipsum  accedere.  Negavit  sibi  operae  esse ,  sed  eum  ipse  proi)ediem  in  Ge^ 
maniam  logitet,  fieri  posse  ut  inter  nos  videamus.  [^Segue  un  altro  veno  ti 
tedesco  e  cancellato  in  modo  indecifrabile ,  con  un  der  Fugger,  e  da  ultò0i 
in  fine  della  lettera:]  Ifaec  ante  prandium  scripsi:  nunc  vespere  hoc  ampia* 
D.""*  Georgius  Fuggerus  simul  eum  duobns  filiis  D.  Chistophori  hodie  una  apoi 
Cardinalem  prandimus.  Excusavit  se  D.  Georgius ,  quod  beri  scribendis  littf^ 
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ìmpeditus  operam  mihi  dtore  nequivisset.  Veni  ad  eum  post  prandium  in  acdes, 
et  diutissime  cum  eo  epi.  Inveni  virum  optimum  et  priscao  simplicitatis ,  nec 
ullo  modo  difj^num,  qui  Venetorum  ludibrio  exponatur,  quod  certe  fieri  oportere 
ludico,  si  istuc  Orator  est,  quod  se  facturum  Caesari  recepit,  et  nunc  iiiliil  nisi 
iussum  Gaesaris  cxpectat.  Nimis  me  honorat,  tanquam  non  ilio,  sed  ej^o  Venetias 
iturus  essem.  Iterum  vale.  Tridenti  a.  d.  7  Octobris  1607.  —  [Firm.]  Manus  nota. 

N.<>  111.  —  Augusta  3i  Sbi^e  1607.  Id.  id.  Ibid.  fol.  202;  menzionata 
dal  Berti. 
Venit  ad  te  Daniel  St^jphanus  Augustanus,  quem  mittit  D.  Georgitis  Fug- 
gerus,  ut  videat  si  qua  ratione  Sciuilla  noster  in  libertateni  vindicari  possit,  quam 
quidem  ad  rem  nullis  cuj)it  impensis  ]Kircere  [/?/  posti/,  si  vel  3  aut  4  niillia 
impendenda  sintj.  Jussi  tecum  ageret  ac  videret,  si  quid  interea  novi  accidcrit, 
quodque  scire  negotii  intersit.  Quare  si  quid  interea  Biiilliolomaeus  egit,  id  ei 
expones.  Non  placet  milii,  ut  artibus  eripiatur  (nec  enim  postca  securus  usquam 
esse  posset,  eaque  res  cum  mihi  tum  D.*^"  Geòrgie  forsiin  nocere  [)0ssct).  Sed  ut 
Secretarii  pecunia  expugnentur  eumquc  absolutum  dimittint,  et  si  verentur  ne 
postea  videatur  Sciuillae  facta  ininria,  eum  proscribant  ex  regno,  quod  (piidem 
scio  Squillae  minime  ingratum  fore.  Sed  hic  cauto  opus  est,  no  jimstija  Inquisi- 
tioni  tradatur,  caussa  Rebellionis  expedita.  (|uam  ad  rem  Pater  Seraphinus  et 
Berillarius  Consilio  adesse  potenmt  (a).  Etiam  tu  cum  Persio  nostro  delilioi'abis. 
Sed  sunmio  hic  silentio  ojms  erit.  De  coetero  non  necesse  ha]>eo  te  monerc,  ut 
quidquid  excogitare  potes  ad  lil)ertatem  amici ,  excogites.  Scio  enim  te  factu- 
rum omnia.  Reliqua  per  ordinarium  scribo  cursorem.  Augustae  die  3 1  Octobris 
A.  1607.  [La  firma  «Gasp.  Scioppius>  è  fortemente  cancellata]. 

(Poscrifta)  Apud  D.  Georgium  in  magna  te  gratia  posui,  spero<iue  eflfectu- 
rum  me,  ut  suum  te  Agentem  constituat  cum  provisione  non  contemncnda. 

N.o  US.  — Augusta  1.^  Obre  1607.  Id.  id.  Ibid.  fol.  203;  menzion. 
in  piccola  parate  dal  Berti. 
Oenipontc  veni  Monachiimi,  et  coepi  [tedcsc.  gustare  con  poco  mio  gusto 
la  tramontana  tedesca].  .  .  Jesuitie  Monacenses  omnis  generis  honore  me  affe- 
cerunt,  tamquum  patronum  Societatis,  [ted.  ?ìq  bene]  Pater  IIeidell)ergerus  me 
viso  dixisset,  Hic  non  est  bonus  noster  amicus  \  seguono  l  parole  tedesche  for- 
temente cancellate].  Coeterum  nolui  Ser.™"  Maximiliano  litenis  reddcre,  nec  ad 
eum  adire  niultis  ex  causis,  praesertim  quia  mihi  omnino  illuc  l'edeundum  est, 
ut  Gulielmum  visam,  eiciue  negotium  Sodalitatis  quod  agitamus  commendem  (b), 
Quare  velini  Rev.™"«  Malagrida  Breve  ad  eum  mihi  imi>etret  eiusdem  argumenti, 
quo  coetera  fuerunt  porscripta...  Augustam  misi,  ut  extra  urbem  Velserus  locum 
mihi  constitueret  ad  congressum.   Monitus  enim  eram  futurum  ut  Augusta  ve- 


(a)  Il  Berillario  è  detto  dal  Berti  «Besillario»  ,  forae  per  la  speciale  forma  della  leti,  r 
con  cui  la  parola  ò  scritta,  da  potersi  confondere  con  uno  jr:  ma  può  rilevarsi  Pidentica  forma 
nelle  parole  non  dubbie  «  exhilaratum  »  e  «  Marinus  » ,  che  si  leggono  ne*  Doc.  consecutivi. 
Di  lui  ci  occupiamo  nella  narrazione. 

{h)  Avvertiamo  che  nella  Note  autobiografiche  leggesi  invece,  «  Inspruck,  ubi  apud  Archi- 
dacem  Maximiiianum  duas  Audientias  habui  bene  longas  »  :  ma  cosi  in  questo,  come  in  altri 
punti  non  concordanti ,  preferiamo  attenerci  a  ciò  che  recano  le  lettere.  Quanto  alla  «  Soda- 
lità  »  o  «  Sodalizio  *  si  vedrà  ciò  che  se  ne  dice  ne*  Doc.  consecutivi. 
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niens  Dillinfjani  et  alibi  non  admittorer.  Consfituit  milii  looum,  et  una  tnas  bina« 
sininl  cuui  Ivcnzlorianis   nd  me»  \\\\6\i.    {Passa  a  parlare  ffrl  Fuggf^r,  df*l  V»*?- 
srri  e  (f(*Un  Pflìtff.  (rinrt/io  Ftnjffor  h  li  a  riorvvto  otlimarimìte.  Marco  Vd^rì 
ha  tre  nitri  fratelli^  Antonio,  Matteo  e  Paolo;  Aìitonio  ("ano» irò  di  Friiinfja, 
fhlto  e  (li  tjrnìì  mi',nf)rin:  Matteo  fi'sorinre  rl'ir[„ìpf*rafort*\;  Marcus  iu^-uinli*- 
sinuis,  non  licot  onniia  se  l'i  bore.  Do  Ptìujjio  sic  halvo.  Venil  ad  Vel:<erum,  ciiioe 
narravi!  to  fascinai  nin  (j-^st^  a  niatro  concubinao  suac  ,   noe    scire  aii  i-oncul»ina 
von(»fìc*ii  solvondi  nioduni  sciat.  Vcherns  oniu  ad  P.  Ludoviciiio  Cainicciniim  duxiu 
cui  po^toa  omnium  rorum  suarum  stitum  et  successum  in  confc:?'«iono  et  extra 
oam  oxi»osuit.  ot  apud  Ca|»uc(Mnos  Euoharistiara  sumpsit.  .  .  Expectavit  }K><iea 
bic  sex  bebdomada<.  .  .  K\  co  tomjjore  nibil  bi«*  de  ipso  auditum  est,  ni^i  liodie 
nari'al  niibi  I)ani<d  Strjibanus  ,  «pii  brevi  t<'rum  erit  ,  se  ante  tres  beKloiuada< 
jU'ojM'  Franoorurtum  eiim  \idi<so,  euntem  in  Mi«jniam,  eontu<uni  et  coijit.iTit.JMi- 
bus  plenum.  Omnino  metuimu^  ne  in  Italiam  redeat.  nani  P.  Ludovicus  ait  «yr- 
lis'^imum  os<e  ih  l'astMuatione.  Itaque  scripsit.  ei  vel  Romao  vel  Laureti  exom- 
«iri  se  euret.  Milli  etiam  dixit,  optimum  toro,  ut  quoniam   feniina  ista  ^lemjier 
ridens  dicere  solita  fnit:  Ivi!  nnulo  Priuijcius  in  Oermaniam,  cjro  faxo  pi*oj>edi»Mu 
revertatur.  in  iarc«'ivm  cnnicct;»  co;:atui"  eonfìteri  et    solvere  faseinuni.  Ita^ue 
velini  te  m«*is  verlii^j  ili.'""'"  {jafronum  nieum  Card.'*'"  Pineilnuì   adire,  euni'i'i'- 
ad  suscipiendam   dcnuo  talis   viri    salutoni  atque  tamam  i»bseci-aiv.  eoiitìiló  'jna 
est  cbaritate  cbri>:tiana  pi'aeditus  eum  lum  dillicidter  ad  tam  sanotum  opus  ?«»>f 
accincturum.  Kiiam  Kev.'""'  Paulinu>;  unniia  bic  facere  debet.  ut  hominem,  qm'U 
Velserus  et  P.  Lud<»virMH  iudicant  in<iirn*'m  roipulilicae  et  Feelesiae  ojieram  n.v 
varo  [)Osso,  sanitati    <»t  saluti   rostituat  :  <Mii  etiam  atlinnes  velini,  fnistra  eum 
c<so,  sì  siili  (piioquam  ni»^i  Ptlu;^io  sanato  de  recipiondo  credito  suo  polliceaiar. 
Fratres  enim  vorontui*  calamitatem  eiu><  adiuvare  subministratis  i>eouniis. .  •  — 
Ivis  ad  Crivollum,  et  si  «pwH  a  SiMNmi'^.""*  Maximiliano  literas  accepit,  o.-u' tiW 
(lari  iubo  et  Noapnlim  Proi'(\::i  mitto.  .  .   Perondie  mane  Deo  volente  bine  mo- 
vcl)0  Inirolstailium.  .  .  et   Ambcrjram.    Apud    Konzlerum   eojrito  tamdiu  momri, 
dnnc'*  FordiiiaiKhH  Ai'cbidux  Rali»5ponam  voniat.  Ibi  cuni  eo  ajrani,  si  volet  iw 
jKDiTo  prolìcisci.  ut  me  bene  niuniat.  Tum   Prapim  ibo,  reversus  BamlK?r;:i»nwi> 
adibo  01    llcrbipiib«n<cm.  In  Comitiis   aliipiid    vidobimus.  [Sei/ìfe  iìt  frfh'KPO.V^ 
j^odo  della  J  Campancllao  libertà  (si''):  «jui  si  Auirustam  veniat.  toto  anno  miuw 
eririMis.  Domina^  (Joni-^ius  nibil  inteinnittit ,  (juod  ad  me  hon(u*andum  poilinet» 
vcllot<juo  me  a^^siduo  socMim  (*^so.  Sod  vide  ut  clam  romaneat  nepfotiuni  Ouuj'*" 
nollao,  nec  (lui-jquc  sciat,  «|und    Fu^'-jjrorus  j»ro  eo  tontel.  [ Segue  in  itnlinw^ 

latino  f'nncefifttft:  I)rl  re^to  tonjj:alo  sor et  nescio  quomodo...  ij)s;i  me  {Tra* 

viinvMii  niuic  facit.  ut  ni'  (ri-avius  quiii^Mn  irrav...  esse  possit]...  La  raccomand*" 
i'umr  alli  du<'  P'uLrijr«'ri  lli:li«)li  di  Cbristolano  che  manj^iorno  meco  }jcià  riiofjttifti 
Qui  non  e*  ò  altro  Fu^v^m'o  ados-<o  elio  il  Sii;.  Oiorj^io,  (jui  tantum  [jro  me  inanel. 
l»ost  motim  di>n'o>!>ium  subito  di'<co(let  ot  eontagio<am  luem  vitabit ,  qtiae  niiW 
tamon  nullum  tcrrcu-om  iin'utit.  .  .  Quelli  dui  Fuj:fj:eri  staranno  (juesto  inverno 
a  Poru^'ia  ,  p«»i  andoranno  a  Roma.  .  .  Omnia  milii  reddiderunt  Veneti  eiwp" 
Antivenotis,  ipiac  Card."  Madrutio,  non  Fuj^^'ero,  mitti  velim.  Career  Veoetti» 
pa^^sim  mibi  bonoi'i  «»>:t,  et  aucforitatem  conoiliat.  Reverendis.  Episeopum  SegnM 
studiosissimo  vorbis  meis  salutabis  (a)  eique  cuni  meo  tum  Cam|jaiiella«  nowM* 


(a)  Int»*nd    Mous  r  Marcello  Marchesi  Vescovo  di  Zeng^,  in  Illìria,  latinamente  Segnai 
tre  Segni,  iu  Italia,  si  diceva  Signia. 
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ratias  ages  maxinias,  donec  spatium  nactus  ipsc  humanissimì.s  cìih  literis  iK)ssim 
scribere.  Dialogum  contm  Lutheranos  mittes  D.  Georgio  Fugji^ero ,  qui  cum 
sprimendum  et  Latine  ai;  Germanice  convertendiini  curabit.  .  .  Qui  negant  so 
■edei'e  quod  honoris  liabendi  causa  Thesaurum  uiilii  ostendorint  Veneti,  scril^ant 
enetias  et  iuì>eanl  inquiri  apud  diversoriuni  Aquilae ,  cuius  doininus  mecuni 
it,  et  inercatores  Germanos  secuni  duxit;  item  apud  Donatum  Maurocenum 
ve  Morosinuni  in  «aedibus  Delpliinorura  :  item  ai)ud  Proeuratorcm  S.  Marci  Con- 
ireniim.  Quin  imo  etiam  ad  Comoedias  voluerunt.me  visum  ducere,  quod  ego 
Stoico  alienum  dixi.  Alia  etiam  liumanitatis  specimina  mihi  obtulorunt,  quae 
imen  recusavi  et  abii.  Certe  prudcnter,  nara  biduo  post  nieuni  discessum  vul- 
eratus  fuit  F.  Paulus:  cuius  rei  suspicio  me  certo  attigisset,  et  conioctus  denuo 
lisscm  iu  Tidliano;  cura  iam  quo(|ue  à  Papa  subornatos  i)orcussoi-es  suspiccn- 
ur.  —  f  ^fafìra  la  finna  J. 

S.  P.  Ostenderunt  Veneti  so  non  modiocriter  timere  Antiveneta  Campanellae, 
4eo<iue  rogarunt,  ut  sicubi  adhuc  exemplar  extare  scii*eni,  id  eis  signifioarem 
It  id  acquifere  possent.  quomodo  ringentur  cum  im])rossa  viderinti^  Sed  ca- 
rebo  ne  in  retim  jKìr  tcrritoria  eorum  transeam.  Sino  dubio  donno  excomunica- 
luntur  etc,  etc. 

N,o  ±±3.  —  Ratishona    18  Obre   i607.  Id.   id.  Ibid.  Ibi.  205;  me- 
nta. 

[Espone  ciò  che  ha  fatto  dopo  la  partenza  da  Auf/tisla  fino  air  arriw  in 
Ratvsbofìa^.  Pater  Villerius  una  venit,  ne  paedagogus  domi  rolictus  videretur, 
BÙunt  Lutiieraui.  [Scf/uono  alcuni  i-ersi  in  tcdcs^'o,  circa  In  malattia  intestinale 
che  egli  soffre,  e  poi:].  Scribe  sodes  liac  de  re  ad  Squillani  no>:trum,  cui  etiam 
significabis  homm  nativitatis  fuisse  inter  5  et  0  borologii  Gornianiei,  moque  anno 
1584  vel  sequenti  dissenteria  pcriculose  laborassc,  et  1587  aut  so(i.^*  fobri  per  trcs 
menses,  itemque  anno  sequenti  (?)  mense  febri  decubuisse.  Sod  ego  jam  ali(|uid 
de  ipso  actum  puto  sive  por  Bartholomaoum,  sivo  por  Georgi  F.  (inf.  Fuggeri) 
cursorem  qui  meeum  Augusta  discessit,  et  jam  sino  dubio  tocum  fuit .  . .  Ilodie 
mittit  mihi  Vetterus  (sic)  binas  tuas  altoram  '>i7  Oetobris,  altoram  tortia  Novem- 
bpis  datam  simul  cum  Clarianis  et  Squillianis.  Persio  nostro  salutem  et  amorem 
Bunciabis...  Velim  Sanctissimo  dici  sive  a  te  sive  a  xMalagrida  paiiatur  librum 
Iberni  contra  Venetos  mihi  mitti,  qui  carabo  ut  Italico  Monachli    imj)rimatur, 
V^od  etiam  Catholici  multi  factu  necessarium  iudicant.  Si  minus  Pontifex  Per- 
diana mitti  voluerit,  at  Pei*3ius  ipso  mittore  oa  potuorit  ad  Volsoruiìi.  Me  a  Ve- 
'^etis  captum  fuisse  nemo  prudens,  (pii  me  amat,  dolore  dol)et.  nani  passini  apud 
*>innes  ea  mihi   res  maximo  est  honori  ;   ncque  fallitur  Papa   (juod  oxjdoratum 
operaia  intervenisse  existimat.  Satis  enini  r'onstit.  iani  do  ino  capiondo  actum  et 
^nsilium  initum  fuisse,  priusquam  scripta  moa  Ciottus  vidorot ...  A  Ciotto  nihil 
•dkuc  literarum  accepi  de  iis,  quae  imprimonda  a  me  rocepit.  S(iuill.'u3  opera  si 
•lieno  nomine   edamus,  nequaquam  puto  prohibitum   iri.  Ita  non  est  quod  ve- 
*Baris  ne  eorum   copiam  non  sis  hal)iturus.  Dannerò   satis  mirari  noquco  unde 
**Uiidus  ille  advenirc  potuerit.  Est  omnino  verum  [  Segue  cancellato  :  quod  Oe- 
*tìponti  etiam  de  Maximiliano  conquostus  fui  cum  Cancellano  oius,  cui  etiam 
'"Xi  hanc  ipsius  actionem  verisimile  redditnram  r^uod  Roniao   do  ipso  creditum 
^erit]  . .  .  [  Oltre  al  Federi  ed  Onvfrio,  saluta  Paolini,  Querengo  e  Priami. — 
•^anea  la  firma']. 


i 
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N."  HA.  —  Ratisbona  J  lObre  J007,  Iti.  id.  Ibid.  fol.  207;  idem, 
[Dice  essere  oceìipato  nello  stiidinre  le  opere  di  Lutero  e  prosegue  :]  Bialo- 
giim  Campanellae  (ìoorj^io  Fiifrj^ero  Augusta  raitti  nolui.  Cum  hoc  enini  mihi  suni 
oinrii.a,  idque   tu  ox  litoris   nieis  collidere  i)otuisti.  Non  dubito  qnin  iam  homo 
eius,  qui  j)ro  oxpodiendo  et  i)ecuniaA>  opera  liberando   Squilla  Neapolini  missns 
est  tccum  fuerit,  aveoJiue  ali(iuid  de  oventu  cognoscere.  Vcllem  ut  sive  per  il- 
lum  sive  per  alinni  mitteres  mihi  octo  paria  [segue  in  tedesco:  di  cLiroteche, 
appunto  di  quella  specie  che  portai  meco,  ed  Apius  Dei  e  galanterie].  Clari?- 
simo  et  charissin)()  Persio  nostro  sinji;;ulares  ago  gratias,  (juod  mei  amoremiani 
iìrniiter  consorvet .  .  .  Pflugium  in  patriam  profectum,  alias  scripsi.  Sed  metuo 
ne  simulbac  pecunias  liabuerit.  in  Italiam  revertatur.  quare  labora,  ut  niiserura 
iuvemus.  Miror  quod  scribis  nondum  literas  Maximiliani  Archidueis  cora|iarui*- 
se,  (juas  non  mihi  modo,   sed  et  (Te(u*gio  Fugherò   iam  exarata^  et  subscriptas 
esse  Secreta rius  et  Cancellarius  Archidueis  dixerunt.  [ Segue  canrellato  :  Sed  itt 
esse    ingenium    putarim  U)   ut  nuj)er   scripsij.  Puto   nihil  opus   fore  quidquam 
aliud  prò  libertate  Squillae  tentare,  j)ost(iuam  pecuniariura  ei  à  Fuggero  aaii- 
lium  inveni.  Dolco  Oraviuin  tani  lenit^^r  cura  adulescentulis  iuvenari  et  iocari. 
ut  poslhao  Levius  apjM'Uandus  videatur.  [Cow^mtw  Ì7ì  tedesco  criticando  a»ch(, 
graìnmntìralmente,  alcune  parole  adoperale  da  Onvfrio.  —  Manca  la  finml 

N.«  115.  —  Ratisbona  li)  lObve  1607.  Id.  id.  Ibid.  fol.  208  ;  men- 
zion,  in  parie  dal  Berti, 
Mirilice  sum  gravisus,  cum  Danielem  Stepbanum  istie  comparuisse  ex  lite- 
ris  tuis  didi(*i.  nani  verebar,  ne  D.  Georgius  post  a))itum  meum  sententiam  ma- 
t^isset.  Peiviulio  a  te,  puto,  habe))0  literas  quibus  certior  fìam,  quid  Persio  Di>- 
stro  visuni  fuerit.  Ómnino  si  pecuiìiae  non  eximant  Squillam  ex  carcere,  auxi- 
lia  Austriacoriim  le  via  erunt.  Ilesterna  vespera  coenaham  cum  Mathaeo  Velcro 
Thcsaurario  lmj»eriali.  Ibi  Secretarius  Caesarius  llanniwaldus  aiel>at  habere» 
quae  Cacsaris  noiuine  mecuni  ageret  super  literis  quas  ad  suam  Maiestatem  de- 
dissem.  OI)iter  tamen  signilicabat  se  non  multum  Squillae  tribuere,  et  Caesapem 
ex  aliiìrum  rrhitu  qua(^dam  accepisse,  quae  nollem.  Statim  collegi  non  esse  quod 
multum  ab  Imperatore  nobis  polliceamur.  Fieri  potest,  ut  ego  aliquid  eoraa 
promoveam ,  cum  Aimiwaldo  mandarit,  ut  mecum  agat.  Sed  si  putat  me  Kao- 
ni waldo  usurum  ut  Caesare  ipso,  multum  fallitur.  Non  ego  multum  ipsius  Ad- 

dientiaui  amìùbo  \segw*  canrollato:  ac  l'ortassis  Pragam pro  suo 

ne  me  sibi  supj>licare ).  Pflugius  ex  [uitria    Welsero  scripsit  se  liberuffl 

iam  {^ii^ii  al)  onnii  suo  malo  (id  (juod  vix  credo),  brevique  Pra^m,  inde  ad  (> 
miiia  venturum.  Interim  l^iivaro  lileris  morani  suam  purgsit.  Cum  venerit.  plon 
poterò  vobis  scribere.  .  .  [>>alifta  Gravio  e  Persio  <  nostro  »,  Querengo,  D.Gt' 
ron,  elertiosiniere  Priarai ,  Ludovico  Beccatelli,  liickio,  Onu/yio,  Nicola  Scali" 
gero,  if  Srgret/^  di  Acqua civa,  ed  anzi  tutto  il  suo  Celidonio,  il  sacerdote  G^ 
glielmo,  Gio.  Knopf  e  Matteo,  —  Manca  la  firmai, 

N.^  116.  —  Ratisbona  !)  yenn.'  lOOS,  Id.  id.  Ibid.  fol.  209;  i»«/«te' 

[Dice  ohe  pubblicherà  col  proprio  7iome  i  suoi  opuscoli  gerìnaniciyte^r 

tintia:!^  Unum  hoc  conlìrmare   possum,  ab  anno  1521,  quo  tempore  Lutliefli 

Ijrimum  in  Comitiis  Vormatiensibus  venenum  suum  publicavit,  ad  hoc  usquet* 
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pus,  niliil  a  quoque  tenta tum  C8»c,  quod  it^i  ad  multorum  notitiam  pervenire 
posset,  sicut  de  meis  opusculis  8i)ero.  [Prosegue  in  tedesco  :  Ciò  che  con  quest  i 
non  riniedierò,  ceilanicnte  altri  autori  la^^cei'anno  di  osare,  eccetto  die  se  ve- 
nisse il  nostro  Sciuilla,  e  a  piedi  asciutti  passasse  il  Danubio,  o  rendesse  giovan  i 
le  vecchie  donne].  De  quo  quid  scribas  avide  expecto,  nam  superiori  hobdo- 
mada  nihil  a  te  literanim  accepi.  Vercor  ne  periorint,  nam  te  siluisse  credere 
nequco  .  .  .  Gaspar  Scioppius. 

W.**  117.  —  Augusta  li  getin.''  1608.  Marco  Velseri  a  Gio.  Fàbri; 
tom.  419,  fol.  U  ;  ed.  dal  Berti  con  la  data  del  1607. 
Il  S."*"  Giorgio  Fuccari  fu  a  visitarmi  avant'  hieri,  et  mi  decisferò  le  cause 
per  le  quali  non  volea  die  le  lettere  di  V.  S.  toccanti  la  causa  del  Campanella 
passiissero  per  altre  mani.  Però  V.  S,  continui  pure  ad  indrizzarle  sotto  mia  co- 
perta, che  anderanno  sempre  sicure.  Confesso  a  V.  S.  che  jier  quanta  forza  io 
faccia  al  mio  intelletto,  non  jiosso  captivarlo  a  creder  certo  cose  che  mi  si  di- 
cono del  Campanella.  Ma  [)er  questo  non  mancarò  di  servir  gli  amici  che  cercano 
d'aiutarlo.  \^Continua  chiedendo,  come  avea  chiesto  già  altra  volta,  semi  di 
fiori  e  semplici  del  giardino  Vaticano  pel  svo  giardino,  e  dice:  J  Non  occorre 
siano  miracoli  ;  basta  siano  semi  Vaticani.  Poiché  il  fumo  di  (luesto  nome  im- 
porta tanto. 

N.**  118.  —  liatisbona  16  geym.""  1608.  Lo  Sdoppio  al  Fabri;  tom.  421, 
fol.  210;  menzion.  dal  Berti. 
.  .  .  Pflngiiis  iterum  Volsero  scripsit,  seque  ad  Comitia  venturum  promittit. 
Sed  miris  ambagibus  utitur,  ex  quibus  hoc  tantum  colligo,  se  aere  alieno  opprimi, 
et  litjerali  PriuciiK)  indigere ,  ne  splendori  familiae  suae  nunc  cum  maxime  in 
Saxonia  fli)rontis  sua  indignitate.et  egestate  oificiat.  .  .  Aiitiveneta  Squillae  non 
comjiarere  miror.  Metuo  ne  Ciottus  non  satis  ì)ona  fido  mecum  agat.  Nihil  un- 
fiuani  re«*cribit  de  lil»ris  Si^uillae  quos  a  me  accepit  impriniendos.  Scribo  ad  Fug- 
^einim  ut  [»er  suos  hominem  flagitare  faciat...  Mitto  Serenis."*  mei  literas,  quibus 
nogat  Pi-oivgem,  ut  Campiinellam  traiisferat  in  Castruin  novimi,  ut  lil)er  sit  ab 
inliumano  Capitaneo,  et  ocoasiononi  librorum  habeat  ad  absolvenda  mathematica 
et  controversias  fidei  :  id  sibi  loiige  foro  gratis.siniuui.  Vos  videte  utrum  et  quo- 
modo  rcddenda  sint.  Vale.  .  .  G.  S. 


.*»  119. —  (Castiglione  18  gemi.''  1608.  Gio.  Ball.''  Zcecchio  al  Fabri; 

tom.  411),  fol.  632;  inedita. 
.  .  .  Che  cosa  fa,  ò  dove  si  trova  il  nostro  Sig.'  Soioj)pio  <  et  le  cose  del 
lostro  Campanella  come  sUinno  ?  .  .  .  L'  Ecc.'"*  Signora  commemora  V.  S.  etc. 
D.  Gio.  Batt.»  Zuecchi  (a). 

N.^  180.  —  Ratisbona  23  gemi.''  1608.  Lo  Sdoppio  al  Fabri;  tom. 
421,  fol.   1.*^;  menzion.  dal  Berti. 
.  .  .  S<]uillae  Fei'dinandi  literfis  profuturas  spero.  Sunt  enim  accuratissime 
Ksriptae,  ianquam  quas  ego  conceperim.  Ojitimo  D.  Laelio  Pasqualino,  D.  Quae- 

(a)  L*Ecc.B*  Sig»,  che  qui  ti  ciU,  è  D.*  Bibiana  P.»  Mor  (Prìucipessa  di   Castiglione); 
^mnè  ta«  lettars  al  Fabri  si  leggono  nel  Carteggio. 

ÀmmbiU  «  T.  Campaiiblla,  2.*  nar.  V.  II.  5 
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rengo,  Priamo,  Rubenio,  I^ersio,  Ryckio.  Onophrio,  eootorisqiie  ainicis  et  bene- 
volentihus  Siiluteiii  stiidii  et  anioris  pleiiissiiiiaiii  adscrilx).  .  .  (>.  Scioppius. 

N.»  181.  —  .  .  .  .  (a).  Id  icL  Ibid.  fol.  l:U  ;  meclila, 

Pro  D.""  Fabro.  {Tra  molte  cotnmìsaioni  In  ìH'[fV4*nte)'.  Baroni  Vuolkeu- 
staenio  dot  Pliilosopbiani  Campanellfu?  ot  rivitattìin  Soli?  p*a-Uindain  Sijrisuumdo 
Campo  Noapoliin.  ot  Aphorismos  politicos  port:mdos  Job.  R-iptistae  della  Porta 
una  cum  mois  litoris.  Campo  et  Vono  scribat  ne  quid  Fridoiico  r>e  Di^^cui-su  ad 
Principes  iiinuant ,  ncque  de  infonnatione  caus-iae  CampanoUao.  .  .  Discursnm 
Campanellae  Orator  tenet,  <|uom  cwvq^  (.s/>)  proximo  Saì»bato  siibmiiii.  tentfat 
penes  se  vel  Persio  tradat  auto/r,'ii»!i;i  Cami>anollao  oontra  Venolos,  Antiinne- 
cbiavellismum  et  Monaroliiam  Mos>{iao.  qurìui  toiiol  Joanni><  ropi-^ta  dcsoriìjendam 
Paulino  «ma  cum  oxemplari  Mandi'ii,  quod  Manderò  restimi  dobet. 

N/'  tBQ.  —  RaUshoaa  :iO  fp>nu:'  JOOS,  [fi.  id,  toin.   422,  fol.  3fr2; 
menzionata  dal  Berti, 

.  .  .  AntiVonotorum  priorom  libnuii  aecopi.  non  prò  oo  (ìntcnd.  pi-o  Gnivi», 
di  cui  si  parla  prima.)  sano,  ac  praeiliras,  dili^^ontor  oorrectuni.  Jam  conveililur 
in  Latinnm  libolhis  ad  Principes  Italos,  «pioni  Monacbii  imprimenduui  ciu*alio. 
Postoriorem  quo^pio  Antiventìtorum  converU?nduin  dabo.  .  .  De  Squilla  aliiiuem 
laelum  nuncinni  anxius  oxspocto.  Miroi',  (piod  soribis,  te  tribus  bebdoniadis  nihil 
li  ine  aooepisse,  omn  tanion  t^jro  sem|)or  et  Malacridae  ot  tiid  scripserim,  s.ie[ie 
etiain  Pontifici.  Cnraljo  nr  Maitliaens  Wolserns  in<{niri  iiibeat.  Male  inetuo  rw 
eandeni  ad  Proroiroin  pn>  Sipiilla  litorao,  qnas  tibi  misi ,  sortem  exi)ertac  fae* 
rint.  .  .  \Maììra  la  firma}, 

N/'  1S3.  —  Ratidmia  0  fehh:'  lOOS.  Id,  id.  Ibid.  fol.  ^«S;  nienzìon. 
drd  Berti. 

.  .  .  Proximns  vi^rodarins  nibil  à  te  attulit,  (piod  niiror.  Ex|)ectaljani  onini 
secundnm  libnim  Aniivonetoriini  ol  nuvi  aliquid  do  Squilla  nostro,  do  qiu»  multi!? 
Aniialiiiin  narraN  i  :  ita  ut  Langravio  sub  abiiiuii  dicorol:  (^uaeso  exbortaiv  Scioj»- 
piuin  ut  oinni  ratioiu?  Squillani  lil>orot.  Si  (Mini  nobisoum  baberem ,  facilius,  »^ 
sporo,  convorsioneiii   Aniialtini  ollicoromns.  .  .  G.  S<'io[qnus  (h), 

N."  184.  —  Ratisbona  13  frbb:'  JOttS,  Id,  id,  Ibid.  fol.  ;i65;  idem 

Canii>anollao  Antivoiiota  at-ooiù  .  .  .  Do  S  |uilla  ali(piid  Lieti  ex[k}Cto.  [^if**^ 
in  Irdrsrt):  Spiavo  olio  la  <-oninirndat.izia  «lei  mio  jiatrono  sia  stata  elfetliial^  •  • 
Manca  la  firma  |. 

(a)  K  questa  una  cartolina  senza  (lata,  di  carattere  dello  Scioppio,  forse  mandata  al  *«* 
seri  per  essere  trasmessa  al  Fabri  ;  ma  potrebbe  anche  essere  stata  consegnata  al  Fubri  u*'"' 
Scioppio  prima  delia  partenza  d:i  Homi.  La  mettiamo  qui  sol  perchè  nel  volume  trovasi  1^^ 
dopo  la  preci'deute,  ma  la  data  di  essa  rimane  incerta.  Nelle  Note  autobiografiche  dello  bai*P' 
pio  non  si  trova  citato  il  liarone  di  Vaolkenstt-in,  ma  il  Conte  Rodolfo  Helfenstein  ingiugs'* 
1G07;  d'altro  lato  in  un  fojrlio  a  modo  di  Album,  con  le  tìrrae,  talora  unite  a  qualche  mot*» 
di  quelli  chc>  passando  per  Roma  entravuno  in  relazione  con  lo  Scioppio  (tom.  415,  t  ^ 
leggesi  «  Berchuldus  L.  B.  Volkeusteins  »  ma  sotto  Tanno  1()IJ4. 

(6)  Nella  stessa  lettera  si  parla  della  Langruvia  venuta  ad  Amberga  col  Kenzlero  :  e  wlK 
Note  autobiogratiche  si  legge;  «  A.  10o8  a  d.  2  febr.  cum  Landgravio  Leuctembergico  «  Co* 
mitiis  ab  Archiduce  missus  fui  Ambergam  ad  Christianum  P.pem  Anhaltinum.  Rudii  Radsbo* 
nam  4  febr.».  Cosi  rimangono  ben  chiariti  questi  personaggi. 
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—  Ratisbona  27  febb,''  liìOH.  Lo  Sciopjiio  ed  Campanella  ; 
mano   del  Fàbrì\  tom.  415,  fol.  360;  ed.  dal  Berti  senza 

me  delle  cifre. 

m  ex  non  unis  lui''  literis  quid  a  me  requireres  intellexi:  nuncque 
n  occupatissiniiis,  tihi  respondeo,  neqiiaciuam  aut  oblivione  apborismo- 
,  aut  aniicorum  Consilio,  aut  diilidentia  de  fide  tua,  factum  esse,  ut 
quam  institui  rationem  teneam,  (juam  Impcmtoris  auxilium  implo- 
;tic,  rerum  morumque  nostrorum  ignarus,  quidcpiid  liljet  suspicaris, 
oilitate  magni  momenti  res  cojxitari  et  contici  posse  i)ei*suasum  ha- 
1  aliquando  liber  eris,  et  usu  tractandorum  principum  mores  cogno- 
itiam  quam  sjxjrari  del)eret  a  me  ftictum  esse  iudicabis.  Interea  pa- 
icari:  neque  ego  minus  ea  gratis  (a)  prò  salute  tua,  quae  et  fieri 
rem  tuam  futura  videbuntur,  ex|)eriar.  Primum  ab  Archiduce  Maxi- 
1  totos  XI  dies  cuni  maxim,i.  mea  molestia  ncque  minimis  impensis 
isedissem,  liler;»s  ad  Proregem  impetravi,  et  quidem  adnitente 
nostro.  Deinde  ut  ipse  Georgius  hominem  ei  rei  allegaret  {Kjrfeci:  ita 
pulanti  promitterem,  curaturum  me  ut  secum  prius  toto  aiuio  esses 
am  discederes;  tum  etiam  nuUius  me  altorius  principis  auxilia  implo- 
amdiu  spes  aliciua  sit  suam  libi  oi>eram  profuturam.  Vides  quo  mihi 
rit:  si  auxilium  ab  ipso  voleKam,  conatus  tcntandi  Principes  omnino 
lìdus  fuit.  Sin  autem  i>utas,  me  cum  ita  ei  proni isissem,  nihilominus 
lire  debuisse;  scias  velini  id  nostris  moribus  bonestum  minime  liaberi. 
ona  cum  ipsius  pac»',  ut  te  Serenissimus  Patronus  meus  Fcrdinandus 
\m  buie  uni  sum  deditus,  in  (juem  omnis  apud  nos  Austriacae  domus 
uiat;  reliquos  nibil  moror)  ex  pracscripto  meo  Proregi  commendaret 

credas  si  ve  non  credas,  est  ita,  ut  saepius  scripsi  :  me  literas  tua^ 
.ustriacis.  Monarcbiam  quociue  His|)anicam  Rcginae,  niisisse.  Sed  ut 
uod  res  est  dicam,  omnibus  illis  pollicitationes  tuae  fabulosae  et  risu 
itur,  neque  ego  ullum  adbue  etiam  amicum  inveni  qui  tibi  credoret. 
1  te  sive  nimia  libertatis  <*upiditate  ad  extrema  descendere,  sive  atra- 
ancbolia  i>ercitum  revera  te  quae  i)romittis  praostare  posse  credere  : 
•  mendaci  aut  falsario  ))r()pt<;rea  babcndum  nequaquam  putant.  Sed 
pes  eosque,  qui  amici  mei  sunt,  omne'm  tibi  de  reli(|uis  lidem  tales  pol- 
adimunt.  [hi  marg.  Meministi  me  dissuadere  ne  tales  pollicitationes 
exliil>eres .' At  tu  ut  aliter  facerem  per  omnia  me  siicra  obtestabaris: 
is  viderit  exitu  patet J.  Et  Caesar  quidem  (quod  mihi  quidam  sanctioris 
lor  et  Caesiiris  ad  Comitia  liaec  Ratislxjnensia  legatus  allìrmat),  cum 
Uis  <pii  Pragae  sunt  sciscitandum  curasset,  id  responsi  accepit  quod 
f  le  cogitationem  excut<»ret.  Ita(iue  de  Caesare  si)em  omnem,  me  aucto- 
lieet;  nam  quod  niiiii  taiii  facile  putas,  statini  primo  aditu  quidquid  ve- 

jw»rsuadere,  vebemenler  res  nostras  ignoras.  Ipsi  Principes  multis 
pjigae  haereant  o|K:)rtet,  iiriusipiam  ad  audientian)  admittantur,  quam 
iuncius  Antonius  Caietanus  tanto  iam  tempore  semel  tantum  obtinuit. 
ic  futurum  putiis  i  Si  tamen  conatus  D.  Georgii  mei  succedat  (taraetsi 

tPati*oni  mei  literis  melius  s|>ero) ,  aut  ipso  in  Ilis{)ania  ubi  valet 


*ti  ietse  qui  «  gratia  ». 
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pliirimum  et  Reginac  notissimiis  est ,  rem  tentaiwt  ;  aut  ego  a  Ferdinando  (a) 
apud  quem  nunc,  post  crebra^  tractationos  de  rebus  gravissiniis  (nam  priu?  ex 
auditu  tantum  bene  de  me  existimalmt ,  cura  me  nondum  vidisset) ,  plurimum 
gratia  et  aurtloritate  polsini,  hoc  impetrabo,  ut  hominem  certum  cura  liieris  ad 
CoMiTEM  FoNTANVM  mittat,  petatque  Scpiilhim  in  Vin'cvlis  sibi  mittat.  Magi» 
est  illius  apud  hunc  auctoritas,  et  summa  huius  in  Italia  potestas,  ut  puleni 
successurum ,  maxime  si  homo  certus  simul  mittatur  et  spes  fiat  Didvmura  si 
reposcatur  restiturum  iri.  Sed  prius  tibi  dico,  nisi  cum  liona  Fcggeri  gratia  hoc 
nequaquam  me  posse.  Ilal^et  Ferdinandus  supremuui  stabulo  suo  pniefecium 
Baroncm  Rodulphum  de  Paar ,  vi  rum  suminae  auctoritatis  et  maxima  mecum 
necessitudine  coniunclum  i)it>i)tor  ingontem  Religionis  Catholicao  zelum:  is  omnem 
Didvmo  operam  vel  mea  causa  impondet.  Ita  patienter  exitus  negotiationis  AJ»a- 
cucianae  expcctes  oportet,  desque  operam  ne  aliis  quae  prò  t<f  goruntur  rennn- 
cies,  sicut  te  imprudcntor  tacere  amicorum  ad  me  literis  «affertur. 

Quae  de  morlK)  meo  niittis  gratissima  fueruni;  sed  falleris  quod  ex  aqoM 
potu  contmctimi  putius  morbum,  cum  eum  ex  melonum  aliorumque  fniclmim  e^ 
Romae  contiYixcrim  et  inecum  Italia  extulerim,  et  nunc  aquam  cura  cinnamomo 
coctam  bikini  :  usus  sum  remedio  c^uod  Fabor  misit  et  adhuc  utor ,  sed  nollo 
profectu.  Sem  per  anus  post  evacua!  iones  necosse  habeo  intestinum  intro  premere; 
quo  facto,  nihil  i>ostea  molestiae  sentio:  rpiin  ne  cum  exit  quidem  intestinum, 
molestia  me  aificit  ;  sed  vereor  ne  vitiosus  sic  contrahatur  habitus.  Carnis  esum 
et  vini  potum  frustra  miiii  suades.  Magis  mihi  temperantia  quam  vita  opus  est: 
quid  enim  lucri  mihi  sit,  si  vit'i  mea  aliis  s^ilutem  mihi  [M3stem  animae  atferat.' 
Vale  et"  de  te  i)otius  servando  cogita,  sed  non  itii  ut  soles,  ut  omnia  i»otiiw  in 
humano  quam  in  divino  auxilio  inmas.  —  Ratislnjnae  à  d.  27  februarii  A.  1608. 

Nihil  tamen  sperare  tt»  iubeo;  potiusi^ue  auctor  sum  ut  quuiu  humana  Con- 
silia et  media  paene  omnia  exiiausta  sint,  totus  ad  Deum  confugifts,  eique  om- 
nem voluntatem  tuam  resigru»s,  et  si  te  dìutius  nobiscum  esse  non  vult,  cupias 
et  roges  dissolvi;  sin  aliter  ci  videatur,  ut  fiat  voluntas  eius.  Mirum  autem  qnod 
committas  ut  haec  te  a  me  moncri  sit  necosse,  «{uem  tot  calauiitates  »am  demnm 
vitae  Siitiare  debuerant.  Si  te  vult  Deus  utilem  vineae  suae  operam  navare,  &• 
cilera  modura  tui  servandi  inveiiorit:  sin  autem  vult  ut  opus  facere  desina?  et 
denario  capiendo  dexteram  pracl»eas,  quid  hominis  es  «jui  invito  paterfamilia?  te 
ipsum  torqueri  velis  diutins^  Haec,  frater,  eti.un  atque  etiam  considera,  teqne 
ad  obediendum  voluntati  divinac  comparare  disce.  Utilius  quae  suadeam  ih» 
invenio.  Vale  in  Domino. 

N.°  IS  \  —  \liatisboHa\  27  fehh:'  JOihS.  Lo  Se/oppio  al  Fabri;  tom. 
422,  Ibi.  304  ;  iìiedita, 
.  .  .  Impensas  quas  in  Postami  l'aoor»^  te  scribis  velini  Fuggero  refenis  ci- 
pensas:  ad  quem  de  itinere  tuo  Neapolitino  scripsi  .  .  .  [^Manca  fa  fìnna]* 

N/^  1S7.  —  Ratishona   il  yiorao  <IeUe  ceneri  [1  marzo]  1608  \p\> 
III,  id,  Ibicl.  fol.  307;  idem, 
Onmes  tuas,  Stiuillae,  ceteroruni([ue  amicorum  literas  diversis  temporibfl* 

(a)  Questa  parola,  ed  egualmente  le  altre  che  più  sotto  si  leggono  in  carattere  maiaKolOi 
sono  nella  lettera  scritte  in  cifra.  Vedi  la  cifra  «  con  la  deciferazioue  da  noi  studiata,  n'I'^ 
specchietto   annesso  a  questi  Documenti  tratti  dal  Carteggio  del  Fabri. 

{h)  Sapendosi  che  la  Pasqua  nel  1608  si  celebrò  il  19  aprile,  il  giorno  delle  ceneri  dorè 
celebrarsi  il  -1  marzo. 
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une  simili  accepi.  Serenissimi  mei  commendatio  Squillae  profutura  con- 
pus  sit,  possim  eifieere  ut  idem  Serenissimus  à  (Domite  Fontano  petat 
t  tedesco:  che  gli  mandi  fuora  lo]  Squilla  in  vinculis.  Nam  Fontanus 
in  gratiam  patroni  mei  faceret:  et  ego  rem  hanc  minimo  negotio  à 
mpctrarem.  [tedesc.  Perchè  ora  ho  cosi  buono]  accessum  [tedesc. 
31  nessuno  anche  de'  suoi  camerieri].  Sed  noUem  Fuggero  hanc  iniu- 
re  [tedesc.  di  togliergli  lo]  Squillam.  Si  illa  via  non  successerit,  hac 
ir.  Non  credas  [  tedesc.  come  io  sia  sdegnato  verso  il  vecchio  pisciante] 
[perchè  non  mi  abbia  dato  ancora  lo  scritto  di  Massimiliano].  [Segue 
latino  cancellato:  Egli  è  un  tale  mezzo  furbo  ...  in  rebus  seriis,  è 
etc.  e  te], 

ì)  Squillae  scribes  me  bene  valere ,  nec  oblitum  fuisse  aphorismorum 
d  deprehendisse ,  aliud  esse  secum  aliquid  cogitare,  aliud  re  ipsa  ten- 
Kperiri;  vehementer  fallitur  si  Principes  subito,  prima  bora,  qua  quid 
litur  assentiri  putat.  Sed  ego  eius  magno  libertatis  desiderio  facile  do- 
lce ei  significes  velini  :  simul  etiamsi  hac  non  siiccedat,  aliam  qua  expo- 
nt.  viam)  non  defuturam.  Sed  ut  eodem  tempore  multis  eamus  vii», 
posse.  In  primis  velini  libros  eius  omnes  ex  patria  peti  et  Romam 
.  Plura  propediem.  [Manca  la  firma ^. 

8.  —  Ratisbona  5  marzo  1608.  Id.  icL  Ibid.  fol.  368  ;  nwn- 
a  dal  Berti. 

e  esser  venuto  lo  Pflug  sano;  cosi  fosse  venuto  con  danaro^  ed  inol- 
)  et  Pflugius  logos  et  statuta  fundandi  Sodalitii  Paulini  condimus,  ad 
s  eloemosynas,  quibus  sustententur  qui  ex  Haeresi  ad  lìdem  Catholi- 
eeipient.  Ser.""*  meus  summo  conatu  opus  iuvabit.  .  . .  Squillae  nego- 
i  Inquisitione  agi  mihi  prorsus  non  jìlacet.  Videte  ut  datis  numis  in 
novum  transferatur.  Quod  si  tum  nulla  sit  spes  numis  eum  expediri 
ciam  ut  hominem  certuni  patronus  meus  ad  Comitem  Fontiinum  mit- 
sum  ad  se  in  vinculis  mittat,  sicui  nuper  ad  Squillam  scripsi.  [Manca 


B. — Augusta  14  marzo  160<S,  Marco  Velseri  al  Fàbri; 
419,  fol.  118;  menzionata  d/il  Berti  con  la  data  del  1012. 
data  di  V.  S.  a  Napoli  vado  intcrpetranJo  sia  a  favore  del  Campanel- 
etfetto,  ))enche  ciò  poco  importi  non  mi  posso  sincerjire  di  quel  sog- 
«e  {wrche  la  mia  picciolezza  non  è  capace  d'un  tanto  poco  men  che  in- 
S."*  Pflug  venne  a  RatislK)na,  et  il  S.*""  Sdoppio  non  mancarà  d'instra- 
L  buona  via  si  quid  adirne  desidcratur. 


O.  —  Ratisbona  19  marzo  1608.  Lo  Sdoppio  al  Fabri  ; 
^S2^  fol.  370;  inedita. 

naltino  è  partito  per  Vcseqvie  del  cognato  suo  Ihica  di  \irte,nbcrg) 
caussa  videtur  reddi  facilior.  Deus  adiuvct.  Ferdinandus  inieroa... ve- 
ofectus  etc. 
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N.'>  i 31.  — Rat/sfmna  30  aprile  1008.  LL  id.  Ibid.  Ibi.  Ti'ò\a&n- 
natfi  t/al  Borii  nella  sua  ultima  parte. 
I)«*  Squill.i  ndliiu;  nonduiii  intor  me,  V.  Villeriiiin  et  D.  De  Paar  (fli  cod- 
Yonit,  utnuii  à  C'«)niiT<«  Fondino,  an  à  Rejjre  potere  eum  Archidiix  delK?at.  Vene- 
iniir  eiiiiii  iie  noccaimis  ci,  (luem  iuvare  ciipimiis.  P.  Villerius  inirilice  eum  no- 
biseuni  liahoiv  oupcrot,  ei«|ih.*  jilacet,  qiiod  '\\à\  Arisloteloiii  o]ipii;^net.  Sumus  boni 
amici.  [Manca  la  /Irma j, 

N."  13S.  —  A  li  fj  US  fa    !)    maggio  d6(hS,   Marco     Velseri   al   Fahri; 
toni;  410,  fol.   111.  E(L  dal  Berti  con  la  data  del  10(J7. 

Mentre  V.  S.  si  trovò  in  NaiMili  restai  di  scriverlo,  parendo  che  la  lonta- 
nanza et  inf(;rtrzz«a  della  dimora  fosse  pretesto  assjii  lioneslo  alla  mia  ne^rligen- 
Zìi.  Ma  bora  che  e  tornata  a  Roma  non  so  con  che  coprirmi.  {Ra scorna ììda  ^^i^ 
riar  te  Icitovv  al  s,"*  (iiorfjin  Fìiot-nri  sotto  coperta  a  Matteo  Velseri  tesorkrt 
dclClin})rrio,  arriò  i  p'uujhi  da  Man /ora  In  poi  radano  /Yanchì,  v  tyjntiuvai) 
Grand 'uhii^'^o  (h'hhe  tener  il  Campanella  a  V.  S.  di  esser  stato  trasferito  el  ac- 
commodiito  cniin*  lei  dice.  V.  S.  mette  in  fine  di  lettera  Faccia  Iddio  che  ap- 
plichi bene  il  suo  talento  (/>)  »  Kt  e«;o  huic  voto  subscribo,  Perche,  iH?rcht». 

N/'  133.  —  Ratisbona  11  maf/fjio  J60S,  Lo  Sdoppio  al  Fabri: 
toni,  l'.^'i,  ibi.  IÌ7  l  ;  inedita, 
Salvnm  te  Neapoli  rediisse  gandeo,  sed  magis,  rediisso  te  CampaDella  semi- 
lil)ero  rciiclt»:  ciiius  nnncii  nomine  Evangelia  ne  tibi  debere  seias.  Nisi  RoDMfli 
transferatur  ,  ut  eum  a  Rege  Catholico  Serenissimiis  patronus  meus  i»etat  ca- 
ra 1)0  {r). 


{a)  Nt^iln  stesso  tomo,  a  fol.  3<)7,  ò  nominato  Rodolfo  Barone  de  Paar,  Cons.r*  dei  Sena.* 
Fenliiiiiuao,  ed  unche  suo  «  cubicularius  et  siipntmi  stabuli  Praefectus  »;  a  fol.  «^6  loSdoppìi 
(lice  che  andrà  a  Oratz  in  cusu  di  questo  suo  amico  Barone  de  Paar  e  del  Conte  Scbruda* 
ber*?  ;il)itaiiti  insieme. 

{b)  Il  lierlì  lesse  «che  affatichi  bene  il  suo  talento». 

{c)  Questo  vìatrgio  del  Fabri  a  Napoli,  annunziato  nel  febb.*  1608  (ved.  qui  Doc.  12^  <W'] 
compiersi  nel  marzo  e  prolungarsi  almeno  sino  Hlla  metà  <li  aprile  1608.  Il  Carteggio,  intoni 
ad  esso,  offre  ancora  una  copia  di  lelt.  dei  Fabri  da  Roma,  in  data  tlella  festa  di  S.  MtfH 
cio^!  25  aprile,  al  Sig.  Orazio  Tabulazio  Segret.rt*>  del  Nunzio  in  Napoli,  nella  quale  dice  ^ 
non  si  p^nte  tli  essiM*e  stato  qualch-?  giorno  di  più  io  Napoli,  che  spera  ne  avrà  uUle  e  !»(•• 
tazionc,  e  ohe  iia  p^^rtalo  semi  e  piante  (vnd.  toni.  419,  fol.  659)  ;  dippiù  una  2*  copia  di  lA 
dello  stesso  Fabri  senza  indirizzo,  in  data  del  5  maggio,  che  dice,  «  Jaui  multi  dies  saot,  fwj 
Romani  rediì  incolumis  >»;  inoltre  una  3^  copia  di  lett.  a  Gio.  Battista  Cavallaro  a  Nap<^ 
data  8  magL,'io  ,  cui  la  (juale  ringrazia  per  le  tante  cortesie  usategli  ,  e  nomina  con  aiWiJ 
Quinzio  (certamente  Quinzio  Buongiovanni  celebre  medico  e  lettore),  Mario  (certamente 
Schipaiii  meilir.o  e  letterato  insigne),  e  il  ('onte  (probabilmente  Latino  Taocredì  Conte  Pali 
medico  e  filosofo  e  lettore  riputatissimo),  annunziando  l'arrivo  in  Roma  e  la  partenza  per  Ni 
di  un  Ludovico  nipote  del  ( Ouie;  ancota  una  4*  copia  di  lett.  appunto  a  Latino  Tancredi 
Palatino,  in  data  28  maggio,  ccin  la  quale  f.i  <:;randi  complimenti  e  saluta  il  Nunzio  e  Fernrii| 
Imperato,  di  cui  dice  «  (^uem  patris  loco  veneror  ».  Nò  manca  la  risposta  di  Gio.  Battisti' 
vallaro  da  Napoli,  in  data  28  maggio,  che  assicura  delT  affetto  di  Quinzio,  Ferrante  e 
Ma  non  si  rileva  mai,  in  tutte  (piaste  lettere,  un*  allusione  al  Campanella.  Potremmo 
gore  infine  una  lett.  di  Giusto  Riccio  da  Perugia,  dello  stesso  mese  di  maggio  (intend. 
Rychio,  come  si  legge  nel  corpo  della  lettera),  che  dice  al  Fabri  ess^^re  stato  troppo  a  iiiBt*^ 
Napoli.  Ved.  tom.  423,  fol.  345,  340,  389  t  °,  569;  e  tom.  420,  folT  194. 
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N.<^  134.  —  Monaco  17  giugno  iOO^,  LL  id.  Ibid.  Ibi.  H31  ;  inedita. 

Squillae  scril)es,  me  i)rolje  i[>sius  memoivm  esse ,  sed  ojms  esse,  ut  in  pa- 
tìentia  pussideat  animain  suam;  nani  non  ita  subito  jiosse  omnia,  ut  volumus, 
Princijàbus  perauaderi.  Seripsi  iam  Serenissimo,  et  inajj:no|)erc  ei  duas  res  suasi, 
1  ut  cum  a  Rege  sibi  domo  mittiit  iJ  ut  Proregem  roj^et.  ut  à  Cjimpanella  srribi 
Commentarios  jX)liticos  sibi  in  libros  Regum  in  Bibliis,  eumque  bene  traetet  (*•/>•)... 
{^yianca  la  firma], 

N.'^  135.  —  Augusta  11  luglio  1008,  Id,  id,  Ibid.  fol.  .399;  idem. 
Hodie  Venetias  sctìIk>  Bernardino  Rossio,  ut  nomine  Archiducis  Ferdinandi 
libros  Cam[>anellae  à  Ciotto ,  cui  eos  imprimendos  dederam ,  repetat.  Quod  nisi 
sic  recuperentur  {segxw  in  tedesco:  bisogna  far  sequestrare  a  ciuol  malva.:^io  i 
suoi  libri  in  Francotbrte  J.  [  Parla  ancora  del  SodalUio  Paolino,  sperando  nel 
Dif/^a  GuglieltìU)  di  Tiariera  che  ha  promesso  aiuto;  e  continua  : \  F^enkerus 
brevi  cum  suo  Fuggero  Romam  veniet  (a),  Etiam  Severini  Fuggei'i  tìlius  meo 
suasu  istiic  mittetur.  Nunc  Augusta  omnes  Fuggeri  absunt  etc,  {Manca  i a  firma]. 

N.«  ±3e.  —  Augusta  2r)  luglio  1608,  Id,  id.  Ibid.  fol.  397;  men- 
zionata in  parte  dal  Berti. 
De  Squilla  narrat  Georgius  (int,  Fuggerus),  se  ])ropediem  in  Italiani  iturum 
ad  nuptias  Florentinas  (int.  lo  nozze  dotta  sorella  di  Ferdinando);  \mm  tamen 
Oraetium  et  literas  ad  Proregem  \)V0  Squilla  (sic)^  ut  Florentia  Romam,  et  inde 
te  assumpto  Neapolim  profioiscatur,  et  lilieilfitem  S(iuillae  conlìciat...  Fuggeris 
Campanelliana  omnia  Inquisitor  Bononiao  eripuit,  exceptis  Aphorismis.  {Manca 
la  firma]. 

N.*'  137.  —  Augusta  lo  agosto  lOOS.  Id,  id.  Ibid.  fol.  393;  inedita. 
.  .  .  Post  duas  boras  veniet   ad  me   I).  Georgius  Fuggerus ,   meque  vebet 
liinc  ad  bina  milliaria  in  (pioddam  praedium  suum  amoenissimum.  Ibi  erit  Daniel 
Stephanus,  (Mim  quo  de  Squilla  agam. 

N.«  138.  —  Augusta  :i7  agosto  1608.  Id.  id.  Ibid.  fol.  392;  ed. 
nella  sola  P  pxrte  dal  Berti. 
Quid  Scjuillae  scribam.  vides.  Mitte  literas  eonfestim.  Scio  exbilaratum  iri 
tam  ipsum  (piam  Serapbinum.  D.  Georgius  te  Neai)olim  secum,  nisi  nolis,  ducet. 
Ait  se  vel  10  millia  impensurum  ut  Squillam  ad  se  pertrabat  ;  quod  si  fit,  nec 
ego  tam  cito  Romam  non  redeo;  et  potius  t^  ipsum  ad  nos  evocabimus.  Habet 
D.  Georgius  amoenissimum  firaedium,  quod  duarum  borarum  sf^atio  ab  urbe  di- 
stat.  Ibi  constituit  si  S  [uillam  babere  possit  [segue  tedesco:  di  avere  con  me  e 
con  S<iuilla  un  divertimento  borgbesej  ut  discamus  simul  il  Squilla.  Mibi  iam 
perinde  ea  res  in  animo  est,  ut  bibliotheca  nostra,  [tedesco:  mentre  vorremmo 


(a)  Chi  fosse  questo  Fuggero,  che  dovea  Tenire  a  Roma,  emerge  dal  seguente  brano  di 
lettera  deirs  agOÀto  1608,  dal  quale  rimane  chiarita  anche  sempre  meglio  la  persona  di  Giorgio 
Fugger:  «  Georgius  Fuggerus  numquam  me  ad  se  vocari  fecit,  sicut  facturum  dixerat...  Ve- 
retur  oe  frater  Hinronlmus  Consilio  meo  uti  velit  de  instituendo  vitae  genere  eie  Marci  fllius 

\    Joannea  cum  L^^uckero  proxima  hieme  certo  vobiscum  erit»  (tom.  422,  ifol.  394).  Del  resto  ved. 

)    anche  ì  Doc.  146  e  149. 
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far  fare  scaffali  più  alti;  e  voglia  Dio  che  ciò  vada  meglio].  Seraphino  valde 
minatus  sum ,  nisi  mine  occasiono  hiiìiis  [)ecuniae  libros  recuperet  et  statini  ad 
te  luittat.  Optimo  et  clarissimo  Persio  nostro  lil)enter  scriberem  si  possem.  [Con- 
timm  dicendo  che  a  Velsori  è  inuciuto  assai  il  libro  di  lui,  ina  vorrebbe  omesso 
eia  che  è  non  tanto  contro  i  Veneti,  quanto  contro  i  Re  di  Spagna  e  di  Fran- 
cia, e  che  egli.  Sdoppio,  ha  trovato  chi  farà  le  spese  della  stampa,  —  Manca 
la  fìrìnal. 

N.«  ±39.  —  Augusta  3  7bre  1608.  Id.  id,  Ibid.  fol.  387;  inedita. 
De  Sfiuilla  nostro  quid  dicam  nescio.  Serapliinus  dicit  recto  omnia  Labere: 
at  ipse  se  in  summo  periculo  versa  ri  scribit,  ncque  Seraphino  fidem  habet.  Ego 
aliud  non  j)ossuni.  \Segm  in  tedesco:  Che  poi  si  i>ossa  avere  lettera  da'  Principi 
cosi  subito  come  si  vuole  avere,  lo  lascio  sognare  a  Squilla].  Ego  longè  aliter 
fieri  exi)erinientÌ3  didici.  Scribite  vos  ipsi,  eumque  consolamini,  Ducentos  ducatos 
certo  habei)it.  I).  Goorgius,  oum  literas  ab  Archìduce  ad  Fontanum,  Proregem 
et  Secretarium  Torres  habucrit  (ego  ipse  literas  concepì)  rect-i  Florontiam  ibit, 
inde  ad  vos,  et  porro  Neapolim.  Ei  iam  de  Johanne  custode  dixi,  fortassis  ipse 
coram  cuni  eo  Jiget  et  paciscetur,  [tedesc.  se  vuole  stare  con  lui,  avrebbe  fa- 
cilmente meglio  che  presso  un  Principe].  Sed  vollem  ,  cum  venerit  Fuggerus, 
paulo  honestius  vestitus  appareret.  Addet  enim  ipsi  praetium.  Persii  liber  eert/) 
imprimetur.  ,Jam  enim  inveni  qui  sumptus  fficerc  velit.  Sed  censet  Velserus  ad- 
dcndam  esse  secundam  et  tertiam  partem.  Velini  ])Osthac  Persius  ipse  ad  Vel- 
serum  libere  scriìjere  volut  ad  amicum  :  gi*atum  id  ci  futurum  praesto,  et  iain 
iussii ,  ut  suis  verbis  salutem  ei  dicerem.  .  .  Quod  de  Quaerengo  scribis ,  eum 
à  Victorio  discessisse,  miror  ;  tu  quid  sit,  inquire,  et  scribe.  .  .  Literas  ad  Ca- 
pacciuni  mitte,  et  omnino  ut  Elogium  mutet,  cura.  Tinipleri  Metapliysicam  eiui, 
sed  cani  non  magnifacio,  quia  nimium  mihi  placet  ;  scis  enim  argumentum  pes- 
simi esse  imperitis  piacere.  Pflugii  (juidem  iudicium  hac  in  re  miriftce  -rideo. 
Dicam  Danieli  ut  eum  tibi  librum  numeri  afferat.  Ordine  nescio  quam  subtili  aut 
vero,  certe  probabili  et  ad  docendos  mei  similes  accomodatissimo,  utitur  eie, 

N.o  jL-4:0.  —  Augusta  i2  7bre  J608.  Id.  id.  Tbid.  fol.  :{8G  ;  inedita. 
[Annunzia  la  niórte  di  Francesco  Fuccari,  e  continua:]  D.  Georgi us  Fug- 
gerus currum  mihi  commodat:  prorsus   humanissime  se  mihi  praebet ,  et  quae 
prius  minus  amico  fecerat,  cumulatissime  compensai. 

N.°  141.  —  Gì^atz  3  8bre  1608.  V  Arciduca  Ferdinando  al  Viceré 
di  Napoli;  copia  cancelleresca;  Ibid.  fol.  .*^82;  ed.  dal  Berti. 
111.""  et  Ecc.™"  Signore.  —  Voglio  sperare  che  la  mia ,  scritta  a  V.  Ecc." 
nel  principio  di  quest*  Anno  da  Ratisbona  per  la  ritenrione  di  Tomaso  Campa- 
nella Dominicano,  le  sia  i>ervenuta  nelle  mani.  —  Hor  intendend'  io  \)ev  ora  non 
essere  anchora  seguita  la  sua  liberatione ,  da  me ,  e  da  tant'ahri  ]>ersonaggij 
molto  desiderata,  non  ho  voluto  tralasciare  di  non  rinovare  rjuest'offitio  d' inter- 
cessione. Et  benché  non  sappi  la  causa  della  eontinuatione  di  (jucsta  [prigionia: 
Non  dimeno  essend*  io  informato  che  l' istesso  ritenuto  sia  un  soggetto  tale,  che 
per  la  sua  rara  dottrina  può  far  gran  profìtto  nella  religione  Cattolica,  sì  come 
massime  in  riuesti  tempi  simili  i>ersone  sono  molto  necessarie,  ho  voluto  pregare 
V,  Ecc."  amorevolmente  che  resti  servita  di  fare  gratia  al   nominato  Campii- 
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la.  lì  Iterandolo   (|iUiiito  prima  doUu  siin  riteiitjone:  Nel  che  farà  cosa  à  me, 

il  iiriiiciiKili  altri ,  x^'iie  fanno  la  medesiiiìa  instanza ,  di   molto  gusto.  Et  con 

sto  fine  le  prego  dal  Signore  felice  contento.  Da  Graz,  alli  3  d'ottobix)  1008. 

Al  Sig.  Viceré  di  Natali 

Ferdi  : 


\.  —  Mersburg  20  8hre  1608.  Lo  Sdoppio  al  Fabri;  Ibid. 
fol.  :ìXO;  inedita. 

Jani  literas  uh  III."**  I).  Geòrgie  Fiiggoro  accipio  (juibus  narrat  [segue  in 
ìcsr^o:  che  TArciducii  Ferdinando  gli  ha  negato  le  commendatizie]  S(iuillae 
ri**if*,  perchè  S.  Ser.**  ha  udito  che  egli  non  abbia  occuimti  i  suoi  giorni  sol- 
ito con  Magia,  ma  anche  con  altre  cose  non  convenienti  J.  Ita  videmus  ubique 
èlici  illi  fatuui  adversiiri.  [ fed'sc.  Il  Sig.'  Giorgio  dimanda  il  mio  parere  su 

che  vi  sia  da  fare  ulteriormente  J.  Vix  possum  aliquid  ex  cogitare ,  nisi  pe- 
lici tentari  rem  placeat,  [Maura  la  firma]. 


.—  Dilunga  21  Obre  1008.  Id.  id.  tom.  421,  fol.  359;  idem. 

[  Dìrr  chf*  dopo  .Vrrslmrg  ha  vagalo  per  la  Svezia;  è  andato  al  ìtionastero 
Sahnonstraitrr,  poi  presso  Cristoforo  Trtu-hses  «  {Kìtrem  illius  qui  sui>eriorihus 
lis  nohisoum  Roniae  fuit»:  di  là  a<f  Echingen,  Poi  dà  le  segiwnCi  noticic]. 
orgius  Fuggerus  nonduin  [iartitus  est  oum  fratribus  haeredilatem,  quae  caussa 
,  cur  nec  ip>:e  ,  neo  frater  eius  Maxiniilianus .  in  Italiani ,  sicut  constitutum 
buerant ,  venire  potuorint.  .  .  Terrentius  [tedese.  vuole  insegnarmi  a  cono- 
ive  e  nominare  in  s  giorni  tutte  |  plantas,  etiani  ut  ex  radice  sola  quae  jilanta 

indicare  queam.  [fedone.  Cosi  vuole  insegnarmi  un  giuoco  di  carte  (Karten 
el)  alfìnchè  si  possii  imiKirare  hi  sua  Met^ifisica  come  un  Pater  noster  J.  Summa, 
rabilis  est  vir,  unoque  Campanella  minor,  cui  tamen  experimentis  multum 
iest«it:  [tede.se,  dice  che  ha  imparate  tante  cose  nel  suo  viaggio  settentrio- 
le,  che  non  vuol  darlo  i>er  molte  migliaia  di  tìorinij.  Jam  totum  annum  in 
tillando  et  capiendis  arcanorum  experimentis  consumpsit.  Sed  non  vult  quem- 
aui  sciiv  quod  sit  medicinae  doctor.  Nam  si  consulatur,  negat  se  salva  con- 
entia  fiiccre  posse,  f^uin  medicinali!  faciat.  Sed  hoc  si  faciat,  se  a  studiis  avo- 
^ura  iri  i»rospicit. 


.•>  i^A.  —  Mlinga  2  lOhre  1008,  Id.  id.  Ibid.  fol.  303;  idem, 
[Dief  r/tt*  da  Dif  tinga   andrà   ad   Av  gif  sta  ed  aggiunge: }  Cum  Plìugius 
EpiscDpum   vonturus  sit,  .  .   spero  nos   Augustae   propediem  simul  futures. 
iiTcniius  iam  illic  est,  ut  puto:  de  (pio  non  est  quod  illam  sibi  Miilaorida  spem 
Piai.  Ip<e  komanos  calores  nietuit,  ncque  in  Italia  esse  dicit  homincs,  qui  qui- 
uain  hi  philosophia  vera  et  in  arcani»^  naturae  sciant,  praeter  Scjuillam,  cuiiis 
geniuiii  admii-atur.  [Poi  parla  (Mf  Ifaesritelio ,  e/te  sarebbe  tanto  disposto  a 
fai  f\tttotifo:  rrreherà  da'  Ftiggcr  rJtf*  dal  ronianr  erario  gli  stabiliscano  wno 
ip^ndio  di  rjOO  fiorini  y   por  pidthlirarr ,   rorreggore  e  interpetrare  i  Padri 
^ci;  nossvn  f^attolieo  ei  ò  (irerìsfa  quanto  tifi,  e  jterò  dire  in   tedesco,  che 
poi  rancf*llato,  «  Ma  non  è  una  vergogna  che  il  Pa|)a  stesso  non  debba  man- 
iere un  tale  uomo>/  Quindi  passa  a t  Campanelt a  \.  Ad  Squillam  Icges  quae 
ilio,  [  trd^sf.  egli  deve  adattai'si  alla  pazienzii,  poichò   non  se  ne  cava  niente 
roj.  Eius  libruiu  medicum  queiu  mihi  dedit  Persius  noster  {a)  salvum  esse 

(a)  Allude  al  libro  De  Venis,  arteriU  eie.;  risulta  da  uno  de*  Dog.^  che  seguono,  n.*  164. 
AmMU  —  T.  Gaiipamblla,  Dar.  2.*  V.  II.  ^ 


Ax».  145.  Pag.  42 

«r*ias.  Nani  ideò  Tyjiographu  euiu  ilare  imliii .  quia  sermone  laui  inquinalo  i*i 
sonnl»arl)aro  utitiir,  \\\  ornì)esf!ere  me  npud  i*os,  qiiibus  liomineni  laudavi.  oìJO^ 
teret.  IiaJine  jj^jriera  l<Hjm'ndi  corri{^'"ere  prius  volni.  Sod  id  haeteiiiLS  por  ric-oa- 
pationes  graviorcs  non  licuit.  Fiet  cum  vacavoro.  \hn^  oi>timo  nostro  Persio  cuin 
salute  luca  velini  riMnincies,  et  oxcuses  silentinni.  Ita  prenjnr  undi<jue  ouris  ci 
(xìcnpationihus,  ut  litcras.  nisi  ooactus,  vix  soriliam.  C<x'lerr>s  \\\\vo<  umilino  me 
recuperatunnn  spero.  Si  Kn«,^^-enH  Venetiis  niliil  pi-ofuent,  cnralio  ut  Sereni'!.-"'' 
niens  Ciotti  lihros  Auj^nstae  curt-l.  seijuo'^trandos.  Sed  interea  ;:ratis:^injum  mihi 
ioret,  Monarrhiain  Messine  haUeiv,  ut  ea  n<»n  tani  a.lversus  Ha<*rolieos,  «jiluu 
Catholicos  schisniatieos  et  .juiisdietionis  Efclesiastiuae  usurpatore^  ntar.  Oira 
sodes  deseribendani  statini  et  Au;:ustani  niitte,  (".vr'//;/*'  /;?  frd*\sco:  ma  Aw  sb 
lejj'giltile  e  corretto  |  Paiilini  exeinjdar  puto  manu  .Foliannis  mj^iri  amaniioiisis 
des(!riptum,  eo  utero.  Cetera  atito;rraplia  S4uillae  etiam  atipie  etiam  «erva,  ne 
milii  pcreant. 

N".-  ±AB,  —  Dìllimja  IO  JOhre  UìOS.  ///.  i(L  Ibitl.  tbl.  Mw\  id'^nh 
Pro  Campanella  a<lversus  inimieos  eius  ad  Serenis<inmni  soripsì.  non  «iui- 
dem  ut  novi  ali<piid  auxilii  terat,  sed  ut  melins  de  ii>so  seniial.  et  me  riH-iè  ja- 
trocinium  inl'elieis  suseepisse  iudieet.  Hoc*  inteiva  s^itis  erit.  donee  [njf?tea  coraiu 
aliquid  am[dius  impetrem.  Seripsi  epistola m  valde  pi'afjmatieam  «iuin«|iie  folio- 
rum,  et  Arcliiducem  multa,  (piae  ad  rationem  Atdae  et  ad  explorandani  Mini- 
si mrum  (idem  pertinent,  nofpiafiuam  vul^Mi'ia  docMii,  ut(pie  me  ad  se  vooet,  !«i  nw 
eupiat,  [>etii.  Si  me  vocat  certissimus  sum  isognr  in  frrfrsi^:  ohe  ei;li  non  ha 
in  nessun  servo  ma^^^^iore  lìdueia  che  in  mej.  Quid  faeturus  sit  certe  ncsii^s 
nisi  (juod  l»ene  sj)ero.  De  optimi  I).  Persii  liliro  ipiid  lìat  videbo  cum  Auiru«taui 
venero.  Vereor  ne  is,  (pii  impensas  l'aeturum  se  promiserat^  senteniiam  mutarit. 
nisi  Velsorus  adinvet.  Non  est  enim  Ty[)o^'raphus  aliciuis,  queni  Irusiiii  in  Ger- 
mania quaerereninr.  ì^vd  primariae  quidam  Nobilitatis  vir,  (lui  se  jrratiam  inini- 
rum  à  sede  A[M)stoIica  credidi  (v/V),  si  in  e<litionom  libri  [ìvo  eadeni  scripti  m- 
pensas  l'aferet.  Ili  milii  per  liirras  multum  prolk-ere  non  datur.  Coram  haoc 
eiusmodi  ^'"oramus  oportei.  Lilu;r  eius  eontra  Peripatetieos  nihil  pi-orsus  Milo 
quin  'l\vpojj:rai)lius  facile  sit  invc^iturus,  eum  Latimis  sit,  et  materia  se  eouinien- 
det.  l>e  defensioiie  Lulli  a^am  Aii;.Mistam  cum  Villeriis,  sed  metuo  ne  libro  Don- 
dum  viso,  niliil  sint  promissuri. 

N.«  146.  —  iJiilòifja    i7  lObre  JOOS,  Lì,  ÙL  Ibid.  Ibi.  :««  :  idm. 

[Dire  che  lo  Pfhuj  lt<t  ririTuto  'JOO  ttiflrri  per  ordino  del  Vescoro  f^i  ^ 
sfama,  f  rcrtaìin*nfr  nr  rici'rrrà  avrlu*  da*  Vr/seri  in  Avgvsta:  e  ;v*n»  ^ 
asprffafo  in  Ai'fpista  od  ot/fi  nn'df'sinuj  ri  aìtdrà  ii  l'i*.  E  coììtinua :]  III."' ^ 
j^eneros."™"  adolescenti  I).  .Tohanni  Fu^^^'ero,  ex  animo  {«^atulor  quod  sospe^  R**" 
mani  venerit,  ut<iue  ea  mansio  ipsi  ex  sententia  et  ex  sumiuo  usu  sii.  preoif. 
Salutoni  amoris  et  ciiltus  jdenissimam  ei  ut  dili^enteP  nuncies  volo:  simul  etian 
ut  omnia,  (piae  j)Otes.  ollìcia  meo  loco  ipsi  praestes.  nani  ipse  praesens  si  forein. 
niliil  mihi  reliciui  facric.Mii  dihVvntiae  et  lal»oris.  et  ij)si  studia  mea,  pronipti*!- 
inamque  eius  honori  c<»nimodis<]ue  serviencli  voluntatem  probare m,  Claris.*  «* 
charis.'""  ])."  Leukero  constantia m  mei  (M-.i:a  ipsum  amoris,  et  memoriani  e^^run 
(juae  inter  nos  convenerunt,  niaiJ'nojiere  allirmes  cupio.  Narrabis  eis  de  Pflu{rii>i** 
trratulaberis  quod  Fuirireris  tanti  viri  opera  uti  continjrat.  [/¥r»wi:  G.  Scioppio*' 
Societiite  Jesu,  dichiarando  che  cosi  fa  per  volontà  de'  PI\  gesuiti  di  DiUing^i 
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N.o  l-*-?.  Augusia  2  gemi.''   1600.  Id.  id.  Ibid.  fol.  369  ;  idem. 

Pei'sium  nostrum  ea  quae  nuper  soripsi  securum,  opinor ,  reddent.  Nam  et 
liber  centra  Galenum  salviis  est,  et  reliquos  recupcraturum  me  contìdo.  Hodie 
Venetias  ad  Oratorem  Caesaris  ego  et  £).»»»  Georgins  diligentissime  scribimus. 
D.  Daniel  ipso  opiiioi*  ad  te  et  ad  S(]iiillnm  scribet.  Ego  facturum  puto  D.  Geor- 
gium  ut  Daniflem  denuo  cum  liteiis  et  nuinmis  Neapolim  mittat. 

NO  ±AS.  — Augusta  0  gc7in.'  1609.  Id.  id.  Ibid.  fol.  371;  idem. 

Inqiiiraa  apud  Clavium  de  Marino  Gota  Ilo  Ragusino  Patricio  Mathematico 
uhi  nunc  vivati  Unum  hoc  de  ipso  eensoo  quod  longe  sit  methodicotoros  quam  Cam- 
pnnella.  et  ad  docendum  aptior,  longeque  melior  niathomaticus,  at(iue  haud  scio 
%a  melior  Medicus.  Meliorem  ([uidem  vinim  esse  adeo  non  dubito,  ut  cum  prò 
sancto  hal)eam,  ncque  adhuc  in  familiari  sermone  vel  peccatum  veniale  obser- 
vai-e  potuerim.  Conciones  et  sacramenta  diligentissime  freriuentat.  Ego  proxima 
3Ì  vivemus  aestate  cum  co  manere  cogito  [tedesc.  ne  dovessi  anche  scoppiare]. 
Tu  cum  licentiam  librorum  obtinueris  recta  ad  ipsuni  scribe  et  D.  Geòrgie  mitte. 

N.«  lAO .  — Augusta  16  gena.''  1609.  Id.  id.  Ibid.  fol.  372;  men- 
zion.  in  parte  dal  Berti. 
Perculsos  vos  video  meis  ad  S<iuillam  literis.  Sed  non  propterea  sic  statim 
animis  concidere  vos  velini.  Quotidio  iam  aliiiuid  prò  salute  et  libei*tate  infelicis 
machinamur.  Daniel  intra  paucos  dies  bine  ad  vos  mittetur,  nisi  tamen  tuae  li- 
terae  D.  Georgium  mutare  sententiam  fecerunt,  quod  hodie  resciscam.  Ego  in- 
terim ad  111."""*  Episcopum  Constant  iensem  scrijisi,  quoniam  valde  Comitis  Fon- 
tani amicus  est,  ut  ei  Squillam  commendet.  (a)  Bre epistola  ad  Fon- 

tanu  ...  de  Cortesio  (()  in  qua  Episcopus  scribit  se  salvo  pastorali  suo  officio 
&cere  alitar  non  posse,  quin  hominem  tam  admirabili  ingenio  praeditum  com- 
mendet, cum  praesertim  ingentes  ad  oonvertendos  Haereticos  utilitatos  aflferro 
r^ueat.  Suinma  petitionis  est,  ut  vel  ipse  enm  ad  se  accorsi  iubcat,  vel  certo  Pro- 
regem  roget  ut  a<l  suam  Audientiaia  Camj)anellam  admituit.  Utque  id  Fontanus 
faciat  facilius.  mittet  ei  Episoopu>^  exoniplar  literarum  It^ilicarum  Ferdinandi 
A.rchiducis  \ìvo  Squilla,  quae  tam  etiìcacibus  verbis  perscriptae  sunt  ut  mirari 
fcitis  non  i>otuerini.  Scribit  inter  celerà  Archidux,  sibi  et  niultis  principibus  rem 
loDge  gratissimam  fere,  si  Campanella  non  modo  occasioneni  consequatur  libros 
suos  absolvendi,  sed  etiam  prorsus  liberetur,  seque  co  nomine  multimi  Proregi 
debiturum  iwllicetur,  cum  eiusmodi  hominnm  opera  sit  bis  temporibus  piane  ne- 
cesìi^iria.  Si  Fontanus  Agenti  Eiùscopi  dederit  liierìis,  lussi  ut  ad  te  recto  mit- 
tantur.  Interea  ad  vos  veniet  Daniel  et  vobiscuni  consilium  capiet.  Vide  ut  no- 
vnm  Nuncium  tibi  devincias,  ut  et  is  operani  navet.Si  erit  Mutius  Praefectus 
cubiculi  Burghesii  (velut  Coinnientarii  rerum  TJrbanaruiii  sive  l'Avisi  di  Roma 
Dunciant),  niultum  per  Burgiiesium  promovebimus.  Libros  eius  Ciotto  datos  fa- 
cile se  recupcraturum  si)erat  Orator  Caesareus,  à  riuo  beri  literas  iicceiù.  Itaque 
spero  proxima  hebdomada  eos  nobis  redditum  iri:  [segv-e  in  tedesco:  allora  il 
nostro  Terrentius  avrà  a  studiare  ilj  De  Sensu  rerum,  tametsi  certo  credo,  in 


(a)  Le  parole  che  seguono  tono  in  parte  illeggibili ,    per  una    forte  canceUatara  fatta  a 
Urgo;  prolMibilmente  dicevano,  «  Brevi  ibit  sua  epistola  ad  Footanum  ». 
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hoc  genere  eiim  S<|uilla  multo  snperiorem  esse.  Si  poterò  tantum  numuiopum. 
quantum  satis  crit,  coiificere,  tot;i  pmxiiiia  ;iostate  siiuul  vivemus,  \tedexn.  v<«- 
gliamo  allora  far  insieme  (list illazioni j.  Totam  niedicandi  et  distillandi  nitionem: 
itemque  nomina  et  virtntes  plnntaruin  t riunì  mensium  s|>aiio  [>erfoctis>!Ìine  st* 
docturum  proniittit.  No  eo^iuilione  cjuidtMn  consetiui  jkìssìs  [tr4'^.s'\  «:lio  nnK- 
chio  di  cognizioni  l'uomo  possegga),  qnae  omnia  mihi  tratlitunim  so  ])roiiiir^ii. 
[tedrsc.  Non  gli  dispiace  di  venire  con  me  a  RomaJ,  sed  vereor  ne  ila  ^tiit. 
ingredi  monast<.>rium  ;  nec  enim  minus  sjinctus  est  (juam  dortus.  ita  ui  homineiii 
tancta  doctrina  et  virtule  simul  pi*Jieditum  certo  seiam  numquam  mihi  :v\\i\w 
visum  esse. 

Leukero  me  minus  prudentem  videri  nìhil  iam  miror,  [tedesc.  Se  i^  non 
l'ossi  stato  cosi  prudente,  sdirei  stato  già  mandato  via  dal  mio  Signore,  elio  i'^ 
feci  capire  pi'esso  altri  di  non  voler  j>iu  servii'ej.  D."'  Marcii'^  mihi  dixit  [ff^fJcs^. 
che  lo  ha  licenziato],  (juod  centra  suum  itissum  Romae  aeiles  eonduxerit  et  ciip- 
rum  emerit.  Accessit  quod  Manderus  l)."*"  Marco  s^ripsit  \tedcac.  che  il  Sig/ Gio- 
vanni i>  stato  insieme  con  lui  citato  dall'Ebreo  innanzi  al]  .Indice.  Item  qur»d 
semel  Leukerus  scripsit  [fedesc.  che  il  Sig.""  Giovanni  e»  già  [>erfetto  nella  lin- 
gua, ed  8  giorni  doiK)  scrive  di  nuovo  ch.^  il  Sig."^  Giovanni  non  vuol  pro.;:i'»> 
dire  nella  lingua.  Così  «>  facile  stizzirlo  il  Sig.""  Marco.  E  gli  i»  seinj)ie  dispiaciuto 
di  Leukero  che  sia  cosi  testardo  e  non  parli  In^ne  di  nessuno]  ut  quidem  mihi 
dixit  ipse.  lUique  cognatum  Lcukcri  misit,  qui  Leukero  succedat,  (  f'^drsr.  il 
quale  deve  restare  col  Sig."  (iiovanni  un  anno  in  Na|H)li,  ])oi  tornaiv  a  Ruma 
e  restarvi  tre  mesi].  1).'"  Christophorus  dixit  mihi  Itf^dvsr,  che  vuole  mandane 
]>resto  i  suoi  due  figli  a"  Roma],  modo  (lem  ipsi  consilium  [fedisse,  conìu  lo 
debbano  imprendere  [jor  imparare  qualrhe  cosii].  .  . 

De  Persiano  libro  bene  spero  impres>5um  iri.  Verumtamen  (juia  res  in  aliena 
est  manu  nihil  certi  jiolliceor.  De  mutatione  Philosoi)hi<"orum  vocabidornni  in 
of)ere  Canjpanellae'non  est  quod  v<?rearis:  non  sum  tam  imiKM'itus  ut  nesriain 
Philosophiam  suorum  (iU0(|ue  vocal»ulorum  ius  et  proprietaTeni  habere  :  sed  lo- 
quor  iam  de  iis  quae  comminiia  sunl,  ììcc  ad  i»hilosophiam  [Hìrtinent.  Clini  di- 
cit  (Jlossographus:  Hnro  lo.c  oat  rald**  niof/isfrafisy  id''Otjìr^  poìì  ,sif/nf)ìnn  cam, 
profecto  barbarie  minimo  fereiida  utitur,  niNiue  ad  vocabula  iuris  haec  talia  [tot- 
tinent.  Video  D.  Pt-rsium  valdò  mah'^  de  iudicio  meo  exisiimare,  (jui  me  tim 
penitus  Gi*ammaticum  putet.  De  Pracfationi»  nova  cogitabitis.  Liliro  de  ratione 
jdiilosopli;indi  facile  per  D.  Georgium  ty])ograplium  inveniemus  si  sit  Laiiniis. 
Nani  de  Italicis  alia  est  ratio  . .  .  (r.  Sciopiàus. 

N.«  150.  —Augusta  23  (jenn."  JOOO.  Id.  id,  Ibid.  foL  37.5;  idem. 

Venetiis  scribit  I).  Orator  Caesiirios  (vie)  sibi  libros  Camixuiellae  omnes  es« 
redditos.  Scribam  modo  qua  occasione  mitti  milii  eos  velini  .  .  .  Tcrrenlìuni 
omnino  spero  Romani  mecuin  ducairi,  \Uì  (r<lr.^r.,  lo  penso  di  fare  insieme  di»"til- 
lazioni].  Nani  et  ego  eius  artis  desiderio  paene  insanie  saltim  propter  niediei- 
nam,  quam  tribus  mensibus  perfectissime  docturum  se  Terrentiu^  promittit,  ut 
naturam  morborura  omnium  herbarum(|Uo,tum  rationem  omnein  distillandi  scùira-. 
Tote  iam  octiduo  I).  Georgium  videro  non  potui,  nimis  Mercurialis  est  neqne 
umquam  quietus,  [m  trdesc.  perciò  ò  cosa  molto  malagevole  trattare  <5on  loi]. 
Itaque  liactenus  de  mittendo  Daniele  nihil  actum  est,  nisi  quod  ostendit,  ^ 
omnino  mittere  eum  velie  .  .  .  G.  Scioppius. 
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N.®  151. —  Augusta  30  gemi,''  JGOfJ.  Id.  id.  Ibid.  fol.  370;  idem. 
De  Campanella  dicit  quidcm  adirne  1).  Georgius,  se  facturnm,  ut  scripsi. 
Sed  nihii  tìeii»  video:  neque  ei^^o  mngis  instare  eo^qto,  [srr/itf  cancellato:  eum 
videani  uiimiii  in  homine  in^^tabililaleni  |  .  .  .  Ro^^•xvi  1).  Geor-.'ium,  ut  lailii  mu- 
tuos  non  dei  ,  sed  aliunde  inveniat  500  rtorenos.  Prouiisit  se  fìdeiussuruin  prò 
me,  at^jue  etiam  ut  inveniat  lahoraturum.  Non  satis  fido  proniissis  lioniinis  vento 
moìùlioris.  Sed  sì  confecerit,  eentum  Terrentio  relinquam  eO\  .  .  .  G.  Scioi)i)ius. 

N.*»  15S.  —  Augusta  0  fehb.*'  1609.  Id.  id.  Ibid.  fol.  378;  menzion, 

dal  Berti  per  la  i."  parte, 

Mouarchiani  Messiae  iiceejù.  Velserus  eam  legit,  et  proba t .  .  . 

(solio)  Ait  quidem  Georgius  {in  fcrlcsco  che  vuole  aneora  interporre  il 
Daniele],  et  ]>etiit  ut  ejro  literas  ad  Bandinum,  Pinelli,  Arrij^'onium,  scribam.  Sed 
ei  vix  credo. 

N."  1&3.  —  [Ratisbona]  17  marzo  1609,  Id,  id.;  coiùa  di  mano  del 
Fabri  ;  tom.  411,  fol.  r)f)3:  ed,  dal  Berti  con  la  data  del  1607. 

S.  P.  Vide,  sodes,  si  non  novas  iani  irascendi  causas  niilii  S(iuilla  praebeat, 
qui  non  aliter  veteri  sua  cantilena  me  o])tundit,  quam  si  nun(|uam  eam  audiis- 
sem:  cuius  generis  est  (juod  expostulat  de  scriptis  suis  nccine  impressis  neque 
Caesiiri  oblatis.  Itane  tandem  centies  rem,  ut  gesta  est,  iiiculcari  ei  oportet? 
Nonno  diseiiim  ei  scripsi  libros  onmes  J.  B.  (.'.  (  t^?/.  Jo.  Bajitistae  Ciotti)  im- 
primendos  osse  dalos,  quos  sagrilegus  ille  neque  inq»rimere  post^a  ncque  resti- 
tuere  voi  neri  t  *'  Nnper  demum  i>er  oratorem  (^lesarenm,  qui  Venetiis  est,  eos 
extorsi,  sed  needum  ab  oratore  recepi.  Sed  etiamsi  eos  habuissem,  nulla  tamen 
ratione  olFeiTc  Caesari  potuissem,  velut  nu])er  scii|>si,  et  re|K'tere  eamdem  cram- 
bem  tiuidet,  quod  si  non  credit  Sciuilla,  suo(|ue  acumi  plaudit,  ([uod  me  ollicioso 
mendacii  genere  deleclari ,  vel  certe  rem  ut  se  habet  non  audcn^  con  (iteri  su- 
spicatur,  age,  morbo  suo  niorem  gerat.  Ego  stoirorum  praecc|>tis  irasiri  prohi- 
beor:  quod  ut  faciam  rectius ,  ad  cetera  verbuni  non  respondeo;  hoc  tantum 
dico,  si  vel  ijise  tbris  vel  ego  minus  ncgotiusus  Cvsem,  non  mihi  det'utura  nc- 
que ex  sii«"ris  libris  ncque  ex  gentilium  philosophia  (juae  disputationi  ipsius  re- 
poDei'eni.  Si^d  non  tali  auxilio  nec  defensionibus  istis  tempus  eget. 

Quod  menni  otficium,  (juo  ut  ad  m«>rtcm  aequo  animo  sub;*undim  se  com- 
pararet  monui,  sic  interpetratur,  (juasi  qui  (jliMritatem  et  opem  ci  praecidcre  ac 
negare  voluerim,  suo  more  facit.  Mihi  quidem  ojlìcii  mei  rationcs  Constant;  nc- 
que interea  Buvaros  commovere  neglexi  :  sed  nlùfiuc  obses^as  aurcs  invenio  ; 
ncque  ea  sum  eloquentia,  ut  Squillam  auxilio  dignum  persuadere  qncanr;  id 
quod  (à)  literis  quas  hodie  a  Serenissimo  Duce  Gulclmo  ac(;epi  decere  possum. 
Arthiducis  Maximili.-mi  literas  Nea[)olim  mi-jsas  cs-^c  tiv^t  ibit  1).  ¥.  cui  id  agens 
Archiducis  qui  Romae  est  ipse  dixit.  At  enim  Tutor  eas  (//)  non  vidit.  Ridicule, 
quasi  vero  ab  iis  (juibus  curanda  huiusmodi  negotia  rccipiuntur  errari  non  so- 
lcai. Sed  si  onmia  quae  Squilla  libertati  inliians  absurdiusculc  garrit  attingere 
copiam,  tempus  me  deficiet.  Patronus  meus  tametsi  prius  literas  prò  Tmontano 


(a)  Il  Berti  leste  «  idque  ». 

\]b)  Al  Berti  il  tipografo  fece  dire  «  eos  ».  Il  Tutore  ò  fra  Serafino  certamente,  e  il  D.  F. 
dpvrebb^  essere  «  Dominus  Faggerus  »,  ma  non  ò  chiaro* 
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(ini.  Scptimontano)  nogarat,  octiduo  tamen  post  I).  N.  N.  lit^ras  ad  Maiorengnro, 
prò  libcrtate  non  prò  traslationo  modo  Squillile,  vehcraentiores  dedit  quam  spe- 
rare nohis  licui<set  Eas  N.  seenni  rolinuit,  ncque  ut  eas  niitto-ei  induci  potuit. 
Quae  Squilla  Austriaci^  projjononda  i)utat  iani  facta  sunt  omnia  ;  sed  ,  ut  dixi, 
nimis  obsessae  aliis  ruinoribus  sunt  auros.  Ipsi  Squillae  amici  negant  tutum  esse 
lil)ertatem  ei  concedi  :  eum  adeo  insaniac  proce3sis>;e,  ut  se  a  I)eo  uovum  m-bis 
legislatorem  clectum  putet,  ncque  (.'hristuni  ipsum  sibi  iK).stponero  formidei,  quod 
Christus  (juinque  tantum  planetas  in  ascendenti^  hahuerit,  ipse  sex  liabeat.  Haee, 
ab  ipsis  eius  amicis  in  Principum  aulis  ijiclata,  dici  non  ix^tesi  quam  Principum 
animos  ab  co  alienent.  Niiiilominus  aliquid  adbuc  pi-ofecturum  me  spero,  simul 
liac  Graecium  venero,  (]uod  intni  tres  bebdomadas  futurum' certo  confido.  In- 
terea  in  j»a tieni ia  suam  po.ssideat  animani  oportet.  Metiipbisicam  et  Articulos  pi^ 
plietales  onìnino  describi  cupcjrenj,  ut  patrono  meo,  cui  eorum  videndoruni  eiijii- 
ditatcm  excitabo,  «iuaniprinnim  niitti  (lueant.  Consultatio  de  rcdiiibus  regni  an- 
riscutatorum  {i)  300  millia  augendis  (a)  mire  mihi  placuit:  exhi]>ebo  iKitrono  meo 
statim  in  ]irinio  congressu.  Plura  occupationes  veUint.  Bene  vale ,  et  S<juillam 
salverò  iube.  —  17  martii  1000. 

N.^  164.  —  Ratisbona  JS  marzo  1009.  Id  i(L;  tom.  421,  fol.  379; 
inedita, 
Danieli  scri[>si ,  nt  S(iuillam  iuvct.  Ipsi  (rcorgio  ut  scritierem  ,  induci  non 
potui  \^se(jue  in  tO(los''n  r  cari fo/ fato  vn  riarso,  irìd<*nifYahile \,  Egei'am  cum  Duce 
Guilelmo  (jui  re^cribit  \  trdo^r,  non  cnìic^llato,  che  ha  udito  cattivissime  cose  di 
Squilla  e  cbe  non  dovrei  averne  curaj.  S|)ero  me  apud  i^ati^onum  alii^uid  pro- 
fecturum.  .  .  .  Secreta  Fuggaro  missa  à  Squilla  quaeso  ut  mecum  coinunict»s, 
nani  a  Fuggaro  nibìl  est  (|uod  sperem.  { Manna  la  firma], 

N."  155.  —  I  Ratishona  11  aprile  1009  \  (b).  Lo  Sdoppio  al  Cam- 
panella; copia  di  ìnano  del  Fabri;  tom.  414,  fol.  503  t.**  :  ed.  dd 
Beì'ti  senza  ricerca  di  data. 

Res  tuas  ire  meliuscule  gaudoo  ,  et  deincejKS  nielius  tibi  ominari  incipio. 
Intra  14  dies  ine  enni  patrono  meo  iuturuni  confido,  ubi  comm  rectius  tuani 
causani  agere  poterò.  Teiitabo  ut  persuadeam  ei ,  ut  te  sibi  a  Rege  Oatliolico 
condonar!  jietat.  Sed  tu  vcliin  epistolium  ad  me  exares ,  literis  quae  bene  legfi 
queant,  et  bono  atramente)  per^criptum.  in  quo  nuncies  te  tandem  aJiquando  fra- 
ctum  commendationis  patroni  mei  sentire  incij)is,  eo(iue  nomine  immortales  Se- 
renità ti  suac  gratias  agere  ac  Deuni  «[uotidie  \n-o  ipsius  saluto  orare. 

Dicas  etiam  non  minori  fere  clolori  quam  diuturnum  et  taetrum  tuum  ctf* 
cerem  esse  lioc  i|>sum,  (|uod  tanto  principi,  (jui  tam  ingenti  zelo  gloriae  divin** 
incensus  sit,  non  possis  oporaiu  tuam  navarci  quod  si  tibi  daretur  tribus  fcintno 
meiisibus  ei  adesse,  tam  multa  taiimue  ingentia  te  ex  (aie;  fors,  et)  ipsins  ** 
totius  Augustao  Donius  Austriacae  patraturum  esse,  ut  certe  nomini  se  plusqo** 
mihi,  ([ui  te  ipsi  commenda rini,  debore  Arehidux  ultro  sit  fassurus.  Quid  igiW 


{a)  11  Berti  lesse  «  de  reilitibus  regni.  .  .  {sic)  300  augendis  v, 

{h)  La  lettera  non  ha  data ,  né  luogo  di  provenienza  ;  ma  nel   fascicolo  di   copie  di  Wt 
dello  Scioppio  essa  segue  T  altra  qui   riportata  al  n.  153,  occupando  la  2*  pag.  del  ioLSA 
D'altronde  lo  Scioppio  vi   dice  che   tra  14  giorni  sarà    presso  Ferdinando  (in  Oràu);  e  d«" 
sue  Note  autobiograiìche  (tom.  421,  fol.  130  t.*)  sì  legge:  «  11  aprilis  Ratisbona  diicesii,  i'  ;j 
veni  Passovium  et  Leopoldum  Archiducem  salutavi...  15  Linzium,  17  Vienna..  25  Onaàtf** 
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et  cui  vel  minimo  detrimento  tuturum.  si  te  si]>i  a  Rej^e  Oatliolico  mitti  in  vin- 
culis  etiam  [»etat,  et  re>titutioneni  lui,  «inando  et  nbicumqno  Regi  placuerit , 
promìttut  i  Hoc  esto  literanim  arjrumentiun  (juas  Arehidiici  exhibcas  {sic). 

Deinde  velim  ad  odios.im  tiiam,  quaui  a  miiliis  contra  te  all'erri  audivi,  con- 
ti'adictionem  re.si>ondeas.  Si  i)hiloso[»hia  peripatetica  minus  veris  fiindamentis  in- 
uiteretnr,  certe  nullo  nioiio  probabile  est  porniissurum  fuisse  Deuni  ut  tam  altas 
in  Ecclesia  radices  a.iJ^eret  ut  tota  Scliolasti<*oruin  Theolo^ia,  inprimis  sanctis- 
simi  Thomae  Acpiiiiatis  serii^ta ,  super  .Vristotelis  prineijiia  axiomata  et  [ilacitii 
extruerentur.  Nani  quod  tu  dic^'s  1).  Tbomaui  i\^<o  tantum  exi)ositorem  sive  in- 
terpretem  Aristoteli^,  eeterum  eius  piacila  [iliysica  no(pie  proba>?sc  ne(iue  impro- 
Jjasse,  neipiaquam  salis  diolum  videtur;  nam  plurima  sunt  in  Theologia ,  quae 
placitis  naturalibus  et  moralibus  Philosophiae  peri[uiteticae  voluti  exploratis  et 
indubitati^  innituntur,  quae  omnia  everti  oporteret  eversis  Aristotelis  principiis. 
Etiam  illuii  «itis  durum  est,  quod  Aristotelem  Antichristi  praecursorem  facis; 
nam  bine  elKceretur  Scbolastieos  Tbeologos,  (jui  Aristotelem  si  miuus  in  scliolas 
Cbristi  induxerunt,  in  C.itbedra  certe  confirmarunt,  viam  Antieliristo  muniisse, 
quod  de  tot  tnnmue  sanclis  Doctoribus  credere  omnium  iudicio  pitene  impium 
videtur. 

De  Antiebristo  rogo  me  doceas.  cum  pro[»ediem  a[)pariturum  pules ,  ijuid 
allinei  multum  in  propaganda  Austriacorum  Mouarcbia  lal)orarii'  Nam  etiam  si 
tolum  septemtrionem  convertamus,  tamen  mox  Antichristus  omnes  sibi  subijciet. 
Et  si  Ecclesia  in  Americani  profugiat,  quantulum  ei  postea  temporis  ad  consti- 
tuendam  Siinctorum  Monarcbiam  suppetet ,  cum  scripturae  omnes  dicant ,  i>ost 
Antichrisii  caedem  libros  aperiri  statini  et  iudicium  sedere,  (piod  ({uidem  plerique 
45  die))us  jiost  illam  caedem  futurum  putant,  occasione  verborum  Danieli  12  (a), 
quae  alitcr  ut  interpreteris  necesse  est. 

Non  minimum  ad  procurandam  lil)ertatem  tuam  momentum  afferret  si  unum 
alterumque  areanum,  quod  jmtrono  meo  utile  esse  ])osset,  in  tuis  ad  me  literis 
compleclereris,  quare  ipse  prò  te  videris.  E^^'O  quidem  nullo  modo  libi  deero,  et, 
ut  S[)ero,  ali(|uid  promovebo.  Vale. 

N.-^  166.  —  Augusta  il  di  festìco  di  S.  Giorgio  [  23  aprile  \  1009, 
Giov,  Terrenzio  al  Fahri;  tom.  415,  Ibi.  511)  ;  inedita. 
[  Dice  che  non  ha  V  innocenza  della  vita  affermata  dallo  Sdoppio^  e  con- 
tinua:]  De  doctrina  eadem  est  ratio;  (jui  enim  fieri  (jueat  bominem  deceni  annis 
a)»errantem ,  nullibi  consistentem ,  (piiccpiam  solidi  in  pluribus  praestare  posse. 
Memoriani  Camiianellae  non  babeo,  vix  enim  besterni  dici  memini,  nec  Ars  un- 
(^Uam  praesUire  polest,  quod  natura  negavit.  Malim  tamen  ilbim  in  boc  «luam 
in  ilio  delinquere,  boc  enim  magis  ex  naturalibus,  illud  ex  mera  gratia  dependet. 

W.o  157.  —  Gratz  i  maggio  1009,  Lo  Scioi^pio  al  Fahri  ;  tom.  421 
fol.  383;  menzionata  in  2>CLrte  dal  Berti, 

Squillae  hodie  ac  Serapbino  rescri])ere  non  |)ossuni.  Tu  (juaeso  excusa  et 
Wf^nifica,  quod  aliquid  prò  Squilla  nioliar ,  cui  valde  bic  Clarius  nocuit ,  qui  se 
Squillae  concaptivuin  omnia  eius  arcana  scire  aitirmat ,  «piodque  Daemones  à 
Squilla  convocatos  viderit  etc.  Ex  quo  coUigas  quani  niibi  sii  dillicile  quicquam 


(a)  Allude  ad  una  delle  rÌTelasioni  fatte  a  DaDÌele  dalPuomo  vestito  dì  bianco,  apparsogli 
^Ut  acque  del  fiume  Tigrì^  secondo  la  Bibbia. 
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prò  ipso  impetrare,  nihilominns  ;ili(juid  sjioro  llet.  Intereu  si  tibi  vBuni  fuorit. 
vij2finti  scuuitos  de  me.i  pecunia  i[»si  mittes.  Naro  à  Fuggei'o  nibil  spero.  Sed 
Metaplijsicii  ut  haheainus  ur^^e.  —  i).  Peisio  nostro  saluteiu  ,  cuius  lil>er  inihi 
cordi  est.  Tantum  ex[)eeto  dum  aliciuid  [Kìcuniae  inveniam  ,  ut  imprimi  pos<it. 
Expectatur  hìc  mercator  (juidam  Brixiensis  multo  ditissimus  et  reli;L^iosi.ssiinu<. 
Eum  fortasse  permonobo  ut  suis  imp(Mi.si.s  imprimcndum  curet.  De  Pflujfio  niliii 
audio;  apud  niatrom  osse  ptito.  Opera  a  me  dabitur  ut  loeum  apud  nostros  pa- 
tronos  inveniat  (a), 

N/'  158. —  Ch'fiiz  JO  maggio  J609,  U Arciduca  Ferdinayido  al  Vi- 
ceré di  Napoli;  copia  cancelleresca  ;  Ibid.  fol.  385  ;   ed.  dal  Berli, 

Intendendo  io ,  clie  le  lettere  scritte  ù  V.  Ecc."  \\eT  il  Fra  Cam]>anelLi  le 
siano  state  i>resentate  con  tradanzii  (x/V).  Per  il  che  sin  bora  non  si  hanno  po- 
tuto mandare  eerti  lil>ri,  che  io  desideravo.  Mi  ha  parso  di  pregarla  con  ijucsu 
di  novo,  che  resti  servita  di  dar  ordine  et  pro(Mirare  alHne  che  detto  Canij^i- 
nelki  finisca,  senza  impedimento,  e  dimora,  i  suoi  libri  della  matematica,  d'Ar- 
ticoli protettili,  et  anco  della  Metalìsica.  E  tiinto  maggiore  sarebl>e  T  appiacere 
se  mi  fossore  mandati  essi  libri,  come  spero  non  T  sarìi  contrario. —  E  poiché 
molti,  degni  di  inde,  rendono  testimonianza,  et  aflermano,  che  ristesse  G'unjtì- 
nella  babbi,  per  il  rarissimo  suo  ingegno,  et  sotti]  intelletto  moIt<3  cose  di  l'a- 
lesare ,  che  riiiondano  in  utile  et  l)enelìrio  della  M.**  CiU."  mio  s/  Cognato,  e 
delia  nostr.i  c.isii  d' Ausilia  .  sarebbe  ben  fatto  che  V.  Ecc."  lo  facesse  venire 
avanti  di  so,  et  intendesse  <iuoili  suoi  secreti:  sì  come  la  prego  a  farlo,  jier  amor 
mio:  Et  oonmnioarmi  poi  <iu(d  tiinto,  che  V  [Wirerà  necessario. 

Dio  la  oonservi:  Et  io  di  core  me  le  olforo.  iMOriiz,  alli  X.  di  maggio  1009. 

Al  sig.  Vicerò  di  Napoli 

Ferdinand: 

N.*'  159.—  GriUz  JS  viaggio  1009.   Lo  Sdoppio  al  Falrri;  Ibid. 

fol.  3SS;  nunizion.  dal  Beiti. 
Prorex  Neap«»lit^inus  Serenissimi  literis  i»rioribus  iam  resi>ondit,  se<pie  ac- 
curate exi'usat,  (juod  i|)si  morom  genero  lil>ei*ando  Campanella  non  iwtuerii,  ooin 
ea  res  non  sit  in  sua  manu  :  Ceterum  sese  obsequi  Serenissimo  ex  animo  ese 
et  foro  scmper  ijrompiissimum.  Ita<]ue  in  magna  spo  sumus,  eas ,  qiias  nupef 
misit,  magnopero  Campan(?llae  |>i*ofuturas  dionee  sive  Romani  mittatur,  sive  St- 
renissimo  nosti'o  a  R(^go  Cathojico  donctur.  nani  et  eam  rem  impeti-aturum  D^^ 
conlldo.  Sed  procodontc  tempore,  nunc  onim  nondum  maturum  est.  Hjwo  veliiD 
Campanell.ie  statini  signilicos.  nKMjUO  ros|)onsum  ipsius  expectare  dicas:  nisi  lori* 
iam  somilibcr  minu-;  miiii  inoreni  gcroro  incipit. — Claris."' et  optimi  1).' P^^^ 
nostri  disscrtatio  do  sua  Piiilosopiiandi  raiione  per  mihi  placuit,  eanKpie  luin'^ 
odiosani  l'ore  existimo.  Tvpoirraphi  non  deerimt.  Utinam  eadem  esset  facilit*' 
in  promulgandis  AntivonetisI  tametsi  adhuc  spero  inventurum  me  CathoUctt» 
aliquem  Baronem  clr.  etr.  [Grosso  cancoJlaiure  in  fine;  finn.:]  PascasH* 
Corippus. 


(a)  In  una  lelt.  pr^ce. lente,  del  7  aprile  (Ibi»i.  382),  scrive  che  deWo  Pflugio  aveano** 
essere  mago,  concubinario ,  proletario  ,  e  che  ,  vedendo  le  cose  sue  disperate ,  egli  ••  ■•* 
andato  a  piedi  ad  Augusta.  In  un'altra  lett.  di  data  più  antica  (tom.  422,  fol.  S95),diciN* 
che  stava  forse  presso  sua  madre,  aggiunge  «in  Miania». 
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N.°  leo.  —  Augtista  i6  8bre  1609.  Marco  Velseri  al  Fahri;  tom. 
419,  fol.  95.  Ed.  dal  Berti. 

\^Nota  che  lo  ^ioppiò  mostra  volersi  trattenere  a  lungo  in  Roma  ,  e 
prosegue:^  Mi  ho  scordato  di  domandar  al  S."*'  Sdoppio  come  passano  le  cose 
del  Campanella,  V.  S.  me  ne  potrà  dar  nova. 

N.<>  lei,  —  Augusta  22  genn.^  1610.  Id.  id.  Ibid.  fol.  99;  inedita. 
[Si  maraviglia  che  il  Sig.""  Gio.  Fuccari  non  sia  perfettamente  libero  della 
sita  indisposizione  e  siasi  posto  in  viaggio  nella  cattiva  stagione  (a),  quindi 
prosegue:^  È  un  secolo  che  non  sento  nova  del  Campanella. 

N.°  168.  —  Augusta  5  febb.""  1610.  Id.  id.  Ibid.  fol.  41  ;  idem. 

[  Sta  aspettando  lo  Sdoppio  ;  s})era  che  il  Fabri  con  altri  gli  abbiano  rac- 
comandato di  andar  cauto  nel  passare  pel  dominio  Veneto,  e  che  il  cambia- 
mento di  aria  farà  bene  al  SigT  Gio.  Fitccari,  il  quale  ode  essere  andato  a 
Perugia;  e  prosegue:']  V.  S.  mi  dia  qualche  nova  del  Campanella,  mi  pare  mi- 
racolo non  ha  verno  sentito  parola  tanti  mesi  che  il  S."'  Scioppio  si  è  trattenuto 
io  Roma. 

N.^  163.  —  Augusta  12  marzo  1610.  Id.  id.  Ibid.  fol.  42  ;  ed.  dal 
Berti,  attribuendola  al  Fabri. 
[^Dice  partito  lo  Scioppio  per  Monaco ,  si  duole  della  morte  del  fratello 
del  Persio,  e  prosegue:]  Del  Campanella  siamo  restati  d'accordo  il  S."'  Sciop- 
pio et  io,  che  bene  sta  dove  sta,  et  che  chi  lo  cavasse  di  questo  stato,  forse 
&rebbe  danno  al  publico  et  al  privato. 

N.o  164.  —  [Augi^ta]  9  febb.""  1611.  Lo  Scioppio  al  Fabri;  tom.  421, 
fol.  215;  inedita. 

Leuchtius  [tedesco:  scrive  nuovamente  che  vuol  vedere  se  può  ricuperare 
il 3  De  Potu  calido  [dal  morto  ebreo  Vittib.  Del  resto  per  gli  Anti veneti,  che 
^li  devono  tornare  da  Colonia],  ubi  nolunt  imprimere,  [dice  che  vuole  adope- 
^Pare  ogni  possibile  diligenza  acciò  vengano  stampati  ].  De  Campanellae  opusculo 
I^  venis  et  arteriis  etc.  [  tedesc.  spera  egli  certamente  che  debba  venire].  Quae 
<^timo  Persio  nostro  cum  salute  velim  referas. 


(a)  So  questo  «  Gio.  Faccarì  »,  da  non  doversi  confondere  col  Gio.  Fuccari  figlio  di  Marco, 

^^  quale,  Tenuto  a  Roma  nella  fine  del  1608,  parlano  i  Doc.  146  e  149  (pag.  42  e  44),  si  ha  : 

^*  Iw.  del  Velseri,  del  23  8bre  1609  da  Augusta,  che  parla  di  un  male  sopravvenuto  al  Sig.*" 

.^^»  Sniesto  Fuccari,  parso  leggiero  al  Fabri,  e  cosi  lo  spera  (tom.  419,  f.  57);  2.»  Id.  id.  id. 

'  dOSbre  1609,  che  spera  guarito  il  riscaldamento  del  Sig/  Gio.  Ernesto  Fuccari  (ibid.  f.  88); 

1<L  id.  id.  del  25  lObre  1609 ,  che  parla  ancora  dell*  indisposizione  del  Sig.'  Gio.  Fuccari, 

^^  dimanda  notisie,  dicendone  gran  bene  e  notando  che  il  padre  è  tanto  zeloso  della  Reli- 

Cattolica  Obid.  f.  116)  ;  4*"  leU.  di  Gio.  Battisto  Cavallaro,  del  7  genn.o  1610  da  Napoli, 

diee  essere  stato  a  ritrovare  questi  Sig.r^  di  casa  Fuggera,  ed  essersi  loro  offerto  a  tutto 

4S0,  t  415).  Si  vedrà  poi  un  Doc.  del  1628,  che  mostra  il  0>nte  Gio.  Ernesto  Fuccari  «  mag- 

di  quelli  duoi  Fuccari  che  già  in  una  Dominica  in  circa  al  Natale  visitarono  il  Gam- 

"Wla  nel  Gattello  del  ovo  » ,  una  lett.  autografa  dello  stesso  Conte  Gio.  Emesto ,  che  cosi 

I  11  Pabrì. 

AmMU  — *  T.  GaMPAMiLLA,  2.*  nar.  V.  U.  7 
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N.o  16B.  —  [Augusta]  3  giugno  i6H.  Id.  id.  Ibid.  fol.  312  ;  idem. 
Squillae  litorae,  de  qnihus  scribis,  non  companierunt  :  neque  ego  magnopere 
curo;  nam  naeniis  eius  multum  auscultare  nunc  non  vacai.  Velim  ainicis  eias 
dicas  [tedesco:  che  io  con  le  sue  cose  quasi  da  per  tutto  ho  perduto  in]  cre- 
dito, neque  esse  quod  me  dehinc  sua  causa  quicquam  non  quidem  velie,  sed  posse 
existimet.  Judicare  autem  me,  ad  gratiam  Principum  acquirendam  ei  utile  fere, 
si  quidem  multi  in  Taciti  Discursus  laboriosissime  conscripserunt,  similiter  ipso 
in  libros  Regum  ac  Paralipomenon  faciat.  . .  [Finn.]  Paseasias  Corippus. 

N.**  166.  —  [Augusta]  7  Ire  1611.  Id.  id.  Ibid.  fol.  214  ;  idem. 

l^Dice  che  aspetta  il  Ihwa  Gvglietnio,  e  poi:]  ^  Leuchtio  nnllum  adhuc 
ad  plures  meas  literas  responsum  accipio,  quid  fìat  de  Potu  calido  et  Antive- 
netis  Persii  et  Campanellianis  Do  venis  nervis  etc.  (a),  [teilesco:  La]  Metafi- 
sica [è  copiata  abbastanza  negligentemente  e  non  collazionata].  Cum  vacaverit, 
imo  cum  totam  habuero,  legam,  et  ubi  Sphalma  fuerit,  te  consulam. 

N.<>  167.  —  Augusta  20  7bre  1613.  Marco  Velseri  al  Fabri  ;  tom. 
419,  fol.  174  ;  ed.  dal  Berti  in  parte. 
l^Dice  che  si  occuperà  della  stampa  delle  opere  del  Porta  e  del  Persio, 
ma  non  può  prometter  nulla,  e  conthiua:]  Un  certo  Tobia  Adamo  delLi  na- 
tione,  governatore  del  S.*""  di  Binau,  mi  ha  mandato  una  lettera  molto  vecchia 
diretta  a  me  di  fr.  Tomaso  Oarai)anella  con  entro  una  lista  delle  sue  opere  et 
due  polize  a*  Serenis."**  Arciduca  Ferdinando  et  Duca  Massimiliano  di  Baviera 
quali  ho  fatto  capitare  in  mano  de  Cancellieri  delle  loro  A  A.  i>er  servirsene  come 
crederanno  convenire  et  che  possa  esser  di  sollievo  al  supplicante.  Io,  per  dirlo 
a  V.  S.  in  confidenza,  ne  spero  poco  sive  verius  nulla.  Perche  il  Ser."*  Ferdi- 
nando ha  già  corsa  la  sua  lancia,  et  il  Ser.""  Massimiliano  omninò  est  alùirum 
rerum   et  cogitationum.  Et  gli  titoli  de'  libri  del  frate  per  la  loro  stravasami 
in  queste  parti  sicuramente   gli   possono  più  nuocer  che  giovare,  Oltre  che  a 
vede  fuora  un  com[^ndio  delle  istorie  di  Napoli  compilato  da  Tomaso  Costo  et 
uscito  quest'  anno,  nel  quale  il  successo  di  Calabria  è  raccontato  molto  a  disa- 
vantaggio  del  frate,  lo  non  gli  ho  voluto  ancora  rispondere,  parendomi  crudeli* 
il  tagliargli  la  speranza,  et  vanità  il  dargliela  rebus  sic  stantibus.  Ma  mi  I* 
parso  bene  communicare  il  tutto  a  lei  sinceramente. 

N.«»  168. — Madrid  14  genn."*  1614.  Lo  Sdoppio  al  Fabri]  tom.  ^h 

fol.  64  ;  inedita. 
.  .  .  Rudolphus  a  Binan  hic  est,  [tedesco  :  si  tiene  in  modo  magnifieo,  «i  M 
preso]  paggio  [di  rango  e]  garzone  di  stalla,  [comperò  un  bel  cavallo  per  4w 
ducati.  È  ancora  abbastanza  ostile  verso  di  me] ,  quamvis  ei  detulerim  [di  ^ 


(a)  Questi  libri  del  Persio  e  del  Campanella  erano  accompagnati  anche  da  altri  dii  •'^ 
lesio,  come  si  ha  da  un*  altra  lett.  precedente  del  13  mag.  1611  (ibid.  foL  309),  àiM^' 
«  Leuchtius  3  maij  sic  ad  me  scribit:  Librum  de  potu  calido  diligenter  inquiro,  4^*'''t 
cuiusdam  Judaei  devolutus  est.  Paltheaius  de  die  indiem  promittit  Ubellos  Tel«tii  delM^ 
sed  fallit  et  decipit ,  uti  hactenus  saepius  et  in  multis.  Isti  autem  Palthaoio  Schawiy^^ 
librum  de  potu  calido  dederat.  In  summa  Haereticis  istia  nulla  prorsui  fldM  mL  Soipit  f^\ 
curatissime  Leuchtio,  et  per  omnia  sacra  rogavi,  ut  librum  nobis  r^caperot,  mihi^M  >Ì^*^  j 


/toc  169.  Pag.  51 

lerlo  presentare  col  prenome  Signor-di  per  fargli  gustare  la  conversazione], 
quod  ostendit  sibi  foro  gratissimum.  [Ho  scoperto  del  resto  chi  egli  sia  da 
D.  Andres  de  Velasco;  questi  ha  una  grande  voglia  di  guadagnarselo  co'  modi 
più  cortesi,  e  poi  di  trattare  con  lui  di  religione.  Il  suo  Maggiordomo  gli  sta 
unito,  e  si  fa  sempre  vedere  se  taluno  viene  in  casa  sua.  Binau  mi  dice  che  il 
Conte  di  Nassau  sia  in]  Turino.  Recto  itaque  feceris  si  meas  ad  illum  mise- 
ris,  sed  Oratori  Sabaudico  diligenter  commendatas  voi  eidem  Postae  magistro. 
{Fimu'\  Pascasius  Corippus. 

N.^  tee.— Madrid  i2  marzo  16U.  Id.  id.  Ibid.  fol.  192;  men- 
zion.  dal  Berti. 
Queyedius.  abiit  iam  in  Siciliam  ad  suum  Ducem  Ossunae.  Non  puto  eum 
nunc  Romam  iturum.  De  Duce  Ossunae  hic  est  opinio  mansurum  in  Sicilia 
usque  ad  autumnum,  post  iturum  Neapolim.  Interea  D.  Franciscum  de  Castro 
Neapoli  fratris  loco  futurum.  Itaque  Campanella  adhuc  sedcbit  diutius,  quem 
neque  ego  omnino  liberum  esse  vellem.  l tedesco:  Io  poi  di  giorno  in  giorno 
meno  tengo  di  lui].  Pascasius  Corippus. 

N,**  frO.  — Madrid  4  9bre  1614.  Id.  id.  Ibid.  fol.  423;  inedita. 

Cum  ad  te  D."  Eckius  cum  literis  meis  venerit ,  dicito  me  tibi  scripsisse 
[tedesco:  che  io  appena  adesso  mi  sono  accorto  come  egli  abbia  trattato  con 
me  sinceramente,  avendo  mostrato  al  De  Binau  le  mie  papeles  e  pretensiones  (a). 
Quando  tornerà  a  questa  Corte,  riceverà  la  sua  mercede  per  questo  ed  altri  suoi 
tiri].  Hoc  ipsi  recitare  potes. 

N.«  ±^±.  — Genova  6  febb.''  1615.  Id.  id.  Ibid.  fol.  61;  ideyn. 

[Partito  da  Madrid,  hnìiarcatosi  ad  Alicante ,  arrivato  a  Genova  V ultimo 
di  gennaio  ]  :  Mecum  huc  eadem  Galera  vectus  est  P.  Generalis  Minimorum, 
cum  eoque  P,  Dionisius  de  Paula  Campanellae  popularis,  qui  te  meo  nomine 
Romae  salutabit,  cui  et  mea  et  Campanellae  opuscula  ostendas  velim.  [Dice 
che  andrà  a  Sestri,  a  Parma,  a  Milano,  e  quindi  in  Germania;  difetta  di 
danaro'].  Q.  Scioppius. 

W,®  1*?8.  —  Ingolstadt  30  giugno  1615.  Id.  id.  Ibid.  fol.  368;  idem. 
[In  tedesco:  Di]   Campanella   [è  bene  non  impacciarsi   ulteriormente.  È 
perduta  ogni  fatica  e  lavoro].  Pascasius  Corippus. 

N.o  173.  —  Roma  13  lObre  1615.  Il  Fabri  al  Card.'  Federigo  Bor- 
romeo; bozza;  tom.  420,  fol.  72;  ideìu. 
All'  111."*  e  Rev."'  il  Sig.'  Card.*  Borromeo  Arcivesc.  di  Milano.  Gio.  Fabro. 
•  .  Mi  persuado  di  esser*  obligato  a  questo  (intend.  a  scrivere)   parte  per 
ringraziarla  quanto  so,  poiché  quanto  io  devo  non  posso,  parte  per  disobligarmi 


{fi)  Allude  alle  dimaode  dì  impiego  e  pensione ,  che  egli  era  andato  a  presentare  a  Ma- 

Ald»  e  che  eTÌdentemente  iTrebbe  voluto  tener  nascoste  ,  massime  al  De  Binau.   Di  queste 

ti  troTa  una  copia  nel  Carteggio ,  appunto  col  titolo  :  «  Relacion  de  los  serricios  y 

de  (Hspar  Bedoppio  Cavallero  Aleman ,  y  la  merced  que  por  ellos  pretende  de  Su 

\A  »,  con  la  conchiusione,  «  Pretende  un  entretenimiento,  cerca  la  persona  del  Gov/  de 

para  que  detde  alli  pueda  aeudir  con  presteza  a  Roma,  Alemania,  y  otras  partes,  segun       / 

y  ordenes  qua  le  ditten  los  Biiiiiatroe  (de  Su  Mag.'  »;  ved.  Ibid.  fol.  77.  J 


/ 


Doc.  174.  P^g-  52 

alquanto  dell'araorevolezKi  et  generosa  cortesia  do  V.  S.  IH.™  in  darle  conto  di 
quanto  il  ?.•  Terrentio  per  [Kirte  di  V.  S.  111."'  ha  ricercato ,  cioè  de  i  libri 
scritti  di  mano  del  P.  Campanella  delli  quiili  in  Roma  si  ritrova  vera  et  sincera 
copia,  come  io  qui  appresso  mando  la  lista  a  V.  S.  111.""  insieme  con  il  prezzo  che 
se  le  piaceranno  un  amico  mio  che  li  tiene  darà  ordine  che  quanto  prima  V.  S.  111.""* 
li  riceva  copiati  di  bona  mano  et  corretti,  et  di  questi  n'  aspetto  il  commanda- 
mento de  V.  S.  111."" 
[La  lista  manca]. 

N.«  174. —  Augusta  29  genn."  1616.  Lo  Sdoppio  al  Fabri;  tom.421, 
foL  110;  idem. 
Vellem  scire  {tedesco:  so  il]  P.*  Provincial  de' Minimi,  [così  col  suo  Ge- 
nerale appunto  venuto  dalla  Spagna  sulla  galera  sulla  quale  io  era,  non  sia  stato 
ancora  da  voij.  Puto  vocari  P.  Dionisium  de  quo  Genua  tibi  scripsi.  [È  un] 
[parole  cancellate:  Calabrese  e  desideroso  di  vedere  cose  del  Campanella]. 
[Continua  tedesco:  Piuttosto  informati  di  lui],  et  ago  cum  eo  coram  seu  i»er 
literas  [che  lo  saluto  sempre,  e  presto  ritornerò]  in  Italiam  [parole  cancellate: 
ex  hac  barbarie  plus  quara  Hispanica],  [continun  tedesco:  che  lo  prego  mollo 
che  voglia  farmi  pervenire  la  ricetta]  prò  memoria,  quod  promisit.  Cum  fuero 
Mediolani,  ipse  scribam  ad  illum.  G.  Scioppius. 

N.°  175.  —  Augusta  24  giugno  1616.  Id.  id.  Ibid.  fol.  24  ;  idem. 
[  In  tedesco  :  Lo  ]  Squilla  [  è  un  vero  pazzo  come  Giovanni  Kniff  ]  che  la 
voleva  subito.  [Che  pure  quel  fantastico  non  rifletta,  non  esser  cosa  si  facile 
lo  svignarsela,  e  per  una  cosa  incerta  spender  tanto.  Io  credo  che  siano  tutte] 
palabras  [di  Spagnuoli  che  egli  deblia  esser  libero;  sarebbe  poi  un  fatto,  se  il 
pazzo  Ossuna  lo  facesse  ]  per  bizzarria.  [  Ma  posto  che  egli  sia  libero,  dovrebbe 
fare  un  gran  miracolo,  cosi  bone  come  Mosè  in  Egitto,  per  potarmi  trascinare 
a  tali  cose.  Se  egli  fa  che  mi  piova  danaro  come  manna,  gli  sia  concesso  ch'io 
voglia  tenergli  dietro.  Ma  adesso  pe'  suoi]  somnia  [e  profezie  io  non  mi  lascio 
trascinare  fuori  della  stanza.  Il  prussiano,  che  venne  con  me  a  Napoli,  disse  ci» 
si,  che  egli  vorrebbe  imparare  tutto  da  Squilla,  ma  che  non  aveva  alcuna  vo^ 
di  diventare  profeta;  per  me  è  anche  press' a  poco  cosi].  Non  rescribo  illi  qo* 
satis  tutum  non  est.  [Gli  spagnuoli  sono]  gelosi.  Tu  potes  dicere  si  suo  respon» 
instetur  [che  io  non  sono]  fixus  [in  nessun  luogo,  vado  qua  e  là,  può  essere 
che  le  lettere  non  mi  arrivino.  Di  Binau  e  del  suo  Maggiordomo  possa  egli  a- 
pere  che  sono  eretici  e]  de'  fini.  Itaque  fìdem  eos  datam  non  servasse  nihil  ^ 
rum  videri  debet.  [Manca  la  firma]. 

N.«  176,  —  Augusta  2  Ihre  1616.  Id.  id.  Ibid.  fol.  15  ;  feto». 

De  Duce  Ossunao  risi ,  quod  in  Avisis  legi  eo  sub  dato  [  tedesco:  che  ^ 
abbia  fatto  venire  a  so  il]   Campanella  ben  accompagnato.  Non  potuit  tafl»* 
expectare  donec  Urbem  ingressus  foret.   Desidero  di  udire  cosa  egli  intrap"**  J 
derà  ancora  con  lui].  [Manca  la  firma]. 


Cri 


N,°  177.  —  Milano  28  7bre  1616.  Id.  id.  Ibid.  fol.  81  ;  iden^ 

De  Squilla  gaudeo ,  eius  spes  nunc  reviviscere.  Sed  immeritò  de  mo  e*/ 
queritur,  Nam  et  cum  aliis  Madriti  causam  eius  egi,  Et  D,"'  Francisco  Q**j 


(    4' 

4 

■-  « 
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dio,  Ducis  Ossunae  familiarissimo  eum,  cum  coram,  tum  per  literas,  accuratis 
sime  commendavi,  velut  ex  iis  perspici  poterli,  quas  nunc  ad  eundem  Quevediuir. 
scribo  :  quas  describei*e  et  cum  Bartolino  comraunicare  poteris ,  sicut  et  arche- 
tjpum  eidem  trades.  —  Pflugius  tandem  mihi  scribit ,  so  excusat,  officia  raea 
praedicans  sibi  ignosci  petit,  ut  denique  adhuc  aliquantisper  expertus  magnopere 
rogat  Paulinianis  dices ,  eum  non  esse  aniplius  cum  Gomito  Oldemburgi ,  sed 
in  patriam  rediisse  quemadmodum  ipse  mihi  scribit.  l Manca  la  firmai. 

N.^  ±78.— [Milano]  88  marzo  1617.  Id.  id.  Ibid.  fol.  436;  men- 
zion.  in  parte  dal  Berti. 
D.  Bartholino  meis  verbis  plurimam  salutem  dicas,  rogesque  velim  ut  me 
Squillae  de  siientio  excuset  ;  qui  si  sciai  quam  periculosum  ei  sii ,  qui  aliunde 
dependeat,  eius  negotiis  se  admiscere  [segue  cancellato,  quem*Papa  ei  Inqui- 
siti© minime  amant]  nihil  de  mea  erga  se  affectione  dubitet.  Feci  i)ro  eo  fere 
plus  quam  potui,  ncque  quicquam  profeci.  Ab  Inquisitione  mihi  disertim  inter- 
dictum  est,  ne  causam  eius  agam.  Cui  mandato  nisi  paream,  non  solum  ipsi  nihil 
profuero,  sed  meas  quoque  rationes  penissime  perdidero.  [Cancellaio  e  poco  o 

nulla  decifrabile:  Scis  taraen  (?) a  me  euni  nihil desiderare, 

quam  ut  ansam prorsus  defendere].  Libros  Squillae  editos  magnopere 

velim.  Sed  miror  eum  sic  oblitum  esse,  quod  alias  ei  scripsi,  omnia  eius  scripta 
ab  Inquisitione  esse  prohibita,  et  iis,  apud  quos  extare  dicuntur,  eripi,  quemad- 
modum Fuccaris  Francisco  et  Ferdinando  evenire  memini.   Latini  eius  (sic)  in 
Germania  Typographum  facile   in  veni  rem   inier  Haereticos ,  quod  nescio  an  ei 
non  sit  obfuturum.  Inter  Catholicos  Jesuitae,  qui  in  officinis  Tjpographicis  re- 
^nanty  edl  minime  permitterent ,  quod  et  meis  libris  faciunt,  qui  tamen  ab  In- 
\alsitoribus  laudantur.  Binavius  et  Damianus  {leg.  Adamus)  niliil  librorum  mihi 
ederunt  ;  anni  nunc  domi  bona  fide  Lutherani ,  sicut  semper  fuerunt,  quod  eo 
•ribo,  ne  Squilla  miretur,   eos  fidem  datam  deseruisse. —  [in  tedesco:  Qno- 
9  parole  voi  potete  copiare  e  poi  dare  a  ]  Bartholino,  nomine  tamen  meo  non 
scripto  [acciò  le  mandi  a]  Squilla  [perchè  egli  ix)i  mi  lasci  in  pace]. 

(sotto)  De  Giorgio  Fuccaro  Tridentino  nihil  audio.  De  Rodulfi  nuper  mortui 
tre  quasi  per  caliginem  audisse  videor  [tedesco:  che  egli  tosto  sarà  qui  e  in- 
y  a  Roma]  (a).  [Accenna  anahe  i  guai  che  ha  dalV Inquisitore  di  Pavia  pei 
i  €  Elogia  ».  Manca  la  firtna]. 


t)  Rodolfo  Fugger  era  andato  in  Ispagna  mentre  là  sì  trovava  lo  Scioppio.  Ved.  Carteg. 

\21,  foL  124,  leti.  19  9bre  1$13  da  Madrid  :  «  Rodolfo  Fuggar  [ted.  ò  qui. . .  ;  egli  è  dive- 

aio  vicino  ».  Vi  era  stato  nel  1612  anche  Giorgio  Fugger  «  per  suoi  negotii  »,  come  scrìveva 

echi  che  là  si  trovava  col  P.pe  di  Castiglione  ;  ved.  tom.  415,  f.  421,  lett.  29  genn.*  1612. 

o  morì  poi  in  Francoforte,  e  vi  fu  questo  incidente.  Il  Terrenzio  si  era  fatto  gesuita,  e 

»  Fugger,  tra  gli  altri,  se  n*era  molto  compiaciuto  (ved.  tom.  423,  f.  43,  lett.  di  Giorgio  al 

ia  Trento  6  agosto  1612):  scopo  suo,  come  dichiarava  atto  Scioppio,  era  stato  «  tantum  ut 

terrarum  iterrare  posset»  (tom.  421,  f.  185,  lett.  dello  Scioppio  da  Milano  4  febb.®  1615); 

gli  rìuscl  di  partire  cosi  presto.  Lo  Scioppio  lo  pregò  che  volesse  curare  Rodolfo  Fugger 

o,  ed  egli  rìspose  di  si,  ma  non  ne  fece  nulla;  onde  lo  Scioppio,  che  Taveva  favorìto 

\  necessità,  scriveva  al  Fabri  :  (  tedesc.  «  questo  ò  un  ringraziamento  da  Gesuita  ;  se 

ò  in  Europa,  che  cosa  farà  neirestrema  Asia  T  )  ;  et  tamen  ei  500  florenos  a  Capitulo 

o  conferì,  de  quibus  ostendebat  ne  somniare  quidem  »  (tom.  421,  f.  564,  lett  da  Mi- 

nn.*  1617).  Rodolfo  era  secondogenito  di  Severino  Fugger  figlio  di  Qio.  Jacobo ,  e 

anni  il  26  lObre  1616:  il  suo  fratello,  citato  nella  lettera  dello  Scioppio,  era  Carlo 

imogenito  dì  Severìno. 
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N.«  179.  —  Milano  26  Wbre  1618.  Id.  id.;  tom.  422,  fol.  430;  inedita. 
[In  tedesco  :  Il  suo  Korles  mi  apparisce  appunto  come  il  Campanella ,  che 
immagina  facili  tutte  le  cose]  fin  alla  sua  liberatione:  [il  quale  allora  scrisse 
che  io  doveva  andar  subito  a]  Napoli  per  trovarmi  presente  alla  sua  liberatio- 
ne. .  .  Pascasius. 

N.«  180.  —  Milano  2  genn.''  1619.  Id.  id.;  Ibid.  foL  431  ;  idem. 

.  .  .  Squillae  respondere  non  est  consilium.  [/n  tedesco  i  Nessuna  risposta  è 
anche  una  risposta].  De  libortate  sua  rursum  somniat  quod  optai.  [Io  sono  più 
Tommaso  di  lui],  nisi  videro,  non  credami  [Seguono  pm  versi  tedeschi  can- 
cellati, per  noi  indecifrabili].  Scioppius. 

« 

N.°  181.  — Mantova  17  maggio  1619.  Id.  id.  Ibid.  fol.  446;  idem. 
[Dice  che  il  Duca  inwl  recarsi  a  Roma  e  a  Napoli.  Vuol  far  venire  il  ni- 
pote del  Clusio  da'  Batavi,  il  Demisiano  da  Parigi,  eie.  E  continua  in  tede- 
sco :  Vuole  anche  occuparsi  perchè  si  lasci  seguirlo  il  Campanella.  Se  ciò  accade, 
lo  vedo  volentieri]  ;  quanto  enim  plures  hic  erint  viri  docti,  tanto  gratior  mihi 
erit  haec  statio.  Gasp.  Scioppius. 

N.o  188.  —  [Mantova^  28  giugjio  1619.  Id.  id.  Ibid.  fol.  456;  idem. 
[Dice  che  aiTà  cura  di  far  venire  il  Sossago  da  Milano  e  te.  Ed  aggiun- 
ge:] Si  quis  ibi  est  Campanellao  amicus,  potes  ei  dicere  [tedesco,  che  il  Duca 
pensa  di  toglierlo  dalla  Spagna  e  dal  Papa  per  sé].  Sed  una  res  remoratur  Du- 
cem,  [che  egli  non  sa  come  propriamente  stiano  le  faccende  di  lui  con  la  Spa- 
gna]; nam  hoc  tempore  in  primis  cavet  ne  cui  suspicioni  ansam  Hispanis  prae- 
beat.  Cura  venerit  novus  Prorex,  sine  dubio  Dux  ad  eum  scribet.  [R  resto  della 
lettera  fu  asportato]. 

N,«  183.  —  Napoli  31  marzo  1621.  Il  Campanella  al  Fabri:  auto- 
grafa; tom.  423,  fol.  329;  ide^n. 
Molto  illustre  Sig.'  Oss.™*  —  Viene  FavUla  perla  libertà  e  stampa,  V.S.M.I. 
li  farà  quelli  favori,  alli  quali  s'estende  la  grandezza  del  suo  animo.  Scriva  al 
Sig.""  Sdoppio,  ch'io  mi  muore  di  vederlo,  che  per  amor  di  Dio  passi  sin àNa- 
I)oli ,  e  che  da  lui  non  voglio  altro  aiuto ,  se  non  che  mi  consoli  e  mi  scriva 
qualche  volta,  del  resto  sto  bene,  e  meglio  aspetto,  io  ho  gran  mezzi  col  Dna 
di  Mantova  e  non  voglio  scriverli  perche  Sdoppio  sta  in  sua  casa,  né  devo» 
trattar  cosa,  che  lui  non  tratta  per  se  stesso  in  mio  favore,  parendomi  farli  torto. 
Mandili  V.  S.  la  lista  delli  libri,  e  che  lui  ordini  chi  vuol  per  suo  servitio  da 
me,  che  son  suo  sempre,  e  conosco  quel  che  li  devo.  À  dio.  Nap.  31  mano  162i* 

aff.»»  Ser." 
fra  Thomaso  Campanella 

(Di  altra  mano)  Al  Molt'  Ill.«  et  Ecc.**  sig.'  Dottor  Giovanni  Fabri.  —  Ron* 
[Sarà  continuato  nella  2<i  parte  cte'  Documenti], 
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Appendice,  —  Le  Cifre  adoperate  dallo  Sdoppio  pel  Campanella. 


.  .  del  mio 


i«>mo.  □>IH  b8AI35>  IDAniSH 
X>+88H   fl8H 

id  Fuggerum. .  qui  est  J  3  ^1  QA I  ^ 

«tego.  Xn3f>AÌ>Af8 

eumliterUid     b8U>IDU    XSAI^AI  U 
Sqnillam  in     |>«>v|X>H 

>l!>K>!) 


hnins  in 
Disi  cum  bona     A I VV  03^ 


qnamprimam  è  Luca 
Trìglio  describendos. 


apud    qnem   nunc , 
post  erebns  tic, 

mittat. 

8ibi  mìltat 
potestas 


gratia 

supremo  stabnlo  suo 
praefeclnm. 


Deciferazione  investigata, 

...  del  mio  laettro,  iras  cohtra  Tkiiitgs 

LUI08  DU08  quamprìmum  è  Lnca  Trlglio  describendos. 
ad  Faggemm...  qni  est  Tiidisti 

ani  ego  a  Fii|DniAiDO  apnd  qoem  nunc,  post  crebru  e/c. 
cnm  literis  ad  Go^itim  Fohtavum  mittat. 
Sqnillam  ia  tuculis  albi  mittat. 
hnjns  in  Italu  potestas 
■ifi  cnm  bona  Fueoini  gratia 

Habet  FnniifAiDus  sapremo  stabulo  suo  praefectun. 
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LETTERA   DEL  CAMPANELLA   ALLO   SCIOPPIO,    PROEMULE 

all'atheismus  TRIUMPHATUS. 

(Esistente  col  MS,  della  detta  opera  nella  BibL  di  Jena,  n.  i305^  f.  4  ;  pubb.^ 
Struvio  ne*  Collectanea  mantiseriptorum  etcfase,  2*  Jenae  i705;  riveduta  siiirorig 

N.^  184.  —  Napoli  l""  giugno  i607.  Il  Campanella  a  Gaspare  S 
pio;  loc.  cit.  fol.  2. 
Atheisnius  Triumphatus  vel  Recognitio  Religionis  seeun- 
dum  PhOosophiam  contra  Antichristianismum  Macchiavellisti-   [  Lez,  dello  Str 
cura  et  omnes  sectas.  F.  T.  C.  explorator  operum  Dei  Gasp,  expolrator 
Sdoppio  Bambergensi  ;  qui  se  liberatorem  exhibet  S.  P.  D.        litteratorem 

PROAEBIIUM 

Perge  miles  Christi  tuis  generosis  ne  absiste  eoeptis: 
tecum  etenim  est  manus  omnipotentis.  Non  nisi  Deo  plenus 
spiritus  tuarum  est  capax  cogitationum ,  omnia  factus  es 
omnibus,  ut  omnes  Deo  lucrifaceres,  ut  architectus  sapientiae 
Christianae  profitebatur,  aut  tuus  Stoicus  Cato  (a)  non  sibi 
sed  totì  natum  se  credere  mundo.  Rationis  politicae,  quam   toto  natum  ||  Btti 
de  stata  vocat  nostrum  seculum  antichristianum,  est  summa:   vocani,  est  suoi 
ut  aestimare  partem  pluris  quam  totum,  et  se  ipsum  pluris   partem  plurìs  ( 
quam  speciem  humanam,  et  pluris  quam  mundum  et  pluris   speciem  hnmiDai 
quam  Deum.  Hae  cogitationes  vilissimae  proles  sunt  Amoris 
proprii,  insipicntiae  et  inopiae  sobolis  affectantis  copiam,  unde 
non  est,  non  unde  est,  qui  coepit  in  Diabolo,  per  Diabolieos 
filios  incedit,  et  in  inferno  consumraandus  est.  Viriliter  ergo 
age,  quoniam  haec  Tihi  expugnanda  est  arx,  quac  interclusos 
continet  homines,  quasi  vermes  intra  caseum  :  putantes  extra 
caseum  non  extare  aliquid,  neque  homines,  neque  ammalia, 
neque  coelum,  ncque   Deuni.  Adcoque  abiecit  genus  huma- 
num,  quod  stultus  adparet  quicun([ue  eum  eis  pariter  abie- 
ctissimus  non  est,  et  do  nobilioribus  ontibus  et  vita  cogitat. 
Quid  mirum  ?  serpcns  serpenti,  et  asino  asina  formosae  adpa-  Qoid  minun  s«pe 
rent,  quoniam  oculo  serpentino  et  asinino  vident.  Non  sic   quam  oenlo 
homo,  non  sic:  habet  quippe  divinum  oculum,  vultumque  ere-  mnltamque  recto» 
ctum  in  coelum.  Sed  heu,  obscuratum  est  seculum,  non  novit 
ubi  est  coelum:  stellac  nubibus  obtectae  sunt:  lucernae  extin- 
ctae,  sol  in  tenebras,  et  luna  in  sanguinem  abiit.  0  curvae 
in  terris  animae  et  coelesiium  inanes.  Verae  beatus  es,  tu 
mi  Scioppi,  si  quod  prae  te  fers  lingua,  es  et  pectus  et  ma- 
nus, sapientia  luminosa  plenus  ardentissimoque  zelo,  quem 
etfundas  super  coecos  filios  carae  Tuae  Germaniae.  in  teue- 
bris  vides  unde  et  me  quoque  miserum  in  fossa  sepultum 


(a)  In  marg.  «  lucanus  ». 
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caliginosa  et  uda  conspiciens,  nuxiliatnrus  venisti  ex   t\  atra  eonspiciens 
anti>5.siina  regione  pnlcliritndinis  meae  in  libris  tibi  •Ju,c"h^J]dio^^^^ 


iulifentis  adeessisti  amator  et  tuas  ostentans  virtutes 


mela  tibi  ||  ostendea 
▼irtutea. 


amatissinius ,  usns  meciim  Socratica  Magia:  Anti- 
riibi  oiTinom  gloriam:  quidquid  enim  ipse  prò  te  fa- 
servile  csset,  quia  quod  debeo.  proniittis  te  li)»orato-  promittis  liberatorem 
i  apud  Principes  Christianismi  :  met^ue  cupis  commi- 
contra  bacreses  filiorum  Abaddon.  Ego  igitnr  me 
bi  debeo,  quapropter  et  omnia  mea  tua  sunt  ;  ecco 
iones  nieas  accipe,  quas  tantopere  cupis,  insuper  cum 
non  valeam,  mitto  ante  te  faculam  hanc,  quam  caudis 

alligabis,  tu  Samson  et  messes  Pbilisteorum  crema- 

debetur  nomini  libellus  iste,  nam  voluti  in  gratia 
ìventus  nibQ  illi  obsistens,  inter  tenebras  Gerraaniae 
dulce  latentes  haereticorum  per  te  ipsum  deprehen- 
!  patria,  nec  parentes  facere  potuerunt,  quo  minus 
s  velaminibus,  ad  lucem  festinares  ecclesiae  Cliristi, 
tram  deificat  Romani,  ac  subito  ìjellum  contra  filios 
im  parasti,  et  me  oculis  linceis  sub  terra  latentem 
le  advenisti:  sic  liber  iste  ostendit  intellectum  hu- 
enebris  pi*aesentis  seculi  sepultum  posse  ad  solem 
inum.  Vides  profecto  Cliristianismum,  qui  totum  fere 
;cu[)abat,  et  decorabat,  ad  duos  angulos  Italiae  et 
3  reductum  esso.  Orientales  regiones  sub  fabuloso, 
nomntissimo,  crudeli  et  obscoeno  Macumeto  iacent 
um  dedecore  ac  detrimento  generis  humani:  sic  et 
pars  magna,  septentrionales  vero  regiones  sub  Lu- 
Calvino  :  qui  Deum  quondam  insidiosum  introduxe- 

nobis  probibet  i)eccatii,  ac  simul  compellit  nos  ad 
ni,  ut  |>ossit  videro,  nos  inferni  poenis  detrudens, 
satione  falsa;  voluntate  quidem  non  patris,  ut  se 
,  scd  crudelis  Tyranni.  Vide  quaeso,  quam  ignomi- 
lietati  adsentitur  mundus,  nesciens  quid  facit  obfusus 
(juam  praemittit  Anticbristus  per  Abbadonem,  qui 
)  egreditur.  Porro  autcm  et  misera  Italia,  et  Hispa- 

viscera  lialjent  diabolicum  Maccbiavellum,  qui  no- 
Reipublicae  partes  contaminat:  suadet  religionem 
tiam  fratrum  et  clericorum  dominandi  gratia  in  po- 

simul  contentionem  esse  Principum,  qui  utuntur 
?na  teclmarum  suarum.  Hem  bone  Deus,  quid  tan-  ^^  ^w  techninun 
itruositatis  iwrmisisti  ?  o  nefiindas  nostrorum  culpas,   ^     «ntiim 
Ì8  scnsum   et  intellectum  adimentes  videri   tamen 
imos  nos  nobis  faciunt  ?  Eia  mi  Scioppi,  cape  facel-  «ieellam  hanc 
,  in  pectoribus  bominum  interclude,  si  forte  ex  ru- 
ant  animalia,  ex  animalibus  bomines.  Tibi  debetur 
18,  qui  buius  seculi  es  aurora.  Ego  tanquam  Pro- 
in  Caucaso  detineor,  quoniam  non  rite  hoc  functus 
ere.  Abusus  sum  donis  eius,  ebibi  indignationem 

in  Deo  non  minor  es  tu,  quam  ipse  fuissem,  sed 
—  Procol  dubio  Deus  scolam  veritatis  certissimam,  aealam  Teiitttii 
If  —  T.  Gampamblla,  2.»  nar,  V.  n.  8 
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unam  in  terra  tuetur,  servatquo  si  providus  est  i^iter.  Sed 

exilis  adeo  ob  sederà  nostra  facta  est,  qiiod  vix  adgnoscitur 

quaenam  sit.  Omnis  quipjje  seeta  gloriatup  se  abundare  mi- 

ràculis,  martirio,  propbetia,  testimonio,  argumentis  ad  de- 

monstrandum  se  a  Deo  esse.  Quapropter  in  tenebria  versan- 

tes  omnes  videmur  unicolores  philosophi  et  Sophistae  ;  sancti 

et  hypocritae  :   principes  et  tjranni  :  superstiti©  et  religio,   supersUtio  et  r 

unde  erta  est  opinio  quod  non  extet  religio,  nec  Principatus  noe  Prineipatns 

nec  sapientia,  sed  quicunque  potest  plus  decipere,  vincere,  et 

regnare,  quomodocunque  id  faciat,  bene  facit.  qnoeunque  id  fi 

Ego  scripsi  de  naturali  philosophia  et  morali,  et  i)olitica 
libros  egregios,  et  tandem  Metii»hysicos ,  quibus  detegeram 
radices  totius  deceptionis,  ideirco  pix)  principia  posui  jiotesta- 
tem  sapientiam  et  amorera ,  eorumque  influxiis ,  Necessita- 
tem.  Fatum  et  Ilarmoniani.  Hos  Saianae  instigatione  detinet 
discipulus  quidam  Marcbio  ingratus,  quos  mcuperare  velini. 
Ergo  interim  ex  Metaì>hysica  nostra  scintillam  elicui  propter 
necessitatem  seculi  buius,  et  voce  eam  recognitionem  verae 
religionis ,  ubi  per  scientias  omnes  disputo  de  omnibus  se-  secUriis  mandi 
ctabus  (a)  mundi  et  estendo  fidem  catbolicam  universalem 
animam  esse,  ipsam  religionem  christianam  Romanam.  Sed 
non  de  tota  neque  de  totis.  Sic  enim  intendo  duntiixat  de- 
monstrare,  quod  Religio  sit  virtus  naturalis  a  Deo  in  nobis 
indita:  ac  postquam  negligenter  dedicimus  ab  eodem  decla- 
rata:  non  autem  dolus.  Ad  id  vero  demonstrandum  oportuit 
declarare  palam,  et  quasi  manibus  contrectandum  praebere , 
quod  Deus  sit,  quod  curam  rerum  gerir,  maxime  autem  borni- 
num.  Quod  bomo  sit  immortalls,  aliaque  vita  illi  conveniat. 

Falleris  Scioppi,  si  cogitas  Germanis  tuis  praedicare 
novum  Articulum,  credo  sanctam  ecclesia m  :  nani  oportet  in- 
cipere  a  Credo  in  Deum  et  per  [iliilosopbiam  naturalem  non 
per  auctoritatem.  Nomo  enim  fidem  praestat  Bibliis,  nec  Al- 
corano, nec  Evangelio,  netiue  Luthcro  neciue  Papae;  nisi  qua- 
tenus  utile  est.  Credit  quidem  bis  plebieula  :  sed  docti  et 
Principes  omnes  fere  Politici  Maccbiavellistae  sunt,  utentes 
religione  ut  arte  dominandi.  Si  enim  crederent,  non  \ìqv  vini 
et  per  sopbisticam  dominari  contenderent.  Vide  quaeso,  Prin- 
cipes Germani  Protcstantcs  liabent  papam  prò  Anticbristo  et 
tamen  ipsi  dignitatem  eligendi  Imperatorem  babent  a  Pa[»a, 
nullo  alio  iure:  quomodo  ergo  non  videut,  se  anticbristianos  qnirc igilur non w 
esse  secundum  assertionem  suam  ?  ergo  neque  Calvino,  neque 
Papae  credunt,  sed  propriis  lucris.  Oporteret  enim  eos  buie 
anticbristi  dono  renun tiare.  Item  si  crederent  in  Deum,  statim 
crederent  quod  Deus  in  terra  scholam  unam  veritatis  servat. 
Tunc  per  successionis  iura  et  collationes  aliarum,  et  notas 
patrum  agnoscerent  hanc  esse  Romanam  ecclesiam.  At  quia 
vident  clericos  parum  pietatis,  plusquam  ipsi,  redolere:  et  plniqnam ipsii ^^ 


(a)  Forse  manca  un^abbreviazione,  essendosi  volato  dire  «  sectantibus  ». 
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peripateticisnium  dominari  cuna  mortalitate  animorum,  cum 

aeternitate  mundi,  cura  irrisione  paradisi  et  inferni:  astro- 

nomosque  adplaudere  obscurando  coelestia  inditia  evangelica  initia  eTangelica 

veritatis,  et.  Aristotelicae  falsitatis.  Hinc  omnia  pessima  su- 

spicantur  et  praefatorum  auctoritas  a  nobis  ipsis  fomentata, 

eradicat  do  cordibus  eorum  evangelii  auctoritatem  unde  re- 

gnat  quidam  tacitus  consensus  mutuae  deceptionis.  Et  haec 

est  praeparatio  solii  Antichristi.  ecce  Papatum  fere  prostra- 

tum.  Sic  enim  vult  Antichristus ,  ut  mundura  inveniat  sino  *^°o  Yeritate 

uniUite  et  sine  Duce.  Christiani  autem  defendunt  eum  tan- 

quam  sedem  unius  ex  sectariis  non  tanquam  Vicariatum  Dei; 

et  diabolicis  glossis  limitare  eius  amplissimam  potestatera  in 

Petro,  quodcunque  ligaveris  etc.  pasce  etc.  confìrma  etc.  pa-  Ugaveris,  pasce  et  con- 

stores  tacent,  quoniam  mercenarii  sunt,  vix  vociferantur  cum     fi'™* 

desunt  dapes.  Et  in  hoc  omnes  peccavimus,  nescio  in  quem 

querelara  primo  effundam. 

Verum  signura  quo  dignoscebatur  olim  Christianus  a  Gen- 
tili, ab  Hebreo,  a  Mahometano  erat  Spiritus  Sanctus,  qui  vi- 
sibiliter  descendebat,  vel  subito  dabat  donum  interpretandi   domum   interpretandi 
aut  prophetanti  aut   miracula  operandi  recipìentibus  vivam     ^^  ^^^^  ^  "* 
fidem.  Saltim  sentiebat  in  se  homo  mutationem  miram  iute-  in  se  Inm  mutationem 
rius ,  et  meliorjitionom  ;  et  Spiritum   Sanctum  in  se  aliquo 
pacto  agnoscebat,  sicut  ait  Apostolus,  vosmetipsos  tentate, 
si  estis  in  fide.  An  non  cognoscitis  vosmetipsos,  quia  Chri- 
8tus  in  vobis  est,  nisi  forte  reprobi   sitis.  Et  ad  Rom.  qui 
Spiritum  Christi  non  habet,  hic  non  est  eius.  Hoc  antera  osten- 
dit  ex  prudentia  carnis  et  vita  prava  dignoscendura,  et  alibi 
vocat  liunc  Spiritum  pignus  haereditatis  nostrae,  ac  propter 
tale  pignus  spera   nostrara  non  confundi.    Alibi  vero   docet 
adgnoscere  ex  fructibus  carnis  et  Spiritus  utruraque.  Fructus 
(ait)  Spiritus,  gaudiura,  pax,  charitas,  longaniraitas,  et  carnis 
opera  fornicatio ,  iraraunditia ,  inìmicitiae.  Et  alibi  :  qui  se- 
cundum  camera  arabulant,  quae  carnis  sunt  sapiunt  (  Haec  est 
ratio  politica,  quam  vocant  de  statu)  et  (jui  secundura  spiri- 
tum, quae  sunt  Spiritus.  Est  quidera  scraper  dubistas  aliqua 
in   nobis  de  gratia  gratura  faciente,  et  de  praedestinationis 
^onsummatione  incertitudo.  Sed  illa  non  prorsus.  Hi  ergo,  qui  de  Illa  dqdc  prorsas. 
«odierno  tempore  dubitant,  aut  Spiritum  Sanctum  non  habent 
•t  dona  eius  aut  gelata  habent,  quod  non  operantur,  quoniam 
*psi  neglecto  dono  divino  inhaerent  humanis.  Idcirco  Aposto-  ipso  negleclo  dono 
*U8  ad  Tira,  vide,  inquit,  ut  resuscites  gratiiira,  quae  in  te 
*8t,  datam  per  impositionem  raanuura  mcarura.  Ergo  necesse 
*^^niu8  resuscitare  gratiara,  quae  raoritur  in  cordibus  nostris   rcsuscltari  gratiam 
^^  negligentia.  Sed  gens  venundata  quadara  ex  Theologia  in- 
•'^'sa  respondet ,  ecclesiara  non  indigere  amplius  rairaculis , 
.  nec  Spiritu  visibili,  eo  quod  iam  confirmata  est  nimiis,  idoo- 
?  ?^^  ^^^  praelatis  adesse.  Hoc   responsuni   veruni  est  intcr 
t  "^niines  pios:  sed    ubi  dicitur,  est  fallacia:  quae   incrassat 

^^scientias:  obscurat  dei  dona:  et  Praelatis  mentiendi  et  er-   obscurat  dona 
*iHli  securitatem  praebet.  Qui  beatificant  te,  decipiunt  te 
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Israel.  A  Prophetis  Jerusalem  ogressa  est  pollutio  super  om- 
nem  terram.  Quapropter  dico,  quod  negligentia  nostra  exsic- 
cavit  dona  Spiritus  in  nobis.  Nam  vel  in  Germania,  ubi  in- 
numeri sunt  liaeretici,  qui  sacramenta  pedibus  conculcant,  ec- 
clesiaque  eversa  deberent  miracuia  comparere,  aut  illis  in 
Christianis,  qui  sub  Turcae  ditione  vivunt.  Sic  et  Prophetia.  Turci  ditione 
Sed  profecto  detrimentum  hoc  totum  ab  incredulitate  pen- 
det,  si  rite  legis  Doctores  sanctos,  et  Magiam  calles.  Dicen- 
dum  igitur  est,  quod  fidem  non  habent  quantum  granum  si- 
napis,  teste  Jesu.  Id  ego  adgnosco,  ac  continuo  nitor,  me  ad 
fidem  vivam  revocare,  quod  nullam  fiduciam  in  terrenis  po- 
nam  rebus,  ncque  in  industria  mea,  et  amicorum,  sed  solum 
in  Dee,  et  me  illi  penitus  comraittere  in  omnibus  :  at  uequeo, 
quoniam  prava  consuetudo  deorsum  retrahit.  Et  quando  vere 
Deo  medullitus  inbaereo,  omnia  ex  voto  mihi  succedunt,  secus 
autem  cum  sapientiae  terrenae  innitor.  Ideoque  continuo  stu- 
deo  me  ipsum  vincere.  Haud  tamen  propterea  omnes  ipse  ac-  Haiit  lamen 
cuso  praelatos  ecclesiae,  cum  norim  probitate  fulgentos  non 
nullos  :  sed  detego  vulnus,  si  forte  sit  medicina.  Ecce  S.  Fran- 
ciscus  de  Paula  inter  Christianos  in  Calabria,  et  Roma,  et  in 
Sicilia  plurima  edebat  miracuia  ;  e  centra  vero  tot  praedicato- 
res  Dominicani,  et  Jesuitae  inter  haereticos  in  Germania  nul- 
lum  ostendunt.  Hoc  flagelluni  Dei  est,  quoniam  non  sumus  qui  lon  sumiis 
eius  ex  tote  corde  ;  sunt  quidem  dona  in  ecclesia ,  sed  dor- 
miunt.  Exurge ,  quare  obdormis  Domine  ?  Haec  est  praepa- 
ratio  ad  Antichristum.  Ipse  enim  veniet  suis  cum  prodigiis 
in  hac  nostra  siccitate,  et  unusquisque  ad  eius  acjuas  puten-  id  aqvas  eins  pa 
tes  curret.  Bcatus  qui  stetcrit.  Igitur  cum  non  adpareant  si-  curret. 
gna  vera  inter  nos  nisi  raro,  et  ita  quidem,  quod  somnia  vi- 
dentur  et  mendacia ,  similes  videmur  Turcis  et  Hebracis , 
proptereaque  in  Germania  excuserunt  librum  de  tribus  Im- 
postoribus,  plenusque  est  niundus  politicis  Macchiavellisticis 
et  Atheistis.  Volens  ergo  quis  religioncm  adgnoscere,  non  po- 
test  subito  ex  se  per  viam  divinam,  quoniam  scelera,  mala- 
que  exempla  plurima  sunt.  Oportet  ergo  per  omnes  scientias 
versari  gratia  discendi,  et  non  lucrandi,  et  inaniter  gloriandi. 
Item  in  nulla  obstinari  socti  ;  et  quaerere  diligenter  si  inge- 
nio viges,  donec  Deus  adfulgeat.  Loquor  hic  secundum  viam 
naturalem  :  per  gratiam  enim  Dei  scio  quemlibet  idiotam  su- 
bito religionem  adgnoscere  posse  melius  quam  quicunque  Phì- 
losophus  sagacissimus.  Id  circo  ego  me  transfiguravi  in  ipso- 
rum  personam,  sicut  et  ecolesiastes  fecit,  et  per  philosophiam 
humanam  et  coelestem  conatus  sum  veritatem  aperire,  quo 
me  ipsum  ac  errantes  lioinines  de  hoc  magno  negotio  certos 
facerem.  Quapropter  omnibus  certitudinem  praesto  non  in- 
doctara,  nec  fictam  huius  veritatis,  partim  exi)erimento  adgni- 
tae,  partim  investigatae  sagaciter  in  experimentis  alienis, 
partim  i)erceptae  oa  sagacitate,  (juae  transhumanat  hominem 
ad  illam  celsitudinem,  ad  quam  non  attingit  sjUogismus.  Ha- 
bet  quidem  lex  Cbristì  certissimas  uotas,  sed  oaturaliter  haud 
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lìvincunt,  nìsi  philosophantem  in  omnibus  sectabus  per  o-  seclis  per  omnes 
les  scientias,  durn  liodie  cactcris  similis  aclptaret,  pluribusque 
ilicem  modo  adspicientibus  circa  multa  impossibilis.  Equi- 
tìi  extinctam  studeo  fidem  rursus  accendere  :  sopitaque  su- 
ture charismata:  Sed  nihil  ob  id  ea  in  me  esse  viva  pro- 
?or,  ncque  enim  prophetam,  ncque  miracularium  me  facio  : 
I  fortasse  aliquid  video  magnum.  Nam  et  Baalam  asina, 
in  eius  herus  propheta  ambitione,  avaritiaque  coecus  ange- 
n  non  vidit,  ceciditque,  vidit  tamen  ipsa  angelum  nudato 
idio  viam  impedientem:  commonuit(|ue  Lerum.  At  hi  licri 
i  stimulant  me,  verl^erantque,  vexant  raodis  diris  :  nolunt 
vi<Iere ,  ncque  audire  quod  toti  est  manifestum  mundo. 
US  autem  efficaciori  pcmedio  commonebit  eos  :  ex  tunc  ad- 
jscent  non  immerito  et  sine  caussa  asinum  eorum  voluisse 
ita  re  viam. 

Vide  quaeso  simne  asinus  ipsorum,  qui  quidem  iam  in 

inquaginta  carceribus   hucusque   clausus  afflictusque  fui , 

»ties  tormento  durissimo  examinatus.  Postremumque  per- 

ravit  horis  (juadraginta,  funiculis  arctissimis  ossa  usquc  se- 

itibus  ligatus ,  pendens  manibus  retro  contortis   de   fune 

)er  acutissimum  lignum,  qui  carnis  sextertium  in  postcrio- 

us  raihi  devoravit  et  decem  sanguinis  libras  tellus  ebibit: 

latus  tandem   post  sex  menses  divino  auxilio  in  fossam 

nei'sus  suni  :  Quinquics  citatus  in  iudicium,  primo  caussam 

i  interrogantibus ,  quomodo   litteras  scit,  cum   non  didi-  qui  litterai  scit 

it^  ergo  ne  demonium  habes.  At  ego  resjiondi   me  plus 

,  quam  ipsi  vini  consumsissc,  et  mihi  ab  eis  dictum  fuisse 

a  suscipienti ,  accipe  Spiritum  Sanctum  ;  de   quo   certi 

y  quod  docet  omniii,  teste  Jeanne,  de  demone  autem  in- 

,  unde  accei>crim,  et  stultos  esse  illos,  qui  in  se  hunc 

tum  non  sentientes,  negant  aliis  quod  dant  :  et  tribuunt 

lo  snpientiam,  caeteraque  dona  Dei.  Secundo  accusatus, 

tempore  nocturno  quid  centra  praelatum  paraverim , 

^ane  mihi  non  modo  propter  philosophiam  id  non  admit- 

»ed  visus  defectu  laboranti,  impossibile  erat.  Adde  quod 

.m  celhtm  non  habens,  cum  alio  hos])es  ego  dormiebam,  aedem  non  hibens 

interrogate  eos,  qui  mecum  dormicrunt.  Si  enim  ego 

,  et  ipsi  peccarunt.  Sed  iniquitas  non  quaerebat  de- 

sed  me  facere  delinquentem.  Deinde  accusarunt  me, 

'U[>osuerim  Hbrum  de  tribus  impostoribus  :  qui  tamen 

'  typis  excusus  annos  triginta  ante  ortum  meum  ex 

tris.  Deinde  quod  sentirem  cum  Democrito  :  quando   quoniam  ego  iam 

lontra  Democritum  libros  edideram.  Item  quod  de 

Republica  et  doctrina  male  sentirem ,  cum  tamen 

onarchia  Ghristianorum  scripserim ,  ubi  estendi , 

iloso])hum  potuisse  sic  rectam  depingere  Rempubli- 

omae  ab  Apostolis  instituta   est.  Item  quod  sim 

ego  autem  scripseram  dialogum  contra  haereticos 

ìris,  et  cuius(|ue  seculi,  quo  in  prima  disputatione 

?,  quem  huic  libro  apponi  cupio.  Omitto  quanta  coitiBeaBtiiry  ^pen 
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scripserim  centra  Peripatoticismum  qui  est  zizania  evangeli!   Peripitecìsmu 
et  officina  Macchiavellismi.  Nunc  tandem  me  rebellem  haere-   offlclni  lacci 
ticumque  fecenint ,  quoniam  praedico  signa  in  sole  et  luna 
et  stellis  contra  Aristotelcm  aeternantem  mundum,  et  contra 
Ptolomaeum  ad  36000  annos  vitara   eius  prorogantem  :  et 
contra  Alfonsum  ad  49000  et  contra  Copernicura   25816  et 
contra  Albategnium  ad  23910  pene  et  abstuli  violentiam  coelo, 
et  eccentricos  et  epiciclos,  et  estendi  sjmptomata  mundi  i)er 
ignem  perituri.  Hoc  autem  facinus,  rebellionis  molimen  esse 
interpetrantur  quicunque  Machiavellistico  sunt  animo,  putan-  interpretantnr 
tes  omnem  doctrinam  et  conatum  esse  dominandi  gratia  exco-     ^^^ 
gitatum ,  et  ideo  dixerunt ,  rebellat  Amos  o  Rex  Jeroboam   Jerobeim  et  p 
et  posuerunt  me  sicut  Jeremiam  in  lacu  inferiori  ubi  nulla 
lux,  nullus  aer,  sed  foetor  et  latices,  et  nox  et  hjems  perpe- 
tuo, vinctum  in  mendicitate,  et  ferro  et  nuditate.  Nihilominus 
tum  (?)  in  Germaniam  usque  vidisti  me  portasse  humeris  ver-   ttnien  in  Gcn 
borum,  et  scriptorum  egregiorum  dominos  meos,  quasi  asinum 
semper  ver])eratum.  Nec  tamen  unquam  de  stabulo  fugij  ad   ^°S*  *d  T"'** 
Turcas,  ncque  ad  haereticos,  cum  possem.  Nunc  autem  video 
angelum  paratum  adversus  eos ,  nec  credunt  mihi.  Utinam 
vel  Brigidae  crederent,  vel  Catherinae  aut  Vincentio  et  Car-   ^el  Gatharioae 
tusiano,  aliisque  sanctis  doctissimisque  spiritu  Dei.  At  licet 
quidam  cognoscant ,  me  vera  ferro ,  dicunt  tamen  tace  ne 
loquaris  in  nomine  Domini.  Tu  asinus ,  nescis  vivere.  Ego 
autem  bis  (bis  ?)  auscultare  ncqueo.  Nam  etsi  nulla  tenus  Chri-  *^°^«tsi  n*»^'* 
stianus  essem,  tamen  velut  pbilosopbus  naturaliter  amo  Deum 
et  Italiam,  patriam  meam,  eiusque  spleiidorem,  qui  in  Apo- 
stolico principatu  fulget,  prò  quo  scripsi,  feci,  ac  dixi  mirifica. 
Sed  factis  scriptisque  meis  fidem  non  praestant ,  sed  verbis   wriplis  mcis  fi» 
venundatae  gentis  prò  pane  iniquitatis  et  mercede  mendacii 
credunt  cum  Herodianis.  Et  ubi  est  Logica  Christi,  ab  operi- 
bus  cognoscetis  eos  ?  Sed  ipsi  legunt  a  verbis  inimicorum  etc. 
Hoc  quidem  mihi  solatium,  quod  crucifixo,  non  autem  cruci- 
iìxoribus  similis  sum.  Daemonium  (im^uiunt)  habet,  Samari- 
tanus  est,  fugit  ad  Chaldeos,  (nunc  ad  Turcas)  se   Regem 
facit.  Contradicit  Caesari.  Et  contra  prophetas  et  iustos  semper 
hanc  ipsam  leges  calumniam ,  Benedixit  Deo  et  Regi,  quin 
etiam  Plato  et  Xenophontes  eandem  contra  omnes  sapientcs 
solitam  adnotarunt  in  Socratis  apologia. 

Et  vere  sancta  Brigida  id  futurum  in  pracsenti  mundi 
turbatione  pracdixit  paulo  ante:  Humiles,  ait,  ingemiscent,  praedixitelpiill 
audaces  praevalebunt.  Sapientia  infatuabitur.  Stellae  confun- 
dentur,  dimidiabitur  Sol  etc.  Et  alibi.  Honor  et  virtus  pro- 
sternetur,  sapientes  et  senes  non  levabunt  caput,  donec  veniat, 
qui  placabit  iram  meam.  Salomon  autem  prò  quocunque  tem- 
pore ait.  Vidi  iustos,  (juibus  mala  proveniunt  tanquam  opera 
egerint  impiorum  :  inipios  autem ,  qui  ita  securi  sunt  ac  si 
bene  egissent.  Et  David  de  bis  impiis  ait  :  In  labore  hominum 
non  sunt,  et  cum  hominibus  non  flageUabuntur,  ideo  tenuit 
eos  superbia.  Ego  autem  non  me  bonum  vendito,  sed  unum  bonum  vai^^i 
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ex  bis  scelestissimìs ,  sed  non  qui   in   [.')T»oro   hominum   non 
sunt,  nam  (ut  sequitur  David)  fui  fl.igellatus  tota  die,  et 
eastigatio  mea  in  matutinis,  et  saope  expugnaverunt  me  a 
iuventute  mea.  Et  nisi  quia  Dominus  orat   in   nobis ,  forte 
vivos  degiutissent  nos.  Hoc  ergo  tantum  assoro,  eos  non  habe- 
re  contra  me  tantum,  quantum  sullicit  recto  iudicio  ad  pu-  sufficit  meo  iudicio 
nitionem  meam.  Nemo  iniuste  patitur,  sed  multi  iniuste  agunt. 
At  etsi  diabolus  essem,  inauditus  mori  contra  Canones  et  leges 
non  debeo  :  praosertim  cum  pollicear  ecclesiae  Dei  tot  tantaque 
beneficia,  ipsique  Regi.  Quid  prodest  Regi  et  ecclesiae  mora 
mea?  At  si  promissa  praestitero,  ingentia  bona  erunt  illis, 
ergo  non  quaeritur  in  sanguine  meo  Rogis,  et  ecclesiae  utili- 
tas,  et  honor,  sed  satraparum  crrantium  exaltutio:  (lui  rodunt 
radices  sceptri  regii,  sicut  domestici  vennes  ì  eicjue  prò  iustitia 
iniquitatem,  et  prò  malefactis  lieroica  lacinora  vendunt  pretio 
auri  et  argenti.  Quapropter  rogo  te  Scio[)pi  carissime,  ut  qui   ut  qui  videns  asinnm 
videris  (a)  asinum  Sanctae  Ecclesiae  praecij)itatum  in  fossam,     8«crae  ecclesiae 
sicut  Moses  iubet,  ne  cesses  quin  erigas  oxtralmsiiue ,  forte 
enim  aptus  erit  vectare  christianum  in  Jerusalcni,  et  in  Ae-   iplus  eril.Veclare  chri- 
gjptum  et  in  Samariam  tuam.  Fungere  Samaritani ,  ac  re-     siianum 
demtoris  munere  ad  quod  natus   es.  Levitale  et  sacerdotes 
pertransierunt  me  abscjue  benedictione,  tu  vero  fecisti  niecum 
misericordiam.  Memento,  (|uod  ego  iacebam  praestolans  mor- 
tem  sicut  Elias  sub  Junipero,  tu  autem  tanquam  angelus  me 
ad  vitam  excitasti,  sed  subcineritium  panem  non  attulisti,  in 
cuius  fortitudine  me  uscpie  ad  Oreb  faceres  ambulai^.  Mi- 
nisterium  tuura  imple,  ecce  librum    liunc.  utere  virtute  in 
virtutis  auxilium.  Hic  ipso  occultos  humores  peccantes  in  in- 
firmo Reipublicae  corpore  tango,  et  irrito:  et  medicis  quidem 
empiricis  videbor  ineptus:  sed  aegroti  beneficium  pernoscent. 
Nec  poterit  Macchiavellista  murmurare  in  boc  aliisque  seculis  Nec  potest 
praeteritis ,  futuris(iue ,  quod  argumenta  potiora  dissimula- 
verim.  Nam   plura  (juam  ipsi  (pieant  imaginari  et  fortiera 
apposui,  dissolvi(iue  ])er  coelestem  et  himianara  pbilosophiam 
non   semel ,  ncque   bis ,  usque  ad  radices.  Macchiavellistiim   MacchìaTellistam  inter- 
interpetror,  quicunquc  vivit  astiitia  fundata   su])er   proprio     pwtor, 
amore ,  et  in  reliizionis  incredulitate.  Cuius  hic  tantummodo 
([uacstio  quia  est,  dissolvitur.  Nam  contra  sectas  omnes  alibi 
luculentius  et  peculiarius  scri[)si,  ac  dogmata  Christiana  omnia 
exquisite  declaravi.  Hic  sii  tibi  monumentum  mei,  verte  ipsum 
in  Germanicam  linguam,  similiter  et  dialogum  contra  haere- 
ses ,  tibique  meos  commendo  libros  :  sicut  me  Deus  tibi ,  si 
forte  non  simulas,  ut  cacteri. 

Trado  tibi  sermones  muhos  in  uno  voi  amine  de  Monar- 
chia Hispanorum.  tum  panegvricnm  ad  Italos  Principes,  ut 
si  se  et  Renii)ublicam  Christianam  sol  vari  velint,  eidem  non 
repugnent,  et  qua  ratioue  ab  ea  in  Pa[jatu  sese  tatari  queant.   ratione  ab  eo 


(a)  In  questo,  come  io  due  o  tre  altri  punti,  ò  forse  migliore  la  lesione  dello  StruTio;  ma 
non  ò  conforme  al  MS. 
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Item  dialogum  contra  Lutheranos,  et  libros  quatuor  de  sensu 
rerum  et  Magia  mirificos,  qiios  ad  Caesarem  doctissimum 
foras  et  prognosticum  astrologicum  de  bis,  quae  mando  immi- 
nent,  usque  ad  finem.  Deinde  submittam  Propbetalia.  Item 
trndo  tibi  totiiis  pbilosopbiae  nostrae  compendium,  iuxta  pro- 
pria principia,  ubi  de  omnibus  naturalibus  tracto  et  etbicae 
compendium  et  politicae  150  Apborismos,  et  de  Republica  politìcte  x? 
librum  unum,  attitulatum  Civitas  Solis  et  de  Monarcbia  Mes-     «mos. 
siae  librum  unum,  prò  iuribus  papae  et  principum  iuxta  veri- 
tatem.  Item  traclatum  de  iuribus  Regis  Hispaniae  in  novum 
orbem  contra  adulatore?,  et  contradictores.  Item  libros  tres 
ad  Venetos  contra  scbisma  incoeptum  anno  praeterito ,  per 
l>oliticam  et  theologiam  et  propbeticam,  et  quae  petisti  contra 
frigus  et  aestum  remedia,  et  Henotus  contra  pestem  Ck)lo- 
niensem  misi  ad  te.  Vide  omnia  tradidi  in  manus  tuas,  quo- 
niam  prae venisti  me  beneficiis  ex  jmrte  Dei,  nolui  ingratus 
videri.  Item  do  tibi  librum  de  regimine  ecclesiae  ad  S.  Pon-  ecclesiae  ad 
tificem.  Propterea  rogo  te  ne  sis  mihi  ac  tibi  dedecori   et     ^«a  ||  'o^ 
oneri,  quoniam  multi  acceptis  libris  meis  abutuntur,   tran- 
scribentes  ex  bis  libros  suos ,  et  vendentes  aliena,  tanquam 
sua.  Hi  quidem  omni  ex  parto  miserrimi  sunt,  qui  seso  anni- 
bilant,  ostendentes  quod  non  sunt,  et  coram  Deo  nunquam 
vcniam  invenient.  Hoc  onim  furtum  est  deterius,  quam  nipina 
fortunarum  et  honoris,  et  quodcunque  aliud  facinus,  quoniam 
non  corporis,  sed  aniuiae  filii  subripiuntur,  et  sane  perennes; 
vide  ne  cadas  cum  eoe  ter  is,  ut  cum  tibi  compaiuveris  hono- 
rem, meam  doctrinani  novani  et  egregiam  proferendo,  tunc 
velis  me  extinctum,  ut  falso  ilio  fruaris  honore.  Statim  enim 
diabolus  dicet  in  corde  tuo,  quod  iam  fecisti,  quod  |>er  iura- 
mentum  i>ollicitus  es.  Sufficit  tentasse;  nani  impossibile  est 
Campanellae  sospita tem  conficere,  tunc  omnis  difficultas  adpa- 
rebit  impossibiiitas,  et  onme  malum  meum  videbitur  tibi  ex 
iustitia  Dei  provenire.  Et  banc  apparentiam  eltìciet  in   te 
cupiditas  potiundi  scriptorum  ineorum.  Ecce  i»raedixi  tibi,  non 
quia  id  abs  te  timeam,  sed  ut  intelli'ras,  quibus  te  fraudilms 
circumventurus  est  Abaddon  ,  Deus  niger  seculi  huius ,  qui 
timet  a  donis  Dei  in  me.  Dominus  adsit  tibi,  et  mihi  viriliter 
age,  quoniam  in  Deo  omnia  poteris.  Lilwrator  ne  tarda veris. 
Vale  kal.  Junii  1607  in  Caucaso. 
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LETTERB   DEL   CAMPANELLA   AL  GALILEI. 

Esùlenti  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ira'  MSS,  Galileiani,  edite  daW  Alberi 

nelle  Opere  del  Galilei;  rivedute  e  corrette). 

J'.°  18B  (a).  —  Napoli  8  marzo  1614.  Il  Campanella  a  Galileo  Oa-- 
lilei.  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  MSS.  Galileiani  part.  6*  tom.  9<>,  fol. 
147,  autografa;  edita  dall'Alberi  Op.  Gal.  t.  8,  p.  305;  riveduta 
e  coì^etta. 

Al  Sig.  Galileo  G.'*  —  Tutti  filosofi  del  mondo  pendeno  hogge  dalla  penna  di 
.  S.,  porch'  in  vero  non  si  può  filosofare  senza  uno  vero  accertato  sistema  della 
nstruttione  de*  Mondi ,  quale  da  lei  aspettiamo,  e  già  tutte  le  cose  son  poste 
dubbio ,  tanto  che  non  saperne  s' il  parlare  è  parlare. 

Assai  mi  duole,  come  li  scrissi  questa  està  passata,  che  s' è  posta  à  trattar 
Uè  cose  galleggianti  etc.  ed  ha  scoverto  tutto  atomi,  e  niente  altro  più  che  re- 
ioni trovarsi  etc.  e  molte  propositioni,  che  non  può  assicurarle  et  dir  che  fosser 
re,  e  molte  che  non  si  ponno  sostenere  cosi  facilmente;  talché  ha  dato  manica 
nemici  di  negar  tutte  le  cose  celesti,  che  V.  S.  ci  addita,  lo  scrissi  quattro 
Licoli  sopra  quel  discorso  e  in  molte  cose  seme  d'accordo,  e  che  tutti  li  corpi 
dino  al  centro  del  proprio  sistema  in  quanto  corpi  io  dico  con  V.  S.,  ma  non 
quanto  tali,  che  la  pianta  naturalmente  cresco  in  su  etc.  el  fuoco  gitta  i  monti 
r  salire,  tantum  abest  che  desideri  star  sotto  o  sia  espulso  mlehtre  espelle  per 
ire.  O  Dio ,  qualche  peccato  fu  questo  per   humiliar  la  immensa  superbia  in 
e  V.  S.  iK)tea  sormontare  scoprendo  a*  mortali  tante  gran  cose  tanto  felice- 
mte.  Però  vorrei  che  pigli  questo  da  Dio,  e  ci  vada  scoprendo  li  teatri  e  scene, 
Ile  quali  rappresenta  il  senno  eterno  tanti  gran  giochi  di  rote  sopra  ruote.  Io 
la  nova  Teologia,  dove  mostro  che  la  Scrittura  Sacra  e  li  Rabbini,  e  più  an- 
Lì  tutti  sono  di  questa  opinione  ;  già  son  al  4.**  libro.  V.  S.  armi  lo  stile  di 
rfetta  matematica  e  lasci  li  atomi  per  dopoi  etc.  et  scriva  nel  principio,  che 
està  filosofia  è  d' Italia ,  da  Filolao ,  e  Timeo  in  parte ,  e  che  Copernico  la 
>bò  da'  nostri  predetti  e  da  fran."*  Ferrarese  suo  maestro,  perdi'  è  gran  ver- 
irna ,  che  ci  vincan  d' inteUetto  le  nationi,  che  noi  havemo  di  selvagge  fatto 
laestiche.   Io   sepolto  fò  quanto  un  vivo   per  V.  S.  e  per  V  honor  conmiune. 
r*  amor  di  Dio  lasci  ogni  faccenda  d*altri  scritti,  e  solo  a  questa  attenda,  che 
I  8à  se  morirà  dimane. 

Per  le  sue  infirmità  io  m'offersi  à  quel  che  posso;  dissi   che  mi   scriva 

Istoria  di  quelle,  e  mi  dia  la  sua  natività,  e  non  V  ha  fatto.  Non  sprezzi  V.  S. 

avvisi  d'amici  perche  non  omnia  possumus  omnes.  Anassagora  vedea  le  stelle, 

on  lo  posso.  Il  principe  nostro  dice  che  per  lui  la  chiese  à  V.  S.,  e  che  non 

alarla  dicendo  che  non  ci  crede.  Io  stupisco ,  perche  se  V.  S.  non  ci  crede, 


(«)  Omflttiamo  una  lunga  lettera  precedente  latina,  del  13  genn.o  1611,  che  trofasi  nella 
-     3>  tom.  7o  tei.  2>  .  fol.  66  de*  MSS.  Galileiani,  e  che  Ai  pubblicaU  dal  Berti  (Lett.  ine- 
^i  T,  Campanella,  Rom.  1878).  Essendo  scrìtta  d*  altra  mano,  rìusel  pubblicata  senta  al- 
k  menda,  e  però  la  on^tUamo. 
^fluMt—  T.  CaiirAinLLA,  2.*  oar.  V.  IL  9 
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perche  neirepistola  dice  al  Gran  duca  clie  Giove  in  sua  genitura  li  diede  eU?.? 
Dunque  V  ha  burlato.  Ahsit.  Non  ò  licito  a  V.  S.  come  scritor  servirsi  d'  opi- 
nioni false  credute  dal  solo  volgo.  Pur*  io  son  certo  eh'  è  piena  di  fallacie  questa 
dottrina,  ma  ci  stan  dentro  pur  cose  divinissime,  né  si  può  negare  che  tanti  «si- 
stemi, reflettendo  le  luci  1' un' all' altro,  non  faccino  varietà  ordinaria  non  solo 
a' corpi  grandi,  ma  anche  alli  piccioli,  e  si  vede  1' -heliotropio,  e  lupino  e  salce 
e  tiglio  haver  simpathie  col  moto  della  latituiine  ò  longitudine;  e  che  il  silo  fa 
pur  assai  varietà  e  naturalità,  ò  chiaro  anche  ne'  corpi  morti  nuotanti  coUa  faccia 
al  cielo  secondo  furo  nell'utero  materno  etc.  Assai  haveria  che  dire,  e  ne  fei  sei 
libri,  e  spurgai  la  su i)ersti tiene.  In  questa  dottrina  si  procedo  per  scienza  e  jier 
coniettura  e  i)er  sospitione:  distinguendo  non  s'erra  troppo;  sia  detto  con  sop- 
portatione.  All'  ignoranti  non  parlo  così  libero,  ma  alli  savii,  chi  riceveno  megho 
le  riprensioni  che  1'  adulationi,  ò  corroggeno  à  vicenda  il  riprensore.  et  io  tengo 
sempre  in  me  quel  principio  del  Vangelo,  quaecunque  vultis  ut  faciant  vol»is 
homines  et  vos  facite  illis. 

Resto  al  suo  comando,  e  prego  quando  manda  qualche  cosa  fuori,  ch'io  sia 
delli  primi  ad  haveria  por  via  del  principe  nostro  inclito  e  del  signor  Bartlio- 
lino ,  che  l' inviarà  questa.  Il  Signoro  Dio  la  conservi  per  benetitio  universale. 
So  eh'  occorrendo  col  G.  d.  farà  etc.  deirofferta  di  denaro  che  mi  disse  il  Tobia, 
la  ringratio,  tengali  per  so.  Io  non  posso  offerir  à  lei  se  non  affetto  e  quel  \ìoco 
di  fatica,  che  m'  ò  permessa  dall' Arcasi  ni  tà,  a  cui  \\ev  li  peccati  della  gioventù 
Dio  mi  sottopose.  —  T.  G.  —  8  di  marzo   1614. 

(fuori)  X  Giovanni  Bartolini  che  dio  guardi — in  casa  dell' 111.""  Card.'  C6si(fl). 

N.o  186.  —Id,  3  Ohre  1616,  Id.  id.  Ibid.  part.  6.*  tom.  10,  fol. 
50;  ed.  ibid.  t.  8.  p.  .'^92;  idein. 
Io  Ilo  mandato  à  Roma,  et  à  V.  S.  una  quistioue,  dove  si  prova  theologi- 
camente  eh'  il  modo  di  filosofare  da  lei  tenuto  ò  più  conforme  à  la  divina  scrit- 
tura, che  non  lo  contrario:  ò  ìilmeno  assai  più  che  non  T  Aristotelico  ;  e  questo 
per  via  del'  illu.™'*  Gaetano,  e  non  ho  havuta  risposta  di  V.  S.  come  le  piacesse. 
Hora  m'ò  capitato  in  mano  un  discorso  di  un  Ravennate  contiurio  al  filosofar 


(a)  L*  Alberi  stampò  :  Tutti  li  filosofi  dei  mondo  prendono  legge  fmvece  di  Tatti  filoMfl 

del  mondo  pendeno  hogge  ;  li  corpi  ricadino  al  centro  (invece  di  li  corpi  vadino  al  centro); 

che  desideri  star  sotto.  0  Dio  (invece  di  che  desideri  star  sotto  o  sia  espulso  mentre  espelle 

per  salire.  0  Dio);  V.  S.  potea  montare  (invece  di  V.  S.  potea  sormontare);  V.  S.  ami  Io  ttilt 

(invece  di  V.  S.  armi  lo  stile);  lasci  gli  atomi  per  da  poi,  e  scriva  nel  primo  Qnyeca  di  lasci 

li  atomi  per  dopoi  etc.  e  scriva  nel  principio);  la  rubò  da*predetti  e  dal  Ferrarese  suo  zMiMfxo 

(invece  di  la  rubbò  da'  nostri  predetti  e  da  fran.co  Ferrarese  suo  maestro),  risultando  cosi  dod 

bene  fermato  quanto  aggiunge  in  nota,  che  cioò  anche  dal  Campanella  era  dichiarato  twnsm» 

Domenico  Maria  Novara  di  cui  il  (Copernico  fu  discepolo.  Ancora:  perche  non  vi  possono.  Pcf 

esempio  Anassagora  (invece  di  perche  non  omnia  possumus  omnes.  Anassagora);  non  è  licito 

a  V.  S.  servirsi  d'opinioni   (invece  di  non  è  licito  a  V.  S.  come  scritor  serrirsi  d*opiaioBÌ); 

tali  sistemi,  reflettendo  le  luci  (invece  di  tanti  sistemi,  reflettendo  le  luci);   T  eliotropio  afff 

simpatie  (invece  di  l'beliotropio  e  lupino  e  salce  e  tiglio  ha?er  simpathie);  corpi  morti  mvtmi 

colla  faccia  al  cielo  (invece  di  corpi  morti  nuotanti  colla  faccia  al  cielo).  Infine  :  So  cbs  oe* 

correndo  col  G.  D.  farà  parola  delPofiferta  di  denaro  che  mi  disse  il  Tibia;  ringratio,  teoftE 

per  so  (invece  di  So  eh'  occorrendo  col  G.  d.   farà  etc.  dell'  offerta  di  danaro  die  mi  dine  il 

Tobia,  la  ringratio,  tengali  perso),  rimanendo  cosi  dalPAlbèri  sconosciuto  che  si  tratti  di  Tobit 

Adarai ,  e  confusa  ogni  cosa,  al  punto  da  dover  dichiarare  in  una  nota,  ohe   non  è  in  gn^ 

dì  spiegare  tale  periodo,  ma  gli  sembra  che  il  Campanella  sì  neghi  di  ricevere  denaro  dal  Om 

Duca.  Invece  si  negava  di  riceverlo  dal  Galilei. 


^^-  ^^-  Pag.  &r 

suo  e  di  Copernico,  et  haverei  risposto ,  se  V.  S.  si  fosse  degnata  significarmi 
e'  habbia  havuto  à  caro  la  quistione  mia,  e  se  li  argomenti  theologici  non  fossero 
stati  da  me  sciolti,  et  li  mathematici  da  plutarco  e  Copernico  et  altri,  et  credo 
eh*  à  V.  S.  pareranno  assai  fragili  et  imbecilli,  e  furo  anche  sciolti  nel  primo 
libro  de  le  quistioni  mie  centra  li  settari  di  tutte  Nationi.  Hora  io  son  forzato 
da  un  amico  à  scriver  à  V.  S.  Costui  è  fra  pietre  di  Nocera  huomo  di  sagace 
giuditio,  e' ha  fatto  un  mirabil  vascello  resistente  ad  ogni  vento,  et  artigleria; 
e  vorrebbe,  poi  die  qua  s'  è  fatta  prova,  dar  la  sua  fatica  al  Serenissimo  Gran 
duca  per  mille  rispetti  che  lui  scriverà,  et  anche  la  forma  e  V  uso.  pertanto  sup- 
plico à  V.  S.  che  negotij  questo  col  Gran  duca,  e  me  n'avvisi  quel  che  deve 
succedere,  e  che  farsi.  Resto  al  suo  comando,  e  sto  quasi  in  Kbertà,  e  desidero 
vederla  e  prego  Dio  per  lei.  —  Nap.  3  di  9bre  1 6 1 6.  —  Ser.»"*  aff."^  fra  Tho- 
niaso  Camp."* 

A  Galileo  Galilei  filosofo  e  Mathematico  del  G.  duca.  —  Fiorenza  (a). 

Appendice.  —  Lettere  de'  Corrispondenti  del  Galilei 

intorno  al  Campanella. 

W.o  187,  —  Napoli  6  7bre  1616.  Pietro  Giacopo  Failla  al  Galilei. 
Ibid.  part.  1.*  tom.  7,  fol.  251;  ed.  ibid.  t.  8  p.  391;  id&tn. 
Grandissimo  obligo  in  vero  devo  a  chi  mi  dà  occasione  ch'io  facci  questo 
ufficio  con  V.  S.  dandomi  occasione  di  dedicarmi  appo  lui  {sic)  per  servitore.  Il 
Padre  Fra  Tommaso  CamiMineUa,  oppresso  da  varj  pensieri,  mi  comanda  eh'  io 
dovessi  fare  Y  uflicio  suo  con  V.  S. ,  dicendole  clic  mandò  all'  lUustr."**  sig.  Car- 
dinal Gaetano,  per  mezzo  del  sig.  Giovanni  Bartholino,  un'Apologia  in  difesa  del 
modo  di  filoso&re  di  V.  S.,  dimostrando  che  non  è  centra  unanimem  consensum 
Sanctorum  Patrum  et  Sanctae  Scripturae  ;  ma  che  chi  proibisce  questo  modo  di 
filosofare  proibisce  al  senno  Christiane  l'essere  Christiane.  Lui  desidera  sapere 
di  questo  il  parere  di  V.  S.  e  che  le  ne  i>are  di  quella  Apologia,  se  T  ha  vista, 
o  vero  se  la  faccia  mostrare  dal  detto  sig.  Bartholino:  la  priega  anche  l'avvisi 
qualche  novo  osservato,  che  1'  bavera  per  faore  particolare  di  V.  S. ,  a  cui  fa 
mille  riverenze,  e  spera  un  giorno  esser  fuore  di  travagli  e  seco  esser  alla  di- 
fesa della  viitù  italiana  oppressa  dalla  invidia.  Et  io  me  li  dedico  |>er  servitore 
benché  di  presenza  non  lo  conosca,  cioè  esteriormente,  essendo  ammiratore  par- 
ticolare del  valore  di  V.  S. ,  a  cui  bacio  le  mani,  in  Napoli  li  6  di  7bre  1616. — 
D.  V.  S.  M.*^  111.*  Ser.'*  divotis.»*»  Pietro  Giacopo  Failla. 
Al  Sig.  Galileo  Galilei  N.  S.  feliciti.  Roma  {b). 


(«)  L*  Al  béri  stampò  la  lettera  con  diverse  Tati  an  ti  di  parole  poco  importanti.  Bla  a  pro- 
posito degli  argomenti ,  che  il  Campanella  dice?a  sciolti  nel  primo  libro  delle  quistioni  sue 
cimiro  i  settarii  di  tutte  le  nazioni  ,  aggiunse  in  nota  alludersi  qui  all'  opera  Theologicorum 
^fto  emictis  nationibus  libri  tres  («te);  ma  a  noi  risulta  che  si  allude  invece  alle  Quistioni  circa 
la  Pkilosophìa  epilogistica.  A  proposito  poi  delPofferta  di  fra  Pietro  di  Nocera  al  Gran  Duca 
■tampd:  vorrebbe  dare  la  sua  fatica  al  Serenissimo  (invece  di  vorrebbe,  poi  che  qua  s*è  fatta 
PvoTft,  dar  la  sua  fatica  al  Serenissimo). 

(6)  L*  Alberi ,  oltre  ali*  aver  mutate  varie  parole  per  ammodernare  la  scrittura ,  come  si 
^•ii  molto  anohe  nelle  lettere  seguenti,  stampò:  mi  dà  comandamento  di  questo  ufficio  (invece 
da  Bù  dà  occasione  eh*  io  facci  questo  ufficio).   Inoltre  stampò  :  Padre  Giacomo  Failla  (invece 

l'  ^i  Pialro  Giacopo  Failla),  dichiarandolo  oarmelitano. 

» 
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N.^  188.  —  Norimòerga  26  genn.^  1617.  Tobia  Adami  aX  Galilei, 
Ibid.  part.  1.*,  tom.  8,  fol.  7;  ed.  dal  Targioni,  dal  Venturi  e  dal- 
l'Alberi t.  8.  p.  395;  riveduta. 
{Dice  essere  da  alcuni  mesi  tornato  in  patina,  avere  scritto  le  ultime  sue 
dair  Inghilterra,  avei*e  invano  cercato  in  Germania  qualche  nuova  pubblica- 
zione del  Galilei,  chiede  notizie  di  lui  e  continua):  Del  nostro  Campanella  si 
è  vivo  0  morto,  si  libero  o  nella  prigione  anticha,  non  sento  nulla;  spero  me- 
desimamente V.  S.  non  lasciarà  di  dirmi  quelche  sa.  Pregandola  a  porgermi  oc- 
casione di  servirla  ;  come  ne  son  desiderosissimo,  bacio  cordialissimamente  a  V.  S. 
le  mani,  ed  al  signor  cavaliere  Cosimo  Ridolfi,  e  al  padre  D.  Benedetto  Castelli. 
Il  nostro  Signore  Dio  vi  conceda  ogni  felicità  e  contento  e  te.  {a). 

N.«  189.  —  Napoli  3  febb.'^  1617.  Fabio  Colonna  al  Galilei.  Ibid. 
part.  6.*  tom.  10,  fol.  79  ;  ed.  dair  Alberi  t.  8.  p.  397. 
...  La  lettera  del  sig.  Pietro  Giacomo  Failla  per  ancor  non  ho  data,  per- 
che fin*  bora  non  ho  possuto  baverne  nova  tra  amici  virtuosi  et  librari,  V.  S. 
me  farà  gratia  avisarmi  di  che  natione  sia,  o  paese,  et  chi  sa  tenga  per  amici 
o  per  prattica,  che  cosi  facilmente  ne  bavero  nova;  in  tanto  ho  commesso  tra 
Calabresi  se  ricerchi,  già  che  ne  meno  fra  questi  padri  del  Carmine  ci  n'è  no- 
titia  che  vi  sono  amici  di  quel  Padre  et  della  natione  (b). 

N.«  190.  —  Meissen  10  9bre    1617.  Tobia  Adami  al  Galilei  Ibid. 
part.  6.*^  tom.  10,  fol.  39;  inedita.  f 

{Dic^  di  avere  scritto  da  un  anno  e  non  avere  avuto  risposta,  chiede  nuo- 
vamente notizie  di  qiuilche  nuovo  lavoro  del  Galilei  e  conchiude):  Me  quod 
attinet,  Cumpanellae  Philosophia,  ut  tjpis  tota  evulgetur,  jam  labore,  praemisi 
nuper  Prodroruum;  mox  Epilogismus  Philosophiae  Naturalis  et  Moralis  inseque- 
tur:  quae  si  grata  tibi  fore  scivero ,  posthac  ad  te  mittam.  Utrum  autem  Ole 
bonus  vir  Campanella  in  vivis  adhuc  sit,  an  mortuus,  in  carcere,  an  liber,  re- 
sciscere  dudum  nihil  potui,  si  quid  de  eo  tibi  constabit,  cum  aliis,  iterum  obse- 
cro,  ne  me  celes.  B.  V.  Dedi  Trebae  ex  Misnia  a.  d.  X  Novembr.  An.*  Epochae 
nostrae  MDCXVIl.  Tobias  Adami. 


(a)  L*Albèri  stampò  :  dirmi  quel  che  sia  (ìn?ece  di  dirmi  qaelche  sa). 

(6)  L*  Alberi  ?olle  leggere  anche  qui  Padre  Giacomo  Palila  (invece  di  Pietro  QiacofflO 
Failla).  E  io  fine  della  lettera,  amici  di  quel  Padre  (invece  di  amici  di  qael  Padre  et  della 
natione).  Ebbe  poi  ad  inferire  che  fosse  un  carmelitano,  probabilmente  dalle  parole  dalla  ^ 
tera  in  ricerca  degli  «  amici  di  quel  Padre  » ,  come  daiP  essersi  il  Colonna  rivolto  a*  padn 
del  Carmine  per  averne  notizia;  ma  forse  le  parole  «quel  Padre»  si  debbono  riferire al(^ 
panella,  e  la  dimanda  a*  padri  del  Carmine  deve  ritenersi  fatta  a  persone  notoriamente  iDlio^ 
mate  d*ogni  cosa.  Cèrto  è  che  il  Failla  non  s*  intitolava  Padre. 
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a. 

LETTERA   DEL   CAMPANELLA   AL   CARD.  GABRIELE  TREXO   Y    PANIAQUE. 
(  Esistente  nella  Bibl.  Nazionale  di  Madrid,  Cod.  L,  iOi;  trovcUa  e  pubb,^  da  noi), 

N.o  191 —  Napoli  14  lObre  1624.  Il  Campanella  al  Card.^  Trexo; 
antogr.  ;  loc.  cit.  fol.  217-18. 
111."»  ac  Excel.""  D.'"''  S.  R.  C.  Cardinali  Trexo  doctis."*"  patrono  Colend."' 
8.  p.  —  Jam  elabitur  annus,  ex  quo  vir  doctus  bonusquo  Peralta  (a)  de  ampli- 
tudine virtutum  tuarum,  amplissimorumque  desideriorum  erga  meliora  ac  potio- 
ra,  deque  tua  in  me  benevolentia  disseruit  speciatim,  quamquam  omnium  voce 
g^eneratim  isthaec  cognoveram.  Quapropter  ut  aequum   erat  praestantiam  tuam 
[[]  rnain  g^  j^^y  maio  intcnsius  cxtensiusquo  venerari  atque  beneficia  ea  abs  te  spe- 
rare, quibus  beneficus  aliis  fierem,  tibique  non  inutilis  servus,  qualis  nunc  sum, 
incoepi.  scripsique  luculentam  epistolam,  ubi  mearum  rerum  tibi  rationem  dabam, 
luandoquidem  intelligere  coepi  te  non  more  vulgari  do  nobis  sentire ,  sed  for- 
san  id,  quod  Ecclesiasticus  inquit  de  asseclis  sapientiae  per  ipsam  tentatis  Vi- 
delicet  €  timorem  et  metum  et  probationem  inducct  super  iUum ,   et  cruciabit 
illum  in  tribulatione  doctrinae  suae,  donec  tentet  eum  in  cogitationibus  suis  etc. 
et  denudabit  absconsa  sua  illi  etc.  et  thesaurizabit  super  illum  etc.  »  quam  obrem 
misi  etiam  indicem  commentariorum  meorum,  quos  cogente  Deo  inter  angustias 
idcircò  positus ,  et  non  ex  causa  quam  vulgus  causatur ,  condideram.  alterum 
luoi^ue  (i)  indicem  promissorum,  quibus  Ecclesia  sanctorum  satisfactionem  ac- 
iperet  aut  ab  innocente,  aut  à  fructuoso  poenitcnte.  Ncque  enim  poenitentiam  sed 
nictum  poenitentiae  Deus  à  nobis  exposcit.  Innocentiae  inimici  nostri  sunt  ju- 
ces.  qui  nisi  quia  Dominus  erat  in  nobis  forte  vivos  deglutissent  nos.  et  tunc  (/) 
tcusqae  insontem  ter  et  quater  pronunciaverunt,  librum  accusationum  combus- 
runt:  et  ne  videantur  errasse  adhuc  me  detinent  non  absque  suo  ipsorum  ru- 
re  in  vinculis.  et  quia  Deus  noluit  quatenus  perficerem ,   quae  jusserat ,   i»er 
rocinium  multa  spont«  ex  tota  fere  Europa  oblata,   me  liberari,   res  adhuc 
se  habent.  Testes  sunt  libri,  quos  de  Monarchia  Hispanorum  ante  captivita- 
condideram,  bis  in  Germania  latine  et  Germanico  pul^cati,  et  panegjricus 
ìfincipes  Italiae  prò  cadem,  et  commentarii  ad  convincendum  sectarios  novi 
\  prò  amplificatione  Catholicae  Monarchiae  valdè  utiles ,  licet  centra  omncs 
ii  sectas  jam  me  scripsisse  certum  sit.  Haec  omnia  sint  curae  Deo,  episto- 
illam  et  indices  enarratos  habet  Cyprianus  Martines  clericus  Hispanus,  qui 
it  ad  scholas  pias,  de  literis  et  probitate  benemeritus,  meusque  amicus.  qui 
quo  timore  aemuli  apud  te,  non  reddidit  eas  tuae  111.""*  ac  Rev.""«  prae- 
le.  poteris  accersire,  et  extorquere  ab  eo.  Hanc  secundam  scribo  ex  man- 
erillustris  regii  Majoris  Capellani  D.  Albari  Toledo,  qui  tuam  raihi  osten- 
sicut  jubes,  mitto  iterum  indicem  commentariorum  meorum  impressorum 
impressorum.  Scribo  etiam  ad  J.  Carolum  Coppulam  unum  ex  Academia 


itend.  Oio.  BaU.*  Peralta  sacerdote  spagoaolo,  detto  in  più  docomenU  spagnaoU  deL 
Nap.  lettore  di  Rettorica,  ed  anche  di  Retheorica,  ma  propriamente  di  Teorici^  della 
nello  Studio  pubblico  napoletano.  Ne   diamo  nella  nanwone  tutte  le  notixie  desi- 
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nostra  curantem,  qui  tuia  desideriis  satisfaciat  referetque  rerum  mearum  et  scri- 
ptorum  statum.  Non  enim  sunt  20.  dies  adhuc,  quod  ipsum  ad  Urbem  destinavi; 
Monarchiam  et  panegjricum  ego  proregi  obtuli  petens  imprimendi  licentiam: 
quandofiuidem  et  in  Ghermania  vulgati  siint.  Miserara  enim  ad  Caesarem,  qui  dum 
esset  Archidux  nostris  favebat  rebus.  Prorex  conimisit  negotium  Don  Frane." 
Delcampo  consiliario  regio.  Is  cum  gaudio  legit  promittitriue  licentiam.  Sunt  enim 
opuscula  valde  utilia,  hac  tempestate,  imminentiuni  malorum  minaci.  Post  hos 
alii  edentur  commentarii.  plurimum  laetatus  sum  quia  offers  te  revisorem.  scio 
enim  ex  tanta  prudentia  quantopere  (?)  lucrabor.  Idcircò  sic  faciundum  curalx). 
exemplaria  ad  te  mittere  non  valeo,  quoniam  tempus  et  negotium  multum  in 
transcribendis,  et  labor  milii  in  corrigendis  onerosus.  Addo  paui)ertatem  meam, 
scriptoribus  satisfacere  non  potentem.  Potius  ergo  {()  cura  ut  edantur.  et  commenda 
me  proregi,  ut  victus  quotidianus,  qui  milii  suppeditatur  in  tribus  carolinis  diurnis, 
solvatur.  jam  enim  annus  evolvitur  et  annus,  ex  quo  nihil  dant,  quamvis  jubeat 
prorex,  tanta  est  ministrorum  malitia.  Consideret  ergo  (?)  tua  prudentia  Rev."' 
an  ego  sumptibus  transcriptionum  suffecere  queam.  Ubi  nunc  poterò  in  cunctis 
obsequentissimum  me  comprobabis.  Vale  decus  liispanarum  vii*tutum,  et  praesi- 
dium italicarum.  sospitet  te  Altissimus  in  salutem  populi  sui:  et  me  in  òbse- 
quium  tibi.  Neap.  XVIII.  Kal.  Jan.  1C24  (sic). 

(altra  data  agg,  sotto  (T altro  carattere)  Neap.  a  15  Dicem.'*  1624.  (a) 

Fr.  Thomas  Campanella  ord.  praed.  servus  humillimus,  inutilisque. 

(Segue  la  risposta  del  Cardinale,  senza  firma,  r>erosimilmente  in  copia: 
è  ynolto  lunga,  ma  gioverà  riferirne  la  parte  principale  e  tutto  il  contesto. 
Trovandosi  gli  orli  della  carta  consunti,  vi  manca  di  tratto  in  tratto  qualche 
sillaba). 

diarissimo  et  dilectissimo  fratri  et  amico  Thomae  Campanella  ordinis  Prae- 
dicatorum  Religioso  salutem. 

Literas  Pat.*^  V.  libentissimo  excepì  animo,  ocasionem,  quam  diu  desidera- 
vi, concedentes,  tecum  scriptis  aliquando  colloquendi,  dum  praesentia  negatur... 
(Segue  parlando  de*  libri  di  lui  che  ha  letti,  quali  sono:  gli  Articuli  Prophe- 
tales;  gli  Aforismi  politici  e  la  Città  del  Sole  <  quam  Reipublicae  ideam  appel- 
lo »  ;  infine  V  Apologia  di  Galileo,  avendo  solamente  veduto  il  libro  De  Sensu 
rerum.  Bice  che  moltissima  cose  gli  sono  piaciute  ;  alcune  cose  no;  di  una  di 
queste  vuole  parlargli),,,  solum  unum  nollem  reticere,  quod  quia  ad  tuam  jicr- 
tinet  (?)  utilitatem  nunc  dicere  credo  oportunum.  Animadverti  non  semel  in  po- 
liticis,  te  desiderare  Regem  qui  utrumque  actu  possideat  gladium,  et  utrunique 
exercere  possit  imperium,  temporale  et  spirituale,  Regnnm  sinuil  et  Sacerdo- 
tium.  et  quod  attinet  ad  politicam  Imjus  desiderati  Princi[>is  substantiam ,  et 
an  (?)  sit  Reipublicae  omnino  conveniens,  panini  curo,  sed  adhuc  subsisto;  nam 
si  de  ultimo  principe  loqueris,  cuius  imperium  simul  cum  orhis  vita  terniinetur, 
placet;  at  si  de  eo  loqueris  cujus  succesio  (sio)  sit  necessaria,  vita  ejus  lal>ente 
et  perseverante  seculo,  necesse  est  ut  succesor  sit  legitimiis,  vel  electivus;  ilio 
sacerdoti  regi  non  conceditur,  iste  omnibus  [wlitiois  praeceptis  repugnat  (0»  qui- 
bus  jam  est  probabilior  sententia  successiva  Rogna  diuturniom  electivis  (0,  mi- 
nusque  obnoxia  Tirannidi.  Sed  haec  nunc  missa  facio,  quod  ad  me  i>ertinet,  voi 


(a)  Deve  questa  ritanerai  quale  data  in  cui  la  lettera  venne  nelle  mani  di  D.  Alvaro  di 
Toledo»  essendo  stata  scritta  il  14  lObre,  mentre  si  sa  che  il  Coppola  si  disponeva  a  partire 
per  Roma  il  18  9bre  1624;  (ved.  le  Lett.  al  Del  Pozzo). 
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potius  ad  to.  illud  est,  quod  cum  Nea[)oIitanum  Regnum  dirocto  jure  ad  Sedem 
Apostolicam  pertineat,  et  a  Rege  nostro  Hispano  saeculari  eadem  sede  conce- 
dente gubernetur,  sempcr  suspitio  quaedain  imminet  Neapolitanis,  maxime  tamen 
illis  qui  rebus  adversis  opprimuntur,  rerum  mutatione  delectari,  ac  si  in  vicisi- 
tudine  et  instabiiitate  oarum  anehoram  spei  suae  constituissent.  et  cum  mutatis 
rebus  ad  Ponti ficis  sacram  manum  r(.;s  pul)licae  illius  Regni  essent  de  jure  re- 
vocandae,  suspitionera  desideratae  niutationis  genemre  non  imraerito  posset  ju- 
ditium  illius,  qui  non  solum  expediens  judicat  eum  habere  principem  qui  simul 
Rex  sit  et  sacerdos,  sed  insolitam  istam  gubernandi  rationem  ante  oculus  vulgi 
proponit  semel  et  iterum  duplicata  narratione.  nam  si  Regni  Neapolitani   pro- 
ceres  et  populus  hoc  sibi  suaderent^  facile  à  Rege  Catholico  deficerent,  et  ne- 
gaci illi  fide,  quam  ut  Principi  a  Sede  Romana  constituti  debent  exhibere,  ad 
ipsum  Pontificem  confugerent,  qui  simul  Rex  et  Sacerdos  tuo  et  illorum  judi- 
tio  satìsfaceret.  Unde  tibi  consulore  (ne  ulterius  progredi  qui  te  jam  semel  odio 
habuere,  possint,  novamque  cum  vulgo  causam  suspitionis  adversus  te  causar! 
incipiant)  ut  quod  ad  istum  ariiculum  pertinet,  vel  eli. .  deleres,  vel  saltim  explica- 
res,  eo  sensu  quo  Regis  qui  nec  est  nec  esse  [iotest  sacerdos  animus  suorumque 
ministrorum  aurcs  offendei'entur,  no  te  adhuc  suspectum  haborent.  Et   cum  re- 
gna nulla  rat  ione  liodie  melius  stabiliri  et  firmari  possint  quam  legitima  suces- 
sione ,  quae  in  Pontificibus  jure  sanguinis  omnino  improbatur ,  necese  est  eam 
obliterare  sententiam,  quae  Regem  siicerdotem  insinuat.  (Prosegue  dimostrando 
sempre  meglio  qucsC ultimo  punto ^  e  poi  aggiunge  le  parole  seguenti),  Qaod 
tandiu  in  arce  dctinearis  omnino  displicet,  et  utinam  tantus  apud  Regem  domi- 
num  meum  essem,  ut  te  in  pristinam  possem  revocare  libertatem.  {Lo  consola 
con  molti  esempi,  cominciando  da  quello  di  S,  Paolo  e  Sila;  mostra  come  dal 
carcere  alle  volte  siasi  poi  andato  in  esaltazione.  Lo  accerta  che  scriverà  al 
Yicerè  le  lettere  coìnmendatùsie  dimandate,  e  lo  saluta).  Vale  et  memor  esto 
mei,  et  in  vera  patientia  posside  animam  tuam.  Dat.  Romae  Kalendis  Januarii 
ann.  1625. 

H. 

LETTERE   DEL   CAMPANELLA   AL  CAV.'    CASSIANO   DEL   POZZO  IN  ROMA. 

(Esistenti,  autografe  quasi  tutte,  già  nella  BibL  Albani,  ora  nelPArch,  di  S.  A.  R. 
il  Duca  di  Aosta  in  Torino  ;  pubbJ*  dal  Baldacchini  che  ne  ebbe  copia  dal  Troya;  rivedute), 

N.«  198.  — Napoli  25  giugno  1624.  Il  Campanella  al  Del  Pozzo, 
Arch.  cit. ,  Lett.  di  varii  Letterati  al  Cav/  del  Pozzo ,  tom.  10.® 
fol.  249;  edita;  riveduta. 
Mollili/  Sig/  mio  Osserv."»*  —  Non  so  se  V.  S.  ha  ricevuto  un'  altra  mia 
dentro  il  piego  di  Thomaso  de  franchis,  dove  la  ringratiavo  dell' affettione  verso 
la  virtù,  et  cortesia  verso  me;  e  pregavo  che  s'ado[)era8se  ch'il  padre  Generale, 
o  il  protettor  111.""  del  mio  ordine  mandasse  un  memoriale  in  nome  della  reli- 
gione al  Rè  Caitolico  cercandoli  la  persona  mia,   perche  mi  vien  avvisato  da 
Consiglieri  di  Stato  che  questo  si  desidera  per  concedermi  à  miei  Superiori,  già 
che  sono  stanclii,  e  san,  che  non  mi  ponno  tener  in  conscienza  per  il  Breve  sur- 
rettitio  eh' imi)etraro  da  Clemente  8*",  e  ne  anco  l'osservaro,  mentre  vuole  che 
si  proceda  usqu^  ad  sententiam  inclusive,  e  perche  non  hanno  in  che  aenten- 
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tianni  non  vonno  spedirmi.  —  Di  più  la  prego  che  ottenga  dal  P.  Generale  ò 
dall'  IlL"*  protettore  Borghese  una  licenza  in  persona  di  fra  Dionigi  di  Castel- 
vetere,  mio  discepolo,  lettor  in  Theologia,  che  possa  venir  in  Roma  à  negotiar 
le  cose  mie.  E  son  certo  che  ci  vederemo  nelFanno  santo,  s'io  arrivo  à  questi 
favori.  Potrà  awalerse  del  Signor  secretario  CiamiK)li  e  dol  Signor  Ascanio  lU- 
lomarino,  e  dell'autorità  deirill.""  suo  Cardinale.  Non  dico  più  à  chi  ò  ben  af- 
fetto per  natura  e  per  virtù,  à  cui  fa  ingiuria  la  preghiera.  Dio  la  conservi  à 
sua  gloria.  Amen.  Napoli  25  di  Giugno  1624.  — Di  V.  S.  Molto  111.*— Ser.'' 
aff."**  fra  Tomaso  Campanella  (a). 

N.o  193.  —  Id.  20  luglio  1621.  Id.  id.  Ibid.  fol.  251  ;  editai  riveduta. 
Non  vede  poco  con  V  occhio  dell*  intelletto  V.  S.  molto  illustre,  poiché  è  an- 
data buscando  per  tutto  quel  eh'  il  senno  divino  per  me ,  suo  vile  strumento , 
soggerisce  al  Mondo:  e  dentro  alle  fosse  e  luoghi  di  tormenti  hai  {sic)  pene- 
trato con  che  tranquillità  d*  animo  vittorioso  sto  trattando  la  causa  del  senno 
eterno  à  beneficio  del  Mondo,  qual  io  richiamo  alla  scola  sua,  e  non  degli  huo- 
mini:  chi  per  tal  causa  mi  fan  guerra:  come  il  secolo  sequente  conoscerà.  La 
ring^atio  di  questo  studio,  e  la  supplico  che  vengano  in  abondanza  libri  assai , 
e  quanti  sono  stampati ,  e  perche  Favilla  tiene  la  lista  di  tutte  V  opere  eh'  ho 
fatte,  e  già  finii  l'ultimo  et  30"  libro  della  Theologia  ch'è  de  saeculis  saeculo- 
rum,  potrà  ella  col  Sig.'  Sdoppio  et  altri  amici  trattar  la  stampa  di  questi  che 
io  dedico  à  N.  S.  papa,  e  cosi  di  quelli  che  son'  in  Roma,  animando  la  pusilla- 
nimità di  clii  m'  aiuta,  in  jMirticolar  di  Favilla  nostro,  che  quando  non  arriva 
subito  al  suo  disegno  si  dispora  ò  s'arresta  etc.  Io  assai  desidero  trovarmi  in 
Roma  nell'anno  santo  [)er  cosa  molto  giovevole  à  Santa  Chiesa:  e  però  replico 
à  V,  S.  che  non  aspetti  Favilla,  né  altri;  ma  che  subito  e  continuamente  ne- 
gotii  d'haver  licenza  dal  Padre  Generale,  ò  dal  Card.*  Borghese,  protettore  del 
mio  Ordine  che  possa  venir  in  Roma  fra  Dionigi  di  Castelvetere,  mio  discepolo 
in  ogni  scienza,  e  massime  in  Theologia,  di  cui  V.  S.  bavera  gran  gusto  etc; 
per  che  lai  negotiarà  meglio  ch'un  secolare,  e  di  più  haver  la  lettera  {intend. 
negotii  d'  haver  la  lettera)  del  padre  Rev.""  Generale  al  Rè  Cattolico  che  mi 
dimandi  à  nome  della  religione,  e  questo  sia  subito,  avanti  che  si  partono  gli 
aiuti  che  tengo  in  Ispagna.  Resto  al  suo  comando  di  tutto  core,  e  m'allegro  della 
benignità  sua  verso  me,  e  del  buon  sentimento  eh'  ha  delle  virtù  e  scienze  non 
volgari.  M'  avvisi  che  libri  tiene  di  miei,  e  come  sono  bene  stampati,  e  se  ci  ò 
annotatione.  k  Dio,  che  sia  fra  noi.  Amen.  Nap.  20  di  luglio  1624. —  Di  V. 
S.  M.  I.  etc.  {b). 


(a)  Il  Baldacchini  stampò  :  e  perchò  non  hanno  su  che  sentenziarmi.  .  .  né  vonno  espe- 
dirmi •  .  .  {sic,  credendo  esistervi  lacunCy  invece  di  e  perche  non  hanno  in  che  senteatiarmi 
non  vonno  spedirmi);  venir  in  Roma  e  negoziare  (invece  di  venir  in  Roma  à  negotiar).  Altre 
piccole  differenze  non  mette  conto  di  rilevare. 

(6)  Il  Baldacchini  stampò:  Non  vide  poco  (invece  di  Non  vede  poco);  bussando  per  tutto 
(invece  di  buscando  per  tutto),  penetrato  con  la  tranquillità  d' animo  vittorioso.  Sto  trattando 
la  causa,  (invece  di  penetrato  con  che  tranquillità  d'animo  vittorioso  sto  trattando  la  causa); 
che  per  tal  causa  mi  farà  guerra  (invece  di  che  per  tal  causa  mi  fan  guerra);  si  dispera  e 
s' arresta  (  invece  di  si  dispera  ò  s*  arresta  )  ;  per  cose  molto  giovevoli  (invece  di  per  cosa 
molto  giovevole);  aver  lettera  dal  Padre  Generale  (invece  dì  haver  licenza  dal  Padre  Generale); 
haver  la  licenza  del  padre  Rev.mo  Generale  al  Re  Cattolico  (  invece  di  haver  la  lettera  del 
padre  Rev.mo  Generale  al  Rè  Cattolico);  e  allegro  della  benignità  sua  (invece  di  e  m*  allegro 
della  benignità  sua). 
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N-«  194.  —  Id,  10  agosto  1624,  Id,  id.  Ibid.  fol.  253;  edita,  riveduta. 

Supplico  di  novo  à  V.  S.  M.  I.  che  s'  adopri  in  maniera  eh'  il  Padre  Ge- 
nerale ò  il  mio  protettore  facfcino  quel  memoriale  di  parte  la  religione  al  Rè 
Cattolico,  per  che  di  novo  mi  viene  scritto,  che  solo  questo  s'aspetta  per  dar 
licenza  eh*  io  sia  spedito,  e  se  passan  due  mesi,  quel  che  sta  negotiando  questo 
si  ritorna  da  SjKigna,  e  perdo  quanto  ho  fatto;  e  benché  il  padre  Generale  re- 
pugni con  iscuse  vane,  come  suole,  né  voi  riconoscer'  il  suo  gregge  tutto  se  non 
dov'  ò  commodo,  anzi  mi  vorrebl)en  nocente ,  perche  non  havesser  briga  di  di- 
fender la  innocenza;  non  però  lasci  V.  S.  l'impresa,  tanto  più  che  s'ò  stampata 
la  Monarchia  di  S^iagna  due  volte,  e  sto  bene  con  li  spagnoli  di  là.  —  Di  più 
initti  la  licenza  per  fra  dionisio  di  Castelvetere  che  Venga  in  Roma  per  li  miei 
negotii,  i»erche  lui  presenterà  al  Santo  Papa  <iuel  libretto  mio  eminentissimo 
(e  dicolo  senz'arroganza)  et  altre  cose  che  Favilla  per  codardia  non  voi  darle, 
e  fa  malo  à  sé  et  à  me,  e  tratteria  la  stampa  del  Reminiscentur  et  altre  cose 
à  me  necessarie.  Vede  V.  S.  che  cose  dormono  à  tempo  di  un  [iai»a  tanto  savio 
et  animoso  !  Dispiacemi  eh'  io  li  scrivo,  et  non  ha  le  mie  lettere.  Se  V.  S.  mi 
voi  favorire  à  farcile  bavere ,  io  scriverò  per  lei ,  ò  come  mi  consegliei"à.  — 
Sappia  eh'  in  Napoli  dui  Agostiniani  et  un  Gesuino  han  la  copia  del  Remini- 
scentur, et  ciascun  son' aggradisce,  e  son  venuti  da  Roma,  e  per  questo  anche 
sto  disgustato  con  Favilla.  V.  S.  non  aspetti  ch'altri  mi  faccia  queste  due  gratie  : 
ma  lei  s'  adopre  et  me  le  mandi ,  s'  è  possibile.  Né  creda  alle  ditiìcoltà  che  ci 
metteno.  Dispiacemi  che  favilla  dice  che  l'Ili.™'  Barl)erini  rispose  a  Scioppio  che 
io  non  storia  bone  nella  religione  per  l' invidia,  e  che  sto  meglio  qua.  V.  S.  le 
dica  che  se  io  sarò  in  Roma,  comunque  sia,  cesserà  1'  invidia  quando  sarò  co- 
nosciuto da  Superiori,  e  parlerò  à  S.  B.,  e  che  tutto  il  mio  male  è  l'esser  lon- 
tiino,  et  in  man  della  parte  con  gelosia  etc.  Dio  conservi  V.  S.  M.  I.  et  à  me 
doni  libertà  per  poterla  servire.  Dicami  li  libri  che  ha,  e  qual  più  li  piace  dei 
miei,  e  che  desidera.  Napoli  iO  di  Agosto  1624.  etc,  (a), 

N.o  195.  —  Id,  13  agosto  1624,  Id Ibid.  fol.  255;  edita, 

riveduta. 
Di  novo  supplico  à  V.  S.  M.  I.  che  tratti  quelli  duoi  negotii  miei,  l'uno  è 
la  licenza  per  fra  dionisio  di  Castelvetere  che  possa  venir'  in  Roma  à  trattar 
le  cose  mie,  V  altro  é  il  memoriale  del  j>adre  Generale  al  Ré  Cattolico  che  mi 
dimandi  de  parte  la  religione,  e  {Xìt  che  rispose  duramente  alla  proposta  dell'Ili."** 
Barberino  e  mi  (ìnj^e  nocente  per  non  obligarsi  a  difender  V  innocenza  a  tutto 
il  mondo  nota ,  e  da'  nemici  confessata ,  per  tanto  supplico  à  V.  S.  che  spinga 
il  Sig/  Scioppio  à  dirne  una  parola  à  S.  B.  e  che  li  presenti  il  libro  mio  del 
Governo  Ecclesiastico,  che  Favilla,  per  eh'  è  sventurato  d'animo,  non  voi  farlo 
dopò  un  anno;  e  \ìevò  non  aspetti  che  lui  soUiciti,  ma  V.  S.  faccia  questo  favore 


(a)  Il  Baldacchini  stampò:  non  vuol  ricouoscere  (invece  di  né  voi  riconoscere);  mi  vorrebbe 
Docente,  perchè  non  avesse  briga  (invece  di  mi  vorrebben  nocente  perche  non  havesser  briga); 
non  però  lasci  V.  E.  (invece  di  non  però  lasci  V.  S  );  Reminiscetur  {e  così  sempre,  invece  di 
Reminiscentur);  V.  S.  mi  voi  favorire  a  farcele  avere,  o  come  mi  consiglierà  (invece  di  Se  V.  S. 
mi  voi  favorire  di  Tiroile  bavere,  scriverò  per  lei,  ò  come  mi  conseglierà);  e  ciascun  Taggra- 
disce  (invece  di  et  ciascun  sen*  aggradisce);  non  aspetti  se  altri  (invece  di  non  aspetti  ch^altri); 
che  io  non  non  stava  bene  nella  religione  per  1*  invidia  (invece  di  che  io  non  sterìa  bene  nella 
religione  per  T  invidia);  Dicami  de'  libri  che  ha  (invece  di  Dicami  li  libri  che  ha). 

Amabile  —  T.  Campanella,  2.*  nar.  V.  n.  10 
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con  caldezza,  insieme  col  Cavaliere  del  Pozzo.  Resto  al  suo  (tornando,  *.*  li  prego 
dal  Sijjriìore  quel  oh' t>  rae^^lio  sempre.  Amen.  —  Potrà  V.  S.  altrimenti  o[hìvììvc 
I)er  (luesti  eft'etti  secondo  la  sua  prudenza.  Mi  doglio  cho  del  Rcminiscentur  son 
venute  le  copie  à  Nai^li,  e  va  per  tutto,  e  se  ne  serveno  come  di  cosa  propria, 
et  favilla  non  voi  trattar  [^v  la  suuìpa.  Però  è  necessario  vtMiga  fra  dionisio. 
Napoli  13  d'Agasto  1624.  etc.  (a). 

Vf.-  196.  —  Id,  IS  9bre  1624.  LI.  al  Dol  Pozzo  ;  Ibid.  fbl.  257  : 
edita^  riveduta. 
Viene  il  presente  D.  Gio.  Carlo  Coppula  della  nostra  scola  ù  trattar  le  cose 
mie  con  S.  B.  La  supplico  che  non  manchi  per  Taudienza  di  N.  S.  e  dell' 111.'"" 
Barberino  (juando  sarà  bisógno,  e  che  rincammini  al  negotiare.  Credo  di' bavera 
V.  S.  molto  gusto  della  sua  con  versa  tiene ,  i)erche  è  di  viia  siinta,  e  di  virtù 
non  volgare  dotato;  e  spero  essere  in  Roma  à  servirla,  et  non  in  vano;  [K?rch'è 
speranza  fondata  in  Dio,  e  ben  riconosciuta  nelle  seconde  cause.  Resto  al  suo 
comando,  e  le  prego  dal  Sig.'*  tanto  che  i)ossii  sollevar  tutte  l'oppresse  virtù 
d'Italia.  Amen. —  Napoli  18  di  Obi-e  1624.  etc.  (b). 


(a)  Questa  lettera,  al  pari  delle  due  precedenti,  manca  d'indirizzo.  Il  trovarvi  ripetute  le 
medesime  istanze  espresse  nella  lettera  anteriore,  col  breve  intervallo  di  3  giorni,  mo:*tra  hone. 
che  essa  dovò  esser  diretta  ad  altri  ;  ma  lo  prova  in  modo  assoluto  il  trovarvi  nominato  il 
Del  Pozzo,  il  qunle  avrebbe  dovuto  favorire  il  Campanella,  insieme  culT  amico  che  riceveva 
questa  lettera  e  che  perciò  forse  ebbe  a  trasmetterla  al  Del  Pozzo.  Il  Baldacchini  ritenne  che 
il  Del  Pozzo,  diligente  raccoglitore  di  quanto  usciva  dalla  penna  del  ("iiinpanelia,  potè  racco- 
gliere anche  le  lettere  a  lui  non  indirizzate;  e  manifestò  Topinione  che  la  presente  lettera  fosse 
stata  indirizzata  a  D.  Virginio  Cesarini.  Noi  crediamo  che  Ih  lettera  potò  capitare  nelle  mani 
del  Del  Pozzo  per  la  ragione  anzidetta,  ma  escludiamo  assolutamente  il  Cesarini,  che  era  morto 
già  da  oltre  4  mesi,  fin  dal  4  aprile  1G24,  ammettendo  invece  o  Giovanni  Ciampoli,  o  piuttosto 
Ascanio  Filomarino  intimo  del  Del  Pozso,  mentre  si  trovano  nominati  entrambi  n*^IIa  lettera 
del  25  giugno.  Pubblicando  poi  la  lettera  il  Hildacchini  stampò:  mi  domandi  da  parte  la  re- 
ligione, perchò  rispondesse  duramente  alla  proposta  delTIU.^no  Barberino  (invece  di  mi  dimandi 
de  parte  della  religione  ,  e  per  che  rispose  duramente  alla  preposta  dell*  Iii.>'>'^  Brirberino);  e 
pò*  non  aspetti  (invece  di  è  però  non  aspetti);  e  corrono  come  di  cosa  propria.  Favilla  (invece 
di  e  se  ne  serveno  come  di  cosa  propria,  et  favilla'. 

(6)  Il  Baldacchini  stampò  questa  lettera  con  la  data  del  1622.  E  per  verità  la  cifra  in  essa 
è  scritta  poco  chiaramente:  ma,  oltreché  nel  1622  non  esisteva  ancora  V  lll.>"o  Barbf^rino,  presso 
cui  era  addetto  qual  Coppiere  il  Del  Pozzo ,  la  cifra  1624  è  riprodotta  in  modo  chiarissimo 
nel  2»  foglio  della  lettera,  che  porta  il  n.°  250.  Stampò  inoltre:  della  mia  scola  (invece  di 
della  nostra  scola<  ;  quando  farà  bisogno  (invece  di  quando  sarà  bisogno). 
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OPUSCOLI   DEL   CAMPANELLA. 


I. 


N."    197.  —   DISCORSI   UNIVERSALI    DEL   GOVERNO   ECCLESIASTICO 

PER   FAR   UNA   GREGGE   ET   UN   PASTORE. 

Secreto  al  Papa  solo  con  modi  non  soggetti  alla  contradittion 

de  Prencipi.  Compendio  del  originale. 

{Bibl.  Barherìniana;  Cod.  XXX,  121;  foL  1-37)  (a) 
Fundamenta  cius  in  montUnis  Sanctis, 


\  San  Bern.  li- 
beri! De  Con- 
sid.  J 

[Apoc.  iO] 
THcl).  p."J 
[Johan.   I;^J 
rPsal.  IIOJ 
(  Geli.  «  ] 
f  Apoc.  J  ) 
[PsjiJ.  44] 

[Apoc.  lOJ 

[  Apoc.   1  ] 
r  Mich.  4  J 

[Johan.  XJ 
[  Isiii.  49  I 
[  Isai.  00  J 

[  Isai.  01  J 


[Job.   13] 


[Psal.  81  J 


/ 


\ 


Papa  rst  Sacerdos  Maynus,  Sumnius  Pontifev,  Princcps  Epi- 
scopot'ton,  Haares  Apostoforion,  Priniatu  AbeU  Gubernatu  Noe, 
Pafriarchatu  Abrahauì ,  Ordine  Mclchiscdedi,  Dignitaie  Aron, 
Avctoritate  Mot/sos,  Jìidicalu  Samuel,  Poiestntc  Petrus,  un- 
et  ione   Christus,  qin 

lien  Regumy  et  Dominu^s  Ikìminantium, 

Quem  constituit  Deus  haeredem  universorum. 

Omnia  traham  ad  me  ipsum. 

Tu  es  sacerdos  in  acternxim  Hecvndum  ordinem  Metchisedech. 

Qui  liej*  Salem,  et  Sacerdos  altissimi. 

Do  ore  eius  e.vibat  gladius  utraque  parte  acvtus. 

Accingere  gladio  tuo  super  femur  tuuvii  Potentissime, 

Ilabet  in  femore  suo,  et  in  vestiyn,^  scriptum  Re.v  Regum,  et 
Doìuinus  Dominantium, 

Fecisti  nos  Deo  nostro  Regnum,  et  Sacerdotes, 

Tu  ttu'ris  gregis  nebulosa  filia  Sion,  u-sque  ad  te  veniet,  et  ve- 
niet  potestas  prima  Regnum  filiae  Hierusalem, 

Erit  unum  ovile,  et  unus  Pastor, 

Erunt  reges  nutricii  tui,  et  reginae  nutrices  tuae. 

Gens  et  Regnum,  quod  non  servierit  tibi,  peribit, 

Veninìt  alieni,  et  pascnnt  pecora  restia,  et  filii  eorum  agri- 
col  ne,  et  vinitores  vostri  erunt,  Vos  autem  Sacerdotes  Domini, 
Ministri  Dei,  dice  tur  vobis:  fortitufUnem  gentium  cotnedetis, 
et  in  gloria  earum  superbietU, 

Lw^.e  perpetua  fulgehis,  et  omnes  fines  terrae  adorabuni  te, 
nationes  ex  longinquo  ad  te  venient, 

Doìiiinabitur  a,  mari  usquc  ad  mare,  et  a  flumine  usqtie  ad  ter- 
))ìinos  orbis  Tcn'arum  :  roram  ilio  procident  Aethgopes,  et  ini- 
mici terram  lingent;  et  adnrabunt  eum  oynnes  Reges  terrae, 
omnes  gentes  servient  ei. 


(a)  Ili  copia  nitida,  con  ag{j:iuute  autografe-  Da  ciò  che  si  legge  Terso  la  fine  del  cap.  9.** 
e  uul  cap.  22."  (Poe::iu  di  Urbano  e  Residenza  de*  Vescovi)  si  scorge  che  ropuscolo  fu  per  lo 
meno  riveduto  dalPautore  a  tempo  di  Urbano  Vili.  Non  avendo  a  nostra  disposizione  l'opera, 
gioverà  conoscerne  questo  Compendìo,  anche  ritoccato. 
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^^    ,  ^.  ^  I  Reminiscentur,  et  convertentur  ad  Deutn  universi  fines  terrae: 

^        '  /    quoniam  Domini  est  Regnum, 

[Ezec.  34]        Erii  Rex  imperati s  omnihìis  unus. 

[Ezec.       ]  Pascentur  omnes  a  Pastore  uno, 

[  Joan,  21  ]  Pasce  oves  meas. 

r  T>  +         0  1     I  Populus  acquisitionis  regale  Sacerdotiìon,  et  Regnum  Sa^er- 
l  Petrus,  2  J     |    ^^^^^^ 

V  Tibi  daho  claves  regni  coelorum.  Quocìcvnque  solver is  super 
[  Mat.  16]       \    ierram  erit  solutum  et  in  coelis;  et  quodcunque  ligaveris 

\   super  terram  erit  ligatum,  et  in  coelis, 
[D.  Tho:   op.  [  Papa  habet  potestatem  in  temporalibvs,et  spiritualibus  super 
de  Regim.Pa-  <    omnes  Reges,  de  iure  divino^  naturali^  et  positivo, 
pum,  lib.  3."  ]  ( 

Universali  propositioni  sopra  l' acquisto ,    e   mantenimento 
de  gl'Imperii,  tratte  dalla  politica:  et  quinci  del  Papato. 

Gap.  2. 

1.  Ogn'Imperio  s'acquista,  o  con  la  spada  sola,  o  con  la  lingua  sola,  o  con 
ambi  dui  ìnstrumentì. 

2.  Con  la  spada  sola  presto  s'acquista,  et  presto  si  i)erde,  come  fé  il  Tar- 
merlano. 

3.  Con  la  lingua  sola  si  vincono  gli  animi,  e  restano  li  corpi  in  preda  di 
malvaggi  :  quando  la  legge  è  vera  come  restare  i  Profeti  ;  o  do  buoni,  quando 
ò  falsa  come  restò  fra  Doleino  e  0.  leidense. 

4.  Con  ambi  dui  presto  si  vince,  e  si  fonda  Imperio  lungo,  come  usò  Mosò, 
buono;  e  Macon  tristo. 

5.  La  legge  vera,  ò  con  armi,  ò  senza,  sempre  alligna:  la  falsii  non  sen- 

z'  armi. 

6.  La  buona  perdute  Tarmi  non  si  perde,  come  laMosaica,  e  la  Christiana: 
la  mala  si  perde  perdendo  Tarmi,  come  quella  di  Ciro  fu,  ò  (j nella  di  Macon  fìa. 

7.  Senz'  armi  cominciò  la  Chiesa  di  Christo ,  e  perdendo  senij)re  vinse ,  e 
tolse  Tarmi  a'  nemici  essa  disarmata,  et  ella  toglierà  Tarmi  da  tutti  i  Prencipi 
del  mondo,  e  resterà  sola  con  Tuno,  et  T  altro  gladio  senzii  dubio. 

8.  L'acquisto,  e  la  conservatione  sua  si  fonda  princiimlmente  soimi  la  lingua 
de  savi  predicanti,  e  per  quella  fa,  e  disfà  ciò  che  sa  volere,  e  disvolere. 

9.  Se  gli  Apostoli  cominciavano  con  Tarmi,  haverian  fatto  niente:  e  se  il 
Papa  solo  neU'  armi  fidasse ,  non  gioclieria  al  gioco  suo,  ma  de'  secolari  Pren- 
cipi, e  perderebbe. 

10.  L'armi  conflrmano  quel  che  la  lingua  svelle,  ò  pianta:  però  Christo  e 
'1  suo  Vicario  ha  dui  gladii ,  s])i rituale  e  materiale  :  lo  spirituale  da  la  bocca 
pende,  ore  eius  exibat  gladius  vtraque  parte  acutus  (Ap.  1.  et..). 

Il  materiale  dal  fianco:  Accingere  gladio  tuo  super  femur  tuum  potenfi.^- 
sime  (Psal.  44),  et  però  in  femore  habet  scriptum,  Rex  Regnm,  et  iJomiuus 
Dotninantium  (Ap.  19). 

Differenza  tra  rimperio  Eccl.*^^  et  Secolare. 

Cap.  3. 
1.  Tutti  gli  errori  delli  governanti  nella  Chiesa  consistono  in  ciò,  che  pen- 
sano esser  la  medesima  politica  utile  al  Papato,  et  al  Secolar  Imperio. 
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2.  Ma  sono  differenti  assai  tanto  nell*  acquisto,  quanto  nella  conservatione. 
Il  Papa  comincia  dalli  animi,  a  cui  obediscono  i  corpi,  et  à  corpi  le  fortune,  et 
per  conseguenza  trahit  omnia  ad  se  ipsum.  Il  secolare  comincia  dalli  corpi,  o 
dalle  fortune,  e  resta  il  principale  fuor  del  fascio,  che  partorisce  dissolutione. 

3.  L' Imperio  Ecclesiastico  si  acquista  con  la  lingua,  il  secolare  con  la  spada. 

4.  L*  Ecclesiastico  con  la  passione  perfettiva  di  chi  acquista,  il  secolare  con 
r attiene;  et  quello  più/<;on  la  prudenza:  questo  più  con  l'astutia,  et  forza. 

5.  Però  il  Papa  è  Padre ,  Sacerdote ,  et  Re  ;  il  Secolare  è  Preucipe  sola- 
mente, ò  tiranno. 

6.  Il  Papato  perdendo  nelF  esteriore,  vince  ;  il  secolare  perdendo,  perde  :  ma 
il  tiranno  anche  perde  vincendo. 

7.  Se  il  Papa  usa  V  arti  secolaresche,  più  perde  che  guadagna  :  se  il  seco- 
lar  Principe  usa  V  arti  del  Papa,  più  guadagna.  Questo  per  instinto  san  li  Spagnoli. 

8.  Circa  la  conservatione  più  è  durabile ,  e  conservabile  il  Principato  Ec- 
clesiastico, che  il  Secolare,  perche  quello  tiene  ligati  gl'animi  etiam  lontanis- 
simi, e  questo  solo  i  corpi,  e  non  può  se  non  vicinissimi.  Però  il  Pa^Mito  mantene 
il  Prenci{)ato  Secolare ,  et  non  è  converso.  Nò  Spagna  tenoria  ligato  il  mondo 
nuovo  col  vecchio,  se  non  per  il  Pa|)ato. 

9.  Sendo  tre  i  legami  della  Republica,  la  religione,  che  attacca  gli  animi  ; 
la  cohabitatione,  che  attacca  li  corpi  ;  il  commertio,  che  lega  le  fortune. 

10.  La  religione  è  tutta  in  tutto,  et  in  ogni  parte  tutta,  come  Tanima:  la 
politica  è  parte  in  parti,  et  in  tutto  tutta,  et  non  sempre,  né  ad  ogni  modo,  se 
non  esteriormente,  cosa  non  intesa  da  Philosophi. 

11.  Il  Papato  però  non  può  perdere  mai;  perche  né  li  Christiaui  permet- 
teno  elle  un  altro  Prencipe  Christiane  lo  travagli,  tanto  por  la  venerationc  della 
Religione,  quanto  perche  quell'altro  Prencipe  non  si  facci  più  potente  di  loro 
col  Papato.  Né  grinfìdeli  ponno  vincerlo,  perche  tutti  li  Prencipi  Christiani  sono 
obligati,  e  per  ragion  divina,  e  per  ragion  di  Stato,  aiutarlo,  et  se  qualcheduno 
infidele  vuol  perir  presto,  e  far  bene  assai  al  Christianesmo,  assalti  il  Pai>ato. 

12.  Il  Papato  si  conserva  con  l'amore,  e  con  la  veneratione:  il  Principato 
con  la  paura,  e  giustitia. 

13.  Il  Papato  ha  dui  gladii  ;  il  Secolare  uno. 

14.  È  meglio  haver  li  vassalli  ricchi,  grandi,  i)otenti,  e  dotti,  al  Pai)ato: 
perche  è  corpo  vivo  avvivato  dalla  religione,  anima,  tutta  in  tutto,  et  in  ogni 
parte  tutta;  e  però  li  muove  a  suo  cenno  con  utilità;  ma  allo  stato  secolare 
noceno  li  vassalli  jiotonti,  e  savii  alle  volte,  i>ercho  é  cor[X)  morto;  e  non  può 
muovere  da  dentro  le  sue  gran'  membra,  et  solo  avvivato  dalla  religione,  anima 
del  Papato,  et  qui  si  nascondono  gran  segreti. 

15.  Il  Papato  nelle  imprese  guadagna  stando  neutrale  et  arbitro;  agl'altri 
Prencipi  la  neutralità  c>  rovinosa;  perche  restan  preda  del  vincitore,  ò  amico, 
ò  nemico. 

i6.  L'arme  del  Papato  animate  dalla  Religione  sono  invitte,  e  sempre: 
l'arme  de'  Secolari  senza  Religione  son  fragilissime,  e  son  di  prima  furia. 

17.  Più  noce  al  Papato  la  scisma,  che  l'heresia,  et  il  conciliabolo  stabilisce 
la  scisma;  ma  non  può  allignare  senza  heresia,  né  l'heresia  senz'armi  do  Prencipi. 

is.  Nissune  armi,  né  conciliabolo,  può  centra  il  Papato  senz'appogiarsi  ad 
heresia,  come  io  scrissi  in  Politica.  Però  con  che  arte,  et  armi  et  maniere  s'ha 
da  acquistare  l' Imperio  perduto  per  causa  di  heretici,  e  tirare  a  sé  tutti  infi- 
deli  con  l'arti  spirituali  et  temporali  hor  diremo. 
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Modo  universale  di  acquistare  la  Monarchia  universale  al  Papato 

co  1  proprio  strumento  primario  solo. 

Cap.  4. 

1.  Per  rinovar  Tiniprese,  bisogna  riiiovar  l'arti  di  esse. 

2.  Per  arrivar  alla  Monarchia  del  Mondo  basta  il  valor  dell'  Imi>erio  Ec- 
clesiastico [yer  solo,  quando  ben  repugnasse  ogn'altro  PrenciiK\ 

3.  La  Religion  prodicatii  da  savii,  et  auttorizata  da  l)io,  è  invitta. 

4.  La  lingua  fa,  e  disfà  di  lei. 

5.  Più  utile  fé'  alla  Chiesa  la  lingua  degli  Apostoli,  che  non  fé'  danno  la 
spada  di  tutti  i  Tiranni  del  Mondo. 

6.  Più  giovò  la  lingua  di  S.  Bernardo  e  di  S.  Vincenzo,  che  non  l'armi  di 
Carlo  Magno,  e  delli  Reggi  di  Spagna:  più  nocque  la  lingua  di  Lutero,  di  Ser- 
gio, e  di  Arrio,  che  la  spada  dell' Impoi-ator  Costanzo,  Giuliano,  Federicho 
Soevo  etc. 

7.  Un  monaco  conveiiio  la  Germania;  et  uno  la  sconvcrtio. 

8.  Per  tirar  il  Mondo  alla  Monarchia  universale,  l'openi  dcirelo(]uenti  Re- 
ligiosi basta,  e  però  il  Diavolo  si  sforza,  che  li  grandi  strumenti  non  sian  noti 
al  Papa:  ò  li  fa  sospetti;  ò  li  lega  con  altri  Prencipi  con  interessi. 

9.  Altri  de'  buoni  ingegni  sono  st^ibili,  come  Bernardo,  et  Benedetto,  e  Ca- 
tone; et  altri  volubili,  come  Sergio,  et  Alcibiade:  il  che  sendo  ignoto,  è  ben 
trattar  tutti  del  pari,  bisognando  al  Pontefice  ristomr  l'Imperio  con  la  lingua 
loro,  nel  modo,  che  ha  fatto  Josafat  in  (liudea. 

10.  Di  tutti  ordini  di  Religione  del  Mondo  il  Pa|iii  deve  eligerc  i  più  dotti 
giovani  per  predicare  la  renovatione  del  secol  felice  in  una  gregge,  et  un  Pa- 
store, e  segnarli  con  un  segno  suo  Papale,  ma  con  gl'habiti  dell'ordini  loro,  e 
mandarli  a  diverse  legationi,  di  che  scrissi  nel  libro  del  reminiscrìUitr. 

Proemii  universali  di   Sapienti   per   mover  il   mondo 
a  sottoporsi  al  Papa  per  ben  di  tutti,  e  d*  ogn'  uno. 

Cap.  5. 

1.  Predicheranno  con  le  prove  profetiche,  et  astrologiche,  e  politiche,  che  re- 
min  isrmltir  et  convertentur  ad  Dominion  unv>ersi  fines  terme,  secondo  io  scrissi 
negl'  articoli  profetali ,  et  nel  liìjro  del  reminìscentv.r  fi\tto  per  la  conversion 
delle  nationi. 

2,  Persuadei'anno  a  tutte  le  nationi,  che  de])osta  la  guerra  martiale,  j»ro- 
pria  do'  Bruti,  e  la  grammaticale  projiria  de'  Sofisti,  e  di  Gentili,  et  beretici, 
vengano  ix  guerra  spirituale  ù  provare  qual'è  la  vera  fede,  e  religione  di  tante, 
che  sono  nel  mondo,  per  forza,  et  per  sofisma  difese:  la  quale  mette  l'ottimo 
genere  di  vivere?,  dipinto  da.  Poeti  per  secol  di  oro,  e  descritto  da  Filosofi  per 
stato  di  ottima  Rcpu])lica,  e  desiderato  da  tutte  le  nationi  per  naturale  histin- 
to:<?  do]x)  li  Deifica  in  altra  vita,  promessa  da  tutti  legislatori,  e  dal  vero  Dio 
della  natura. 

!5.  Poro  intimeranno  concilio  Generale  non  de  Christiani  solo,  ma  di  tutte 
nationi  f»er  disj)utar  (juesto  punto,  e  si  serviranno  con  loro  della  logica  invitta 
di  Christo.  posta  nel  reminiscentur,  e  convinceranno  con  le  medesime  regole  le 
nationi  ad  accettar  il  jiailito. 

4.  Questo  facilmente  succedrrù,  servendosi  delle  legationi  da  me  scritte  a 
tutti  li  Re,  e  Republiche  e  Prencii>i  delle  «juattro  gran  nationi,  Christiana,  (tcn- 
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tile.  Giudaica  e  Macometiana,  dove  si  dispula  con  li  principii  loro  medesimi  et 
con  la  ragion  comniune.  della  falsità  di  ciascuna  loi*o  setta;  e  con  le  maravi- 
glie in  cielo  ,  et  in  Terra  mostrate  da  Dio  si  tirano  a  voler  vedere  se  è  vem 
la  loro  fede.  Al  che  aprendo  essi  V  orecchie  per  tal  via  siamo  certo  vincitori 
etiamdio  senza  concilio. 

5.  Di  più  mostreranno  che  Cristo  non  è  settario,  come  li  capi  dell'altre  ua- 
tioni ,  ma  la  8a])ienza  di  Dio,  et  verbo,  et  ragion  di  Dio,  et  jKjrò  Dio  (a)  ;  che 
assunse  per  instrumento  della  nostra  renovatione  et  redentione  Thumanità,  a  certo 
temjK)  promesso,  e  che  tutti  gì'  huomini  sendo  rationnli  dalla  ration  prima  Chri- 
sto,  son  Christiani  implicitamente,  e  però  deveno  riconoscerlo  nella  Christiana 
religione  esplicitjnnente  in  cui  sola  si  torna  ù  Dio;  e  da  essii  fu  detto,  remini- 
scentììr,  et  eonvertt*nlur  ad  Iknninum  n inversi  fines  terrae,  e  così  sarà:  però 
si  sforzi  ogn'uno,  che  sia  à  tempo  suo  : 

0.  Annuntiar,  che  li  segni  in  sole,  et  luna,  et  j^ellis  che  a  S.  Gregorio  pa- 
roano  vicini  per  Teologico,  et  fisico  argumento  della  mutation  delPiiere  già  sono 
presenti,  come  dimostra  T  anticii>ation  di  solistitii,  et  equinotii  per  28  gradi,  e 
prima  emno  stabili:  la  calatii  del  sole,  e  de  Pianeti  più  che  cento  milia  miglia 
jier  la  mutfition  dell' eccentricità,  la  restrittion  del  moto,  et  circolo  obliquo  per 
24  minuti;  la  translatione  dell'Apogei,  et  asterismi  celesti,  sempre  stimati  im- 
mobili da  Abramo  sino  à  noi,  e  l'apparition  della  nuova  stella,  un'altra  sol  volta 
comparsa  al  Mondo,  che  fu  annuntio  del  primo  advento  del  Messia,  come  questa 
del  secondo  ;  e  come  gì'  Astronomi,)  filosofi  di  tutte  le  nationi  conoscon  questo 
apparir  da  libri,  et  observationi  di  Giudei,  Gentili,  Arabi,  Macomettini,  e  Chri- 
stiani ;  ma  rendeno  non  cause  per  cause,  con  petitioni  de  principii  in  doppia  fal- 
lacia; e  che  Pico  pensiindo,  che  fossero  stiiti  a  tempo  de  Caldei  et  avanti  che 
Christo  dicesse  «  inrtutes  coelorum  niovphuntur  »,  ò  convitto  di  errore  per  tutto, 
e  come  Abliadon  Dio  negro  di  questo  secolo  cerca  di  oscurar  (juesta  verità  perche 
dics  Domini  sicut  fur  nos  in  nocte  comprehendat  con  gl'altri,  che  non  vigilano 
sopra  li  giuditii  divini:  e  jKjrò  sendo  convinte  le  nationi  con  questi  segni  accet- 
tati da  loro  tutti,  e  d'altri,  che  scrissi  ne' profetali,  et  nel  reminiscentur,  accor- 
daransi  venire  alla  vera  legge  di  Christo  primo  senno,  che  solo  avvisò  questi 
eventi,  e  li  fa. 

7.  Questi  predicheranno  la  felicità  del  secolo,  fhe  ha  da  precedere  al  final 
giuditio,  dove  saraimo  osservate  tutte  le  leggi  evangeliche,  e  derogate  le  leggi, 
e  Pramatiche  humaue. 

8.  Mett^jranno  ardente  desiderio  a'  popuU  di  vedere  questo  tempo,  e  di  sot- 
tostare al  Piistore  comune  per  la  felicità  promessa. 

9.  Animeranno  i  Prencipi  à  lasciare  i  Stati  loro  alla  Chiesa,  come  fé  Ma- 
tilda, el  Rè  Inglese,  il  Gallo,  un  Longobardo, 

10.  Predicheranno,  che  à  noi  non  ò  promessa  felicità  stabile,  so  non  dopò 
elio  la  Chiesa  libera  di  servitii  farà  del  Mondo  una  Greggia. 

il.  Et  che  la  Chiesa  ancora  ò  captiva  d'  infideli,  e  di  Heretici,  e  di  Sci- 
smatici allerti,  come  i  Greci,  i  Moscoviti;  e  di  Scismatici  coperti  come  son  li 
Prencipi  dissobedienti  j>or  volontà  et  obedienti  per  ragion  sol  di  stato.  E  che 
mai  non  [)uò  lilnirarsi,  se  li  Prencipi,  e  le  Republiche  non  si  accordano  a  far 
decreto  universale,  che  il  Papa  sia  Signore  loro  in  temperai ibus,  et  spiritualibus, 
che  le  possa  collegare  propria  auctoritatc,  e  mandar  contra  gì'  heretici,  et  infi- 


(a)  In  marg.  :  Ex  D.  Hier.  et  Origene,  et  S.  Justino,  S.  Qreg.  Njb. 
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deli,  e  che  possa  deporre  quelli  che  si  oppongon  alla  pace  universale,  et  alla 
unità  conservativa  del  tutto  Christianesnio.  Et  in  ciò  predicheranno  a'  Principi 
la  potestà  Papale  sopra  tutti  de  jure  divino,  et  naturali,  et  positivo,  come  prova 
S.  Tliomaso  nel  libro  de  Regini.  Prin,,  e  si  guai*dino  da  quel  che  scrive  Bellar.', 
et  altri  venduti  a  Prencipi  secolari. 

12.  Che  tutti  debbano  armarsi  centra  coloro,  che  à  questo  decreto  conti'a- 
dicono,  come  à  nemici  dell'unità  del  Cliristianesmo,  e  della  felicità  promessa  à 
lui,  secondo  scrissi  altrove. 

13.  Annuntieranno  i  segni  colesti,  e  terrestri  di  filosofi,  e  Theologi,  altrove 
da  me  i)Osti,  che  predicono  questo  bene  ;  e  predicar  tutto  il  libro  mio  della  Mo- 
narchia universale,  che  la  Cliiesa  non  governa  per  mo'  con  la  felicità,  che  si 
speni  lo  stato  suo,  perche  in  Roma  stessei  è  ancor  capti  va  in  p.irte ,  mentre  è 
forzata  vivere  con  le  leggi  Imi^eriali ,  e  con  i  giorni  et  mesi  dei  Cfcntili,  che 
dicon  Marti?,  Mercurio,  Giove,  etc. ,  et  Fel)ruariu,  Augusto,  (ìiulio,  etc. ,  segno 
dì  non  esser  purgato  il  mondo  da  lei,  ma  ancom  combatte  per  introdur  la  legge 
Canonica,  e  le  ferie  Cliristiane  etc.  ex  Joachino,  et  Bernardo. 

14.  Che  se  i  Poi)oli  non  si  risolveno  a  far  questo  decreto,  e  farlo  fare  ai 
Prencipi  loro,  presto  saranno  preda  di  Turchi,  come  furono  i  popoli  d'  Israele,  et 
di  Giudea  preda  de  Babilonii;  a*  quali  succederono  i  Turchi,  come  noi  airHebrei; 
e  la  Germania  è  il  Regno  d'Israele,  e  Roma  di  Gierusalem,  ut  dixi  etc. 

15.  Si  deve  fare  un  libro  di  Regi  Christiani  ,  simile  ai  quattro  de  Regi 
Hebrei,  dove  si  mostri,  che  i  jiiù  come  Costantino,  Justiniano,  Teodosio,  Carlo, 
fur'  più  felici  che  gl'empii,  qual  Giuliano,  Arrigo,  Crai)onimo,  Federigo,  Zenone  etc; 
et  mostrare  che  chi  si  oppone  al  fato  del  Dominio  Ecclesiastico,  sempre  rovi- 
nerà: perche  così  ha  da  essere  per  promesse  divine,  et  humane  ragioni,  ut  in 
lib.  De  Reghn,  Ecclesiae, 

16.  Compendiare  il  Baronie  per  Santo,  e  savio  scrittore  basta. 

17.  Con  questa  novità  metter  il  Mondo  sotto  sopra,  perche  non  può  se  non 
giovare  infinitamente,  e  [»oca  perdita  farà  gran  vittoria. 

18.  Mostreranno  à  Prencipi,  eh' è  utile  a  loro  questa  unione  per  assicurarsi 
dal  Turche,  e  perche  non  possan  nascere  guerre  da  T  un  centra  V  altro,  e  che 
opponendosi  a  questa  profetia ,  rovineranno  come  gì*  altri  Apostati ,  de  qui- 
bus  etc. 

19.  Proponere  almeno,  che  morendo  senza  herede  diretto  ogni  lignaggio  regio 
habbia  a  cascare  il  Dominio  del  Regno  in  numo  del  Papa,  come  sarà  quel  di 
Ferrara,  d'Urbino,  e  Parma. 

20.  Che  in  Roma  ogn'  un  di  loro  può  esser  Prencipe  con  virtù,  Cardinale, 
Vescovo,  Papa  :  ma  sotto  gì'  altri  sempre  saran  servi.  E  che  i  Prencipi  non  vo- 
glion  la  givuidezzii  loro  per  gelosia  che  hanno  delle  virtù,  e  li  desiderano  poveri, 
et  ignomnli;  et  per  contrario  la  Chiesa  gli  ammaestra,  e  gli  aggrandisce,  e  però 
questa  Communità  di  dignità  merita  da  tutti  esser  amata,  quia  etc. 

lilodo   che  ha  da  tenere   il   Papa  per   havere   persone 
che  faccino  con  la  lingua  questa  Monarchia  a  lui. 

Cap.  6. 

I.  Per  haver  copia  de  huomini  che  predichino  questo  in  Paesi  Cattolici  et 

heretici,  bisogna  proponere  premii  a  tutti  coloro  che  si  adopraranno  in  questo, 

e  dopò  che  haveranno  fatto  qualche  grande  effetto,  premiarli  con  verità  ;  se  non 

canteranno  la  Palinodia,  come  Sergio.  E  cosi  reggerà  la  Chiesa  con  giufltitia,  e 
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li  Popoli  convertiti  da  valenV  huoraini ,  più  crederanno  :  mentre  i  maestri  loro 
esaltati  vedranno. 

2.  Al  Pai)a  più  che  ad  ogn*  altro  Prencipe  abbondano  i  modi  di  premiare: 
poiclie  in  tutte  le  i)arti  del  Mondo  ha  Vescovati,  canonicati,  Prebende,  Badie, 

Spedali,  etc, 

3.  Si  dove  dare  loro  indulgentia  plenarijssima  che  possano  dispensare  alle 
Provincie,  che  uniranno  alla  fede:  e  se  moriranno,  che  sian  salvi,  e  scriverli 
in  nuovo  libro  dcUi  Beati  predicanti  del  secol  di  oro. 

4.  Coltivare  tutti  i  CoUeggi  e  seminarli  delle  nationi  e  gl'ordini  delle  re- 
ligioni, e  privileggiare  i  belli  ingegni  con  farli  essenti  di  molte  fatiche  delli  con- 
venti, perchè  possano  studiare,  et  abbreviarli  V  officio. 

5.  Mandar'  à  tutti  i  Vescovi ,  che  insieme  con  Provinciali  delle  Religioni , 
metteranno  a  lista  tutti  i  belli  ingegni;  e  siano  essaminati  dal  Vescovo  e  da 
Preti  insieme  con  frati,  perchè  non  anteponga  ogn'uno  il  peggiore  al  migliore 
per  iMissione. 

6.  Siano  i  studii  communi  a  Preti,  e  frati  ;  el  Vescovo  s' intrometta  in  ogni 
tal  negotio,  perchè  le  persecutioni  fratesche  non  guastino  i  buoni  ingegni. 

7.  Tener  conto  dell'ingegni  stravaganti,  et  arditi,  che  per  questo  sono  otti- 
mi, mantenendosi  con  honorj,  et  non  con  pene,  come  s'usa  con  falso  zelo  da  frati. 

8.  Mettere  in  parto  delli  beni  Ecclesiastici  tutti  gì'  huomini  di  gran  valore, 
et  interessarli  con  te ,  in  modo ,  che  habbino  à  servire  al  tuo  Dominio,  et  non 
a  disservire ,  perche  il  tenerli  bassi  è  nascondere  il  fuoco  per  arderti  le  mani 
air  impensata. 

Dell'ordine  delle  Religioni  e  della  elettione  de  li  Prelati. 

Gap.  7. 

1.  Perche  crescano  i  vassalli  al  Papa,  e  manchino  a'  Prencipi,  et  cosi  le 
rendite ,  è  ben  lasciare ,  che  si  faccino  sempre  nuove  religioni ,  onde  si  cavino 
ancora  i  futuri  predicanti  di  questo  secolo. 

2.  Estinguer  le  Religioni  dissutili,  è  utilissimo;  perchè  restano  l'entrate  ai 
Cardinali,  et  al  Thesoro  sacro,  e  si  dona  luogo  all'utili  piai^te  nuove. 

3.  Permettere,  che  ogn'  uno  habbia  entrate  in  comune ,  è  cosa  savia  ;  cosi 
com'  è  male  1'  haverne  in  privato. 

4.  Illustrar  le  Religioni  in  modo ,  che  entrino  in  esse  volentieri  i  figli  de 
Prencipi ,  perche  resteranno  spesso  i  stati  alla  Chiesa,  è  utile  ;  et  l' avvilirle  è 
gran  danno. 

5.  Far  che  nessuno  possa  arrivar  a  Cardinalato  et  a  Vescovati ,  che  non 
passò  per  governi  bassi  ;  perche  i  Prencipi  non  t' importuneranno  che  facci  Pre- 
lati i  loro  figli,  e  servidori  ;  ma  li  faran'  religiosi,  e  diventaran'  savii,  et  lascie- 
ranrio  stati  alla  Chiesa,  e  senno  à  successori  ;  et  il  premio  fia  della  virtù,  e  non 
del  favore;  et  ogn'  uno  s'  animerà  alla  virtù,  et  à  servir  la  Chiesa. 

6.  Tutti  i  Prekti  si  cavino  dalli  Capitoli  di  Preti,  ò  delle  religioni,  e  sian 
questi  nuovi  predicatori. 

7.  I  Cardinali  si  faccin  daD'Arcivescovi,  e  gl'Arcivescovi  da  Vescovi,  i  Ve- 
scovi da  Canonici,  6  mastri  delle  religioni:  ma  questo  quando  saran  tutti  buoni, 
ma  per  bora  si  buschino  li  megliori  huomini  del  Mondo,  tenendo  spie  di  loro 
I>er  tutto. 

8.  Quando  si  sublima  un  Prelato  à  maggior  grado,  tutti  i  Vescovi  si  tra- 
smutino di  grado  in  grado,  perche  si  camminerà  con  ordine  di  &r  grande  chi 

Amabile  —  T.  Campamblla*  2.*  nar.  V.  II.  ^ 
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Henìo  in  goTerni  basai,  e  per  tante  bolle  nuove  il  fisco  gnadagnerà  gmnde  ren- 
dita in  uno  stesso  tempo,  e  questo  fu  pensiei*o  di  Paolo  secondo,  se  non  nocesse 
la  novità. 

Della  Beforma  delle  Beligioni. 

Gap.  8. 
i.  Per  riformar  ogni  religione  mendicante  tutto  lo  ordinationi  sono  sover- 
chie, e  basta  questa  sola  che  nessuno  stia  sfacendato,  et  applicarli  talmente,  e 
tutti,  alli  studii,  che  non  possan  ad  altro  badare  :  il  modo  dissi  noi  suo  loco. 

2.  Item  quando  regnano  le  fattìoni,  mandar  li  capi  di  ({uello  in  altre  pro- 
vinole strane,  e  diverse. 

3.  E  tutti  i  Cellararii,  e  sindici,  rendan  conto  ogni  principio  del  mese  del- 
rintroitOy  et  essito  del  Monastero  in  presenza  de  Padri. 

4.  Si  legga  ogni  scienza  dalli  frati  stessi  del  Convento  corno  fanno  i  Dome- 
nicani; e  li  lettori,  e  studenti  siano  essenti  di  tutte  Taltre  funtioni  laboriose,  e 
del  choro. 

Delle  Scientie  speculative ,  et  MeclianiclLe ,  e  modo  d'  usarle 

per  la  Monarchia  Ecclesiastica. 

Cap.  9. 

1.  Tutte  le  scienze,  et  arti  debono  venire  in  mano  de  Religiosi;  perchè 
così  domineranno  il  Mondo,  poiché  ogn*uno  è  signore  noli* arte  sua;  el  medico 
comanda  al  Re  ammalato. 

2.  La  Theologia  solamente  sia  latina,  e  Taltre  scienze  volgari. 

3.  La  filosofia  si  cavi  da  Santi  Padri,  come  ho  fatto  io;  perchè  quella  di 
Aristotele,  e  di  Platone  lia  fatto  più  male,  che  bene  :  e  paiono  zizania  in  mezzo 
al  buon  frumento,  come  altrove  dimostrai. 

4.  Si  debiliti  Tauttorità  de  filosophi  gentili,  perche  è  rovina  della  fede;  però 
8Ì  lasci  Telesio,  et  ogni  nuovo  argumentatore  centra  loro,  chi  più  concorda  con 
la  Theologia. 

5.  La  scienza  delle  stelle  si  metta  in  mano  di  Religiosi:  che  sarà  trattata 
senza  suspettione,  et  è  utilissima  a  farli  mirabili  appresso  al  Popolo,  e  nationi 
strane:  e  descrivano  le  stelle  del  mondo  nuovo. 

6.  La  Mathematica  in  commune  è  necessaria,  perchè  in  ogni  cosa  il  Popolo 
ricorra  a  loro,  come  a  Maestri  communi  d*ogni  arte. 

7.  Sia  permesso,  che  in  tutte  le  scuole  di  religiosi  possano  entrare  i  seco- 
lari, perche  s'imparino  a  conoscer  solo  quelli  per  Maestri,  e  si  farà  gran  frutto 
alla  Monarchia.  I  Padri  Giesuini  fan  bene,  se  havessero  le  scienze  riformate,  etc. 

8.  La  medicina  si  deve  leggere  nelle  scuole  de  frati,  et  essercitarsi  da  loro, 
perche  la  devotione  Religiosa  più  ne  sanarla,  che  Tartc,  et  Galeno  notò  questo 
ne  i  sacerdoti  di  Esculapio. 

9.  Li  fratelli  di  Giovan  di  Dio  debbono  imparare  medicina,  e  quei  di  San 
Gio  :  Colombino  la  spetieria,  perchè  tutti  concorrafco  à  loro,  et  imparerà  il  Mondo 
a  sottostare  in  ogni  cosa  a'  Religiosi,  et  con  pia  devotione. 

10.  Si  faccino  modici  publichi  religiosi,  e  si  mandino  per  le  terre  ogn'anno, 
come  i  Predicatori:  ò  quam  bonutn. 

11.  La  scienza  delle  leggi  sia  propriissima  à  religiosi,  che  T insegnino  nelle 
scuole,  et  siano  advocati  de  poveri  e  delle  Universitati,  et  Ambasciatori  et  CJon- 
Boltorì;  tanto,  che  i  Secolari  si  scordino  di  altri  sapienti,  che  Religiosi. 
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12.  Essercitino  la  medicina,  et  l'Advocatione  senza  x>aga,  per  tirar  i  Popo- 
li; eccetto  se  al  Monnstcro  volessero  dare  qualche  cosa. 

13.  Si  lo*?ga  nelle  scuole  Icttioni  di  agricoltura,  et  vadano  i  massari  ad 
ascoltare,  come,  et  quando  debban  seminare,  sotto  che  stelle,  et  in  che  terra,  et 
così  far  jj^raltri  essercitii  loro  :  et  in  ogni  cosa  in  volgare  ;  et  cosi  la  navigato- 
ria, et  pastorale,  vt  alibi, 

1-1.  Vi  siano  nei  convonii  i  maestri  publici  di  ogn'artc  mechanica,  et  im- 
parino da  loro  i  poveri;  possano  far  Dottori  insieme  col  Vescovo,  Priori,  Pro- 
vinciali, tutti  gl'alunni  loro. 

15.  Fare  scuola  di  poetare  con  la  laude  della  virtù  vera,  e  di  chi  fa  gran 
prove  i)er  la  fede  e  disprezzo  di  vitii,  e  ridurre  la  Poesia  alla  sua  Antichità  ; 
e  punire  tutti  i  bugiardi  adulatori,  lascivi,  et  aggii-atori  del  Popolo. 

16.  Ridurre  a  Comedie  e  tragedie  spii'ituali  Tarte  di  sjiltambanchi,  et  pigliar 
tutte  (luell'arti,  con  le  quali  gl'liuomini  si  fan  sequela,  e  purgarle  e  metterle  in 
man  de  Religiosi. 

17.  Queste  cose  debbonsi  fìire  almeno  tutte  nello  st'ito  Ecclesiastico,  tanto 
che  ogni  l'opolo  degrnltri  Prencif)i  Tinvidii,  e  desideri  esser  sotto  la  Chiesa. 

18.  Si  debba  pr(fdicare,  che  il  Popolo  elegga  [>er  arbitri  di  tutte  le  loro 
differenze  i  Religiosi  legisti,  et  avanzarli  a  fare  così,  più  presto  che  consumarsi 
noUi  Tribunali.  E  di  tutto  il  Jus  canonico  far  un'  Deuteronomio,  e  toglier  via 
le  leggi  civili,  etc. 

10.  Riformar  tutte  le  scientie  secondo  la  Sacra  Scritiui'a,  e  la  natura, 
com'ho  fattoio  con  più  facilità,  et  brevità,  e  forzai  di  argumenii,  e  di  prove,  che 
non  liun  li  Gentili  Aristotele  t?  Platone,  i>erche  hilra  Christiani  si  leveria  lo 
scandalo  Aristotelico,  circa  Teternità  del  Mondo,  e  mortalità  di  anime,  et  unità 
doir intelletto,  e  dogmi  dell'altra  vita,  e  felicita,  et  altre  dicerie  contrarie  alla 
Sacra  Scrittura:  le  ciuali  à  tempo  de  Machal»ei  fur  gran  ruina  alla  legge  Mo- 
saica,  e  poi  nella  Christiana,  coni' altrove  dimostrai;  e  per  levar  anco  lo  scan- 
dalo (le  (.Tentili  e  Macchiavellisti,  li  quali  dicono,  che  noi  Christiani,  professando 
seguitar  Christo,  sapienza  di  Dio,  mendicamo  poi  le  scienze  da  Gentili  dannati 
da  loro;  secondo  dìcea  contro  noi  pur  Tlmpemior  Giuliano  a[X)stata:e  da  que- 
sto scandalo  son  nati  li  Consultori  centra  li  Papali  nelle  Corti  d'Imperadori  et 
Prencipi  al  tompo  passato,  ot  al  [iresente  come  ju'ovai. 

;:^0.  Novator  è  chi  ia  dottrine  nove  contrarie  «ille  vecchie ,  ben  fundate; 
com<5  [irova  S.  Geronimo:  ma  (!hi  fa  pia»  stabilir  le  vecchie  di  Padri  Santi  e 
della  Scrittura  Santa  centra  la  zizania  di  'Gentili  seminata  sopra  i  dogmi  Chri- 
stian!, iìmì  ìiinrwnL  ìiCff  instaurai  quorl  ahdt ,  come  Maffeo  Card.  Barb."  rifor- 
mando la  poesia  a'  suoi  principii,  e  San  Geronimo  il  senso  della  bibbia  doppo 
li  7:^  mterprcti,  e  San  I)omenico  la  regola  di  Christo. 

(a)  Per  levar  la  pi'osuntione  et  ignoranzji.  Nissuno  tenendo  conclusioni  possa 
invitai r  a  disputa,  ma  dia  camino  franco  à  tutti,  altrimente  tra  loro  s'inforgicano 
{aie)  i{\\iA  che  hanno  à  dire;  e  così  f>ar  dotto  l'ignorante,  come  il  Sapiente,  et 
ogn'nn  tiene  con«lusioni,  et  argumenta  à  pomi)^). 

Item  li  lettori  per  il  primo  anno  leggano  tutta  la  Somma  di  San  Thomaso 
ò  tutto  il  Mastro  delle  sentenze,  una  (|uestiono  al  dì,  senza  scritticelli,  et  dopo 
torni  à  qual  trattato  vuole;  perche  ogn'un  siiprà  la  Theologia  almen  historica- 


(a)  Quanto  segue  sino  alla  fine  del  capitolo  è  net   manoscritto  [Histo  in  margine ,  a  mo* 
di  aggiunta  o  di  nota.  La  calligrafia   pare  qui  diversa. 
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mente,  tutta;  non  come  s'usa,  star'  quattro  anni  in  un  tratta.to  con  ciarle  lun- 
ghe ostentative  di  lettori,  e  non  san  quollo  né  gli  altri  :  e  si  dottorano  con  quel- 
l'ignoranza, e  li  mastri  e  li  discej>oli  son  {Kippagalli. 

Prohemii  da  farsi  agi'  Herotici,  e  Scismatici,  et  alli  Giudei 

e  Machomettani  per  convincerli. 

Cap.  10. 

1.  L'huomo  convitto  di  raggionc,  ò  vinto  subilo  appresso  con  Tarmi,  perche 
0  convitto  perde  almeno  1*  animo,  se  non  T  ostinatione ,  e  chi  li  dà  aiuto  perde 
Tanimo  di  combattere,  e  Tostinatione. 

2.  L'animo  move  li  corpi,  li  corpi  Tarme,  e  Tarme  le  fortune  esteriori:  e 
chi  convince  gl'animi  ^v  consequenza  vince  il  tutto. 

3.  Alli  Oentili  bisogna  mostrar  il  Tata  invisibile,  alli  Giudei  mostrar  Dio 
flmanuel  il  Messia,  alli  Mahomettani  mostrar  il  ladrone,  eli'  «'*  Macliouìetto,  alli 
Heretici,  e  Scismatici  mostrar  il  Tata  visibile  iK>r  rap:ion  di  providonziì.  baverci 
lasciata  la  scuola  visibile,  et  notissima  d'indubitati»  fede,  et  quaTò,  et  cosi  Thai 
vinto. 

Qui  tralascio  i  proemii  da  farsi  a'  Gentili,  Giudei,  Machomettani,  et  here- 
tici, perche  stanno  nel  reminiscentur. 

Modi  da  usarsi  per  disfar  li  predetti  Heretici,  e  del  S.  Off.° 
e  prohibitione  di  libri  de  alta,  et  nuova  dottrina. 

Cap.  XI, 

1.  Si  devono  introdurre  à  loro  le  lettere  Arabiche  per  disviarli  dallo  Gre- 
che, et  Hebree,  dove  fanno  guerra  à  noi,  e  farli  guerreggiare  con  Macbomottani. 

2.  Si  devono  introdurre  nuove  sette  di  Filosophia,  come  la  St(uca,  IMato- 
nica,  Telesiana,  j>er  deviarli  dalle  questioni  Theologali,  e  snervarli  nella  militia; 
quia  mmerva  niinuit  nervos, 

3.  Si  devono  introdurre  nuove  astronomie,  come  quella  delle  Stelle  del  biondo 
nuovo,  et  altre  mechaniche,  et  per  via  di  Prencijà  Cattolici  occupare  tuUi  T  in- 
gegni grandi  delT  Alemagna,  e  di  Francia  in  questi  studi,  e  salariarli,  e  man- 
darli al  Mondo  nuovo,  et  fuor  del  Paese,  si  che  non  habìàancì  ucoasiono  di  l>a- 
dar  a  questioni  theologali,  mentre  per  altra  strada  sduo  aggranditi. 

4.  Tutte  lo  Sette  arrivando  alTAiheismo,  o  a  negar  la  previdenza,  o  la  li- 
bertà humana,  o  l'immortalità  dell'anima,  fanno  li  Po[h.ì1ì  soditiosi.  et  i  Prencipi 
tiranni;  però  ò  agevole  alerò  la  mutatione,  perche  basta  un  sol  di  «luesti  dogmi 
far  che  non  si  possa  vivere:  e  necessitar  la  mutatione. 

5.  Tal  essendo  la  Germania ,  riceveria  con  facilità  la  pi'inia  verità ,  se  col 
primo  spirito  fosse  predicata  dalli  nuovi  Apostolici  predicanti,  perche  ogni  cosa 
naturalmente  per  circolo  torna  a'  primi  [»rincipii  suoi. 

6.  Tutti  li  nuovi  heresiarchi  con  carezze  devonsi  a  Roma  chiamare,  <;  farli 
abiurare  come  ernmti  non  come  heretici,  se  non  sono  [pertinacissimi,  e  dar  loro 
di  vivere,  e  farli  predicatori  del  nuovo  secolo,  che  im|)orterà  assai  impiegarli. 

7.  Quanto  è  più  benigno  TOfilcio  delTInquisitione  con  li  dotti,  e  severo  con 
l'ignoranti,  tanto  manco  allignano  Tcretici,  e  per  contrario, 

8.  Non  si  deve  fare  abiurare  nessun' huomo  di  grande  spirito,  scientiato, 
s'egli  stesso  non  confessa  Theresia,  et  T abiurar  di  vchementi  devesi  fuggire, 
perchè  mette  Tanimo  a  partito,  a  etc.  S'osservi  quel  che  fu  fattt>  con  Berenga- 
rio: el  consiglio  di  Cirillo,  e  di  Bernardo. 
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9.  Più  reputationc  ò  assolvere,  che  condannare,  dove  il  delitto  non  ò  con- 
vitto manifestamente,  et  confessiito,  in  oj^ni  Tribunale,  non  che  nell'  Inquisitionc. 
Né  mai  per  reputation  del  Giudice  si  deve  infamcare  un  reo  più  che  non  ò. 

JO.  Li  peccati  di  voluntà,  che  stan  nella  mente  non  si  possono  correggere 
con  pene,  ma  bensì  con  premii,  et  con  essenijiii  buoni,  e  con  raggione,  e  poi,  chi 
non  obedisce  a  questa  dove  morire.  S.  Bernardo  <  Fides  est  suademf/i,  non  im- 
peranda  >. 

11.  Volendo  convincerli  bisogna  sospendere  in  disputa  tutti  i  commenti  da 
S.  Agostino  in  qua,  tanto  di  Heretici,  quanto  di  Cattolici;  [wiche  li  primi  Padri, 
e  la  biblia  a  cui  essi  appellavano,  fan  più  contila  loro,  che  i  moderni,  massime 
nelle  controversie  del  libero  arbitrio,  et  de  primati!  Petri  etc,  et  non  si  potran 
lamentare  de  extorsione  scripturarum, 

12.  Tutta  r  importanza  consiste  nella  vocatione,  et  nel  provar  Tunità  visi- 
bile del  governo,  e  del  Ponteficato;  e  perchè  hoggi  sono  Atheisti,  ò  necessaria 
la  dottrina  de  optbna  Repìiblica  centra  loro  per  convincerli,  e  gl'argomenti  i)o- 
litici,  e  naturali,  che  ho  fatto  io  nel  dialogo  contro  loro. 

13.  Interrogarli,  chi  li  mandò,  Dio,  ò  rbuomo,  ò  il  Diavolo  contni  un  Im- 
perio; e  che  mostrino  la  patente  et  passino  per  il  fuoco,  etc,  non  parlino  a  ca- 
priccio solamente  come  Arrio.  Siibellio,  etc. 

14.  Essendo  divisi  di  credenzii  tutte  pur  le  famiglie,  e  di  stato  tutto  le 
populationi  di  heretici,  si  confessan  per  vinti,  et  giA  intiinto  non  si  vincono  in 
quanto  noi  non  sappiamo  servirci  della  vittoria ,  e  dell'  occasione ,  et  in  quanto 
i  I^edicanti  più  si  servono  di  Christo,  che  non  serveno  à  Chrìsto:  però  la  no- 
vità sopra  i)osta  ò  necessaria  con  li  Segni  Celesti,  che  la  loro  contesa,  è  per  noi 
argumento,  scimus  qvod  novUsimn  hnra  est  ex  hoc  quod  multi  Antechristi  sunt 
in  Mundo  etc.  et  putas  quod  inveniet  fidem  in  terrai  etc,  et  enmt  signa  in 
sole,  etc,  cose  da  me  altrove  considerate. 

15.  Il  non  far  guerivi  con  Tarme  à  gT  heretici,  perche  sono  divisi  fra  loro, 
saria  il  vincerli  con  lasciar  lavorar  la  dissunione,  e  più  col  vino,  che  col  ferro 
si  domariano  à  chi  intendesse  il  modo ,  .etc.  Vide  Magiam  nostrani  et  Uh.  de 
Monarchia  Hùipanorum  cap.  de  Flandris. 

16.  Quando  una  città  si  fa  heretica,  bisogna  star  vigilanti  a  saperlo,  e  però 
la  residenza  di  Vescovi ,  e  li  conventi  de  frati  son  necessarii ,  e  punir  capital- 
mente li  Vescovi,  die  >wn  vigilant  super  gregem  Doni  ivi. 

17.  E  subito  mandar,  et  obligar  tutte  le  città  convicine  ad  abbruggiar  quella 
t<5rra,  e  coprirla  di  pietre  senza  misericordia,  come  comanda  Dio  a  Mosè;  perche 
è  meglio  con  li  nocenti  far  morire  alcuni  innocenti,  che  non  aspettar  che  quelli, 
et  altri  diventino  anche  nocenti,  come  si  aspettò  in  Germania. 

18.  Non  si  deve  prohibire  libro  di  alta,  e  nuova  dottrina,  se  non  si  dona 
luoco  e  tompo  all'auttore  di  defendersi,  o  a  quelli,  che  seguono  la  sua  dottrina, 
et  mancandosi  admettano  Procuratori ,  et  advocati ,  perche  questo  prohibire  ci 
fa  sosi)etti  di  temer,  che  la  legge  di  Christo  sia  come  quella  di  Machometto,  e 
di  altri  Settarii,  che  temono  di  esser  scoverti,  e  i>erò  si  dà  reputationc  alli  libri 
prohibiti,  et  occasione  di  apostatare  alF  auttore,  danno  alla  Rop.  se  son  buoni, 
e  scandalo  alla  fede  Cattolica;  e  si  toglie  la  libertà  di  filosofare,  e  questo  vo- 
glion  li  scrittori  moderni,  che  sono  copiatori,  non  scrittori,  nil  altum  sapientes, 
et  è  ingiuria  al  sonno  etorno  (secondo  S.  Leone  dice)  il  pensare,  che  si  è  arri- 
vata ogni  sua  verità  :  e  però  sia  bisogno  serrar  la  bocca  di  nuovi  filosoliinti,  e 
tanto  peggio,  che  questo  arrivo  si  dà  alli  Gentili  dannati,  e  soggetta  noi  illu- 
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minati  da  Ohristo  all'  oscurità  dol  Diavolo  ;  el  peggio  ù,  che  si  crescono  i  libri 
de  ciumierie,  et  si  estingue  lo  spirito  di  eminenti  ingegni. 

19.  Quante  più  cose  si  prohibiscono ,  tanti  più  herotici  nascono  ;  dico  di 
quelle,  che  direttamente,  o  per  conseguenza  necessaria,  non  sono  riprobate  nella 
Sacra  Scrittura.  Li  poeti  bugiardi  e  lascivi  si  devcno  estinguere  à  fatto.  Non 
e'  è  peggio  quanto  pronunciar  de  Fide  quel  elio  non  ò  apertamente  de  Fide: 
questo  fa  gli  Atbeisti. 

Modo  di  unir  li  Prencipi  in  una  Bepublica  Romana. 

Gap.  12. 

1 .  Far  conseglio  grande  in  Roma,  dove  v'  intervengono  tutti  Principi  Chri- 
stian!, 0  l'Ambasciatori,  et  ogni  Prencipc  habbia  un  Cardinale  Protettore,  come 
scrissi  nel  reminiscentur. 

2.  Qui  si  trattano  le  paci,  e  le  guerre  tra  i  Chrisliani,  et  le  guerre,  e  le 
posìtioni,  e  depositioni  do  Prencipi  buoni,  e  rei. 

3.  Far  decreto  universale,  che  non  si  possa  bandire  guerra  tra  Prencipi, 
senza  consenso  del  Papa  e  consulta  di  detto  Consiglio,  che  F  liabbia  a  dechiiirar 
giusta,  come  usavano  i  Romani  con  consenso  de  sacerdoti. 

4.  Che  la  guerra  giusta  ò  centra  li  fautori  di  heretici,  e  d' infideli,  e  centra 
1  manifesti  tiiYinui  disturbatori  del  l)en  publico,  etc. 

5.  Così  sia  obìjligato  ogni  Prencipo  Christiane  come  figlio  del  Papa  à  far 
quel  che  nel  decreto  universale  dal  Papa  confirmato,  si  dice;  et  aiutar  tutti  à 
chi  imprende  la  guerra  dichiarata  per  giusUi  centra  qualunque,  et  cosi  ogn'uno 
vincerà  sempre  giustamente. 

6.  Si  dimostri  a'  Prencipi,  che  per  sicurtà  loro  tanto  da  Christiani,  quanto 
da  Infideli,  ò  necessario  bavere  questo  Triìmnale  commune;  altrimente  non  mai 
cesseran  le  guerre  fra  loro;  nò  saranno  sicuri  da  Turclii,  e  dagl' heretici,  mentre 
che  non  stanno  uniti  sotto  un  capo,  (ihe  iwssa  fare  di  loro  con  consiglio  publico. 

7.  Sia  dichiarato ,  che  tutti  Prencipi  siano  figli  del  PajKi ,  e  che  Jiabbiano 
parte  diviso  Y  hereditù  di  Christe  fra  di  loro ,  e  che  siano  obligati  a  lui  come 
à  Padre,  come  dissi  nel  libro  della  Monarchia  Christiana. 

8.  A  poco  a  [)oco  s' introduca  ,  che  mancando  la  sua  successione ,  li  stati 
loro  caschino  alla  Chiesii ,  e  si  scriva  da  Theologi ,  e  si  determini  in  Consiglio 
che  il  Papa  è  universale  ,  e  vero  signore  in  lempornlibu^ ,  coni*  era  Mclchise- 
dech,  et  non  in  spiritualihu^  solo,  come  Aron;  et  haeres  iiniversorinn  come 
Christo,  però  universali ieì\ 

9.  Si  sforzi  ad  ogni  modo  sottoporre  in  tutto  le  raggioni  di  conferire  i  Ve- 
scovati a  sé,  et  non  alienarle. 

10.  Metter  in  prattica  la  dichiaratione  di  Costantino,  che  a'  Vescovi  possa  n 
esser  appellate  tutte  le  cause  da  Giudici  laici ,  et  non  è  cantra.  Altrove  dissi 
il  modo. 

11.  Per  far  che  consentano  i  Prencipi,  si  faccia  nello  stato  loro  un  Tribu- 
nale, dove  assista  il  Prencipo  come  Clerico  insieme  col  Vescovo,  el  confessore 
per  ultima  appellatione  tanto  di  laici,  (juanto  di  Clerici,  con  inatto,  che  al  PajKi 
si  possa  in  certi  casi  ricorrere  da  tutti. 

12.  Si  dichiari,  che  rexequatur  fu  dato  a'  Prencipi  per  ministerio  di  far 
esseguire  quel  che  il  Pa|vi  Padre  loro  impone,  e  non  per  giurisdittione  di  poter 
ò  non  poter  impedire  per  ea  quac  de  novo  eìnergxmt,  et  nnvis  iìidigent  auxiliis. 

13.  Pi'e venga  il  Pajw  a  far  i  Vescovi ,  et  i  Cardinali   innanzi   clic  sia  ri- 
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chiesto  per  liaverli  obligati,  tanto  i  confessori,  quanto  i  savii  delli  Prencipati 
strani,  che  san  le  cose  dello  Stato. 

14.  Tutti  li  confessori  de*  Prencipi  jieudano  dal  Papiu  et  sia  oiiicio  loro  illu- 
strare la  successione  hereditaria  nella  Chiesa.  ChrUtus  est  haeres  unioersorum — 
ad  heb,  p."" 

15.  Tutti  Principi  siano  Clerici  coniugati  per  la  veneratione,  et  ut  il  della 
Chiesa,  etc. 

10.  E  necessario  il  trattato  de  Jurfòtis  Catholici  lirgis  in  novurn  orbem 
contra  Theoloj^i  contradicenti  et  adulanti,  dove  mostrai,  che  il  suo  ius  dipende 
da  Christo,  qui  est  haeres  universoruni,  et  secondo  la  promessa  fatta  ad  Àbra- 
mo, ni  haeres  esset  mundi  (Romanor.  4),  et  come,  e  perche  in  utro(iue  gladio 
scrissi  nel  li! irò  de  Monarchia  Messiae. 

Delle  Leghe  et  improse  communi  per  etc.  e  riiso  dello  vittorie. 

Cap.  13. 

1.  Monstrino  i  sfivii  predicanti  ai  Prencipi  la  rovina  imminente  a  noi  dal 
Turche,  e  dagli  llerctici,  quando  essi  Heretici  si  uniran  sotto  un  capo ,  e  che 
già  non  senio  disfatti,  perche  Dio  gli  ha  divisi. 

2.  Collegar  si  devono  tutti  i  Prencipi  à  danni  degF  infldeli  per  opera  del 
Papa  ;  e  non  faccino  m.ai  cosa  senza  il  suo  arbitrio,  perche  ogni  arbitrio  col  tempo 
si  fa  Signoria  ;  e  questo  non  è  usurpatione  al  Papa ,  ma  qtmerere  iits  smim , 
come  Jacol)  di  Kssaù  la  primogenitura. 

3.  Quando  si  va  ad  impresa  commune,  proponere  che  tutti  ne  habbian  par- 
te; e  che  la  lega  non  sia  disfatta,  se  tutti  non  haveranno  la  parte  loro,  come 
Rul)en,  et  Gad  seguiuiro  i  fratelli  oltre  il  Gioinlano  dopo  havuta  la  sua  portio- 
ne:  se  cosi  se  manteneva  la  lega  del  1571  sarebbe  spento  T  Imperio  di  Turchi. 

4.  Sia  arbitix)  il  Papa,  el  Conseglio  della  divisione. 

5.  Quando  si  piglia  una  Provincia  sia  obligato  ogni  Prencipe  partecipante 
di  quella  di  dar  (lualclie  terra  al  Papa  di  (luelle,  che  sono  vicine  a  lui,  Fran- 
cia ad  Avignone,  Napoli  a  Benevento,  etc. ,  e  clie  si  devidan  gì'  occupati  regni 
secondo  la  rata  della  spesa,  e  del  valor  di  ciascuno,  el  Papa  habbia  la  sua  mi- 
nore, ma  nel  vicino,  etc,  perchè  così  paulatim  etc. 

Della  Militia,  che  può  far  il  Papa  per  far  da  sé  ogni  cosa, 
benché  i  Prencipi  non  ricevano  questa  lega. 

Cap.  14. 

1 .  Benché  non  si  colleghino  i  Prencipi  può  il  Papa  col  suo  stato  far  guerra 
ad  ogni  Prencipe  ribello,  et  ad  ogni  natione  heretica. 

2.  Roma  antica  non  haveva  a  tempo  di  Annibale  più  stato  di  quello,  che 
ha  hoggi  nel  Latio,  e  nella  Marca,  e  nella  Romagna,  et  in  Loml)ardia;  et  pure 
in  un  medesimo  tempo  tenea  un*  essercito  in  Italia,  un  in  Sicilia,  et  uno  in  Spa- 
gna di  cinquanta  milia  soldati  per  uno;  però  sondo  coltivato  il  suo  stato  farebbe 
il  medesimo. 

3.  Li  Romagnoli,  e  Marchiani  son  per  natura  inclinati  all'  armi,  ondo  ser- 
vono à  Vcnetiani,  à  Francesi,  à  Toscani,  à  Spagnoli  {ler  soldati,  e  per  Capita- 
ni, et  almeno  per  sbirri,  perche  il  Papa  non  ò  guerriero,  però  so  servissero  al 
Prcnci|>e  loro  col  continuamento   fariano  il  medesimo   che  nel  tempo  di  Roma 

anticamente. 

4.  Se  vi  fusse  il  culto  dell'armi,  e  delle  virtù  con  la  ceosara,  gì* Aretini, 
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i  paranchi,  i  Benii,  li  Sciairi,  li  Nini  etc,  sariauo  Ciceroni,  Catoni,  Fabii,  Bruti 
eU\:  non  mancò  la  natura,  ina  Tarte  in  noi. 

5.  Per  liaver  gente  assai,  bisogna  calar  li  piigamenii  fiscali,  e  moderare  le 
doti,  e  far  .seminarii  de  soldati,  et  essigere  huomini  in  vece  do  denari. 

6.  Devo  far  dui  ordini  do  Cavalieri,  un  per  mare  in  un'  Isola,  che  si  dica 
S.  Pietro;  et  uno  per  terra,  che  si  dica  Sin  Paolo. 

7.  Donar  à  loro  le  rendite  soverchie  de  Prelati,  e  le  Badie  de  Benedittini, 
e  rendite  di  Certosini,  in  parte,  et  altri  men  necessari i. 

8.  Quei  di  Mare  fai-anno  in  ogni  terra  marittima,  di  Nettuno,  dì  Civita 
Vecchia,  di  Ancona,  Terraeina.  etc,  seminarii  di  fanciulli  di  ogni  sorte  presi 
por  mare,  e  bastardelli,  o  volontariamente  dati  da  padri  poveri.  HI  questi  si  al- 
levino neirartc  marinaresca,  e  nella  soldatesca,  e  secondo  la  virtù  si  faccino 
cavaglieri,  et  non  secondo  il  sangue,  e  sian  come  Jannizzari  che  non  conoscano 
altro  Prencipe  che  il  Paia,  e  vivano  dalle  prede,  che  si  fanno  nella  [Kirto  d' in- 
fidcli,  e  delle  detto  rendite. 

9.  Quei  di  Terra  in  ogni  città  fai*anno  di  figliuoli  seminarii ,  allevati  con 
disciplina  di  huomini  valorosi,  e  religiosi  insieme;  ma  neirarte  di  ferire,  del 
cavaliere,  nelle  batlAglie,  nelle  caccio  etc;  e  di  questi  si  faran  soldati,  e  do  sol- 
dati caviilieri  secondo  i  meriti,  e  vivano  di  continue  guerre  contro  beretici,  es- 
sercitandosi  in  comjKignia  di  altri  Prencipi  Cliristiani. 

10.  riabbiano  predicanti,  e  maestri  publici  della  militia  maritima.  e  terrestre, 
gl'uni,  e  gì' altri  :  et  si  ammoglino  con  altre  donne  allevate  nelli  pul  ilici  s]»edali, 
secondo  il  merito,  e  faccino  figli  alla  Republica,  e  nella  vecchiezza  siano  mae- 
stri degli  «altri,  etc. ,  e  si  rijiosino  col  premio  acquistiate,  e  sian  tenuti  por  nobili 
più  degl'altri  otiosi  nobili  volgari,  che  son  più  presto  escrementi,  e  pidocchi, 
cho  non  parte  del  coqx)  della  Republica. 

Delle  guerre  proprie  centra  Infideli. 

Cap.  lo, 

1.  Nelle  imprese  centra  Infideli  facendo  il  Papa  i  detti  seminarii  di  soldati 
religiosi,  Ix^nigni  a  noi ,  e  terribili  a'  nemici  ;  è  solficiente  a  riportare  continue 
vittorie,  come  fanno  i  Maltesi,  tanto  più  che  sempre  i)arte  de'  Prencipi  l'aiute- 
ranno, et  il  Papa  al  presente  può  far  cinquanta  niilia  pedoni ,  e  cinque  milia  ca- 
valli in  un  subbito. 

2.  Ma  più  si  deve  fidare  nella  lingua  de'  predicanti ,  i  quali  animeranno  i 
suoi ,  e  dissanimcranno  gli  awersarii.  Facil  cosa  è  al  Papa  con  pochi  vincer 
molti,  come  fece  Scandorbego,  e  Giuda  Macabeo,  et  Leone  quarto,  perche  la  Re- 
ligion  ì)en  predicata  dà  confidanza  negli  animi  tale,  che  desidereriano  morire  per 
lei;  et  questa  confidanza  di  morir  per  Dio  dona  più  che  la  metà  delle  forze  fi- 
sicamente, non  che  Theologicamente. 

3.  Bisogna  perciò  bavere  huomini  savii  nella  scrittura,  che  sappine  fare  ai 
soldati  quei  prohemii  di  Mosò,  di  Giosuè,  di  Matatia,  di  Machabeo,  di  Papa  Leone. 

4.  Far  statue  a  chi  more  {ìer  la  religione,  o  scriverli  in  un  libro  siìcro. 
Ti,  Proponer  premii  a  chi  primo  siiglie  le  mura,  una  corona  di  gramigna  : 

a  chi  conserva  il  vicino  a  so  comjiagno,  di  quercia:  a  chi  vince,  di  lauro;  et 
usar  cho  per  tali  i>remii,  e  non  \^v  danari,  guerreggino,  perche  la  fede,  e  po- 
tenza comperata  per  danari,  si  revende  per  danari  ancora. 

6.  Dar  indulgenza  di  pena,  e  colpa  a  chi  muore  nella  guerra,  e  farla  pre- 
dicare nel  di  avanti 
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Avertimenti  centra  Turchi. 
Gap.  16. 
1.  L'Ini]H?rio  del  Turco  è  più  molesto  alla  Christianità  di  tutti  gì*  altri  del 
mondo  :  però  è  necessario  spegnerlo,  accordando  tutti  i  Prencipi  Christiani  alla 
sua  mina  di  ogni  banda,  cioè  da  Tramontana  mandarli  sii  il  Re  di  Polonia;  da 
Ponente  V  Imperadore,  e  Si>agna,  et  altri  Prencipi  collegati  per  forza,  o  buona 
voglia,  come  mostrammo,  eh*  il  Papa,  se  vuol,  può  farlo  subito.  Da  Mezo  giorno 
il  Re  di  Abassia  per  il  Nilo,  e  Mar  Rosso,  e  V  Armata  Portughesa  da  Gh)a,  et 
confederarsi  col  Persiano  da  Levante,  e  da  Greco,  coi  Giorgiani:  e  questo  &- 
cilmente  lo  fanno  li  gran  Predicanti,  sapendo  che  ci  è  premio  per  loro  in  terra, 
come  dicovano,  già  che  in  tempo  d' Innocenzo  IV  convertirò  anche  il  Gran  Cham 
(sic)  di  Tartari. 

2.  È  necessario,  che  1*  Imperio  do*  Turchi  cresciuto  in  tanta  grandezza,  cada 
in  pezzi  sopra  se  stesso ,  come  ogn'  altro  vastissimo  Imperio  settario ,  non  fon- 
dato in  la  ragion  prima  ChrisSto,  però  è  utile  con  vigilanza  procurar  che  li  Vice  Re 
nelle  Provincie  sue,  come  di  Algieri ,  Tunisi,  Alessandria,  Babilonia,  Natòlia, 
Damasco,  Ungaria  etc.  si  ribellino,  promettendo  a  ciascuno  aiuto,  et  armi  per 
farsi  Re  di  quel  Paese  ;  e  questo  è  facile ,  perchè  essi  sono  tutti  schiavi ,  e  di 
razza  Christiana,  et  non  ponno  lasciar  heredi  nel  governo,  né  hanno  sicurtà  di 
lor  vita,  e  questo  mostreranno  a  loro  i  Predicanti. 

3.  Ma  per  dissunire  non  ci  è  meglio  partito,  che  mandar  à  tutte  sette  Ma- 
chomettano  e  Prencìjii  le  legationi  del  quarto  libro  del  reminiscentur,  tradotte 
in  lingua  loro,  iKjrchò  da  quelle  vedono  le  menzogne  di  Machometto  in  Fisica 
già  miinifeste,  dopo  che  si  è  trovato  il  Mondo  nuovo,  e  cli'è  cinta  dal  Cielo  da 
ogni  banda ,  et  non  è  tenuta  la  terra  nostra  da  altre  sette  terre ,  e  quelle  del 
gran 'bove,  che  il  ca])o  a  levante  e  La  coda  a  Ponente  (sic),  come  dice  Macometto, 
et  altre  simili  asinità,  et  dalle  menzogne,  che  dice  dclhi  Sacra  Scrittura  a  cui 
pur  professa  non  contradire,  e  dalle  falsità  nella  Morale,  etc.  facilmente  ci  entra 
bisbiglio  nelle  lor  menti,  e  desiderio  di  mutatione;  tiinto  più  per  li  segni  com- 
parsi in  Cielo  predetti  nell'Evangelio,  e  \ìqv  la  bontà  della  vera  fede  nostra. 

4.  È  necessario  por  levar  lo  scandalo  nato  dalle  vittorie  di  Macomettani  tra 
Politici,  e  gente  sciocca,  volgarizzar  TAlcorano,  e  quel  libico  del  reminiscentur, 
che  scuopre  tutto  le  sue  favolose  dottrine,  e  menzogne;  perchè  li  Christiani  sap- 
pine quanto  è  fallace  la  loro  legge,  et  clie  TAntichristianesmo  in  essa  si  conserva, 
e  però  hanno  havuto  tantj  vittorie  permesse  all'Antichristo,  per  etc.;  et  mandar 
tutte  le  legationi  volgarizzate,  eh*  ho  fatto  alli  sette  Prencipi  Macomettani. 

Della  potenza  del  Papa  centra  gl'altri  Prencipi,  e  del  uso 
contro  i  ribelli  Prencipi  e  Bepubliclie. 

Cap.  17. 

1.  Neir  Impreso  contro  i  Prencipi  rebelli  pure  il  Papa  è  bastante  ,  e  non 
deve  temere  di  qualunque  inimico.  Quù  es  tu  ui  timeas  à  mortali ì  fu  detto 
à  lui  in  Isaia. 

2.  Quando  un  He  apostatai,  ò  usurpa  quel  de  la  Chiesa,  ò  s*  oppone  al  ben 
publico,  il  Papa  può  subito  opprimerlo  senza  dubio  alcuno. 

i).  Primo  assolvendo  1  vassalli  dal  giuramento  mandando  scomuniche  contro 
chi  lo  segue ,  et  indulgenze  à  chi  lo  persegue  ;  in  parte  investendo  de  lo  stato 
à  chi  roccu|)a,  in  paile  per  se  tenendo;  et  facendo  una  cruciata  contro,  et  met- 

Amabile  —  T.  Campamblla,  nar.  2.*  V.  11.  12 
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tendo  i  Moiiastorii  la  niotii  delle  rendite  neirerario,  et  i  C;jrdinali  tutto  (junnto 
liauiio,  lasciandosi  solo  il  vitto,  mentre  duni  la  j^uerra  :  cnsi  o,  con  niinor  j>ro- 
vista  depose  i  Federichi ,  «jli  Arrijjhi,  il  Guiscardo,  il  Manfredi,  i  Venetiani,  i 
Gutlii,  etc. 

4.  La  religione  armata  ò  invitti,  quando  ò  ben  predi(?aTa  (se  il  Papa  co- 
nosco le  suo  forze)  non  jKTdc  mai,  anzi  perdendo  vince,  si  che  i  vincitori  li  l>a- 
ciaranno  i  piedi. 

5.  Se  non  potem  rovinar  il  Papato  T  Imperatori .  che  martirizaro  i  Pai»i. 
e  presero  Roma,  nullo  altro  jKìtrà  ciò  fare. 

6.  Men  ponno  i  Christiani  contro  il  i*ai>a,  che  ^V  Intìdeli  [>er  la  violata 
religione,  e  per  la  gara  nattirale,  (  ndc  ogn'  uno  vuole  opprimere  V  altro  sotto 
8i)etie  di  aiutar  la  Chiesa;  et  Y  Infedeli  non  ponno,  perdio  i  Christiani  s<>n  sfor- 
zati collegarsi  contro  il  nemico  commune  i>cr  la  salute  commune.  consistente  nel 
Pa-pato  et  unitù.  Questo  non  conoljbe  l'astutissimo  Macchiavello,  che  si  ammira 
dclhi  st^ahilità  del  Pa[>ato. 

Modo  cPiisare  con  Prencipi  per  tlomarli  meglio. 

Cap.  18. 

1.  Aspirando  il  Pajia  alla  Monarchia  universale  deve  sempre  dividere  i  Pren- 
cipi, e  bilanciarli  in  modo,  che  un  Re  non  jjossa  centra  l'altro  senza  lui.  et  apo- 
statando Tuno,  possa  il  Papa  con  Taltro  spegnerlo. 

2.  Non  deve  j>ermettere,  clie  SjMigna  s' insignoreggi  di  Francia,  nò  Francia 
di  Spagna;  j)erò  Clemente  8."  deve  benedir  il  Re  Navarro,  e  perdio  con  la  zi- 
zania  non  si  sveUa  il  frumento. 

3.  liuona  legge  saria,  che  i  figli  dei  Prencipi  tutti  hereditino  i)ai'te  dello 
stato,  aftìnch(>  io  dividano  «  f/los  oportet  uihinf,  te  avtem  rrrsrerc  ». 

4.  Mai  non  deve  chiamar  l'orastieri  in  Italia,  perchi'»  non  vi  entri  heresia. 
o  disprezzo,  delle  sue  forze;  ma  si  aiuti  di  soldati  altrui,  guidati  da  Caidinali  e 
da  Capitani  pmprii. 

5.  Quando  il  Papa,  sani  Signore  d'  Italia  sarà  anche  dei  Mondo  ;  però  deve 
procunir  ogni  via  di  arrivar  a  «luesto. 

0.  Li  feudi  suoi  non  si  diano  se  non  a  Prencipi  bassi,  che  quando  vuol  jjossa 
dom«arli  senza  contrasto,  ma  nn'glii)  è  tenerli  [>er  sé. 

7.  In  Napoli,  in  Urbino  et  in  Ferrara,  tenga  legato  Cardinale  savio;  che 
nel  t4?m|K)  dell*  Interregno  possa  di'iitro  muovere  il  jjopolo  con  frati,  e  run  Preti 
in  favor  della  Chiesa,  pi-ima  che  altri  di  fuori  sappia  i)rovedere. 

8.  Il  Papa  non  arriverà  alla  conquista  della  Monarchia  universale,  mentre 
li  Prencipi  Ciiristiani  non  depeiideno  da  lui  affatto,  parlando  jioliticamente. 

0.  11  Papa  ha  le  forze  dentro  le  viscere  dei  nemico,  e  so  sa  servirsi,  sempre 
vince,  et  e.  quis  intollifjU  harr  etc. 

IO.  Questo  non  può  lar  solamente  vou  la  religione  sola,  nò  con  Tarti  sole, 
che  sopra  scrissi,  per  le  quali  tira  a  so  tutto:  ma  ci  l)isognan  di  più  tali  e  tante 
armi,  quali  e  quante  bastali  a  (;t)strhi^'^('r  li  Prencijù  ad  obedire,  (juando  li  co- 
manda coiitra  li  Inlhidi.  o  conti-a  altri  j)erturl>atori  della  p.icc^  tra  uni. 

il.  Potrà  farlo  (piando  sarà  signore  assoluto  in  fatti,  com' ò  in  raggione 
di  tutta (.V/V-). 

li?.  K  facil  cosa  al  Pa|»,*i.  cacciar  d' (sic)  un  Re  con  l'aiuto  di  altri. 

quando  vuole,  in  un  siitlio;  ma  non  j)or  ritener  a  so  il  «loniini»)  di  esse,  poich<> 
chi  r  aiuta  ne  vuol  V  investitura. 
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13.  Ma  pur  vedendosi  crescere  Temolo,  ^'li  altri  Prencipi  l'aiuteranno,  pur 
che  la  doni  ad  un  terao,  ò  la  tenga  i)er  so;  e  se  V  ha  il  terzo  ò  facile  a  cac- 
ciarlo poi,  come  mo'  diflìcile;  ma  per  natura  ogn'  uno  lo  desidera  più  presto  in 
man  del  Papa. 

14.  Un  pastore  havea  dui  cani  mastini  fortissimi  :  li  quali  mandati  da  lui 
contro  lupi,  e  volpi,  non  volean  andare,  perchè  stavano  attaccati  ad  un  osso,  e 
cosi  crescevano  li  lupi,  e  guastavano  le  mandre.  Li  fu  consultato:  Togli  Tosso 
dalla  bocca  di  (juesti  mastini,  altrimenti  tu  non  potrai  comandarli  ;  né  cesseranno 
i  lupi  di  consumarti.  Così  fece,  vinse. 

15.  Ligurgo  nutricò  dui  cani  figli  di  una  madre  e  di  un  medesimo  padre, 
uno  alla  carne,  trippa  e  brodi  ;  e  l'altro  al  correr  contni  lejK)ri,  et  volpi,  o  man- 
giar di  caccia.  Poi  quando  volle  quello  della  broda  mandar  fuori  a  caccia,  non 
oljcdio.  Nutrica  tutti  i  cani,  o  Pastore,  di  caccia  di  belve,  e  non  della  carne,  e 
brodo  di  tuoi  agnelli,  se  non  voi  haverli  contumaci,  et  inutili. 

Del  tesoro  ecclesiastico  per  la  Monarchia. 

Gap.  19. 

1 .  Nessun  Prencipe  ama  vicinanza  dello  Stato  Kcclesiastico ,  né  che  la 
Chiesa  habbia  danari  iussiii  ;  però  persuadono  a'  Papi ,  che  donino  le  rendite  a' 
Nei)Oti  et  alTImperatorc  centra  Turchi,  et  ad  altre  cause:  [Mirche  conoscono  noi 
loro  secreto,  che  quando  il  Papa  liaverà  gran  Tesoi*o,  potrà  disfare  e  fare  di 
loro.  Poiché  la  religione  armata,  è  danaiosa,  vince  ogni  cosa.  Sisto  V  intondea 
questo  punto. 

2.  De  vene  forzarsi  ad  ogni  modo  di  far  thesori,  facendo  pagar  à  Tanno  i)er 
decima  à  Preti,  i  Monasteri!,  i  Vescovi,  i  Cardinali  j»ro  rata,  sotto  pretesto  di 
fare  un  tesoro  sacro  alla  guerra  contro  Inlìdeli,  e  tener  le  chiavi  di  quello  da 
(luattro  Cardinali,  non  da  Nepoti. 

3.  Mettere  le  l)olle  della  Crociata  nelli  Stati  suoi,  et  in  quel  d'altri,  e  risco- 
tere  li  danari  per  hi  Chiesii,  e  levarli  a' Prencipi,  mentre  non  l'impiegano  contro 
iirfideli,  ò  far,  die  ogni  Prencipe,  che  fa  tesoro  per  via  Ecclesiastica,  non  possa 
spender   di  ([uello  senza  il  Conseglio  di  tre  Vescovi,  e  di  tre  frati  <;apuccini. 

4.  Che  nessuno  Cardinale  habbia  più  de  dodici  mila  di  rendita  ecclesiastica, 
e  che  chi  ne  ha  tanti  di  patrimonio  renuntii  quello  della  Chiesii  al  tesoro,  e 
contentisi  della  dignità.  K  questo  ò  buono  perche  non  entrino  ricchi,  sui»erbi  et 
ignoranti  a  tanta  dignità,  e  non  la  procurino  con  tanta  industria.  O  far  che  por 
tanti  anni  non  tirino  più  di  dodici  mila  docati  per  impir  il  tesoro,  perche  col 
tenijK)  poi  resteranno  in  questo.  So  che  (questo  non  si  farà  se  non  a  tempo  di 
gran  bisogno.  Qucstii  consultii  donare  à  Paolo  III  i  Cardinali  della  Riforma. 

5.  Metterò  gabelle  grosse  nelle  cose  soverchie,  come  nelle  carte,  nelle  put- 
tane, nelli  drappi  di  seta,  etc,  e  poche,  e  picciolo  nelle  necessarie,  come  nel 
pane,  nel  vino  etc,  perdio  i  ricchi  si  aguaglieranno  a  poveri  in  tal  modo,  e  si 
cresceno  le  rendite. 

0.  Estinguer  le  dissutili  religioni,  e  farne  nove  perchè  si  guadagna  il  dop- 
l)io,  e  cucirsi  i»iù  dell'attive,  e  mendicanti,  che  delle  contemplative  e  ricche  se 
non  sono  scientiate. 

7.  Quando  ascende  a  qualche  grado  un  predicatore  ò  altro,  far  mutare 
gradi  a  tutti  i  precedenti  in  saper  Tosservanza  dell' oixline,  che  ascenda  chi  ha 
servito,  (?  per  haver  copia  di  denari  delle  lx)lle.  Questo  dico  in  tempo  di  gran 
])isogno.  Ma  Paolo  II  l'usò  ad  ogni  tempo. 
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8.  Al  Popolo  queUi  tributi  più  dispiaceranno,  olie  in  vanitÀ  si  spendcno;  e 
quelli  piaceno,  che  al  ben  publico  si  conservano,  e  Sisto  V  seppe  ciò,  e  Pio  V. 

De  prelati,  e  del  Papa  eligendo  cap.  imperfetto. 

Gap.  20. 

1.  A  tempo  di  Sedia  vacante  sia  osservata  la  legge  di  Paim  .....  che 
non  creandosi  il  Papa  in  quattro  di.  la  elettione  sia  devoluta  a'  cinque  Cardi- 
nali soli,  che  si  caveranno  a  sorte,  perchè  non  venga  danno  dalla  discordia,  come 
altre  fiate  fu. 

2.  Si  elegga  huomo  savio,  e  prudente  più  Italiano  che  di  altra  natione,  e 
più  tosto  di. altro  Stato  che  dell' Ecclesiastico  ;  e  più  tosto  frate,  che  Prete,  e 
più  tosto  tenace,  che  prodigo;  e  che  curi  più  della  propria  lode,  che  de  paren- 
ti; e  che  più  etc. 

3.  E  perchè  non  sia  eletto  a  volontà  de  secolari ,  saria  rimedio  levar  li 
piatti,  che  i  Cardinali  han  da  quelli:  ò  far  il  Papa  per  voti  secreti. 

4.  Poi  li  Cardinali  ut  supra  più  poveri,  che  ricchi,  che  si  contentino  del 
poco,  et  ogni  cosa  indirizzino  al  ben  publico,  savi!  di  dottrina  |)olitiea,  e  Theo- 
logia,  amanti  della  patria,  e  della  Religione,  avezzi  a  faticare,  in  servire,  et  in 
governi  bassi;  che  provedano  alla  Chiesa  et  non  td  parentado,  atti  i>iù  à  servire 
a  Chrjsto,  che  non  servirsi  di  Christo.  I  monaci  son  più  a  proposito,  perchè  son 
mezzo  spropriati.  E  delle  nationi  heretich'e,  per  convertirle,  e  toner  spia  di  tutti 
litterati,  e  savii,  che  son  per  tutto  il  mondo  per  questo  fine. 

Avertimenti  agli  elettori  del  Papa,  et  in  particolare 

à  Capi  delle  fattioni. 
Cap.  21. 

1.  La  carne,  el  sangue  sempre  combatte  contro  lo  spirito  in  commune,  et 
in  privato:  però  è  più  dannosi,  e  vergognosa  al  Pa^wito. 

2.  Li  Nepoti  di  Papi  capi  di  fattioni,  e  de  Prencipi  osservano  una  ra'rione 
politica  non  solo  rovinosa  alla  Cliiesa  di  Cliristo ,  ma  a  sé  medesimi  ancora  :  e 
non  vogliono  avvedersi  dopò  tanti  essempi. 

3.  Porcile  ogn'uno  cerca  di  far  cligere  per  Papa  quel  che  fu  suo  servido- 
re, per  i)Oterlo  poi  comandare,  e  fare  ù  suo  modo, 

4.  Questa  regola  saria  vera,  quando  essiiltassi  una  poi'sona,  ma  non  sopra 
di  te,  né  al  tuo  ugual  grado;  ma  è  falsa,  quando  T essalti  ad  egualità:  é  più 
falsa,  à  superiorità. 

5.  Perchè  chi  ti  si  è  fatto  eguale,  non  vuol  dipendere  più  da  un  suo  jxari, 
tanta  è  la  superbia  innata,  e  generosità,  o  libertà  dell'anima  humana.  Talché  è 
necessario  ab  intus  esserti  ingrato,  voler  valere  quanto  tu,  che  rcssaltASti,  ò 
più,  perchè  l'animo  humano  è  quasi  infinito  in  intelligendo,  et  appetendo;  et  non 
può  star  neiregualità  né  in  misura.  E  di  più  ti  odierà,  perche  non  vuol  vedere, 
che  non  per  sua  virtù,  ma  per  te  sia  asceso  in  alto:  poi  vorria  veder  morto  il 
suo  essaltatore.  E  perche  ancora  si  vede  impotente  a  renderti  il  contracambio, 
e  per  questo  dunque  si  vede  con  vergogna,  et  inferiorità,  odiosa  \)ev  natura. 

6.  Intanto  però  un  Cardinale  fatto  non  per  proprii  meriti  Cardinale,  ma 
per  beneficio  di  un  nepote  di  Papa  non  si  ribella  da  lui,  benché  intrinsicamente 
Todii,  come  testimonio  del  proprio  minor  valore  (essendo  ogni  minoranza  odiosa) 
in  quanto  spera  esser  fatto  per  opra  del  medesimo,  ancor  Papa  :  e  la  inaura  di 


Boc.  107.  Pag.  93 

non  poter  ascender  senza  il  suo  favore,  fa  l'animo  servile  a  quello,  poi-che  ogni 
paura  induce  qualche  servitù.  Ma  fatto  Papa,  ò  necessario,  die  si  smascheri, 

i  Naturam  expellas  furca,  tamen  usqtie  recurret: 
€  Et  mala  perrumpet  furtim  fastidia  victrix  (Horatio). 

7.  Dunque  poi  fatto  maggiore  tuo,  et  Papa  i)er  te,  non  solo  ti  odia  intrin- 
secamente, ma  estrinsecamente,  perche  quel  mondo,  ch*ha  esso  in  cai)0,  non  i)en- 
sasse,  che  per  tua  gratia,  et  non  per  suoi  meriti  sia  asceso  a  tanta  altezza,  e 
ti  perseguiterà:  i."  per  testificar,  ch'ò  cosi;  i?.**  per  che  si  pensa,  che  tu  pensi 
comandarlo  come  prima  quando  t'era  servidore,  e  lui  sondo  tuo  Padrone  ti  sde- 
gna ,  et  odia  come  persona ,  che  non  solo  vuoi  essere  suo  maggiore  nella  sua 
minoranza,  il  che  è  odioso,  ma  ancora  nella  somma  niiiggioranza,  quasi  che  non 
valesse  esser  tiile  per  sé ,  il  che  è  odiosissimo.  3,**  perche  li  benoficii ,  che  tu 
pretendi  da  lui,  li  vorria  dar  ad  altri,  à  chi  per  natura  è  simile,  e  debitore,  o 
non  à  te,  che  i)er  obligo,  onde  li  pare  che  sia  come  tuo  schiavo  ancora,  e  ti 
odia.  4.°  perche  li  benefìcii,  che  tu  vuoi  da  lui,  esso  sii,  che  son  per  obligo,  e 
l'obligo  è  im  legame  contrario  alla  nativa  liì)ertà.  Onde  odia  «juosto  h'giime  asr 
sai,  trovandosi  tanto  superiore,  et  in  tanta  liljcrlà,  che  non  ha  nò  maggior,  né 
pari  in  terra,  e  non  è  più  ligabile.  ()nde  non  vorria  esser  stato  mai  ligabile. 
Talché  ti  sarà  ingrato  per  minime  e  finte  occasioni,  e  ti  perseguiterà,  et  odie- 
rà  ;  nò  ti  vorrebbe  mai  vedere  avanti  gl'occhi  suoi,  come  non  si  vuol  vedere  un 
essattore  di  tributo  o  di  gabella,  o  di  danari  imprestati,  e  però  quasi  tutti  li 
Papi  se<|uenti,  e  li  lor  Nipoti  sono  inimici  degli  antecedenti. 

8.  Di  più  vuol  mostrare,  che  il  suo  Papato  è  di  miglior  governo,  che  non 
fu  quello  del  predecessore  :  e  questo  fa  ogni  officiale  basso,  non  che  Pa[>a.  (.)nde 
Alessandro  uccise  Olito  suo  amicissimo  perché  lodava  i)iù  il  governo  di  Filippo 
suo  Padre,  che  di  esso  Alessandro.  Talché  per  mostrar  il  PajKi  seguente,  et  il 
suo  nef)ote,  che  governa  meglio  di  tuo  Zio,  e  di  te,  guasteranno  le  cose,  che 
tu  facesti,  disprezzeraniio,  et  odiaranno  te,  e  tuo  Zio  sfacciatamente,  perché  pa- 
lesamento ogn'  un  creda ,  o  dica  credere ,  che  cosi  sia ,  e  tanto  più ,  se  tu  vuoi 
difender  le  cose  da  te  fatte,  e  dal  tuo  Zio  i)er  buone. 

9.  Di  più  se  quel  che  tu  essalti  di  bassa  sorte  al  Papato,  é  di  animo  su- 
perlK),  e  generoso,  tiinto  più  ti  odierà,  mentre  vuoi,  che  penda  da  te,  e  mentre 
sa,  che  Tessiiltasti  per  comandarlo,  o  per  essiger  da  lui,  con  questo  ligame  odioso  : 
e  farà  le  cose  sopradette.  E  se  egli  é  di  animo  vile,  e  basso,  dovendo  depender 
di  altri  per  sua  viltà,  più  presto  dependerà  da  un  Re  di  Spagna,  o  di  Francia, 
che  da  te,  et  à  «luello  si  humilierà  per  aggrandir  li  nepoti,  e  la  sua  gento  ,  e 
te  sprezzerà  come  non  più  buono  a  fargli  bene,  ma  come  buono  a  dimandarli, 
che  ti  faccia  bene,  e  ti  dia  quel  che  esso  vorria  dar  ad  altri,  e  per  questo  an- 
cora ti  odierà.  Talché  sono  ignomntissimi  quelli  che  cercano  essaltar  gente  per 
tenerla  a  sé  obligata,  e  sopra  di  sé  giontamente. 

10.  Dunque  il  vero  rimedio  é  far  Papa  di  tutto  il  Mondo  l'ottimo  di  let- 
tere e  di  costumi ,  e  di  santità ,  di  qualunque  condition  sia  secondo  il  sangue, 
etiamdio  se  ti  fosse  poco  amico;  il  quale  sia  grato  per  natura  filosofica,  e  per 
amor  di  virtù,  et  non  per  obligo  servile,  perchè  questo  huomo  é  impossi l)ile  che 
ti  odii,  mentre  vede,  che  per  la  conscienza  de  suoi  meriti,  e  virtù  l'essaltasti; 
come  non  é  possibile  odiar  il  testimonio  delle  proprie  glorie  ad  alcuno  ;  né  chi 
virtuosiimente  si  i>assò  con  le  sue  virtù.  E  non  é  pur  possibile  che  ti  sia  uigra- 
to,  anzi  haverai  più  da  lui,  che  dagl'altri  in  chi  più  speravi,  perchè  la  natura» 
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e  la  virtù,  cose  iratissime,  a  ciò  lo  sforzano  :  o  non  Tobligo,  il  legame,  et  es- 
sattione,  cose  odiosissime. 

11.  S'inji^anniuio  li  Regi  ancora  quando  procurano  di  far  Papa  un  loro  ser- 
vo, ò  dii)endente,  ò  di  basso  cuore;  perche  questo  li  saria  intrinsicamente  ne- 
mico i>cr  lo  ragioni  sopradette,  e  se  accommoderA  piii  i)resto  con  Rò  contrario 
à  chi  Fessaltò  per  mostrarsi  lil.»ero,  e  non  cresciuto  [ler  quello,  et  uscir  da  ser- 
vitù, e  dalla  essattione  odiosa  ut  supra. 

12.  Di  qua  si  vede,  che  le  prelate  i*a>rioni  pur  sono  per  costringerti  a  far 
Pai»a  l'ottimo  huomo  di  futt'il  Mondo,  e  peni  anche  Dio  permette  die  ogni  Pa[>a 
men  che  ottimo  sia  ingrato  a  chi  lo  fu  Paini,  in  quanto  T  ingratitudine  <^  puni- 
tione  del  mal  collocatu  beneficio. 

13.  Le  medesime  considorationi  deve  haver  il  Papa,  «juando  fa  li  Cardinali, 

di  farli  ottimi,  altrimenti  non  aiuto,  ma  scandalo  mette  a'  suoi  nepoti,  et  sangue. 

* 

Della  funtione,  et  residenza,  et  assistenza  di  Vescovi,  e  Cardinali. 

Gap.  22. 
i.  I  Vescovi  si  devono  cligere  di  quelli,  che  han  con  la  predicatione  con- 
vertito infideli,  come  si  ò  detto;  e  [Hjrsone  dotte  in  tutte  le  scienze,  ut  possiììt 
echorfari  in  diMttrina  sana  ,  et  cos  qui  nontradicvnt  argmre  ^  jKirò  doverian 
esser  Tiieologi  clie  per  hmgo,  e  grato  uso  ne'  Monasterii,  et  Academie  si  dilet- 
tano d'insegnare. 

2.  Perche  li  Vescovi  leggisti ,  e  T  ignoranti  attendono  alle  cause  utili,  et 
alla  robba,  e  trascurano  il  Principale  ;  non  lu'edicano,  n<>  insegnano,  e  però  non 
havendo  questa  occupatione  si  danno  in  tutto  al  negotio  dell'Azienda:  (quinci 
l'avaiitia  e  spogliamente  del  Clero,  e  le  estorsioni,  che  scandaliziìuo  il  mondo, 
il  mal'essempio  a' Prencipi  di  far  peggio,  e  di  credere  con  Macchiavello,  che  la 
religione  sia  arte  di  dominare,  gabbiire,  e  guadagnare,  dice  Dante: 

<  Onde  la  gente,  che  sua  guida  vede 

<  Pur  a  quel  ben  ferir,  ond*ella  è  ghiotta, 
«  Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  crede.   • 

3.  Però  sia  ottÌ3Ìo  loro  predicare,  leggere,  visitar  le  scuole,  e  veder  le  con- 
ferenze de' studia nti  nelli  Seminaiii,  in  modo.,  che  non  habbia  temi>o  di  badar 
all'  Azienda. 

4.  La  Chiesii  militante,  s'ordina  e  regge  a  gui^i  della  trionfante,  secondo 
S.  Dionisio,  dove  altri  assistono,  altri  nnnistrano  (Daniel,  7),  e  li  assistenti  van 
per  cose  importanti  alle  volte  al  ministerio,  come  il  Serafino,  che  purgò  la  bocca 
d'Isiiia;  e  \ìOÌ  tornano,  e  li  ministranti  alle  volti»  al  supremo  concistoro  per  pi- 
gliar li  oracoli,  assistono:  e  poi  riedino  Jil  Ministerio. 

r>.  Cosi  nella  Chiesa  il  Papa  rapresenta  Dio,  di  cui  ò  luogotenente)  ;  li  Car- 
dinali son  r  Angioli  assistenti  in  tre  gradi  di  Serafini,  Cheralini,  (sic)  e  Thi*oni, 
però  son  Vescovi,  Presbiteri,  e  Diaconi,  e  ministran  fuori  solo  in  negotii  gra- 
vissimi, li  Vescovi  son  Angeli  ministranti,  et  assistono  t^ilvolta  in  Roma  j^erle* 
cose  necessariissime.  Però  S.  Antonio  disse  che  li  Cardinali  son  i  discepoli  assi- 
stenti ù.  Christo ,  e  li  Vescovi  li  mandati  per  il  mondo  à  ministrare  etc.  ;  e  da 
principio  cosi  fu  che  li  Parocchiani  di  Roma  assistenti  al  Pai^i  soli  eran  Car- 
dinali, come  li  7  Vescovi  convicini  che  ponno  assistere. 

0.  Dunque  deveria  esser  i)ena  a'  Cardinali  non  assistenti,  com'a'  Vescovi  non 
residenti  in  sua  Diocesi  e  tiissata  nel  Concil.  Tridentino.  Ponno  (vssi  per  siillra- 
gaueo,  ot  auditori,  et  Theologi,  et  maestri  govornai'o. 
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7.  E  sehen  dice  là,  che  lì  Cardinali  (jiiando  son  fatti  Vescovi  sono  oblij^ati 
ad  residenza  nel  Vescovato  :  questo  è  vero  quando  stanno  a  spasso  in  Roma  et 
non  fissistono  ad  alcuna  congrejjatione  ò  del  S.  Oliìcio,  o  dell'  Indice,  o  delli  riti, 
0  di  Vescovi,  etc,  e  solo  godeno  T entrato,  e  di  quelli  Cardinali,  iilli  quali  non 
è  essential  T assistenzii,  ma  la  residenza,  come  son  li  Vescovi  Principi,  et  elet- 
tori di  Alemanna,  a  cui  si  dà  il  Cardinalato  per  augumento  di  auttoritii  a  man- 
tener i  Popoli  in  fede,  et  estirpar  li  Ileretici,  e  di  ciò  ne  ho  fatto  un  opuscolo. 

8.  Il  Vescovato  non  si  dà  per  guadagno,  ma  i>er  fatica  gloriosa,  però  quel 
che  avanza  del  vitto  suo,  e  di  canonici ,  e  della  portion  de  poveri ,  e  della  fa- 
brica,  si  deve  applicar  al  vitto,  e  splendor  di  Cardinali  as?<istenti  al  Papa  e  non 
con  l'obligo  di  residenza.  Perche  il  Vescovato  a  loro  ù  accidentario ,  e  così  il 
ministerio;  ma  l'assistenza  che  non  venga  errore  in  Roma,  è  essentiale,  echi 
assiste  al  Capo,  si  stima  assister  alle  membra,  e  però  saran  residenti  con  la 
protettione,  et  oratione,  et  buon  essempio,  et  hospital  ita;  e  patrocinio  a'  Vesco- 
vati, ch'hanno  in  commenda. 

9.  Quanto  i>oi  male  nasce  daU'  assenzii  di  Cardinali  in  Roma ,  lo  dissi  nel 
proprio  opuscolo  ;  almeno  \)ev  decoro  del  Senato  sa<ìro,  e  \^r  auttoriair  li  decreti 
Papali,  che  non  sian  a  capriccio  per  la  carne,  et  san^'ue ,  et  senza  consulta,  e 
perche  li  Papalini  non  usino  far  tutto  a  lor  modo,  e  li  mali  sian  con  rerul)e- 
scenza  di  buoni  repressi,  e  i)erche  non  ci  sia  errore  nelle  con gregat ioni  massime 
del  Santo  Oliicio,  dove  per  mancanza  de  Theologi  ottimi  vengono  gran  difotti, 
et  ego  nori,  et  così  nell'indice. 

10.  Alle  legationi  di  Governo  son  buoni  li  Cardinali  legisti,  et  a  quelle  di 
Concilii,  e  di  trattar  in  paesi  di  Heretici  li  Theologi;  e  se  non  i'ii  gì' ottimi  si 
perde  il  Mondo  :  ò  Dio  e  quando  lascierà  la  carne,  e  sangue  V  Imperio  alla  Ragione? 

Della  necessità  di  scrittori  veraci,  e  non  venduti  a'  Principi,  nò  di  zelo 

spinti  ad  inadvertonza  intorno  alle  giurisditioui  Ecclesiastiche. 

Cap.  2'ò. 

1.  Ci  è  un  gran  bisogno  di  scrittori  buoni  per  la  giurisditione  p]cclesiasti- 
ca,  e  die  intendano  bene  la  diversità  del  Sacerdotio  di  Melchisedech  a  quel  di 
Aron,  et  io  con  questo  solo  ho  confuso  molti  heretici  e  Ghibellini. 

'^.  K  che  si  servano  di  quel  che  scrisse  S.  Thoniaso  nel  terzo  libi'O  de  Re- 
gini.  Principum  della  i>otestà  del  Papa  in  temporalibus  et  spiritualibus  sopra 
tutti  Prencipi  de  iure  diviìio,  naturali,  et  ])ositivo:  et  si  guardino  di  quel  che 
scrisse  Hellar."  in  ciò.  e't  altri  venduti  à  secolari. 

li.  Ma  più  l)isogno  dell' annuntiatori  del  ben  futuro  in  questa  Rep.'"  e  delli 
segni  presenti,  massime  che  il  Sole  è  calato  da  Christo  in  (|ua  (juasi  cento  mila 
miglia  più  vicino  a  terra,  che  non  era,  e  le  stelle  fisse  mutaro  sito ,  li  [K)1ì,  li 
equinotii,  eccentricità,  et  Aix)gei.   Vidt*  noatram  astronomiam. 

4.  E  più   bisogno  ci  ò  di  scacciar  li  Sofisti  della  Theologia  \  et  introdurre 
la  logica  di  Christo  in  cambio  di  quella  di  Filosophi,  e  di  svegliar  lo  spirito  di- 
vino gelato  nella  Christianità,  etc.  e  nei  cuori  Immani,  e  mi  dispiace,  che  chi 
[K)tiia  trovar  il  modo,  non  è  inte-^o,  e  la  dottrina  del  secol  futuro  ò  trascurata 
per  la   poca  inteiidenzii  del  fato  Christiano,  e  dell' Apocalipse. 

T).  Tutti  i  Piencipi  aspirano  a  monarchia,  e  non  conoscono,  che  il  fato  la 
promette  al  Papa,  e  che  nullo  Imperatore  si  aggrandio  ee  non  come  liberatore, 
ò  protettore  d«'l  Papa,  e  che  gli  avversarli  sempre  rovinare,  e  che  mentre  asjn- 
rano  al  falso,  sono  astretti  di  usurpare  le  giurisdittioni ,  e  tutti  sono  scomuui- 
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cati  in  Coena  Domini ,  e  li  Prelati  sunf  canes  muti  nescientes  latrare ,  e  li 
Popoli  participano  di  questa  escomunica,  e  i>erò  il  Turco  sempre  vince.  Baculus 
trae  Dei  coìiira  Jlierusalem  est,  et  se  non  si  fa  come  io  scrissi  perihimvs.  E  f»er 
questo  serveriano  li  ottimi  scrittori,  e  predicatori,  utsupra:  tutto  può  la  lingua. 

Apjwidtx.  —  Del  Governo  che  si  deve  allo  Stato  Ecclesiastico. 

Gap.  24. 

1.  l)tiverebl)e  tanto  l.>ene  esser  governato  lo  Stato  Ecclesiastico,  che  tutti 
gì*  alt  l'i  habbino  invidia,  e  desiderio  star  sotto  al  Pa[)a  do  fatto  in  omnibus  et 
per  omnia. 

2.  In  tanto  il  Papa  non  ha  l'Occidente  tutto  in  mano,  non  che  Tltalia;  in 
quanto  lo  Stato  Ecclesiastico  è  governato  peggio,  eh'  i  secolari  ;  perche  la  virtù, 
et  religione ,  in  che  si  fonda  il  Papato,  per  se  stesse  tirano  à  so  il  mondo  in- 
trinsecamente; ma  poi  estrinsecamente  sono  atterriti  dalla  ingiustitia  et  avaritia, 
e  |)enuria,  ciie  si  patisce  da  Ecclesiastici,  senza  poterne  S|)arlare  in  modo,  che 
non  siano  inquisiti  quasi  di  eresia,  e  \}ev  nemici  della  Chiesa,  e  questo  anche 
fu  nascer  T  heresia  et  confìrmarsi  in  quella. 

3.  Et  aggiungi  lo  lusso  di  Cardinali ,  e  clerici ,  sopra  li  quali  si  amplifica 
l'eloquenza  ereticale. 

4.  Ma  i)erche  lo  splendore  della  vita  de  Prelati  sommi  non  si  può  togliere, 
come  dice  S.  Bernardo,  j)erche  poi  veneriano  contennendi;  et  io  scrissi,  che  fu 
da  Dio  permessa  nelli  Profeti:  i)erchè  disse  David:  Nimis  honorati  sunt  amici 
Ivi  Dovs,  ìiimis  con/hrfatus  est  principnttis  eorum:  del  <iual  Nimis  si  scanda- 
lizai  I' heì'otico,  et  abusii  il  cattolico;  et  Isaia:  Vos  aufem  Sacerdotes  ministri 
Dei  otc.  divitias  t/eìitivm  cotnedetùt,  et  in  gloria  eorum  supei'bietis.  et  altrove: 
Erunt  reges  nutrioii  tni ,  et  lieginac  nnfrices  ttiae ,  et  aitilo  ve  più  gran  [M'o- 
messe si  leggon  nella  scrittum  da  me  notate,  per  levare  questo  scandalo. 

5.  Però  j)er  far  credere,  che  queste  son  promesse  da  Dio  et  non  introdut- 
tione  secolaresche ,  come  dicon  gli  Heretici ,  e  li  nostri  Poeti  ;  onde  Petrarca 
«  fondatìi  in  santo,  et  huniil  povertate  centra  i  tuoi  fundator  alzi  le  corna  »  etc, 
et  altri  dicono  iKìggio  ;  ì*  necessario  far  predicar  questo  punto  con  letteratura 
santa,  e  cui  buon  essempio,  iudicium.  et  iiistitiam,  et  abundantiam.  et  srieìi- 
tiam.  in  pnpido  Dei,  e  questi  sian  frutti  di  quello  splendore,  del  quale  il  mondo 
si  scandal izz;i. 

Della  G-iustitia  Ecclesiastica. 

1.  Por  far  giustitia  ò  necessario  levar  via  le  leggi  •Imi)eriali  tutte,  e  metter 
solo  le  canoniche  nello  Stato  Ecclesiastico,  e  di  esse  canoniche  far  un  deutero- 
nomio breve,  e  chiaro;  di  più  allongar  le  cause  criminali,  et  abbreviar  le  civili. 

2.  Di  [)iù  ordinar,  che  in  sci  mesi  si  spedisca  ogni  causa,  e  chi  non  la  spe- 
disce, sia  privato  deiroliìcio,  et  condannato  nelle  spese. 

3.  Di  più,  che  ogni  Giudice,  che  non  ha  giudicato  secondo  la  legge,  sia  de- 
capitato otiam  in  mi  nimis. 

4.  Di  più  ogif  aggravio  fatto  dal  Giudice  secolare  si  api)elli  alli  Vescovi , 
e  dalli  Vescovi  al  Papa,  per  introdur  l'ordine  santo  di  Costantino,  e  \)er  togliere 
ringiustitie  ;  e  cl>e  il  Giudice  ingiusto  paghi  le  spese,  che  succedeno  per  l'ap- 
pellatione  dichiarata  giusta. 

Per  PAbondanza^  et  Annona. 
1.  Por  levar  la  Carestia  in  ogni  luogo,  è  necessiirio  levar  l'arte  negotiatoria 
dalli  privati,  e  farla  fare  dalk  Città,  et  Castella,  et  ViDe  in  commune,  perchè 
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Dio  fa  tanto  fnimento  quanto  basta  y  ma  li  Signori,  et  massari  lo  tengono  in 
chiuso  i)er  far  la  Carestia,  e  lo  fan  portar  di  fuori  per  lor  guadagno,  e  ruina 
di  massari:  colpa  solita  di  Grasseri  di  Napoli. 

i.*"  tutto  il  furmento,  che  han  di  soverchio  li  massari  non  lo  possano  ven- 
dere se  non  rj^uando  si  scogna  a  chi  ne  ha  bisogno. 

2.°  nessuno  i)ossa  comprare  frumento  più  del  bastante  in  sua  casa;  e  quante 
persone  son,  di  tante  tumula  Tanno  han  bisogno,  et  aggiongi  qualche  altra  i)art6 
l>er  li  accidenti. 

3."  tutto  il  soverchio  di  (^uel  che  bastii  per  il  vitto,  e  per  seminare,  sia 
venduto  alla  città,  o  Castello,  che  ne  faccian  magazeno,  e  i>ane  da  vendere  a 
chi  ne  ha  bisogno,  o  non  ha  ix)tuto  a  temix)  della  scugna. 

4.**  la  Città  comprarà  un  carlino  più  che  si  paga  dagP  altri  sul  principio, 
et  ella  poi  venderà  tre  carlini  più  a  chi  ne  bavera  bisogno  per  compensare  le 
sj>esc ,  e  travagli  di  conservarlo ,  et  di  raccoglierlo,  et  un  carlino  per  V  Erario 
Papale  al  tosoro  centra  infìdeli. 

T)."  quando  da  questo  congregamonto  si  accorge ,  che  il  grano  del  paese 
non  bastai,  bavera  pensiero  il  Governatore  della  Città,  et  il  Capo  della  Provincia 
farne  venire  altronde,  e  lo  metterà  in  magazzeno  publico,  et  venderà  tanto  prezzo 
quanto  basta  supplire  alle  spese ,  et  un  giulio  di  più  per  tumulo  per  1*  Erario 
Papale  ;  et  così  il  Papa  guadagna  un  milione  Tanno,  et  leva  insieme  la  Carestia. 

6."  si  farà  il  medesimo  di  tutti  legumi,  et  altre  cose  necessarie. 
Per  moltiplicar  le  scienze,  et  Arti. 

1.  Per  inti*odur  scienza  in  tutto  lo  Stato, 

l."  far  che  ogni  Vescovo  tenghi  scuola  di  grammatica,  et  logica,  e  Theo- 
logia  nel  seminario  gratis  per  tutti. 

2."  che  in  ogni  terra  il  monasterio,  che  dalle  communi  elemosine  vive, 
0  di  rendite  lasciate  da  buoni  Christiani,  sia  obligato  legger  grammatica,  logica, 
et  Theologia  a  tutti  gratis  in  capitido  publico. 

3."*  che  nelle  ville ,  dove  sta  il  Parodio ,  quello  sia  obligato  insegnar  la 
dottrina  Christiana,  leggere,  e  scrivere,  et  grammatica  a  tutti;  però  non  si  deve 
far  Parodio,  che  non  sii  grammatica,  et  proponei'e  verbum  Dei. 

4.  Per  questo  bisogna  facilitar  le  scienze,  et  abbreviarle  tutte  ali*  uso  Chri- 
stiano,  come  ho  fatto  io. 

i.  Deve  fare  il  Pa])a,  che  li  tributi  siano  minori  nello  Stato  Ecclesiastico, 
che  negT  jiltri ,  et  precii>ue  in  Roma ,  et  essigere  dalli  Popoli  non  denari ,  ma 
quel  di  che  abbondano,  come  da  Calabria  seta,  da  Puglia  grano,  da  Abbruzzo 
animali  etc.  e  però: 

2.  Perchè  tutte  le  Provincie  fan  la  materia,  in  Roma  si  deveria  la  forma, 
perchè  comanda  a  la  materia  ;  et  Roma  al  Mondo.  Dunque  raffinar  lo  zuccharo, 
la  cera,  Tartc  della  lana,  del  tirar  oro,  et  argento,  e  tesser  velluti,  e  drappi  di 
seta;  di  scolpire,  pintare,  e  scrivere,  di  maneggiar,  e  fabricar  armi;  e  caval- 
care ;  e  tutte  le  arti  mecchaniche  del  potestativo,  conoscitivo,  e  voltivo,  si  deve 
in  Roma  far  meglio,  che  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  e- questo  riuscirà  quando 
si  faran  li  dui  ordini  da  me  descritti,  di  S.  Pietro,  e  Paolo,  e  li  mastri  public! 
di  ogn'arte,  che  sian  filosofi,  e  meccanici. 


Amabile -^T.  Campanilla,  2.*  nar.  V.  n.  13 
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li. 

N.<*    198.  —  A.  -  DISCORSO   SOPRA   LA   FRAGILITÀ    DI    VENETIA. 
{BibL  di  Monaco,  Cod,  ital.  nfi  59,  fol.  i2i)  (a). 

Non  dove  j;iii  nef^aro  la  Kejmblicn  di  Voiiotia  che  N.  Si^^'"^  r>l<>  <lop|H> 
bavere  creato  il  Mondo,  non  costituisse  ancora,  al  iv;?inionio  o  p)vonio  di  qutllo, 
dei  Rettori  principali ,  cioò  il  Pai)a  sommo  sacerdote  \hìv  la  Siilnio  dell'  anime, 
et  r  Imperatore  per  le  cose  terrene  et  corpi  nostri,  inxta  illiid,  fecit  duo  lumi- 
narla, maius  et  mliius  eie.  Dico  Padroni  assoluti  (luollo  ili  jiotcr  sciojrliero  le 
anime,  et  questo  per  far  morire  i  corpi  et  bavere  i  beni  ((piando  sia  di  «riusi itia) 
à  tutti  li  seculari  indirtbrentemente.  Stante  questo  fondamento,  rirn|)craTore  viene 
a  essere  Padrone  di  tutta  la  superfìcie  della  terra,  del  Mare,  et  di  quanto  (con- 
tiene detto  Mondo,  sino  a'  corpi  nostri,  di  tutti  li  seculari,  ne  à  questo  j>uò  cun- 
travenire,  che  {fors.  chi)  non  ò  fuori  del  catolico  sentiero. 

Questo  assento  non  hebbe  luo^^o  a*  tempi  di  Movst>.  Aìu*aoni.  Daniel,  Sala- 
mono  et  altri  antichi,  perche  la  scrittura  non  mette  in  chiaro,  ma  daj»jiò  ihe  le 
leggi  cos'i  divine,  come  Immane,  hehbem  il  suo  viprore  et  j>ii*na  osservanza.  i>er 
tutto  il  mondo,  onde  per  necessitA  ò  concetta,  nata  et  ajr^M'andita  in  solo  alieno 
su  '1  quello  del  compagno  {sic)  dico  non  havendo  da  [)rìneipio  titolo  alcuno  ne 
fondatore  ove  ò  stata  posta  et  se  non  (/<?y.  con)  li  libri  in  mano .  con  tjuali  si 
governa  il  mondo,  s'  havesso  &  conoscere  questa  causa  innanzi  à  ijualclie  tribu- 
nale, aedificium  caederct  solo,  e  cosi  (piella  l)ella  cittA  saria  del  Padrone  come 
di  giustitw,  e  sicché  questo  è  quanto  ella  si  può  arrogare  di  virginità  in  luogiio 
di  dire  usnrpatione. 

Veniamo  un  puoco  alla  sorte  è  qualità  de  genti  che  1*  hanno  fondata,  perche 
vi  troveremo  defetti  di  momento.  Sono  [lescatori  per  la  maggior  parte.  V  altro 


(a)  Nel  Codice  dod  ò  esitlicitamente  detto  essere  del  Campanella  i  due  Discorsi  che  qui  puh- 
blichiamo;  ma  essi  son  preceduti  dagli  altri  notissimi  sulla  Monarchia  di  Spagna  od  i\-  Princi[)i 
di  Italia,  e  son  seguiti  da*  noti  «Arbitrii»  scritti  dal  Campanella  sicuramente;  d'altronde  nelle 
note  marginali  critiche,  apposte  da  un  contemporaneo  al  2*^  de*  presenti  Diiscorsì,  il  Campanella 
trovasi  esplicitamente  nominato  quale  autore  di  esso.  Avvertiamo  poi  clie  subito  dopo  i  pre- 
senti Discorsi  li  trovano  le  copie  di  due  lettere,  una  del  Re  ili  Spagna  al  Papa,  «^  un'altra 
del  Re  di  Francia  al  suo  Ambasciatore,  in  data  del  5  maggio  1606,  circa  la  faccenda  di  Ve- 
nezia, ed  ancora  una  «Lettera  delli  Sig."  Veronesi  alli  Sig."  Bresciani  »,  che  comincia  con 
le  parole,  <  Perche  le  miserie  de  noi  Veronesi  sono  con  voi  tanto  communì  che  si  devono 
«  chiamare  V  istesse  »  etc,  e  finisce  con  le  parole  «  Per  ultimo  vi  preghiamo  à  voltare  far'un 
«  poco  d*  applicatione  à  tanti  pronostici  che  si  sono  molti  anni  prima  d*  bora  visti  ,  à  tante 
«  profetie  d*;  Santi ,  et  tante  relation!  di  persone  dotte  in  tutte  le  scienze ,  quali  tutti  uuita- 
«  mente  predicano  la  distruttione  et  desoiatione  di  questa  Rpp.^  à  tempi  d*hora  »;  m^  ciò  non 
paò  bastare  per  fare  ammettere  che  si  tratti  di  opuscoli  del  Campanella.  Avvertiamo  inoltre 
che  non  abbiamo  creduto  di  dover  riparare  alle  moltissime  scorrezioni  introdottevi  dal  copista, 
per  non  rifare  quasi  interamente  i  Discorsi  a  modo  nostro,  ma  solo  abbiamo  cercato  di  mi- 
gliorare la  punteggiatura  e  svolgere  le  abbreviazioni.  Sarebbe  stato  forse  preferibile  omettere 
questi  Discorsi,  il  primo  de*  quali  dobbiamo  anche  dire  che  ci  apparisce  appena  un  pi<'coIo  fram- 
faiento  dei  V*  libro  degli  Antiveneti.  Tuttavia  ci  à  sembrato  non  inutile  avere  qualche  nozione 
del  tono  di  essi,  che  pure  piacque  tanto  allo  Scioppio,  e  che  rivela  un'altra  miseria  delTautore  ; 
il  quale  avea  di  Venezia  un  concetto  ben  diverso,  come  lo  manifestò  nelle  sue  Poesie ,  e  fu 
obbligato  dalle  sue  orribili  necessità  a  scrivere  contro  le  proprie  convinzioni  su  questo  parti- 
colare e  su  varii  altri  particolari  svolti  negli  opuscoli  che  pubblichiamo. 
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genti  fuggitivi  di  maF  affare  la  mina  della  patria  loro  come  al  tempo  de  Gothi 
de  Longolxirdi  d'Attilia  (sic)  et  altri,  di  maniera,  che  con  quest'  ultimi  entra  il 
motto  dell  historico  Turpe  esso  trahcre  origincm  à  gente  vieta  ;  fu  dunque  la 
concettione  sua  di  gente  bas^a  timida  e  di  poco  valore  et  diffamata,  che  si  ri- 
tirava in  (luolii  luoghi  oom'  all'  asilo  et  per  meni  i^iura;  sopra  questo  particolare 
saria  da  diro  assai  a  chi  non  havessc  altra  mira  ciie  il  tassar  altri.  Se  Ijen  stetr 
toro  quelle  genti  buon  \to/Azo  senza  Chiesa,  senza  sacerdoti,  come  ne  fa  fede  la 
prima  loro  Chi<!sa  di  S.  r,i;u'onK>  a  Rialto,  dove  che  non  e  da  maravigliarsi  hora 
se  «piel  Popolo  (le  facili  revertitur  ad  suam  primaevam  naturam,  tanto  più  non 
havendo  havuto  fonda nu?nt«>  della  fede  catholica  da  Apostoli  ne  da  quelli  Padri 
santi  che  la  seminarono  per  tutt' Italia.  Che  più,  ne  '1  mailirologio  ne  altra  scrii- 
tura  aniicha  si  trova  quella  Città  haver  havuto  alcun  Santo  canonizato ,  onde 
non  si  deve  ammirare  se  hom  quella  puzza  un  poco  d'Atteista  sotto  coperta  di 
ragione  di  statto. 

Hoi*su  havemo  visto  il  nascimento  et  principio  della  bella  Città  di  Venetia, 
et  con  (jual  sorte  de  genti  si  sia  ingrafidita.  Discorremo  un  poco  con  quali  titoli 
et  con  (luale  arre  ha  acquistato,  [>cr  non  dire  usurjjato,  lo  stato  che  [jossiede, 
lasciando  da  canto  lei  stessa    non   esser  sua  come  si  è  trovato  con  mano  (sic), 

L"  stati  (li  Levante  con  qualche  honesto  colore  ha  iwsseduto  et  possiedo, 
perche  ha  compiiit»)  in  j»iu  volto  dalli  Re  d'  Ungariii  nella  dalmatia  alcune  ri- 
viere et  Zara  ultimamente  i>er  lOOiii.  ducati  dal  Rè  Ladi-^lao  Rò  ancora  di  Na- 
poli, nelli  frangenti  poi  deirimperio  orientalo  parte  sene  buscarono  poi  dal  Im- 
perio orientale  (come  dice  lo  spag.*"")  che  è  una  terza  si>otie  di  robare  overo 
usurpare,  parttj  ne  comj»rarono  da  chi  li  possedeva  senza  titolo  ne  li  i)oteva  ven- 
dere, parte  ne  con<[nist.'irono  a  forza,  parte  sene  divisero  fra  loro  ò  fmncesi. 
Ma  il  Turco  di  ipiesti  n'  ha  cavato  come  di(;o  il  proverbio,  che  fece  la  scimia 
del  Urino  {sic}.  —  Candiac  veramente  Tanno  1204  hi  c(miprarono  dal  Marchese 
lionifatio  di  Monferrato  p»;r  ducati  l:^Omila  che  n'era  vero  Padrone. — Nelli  di 
Terra  l'erma  e  tito  (v/V*)  i»  coloi-o  buono,  sondo  tutte  usurpato  et  tiivinnide,  e  cora- 
min«io.  —  Treviri  fu  compiuto  dalla  Ropub.  136S  dal  Re  d'Ungaria,  ma  poco 
di  i>oi  li  tu  tnlto  da  fran,*""  Carrara  il  V(?cchio.  collegatosi  poi  con  (^tìo vanni  Gal- 
liazzo  primo  duca  di  Milano,  contra  d."  frane.''"  rihebbo  il  suo  trevigi.  —  Il  frinii 
la  Repub.  se  l'ha  occupato  à  poco  à  poco,  sondo  prima  del  Patriarchato  ò  di 
quella  città,  con  doi  Signori  suoi  se  ne  injjadroni  con  maora  violenza.  Tanno 
\U)C).  —  Verona  o  Vicenzii  ^i  sono  date  spontaneamente  con  alcune  conditione 
honeste,  le  quali  li  venghono  osservate  da  quella  Republica  quali  torna  bene  è 
non  i)iu  niente. — D'Acquileia  ò  (pialche  parti<*olla,  era  di  Casa  d'Austria.  Padova 
con  haver  fatto  m<»rir  sotto  sedo  l'ultimo  frane.*""  da  Carrara  Padrone  (sic). — 
Broscia  et  IkMgamo  spontaneamente  jmre  nel  1420  se  gli  diediro  con  Capitola- 
tioni  le  «juali  si  osservano  ni  et  in  qvantum.'^QvQììMi  li  fu  concessa  da  frane." 
sforzii  nel   14S1  mentre  la  Rej»ublica  em  collegata  con   d."  Duca  con   Milanesi. 

Honi  dojjpo  to<cato  con  mano  quella  Republica  non  bavere  havuto  fonda- 
mento so[»ì-a  casa  sua.  non  ac(iUÌstato  con  titoli  veri  et  reali  quello  che  |)0ssiede 
ò  njaggi»)r  parte  di  esso,  ^cniamo  un  jkdco  à  discorso  della  forza  et  entrate  sue, 
che  sono  il  ner\o  della  |H)tenzii  de  Principi,  et  questo  si  divida  in  dui  capi, 
cioè  buoni  ini  et  denari. 

Quanto  agT  buomini  non  ha  la  Repub.  genti  \ìqv  mandar  fuori,  se  non  lì 
vengano  concesse  da  altri  Potentati,  et  questo  diffetto  è  tanto  grande,  quanto 
ella  ha  provato  più  volte,  perche  quanto  (sic)  il  Papa  et  Re  Gatholico  gli  ne- 
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gasserò  la  soldatesca,  sendo  questi  doi  soli  padroni  della  3*  pai*te  d* Italia,  per 
necessità  ridurrla  ad  Albanesi  et  Grisoni  gente  non  stimat'i  se  non  à  consumare 
il  Padrone  che  li  condute  (sic).  —  De  francesi  li  torna  bene  à  servirsene,  per- 
che non  possedendo  quella  natione  piazza  alcuna  in  Italia,  converrebbe  che  la 
Republica  gliene  concedesse  qualcheduna  per  sua  sicurezza,  il  che  non  tormi 
bene  alla  ragione  di  stato  professata  da  quella  Republica. — Non  ha  soldati  da 
eommando  ne  capitani  di  molto  grido  nel  stato  suo,  et  se  ben  ne  havesse  for- 
se, non  sene  fidaria  come  gli  raccordo  suaviamente  alla  morte  suo  Bart."  Ca- 
glione  loro  Gentile.  —  HA  bene  Genti  per  la  diftesa  conveniente,  che  sono  vicini 
à  30  mila  fanti,  600  Cappelletti  et  altri,  di  questi  si  può  servire  liberamente 
qualche  mese  dell'anno,  ma  non  sempre,  essendo veno  jrran  part^  coiHadina,  da- 
rla impedimento  alla  raccolta. 

Delli  denari  la  Republica  ha  de  entrata  duoi  Millioni  incirca,  et  do  ([uesti 
800  da  terra  ferma,  il  restante  d'un  millione  200mila  scudi  cava  da  V^eiia 
sola. — Dello  stato  di  terra  ferma  mai  li  mancharii  la  rendita,  perche  venga  la 
peste,  carestia,  grandini,  innondationi  et  altre  sterilità,  semj)re  li  camerlenghi 
vogliono  essigepe  il  medesimo. — Ma  delli  da  cavarsi  da  Venetia,  fondati  sola- 
mente sopra  l'industria  dell'huomini  e  merci  di  levante  et  altri  jwiesi,  si  [)uo  dir 
con  verità  patire  molti  pericoli,  come  nella  guerra  di  levante  s'd  jjrovaio,  an- 
chor  che  il  Turco  non  rompa  con  la  Republica,  perche  come  la  Navigatione  non 
sia  sicura,  ogni  cosa  patisce  cosi  nel  publico  come  nel  privato,  et  questa  consi- 
deratione  è  tanto  vera  come  relevante.  —  Descendo  ad  un  sol  p'uvro  dell'  arto 
della  Lana,  con  la  quale  si  fa  conto  (da  chi  lo  può  siipere)  niantenei^si  nella 
citta  di  Venetia  presso  a  iOOmila  persone  d'  ogni  sorte,  ogni  volta  donque  che 
questo  manchasse  come  può  mancare .  se  non  in  tutto  almeno  in  gran  parte, 
rompendosi  la  guerra  tra  spagna  et  la  Republica,  overo  prohiljcndo  il  Catholico 
che  le  lane  di  quello  suo  paese  non  passino  a  Venetia  ,  poiché  hoggidi  non  si 
lavora  altra  lana  che  la  spagna  (sic)  in  quella  città,  ecco  disti'utto  in  gran  i)arte 
il  commercio  di  levante,  dal  quale  vengono  sostentate  le  Dogane  et  lo  merce  de 
ogni  sorte.  Droghe  de  abellotti.  Cordovani  et  altri,  che  sono  il  nervo  dell' en- 
trate sudette  come  è  noto  à  ciascheduno,  ne  questo  ha  scusii  et  re[)lira  bona. — 
In  oltre  il  mancamento  de  gli  huomini  che  si  stima  di  niagior  rilievo  (()  come 
veramente  è,  perche  quelli  constituischino  la  citta,  gli  danno  rei»utatione  et  uti- 
le, la  fanno  rispettare  et  risplendere  da  ogni  Ijanda,  non  havendo  da  lavorare 

nella  lor  arte  sono  necessitati  abbandonarla  et  proccacciai*si  il  vivere  iiltrove. 

Non  osta  che  quella  citta  possa  lavorare  lane  Francese  Inglese  et  levantine  ò 
Italiane,  perche  le  prime  due,  quali  già  si  soleva  lavorare,  non  solo  hanno  di- 
vertito il  smaltimento,  ma  sono  tanto  care  rispetto  alla  [loca  tìnezz;i  loro,  che 
non  torna  utile  fame  venire  ne  lavorarne,  ne  meno  in  levante  i  panni  fabricati 
di  quelle  lane  hanno  buono  spaccio,  dopoché  quelli  poiK»li  et  Mercanti  hanno 
annasato  li  fabricati  da  lane  spagnuole.  —  Delle  levantine  non  accade  j)arlarne, 

perche  non  sono  buone  se  non  à  matarazzi  ò  à  farne  cimino  à  gl'altri  panni. 

Delle  nostre  non  sene  può  bavere  gran  quantità,  havendo  ciaschedun  i>aese  il 
suo  spaccio  già  destinato,  et  quello  che  importa  più  non  sono  buone  ne  tanto 
fine,  che  se  ne  possa  far  li  scarlatti  paonazzi,  scai'lattini  et  cremisini,  che  sono 
li  panni  di  grande  spaccio  et  prezzo  in  levante.  —  Venetia  ha  usato  smaltire 
25  panni  l'anno  (sic)  in  Levante  poco  più  ò  meno,  et  ogni  panno  sossopm  vale  200 
ducati,  di  modo  che  mancandogli  questo  commercio  e  denaro  con  le  conseciuenze 


Doc.  i98.  Pag.  101 

che  tirano  seco  il  ba.s.samento  d'ogni  altra  gabella  e  Datio,  la  Republica  perde- 
rla pili  di  500iiiila  ducati. 

TraLiscio  il  danno  che  sentirla  quando  rompeste  {sic)  con  santa  Chiesa  nel 
smaltimento  delle  cere  bianche,  zucchari,  cliristalli  zambelotti  et  tapezzarie,  per 
non  tiranni  ù  lungo,  lasciando  al  lettore  tempo  di  iK)ter  essercitare  il  suo  giu- 
dizio nelle  consequenze  nec(?Hsarie  che  vanno  unitamente  con  queste  perdite,  et 
come  una  volta  si  tronca  il  filo  d'un  commercio  et  si  attacca  con  altri,  dittìcil- 
niente  si  torna  A  rimettere  con  quella  di  prima  quando  non  vi  entri  utile  evi- 
dente. —  Le  decime  solite  la  RepuMica  liavere  dal  Clero  del  suo  Dominio  per 
concessione  <li  Papi  ascendono  alla  somma  di  20mila  ducati  r.inno,  e  pure  que- 
sti sono  di  già  piissiiti.  i>erche  \io\  non  volere  lasciare  alla  Chiesa  quello  che  di 
ragione  <^  scio  (leg.  suo^. 

B.-  PAKIRE  {sic)  d'uno  CHE  FU  RICHIESTO  DI  DIRLO  INTORNO  ALLO   STATO 

dell'  INTERDETTO    SEGUITO   CONTRO   VENETIANI. 

Illustrissimo  signoro 

Ancorché  io  sa  pia  esser  cosa  altretanto  difficile 
(juanto  pericolosii  il  far  prova  d*accetare  (leg.  accertare) 
con  humano  discorso  i  futuri  avenimenti,  massimo  in 
materia  di  stato,  per  esser  le  future  contingenze  tutte 
l»or  natui'a,  come  ben  disse  Aristotile,  incerte,  indeter- 
minate ,  et  umto  più  quelle  de'  [>rencipi ,  le  quale  oltra 
che  deiKjndono  dalla  volontà  loro  per  T  ordinario  tanto 
occulto  et  mal  intese  da  gFaltri,  che  anco  da  legisti  ven- 
gono annovtu'at^»  fra  casi  fortuiti ,  non  sogliono  da  pri- 
vati trattarsi  senzii  qualclie  pericolo ,  non  di  meno  per 
oÌH^dire  a  V.  S.  111."%  non  meno  in  questa,  che  in  qua- 
lun(iue  altra  occasione  si  voglia  et  debba,  e  desideri  sem- 
pre di  Aire,  vengo  a  metter  in  carta  il  pronostico,  che 
da  princiiùo  segui  frA  i  miei  pensieri  intorno  al  successo 
de  i  novi  travagli,  che  iwissano  fra  hi  Santa  sede  Apo- 
stolica, et  la  Serenissima  Repub.  di  Vinetia,  presuppo- 
nendo [Kìrò  (j nello,  che  io  tengo  |)er  molto  certo  et  vero, 
cioè  che  se  l)ene  per  quello  quasi  circolar  giro,  che  co- 
me ben  considera  Cornellio  Tacito,  si  corge («ic) nelle  cose 
h umane,  poss;i  la  iiumana  prudenza  andar  verisimilmente 
congieturando  dalle  lassate  occorrenze  alle  future,  con 
tutto  ciò  ben  spesso  aviene,  che  per  esser  le  cose  di  que- 
sto mondo  sogiette  ò.  divei*si  accidenti,  come  ben  ha  os- 
servato il  Guicciardino,  errino  et  restino  ingannate,  Con 
questo  presuj»posito  adunque  per  errare  et  ingannarmi 
anch'io  quanto  meno  sarà  possibile  in  questo  mio  discor- 
so, mi  ellegeró  di  fondarlo  sopra  le  basi  di  due  veris- 
sime, et  a  mio  juirere  stabilissime  conclusioni,  Et  queste 
sono,  la  prima  che  la  ragion  di  stato,  dalla  quale  hanno 
havuto  origine  questi  ini  vagli,  se  bene  tanto  da  gì*  an- 
tichi Gentili,  quanto  dalli  moderni  politici  è  tenata  iq 
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Tutu  due  fundameuti  falsi, 
e  non  ad  Rem. 


La  ragione  diTina  in  cau- 
sla  polilicit  non  entra  per 
nulla.  Nò  la  giuslitia  della 
causa  à  fona  di  decidere 
dove   la   fortuna  à  luogho. 

Dispositione  divina,  et  for- 
tuna, implicai  in  terminis. 


La  libertà  publica  non  è 
itabilita  jure  divino  riguardo 
ai  beni  terreni,  et  Iddio  non 
lasciò  ai  apostoli  un  palmo 
di  terreno  in  proprio,  dun- 
que i  Principi  terreni  pos- 
sono con  decreti  contra  la 
libertà  publica  diminuire,  et 
tolgerla. 


Fantasmi  sig/<' campanella 
che  gi*  Ecclesiastici  siano  de 
jure  divino  essenti  dal  Furo 
seenlare. 

La  Republica  di  Yenetia, 
in  ogni  qualunque  occasioae 
prudentissima  savissimamen- 
te  si  condusse  con  gli  suoi 
sopra  nominati  decreti. 


Il  testamento  nuovo  ba  per 
fine  la  felicità  terrena,  nella 
teocratia,  ergo  non  ad  Rem. 
il  capitolo  a  Corintbi  non  è 
allegato  perciò  non  posso  ri- 
spondere. 

1  sacri  Canoni  ed  i  con- 
dili provano  che  le  dispo- 
tiiioni  fatte  siano  Ecclesia- 
tticbe  et  non  divine,  domando 
ora  quo  jure  si  possa  di- 
sporrò in  favor  proprio  delle 
cose  altrui? 
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tanto  conto,  che  t  giiidicio  loro  debba  prevalere  alla  ra- 
gione divina,  concio  sia  clic  questa  dorivi  et  sia  formala 
dall  istesso  Idio  più  anticho  et  più  potente  d'ogni  pren- 
cipe,  anzi  primo  et  solo  authore  et  fonte  d'ogni  ragione, 
assoluto  et  uni  versai  i^itrone  d'ogni  stato.  La  2.*  che  or- 
dinari.*! niente  li  successi  delle  cose  corrispondono  alla  giu- 
stitia  della  causa,  Perocbe  (juantunquo  i  giudìcj  della  di- 
vina sapienza  siano  inperserutabili  et  iin]»enetrabili  dalle 
menti  humane,  con  tutto  ciò  per  isperienziì  si  vrde  che 
la  dispositione  della  niente  divina,  che  volgarmenle  è 
chiamata  foUuna,  jier  lo  più  si  accorda  con  la  giuslitia 
della  causa,  onde  nel  Ecc."  ci  vien  ricordato,  ante  .Judi- 
ciuni  i)aratur  iustitia. 

Da  queste  due  conclusioni,  che  à  mio  parer  sono 
indubitate  risulta  tutt*  il  pronostico,  che  io  faccio  dell 
successo  di  questi  rumori,  pero  che  h«avendo  (piel  ser.""* 
senato,  sopi*a  il  fondamento  della  ragion  di  stato,  latto 
da  4  anni  in  qua  altri  tiinti  decreti,  o  come  essi  chia- 
mano parte,  contra  la  liberta  Kcc.''  introduta  dalla  ra- 
gion divina:  li  primi  3  negativi  che  sono  (pielli  delli 
'2\ì  maggio  iOOi?  instante  che  i  diretti  dominij  de  beni 
Ecc.*"'  non  possine  mai  consolidarsi  con  gli  utili,  quello 
delli  10  (rcnaro  1005  soglicnte  à  ciascuno  facultà  d'ar- 
rigere  nello  stato  (iella  àSer.°"  Republica  (..'hiesc  hospi- 
tali  Monastei'ij.  o  altri  loci  pij,  et  quello  delli  10  Ma.i,'- 
gio  1005  f>rohiben1e  che  non  si  possino  vendere  ne  alie- 
Utare  in  persone  Ecc.'"*'  beni  stabili.  Et  uno  o  più  allir- 
mativi  ordinanti,  che  un  Abbate  di  Neversa  monaco,  et 
un  Canonico  Vicentino  ambi  due  constituti  nelli  ordini 
sacri  siano  carcerati,  et  giudicati  dal  toro  laico,  dal 
([uale  per  ragion  divina  sono  esenti,  assai  manifesta- 
mente appare  che  la  giustitia  della  causai  sia  daUa  parlo 
della  sede  AiH>stolica  et  del  Pontefice,  El  che  tanto  la  li- 
berta Ecc.",  quanto  il  privilegio  delle  essentioni  delle  j»er- 
sone  siicre,  anzi  anchorade  Clerici  semplici, d«'pendino  dal- 
la ragion  divina  pare  che  manifestaiiiente  si  provi  non  sohi- 
mente  j)er  diverse  authorità  del  testamento  vecchio,  et 
particolarmente  del  salmo  i04  in  ([uell  precetto  li  i)io 
nolite  tangere  Christos  meos,  et  dal  Cap.  ult."  del  Levit. 
in  quelle  i)arole  omne  (£Uod  l'i  Domino  consecratur  sive 
homo  fuerit,  sive  animai,  sanctum  sanctorum  erit  l)omi- 
no.  Quanto  nel  testamento  novo  et  specialmente  niella  p." 
à  Chorinti  ne  sacri  Canoni  al  Cap.  nulli  ìiì,  0.  li\  Ntrl 
Concilio  aquense  al  cap.  :V2.  nel  p."  Lib.,  et  final  niente  nel 
Trident.  al  cap.  2  sess.  15.  ne  giova  alla  ser.™*  Repnb. 
che  elbi  per  esser  nata  libern,  et  tale  sempre  conserva- 
tasi i>er  lo  spcio  di  lii?00  anni,  privilegio  del  quale  nes- 
sun'altra  Repub.  de  mondo  mai  si  è  iKDiuto  gloriare,  non 
ricognosca  superiore  et  consequentemente  pretenda  di  pò- 
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CoQ  prudenza  et  eoo  fon- 
damento ivrebbe  potuto  la 
Republiea  credere  eh'  il  Pon- 
tefice di  questi  decreti  non 
farebbe  caso,  ma  l'oslinaiio- 
ne  del  PoDtcilr.p,  li  mal  ìn- 
tentionali  Gesoviti  et  altre 
sette  turbolenti  con  grandis- 
simo scandalo  di  tutta  la  chri- 
stianita  prucipitorono  la  Sco- 
munica, che  fu  poi,  alla  glo- 
ria  et  houore  della  Republiea 
levata,  oh  quanto  meglio  sa- 
rebbe statto  eh'  il  Papa  ciò 
è  Paolo  V  havesso  fatto  ciò, 
che  prescrive  la  chiesa  in 
simili  occasioni  !  vide  2  Co- 
rinth.  6,  il,  Tutto  il  resto 
del  ragionamento  sente  d*  un 
pseudopolitico,  et  basta  dire 
che  sia  frate,  ma  assai  infe- 
riore al  servita  eh*  in  questa 
materia  scrisse  con  più  fon- 
damento. 


I 


ter  nel  suo  dominio  con  supprema  et  assoluta  potestà  con 
tutte  quelle  leggi,  che  alla  conservatione  del  suo  stato 
et  airutile  de  suoi  populi  giudichi  più  opportune  et  con- 
venienti, Pei-cioche  si  risponde  che  se  bene  la  libertà 
della  Reimh.  et  delle  i>ersone  pare,  che  consista,  come 
dice  Euripide,  in  iK)ler  vivere  ciascuno  come  gli  piace  et 
fare  tuttocio  che  gli  piace,  non  dimeno  la  vera  libertà 
dell  lionio  consisto  in  vivere  conforme  alle  leggi,  come 
anco  sento  Aristotile  nel  5.'*  della  politica  al  cap.  9 ,  et 
in  far  solamente  (|uello  che  è  giusto,  come  ben  dechiara 
S.*"  Anselmo  dicendo  iustitiae  iictio  libertas  est.  et  vera- 
mente dalli  Philoso[ihi  in  ciascun  governo  ò  più  lodata 
la  giustitia,  che  la  libeità,  et  specialmente  in  servire  a 
Dio.  Onde  essendosi  fatti  decreti  contrarij  allo  leggi  di 
Dio,  certa  cosa  è  che  non  si  dovevano  fare,  ne  fatti  si 
dovriano  osservare,  accioche  non  si  havesse  per  aventura 
a  dire  di  quell  ser.'""  senato  lo  che  delli  hebrei  scrisse 
S.  Paulo  a'  Romani ,  ignorantes  enim  iustiriam  DEI  et 
suam  fiuei*entes  staluero,  iustitiae  Dei  non  sunt  subiecti. 
Et  se  si  dicesse ,  che  quell  sor.'"'*  senato ,  quando  fecce 
tali  decreti,  sperasse  forse  che  potessero  dissimularsi  dal 
Romano  Pontefice,  condonando  questa  transgressione , 
qualunque  ella  si  sia,  a*  tanti  meriti  di  quella  Rep.  verso 
laS.*"  sede,(iuesto  certo,  con  tutto  che  i  meriti  non  si  pos- 
sine negar,  non  i»are  che  |K)ssa  sulììcionte mente  scusarlo, 
si  perche  Tationo  ò  ingiusti  perse  medesima,  deve  esser 
fuggita,  essendo  come  dice  san  Chrisostonio,  la  colpa  pena 
à  se  stessa,  si  perche  non  è  scusa  degna  della  moltii  pru- 
dijiizii  di  (juei  sig."  che  ben  simno  non  doversi  ne  dissi- 
iftare  cosa  di  Umto  momento,  dove  si  tratUi  della  liberta 
F/'c/"  et  della  salute  delle  anime,  ne  convenirsi  condonar 
cosa  si  grave  à  ([ualunijue  merito,  come  con  1*  esempio 
di  Crisolao  mostrarono  li  savij  Greci ,  et  con  quello  di 
Iforatio,  et  di  Scipione,  et  d'altri  deciiiaroruo  li  giusti 
Acrnani  (leg.  Romani)  più  volte.  Et  non  dimeno  almanco 
bora  con  |)aterna  charità  gli  vien  a|»erta,  et  si  mostra 
dal  Pontefice  La  via  della  satisfatione,  fariano  parte  della 
giusticia  loro,et  di  ([uella  singoiar  prudenza  che  da  tutt'il 
mondo  e  predicatii  et  amirata  in  quell  Sor.™"  Senato,  an- 
nullargli, et  revocargli.  Della  giustitia  non  solamente  per 
quello  si  ò  posto  in  considerationi,  et  |)erche,  come  dice 
Papiniano  Giureconsulto,  summa  giustitia  è  tutto  ciò  che 
si  fa  i)er  la  religione,  et  consequente mente  ingiustitia  ciò, 
che  si  fa  contiu  essa.  Ma  ancho  perche  dovevano  quei 
sig.'*  ben  ricordarsi  delle  conventioni,  con  le  quali  altro 
volte  da  pipa  Giulio  2^  erano  stati  riconciliati  et  racolti 
nel  gi^embo  di  S.  Chiesa,  fra  le  quali  conventione  fu  per 
quanto  s*  intende  particolarm.^  questo  patto,  che  più  non 
se  ingerissero  nelle  cause  beneficiali ,  o  altra  in  qual  si 
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Htlto,  Impertioenle  et  pre- 
Bontaoso. 


Piiiie.  tutti  cui  che  non 
provano  nulla,  quae  8\uU 
CM$aris  CaBiari,  qwe  sunt 
Dei,  Beo, 
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voglia  modo  apartenente  alla  giurisdietione  Ecc."  Onde 
et  secondo  il  Giureconsulto,  che  disse,  pacta  servato,  et 
secondo  iì  Pliilo.soi)lio,  che  nel  2"  dell*  etilica  afferma  lo 
istesso ,  giusta  cosa  è  che  osservino  quanto  hanno  pro- 
messo. Della  prudenza  si  per  quello  volgar  proverbio,  che 
dice  Gurmano  {fcff,  Ilumano)  esser  l'errare.  Angelico,  ò 
I)er  dire  meglio,  evangelico  remendare,  attesoché  gl'An- 
geli come  Heatti  non  possono  errare,  et  diabolico  il  per- 
severare, Concio  sia  cosa  che  tale  sia  la  natura  delle  ca- 
tive  d<»lil>emtioni,  che  (luanto  vogliono  più  ostinatamente 
mantenersi,  tanto  maggiormente  errori  et  danni  cagionano, 
si  per  esser  reputato  olficìo  et  debito  di  persone  prudenti 
r  imj)arare  dairahrui  danni  à  lugir  li  proprij.  onde  si 
vorranno  quei  prudentissimi  sonatori  volger  grocclii  della 
mente  alle  miserie  et  mine  de  quei  Princijù  et  di  quei 
popoli,  che  abbagliati  dall'apparente  vaghezzii  et  allettati 
dalle  fallaci  lusinghe  di  questa  inganativa  maga,  che  chia- 
mano nigione  di  stato,  si  lasciarono  atergo  il  rispetto  di 
Dio,  et  violarono  l'immunità  della  Chiesti  p."  genita  deUa 
religione,  non  dubito,  che  non  siano  per  emendare  quanto 
prima  questo  principio  d'eri'ore,  acioche  per  quella  con- 
catenatione  et  consequenza,  che  è  nelle  cose  human.*'  vo- 
lessero sostener  il  p."  non  incorressero  nel  2."  et  i)0i  nel  S.* 
et  cosi  in  intìnito,  come  in  altri  possine  intendere  esser 
più  volte  acaduto.  Peroche  se  vorrano  risguardare  gl'a- 
venimenti  deirantich'historie  potranno  intender,  che  fra 
gr  hebrei  Gieroboam  setpiendo  la  ragion  di  stiito  intro- 
dusse l'idolatria,  et  fu  privato  del  Regno,  Gioram  j)er 
la  med.'  cagione  non  solamente  \)ov  il  tributo  dell'  Ido- 
nei (sic)  ma  superato  in  gueri^da  folistei,  et  da  gl'arabi, 
vide  sacchegiarsi  il  pro[)rio  palazzo,  et  occider  la  moglia 
con  quasi  tutti  i  figlioli.  Glieu  parimente  et  Athalia  sua 
madre  perdenio  i>er  la  medema  ragione  la  vita  et  il  Re- 
gno. Ozia ,  mentre  insuperbito  per  le  molte  prosperità 
volse  anco  usurparsi  l'olfitùo  di  sacerdote,  divenne  lepro- 
so. Achaz  per  hi  religione  sua  resta  vinto  da  i  suoi,  et  da 
gr  Idumei.  Sedechia  j»er  hi  medema  cagione,  doppo  1'  ha- 
versi  veduto  inaiizi  gì' occhi  pi^oprij  occidere  med.**  tutti 
li  figlioli,  privato  dal  Regno,  et  d'  gì'  occhi,  fu  condotto 
da  vincitori  Chaldei  in  Babilonia.  Potrano  intender  che 
fra  Chaldei  Nabucodonelur  (sic)  per  rem]>ieta  sua  divenne 
un  animai  salvatico,  che  con  l'altre  fiere  andò  sette  anni 
per  le  selve  errando,  Balthasar  suo  riepote  per  haver  con- 
taminato i  vasi  sacri  fu  privato  delhi  vita  et  dell'  Impe- 
rio, il  qual  venne  in  mano  de  i  [Kìrsi.  Et  per  lasciar  da 
parte  de  Greci,  Romani  et  d'  gl'altri  antichi  popoli  de 
gentili,  se  vorrano  considerare  più  d'appresso  le  historie 
più  fresche  delli  istessi  Christiani,  sapranno  come  Valen- 
tiniano  insieme  con  Valente  i)er  haver  fatto,  pur  seguendo 
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Oh  quinti  usi  che  potrei 
iodnrre  incontrario  I 


vi  Bcongiaro  caro  campa- 
nella di  non  aecharmi  i  Co- 
glion  con  gli  vostri  faotomi. 


la  roggion  di  stato ,  contra  la  liberta  Ecc.^  doi  Eddlt; 
assai  simili  a  questi  decreti  de  SS.'*  Yenetiani,  Tuno  che 
le  vedove  non  potes.^ero  lasciar  cosa  alcuna  alle  Chiese» 
Talti-o  che  i  sacerdoti  per  li  loro  delitti  [lotesscro  esser 
giudicati  da  gi!\dici  laici,  il  p."  d'essi  meri  {leg.  mori) 
assai  presto  infelicemente  nel  378,  et  il  2"  ne  381  («te) 
da  i  Gothi  non  pur  vinto,  ma  arso  dentro  una  cai>anna 
di  iMiglia  miserjimente.  Saprano  come  Valentiniano  2*, 
per  haver  anco  esso  fatto  simil  decreto  et  alcuni  altri  in 
pregiudicio  della  libertà   della  Chiosa,  fu   fatto  morire 
Tanno  394.  da  Arbogi*asti  presso  à  Vienna  ;  Come  Zenone 
Imp."  dell  oriente  per  haver  con  la  medema  scorte  della 
ragion  di  stato  fatto  contra  la  ragion  della  Chiesii  una 
constitutione  contraria  ai  decreti  del  Concilio  Calcedo- 
nense ,  et  maltrattati  i  legati  della  sede  Apostolica,  fu 
spogliato  deirimperio  da  Basilisco  Tanno  490  et  sepolto 
ancor  vivo,  Come  il  medemo  Basilisco  [>er  la  medcssima 
cagioiìe  anch*  egli  cacciato  delT  Im[>erio  se  ne  mori  di 
fame  dentro  un  monasterio  Tanno  500.  Come  Anastasio 
suo  successore  por  la  medema  cagione  et  per  haver  apo- 
statato dalla  Religion  Cath."  Romana  fu  da  folgori  hor- 
ribilmente  morto  del  518.  Come  nel  003,  Constanzo  Imp.*^ 
delTorionte  per  la  medt»ma  cagione  delT  aj^ostasia  fu  da 
suoi  stessi  amaz/iito  in  Cicilia,  Come  Constantino  0"  detto 
il  Coproiiinio  per  haver  abolito  à  suo  potere  la  venera- 
tione  delTuso  delle  imagini  fu  da  uno  intestino  fuoco  nel 
755.  crudelmente  abbrugiato ,  et  finalmente  per  lasciar 
hurniai  da  luirte  gV  altri  Imp.'*  Greci  Constantino  ultimo 
per  haver  voluto  sottrarsi  dall' oì)edienza  della  Chiesa  Ca- 
tholica  Romana  contro  a  quello  che  nel  Concilio  fioren- 
tino era  stat.to  poco   inanzi  promesso  da  Giovanni  suo 
Padre,  fu  nel  1 453.  da  Mehemet  ii.  privato  della  vita  et 
dell*  Imp."'"  che  per  divina  permissione  [kissò  a*  Turchi, 
Et  se  vorranno  scorrere  T  historie  Ecc.''***  vedrano  come 
Buggi,.  tutti  que  Prencipi  che  per  violar  la  lil)ertà  della  Chiesa 

fumo  scomunicati  da  Pontefici  caddero  in  miseriss.*'  mi- 
ne. Testimonìj  ne  siano  li  duoi  federici  Imp.*  il  p.'  de 
(juali  prima  scomunicato  da  Gregorio  9.  et  poi  da  Innoc.  4. 
nel  Concilio  di  lione  fu  privato  del  regno  di  Danenmana 
(sic)  et  dell  Imp.'^-  Et  il  2."  vidde  in  se  stesso  et  nella 
sua  prola  funestissima  tragedia,  peroche  egli,  et  li  suoi 
figlioli  tutti  fumo,  chi  non  ferro  (sic)  chi  non  veleno  (sic) 
violentemente  occisi,  tanto  che  in  Corradino  suo  nepote 
vilmente  decapitato  si  estinse  la  sua  già  tanto  felice  casa 
di  svevia.  Testimonìj  ne  siano  Henrico  3.«  Imp.~  Re  di 
Germania  4.  il  quale  scomunicato  p/  da  Gregorio  7.'  et 
poi  di  novo  da  Pasquale  2.»  fu  non  solo  privato  dell'  Im- 
perio, ma  persequitato  dal  proprio  figliolo  talmente,  che 
assediato  in  un  suo  castello,  si  mori  miseramente  di  cor. 

AmMU  —  T.  Campamblla,  £.•  nar.  V.  II.  14 
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doglio.  Testimcvi^j  ne  siano  Ottone  4."  et  Ludovico  5." 
detto  il  Imvard  ambi  diioi  Inip.*  scomunicati  l'uno  da  Pafxa 
Innocentio  3",  et  Faltro  da  Papa  Giovanni  23.  il  primo 
do  quali  privato  dell  Imperio  assai  presto,  anco  perse  la 
vita,  et  il  2"  sel>en  sopnivisse  alquanti  anni  travagliò 
pei*ù  sempre  in  [>erpetue  guerre,  ijersequitnto  non  solo 
dall'armi  spirituali  ma  dello  temporali  anchora  de  i^mprij 
sudditi  covasiiilli,  sin  che  vinto  et  rotto  da  Carlo  4."  Klletto 
Imp.''*'eontro  di  lui.si  mori  di  «acerba  et  re[)entina  morte.Te- 
stimonij  ne  siano  nella  spiigna  friigl' altri  li  duoi  Re  pedri 
l'uno  d'Aragona,  che  scomunicato  da  Martino  4.''peringiu- 
stitie  fatte  da  lui  alle  Chiese  et  alle  pei'sone  Ecc.""  citato  da 
un  procuratore  della  Chiesa  d*  Aragona  a  cumpanie  (/^v/. 
comf>arire)  in  termine  di  r»0.  giorni  dinanzi  al  tribunalo  di 
Chriato,  fra  il  medemo  termine,  essendo  sano  et  gagliardo 
repentinamente  mori,  l'alt ru  di  Castiglia  detti»  il  (Crude- 
le, il  quale  sconmnicato  da  Clemente  r>."  fu  dall  pro[>rio 
fratello  naturale  spoglialo  della  Corona  et  della  vita,  Te- 
stimoniai ne  siano  nell'Inghilterra  Guglielmo  i».*'  et  llen- 
rico  8."  il  primo  de  quali  scomunicato  da  Anastasio  4. 
fu  poco  dap[K)i  da  una  siietta  occiso.et  l'altro  scomu- 
nicato ultimamente^  da  Clemente  7"  vide  in  casa  sua  lu- 
gubre tragedie,  et  finalmente  ])er  divina  permissione  si 
ò  veduta  estinta  la  sua  descendenza.  TestinioniJ  ne  siano 
nella  ]>olonia  Boleslero  et  Micislao,  l'uno  de  quali  sco- 
municato da  Gregorio  7"  fu  non  solo  esso  ma  tutta  la 
Polonia  privato  di  titolo  Reale,  et  l'altro  scomunicato 
dair  arcivescovo  di  Gnesna,  fu  cagione  che  tutta  (luella 
provincia  restasse  interdetta,  et  per  finirle  testimonij  ne 
siano  il  vecchio  Rò  di  Navìirra  che  doi)po  scomunicato 
perde  il  Regno  et  à  t^mpi  nostri  Henrico  3.  Re  di  tran- 
cia scomunicato  da  Sisto  V.  i>er  haver  posto  1'  armi  nel 
sangue  sacerdotiile,  fu  miseramente  occiso  nella  iiropria 
Camera  da  un  i)overo  fraticello,  Ma  che  vaddo  io  cer- 
cando le  cose  lontane,  se  l'iv^tessii  Reinib.  di  Veiietia  cene 
somministra  memonibil  docuujento.  Et  certo  s'  o  giudi- 
cata prudenza  l'imimrar  all'altrui  spese,  clic  dovria  giu- 
dicarsi il  non  imparar  da  propri  j  essempii.  Però  se  (luei 
sig."  vorranno  ridursi  ù,  memoria  i  passati  avonimenti, 
et  da  (jueUi  antivedere  i  futuri,  come  pure  è  parte  del 
prudente,  atteso  che  come  insegnò  rEcc.""  quid  est  quod 
fuit,  ipsura  quod  futurum  est,  conosceranno  che  (luante 
volte  si  sianno  armati  à  favore  della  sedia  Apostolica  et 
della  sposa  di  Christo,  sempre  n'hanno  portati  acquisti, 
et  viterie  nobilissime,  et  dall'altra  parte  quante  volte  si 
sonno  rivoltati  à  darmi  di  lei  sempre  n'  hanno  ricevuto 
danno  et  pentimento.  Che  cosi  sia  si  ricordino  fra  l'altre 
l'impresa  si  felicemente  fatta  da  loro,  à  favore  del  Papa 
Alessandro  3.'  contro  federico  Imp/**  nel  1136.  et  di  que- 
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ste  iMirinionto  fatte  si  gloriosam.**  da  loro  à  favore  di 
pajia  (Gregorio  0.  et  della  sede  Apostolica  Tuna  i>er  la 
recuperatione  di  ferrara  nel  1240,  et  dall'altra  jjarte  non 
si  {gravino  d'andar  con  le  menti  i)ensando  le  perdite  et 
travagli,  che  sostennero  nel  1307.  à  ferrara,  nel  1483. 
al  bcndonno,  et  finalmente  nel  1509,  quando  scomunicati 
da  Paim  Giulio  2."  perderno  tutto  il  dominio  di  terra 
ferma  dall' istessa  città  di  Venetia  in  poi. 

Per  tutte  le  <iual  ragioni  non  posso  se  nò  darmi  à 
creder,  che  quell  Ser.'""  senato  considerando  quanto  per- 
niciosa cosii  sia  (j nella  ragion  di  stato,  che  repugnaalla 
divina,  et  (luanto  [)ericolo  soprastia  alla  loro  Rep.  non 
solo  da  grantichi  enioli  di  essa,  ma  dal  Ottomano  coni- 
muno  nemico  di  tutta  la  Christiana  Repub.  il  quale 
troi)po  ben  sa  nessun  tempo  esser  più  oportuno  ad  as- 
solvi (sic)  li  prencipi  Christiani,  che  mentre  sono  divisi  fra 
loro  m(?demi,  et  qtianto  per  conservarsi  quel  felice  sta- 
to, che  dal  sig/ I)io  gì*  è  stiito  si  longaniente  concesso, 
con  (luella  gloriossa  opinione ,  che  il  mondo  tiene  della 
gitistitia  et  (iella  prudenza  loro,  coniplisca  il  non  divi- 
dersi della  S.""  sposa  et  dal  Vie.**  di  ChHsto  fatti  delli 
altrui ,  et  dalli  proprj  essempij  nell*  avenir  più  cauti, 
siano  per  usar  in  (]uest<*  si  importanti  occasioni  di  quella 
virtù  che  sola  ò  base  e  fundamento  di  tutte  le  virtù 
(  •hristiane ,  cioò  di  quella  modesta  humiltà  ,  che  come 
dice  S.  (fio.  Chrisostomo  mai  non  si  scompagna  dalla 
magnanimità,  et  por  mostrarsi  figli  altritauto  obedienti 
et.  devoti  (juanto  amorevoli  et  l)enemeriti  della  S.**  sede, 
altriuKMite  io  temerei,  che  si  come  tutte  le  cose  natu- 
rali hanno  einciue  termini ,  Principio ,  accrescimento, 
stato,  declinatione,  et  fine,  cosi  quella  felicissima  Re- 
publica  non  fusse  por  seguire  in  quella  declinatione 
d'Imperio,  in  che  [Kire  che  da  40.  anni  in  qua  si  trovi  {ìev 
la  perdita  del  Regno  di  Cii)rio,  et  che  quella  città,  si 
come  hebbe  l'origine  sua  dalla  concordia  di  quei  popu- 
li,  ohe  da  diverse  pai*ti  temendo  d'Attila  cognominato 
tìagello  di  Dio  si  ridussero  in  quelle  Isolotto  del  Mare 
Adriatico  dette  Venetie,  onde  ella  prese  il  nomo,  cosi 
bora  secondo  (juella  sententi  de  Philosophi,  che  insegna 
esser  do  contrai»ij  contraria  determinationc ,  et  quella 
conclusione  de  |)o]itlci.  che  afferma  ciascun  stato  con- 
servarsi con  quei  medemi  n)ezzi,  con  li  quali  si  ò  in- 
stituito,  et  con  li  contijftrij  dissolversi,  della  discordia 
do  proprij  citadiui  et  sudditi,  li  quali  non  potriano  to- 
lorar  h)ngo  tempo  di  vedersi  privati  de  Sanctis."*  sa- 
cni njonti  \Hìv  disordinata  fidanza  delle  proprie  forze, 
.  non  havesse  a  provare  più  grave  flagello  dell'ira  divi- 
I  na,  et  sotto  esso  giongerc  al  fine  delle  sue  grandezze. 
,  Il  che  spero  non  piaccia  à  Dio  di  permetter  giamai, 
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anzi  più  sia  servito  di  concederò  tanta  parte  del  suo 
S.*"  spirito  à  quel  Sercniss.""  Doga  et  d'inspirare  nelli 
animi  di  quelli  111."*  Senatori  tanto  del  suo  favore,  che 
richordandosi ,  come  la  vera  libertii  è  servire  a  lui  et 
come  solo  da  lui  derivi  ogni  potenza,  prendano  quelle 
deliberationi  che  siano  più  convenienti,  et  opportune 
alla  gloria  di  S.  D.  M.**,  alla  tranquillità  della  Chri- 
stiana Republica,  alla  quiete  et  reputatione  di  quel  se- 
reniss.™  Dominio,  et  alla  conservatione  di  quel  felicis- 
simo stato,  cosi  prego,  et  cosi  spero,  et  a  V.  S.  IH."" 
bacio  affettuosamente  la  mano. 

III. 

N.**  199. — CONSULTAZIONE,  O   ARBITRII,  SOPRA   i/aUMENTO  DELL^ExNTRATE 

DEL   REGNO    DI   NAPOLI. 

(BibL  CasonaUnse,  Cod.  XX,  5,  27;  e  Bibl.  di  Monaco,  Hai,  59). 

1.**  —  Arbitrio  o  Discorso  primo  {ed.  dal  D^ Ancona,  riceduto). 

^TQs,  XL  Qui  abscondit  frumenta  » 

maUdicetur  in  populis. 

Ezech.  XXXIV.  Salvabo  gregem  meunij  et 

non  erit  ultra  in  rapinam, 
servus  meus  David  pascet 
eas. 

Psalm.  LXXI.     Ex  usuris  et  iniquitate  re- 

dimet  anima»  eorum  (a). 


Ecc.""  Sig. 


re 


1.  La  E.  V.  medicando  al  più  gran  malo  di  questo  regno,  che  ò  la  carestia, 
può  guadagnare  alla  maestà  Cattolica  ogni  anno  oltra  Tordinario  tributo,  jiiii  di 
centomila  scudi,  come  vedrà. 

2.  È  ragionevole,  naturale  e  pia  credenza  che  il  Sig.""  Iddio  ogn'  anno  faccia 
cogliere  ad  ogni  regno  tanti  dodici  tiimoli  di  grano  (juanti  tiene  abitatori,  se  non 
quando  vuole  punirlo  di  qualche  ijeccato  grave,  il  che  sempre  Iddio  pietoso  padre 
pi*edice  per  alcun  Santo,  come  fu  in  Giudea  al  temine  di  Elia  ed  altri  ])rofeti , 
e  così  in  Christianità  spesso  [jerche,  come  dice  Amos  :  Non  faciet  v>erbum  Do- 
minus  qìiod  non  revelaverit  servis  suis. 

3.  Dunque  la  carestia  nasce  dall'arte  negoiiatoria,  chò  li  mercanti  e  potenti 
usurarj  comprano  nell'ara  (iìitend.  aia)  tutti  li  frumenti,  e  li  tengono  tanto  clie 
lasciano  affamare  le  genti  e  poi  li  vendono  a  prezzo  triplicato  e  quatru|)licato; 
e  quando  non  trovano  tanto  guadagno  quanto  la  loro  ingordigia  brama,  lo  pas- 
sano al  terzo,  al  quarto  e  quinto  anno  e  più,  e  poi  lo  vendono  puzzolente  o  mi- 
schiato con  altro  grano,  et  fanno  venire  oltre  la  fame,  pure  pestilenzii;  tantoché 


(a)  L*e8emplare  di  Monaco,  aisai  più  corretto,  non  ha  titolo,  e  reca  solamente  il  Prov.  XI.  — 
Noi  ci  siamo  serviti  di  tutte  le  variaDti  che  ia  esso  abbiamo  trovate  ,  e  che  ci  sodo  risultate 
utili  correzioni  ;  ma  abbiamo  pure  voluto  che  non  fossero  ignorate  quelle  che  ci  sono  i)arso 
inetatteue,  e  la  abbiamo  esposte  in  apposite  note. 
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si  spopoli  il  paese,  chò  altri  fuggono  fuor  del  regno,  altri  si  fanno  ladri  e  ban- 
diti per  mangiare  solo,  altri  si  crepano  con  quel  ciìx)  nefando,  e  di  herbe  ama- 
liate,  et  oppressi  da  usura,  fame  peste  e  guai,  e  molti  non  jìigliano  moglie  per 
non  patire  queste  miserie,  i  loro  figli ,  e  le  femmine  diventano  puttane  per  un 
l)ezzo  di  pane.  Però  Barletta  e  1'  altra  terra  di  Puglia  per  peste  seguace  della 
fame,  sono  spopolate,  e  così  mancano  li  vassalli,  de  più  e  pagamenti  fiscali,  et 
altri  tributi,  e  cessa  il  culto  della  terra,  e  li  frutti. 

4.  Or  dunque  il  Re  deve  ordinare  che  quanto  hanno  gli  usurarj  da  vendere 
a  tempo  delia  scugna  (intend.  trebbiatura)  nel'  ara  sia  pagato  a  loro  sopra  le  terze 
d' agosto  delli  pagamenti  fiscali ,  e  comprare  il  Re  tutto  il  grano,  come  Padre 
della  Republica,  e  fare  pena  di  jKjrdere  li  denari  chi  lo  compra,  et  il  grano  chi 
lo  vende  ad  altri  che  al  Re.  E  nel  medesimo  tempo  il  Re  con  bona  conscienza 
et  prudenza  può  rivendere  il  grano  alle  terre ,  ordinando  che  faccia  ogn'  una 
magazino  comune  et  non  privato,  guadagnando  un  carlino  i>er  tumolo  solamente 
con  ottima  ragione,  così  come  li  usurarj  con  perversa  ragione  guadagnano  10 
et  20  per  tumolo,  con  tanta  mina  del  popolo  Christiane.  Similmente  tutte  le  navi 
di  grano  deve  ordinare  ohe  vengano  a  nome  del  Re  tanto  in  Napoli  quanto  in 
altri  luoghi,  et  inanti  che  li  negotianti  jjiglino  questo  grano  per  far  magazzini 
privati  et  particolari,  per  affamare  il  popolo  et  rivenderlo  al  doppio,  il  Re  deve 
subito  rivenderlo  alle  città  che  hanno  di  bisogno,  et  pigliare  solo  un  carlino  per 
tumolo,  et  così  mai  non  si  sentirà  fame. 

5.  Perchè  ogni  terra  fa  i>ane  da  vendere  o  distribuisce  il  grano  a  tutte  che 
non  hanno  bisogno  in  contanti  o  in  credenza  per  mezzo  carlino  o  più,  di  più  che 
r  ha  per  scontare  la  si)esa  della  portatura  et  conservatura.  Dunque  se  si  vende 
a  dieci  carlini  neir  ara  o  nella  nave,  il  Re  lo  rivende  ad  undici,  et  poi  la  città 
a  dodici  0  manco,  et  sempre  se  ne  troverà  assai,  et  non  andei'à  a  XX  et  XXX 
come  lo  fanno  salire  1'  usurarj  nascondendolo  et  guastandolo,  che  spesso  lo  get- 
tano alli  porci  essendo  marcio ,  e  così  abondanza  anco  per  mandarlo  fuori  del 
Regno  et  guadagnare  le  tratte,  et  cresce  il  [K)polo,  la  piice,  la  bontà,  manca  la 
rapina,  la  fraude  et  li  ladrocini,  et  altri  guai,  ut  supra. 

6.  Il  Re  solo  da  Napoli ,  se  non  mangia  più  che  tremila  tumoli  il  giorno, 
viene  a  guadagnare  più  che  centomila  ducati  V  anno  et  altretanto  da  Puglia,  et 
per  rata  d'  ogni  provincia,  tantoché  passan  400mila  ducali. 

7.  Di  questo  negotio  devono  aver  cura  li  tesorieri  regii  delle  provincie  et 
li  sindici  0  altri  eletti  deputati  da  ciascuna  terra,  cosi: 

8.  Il  Sindico  deve  tenere  conto  quanti  fuochi  ha  la  sua  terra,  et  di  quanto 
grano  ha  bisogno  per  la  plebe  che  non  ne  fa,  et  così  tutto  quello  che  si  vende 
nel*  area,  deve  congregare  a  spese  della  terra  sua.  Quanto  alla  portatura  et  di 
quel  che  soverchia,  avisare  al  tesoriere  o  Governatore  della  provincia  a  chi  sarà 
dato  questo  carico,  ])erchò  lo  faccia  trasportare  ad  altre  terre  a  cui  manca ,  a 
spese  delle  medesime,  et  ([uel  che  soverchia  alle  provincie,  si  tras|)orti  a  Napo- 
li, o  se  più  im[»ortasse,  i)rima  se  forniscili  Napoli  di  quello  che  primo  si  coglie, 
secondo  la  ragion  del  buon  governo  richiede. 

9.  Si  faccia  pramatica  che  nullo  possa  fare  magazzino  particolare,  né  rin- 
chiudere grano  più  di  «juel  che  basta  alla  sua  famiglia  et  per  semenza,  sotto 
pena  di  perderlo,  con  j)remiare  della  terza  parte  a  chi  Taccusa.  et  se  li  sover- 
chiasse al  capo  deiranno  seguente  qualche  tumolo,  sia  obbligato  rifonderli  alle 
università  con  ({uel  medesimo  prezzo  che  nell'area  han  venduto  V  altro.  Questo 
dico  per  quelli  che  fanno  molto  grano. . 
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Contro  questo  mio  disegno  ponno  opponersi  molto  ragioni. 

1.  Che  luire  troppo  liitllcile  il  negotio,  pen-hò  si  venera  ad  impedire  il  da- 
naro regio  che  Tiiaveria  al  tempo  suo  d'agosto,  mentre  s'intrica  al  negotio  del 
grano,  e  cosi  non  potria  pagare  li  soldati  et  fare  Taltre  sjiese  sue  al  teuijio  solito. 

2.  Non  bastarian  le  terze  d'agosto  forse  a  comprare  tutti  li  grani  che  si 
vendono  nell'area . 

3.  Pare  di  poco  honore  che  diventi  il  fisco  regio  negotiante. 

4.  Pare  cosa  ingiusta  che  il  Re  senzii  fatica  sua  alcuna  compri  e  rivendi 
il  suo  grano  con  guadagnare  un  carlino  per  tumolo. 

5.  Li  uiJissiiri  vendono  il  grano  nell'  area  iierchè  ricevono  li  danari  dalli 
mercanti  et  usurarj  molto  tempo  avanti ,  cioè  da  settembre  per  seminare  ;  da 
Natale  per  poter  piigare  le  terze  di  Natiile  al  fisco  et  di  Pasca.  Non  saria  bi- 
sogno che  il  Re  donasse  denari  anticipali i  a  ([uesta  gente  i>er  le  s|)ese  del  se- 
minare ,  0  che  lasciasse  di  raccogliei'e  le  xcvie  di  Natalie  et  Pasca,  inijiedendo 
se  stesso  in  modo  che  non  jK)tria  supplire  alle  spese  die  fa  j>er  la  guardia  et 
governo  del  regno. 

6.  Si  lamentaria  il  massaro  o  tanti  baroni  che  fanno  il  grano  \)cv  venderlo 
quando  piace  a  loro  con  guadagno  e  non  quando  piace  al  Re.  e  si  verieria  a 
lasciare  Timpresa  del  seminare  che  fanno  tanti  baroni,  come  il  Principe  di  San 
Severo,  Mario  del  Tufo,  Ettore  Braida  et  altri,  et  il  regno  pateria  fame  per 
quest'alterati  one. 

7.  Li  mercanti  sono  necessari  al  Re  i)er  bavere  da  loi*o  dinari  pronti  (juando 
occorre  bisogno  urgente,  e  se  si  levasse  a  loro  questo  trafico  del  grano,  lascia- 
riano  il  negotiare,  et  pure  le  navi  de'  i^rticolari  non  anderiano  a  portare  fru- 
mento di  altro  paese. 

8.  Veneria  il  Re  a  perdere  pure  la  tratta  di  molti  gl'ani  che  vanno  fuori 
del  regno,  mentre  nullo  può  comprare  et  estraerlo,  ma  bisogna  jKirtirlo  tutto 
per  le  terre  del  Regno,  et  insieme  viene  a  perdere  le  gabbelle  die  io  penso  che 
ci  siano  sopra  li  grani  che  vengono  di  fuori,  perchè  non  uscendo  grano,  j)oco 
bisogno  è  di  farne  intrare.  Dunque  nel  medesimo  tempo  si  [»erde  la  tratta  et  la 
gabbella  o  datio,  et  non  è  il  guadagno  che  si  [>romette. 

1.  Al  1."  articolo  rispondo  che  non  si  im|)ediscono  le  terze  d'agosto,  perchè 
questo  negotio  non  si  paga  in  danari  dal  Re,  ma  con  polize  di  cambio,  subito 
che  si  sta  scognando  (ùifeììd,  trebbiando)  si  traspoi*ta  alle  citt^t  et  ville  quanto  no 
han  bisogno,  o  vero  a  Napoli  per  ordine  del  Tesoriere  o  d'altro  soprastante  a 
questo,  0  quella  terra  che  lo  riceve  paga  al  Re  li  pagamenti  fiscali,  et  insieme 
un  carlino  per  tumolo  di  quanto  ne  riceve,  talché  cogliendosi  di  luglio  avanti 
li  XI  di  Agosto,  il  Re  ha  il  suo  pagamento,  et  il  guadagno  sopragionto  insieme 
il  primo  anno,  et  nel  sequente  ha  il  tributo  dalli  danari  che  del  i»anc  a  vendere 
fatto  0  dalla  vendita  per  distribuzione  fatta  al  popolo  la  città  raccoglie;  et  con 
questo  si  supplisce  al  nuovo  grano  et  serve  in  parte  di  nuovi  pagauKMiti  fisca- 
li, et  palle  si  j)iglia  dalle  esigenze  ordinarie  o  gabbelle  che  usano  le  terre  [>er 
gli  pagamenti. 

2.  Al  secondo  dico,  che  in  (jualcbe  città  sariano  più  le  terze  che  il  grano; 
in  altre  meno.  Però  quelle  che  legano  più  delle  terze  sue  ordinarie  sono  re- 
st^iurate  da  «iuelle  del  meno  con  subite  iK)lize,  |>erchè  già  prima  s'ha  da  saptTc 
quanto  grano  ha  ciascheduna  di  bisogno.  Et  si  non  bastano  le  terze  cosi  ricam- 
biate, basteraimo  con  li  guadagni  così  sopragionti  a  tutti  li  grani  ricambiando- 
li, et  quando  abbondassero  li  grani  che  sono  soverchi  al  Regno,  et  valeno  più 
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delle  terze  regie,  le  può  il  Re,  se  non  n'ha  bisogno  Napoli,  rifondere  a'  mer- 
canti nel  medesimo  temix),  non  pei*  venderli  nel  regno,  ma  per  trasportarli  fuo- 
ri, e  (jui  di  più  si  guadagna  la  tratta,  e  senza  dubbio  che  troverà  mercanti  che 
lo  comprino,  ]»erchè  il  Regno  sarà  abbondantissimo  di  grani,  mentre  che  non  si 
ascondano,  et  valeranno  a  vii  prezzo,  sempre  cioè  a  x  carlini;  et  il  Re  dona 
alla  Città  a  undici,  talch(>  al  mercante  può  darli  anco  a  dodici,  perdio  nelli  al- 
tri regni,  dove  ha  da  portarlo  non  essendoci  questa  j>rovisione  che  si  fa  (|ua, 
somi»re  ci  ò  più  carestia  che  qua,  e  sicuramente  lo  venderanno  più  caro,  et  il 
Re  stesso  con  navi  può  mandarlo  dove  vele. 

3.  Al  ter/o  dico,  che  non  diventa  il  Re  nò  il  fisco  negotiante,  ma  sono  le 
città  che  fanno  il  negolio  per  loro  bene.  Ma  il  Re  riceve  questo  frutto  per  la 
provvidenza  che  ci  mett^  in  tal  governo,  e  per  riscattare  li  popoli  dalla  tiran- 
nide di  usurari  et  di  tanti  altri  guai,  et  certo  con  far  assai  manco  utile  al  Re- 
gno guadagna  nella  Dogana  di  Foggia  molto  più  d'un  milione  d*oro  Tanno,  et 
<?on  negotiare  sopra  li  terreni,  com[»randoli  dalli  padroni  et  rivendendoli  alli  pa- 
stori per  pa.scoli,  et  poi  di  nuovo  alli  massari  [)er  seminare.  Se  quel  negotio  non 
è  dishonore,  assai  meno  siirà  questo. 

4.  E  così  rispondo  al  quarto  articolo  insieme,  dicendo  che  ò  honorevolissimo 
et  giustissimo;  primo,  jun'chò  si  come  il  Re  per  le  s[)ese  della  milizia  et  del 
ministrar  giustizia,  può  mettere  le  gabelle  a  tante  cose  quante  vedemo.  e  nìolte 
nuove  imposte  senza  mostrare  in  alcun  modo  beneficio  al  pubblico  ,  molto  più 
giustiunente  può  farlo,  mettendo  un  carlino  di  gabella  per  tuuiolo  di  grano  non 
tutto,  ma  al  soverchio  di  ciascun  massaro  con  tanto  manifesto  beneficio;  che  il 
Re  per  tafi  necessità  jìossa  mettere  gabelle  nuove  pur  alli  nobili  lo  dimostra  il 
Soto  fle  ifìst,  ef  jur.  libro  3",  qita/\st.  6,  art.  7,  trattando  del  tributo  detto  Al- 
cavalam  in  Spagna,  et  questo  fu  confessore  di  Carlo  Quinto,  teoh)go  dottissimo, 
•n'an  discepolo  di  S.  Tonmiaso.  Poscia  il  beneficio  ò  manifesto  al  popolo  ;  nò  bi- 
soo'na  che  il  Re  fatichi  per  acquistar  danari  col  corpo,  ma  solo  con  T  animo, 
i)ensando  et  comandando  et  con  li  ministri  exequendo.  Di  più  dice  il  salmo  di 
Christo  71:  f^-c  Ufiifris  et  iniquitnie  redimet  aììhnas  eorum;  et  honorabile  no- 
wen  corinn  cnrmn  ilio,  et  dabitvr  ci  do.  auro  Arabia  e ,  et  adjorabtint  de  ipso 
semper  ;  tota  die  boìrdicrnt  ci.  Or  perchè  il  Re  di  Spagna  cattolico,  che  vuol 
dire  universiile,  ac(piistando  la  Monarchia  di  tutto  il  mondo  a  Christo  con  Chri- 
sto et  suo  braccio  dritto  dal  Mondo  Nuovo  aspettando  fin  adesso  come  disse 
Isaia:  Me  insìdac  c.vjtccfabunt  et  brachivm  meum  sinitinebunt,  il  che  dimostrai 
nei  Discorsi  drizzati  ad  Principcs  Italinc,  dunque  ha  da  imitar  il  Messia,  dun- 
que deve  riscattare  li  popoli  dalle  usure  et  inicpiità,  come  in  parte  faria  con 
(luesto  modo  nelli  grani,  et  così  viene  ad  honorare  li  poveri  di  Christo,  et  essere 
insieme  honoratissimo,  et  i)igliare  il  tributo  de  auro  Arabiae  con  ragione  et  con 
essere  l>enedetto  dalli  [>opoli. 

Di  più  toglie  la  carestia,  la  i)estilenzii,  la  disperatione,  li  latrocinii,  le  di- 
scordie et  fraudi  con  tiile  arbitrio,  in  tal  modo.  Dunque  è  cosa  giusta  et  hono- 
revolissima,  divina  et  degna  del  Messia.  Di  più,  solo  in  ciò  si  lamenteriano  al- 
cuni usurar')  et  [irincipi  et  ollìciali  assai  che  sono  diventati  mercanti,  et  di  que- 
sti non  deve  fare  stima  perchè  il  Re  est  pastor  populorum,  come  dice  Omero 
et  Platone.  Però  non  deve  al  dispiacere  dei  lupi  ma  al  piacere  dello  pecore  avere 
la  mira.  Di  più  a  «[uesti  traditori  del  i>opolo  di  Dio  puro  si  farria  bene,  perchè 
si  scarica  la  coscienza,  et  si  toglie  il  modo  di  peccare  et  la  malditione  de'  po- 
poli. Dicelo  Salomone  Prov.  XI.  Qui  abscondit  ftumenta  maledicetur  in  popu- 
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li8  ;  et  Arist.  politica  p."  e.  6,  chiama  quest'arte  di  comprare  per  rivendere  con- 
tra  natura,  perchè  non  si  fa  per  il  bisogno  proprio  che  la  natura  ricerca,  ma 
per  il  guadagno  superfluo  a  sé  et  cnidclc  al  suo  j)ros«imo.  E  S.  Agost.  in  qìfaf*st. 
vei,  et  fior,  test,  dice  che  ([ucst'arte  della  ncgotiatione  ha  in  sé  <iualche  brut- 
tezza ,  et  perù  è  interdetta  alli  Clerici.  Ma  S.  Crisostomo  citato  da  Gi-atiano 
dist.  88,  C.  eijcien^  dico:  Mercntor  non  potrst  piacere  Deo,  et  ideo  nìfUus  Chri- 
stianus  dehct  esse  mercatore  elicente  Prophefa  ;  (^wniam  non  cognori  negotia- 
tionem  introiho  in  potentiai.  (l'altro  testo  litferaticas»)  Duntjue  questo  gran 
Santo  la  condanna  in  tutti,  in  theologia,  et  li  filosoll  in  natura.  Dunque  inten- 
devano che  si  facesse  il  Magazino  publico  di  ogni  cosa.  Pertanto  a'^sai  meglio 
è  spogliarli  di  questa  negotiatione  do'  grani  almeno  che  ù  la  più  nefanda,  che 
non  lasciarli  iniinare  se  stessi  e  '1  popolo  di  Dio  et  il  vassallaggio  del  Re.  ()ude 
per  ragione  di  Stato  anco  in  Roma  fu  condannato  a  mort^  Melio  che  facea  ma- 
gazino liarticolare  (a),  jKjrohé  portava  carestia  et  ò  allamava  il  i>o[kì1o  ò  li  dava 
da  mangiare  poi  e  guadagnava  li  animi  di  quello,  e  fatta  8e<iucla  si  faceva  Pi-in- 
cipe  {b)  ,  sollevandosi  centra  la  Ropublica. 

Dunque  ò  pericoloso  ^wr  ogni  verso,  il  negoti«are  di  grani  in  man  de  altri 
che  del  Re,  che  è  Padre  e  jiastore*  della  Republica,  et  a  lui  tocca  pascere  i  fi- 
gli e  disti*ibuire  il  pane,  e  non  fare  che  li  nimici  pas(;ano  li  tìgli  suoi,  e  li  lupi 
le  pecore  sue;  et  asserisco  (e)  che  il  Re  in  coscienza  é  obligato  a  far  queste», 
avendo  visti  tanti  mali  da  (juesta  mercantia  di  grani  parziale.  Di  più,  si  prova 
per  legge  di  natura  nel  corpo  a  cui  la  Republica  somiglia,  secondo  Platone  fi- 
losofo e  S.  Paolo  apostolo,  dove  l'anima  fa  un  magazzino  coinuno  del  sangue  nel 
fegato  e  di  quello  poi  distribuisce  a  tutte  le  membra  il  nudrimeiito  (d).  Item,  li 
Romani  zelantissimi  dell'honore  e  della  giustitia,  come  sono  laudati  nel  libro  de' 
Maccabei,  usavano  (questo  modo  di  trilmto,  che  io  (jui  pongo  in  grani,  i)ure  nel- 
l'altre cose,  perché  non  essigeano  danari  da  ogni  Provincia,  ma  (lUt'lle  cose  delle 
quali  ciascuna  più  abbondava ,  come  da  Puglia  grano,  da  Calabria  seta  e  vino, 
da  Abruzzo  bestiame  e  lana;  e  queste  cose  con  mirabil  prestozza  facevano  tra- 
sportare anticiiKitamcnto  a  quelle  Provincie  dove  mancavano.  K  c()n  questo  cam- 
bio vinevano  a  guadagnare  il  tributo  (lo[»[ùo  e  triplicato  e  m()lti[>licato  ancora. 
Or  se  il  Re  in  (Calabria  pigliasse  tutta  la  seta  corno  la  si  vende  a  venti  carlini 
la  libra,  trasportandola  a  Naix)li  dove  si  vende  trenta  e  trentuno  e  più,  raddop- 
piaria  il  tributo,  et  in  tutte  cose  si  può  fare  questo  e  non  lasciare  che  li  mer- 
canti facciano  «luel  guadagno  con  danno  dei  popoli  e  del  Re,  (piai  può  fare  il 
Re  con  suo  utile  e  gloria  e  benefìcio  di  popoli  che  pur  si  ti'ovano  più  atti  a  pa- 
gare e  prontamente,  senza  che  li  Commissarj  del  Tesorieri  li  si>llooiti  [>er  li  de- 
nari come  usano ,  e  quelli  non  havendo  il  denaro  pronto  li  pigliano  la  roba ,  e 
cosi  compostano  le  terre  ad  aspettarli  {e)  finché  Tesigano,  e  qui  si  fanno  gran 
lati'ocinj  e  dalli  maggioraschi  oltìciali  regj  e  dalli  sindici  delle  terre,  e  si  que- 
sto si  facesse  come  io  so  che  si  può  fare  subito,  secondo  scrissi  nel  Discorso  del 
Tesoro  Regio,  dentro  il  libro  che  ho  fatto  della  Monarchia  di  S|iiigna,  e  già  lo 
tengono  gli  Arciduchi  e  mandano  al  Re,  non  haveria  i>oi  il  Re  bisogno  di  mer- 


(a)  In  margine:  T.®  Livio  p.*  deca. 

(6)  \\  cod.  Monacense  dice,  «  e  fatta  si  quella  si  faceva  Prìncipe  ».  Ma  non  ci  è  parsa 
accett€vole  questa  lezione. 

(e)  Il  cod.  Monacense  dice,  «et  assicuro». 

Kd)  In  margine  :  Nota  un  arbitrio  mirabile  scritto  nella  mia  Monarchia  di  Spagna. 

(e)  Il  cod.  Monacense  dice,  «el  cosi  compostano  le  lettere  ad  aspeUarle  ». 
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canti  tali  né  dei  lupi  nella  sua  mandria,  ma  faccialo  solo  per  adesso  in  questo 
del  grano  come  di  sopra,  e  vedrà  bene  mirabile  et  augumento  di  vassalli  insie- 
me e  cresceranno  Tarte  e  *1  culto  della  terra:  e  mi  riserbo  di  parlare  a  S.  E. 
questo  negotio  a  bocca,  se  vuol  udirlo,  come  perchè  se  ci  sono  ragioni  centra 
difiìcilissime  e  quasi  inestricabili  a  chi  non  ha  ben  filosofato  in  politica. 

o.  Or  rispondo  alla  quinta  ragione,  che  li  massari  che  fanno  molto  impresa 
di  grani  seminati,  son  tutti  ricchi  e  Baroni,  e  non  han  bisogno  di  danari  anti- 
cipati se  non  alcuni  massari  poveri  ;  et  a  questi  non  deve  il  Re  dare  li  danari 
anticipati  di  NatiUe  o  settembre ,  ma  V  istesse  città  e  ville  che  hanno  bisogno 
pur  del  grano  a  tempo  della  scogna,  o  si  devono  instituire  (a)  li  Monti  della 
pietà  per  questo  fine  in  ogni  terra,  e  certo  le  terre  ponno  questo  fare  con  le 
gabbelle  publiche  et  altre  rendite  loro  proprie,  ma  più  con  li  danari  che  cavano 
dal  pane  e  grano  che  poi  il  Magazzino  dell'  università  (6)  rivende  e  distribuisce, 
e  Tanno  seguente  restando  qualche  grani  si  i)onno  dare  per  semenza  scambian- 
doli con  li  nuovi. 

6.  Al  sesto ,  dico  che  li  massari  poveri  per  pagare  li  paganti  (  leg.  paga- 
menti) d'agosto,  e  li  debiti  passati  nel  seminare  e  terze  di  Natale  et  pasca  fatte, 
e  i)er  comprarsi  altre  cose  necessarie,  che  non  in  solo  pane  vivit  homo,  e  ve- 
stimenti, tutti  quasi  vendono  il  grano  nell'ara,  non  si  lamenterieno,  ma  si  alle- 
gre rieno  di  trovare  sul)ito  chi  lo  compri  al  prezzo  corrente,  anzi  li  meschini  per 
tali  bisogni  son  forzati  dalli  usurarj  a  darli  a  manco  del  prezzo  corrente,  e  cer- 
nuto (intend.  stacciato)  et  con  mille  angario,  e  li  Baroni  poi  ricchi  che  semi- 
nano nella  ricolta  per  potere  impiegare  i  loro  danari  ad  altri  negotii  e  bisogni 
subito,  non  havriano  a  male  trovare  subito  chi  voglia  comprare  li  grani  loro, 
e  se  alcuno  pretende  affamare  il  mondo,  meglio  è  lasciarlo  mormorare ,  et  non 
maltrattare  il  i)opolo  di  Dio ,  jKìrchè  più  fame  fariano  con  nascondere  li  grani 
che  con  lasciar  di  seminare,  perchè  altri  clienteli  loro  semincriano  le  terre  loro, 
ò  la  Dogana  ci  metterà  mano ,  e  se  pure  si  lasciasse  a  loro  quel  che  non  vo- 
gliono vendere,  di  quel  solo  che  sono  forzati  dalla  propria  necessità  a  vendere, 
il  Re  facendo  magazzini  comuni  guadagna  (e)  più  ciie  :<^00  mila  scudi  ;  prohi- 
Ixjndo  che  altri  non  ne  facci  i)articolari,  nò  venda  ad  altri  che  a  lui,  né  compri, 
perchè  questa  fame  non  la  fanno  li  massari,  ma  li  negotianti  maledetti  da  Dio. 
Anzi  ogni  artigiano  quando  gioii ta  conto  ducati  si  dona  a  comprare  grani  e  lascia 
r  art^,  non  i^aga  pagamenti,  che  pretende  esser  nobile  senza  arte  manuale,  e  si 
fa  tiranno  della  sua  villa  con  (iuesti  grani.  Ecco  dove  sta  il  più  reale  aiuto  (d). 

7.  Al  settimo,  rispondo  che  ai  mercanti  resta  il  trafìco  della  seta,  della  lana, 
lini,  cannavi,  logunii,  legnami,  fichi,  cascio,  amandole,  bestiami,  vini,  olio,  panni, 
mele,  manna,  zuccaro,  zaffrano  et  d'altre  cose  simili,  e  di  più  del  grano  sover- 
chio al  Regno  per  mercantie  solite  e  di  quel  di  fuori  quando  manca  portarlo  al 
regno,  e  dell'  altre  mercantie  solite.  E  molti  di  questi  mercantelli  di  ville  tor- 
narebbero  all'arte  loro  et  altri  ad  altri  esercitii  e  co'sl  non  fariano  fame,  e  frut- 
teria la  terra  meglio ,  e  ir  Re  da  loro  e  dalli  frutti  cresceria  nel  guadagno  e 
tributo. 


(a)  Il  cod.  Monacense  dice,  «  o  si  deveno  costrìbuire  ». 
(6)  11  cod.  Monacense  dice,  «magazzeno  delPunità». 
(e)  Il  cod.   Monacense  dice,  e  facendo  maganni  cioè  guadagna  ». 

(d)  Il  cod.  Casanatense  dice,  e  ecco  doTe  ita  il  male  più  aeato  »;  e  non  lapremmo  quale 
dalle  due  lezioni  debba  riteneni  migliora. 

AmaMU  —  T.  Gampamblla,  nar.  2.*  V.  II.  15 
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8.  All'ottavo  rispondo  che  il  Re  saria  tiranno  manifesto  se  la^cia^se  senza 
necessità  subitanea  et  urgentissima  al  Christiancsimo  trasportare  li  grani  di  que- 
sto regno  in  altro  regno,  mentre  già  son  necessari,  con  tal  pensiero  di  guada- 
gnare le  tratte  e  di  più  le  gabbelle  di  quel  che  entra.  Né  mai  penso  io  che  il 
Re  a  questo  consentisse  né  che  havesse  guadagnato  un  quattrino  con  sirail  frau- 
dolenza, ma  li  basta  bavere  le  tratte  di  tante  altre  cose  e  frutti  della  terra  e 
di  quelli  grani  che  soverchiano  et  il  datio  di  quelli  che  entrano  e  pure  del  grano 
che  entrasse,  poiché  a  nome  suo  viene  comprato  dalle  Città,  ne  a  questa  sotti- 
lezza  dei  Macchiavellisti  credo  mai  che  i  Re  di  Christianità  jx^nsassero  né  gua- 
dagnassero, ma  neanco  se  ci  facessero  questa  truffa  veneriano  a  guadagnare  quanto 
si  guadagna  in  questa  gabbella  di  un  carlino  per  tumolo,  dove  si  guadagna  400 
mila  scudi  e  più  ;  ma  se  si  estraesse  tutto  e  tutto  si  riportasse  il  grano  di  fuora 
non  arriva  alla  metà,  ma  almeno  sempre  resta  centomila  di  guadagno  puro  e 
senza  tal  peccato  e  travaglio.  Di  più ,  facendosi  le  carestie  ,  ne  segue  la  peste 
sua  figlia,  manca  il  popolo,  vassallaggio,  e  li  ti*ibuti,  abbondano  li  ladri  e  ban- 
diti che  guastano  la  terra  et  beni,  et  robbano  le  rendite  del  Re  et  artliggono  li 
poveri  massari  e  pastori ,  li  i)opoli  anco  sono  esposti ,  essendo  [»(>chi  e  fiacclii , 
alla  preda  de'  Turchi,  onde  il  Re  bisogna  di  più  soldati  e  di  i)iù  si)esa  por  gua- 
dagnare li  paesi  spopolati,  li  quali  ora  da  sé  si  guardano  con  la  moltitudine 
insieme  con  li  Spagnuoli  e  battiiglioni ,  talché  oresceria  la  s[>esa,  il  peccato,  la 
rovina,  la  bugia,  la  crudeltà  et  ingiustitia,  le  (inali  consumano  U  dominio,  perché 
ben  dice  Sjilamone:  Misericordia  et  roriias  custortiunt  Regcm,  et  stabilitur  de- 
mentia  thronus  ejiis.  Di  più  questi  guadagni  higiusti  sariano  incerti  e  rovina  delli 
stessi  guadagni  medesimi  ;  e  (jucl  che  dico  io  sicuro  e  certo  e  au:zumento  sempre 
di  se  stesso  crescendo  il  vassallaggio  (a),  e  mancando  la  spesii  sempre,  ut  supina. 
Di  più,  questa  astutia  che  pjire  guadagno  ò  più  rovina  del  regno  e  delli 
tributi,  e  in  altro  modo,  [wrché  li  frumenti  che  si  nascondono,  e  non  (quelli  che 
si  mandano  fuora  regno,  ordinariamente  fanno  la  carestia  e  [Xiste  e  mancanza  di 
generatione  e  nutritione  di  vassiilli  e  tributi.  Dunque  questa  ragione  di  tratta 
vale  niente  {fj).  Anzi  dico  che  non  fa  la  carestia  se  non  questo,  che  ogni  pover 
huomo  quando  avrà  gionto  cento  ducati,  subito  lascia  Parte  sua  por  nobilitarsi 
e  non  pagare  tributo,  et  fa  negotii  de  grani  ;  et  questi  i>oi  li  na*?condono  e  fanno 
la  fame,  e  da  loro  non  ci  6  tratta,  che  non  lo  mandan  fuora.  Dunque  levarli  di 
tal  esercitio  et  applicarli  all'arti  e  culto  della  terra,  saria  la  salute  dell'  anime 
loro,  sgravamento  di  guai  al  regno  e  crescimento  di  tributi  e  di  guadagni  al  Re, 
oltra  questo  carlino  per  tumolo  che  é  cosii  stupenda  quanto  importa  di  bene. 

fra  Thomaso  Campanella  inventore  di  q."  arbitrio  dicendo  che  s'  altri 
dubij  ci  fossero,  esso  risponderà  con  legge  divuia,  et  humana,  et  na- 
turale et  ragion  di  stato. 

i.  Post  haec  venne  il  Padre  Pegna,  che  portò  questo  Discorso  in  palazzo, 
e  disse  che  ci  han  fatto  questo  dubbio  di  novo: 

Che  si  faria  somma  ingiustitia  al  massaro  facendo  che  venda  tutto  il  grano 
all'area,  perchè  essi  lavorano  in  speranza  d'arricchire,  e  perù  devono  e  ponno 
aspettare  la  carestia,  come  a  loro  piace. 

2.  E  che  molti  Clerici,  Vescovi  e  Gesuiti  tengano  li  grani  fin  alla  carestia  (e). 


(a)  Il  cod.  Monacense  dice,  «  credendo  il  Tassallaggio  ». 
(h)  Il  cod.  Monacense  dice,  «  questa  ragione  dì  tatta». 
(e)  Nel  cod.  Monacense  manca  tutto  questo  periodo. 
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3.  E  che  p«'ire  che  la  providentia  divina  ordina  buone  annate,  e  poi  male 
tramezzando,  affinchè  raccogliendo  il  pò  ver  liuomo  nell'abbondanza  venga  poi  a 
vendere  nella  carestia  e  guadagnare  lui  in  quel  tempo  come  gli  altri  negli  altri. 
Rispondo,  che  queste  parole  non  ponno  essere  del  Viceré ,  né  di  persona  pura, 
ma  interessata  in  ({ueirarte  negotiatoria.  anzi  tutti  quasi  gli  officiali  per  favorire 
a  qualche  potente  negotiatore  de'  grani  et  a  se  stessi  che  partecipano,  saranno 
contrarj  a  questo  parere  mio,  ma  senza  ragione  vera  solo  con  V  autorità  loro, 
ma  omnia  vincU  verità s, 

1.  Al  p."  dico  dunque,  che  ho  ben  risposto  a  questo  argomento  nel  6*  princi- 
pale mio  argomento  che  li  massari  poveri  non  vogliono  nò  ponno  tenere  li  grani 
\ìer  il  temiK)  della  carestia,  ma  essi  sono  sforzati  sempre  a  venderlo  nell'  area, 
l)er  soddisfare  alli  pagamenti  fiscali,  et  alli  debiti  fatti  nel  seminare  et  arare, 
zapi)oliare,  anettiire  et  metere  e  per  comprare  vestiti  et  altre  necessità  {quia 
non  in  solo  pane  vivit  homo),  e  spesso  per  pngare  li  terraggi  che  non  sono  loro. 
Dunque  la  carestia  non  é  aspettaci  da  loro  (^),  ma  da  quelli  che  comprano  da 
loro  li  grani ,  anzi  li  stringono  j)er  il  bisogno ,  et  hanno  a  darli  a  manco  del 
prezzo  corrente  (b).  Dunque  alli  mi^ri  massari  si  faria  gratia  singolare  a  pa- 
garli subito  al  prezzo  corrente.  Ma  si  pure  volessero  alcuni  conservare  parte  del 
grano  che  non  sono  sforzati  jxìr  li  debiti  vendere,  il  Re  concedesse  questo  a  loro, 
pur  che  poi  non  lo  vendessero  i>oi  ad  altri  negotianti  che  al  Fisco,  né  compras- 
sero d'altri  per  fare  magazzino,  pure  il  Re  veneria  a  guadagnare  più  di  200  mila 
ducati  solo  di  quello  che  subito  essi  bramano  vendere.  E  pure  da  quelli  delle 
navi  in  Napoli  e  di  quello  che  vuol  Napoli  subito.  Però  lasciamo  questa  gratia 
al  massaro  e  vedremo  che  riesce  il  mio  disegno  e  toglie  ogni  carestia,  e  li  mas- 
sari vendono  al  mercante  poi  in  tempo  di  carestia,  la  quale  non  sarà  mai,  son- 
do vi  tal  provvisione,  e  '1  mercante  lo  trasporti  fuor  di  regno  e  paghi  la  tratta 
e  pure  resta  quel  eh'  io  dissi.  Ma  questa  ò  bugia  di  usurari,  che  li  poveri  mas- 
sari aspettino  la  carestia  a  vendere  mai. 

2.  Al  secondo  rispondo,  che  li  Clerici,  Vescovi,  e  Gesuiti  sariano  maledetti 
da  Dio  se  facessero  compra  de'  grani  per  rivendere,  e  si  devono  con  bolla  par- 
ticolare penale  astringere  a  non  fare  tal  peccato,  poiché  é  prohibito  nel  decret. 
dist.  88  per  tutta  la  distinzione,  et  in  molte  bolle,  e  per  S.  Agostino  e  per  S. 
Crisostomo  e  S.  Tommaso  22  q,  77,  e  da  tutto  il  genere  humano  maledetti,  come 
dice  Salomone.  Qui  abscondit  fYumcnta  maledicetur  in  populis.  E  S.  Paulo 
grida:  Netno  militans  Beo  se  implicat  nerjotiis  saecularibus ,  e  l'Ecclesiastico 
C.  XXVIl:  Sicut  in  medio  compaginis  lapidum  figitur  palus,  ita  inter  medium 
emptionis  et  venditionis ,  qui  quaerit  locupletavi  angusliabitur  peccaiis.  Anzi 
quest'arte  esser  centra  natura,  dice  S.  Tommaso,  con  Aristotile,  ut  supra,  S.  Ag.*» 
contro  r  honesto ,  S.  Crisostomo  centra  Dio.  Ma  se  li  Clerici  tengono  il  grano 
che  fanno  nelle  loro  masserie  per  venderlo  al  tempo  della  carestia,  e  non  ne 
comprano  d' altri  per  tal  fine  si  ponno  tollerare,  benché  sia  viltà  grande  al  Sa- 
cerdote che  mostra  desiderare  la  carestia ,  e  sebben  non  la  desidera ,  il  popolo 
nou  vede  il  cuore,  ma  li  fatti,  e  cosi  lo  maledice  sin  come  dice  Salomone. 

E  però  S.  Paolo  a  loro  comanda  pienamente  :  Ab  omni  specie  mala  vob 
abstinete.  Or  <[ual  più  mala  specie  è  di  questa  di  mostrare  desiderio  di  carestia; 
lascio  le  fraudi  e  pericoli  che  ponno  intervenire,  e  la  peste  generare  col  grano 


(a)  Il  cod.  MonacenRo  dice,  «la  carestia  non  aspetta  da  loro». 

(&)  Nel  ood.  Monacense  manca  il  periodo  ehe  segno  %  Danque  »  €tc 
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guasto,  et  simili.  Ma  lasciamo  questi  Clerici  tenere  quello  che  raccoglieno  dalle 
loro  massarie  ;  non  però  al  Re  manca  il  guadagno  detto  di  80[)i*a.  Anzi  cesserà 
per  sempre  la  carestia,  e  li  Clerici  stessi  saranno  sforzati  a  venderlo  nell'area 
sempre,  perchè  li  grani  invecchiati  sariano  di  manco  prezzo,  e  qui  si  vederia  il 
giuditio  de  Dio. 

3.  Al  terzo  dico, che  non  è  contro  la  mia  conclusione,  ma  centra  il  presup- 
posto dove  dissi  che  Dio  non  fa  le  male  annate  e  carestie,  ma  dona  ogni  anno 
dodici  tumoli  di  grano  a  ciascheduno  habitante  del  regno  ;  ma  poi  li  usurarj 
£Ginno  la  carestia  e  peste  con  nasconderlo,  e  ora  torno  pure  a  dire  il  medesimo 
che  questa  è  ragionevole,  pia,  et  naturai  credenza  che  la  natura  produce  la  gente 
tanta  quanto  cibo  ha  per  nutrirla,  e  perchè  non  ìxista,  altri  morono,  altri  na- 
scono ,  e  quando  è  la  nascita  soverchia  li  trasporta  altrove  e  fa  colonie  ,  come 
dell'Api.  Et  alla  provvidenza  di  Dio  a  cui  gli  huomini  son  ^gW,  pure  conviene 
dare  tanto  pane  quanto  basta:  e  chi  lo  nega  è  epicureo  o  macchiavdlista  dia- 
bolico. 

Dissi  pure,  che  quando  Dio  manda  la  fame,  sempre  la  predisse  per  qualche 
profeta  o  Santo,  perchè  egli  ci  governa  come  Padre,  o  manda  questa  fame  per 
castigo  d'altri  peccati;  dunque  è  obbligato  per  provvidenza  paternale  farci  sa- 
pere per  chi  la  manda  e  minacciarci  inanti ,  se  forse  ci  convertissimo.  Onde  ò 
scritto,  che  lui  pure  si  con  verterla  a  noi.  Quis  scif  si  convertattir  et  ir/noscat 
et  relinqimt  post  se  benedictionem.  San  Basilio  nel  2"  sermone  de  JeJuniOj  dice 
che  Dio,  per  la  lussuria  e  soprabbondanza  e  superbia  e  craiK)la  soverchia  manda 
la  carestia  per  insegnarci  la  virtù  della  temperanza ,  e  che  (juestji  sia  sempre 
revelata  inanti,  si  vede  a  tempo  d'  Elia  e  d'  Eliseo,  e  di  Geremia  e  d'altri  che 
la  predissero,  e  tra  Christiani  Agabo  in  Ad,  Apostolorum  e  S.  Simeon  de  Sosan, 
e  S.  Brigida  e  S.  Caterina  da  Siena,  e  tanti  santi  a'  quali  Dio  rivela  il  castigo, 
e  come  disse  ad  Amos  :  Non  faciet  verbum  qvod  non  revcìaverit  servis  suù , 
et  è  dottrina  di  tutti  i  Teologi.  Or  queste  carestie  che  manda  Dio  io  non  toglie, 
se  non  ut  infra  dirò  (a)  ma  quelle  che  fanno  li  huomini.  Ecco  Dio  fa  morire  li 
huomini  per  febbre  et  vecchiezza,  et  i  ladri  per  spada  et  archibugio,  e  pure  lo 
permette  Dio. 

Dunque  sarria  conveniente  e  giusto  lasciare  che  li  ladri  uccidano  gli  huo- 
mini con  la  spada,  perchè  Dio  pur  gli  uccide  con  la  febbre,  o  lascia  fare  Tho- 
micidio  ?  Chi  dice  questo  è  asino  non  che  demonio;  pei*ò  dire  che  si  deve  lasciare 
li  magazzini  privati  i>er  arricchire  questo  e  quello,  scusandosi  con  Dio  che  fa 
le  carestie  apposta ,  è  una  scelleraggine  inaudita  solo  ammessa  da'  luterani  a 
mala  pena  (ò).  Di  più  questi  argomenti  sono  di  grand' ignoranza  di  metafìsica  e 
teologia,  perchè  Dio  non  fa  la  carestia,  ma  solo  la  permette  et  ordina  a  bene, 
benché  sia  male,  come  dice  S.  Basilio  nel  medesimo  loco  et  nel  libro  intitolato: 
Qtwd  Deus  non  est  cattsa  mali;  così  pure  si  vede  in  Metafisica  che  Dio  è  sommo 
essere,  la  carestia  non  è  essere,  ma  mancanza  di  essere,  cioè  mancanza  di  grano. 
Dunque  pende  dal  non  essere,  come  il  peccato  e  ogni  altro  male  di  colpa  o  di 
pena  in  parte  ^  come  mostrai  nella  seconda  parte  della  mia  Metafisica  con  S. 
Agostino. 

Dio  dunque  non  la  fa,  ma  la  permette,  dunque  dovemo  noi  permetterla 
e  procurarla?  Absity  che  quest'uffìtio  è  del  diavolo.  Dio  manda  permissive  Fin- 


(a)  Il  cod.  Monacense  dice,  «  ut  sap.*  dirò  ». 

(&)  Il  cod.  Monacense  dice,  e  forse  meglio,  «  solo  amessa  a  luterani  ». 
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fermila,  dunque  non  dovemo  curarle  con  medicine  e  diligenze^  absity  che  quel 
che  saria  male  solo  di  pena,  noi  lo  facciamo  male  anche  di  colpa  e  i)eccato  sopra 
peccato,  come  disputa  S.  Paolo  ad  Romanos  altamente,  e  U  medesimo  errore  farla 
il  Re  se  volesse  lasciare  le  carestie  con  dire  che  son'  ordin  divino.  Ordine  divino 
fu  che  Giuda  tradisse  Christo;  ma  chi  lo  indusse  a  farlo,  e  lui  che  l'ha  fatto, 
son  dannati  morendo  in  tal  peccato.  Però  S.  Anselmo  nel  libro  de  gratta  et  li- 
bero  arbitrio  dice  che  noi  non  dovemo  accomodare  la  volontà  nostra  alle  vo- 
lontà di  Dio  sempre  quando  volunfas  beneplaciti^  ma  quando  signi  non  sempre, 
perchè  pur  vuole  mandare  li  peccatori  et  li  presciti  all'  inferno,  e  se  noi  desi- 
derassimo questo  saria  a  noi  peccato  rportale.  Dio  vuole  che  muoia  tuo  padre 
in  qnest*  anno,  se  tu  lo  desideri  ancora  pecchi  mortalmente ,  anzi  devi  pregare 
come  faceva  Moisò  et  Amos  et  altri,  che  Dio  non  mandi  questi  flagelli  benché 
giusti,  ma  che  usi  misericordia;  et  opponersi  a  Dio  come  muro  prò  Domo  Israel 
secondo  dice  Ezechiel  Profeta  nel  Gap.  13,  e  Dio  stesso  ci  insegnò  questa  dot- 
trina altamente  disputata  pure  da  Santo  Agostino  nell'  Enchiridion.  Però  dico 
che  se  il  Re,  sotto  questo  pretesto  della  provvidenza  divina,  vuole  lasciare  la 
carestia  e  non  provvedere  come  io  dissi,  è  Tiranno  e  consultato  da  Lupi  diabolici 
e  da  falsi  profeti  di  Jezabelle  interessati  in  questa  materia  d'assassinare  li  po- 
poli di  Dio;  pure  il  peccato  risulta  a  gloria  di  Dio,  e  la  morte  e  T  infermità, 
come  si  cava  da  tutti  i  Teologi  sopra  S.  Paolo  ad  Romanos;  ma  se  noi  per 
<luesto  procurassimo  il  i>eccato  e  lo  permettessimo  se  non  per  forza,  come  dice 
S.  Gregorio  sopra  Job,  d'ovviare  a  maggior  peccato  che  qui  non  è,  o  permet- 
tessimo le  morti  del  prossimo,  omicidj  e  carestie  senza  provvedere  ,  il  male  di 
pena  diventeria  di  colpa ,  come  quella  del  Diavolo  appunto ,  né  più  uè  manco. 
V.  E.  non  si  lasci  ingannare  da  questi  lupi  elio  storceranno  tutta  la  Teologia 
per  lodare  il  peccato  degli  altri  lupi  congiurati  con  loro.  Quidquid  loquitur  pò- 
piUus  iste  coniuratio  est,  dice  Jeremia  in  simili  casi. 

(a)  Ma  il  Signor  Torres  secretario  di  S.  E.  savio  e  Christiane  avendo  letto 
questo  discorso  mio,  non  solo  approba  clie  si  esiga  il  grano  e  '1  Re  pigli  un  car- 
lino come  di  sopra,  ma  anco  li  pare  espediente  quel  che  scrissi  rispondendo  (6) 
al  4**  articolo,  che  per  levare  via  la  mercatura  de'  lupi  usurar.j  e  la  fraudo  dei 
Tesorieri  e  raddoppiare  li  tributi,  ei*a  ben  fare  quello  arbitrio  che  posi  rispon- 
dendo al  quarto  argomento  principale,  che  da  ogni  provincia  s' esigesse  quel  che 
più  abonda  e  non  denari,  come  di  Puglia  grano,  di  Calabria  seta  etc,  e  mi  com- 
manda eh'  io  scriva  sopra  questo  punto  eh'  esso  vuol  proponerlo  a  V.  E.  et  al 
governo,  ma  io  ho  scritto  questo  arbitrio  nella  Monarchia  di  Spagna  con  molti 
altri  e  li  mandai  al  Re ,  et  il  Rev.°"*  vescovo  di  Monopoli  che  1'  ha  visto  (e) , 
leggendo  il  discorso  del  Tesoro  Regio ,  in  quel  libro ,  et  il  padre  Guasparo  ne 
ponno  far  fede,  però  non  voglio  mò  scrivere  {d)  in  questo  che  è  lungo  discorso, 
e  patisce  assai  difficoltà  alle  quali  non  può  soddisfare  chi  non  è  dottissimo  in 
politica,  e  bench'  io  habbia  filosofato  assai  in  quest'arte,  voglio  essere  inteso  a 
bocca  e  non  scrivere  più  che  non  posso,  ma  parlare  con  S.  E.  di  molte  cose  la 
penna  non  comporta. 

Fra  Tomaso  Campanella. 


(a)  In  margine.  Nota. 

(6)  U  cod.  MooaceDse  dice,  «  rispondenno  ». 

(e)  li  cod.  MonaceDse  dice,  «  il  Rey.BK>  VeacoYO  di  Monopoli  i'  ha  yitto  ». 

(d)  11  cod.  Monacense  dice,  «  non  yogiiamo  scriTaro». 
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2.®  —  Arbitrio  o  Discorso  secondo  {ed.  da  noi^  riveduto). 
Proverb.  XI.    Pondus  aeqtium  voimttas  ejus. 
Proverb.  XX.  Re^v  sedens  in   hoUo  judicii  dissipai  omne  tnalum  in- 

tuitu  suo, 
Rom.  XII.  Vince  in  bono  malum. 
Arb.  2.** —  1.  Ci  è  un  gran  disordine  in  questo  Regno  che  tutte  quasi  le 
monete  sono  sceme,  attendate  con  forbici,  dal  che  nasce  non  poco  scompiglio  e 
danno  al  Re,  oltre  le  monete  d*archimia  et  piene  di  stagno  e  diminute  con  arte, 
non  tagliate  ma  nelle  superfìcie  scemato  in  modo  che  restano  le  stampe  tutte  et 
la  moneta  è  manco.  Hor  io  da  questo  male  voglio  cavarne  un  bene,  che  sarà 
al  Re  guadagno  forsi  di  cento  mila  deca  ti  Tanno  così  facendo  (d). 

2.  Quando  le  Città  et  Terre  del  Regno  pagano  li  pagamenti  fiscali,  devono 
dar  li  dinari  à  peso  e  poi  il  Re  deve  i>agarli  à  numero  a  chi  li  deve,  come  per 
esempio,  se  una  Città  dona  cento  docati  deve  riceverli  à  peso,  cioò  cento  oncie 
d'argento  lavorato.  Però  perchè  io  son  certiflcnto  che  ad  ogni  docato  manca  un 
carlino  almeno  et  più,  dunque  guadagna  il  Re  dieci  per  cento  poi  spendendoli 
secondo  il  numero^  perchè  verrà  quella  città  a  darne  cento  e  dieci.  E  perchè  il 
Re  coglie  da  questo  Regno  quasi  due  milioni,  dunque  viene  a  guadagnare  almeno 
cento  milia  Tanno,  perchè  non  tutta  la  moneta  è  tagliata  e  scorticiita. 

3.  Ma  quando  le  Terre  donano  li  danari  alli  Tliesorieri  delle  Provincie, 
deve  un  frate  Cappuccino,  un  Domenicano  et  un  Gesuino,  ò  d'altro  ordine,  che 
in  quel  luogo  saria  et  S.  E.  comanda,  ritrovarsi  presenti  al  numerare,  et  notare 
quanto  viene  di  guadagno,  percliè  il  Thesoriero,  o  Percettore  non  usurpi  quel 
soverchio,  et  scriverlo  a  Napoli.  Et  perchè  il  Thesoriero  stesso  non  attendi  quelle 
monete  che  sono  intiere,  devono  notare  quanti  docati  sono  integri,  et  quanti  ta- 
gliati 0  scorticati. 

4.  Deve  il  Viceré  scrivere  ad  ogni  Provincia ,  in  quel  tempo  delle  Terze, 
quali  frati  hanno  da  intervenire  tenendo  lui  la  lista  de  nomi  di  molti  frati  di 
quel  luogo,  et  scegliendo  a  caso  chi  li  pare  di  quelli  alisUiti  frati,  perche  non 
ponno  accordarsi  sapendolo  avanti  con  li  percettori. 

1.  Contro  questo  Arbitrio  si  può  opponere  che  è  ingiusto  essigero  a  peso, 
e  pagare  a  numero,  et  che  li  popoli,  non  havendo  colpa,  non  devono  essere  pu- 
niti, se  non  alcuni  marioli  colpati. 

2.  Questo  tributo  veneria  a  mancare  col  tempo ,  mentre  li  popoli  dariano 
danari  non  attendati,  et  troveriano  li  monetarii  falsi  per  punirli,  o  il  Re  Io  fa- 
cesse zeccare  di  nuovo. 

Al  primo  io  rispondo  che  questo  io  rimetto  ad  essamina  di  Theologi.  Però 
non  lascio  di  dire  in  che  non  mi  pare  ingiusto  che  per  levare  questo  morbo  di 
monetarii  non  saria  disdicevole  ponere  questa  pena  al  popolo,  perchè  tutti  si 
sforzariano  di  spiare  et  scoprire  quelli  che  colpano.  De  più  questo  peccato  non 
lo  fa  il  Re  che  zecca  giustamente,  ma  lo  fa  il  populo.  Dunque  lui  non  il  Re  deve 
patire  la  pena  e  il  danno;  et  se  bene  patirebbe  il  giusto,  et  il  peccatore  insie- 
me, questo  saria  giustitia  centra  il  peccatore  in  pena,  o  in  emenda,  e  contra  il 
giusto  ancora,  perchè  faccia  diligenza  d'accusare  chi  pecca;  poiché  Taccuse  sono 
la  sanità  della  Republica,  secondo  santo  Agostino  nella  regola,  come  alT incon- 
tro le  calunnie  sono  infermità  e  morte.  De  più  si  vede  che  Dio  ha  punito  tutto 


(d)  Il  God.  Monacense  dice,  «  cod  facendo  come  sopra  dissi  ». 
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il  populo  per  il  furto  d'Asam  come  è  scritto  in  Josue,  e  spesso  por  pochi  pec- 
catori molti  giusti  ;  perdio  li  giusti  si  raflìnano  et  l'ingiusti  si  purgano  insieme 
col  flagello,  come  li  Profeti  spesso  miftacciano  al  pio  et  air  empio  insieme;  et 
li  fanciulli  lattanti  et  innocenti  nelle  guerre,  et  fame,  e  peste  et  in  altri  flagelli 
di  Dio  sono  afflitti,  et  morti.  Do  più  nella  Camera  Ajwstolica  in  Roma  s'usa,  e 
senza  ingiustitia,  non  ricevere  moneta  se  non  traboccante,  che  la  dicono  di  Ca- 
mera, et  poi  pagano  secondo  corre,  se  male  non  mi  ricordo,  E  gli  antichi  Ro- 
mani pure  a  peso  pigliavano  li  tributi,  in  oncie,  libre,  e  sesterzii.  Ma  di  tutto 
({uesto  mi  rimetto  a  i  più  savii  et  spirituali.  E  volesse  Dio  che  si  scoprissero 
quelli  che  peccano,  et  si  levasse  tal  peste  dal  populo  santo  di  Dio,  et  al  Re  non 
più  seguisse  questo  guadagno;  ma  non  sarà  cosi,  che  sempre  peggiora  Tastutia 
fraudolenta.  Anzi  il  Re  guadagnaria  che  se  non  ci  fosse  tal  f rande  ut  supra,  e 
pure  le  nuove  monete  s'attonderiano  peggio. 

Io  fra  Thomaso  Cnmpanella  ho  scritto  e  dico  che  risponderò  se  ci  sono 
altri  dubij  sub  correctioìie  mefius  snpìpnfum. 

Post  liaec  venne  il  Padre  Pegna  al  l^alazzo,  dove  portò  questo  arbitrio  et 
disse  che  già  si  era  provisto  bene  in  questo  disordine  di  monete,  che  non  ci  sarà 
più  ;  in  tal  modo,  che  quanti  hanno  moneta  manco  vadano  aUa  zecca  et  la  fac- 
cino rifare,  perdendo  essi  quel  che  manca  nelle  monete,  et  poi  far  bando  con 
gran  pena,  che  nullo  riceva  moneta  tagliata  o  scema,  et  ogn*  un  veda  come  la 
riceve.  E  sia  punito  chi  la  spende  e  riceve  i;)oi. 

Io  dico  che  «[uesta  provisione  ò  poca  buona,  non  solo  perchè  non  fa,  utile 
al  Re  come  la  mia  che  li  dà  cento  mila  docati  Tanno,  e  questa  niente,  ma  ne 
anco  giova  al  Regno,  et  t"^  causa  di  maggior  fraudi,  e  danni.  In  primis  solo  si 
viene  in  questo  modo  (a)  prevedere  alle  monete  tagliate  con  forbici,  che  questo 
difetto  si  vede  di  fuoi*a,  et  nullo  pigliarà  moneta  tagliata.  Ma  pure  le  donne,  e 
tìgliuoli,  e  Villani  in  questo  sariano  gabbati  dalli  tagliatori  di  moneta,  perchè 
non  conoscono  le  lettere  et  circoli,  e  numeri  che  si  tanno  intorno  le  arme  Re- 
gie. Ma  niente  si  jirovede  a  quelli  ohe  con  acqua  forte,  et  zolfo  et  alume  to- 
gliono  la  scorza  jilla  moneta  et  resta  tutta  la  stampa  integra  con  mirabile  sot- 
tilezza,  che  trovano  rAlcliimisti  et  marioli,  et  io  s|>erimentai  essere  cosi  pesan- 
dole ]>iu  et  più  volte. 

Item  se  dicessero  che  ogn*uno  j)igli  la  moneta  a  peso,  saria  un  intrico  fa- 
stidiosissimo, perdio  ogni  pover  huomo  bisognaria  portare  le  bilancelle  appresso 
0  pugare  altri  che  pesi  la  moneta;  et  cosi  nelli  giardini,  et  melina,  et  botteghe 
et  Taverne ,  sempre  ad  ogni  mezzo  carlino  bisognaria  tenere  le  bilancio  appa- 
recchiate, e  COSI  nel  viaggio,  et  molti  Villani  et  femine  et  fanciulli  pure  sariano 
gabbati,  che  poco  conoscono  li  pesi. 

Item  dato  che  si  potessero  trovare  a  tempo,  et  luogo  bilancio  per  ogni  mo- 
neta, non  si  provede  per  questa  via  alle  monete  che  dentro  sono  di  stagno  et 
di  fuori  argento ,  et  aU'  archimiche  che  sono  di  peso ,  et  ad  altre  fraudi  ;  e  la 
forca  solo  saria  apparecchiata  alli  semplici,  che  non  hanno  colpa  et  pigliariano 
danari,  o  tagliati  o  scorticati,  o  adulterati,  e  li  marioli  ben  saperiano  guardar- 
si, et  non  darli  se  non  à  gente  semplice,  et  a  femine  e  Villani  e  forestieri,  come 
Salom.  lo  dice  Prov.  27.  Astutus  videns  malum  abscondittu  est:  parvtdi  tran- 
seuntes  sustinicerunt  dispendia. 


(a)  Il  cod.  Monacense  dice,  «  in  qnafto  nottro  »• 
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Nota  che  la  moneta  nova  saria  più  atta  ad  essere  scorticata,  die  la  vec- 
chia, et  questo  tornare  a  zeccarla  ca^àonaria  occasione  a  marioli  di  scorticarla 
et  di  fare  monete  nove  d'alchimia,  o  pieno  di  sta{?no  e  fuora  argento  simili  as- 
sai per  la  novità  in  quelle  o  queste  (sic). 

Nota  che  ifai^s,  in)  questo  discorso  fatto,  che  la  provisione  di  Palazzo  re- 
sulta solo  in  pena  delli  innocenti,  e  la  mia  di  (quest'arbitrio  de  li  Nocenti  più  e 
poco  dell'Innocenti. 

ivk  Tiiomas  Cami)anella. 

3.*^  —  Arbitrio  o  Discorso  terzo  {ideni^  ideriì), 
Proverb.  24.  Erue  eos  qui  ducuntur  ad  moriem, 
Proverb.  20.  Staòilitur  clemeniia  throhus  eius. 
Arb.  S.**  —  1 ,  Con  usare  misericordia  grande  sopra  li  condannati  a   morte, 
et  senza  guastai*  la  giustitia,  ma  fortificarla,  il  Re  può  guadagnare  più  di  cento 
mila  scudi  Tanno  straordinari  così. 

2.  Facciasi  un  Tribunale  di  gratia  sopra  tutti  li  Tribunali  di  giustitia  a  fin- 
che quando  uno  ò  condennato  a  morte  possa  appellare  tinalmente  ad  graiias 
Regia, 

3.  In  questo  Tribunale  intervenga  il  Viceré,  il  Confessore,  il  Seoretario  et 
qualche  altro  religioso,  o  essi  soli,  li  quali  habbiano  da  giudicare  se  (juello  che 
appella  ad  grafia^  deve  essere  admesso  o  non,  perchè  gli  Ileretici,  e  publici 
rebbelli,  et  enormi  assassinamenti,  non  devono  godere  questo  privilegio. 

4.  Quelli  che  vogliono  essere  ammessi  han  di  cambiar*'  la  robba  per  la  vita, 
che  siano  confiscati  tutti  loro  beni,  et  essi  vadino  a  servire  al  mondo  nuovo  in 
Galera,  o  in  Nave,  nelle  Minore,  nelle  poi)olationi  (viV»)  nelli  zuccari,  et  in  altre 
fatiche  che  là  si  fanno,  et  spesso  per  soldati  se  così  i>are;  pei'chò  in  questo 
modo  più  che  cento  huomini  Tanno  a  morte  condannati  api>ellariano ;  et  senza 
dubio,  che  per  la  vita  ogn'uno  rinuncia  la  robba,  et  come  disse  Turno  ad  Enea, 
Hanc  animam  concede  mihi  tua  coeicra  stoìtOj  cedendo  moglie,  regno,  honore 
et  robba  per  la  vita  ;  et  così  pure  disse  Tastuto  Diavolo  in  Job,  Peiiem  prò  pelle 
et  cuncta  quae  habet  homo,  dabii  prò  anima  sua,  E  porche  non  sarà  alcuno 
che  non  habbia  mille  docati  di  robba  di  questi  aggratiati,  seguirà  il  guadagno 
di  cento  mila  docati  ;  et  quando  i>  Mercante  o  titolato ,  un  solo  dà  cento  mila 
docati  ;  et  di  più  segue  l'utile  del  Re  nel  servitio  del  Mondo  novo,  dove  ha  bi- 
sogno tanto  di  gente,  che  vi  manda  li  schiavi  della  Guinea,  li  Bastardi  di  Fian- 
dra, et  le  meretrici  di  Spagna,  per  tanti  pìiesi  che  tiene  s|)opolati  (a). 

1.  Centra  questo  arbitrio  ci  è  ragione. 

Primo,  si  farla  partialità,  perchè  non  sariano  aggratiati  se  non  li  ricchi, 
et  li  poveri  moririano. 

2.  Rebelli,  Heretici,  et  Assassini  non  devono  essere  intesi. 

3.  Li  Giudici  condannariano  la  gente  più  facilmente,  per  dare  gusto  al  Re. 

4.  Quelli  che  hanno  ad  appellare  venderiano  la  robba  essi  fintamente  a  (ta- 
renti  loro  un  poco  avanti. 

5.  Li  ricchi  fariano  fare  li  delitti  alli  poveri,  per  non  perdere  essi  la  robba. 

6.  La  parte  che  cerca  giustitia  non  saria  sodisfatta,  et  per  taT ingiustitia, 
seconda  l'Aristotile,  li  Principi  sono  riputati  Tiranni. 


(a)  li  cod.  MonAcente  dice,  «  popolati  ». 
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Al  p.*"  alla  prima  rispondo.  Che  non  si  fa  partialltà  nessuna;  mentre  ad 
altri  si  fa  gratia  et  ad  altri  la  giustitia,  non  si  viola  (a)  come  dichiarono  li 
Thcologi  sopra  quel  passo  dell'Evangelio  Amice  non  facto  tibi  injuriam.  E  cosi 
S.  Agostino  in  17.  super  Genes.  dice:  Che  Dio  non  ò  partiale  se  per  gratia  salva 
molti,  mentre  molt*altri  condaima  per  giustitia.  Ma  poi  mostrare  che  questo  è 
pure  più  pena  alli  ricchi. 

2.'  Alla  seconda  dico.  Che  però  ci  bisogna  il  Tribunale  del  Viceré,  et  Con- 
fessore, à  riconoscere  (^uali  devono  essere  ammessi  o  no,  et  non  tutti. 

3."  Alla  terza  rcspondo  che  sempre  li  ricchi  quasi  schivano  la  pena  delle 
leggi,  Ricreile  o  suburnano  gli  officiali,  o  li  scrivani  che  pigliano  informatione,  o 
con  favori  com])rati  ristessi  principi  ;  et  in  pochi  si  trova  hoggi  giustitia  tanto 
forte,  che  per  danari  non  si  cori*ompa.  Dunque  questo  guadagno  che  fanno  li 
Giudici  ingiustjimentc,  o  altri  per  salvare  li  rei,  meglio  è  che  Thabbia  il  Rè  giu- 
stamente per  aggratiarli  e  pur  condennarli  in  quella  pena  scambiata,  et  non  re- 
stare qua  a  fare  iKjggio.  Si  vede  pure  che  jjer  mille  appellationi,  et  impedimenti 
di  giustitia,  li  ricchi  condannati  stanno  in  Vicaria  dicci  et  venti  anni  quasi,  i)oi 
escono  liberi.  Ma  in  questo  modo  s'esseguiria  la  giustitia  più  presto,  et  ogn'uno 
pensaria  più  a  questo  tribunale  di  gratie  certo,  che  a  quelle  perdite  di  donar 
incei'to  di  guadagnare  la  vitu,  e  con  timore  continuo  di  morte  ;  et  di  più  insieme 
rispondendo 

Al  quarto  dico.  Che  quando  questi  spendono  li  danari,  et  robba  in  Vi- 
caria, non  sariano  poi  ag^rratiati  nell*  ultima  sentenza,  onde  essi  si  risolveriano 
prima  appellare.  Però  deve  essere  usanza  per  bandi  nota  in  questo  Tribunale 
di  non  aggratiare  quelli  che  vendono  la  robba  poco  avanti  con  questi  disegni , 
ne  (|uclli  che  a  molte  appellationi  la  fraudano,  et  che  a  nullo  vaglia  la  fraude. 

5.  Al  quinto  rispondo.  Che  li  Principi  e  mei*canti  più  assassini  fanno  fare 
hoggi  elle  dopi>o  il  Tribunale  di  gratia,  perche  mò  temono  certamente  della  vita; 
et  fanno  il  male  con  le  mani  d*  altri,  ma  in  quella  speranza  sariano  più  per  farlo 
da  so;  ma  ([ua  poco  importanza  e* è.  E  se  mi  dicesse,  in  questo  modo  si  darla 
animo  ad  ogn'  uno  di  far  male  sperando  il  tribunale  di  gratia,  Io  rispondo  che 
li  poveri  non  sariano  ammessi,  che  non  han  da  ])agare  in  cambio  della  vita,  et 
li  ricchi  più  pena  pateriano  quanto  al  tutto  essere  loro  in  sé  et  suoi ,  estensi- 
vamente non  intensivamente,  perchè  non  solo  perdono  la  robba,  ma  ne  anco  la- 
sciano forza,  e  potenza  alli  figli  di  vendicarsi  centra  nemici. 

6.  E  così  rispondo  alfultimo  argomento.  Che  se  bene  questa  gratia  pare 
più  gratA  al  misero  condennato,  è  non  dimeno  (ò)  più  utile  alla  Republica  et 
alla  [ìiìvia.  Alla  Republica  per  il  guadagno  della  robba ,  et  per  li  servitii  del 
Mondo  nuovo,  et  alla  parte  [)ercliè  non  solo  se  gli  toglie  d'avanti  il  nemico  che 
non  possa  nuocerli  stando  nel  mondo  nuovo,  come  più  che  morto  in  questo,  ma 
ancora  toglie  la  facoltà  alli  figli  et  successori  di  dargli  travaglio,  perché  man- 
cando la  robba  manca  insieme  l'audacia  et  potentia  come  dice  Salomone,  StUh- 
stantia  diriiis  urbs  fortitudinis  cj'ìm,  pavor  pauperum  aegestas  eorum  (e).  E 
se  dicesse  centra:  Dunfjue  ogn' uno  considerando  questo  non  appellaria  (xd  gra^ 
tias  lipgis.  Rispondo  che  ciascuno,  trovandosi  in  punto  di  morte,  a  tutte  le  fe- 
licità rinunciarla,  non  solo  le  robbe,  ma  figli  e  moglie,  stato  etc.  perchè  est  W- 


(a)  Il  cod.  Monacense  dice,  «se  non  si  viola». 

(6)  U  cod.  Monacense  dice,  «  et  non  di  meno  ». 

(e)  Il  cod.  Monacense  dice,  «  pastor  paaperum»  étc 

Amabile  —  T.  Campamblla^  2.*  nar.  V.  IL  \^ 
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timum  ten-ibilium,  e  così  resperimeiitono  o{rii'bora,  et  tutti  santi  Io  dicono,  et 
pure  sempre  rest^ria  spemnza  a  quel  meschino  almeno  vana,  la  quale  mai  Paban- 
dona,  di  riacquistare  robba  almeno  nell'altro  Heniisfero,  et  di  tornare  à  qualche 
buono  stato  forzandosi  servir  bene. 

Ma  più  argomento  difficile  ò  :  come  s*  hanno  da  allevare  li  figli  et  moglie 
di  (questa  gente  aggratiata,  senza  la  robba  paterna. 

Item  che  cosa  pagaranno  li  figli  di  famiglia,  che  non  linnno  robba. 

Rispondo  al  primo,  che  se  sono  di  bas<a  conditione,  si  ponno  mettere  a 
fare  qualche  arte  o  servire  a  Signori,  et  officiali,  et  di  loro  bavera  cura  il  Pro- 
curatore de  i  poveri  per  questo.  Se  son  nobili ,  li  parenti  loro  teneranno  pen- 
siero, et  la  madre  resterà  semijre  con  la  dote  ;  et  alli  figli,  s'  ò  robba  assai,  si 
può  rilassare  dalla  Corte  qualche  cosa,  che  con  la  dote  materna  li  biisti  in  gr«»do 
mediocre.  Al  secondo  dico:  Glie  li  figli  soggetti  saranno  anmicssi  in  (juesto  Tri- 
bunale ,  quando  li  i)adri  si  contenteranno  iKigare  la  jiarTe  che  a  (iuelli  toccava 
d'  heredità,  il  che  facilmente  faranno  per  non  vederli  morire  ignominiosamente. 
Finalmente  dico,  che  se  bene  la  parte  repugnasse,  può  il  Principe  causa  melio- 
ris  bolli  rela^vare  poenas  iuris  dice  S.  Thomaso  in  3*  Q.*^  et  Grat.°  caus.  2.' 
q.«  7.,  hor  molto  più  può  mutarla  et  fare  la  carità  dettii  di  Salomone,  Erue  eos 
qui  dvicuntur  ad  mortem ,  et  qui  frahunfur  ad  interitum  liberare  ne  cesses , 
come  fò  Christo  all'  adultera  convinta  ancora  ;  et  per  rogulam  Juris:  Judex  debet 
esse  proììiptior  ad  relaxandum  qttatn  ad  condemnandum, 

fra  Thomaso  Campanella  dice  che  risponderà  ad  ogni  dubbio  di  scienza 
e  di  ragion  di  stato. 

Posi  haec  tornando  il  Padre  Pegna  da  Palazzo  disse  che  se  fanno  queste 
difficoltà,  che  il  Regno  di  Napoli  non  voglia  abbracciare  <iuesto  Ti'ibunale,  du- 
bitando della  confiscatione  delli  beni,  perchè  per  la  medesima  confiscai  ione  non 
hanno  accettato  il  Tribunale  dell'  Inquisitione. 

Rispondo  che  V  Inquisì  tiene  leva  la  vitfi  et  la  robba ,  et  V  honore ,  per 
forza  (a)  di  giustitia  vuoi  o  non  vegli,  ma  (juesto  Tribunale  non  leva  la  robba 
per  forza,  ma  a  chi  ha  perduto  la  vita  ci  cambia  la  vitii  con  la  robba ,  e  non 
a  forza,  ma  se  esso  lo  cerca  et  desidera,  et  dimanda  per  gratia.  l)un(iue  (questo 
Tribunale  non  è  centra  il  Regno,  ma  in  favore,  et  di  salute  e  clemenzii  grande  ; 
et  provi  ogn'  uno  che  lo  vedrà  essere  vero. 

Di  più  con  molti  si  può  mitigare  la  pena  mandandoli  habitatori  del  Mondo 
nuovo,  et  con  lasciare  a'  figli  qualche  cosa  quando  sono  iissai  ricchi,  et  con  altri 
modi  che  tempo  e  persona,  e  conditione  et  ragion  di  Stiito,  vera,  et  non  frau- 
dolente, e  la  conscienza  ditteramìo. 

Pure  dico  che  si  può  nel  medesimo  Tribunale  apiKjllaro  dalli  condennati 
in  galera  perdendo  la  metà  della  robba,  et  mandandoli  in  Fiandra,  o  in  essilio, 
o  al  mondo  nuovo  e  con  altri. 

E  ci  sono  miir  altri  partiti  et  moderationi  secondo  parerà  al  tribunale  et 
sempre  il  guadagno  Regio  va  innanti  mirabilmente  assai  più  che  non  pensiamo. 
E  si  fa  gratia  a  tutto  il  Regno,  et  Salomone  lauda  questo  modo  tit  siipra.  Questi 
articoli  sono  di  nullo  momento  in  chi  mira  con  verità,  et  parla  per  ragione  non 
per  |)assione  centra  di  me. 

Dico  ancora  che  tengo  molti  altri  arbitrii  posti  nella  Monarchia  di  Spa- 
gna, ma  non  questi  di  qua  se  non  il  terzo,  ma  non  disteso  come  qua,  et  quando 


(a)  n  cod.  Monacense  dice,  «  perche  forza  ». 
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sar6  inteso  a  bocca  farò  quelli  et  Jiltri,  et  cognosccranno  grusurpatori  delle  mie 
fatiche  che  essi  non  sono  atti  a  verificarli  in  fatti,  che  Dio  li  confonderà. 

Fra  Tiiomaso  Campanella. 

IV. 

N.**   800.  —  MEMORIA   SCRITTA   PER   LA  LIBERAZIONE   DA*  CASTELLI 

DI   NAPOLI. 

{Esistente  nella  Bibl.  Capialbi  in  Monteleone;  ed.  dal  Capialbi)  (a). 

INFORMATIONE  SOPRA  LA  LETTURA  DELLI  PROCESSI  FATTI  l'aNNO  1599  IN 
CALABRIA  DE  REBELLIONE ,  CONTRA  F.  THOMASO  CAMPANELLA  DI  STILO 
DELLI  PREDICATORI  CON  LA  NARRATIONE  SEMPLICE  DELLA  VERITÀ,  DONDE 
SI   CAVA   SUBITO   LA   DIFENSIONE    DI   QUELLA. 

1.  In  primis  questo  processo  si  deve  leggere  più  presto  come  poema  di  fa- 
vole impossibili  intessuto,  che  come  historia,  o  diceria  verisimile. 

Il  che  si  prova  primo  per  la  natura  del  negotio,  a  lui  impossibile,  che  un 
solo  fraticello  volesse  ribellar  un  regno  dal  più  possente  monarca  del  mondo  ; 
poiché  a  cosa  impossibile  nissuno  ha  volontà  prattica,  ma  solo  si)eculativa,  come 
parla  S.  Anselmo  in  libro  de  casv.  diaboli» 

Percliè  esso  fu  preso  con  molta  gente  come  ribellante,  et  fur  molti  Vesco- 
vi, e  Cardinali,  posti  tra  ribellanti  dalli  rivelatori,  et  anche  Baroni  del  Regno, 
e  si  trovò  tutto  esser  falsiti,  tanto  che  nullo  di  quelli  fu  carcerato  e  travagliato 
per  simil  causa,  e  li  altri  che  furo,  poi  tutti  fur  liberati,  quando  la  causa  fu 
rimessa  a  giustizia,  dunque  è  impossibile  che  lui  solo,  che  resta  preso  son  2i 
anno  i)er  far  mostni  che  li  processanti  non  hanno  errato,  habbia  i)ensato  far  que- 
sto. Anzi  nullo  fu  condannato  per  ribello  veramente,  non  confiscandosi  beni,  nò 
s[JÌanandosi  le  case  loro;  ma  perdio  son  fatti  tre  processi  Tun  contrario  all'al- 
tro :  nel  primo  si  disse  che  volea  ribellar  il  regno  Campanella  [)er  darlo  al  Papa; 
nel  2**  fu  detto  clie  lo  volea  dar  al  Turco  ;  nel  3**  che  volea  far  una  Republica  he- 
retica  da  se  stossa.  E  centra  questi  jirocessi  si  ò  fatto  poi  processo  nel  S.  Cilicio 
dove  tutti  li  testimoni  si  ritrattare  in  xUrnqitc  rau^a,  e  si  i)erchè  si  leggeno  in 
esso  cose  mostruose  et  imjwssibili  contestimoni  contrari,  ognuno  a  so  stesso,  et 
agli  altri,  come  si  pi-overà  havendo  il  processo  in  mano. 


(a>  Si  afferma  autografa.  Venne  già  pubblicata  sin  dalP  anno  1845  in  un  opuscolo  intito- 
lato «  Documenti  inediti  circa  la  voluta  congiura  di  F.  Tommaso  Campanella  »  ,  e  poco  dopo 
venne  ripubblicata  dui  Palermo  nelTArch.  storico  italiano,  an.  1846  pag.  620,  ammodernata  senza 
motivo  giustificabile.  Ma  il  Regio  Revisore  aveva  obbligato  il  Capialbi  a  sopprimervi  in  più 
punti  alcune  parole  e  proposizioni  ,  facen  logli  anche  dire  «  qui  il  msx.  è  inintelligibile  »«  e 
il  Palermo  s'  ingegnò  di  ripristinarvi  ciò  che  mancava,  senza  riuscirvi  in  modo  sempre  felice 
mentre  ignorava  che  si  trattasse  di  soppressione  forzata.  Poi  nel  1848  fu  resa  manifesta  la 
magagna  ,  e  fatto  conoscere  ciò  che  ^ra  stato  detto  inintelligibile  ;  ma  il  foglio  volante,  che 
venne  pubblicato  a  tale  scopo,  naturalmente  non  ha  potuto  giungere  a  cognizione  di  tutti.  E  però 
ripubblichiamo  tale  scrittura,  che  avremmo  assai  volentieri  anche  collazionata  vedendo  Vorì^ 
ginale,  so  gli  eredi  Capialbi  avessero  saputo  trovar  modo  di  renderlo  accessibile  a*  ricercatori. 
Nel  nostro  testo ,  a  suo  luogo  ,  esponiamo  i  motivi  pe*  quali  la  scrittura  deve  dirsi  composta 
nel  1620,  e  in  guis<-i  elio  la  parte  di  essa  intitolata  «  Informazione  »  preceda  V  altra  intitolata 
«  Narrazione  »;  questo  non  fu  avvertilo  né  dal  Capialbi  nò  dal  Palermo,  e  tuttavia  riesce  ma* 
nifesto  leggendo  la  scrittura  con  un  poco  di  attenzione. 
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Secondo  sì  prova  per  k  persona  del  processato. 

In  primis  perchè  non  era  possibile,  eh'  esso  Campanella  il  quale  era  stato 
beneficato  da  Spagnoli,  e  vissuto  con  loro,  e  che  era  stato  assignato  nello  studio 
di  Padua  non  come  Calabrese  ma  conio  Spagnolo ,  dove  difese  sempre  le  cose 
di  Spagna,  e  fece  alcuni  discorsi  alli  princi[)i  d'iuilia  (mosso  dall'opposizion  che 
li  facean  li  Venetiani)  che  per  lor  meglio  e  del  Crisiianesmo  non  devono  con- 
tradir alla  Monarchia  di  Spagna,  e  come  si  ponno  guardar  dalla  gelosia  di  quella 
fÌEU^ilmente ,  qual  libro  va  per  tutto,  e  di  più  quando  stava  in  Stilo  scrivea  un 
libro  della  Monarchia  di  Spagna  ad  istanza  del  Regente  Marthos  Gerostiola  {ieg* 
Gk)rostiola)  suo  protettore,  Biscaino,  e  di  più  la  Tragedia  della  Regina  di  Scotia 
in  favor  di  Spagna,  da  cui  s|)erava  ogni  bona  fortuna;  dunque  non  era  possi- 
bile, che  nel  medesimo  tempo  havesse  trattato  centra  Spagna,  per  la  cui  esaltatione 
scrivea,  come  necessaria  airitalia,  et  a  tutta  la  cristianità,  e  questi  libri  furo 
subito  portati  per  difesa  sua,  e  presentati  a  D.  Alonso  castellano  alPhora  di  Ca- 
stelnovo,  perchè  il  Fiscale  non  ci  li  lasciava  presentare  in  difesa,  per  le  cause 
poi  dicendo. 

2."  Perchè  esso  Campanella  stava  scrivendo  anche  et  avea  scritto  molti  li- 
bri centra  l' heretici ,  di  sua  concettione  come  poi  si  mostrò  nel  S.  Officio ,  et 
avanti  avea  scritto  la  Monarchia  Cristiana,  et  \x>ì  fu  perso.  Scrivea  a  difesa  di 
Thomisti  centra  Molina  ad  istanza  del  commissario  del  S.  Cilicio  di  Roma.  Dun- 
que edificava,  non  distruggeva  in  quel  tempo  che  fu  preso,  e  di  più  edificava 
una  chiesa  in  Stilo,  e  litigava  con  li  monaci  di  S.  Stefano,  che  voleano  im[>e- 
dirla,  et  questi  non  son  atti  di  ribellante.  Item  dicea  messa,  predicava,  e  facea 
opere  buone,  e  mettea  pace  tra  le  fattioni  di  Stilo,  e  di  tutta  quasi  la  provin- 
cia era  consultato  in  cose  pie. 

3.**  Di  più  era  huomo  alieno  d'ambitione,  che  mai  non  ha  voluto  ofiicii,  né 
dignità  nella  sua  religione,  et  rinunziò  d'esser  lettore,  e  maestro  anchora,  e  pur 
a  tutti  insegnava  sempre ,  come  huomo  dedicatissimo  sempre  alla  virtù ,  e  per 
questa  grande  sua  afifett>ione  verso  la  sapienza  fu  più  volte  tenuto  per  homo  che 
fosse  impossibile  a  saper  tanto,  e  fu  travagliato  da'  frati  suoi  ;  e  poi  nel  S.  Offi- 
cio perchè  non  rivelò  un  fuggitivo  hebraiziinte,  con  cui  esso  Camimnella  disputò 
de  Fide  in  Padova,  e  quello  fu  poi  carcerato  in  Verona.  Ma  non  fu  mai  con- 
vinto Campanella  nò  confesso  d'heresia,  se  non  d'haver  tenuto  un  libro  di  Geo- 
mantia,  presoli  avanti  che  lo  poi'tasse  all'Inquisitore  i»er  licenza,  come  esso  pre- 
tendeva fare:  et  in  ciò  si  nota  assai  curioso,  et  esser  un  di  quelli,  delli  quali 
la  sapienza  fa  le  prove,  che  dice  l'Ecclesiastico  al  4.  Cap.  Thnorcm  et  meium 
ei  probationem  inducet  super  eum,  et  cruciahit  eiim  in  trihulatione  dortrinae 
stuie  donec  tentet  eum  in  cogitationibu^  siits  ;  le  quali  cogitazioni  alfin  riuscirò 
verso  la  conversione  delle  na tieni  tutte  alla  fede,  come  si  vedea  dalli  effetti  di 
questa  sua  carceratione. 

4."  Di  più  lui  è  accusato  di  voler  ribellare,  e  non  di  ribellare,  e  questa  sua 
voluntà  non  si  prova  con  fatti,  né  con  parole  da  lui  dette  proiiriamente,  ma  ejc 
dictis  processantis  (?)»  il  quale  nega  in  tonnentis,  et  esso  Campanella  nega  ancho- 
ra,  et  in  luoco  di  [>arole  che  li  revelanti  gli  oppongono,  esso  portii  fatti  ;  cioè 
la  familiarità  con  Spagnuoli ,  1'  essere  stato  nello  studio  per  SiKignolo ,  1'  haver 
scritto  la  Monarchia  di  Spagna,  e  li  discorsi  alli  Principi  d'Italia,  e  la  Tragedia  di 
Scotia  per  Spagna,  e  li  libri  centra  heretici  e  per  la  conversion  del  mondo.  Hor 
a  chi  più  si  deve  credere  i  Ris])onde  V  Evangelio  :  A  fru/^iibus  eorum  cognoscetis 
eos,  non  a  verbis  propriis,  ncc  inimicorum,  ci  stipcrtdiatorum  a  far  lui  male. 
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5.**  Perchè  esso  Campanella  stava  ordinando  conclusioni  sopra  tutte  le  scienze 
per  la  conversion  del  mondo,  e  contra  tutte  le  selt«,  per  sostentarle  Tanno  se- 
guente che  fu  1600  in  Roma  nel  giubileo  universale,  con  invcntioni  e  rinnova- 
tione  di  tutte  scienze  naturali  e  morali  .serondo  la  Santa  Tlieologia,  et  come  li 
desiderò  il  Concilio  Lateranense,  sotto  Leone  X.  e  per  questo  havea  scritto  la  mo- 
narchia di  Cristiani,  e  del  governo  Ecclesiastico,  ordinati  a  fare  una  greggia  et 
un  pastore  di  tutto  il  mondo  con  modi  mirabili  e  sicuri:  quali  libri  havea  dato 
al  Cardinal  Sangiorgi  Cinthio  Aldobrandini  nominato  in  processo  e  T  originali 
stavano  in  casa  di  Don  Lelio  Orsino. 

Terzo  si  prova  il  medesimo  per  la  persona  delli  testimoni,  e  revelanti. 

In  primis  perchè  li  {>rimi  rivelanti  di  questa  voluntà.  di  ribellare,  Gio:  Bat^ 
tista  Biì)l)ia,  e  Fabio  Lauro  Catmzarisi  oltre  il  nome  c*hanno  di  essere  di  razza 
di  Giudei,  che  ancora  pei*sequeno  Cristo  nelle  membra  sue,  non  si  mossero  per 
carità  né  per  verità  a  rivelare,  nò  ammonirò  li  denunciati  uè  desiatcrent ,  ma 
essi  stessi  ordii*o  tuttii  la  favola  per  farla  apparente  con  molta  arte  come  in  una 
comedia  :  perche  stavano  sequestrati  al  Convento  dell'  Osservanzii  di  Catanzaro 
per  debiti,  e  sentendo,  che  F.  Dionisio  Pontio  parlava  di  cose  nove  \yev  uscir 
in  campagna  contra  ([uelli  che  ammazzaro  il  zio,  che  uscirò  per  ammazzar  lui 
anchora,  li  dimandare  di  questi  pensieri  e  s'olFeriro  d'  uscir  ad  ammazzar  li  ne- 
mici, despenmdo  [>er  li  debiti  di  poter  vivere,  e  poi  [wirlaro  alFavvocato  Fiscale 
D.  Luigi  Sciarava  scoramunicuto  dal  Vescovo  di  Milito,  e  i)er.severante,  e  fecero 
un  processo  falso  senza  intervento  del  Vicerò  de  Roxas,  lor  poco  amico,  e  ri- 
velare, che  si  volea  ribellar  il  regno  dalli  Monaci,  e  Clerici,  e  dalli  Vescovi, 
che  aveano  scommunicato  molti  officiali  e  interdetto  la  città  di  Nicastro  per  cause 
di  giurdittioni,  e  deposero  a  quel  modo,  che  li  dittava  esso  Xarava,  e  dipoi  ag- 
giunsero altre  dei»ositioni  secondo  la  commodità  si  ofTeria  {>er  la  varietà  del  fatto 
contrario  alla  i)rinia  depositione ,  e  dicevano  e  sdioevano ,  come  Xarava  volea, 
con  promosse  di  farli  Conti  e  Marchesi,  et  ossi  medesimi  donare  una  listji  a 
F.  Dionisio  d'altri  che  volean  uscir  in  campagna,  e  li  faceano  parlar  hor  con  uno 
hor  con  altro  singufaritor^  per  fare  che  (luolli  poi  fossero  testimoni  :  li  quali  tutti 
secondo  hi  promessii  di  Xarava  pretendeano  tituli  et  esaltationi.  E  di  piii  molti 
di  loro  poi  in  Napoli  l'uro  esiiminatì,  con  le  cartelle  date  da  Xarava  a  loro  in 
Casiehiovo,  et  uno  di  essi  pagò  200  tiillaroni  a  Xarava,  perchè  lo  mettesse  nel 
numero  di  rivelanti,  questo  fu  Gio:  Thomaso  di  Franza.  Itcm  iwiiì  li  testimoni 
prefati  hebbero  poi  la  corda  come  falsarii:  et  li  testimoni  di  altri  luochi  si  pro- 
vano che  furo  indutti  da  F.  Cornelio  Nizza  confederato  con  Xarava  a  far  il  pro- 
cesso con  promessii  di  Vescovati,  e  dissero  bugie,  come  costa  nel  processo  del 
S.  Officio,  et  altri  testimoni  fur  indotti  da  F.  Gio:  Battistii  di  Polistena  capital 
nemico  di  F.  Dionisio  Pontio,  e  dal  Nizza  pur  suo  nemico,  e  venduto  traditor 
della  sua  religione  come  si  proverà.  Tanto  che  un  frate  fu  condannato  in  galera 
confesso  e  convinto  di  bavere  scritto  lettere  fìnte  di  ribellione  a  nome  delli  proces- 
sati. Di  più  gli  ;dtri  testimoni  che  dissero  i)er  paura,  e  tinsero  causa  d'heresia  jier 
sfuggii-e  hi  furia  di  [)rocessanti  son  ritrattati  nel  S.  Officio,  e  quelli  che  morirò 
ingannati  dal  Nizza  in  verbo  Dei,  e  da  Xarava  in  verbo  re  (fio.  morendo  si  rl- 
trattaro,  e  fecero  fede  alli  confessori  della  Croccila ,  et  d'altri  padri,  presentato 
in  processo  del  S.  Officio,  e  nelle  difese  del  Pontio,  e  d'  altri.  Di  più  non  ci  è 
testimone  che  deiK)ne  er  ore  Campano! ì ar  :  se  non  Mauritio  Rinaldis,  il  ijuale 
negò  in  mille  tormenti  in  Calabria  et  in  Napoli  e  poi  confessò  nella  forca  ingan- 
nato ila  un  Gesuino  in  verbo  reyioy  e  dal  Fiscale,  vestito  da  coufrate,  e  poi  li  fé- 
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cero  |)erder  l'anima  e  '1  corpo,  o  non  li  donaro  tompo  di  ritrattarsi,  se  non  alli 
confrati.  Li  monaci  fur  in  S.  Officio  ritrattati  o  convinti  di  falsità. 

Quarto  si  prova  il  medesimo  ex  persona  delli  processanti. 

Et  pruno.  Perdio  li  processanti  primi  fu  uno  solo  I).  Luigi  Xarava  avvo- 
cato Fiscale  huomo  senza  lettere,  c^/fl»?  humane;  talmente  che  prese  carcerato 
Gio:  Francesco  Branca  medico  di  Castro  vi  Ilari,  perchè  scrisse  al  Campanella, 
e'  havea  fatto  un  libro  de  adventu  portentoso  locustarum  in  Italiam:  pensan- 
dosi, clic  locustae  volesse  in  latino  dir  fusto  di  Turclii,  oltre  le  altre  ignoranze 
che  di  lui  si  .hanno.  Di  più  era  scomunicato  dal  Vescovo  di  Milito  M.  Antonio 
del  Tufo  tre  anni  avanti ,  e  perse vem va  nella  scommunica,  e  mantenea  in  Ca- 
labria contensioni ,  et  gare  di  giù rdit tieni  col  detto  Vescovo ,  con  quello  anche 
di  Nicastro,  e'  liavea  interdetto  Li  Città,  e  con  quel  di  Nicotora,  e  cercava  ven- 
dicarsi centra  il  clero  attaccandoli  (jualche  falsità  por  mostrar  che  lui  giusta- 
mente persistea  nella  scomunica  e  l'umori  che  facea. 

Di  più  fece  (questo  processo  in  secreto  senza  intervento  del  governator  della 
provincia  D.Alonso  de  Roxas,  nò  d'altri  Auditori;  et  ammaestrò  li  prefati  te- 
stimoni sequestrati  in  monasterio  i>er  debito,  di  quel  c*haveano  a  dire,  e  li  facea 
mutare  ogni  poco  l'esamina  a  suo  gusto,  el  volle  Dio  che  era  tanto  ignorante, 
che  non  li  sapea  aggiustar  al  suo  modo;  e  si  prova,  che  lui  dava  le  cartelle  a 
tutti  in  Catiinzaro  et  in  Napoli ,  e  fece  rivelare  centra  tutti  li  nemici  suoi ,  et 
del  Viceré  Roxas,  e  di  Clerici,  e  Vescovi ,  e  Cardinali ,  e  centra  li  amici  dclli 
nimici;  et  poi  per  colorire  il  fatto  esso  stesso  mi^e  in  fuga  il  F.  Dionisio  dalla 
cui  bocca  rivelavano  li  suoi  adherenti,  e  lo  disse  al  Vescovo  di  Catanz;iro  che 
lo  facesse  fuggire,  e  li  revelanti  pregare  F.  Dionisio  che  fuggisse,  e  facesse  fuggir 
il  Campanella,  e  li  donaro  commodità,  e  cavallo,  dovendolo  ritenere  come  capo 
di  ribelli,  s*  era  vero  il  fatto. 

2.  Il  processante  secondo  fu  F.  Cornelio  de  Nizza  compgno  del  visitator 
della  provincia  F.  Marco  Marcianese  huomo  buono  ingannato  da  loro,  che  stava 
ianqiiuin  pastor  et  i/fo/i/m,  et  F.  Cornelio  sovvertia  li  testimoni  con  giumnienti 
falsi,  e  con  indulti  secondo  si  vedrà  in  processo,  particolarmente  del  S.  Officio, 
e  questo  lo  facea  perch'  era  nemico  di  F.  Dionisio  Pontio,  havondolo  in  tavola 
publica  nel  convento  di  Taverna  scacciato  dal  luoco  ,  che  toccava  a  esso  F. 
Dionisio  lettore  del  convento,  e  perchè  tenea  stretta  amicitia  con  F.  Gio:  Bat- 
tista di  Polistena  (rapital  nemico  del  Pontio  di  cui  havea  occiso  il  zio,  che  pur 
trattava  la  morie  d'esso  Pontio,  et  insieme  fecero  dir  falsità  assiiissime  alli  te- 
stimoni. Di  i)iù  (luesto  F.  Cornelio  era  di  mala  cos<Menza ,  poi  e'  ha  venduto  il 
sangue  di  suoi  fratelli ,  et  andò  fin  a  Spiigna  [>cr  la  paga  allo  ingannato  Re  : 
dovendo  più  presto  piangere,  se  fosse  vero  il  processo,  i)erche  era.  costretto  di 
farlo  centra  li  frati  suoi  :  e  di  più  s'  è  scoverto  che  lui  non  era  frate  di  S.  Do- 
menico vestito  in  qualclie  convento,  ma  intrato  da  se  stesso  non  prò  insthitn 
in  ovile,  e  fece  hi  [jrofessione  secrt^ta  son  bora  due  anni  in  S.  Brigida  di  Na- 
l)oli,  dopo  10  anni  di  babito  creduto  professo  della  provincia  di  Lombardia,  delli 
cui  conventi  non  si  trovando  alcuno  esser  suo  originale,  si  fé  figlio  di  S.  Brigida, 
promettendo  200  ducati  al  convento  e  poi  non  li  pagò,  e  poi  morendo  in  uno 
alloggiamento  fu  a  forza  dal  P.  Provinciale  M.  Sei'afino  di  Nocera  portato  in 
convento  dove  non  volse  jiigliar  li  sacramenti ,  e  morie  senza  confessione  prò- 
fvgus  et  vof/vs  come  un  altro  Caino  fratricida;  e  questo  F.  Cornelio  neirotiava 
in  palazzo  col  Conte  de  Lenios  di  cose  metalliche,  et  con  provc^  ogni  bora  nove 
e  promettendo  mirabilia  assistia  in  Napoli   solo ,   per  impedir  la  c^usa  d'  esso 
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Campanellii  dubitando  di  i)erdor  la  mercede  dell'  iniquità ,  che  li  donò  V  in- 
gannato Re  a  lui  et  a  Xarava  ;  e  sempre  lo  fé  maltrattar  dalli  ministri  delle 
Castella. 

3.  Li  altri  proce^^isanti  furo  Carlo  Spinello,  che  mandato  dal  Conte  vecchio 
de  Lemos,  a  cui  scrisse  Xarava  hi  ril»ellione,  corse  la  provincia  armata  7nanu, 
e  carcero^  quanti  Xarava  nominò,  ti  li  suoi  adhcrenti,  e  si  compost-iro  assai  jrento 
in  danari,  dicendosi,  che  dovean  morire. /V?"  bnUì,  et  o|;nuno  volea  {ierder  più 
presto  la  robba,  che  la  vita,  jiL-rò  davano  quanto  teneano;  et  io  so,  che  G.  Fran- 
cesco Branca  di  Castrovillari  paj^ò  docati  mille.  G.  Francesco  Suppa  di  S.  Cate- 
rina col  fi)ijrlio  docati  mille.  Cicco  Vono  col  neiK)te  di  Stijjnano  2500  libre  di  seta. 
Giulio  Saldaneri  pijrliato  nel  convento  di  Suriano  per  opera  di  F.  Cornelio,  e 
del  Polist^na,  indultato  perchè  dicesse  heresia  e  ril)elliofie ,  docati  3000,  et  la 
jiropria  anima,  come  esso  stesso  solca  dii-e,  come  ai)par  in  processo  del  S.  O/Iì- 
cio.  Gio:  Thomaso  di  Franza  tallaroni  200;  li  Moretti  M.  Antonio  et  Jacopo  fra- 
telli, furo  comi)Ostati  7000  docati  in  .Teraci,  e  [)crchè  i)oi  non  li  volsero  pagare, 
furo  condotti  in  Napoli  con  gli  altri  che  non  si  volsero  ritrattare;  ci  son  iiltri 
piti  compostati;  oltre  le  terre  e  ca>*ali  [)er  d(.>ve  passavano,  come  salvatori  della 
proviiK'ia,  qual  iianno  minata  e  disertata  con  le  scoiTerie  che  faceano.  Del  che 
fu  gran  Ministro  G.  Geronimo  Morano  fratello  del  Barone  dì  Gagliato  accanito 
con  la  sorella  conso})rina  carnale  di  I).  Cjìo:  Sances  figlio  del  Marchese  di  Grot- 
tola,  che  succedette  a  Xarava  per  loro  instanza,  come  si  dirA:  e  costui  {tretendea 
oltre  il  titolo  di  Marchesato,  un  feudo  di  Mauritio  Rinaldi,  tenuto  capo  di  questa 
ribellione,  e  lo  pigliò  carcei'ato,  e  fò  impiccare  con  varie  arti  et  inganni,  et  gua- 
dagnò il  feudo,  ut  infra, 

[^Mancano  le  ìiltiine  paginp"]. 

NARRATIONE   DELLA   IIISTORIA,    SOPRA   CUI   FU   APPOGGIATA 

LA    FAVOLA    DELLA    RIHELLIONE. 

1.  NflTanno  1508  F.  Thomaso  Campanella  tornò  in  Calabria,  donde  era 
stato  assente  X  anni  parte  in  Padova .  parte  in  Roma  ,  parte  in  Napoli,  e  nel 
fin  di  luglio  sbarc  )  in  Nicastro,  dove  era  priore  del  suo  convento  F.  Dionisio 
Pontio,  e  1.1  città  si  trovava  interdetta  per  cause  di  giurdittione,  dal  Vescovo, 
per  esser  fuggito  in  Roma.  Kt  esso  F.  Thomaso  a' preghi  di  cittadini,  e  i)er  let- 
tera di  M.  Antonio  del  Tufo  Vescovo  di  Milito  suo  antico  protettore  s' ad  oprò 
a  metter  pace  ti*a  il  Vt'scovo  e  la  città.  Il  che  non  succedendo  per  la  malvagità 
di  .ihuni  scomunicati,  esso  pigliò  le  parti  del  vicario  del  Vescovo,  e  fece  eligger 
F.  Dionisio  Pontio  i»er  Jimbasciator'  al  Vescovo,  et  al  S.  Papa  Clemente  8.%  che 
si  trovavano  a  Ferr.u'a.  Il  che  disi)iac(|ue  assai  a  Don  Luigi  Xarava,  avvocato 
lìscale  scomunicato  tre  anni  avanti  dal  Vescovo  di  Milito:  e  perseverante,  e  raan- 
tenitor  delle  brighe,  desioso  che  tutti  fossei'o  interdetti,  e  acomunicati  come  lui 
p(;r  sua  (liscol[»a  appresso  il  Rt'»,  et  |)ur  ci  era  scomunicato  il  Principe  dello  Sci- 
glio el  governator  del  Pizzo,  e  altri  baroni,  et  olflciali. 

i>.  Alli  15  d'  agosto  i)oi  esso  Canipanella  andò  a  Stilo  sua  i>adria,  dove  il 
Vescovo  di  Milito  era  ve::uto  a  i)rocesi«ir  un  Arciprete  di  Stignano,  et  Campa- 
nella andò  con  lui  lino  a  .Jemci,  e  dispiacque  assai  alli  officiali  scomunicati  che 
have^se  dato  consulta  di  canoni  e  ragioni  al  vicario  di  Nicastro  et  al  Vescovo  di 
Milito  per  aiuto  delle  giurdittioni. 

Di  più  tutte  le  città  principali  oltre  le  discordie  tra  gli  Ecclesiastici,  e  Regii, 
erano  divise  in  fìittioni;  e  Stilo  in  jxartieolare  havea  la  fattione  de' Camelevari 
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et  Contestabili,  et  capo  dell'  uai  in  campagna  era  Mauritio  Rinaldis,  et  delFaltra 
M.  Antonio  Contcsliibile.  Et  in  Catanzaro  erano  due  fattioni:  a  V  una  favoriva 
lo  Xarava  a  r.-iltra  D.  Alonso  de  Roxas  governatore  della  provincia.  Et  tutti  li 
conventi  erano  pieni  di  banditi  iiailicolarniente  della  diocesi  di  Milito,  el  Vescovo 
li  dava  de  mangiare  per  zelo  della  giurdittione,  quando  erano  jissediati  da  sbirri. 
E  Xarava  ponea  fama  eh'  il  clero  volesse  ri! sellare. 

3.  Ed  ciiti'ando  Tanno  09  venne  nova,  che  in  Roma  prodigiosamente  liavea 
inondato  il  tevere  ,  et  non  si  pottero  celebrar  le  foste  di  Natale .  et  in  Lom- 
bardia il  Po:  Et  in  Stilo  non  si  poteron  celebrar  la  Simnna  santa  gli  uflicii  di- 
vini, \)ev  le  molte  giiin  piogge  die  allagavano  tutte  le  chiese,  e  s'ingerian  (/w- 
tetìd.  s'  introducean)  come  per  miracolo  dalle  finestre ,  et  dalle  iK)i*te  e  si  vide 
in  aria  una  scala  con  un  cipresso  in  cima,  e  molte  visioni  in  aria,  quasi  in  Ge- 
rusiileiri  a  tempo  di  Tito,  Poi  venne  un  terremoto  mirabile,  eh*  inghiottì  [Wirte 
di  Sicilia ,  e  più  di  Calabria ,  tiilciie  le  genti  fuggivano  alle  montiigne  dove  il 
Principe  dello  Sciglio  si  fece  pur  un  palazzo  di  tavolo,  fuggendo  dall'  habitato. 
Poi  si  vide  una  oometa  martiale  e  mercuriale  vicino  a  terra,  .che  seorrea  da 
ponente  a  levante,  per  le  (juali  co<e,  e  \)ov  le  scomuniche  et  interdetti  e  discordie 
civili  esso  Campanella  disse  e'  havea  da  succeder  gran  mina  alla  provincia,  et 
venuto  r Auditor  David,  Tadoprù  a  metter  pace  ti'a  li  Contestabili  e  Carnovali, 
e  predicare,  e  con  questa  occasione  di  pacificiirli,  trattò  con  Mauritio  e  M.  An- 
tonio lianditi,  capi  dello  dette  fattioni  ;  e  con  questa  occasione  si  mise  a  filosofar 
della  mutation  del  secolo,  e  morte  del  mondo;  li  cui  segni  son  presenti,  e  di  ciò 
parlava,  e  tutti  lo  interrogavano,  pei*  metter  pace,  e  atterrir  li  scomunicati  et 
malvagi  fattionarii. 

4.  Però  oltre  alli  i)refati  libri,  che  scrivea  esso  Campanella  in  quel  tempo, 
si  mise  a  scriver  e  triitta.r  delli  segnali  della  morte  del  mondo,  e  trovò  che  li 
segni  dati  da  Christo  in  soft*,  et  luna,  et  stellù,  eh'  a  S.  Cìregorio  in  suo  tempo 
alli  600  del  Signore  i»arvero  vicini  per  la  gran  niutatione  deiraere,  e  terremoti 
bora  sono  presenti:  trovandosi  con  ottimi  strumenti  mathematici  e  fìsichi  eventi, 
il  sole  calato  a  terra  dopo  che  Christo  disse:  virtutes  coclonon  mon^huììtur,  inii 
che  cento  e  dieci  mila  miglia:  e  cosi  l'altri  pianeti  e  la  via  del  Zodiaco  ristretta 
da  24  minuti  e  li  Apogei  mutuiti  (hillo  stato  loro,  et  lo  figure  celesti  haver  mu- 
tato sito,  et  quelle  di  Ariete  intrai'o  in  Tauro:  e  di  Taun)  in  Gemini,  e  quelle 
di  Gemini  in  Cancro  et  sic  de  siììf/n/is:  e  li  poli  scommossi  e  tutto  queste  cose 
parvero  airantic[ui,  dal  tempo  di  Prometh;^o  e  di  Moise  immutabili  per  due  mila 
anni  incirca:  [)or  lo  che  argumentò  Aristotile  1"  inmiortalità  del  mondo  e  semo 
arrivati  al  tempo  predetto  da  San  Pietro:  venient  viri  ifhfsores  diceìites  ,  ubi 
est  proiììissio,  aut  advcntìf.^  eius ,  ex  quo  dormienmt  pafres  ,  omnia  perse  ve- 
raìii,  sicvt  ah  ini  fio  rreatnrae,  j)r()prio  come  lav^go  dicono  li  M;icchia  vollisti  e 
filosofi  di  questo  tempo,  mina  del  vaiigelio,  et  vidi  elio  li  Astronomi,  et  Politici, 
e  Teologi,  e  Principi,  e  Fisici  di  questo  tempo  ingannati  d'Abaddon  Angelo  del- 
l'abisso, uscito  a  tempo  del  ({uinto  sigilh»,  quando  pi-edicò  Lutero,  campion  del- 
ranticliiisio,  come  1"  havea  antevisto  S.  Vincenzo  Ferrera  et  altri  Spirituali,  tutti 
cosjwrano  ad  oscurare  Tevangelo  rendendo  non  cause  per  cause,  e  facendo  di 
falsi  principj  nov(»  petitioni,  et  io  mostr'o  le  fallacie  loro,  e  come  fecero  il  conto 
senza  la  j.rima  verità  e  che  li  cieli  caminano  ad  nidi/s  Dei,  e  non  come  essi 
li  fanno  andaiv.  e  scopro  T  inganno  di  tutti  e  comeGio:  Pico  falsamente  stimò, 
che  (luesti  uiovimonti  erano  avanti  la  venut^i  del  Signore  a  tempo  di  Caldei  : 
et  è  prova  chiara,  j)erche  tutti  cominciaro  V  equinottio  d'  Ariete,  e  doveau  co- 
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minciar  da  Tauro ,  se  hora  lo  cominciamo  dalli  segni  de  pisces  :  et  che  queste 
dissorbitanze  cominciaro  coli'  incarnation  di  Dio  et  si  finiscono  nel  giuditio  uni- 
versale. £  \yev  questi  mezzi  considerai  trattar  della  riforma  e  conversion  delle 
nationi  profetata  da  S.  Brigida,  et  Dionisio  Cartusiano,  e  l'Ab.  Gioachino,  et 
S.  Vincenzo  Ferrera,  et  D.  Serafino  da  Fermo,  e  da  S.  Caterina,  la  quale  dice 
anchora,  che  li  fratelli  di  S.  Domenico  porteranno  l'oliva  della  pace  a' Turchi: 
e  secondo  alcuni  Astrologi  in  questo  tempo  si  divideranno  in  due  fattioni,  il 
che  confirma  la  Stella  nova  dell'anno  1672  (leg.  1572),  dico  Stella,  non  Cometa: 
mai  vista  se  non  da  Hipparco  a  tempo  del  primo  avvento  di  Christo  e  tutti  con- 
cludono che  mo  sarà  universal  monarchia  di  Christo  passate  già  le  quattro  di 
Daniele,  e  questa  è  congregata  da'  Spagnuoli  sparsi  per  tutto  il  giro  della  terra: 
come  la  Sibilla  pur  profetizza  degli  Hiberi  quando  comparirà  questa  Stella,  e 
papa  Gregorio  13  mutò  Tanno  per  queste  dissorbitanze  celesti  mal' intese  d'A- 
stronomi e  concorda  con  me,  e  con  1'  osservanze  di  Caldei,  Persiani,  Egittii, 
Greci,  e  Latini,  et  Arabi  ;  com'  io  provo  di  tempo  in  tempo  talché  io  parlavo 
come  scicntiato  del  regno  e  rinovation,  che  s*  aspetta  in  terra  secondo  li  prefati 
Santi,  et  Astrologi  anche  Cardano,  Arquato ,  Paolo  Scaligero,  et  altri,  e  della 
mutazione  di  tutt'  i  regni  et  non  di  questo  di  Napoli  solamente  :  et  pensavo  in 
Roma  nel  giubileo  publicare  questa  dottrina  et  ognuno  la  sentiva  a  suo  modo, 
e  forsi  Xarava  la  pigliò  per  presagio  di  ribellione  come  tutti  (leg.  tutte)  le  pa- 
role di  Profeti  et  Apostoli  fur  calunniate  di  ribellione  et  heresia,  et  anche  di 
gran  filosofi,  come  scrisse  Platon'  e  Xenofonte  et  si  legge  nella  Bibbia. 

5.  Fra  questo  venne  Fra  Dionisio  da  Ferrara  senza  effettuar  la  pace;  e 
narrava  la  prodigiosa  inundation  del  Tevere,  dove  lui  si  trovò  :  e  molti  portenti, 
e  li  aggiungeva  a  questi  detti  del  Campanella  della  mutation  del  mondo  e  di 
Calabria  per  li  terremoti,  comete,  et  altri  sopradetti  segni,  e  perche  3  anni  avanti 
Fera  stato  ucciso  il  zio  maestro  Pietro  Pontio,  e  si  dicea  per  opera  di  M.*  G. 
Battista  di  Polistina ,  il  qual  per  tal  causa  era  stato  carcerato  in  Roma,  et  in 
Napoli ,  e  liberato  cum  clausula  supervenientibus  novis  inditiis  etc.  e  per  la 
detta  causa  fu  mandato  in  galera  un  frate  di  Catanzaro,  et  uno  fuggìo  in  Tur- 
cliia:  però  sapendo  Fra  Dionisio  ch'il  Polistena  volea  farlo  uccidere  com' il  zio 
per  mezzo  di  Giulio  Saldanori,  che  stava  ritirato  in  convento  di  San  Domenico 
di  Suriano  \ìev  havcr  ucciso  dui  proprii  fratelli  per  la  robba,  però  cercò  guastar 
quella  amicizia  del  Polistena  col  Saldaneri  per  via  di  Mauritio  Rinaldi  amico  di 
Saldaneri ,  e  volea  uscir  con  loro  in  campagna  risolutamente  per  ammazzar  il 
Polistena.  Però  con  tutti  parlava  di  mutatione  di  secolo  et  del  regno.  Poi  stando 
lettor  in  Taverna,  dove  fò  nemicizia  col  Nizza,  e  poi  ruppe  la  testa  a  un  con- 
verso, et  hebbe  ordine  dal  P.  Marcianese  Visitatore  della  provincia,  di  cui  Nizza 
era  compagno,  d'  andarsi  sotto  pena  di  galei*a  a  Colico  Casal  di  Cosenza  confi- 
nato :  e  lui  non  volse  andare  :  ma  andò  in  Oppido,  dove  era  suo  frateUo  gover- 
natore :  e  poi  a  Stilo  al  Campanella  :  il  quale  li  consigliò,  che  si  accordasse  col 
Visitatore  e  lui  disperato  di  questo  e  timoroso  di  non  esser  ammazzato,  tornò 
a  trattar  d'  uscir  in  campagna  per  vendicarsi  del  Polistena,  che  per  mezzo  del 
Nizza  pur  lo  maltrattava ,  tanto  più  che  ci  erano  altri  monaci  in  campagna  e 
lui  sparlava  delle  mutationi  e  signali  del  Campanella  abusando  le  parole  per  suo 
disegno. 

6.  Poco  avanti  erano  stati  in  convento  di  Stilo  Mauritio  Rinaldi,  e  M.  An- 
tonio Contestabile  per  trattar  la  pace  tra  Camelevari  et  Contestabili:  et  Fra 
Dionisio  sondo  di  passaggio  intervenne  a  questi  trattati  e  strìnse  amicitia  eoo 
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Hauritio,  e  trattò  dì  uscir  in  campagna  e  dimandavano  il  Campanella,  essi  e 
molti  altri  di  quella  cometa  di  Calabria,  et  terremoti,  et  segnali  della  rinnova- 
tiene  e  li  dimandavano  se  venia  rovina  alla  provincia  come  i>area  da  ponente 
secondo  il  corso  della  cometa,  (come  proprio  venne  Carlo  Spinello,  che  La  tra- 
vagliò) che  cosa  havevano  da  fare  ;  e  lui  diceva  mettersi  su  le  moutiigne  con  le 
armi  come  fecero  li  Venetiani  nelle  lacune,  quando  venne  Attila,  et  li  Spagnoli 
in  Asturia,  quando  intraro  li  Mori  in  Ispagna,  e  questo  dicea  per  modo  di  ra- 
gionamento e  miscliiava  li  segni  del  giudizio  universale  col  particolare  della  pro- 
vincia, secondo  s'  usa  et  ognuno  pensava  a  cose  nove,  e  sparlavano  in  diverse 
guise. 

7.  Dopo  Campanella  trattava  la  pace  in  Stilo  tra  li  predetti:  et  Fra  Dio- 
nisio andò  a  Catanzaro ,  per  accordarsi  col  Visitatore  per  mezzo  del  liaron  di 
Gropani  e  del  Vescovo  e  sparlava,  come  s'  usa,  delli  prodigii  detti. 

8.  Erano  in  quel  tempo  nel  convento  di  Zoccolanti  di  Catanzaro  ritirati  per 
li  molti  debbiti  Fabio  di  Lauro  et  G.  Battista  Bibbia,  e  si  chiamaro  Fra  Dio- 
nisio e  lo  dimandare  di  quelli  segni  e  profezie ,  che  solca  dire ,  e  dell*  inonda- 
tion  di  Roma,  e  dell'andata  in  Ferrara,  e  delle  dottrine  del  Campanella,  e  si 
scoprirò  avidi  di  mutatione,  ed  uscir  in  campagna,  e  Fra  Dionisio  ch'era  chiac- 
chiarone  loquace  aggrandia  le  cose,  e  commendò  il  disegno  loro,  parlava  della 
perdita  del  regno  et  del  mondo  mischiatamente  per  lo  desiderio  e*  havea  di  ven- 
dicarsi per  mezzo  di  queUi  li  quali  consultati  dal  bisogno  propier  ìnopiam  de- 
linquerunt  mtUti,  per  le  nemicitie,  eh'  haveano  in  Catanzaro,  e  dalla  speranza 
di  sollevarsi,  ed  aggrandirsi,  parlare  a  don  Luigi  Xarava  fiscale  scoìnunicaCo, 
e  malcontento ,  e  li  dissero  quel  e'  haveano  inteso  e  più  :  e  Xarava  per   seari- 
oarsi  appresso  il  Re  la  colpa  della  scomunica,  e  per  vendicarsi  degli  ecclesia- 
stici, e  d'altri  nemici  suoi  di  Catanzaro,  disse  falsamente  a  Lauro  et  a  Bibbia, 
che  questa  era  congiura  di  ribellar  il  regno:  e  consesso  {leg,  com'esso)  sempre 
r havea  pensato,  e  che  c'intervenia  il  Vescovo  di  Milito,  da  cui  era  stiito  lui 
con  tanti  Baroni  et  Ufficiali,  scomunicato:  e  tutta  casa  del  Tufo:  ci  Vescovo  di 
Nicastro  che  fece  1*  interditto  e  che  per  effettuar  questo  F.  Dionisio  era  andato 
a  Ferrara,  e  che  il  Papa  consentla,  e  però  non  levava  T  interditto  ;  e  che  po- 
tean'  essere  altri  Signori  e  s'  informò  con  quanti  havea  amicitia  il  Campanella 
el  F.  Dionisio  e  consertare  di  metterli  in  processo;  qual  fece  segretamente  contra 
Prelati  e  Baroni  et  amici  del  Campanella,  e  nemici  suoi  e  delli  prefati  rivelanti  ; 
et  ci  posero  anche  D.  Alonso  de  Roxas  Governator  della  provincia,  parte  per- 
ch'  era  suo  nemico  di  Xarava,  parte  perche  non  fossero  obligati  a  farlo  consa- 
pevole di  tal  processo,  perche  non  haveria  consentito  a  tantii  falsità  et  li  re  ve- 
lanti consultati  da  Xarava  donare  a  F.  Dionisio  una  lista  di  huomini  clic  sariano 
asciti  in  campagna  per  vendicar  se  stessi ,  el  F.  Dionisio  insieme ,  e  lo  fecero 
parlar  con  più  di  20  huomini  nemici  loro  e  di  Xarava  singulariter^  come  por 
curiosità,  e  cosi  s'esaminavano  poi  in  segreto  li  revelanti  come  F.  Dionisio  parlò 
con  li  tali ,  e  tali  ;  e  che  Mauritio  bandito  per  morte  d*  homo  era  capo.  A  cui 
scrissero  che  voleano  uscir  seco  in  campagna;  e  si  facean  venir  lettere  da  lui, 
e  diceano,  che  quelle  eran  lettere  di  ribellione:  e  ne  presentare  due,  che  par- 
lavano del  tempo  di  far  la  vendetta  di  lor  nemici ,   et  uscir  fuori  de  repeìiie , 
fingendo  eh'  eran  del  tempo  di  ribellare  :  e  l'altre  lettere,  che  spiegavano  la  ve- 
rità meglio,  s'occultare  da  loro. 

9.  Et  fra  questo  tempo  stando  F.  Dionisio  in  Catanzaro  venia  Carlo  Spinello 
con  due  compagnie  di  Spagnoli  mandati  dal  vecchio  conte  de  Lemos  Viceré  per 
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instigation  di  Xarava  che  segretamente  avvisò  del  processo,  e  eh*  il  Qovernator 
era  nella  congiura,  et  Bibbia  e  Laaro  consultati  da  Xarava,  avvisare  al  F.  Dio- 
nisio che  si  fuggisse  ;  perche  venia  Spinello  contro  lui.  E  poi  il  medesimo  Xarava 
fò  intendere  questo  al  Vescovo  di  Catanzaro  amico  di  F.  Dionisio  che  lo  facesse 
fuggire  perche  saria  stata  la  mina  del  clero,  se  F.  Dionisio  era  preso.  Et  il  Ve- 
scovo che  suspicò  per  le  discordie,  scomuniche  e  interdetti,  che  ci  fosse  qualche 
trattato,  pregò  F.  Dionisio  benché  ripugnante,  che  fuggisse,  e  Bibbia  e  Lauro 
li  donare  cavalcatura  e  commodità:  perchè  con  la  fuga  di  Dionisio  si  donasse 
colore  alla  congiura  arrivando  Spinelli ,  e  li  dissero ,  che  pur  facesse  fuggir  il 
Campanella;  et  avvisare  a  Mauritio  che  fuggisse. 

10.  Pertanto  F.  Dionisio  andò  a  Stillo,  e  disse  al  Campanella;  fuggiamci, 
mentre  il  Vescovo  di  Catanzaro ,  e  G.  Battista  Bibbia  e  Fabio  di  Lauro  miei 
amici  accertano  che  viene  Carlo  Spinelli  a  processarne:  e  se  noi  dui  ci  appar- 
tiamo non  sarà  niente.  Campanella  non  volle  fuggire  :  e  li  disse  tu  devi  bavere 
sparlato  con  le  tue  ciarle,  per  far  le  tue  vendette  :  et  haverai  summosso  le  per- 
sone talmente  che  si  pensano,  che  Spinelli  viene  per  noi.  Ma  questo  è  baia.  F. 
Dionisio  però  andò  al  convento  di  Pizzoni  per  appartarsi  :  dove  andando  li  sbirri 
a  pigliarlo  con  D.  Carlo  Ruffo,  si  fuggio  stravestito  et  D.  Carlo  prese  carcerato 
F.  G.  Battista  di  Pizzoni  Vicario  del  convento  e  F.  Silvestro  di  Lauriana;  e 
loro  disse,  che  lion  pensassero  più  in  questa  vita:  perch'era  chiaro  eh* essi  havean 
congiurato  con  Campanella  e  Pontio  loro  amici,  e  con  altri  Prelati  di  ribellar 
il  regno:  e  però  era  venuto  Carlo  Spinello  tanto  più  eh*  in  quel  medesimo  tempo 
li  clerici  di  Seminara  ruppero  li  carceri  secolari  per  liberar  un  clerico  armata 
manu,  gridando,  viva  il  Papa,  per  lo  che  il  Pizzoni  spaventato  e  credulo  pensò 
come  sfuggir  la  furia  di  secolari  e  disse  che  non  era  ribellione,  ma  altro,  perche 
un  mese  avanti  era  stato  il  Campanella  col  Dionisio  in  Pizzoni,  tornando  dal 
Marchese  di  Arena ,  come  per  esso  Pizzoni  nel  processo  del  S.  Officio  e  nella 
ritrattazione.  * 

11.  Fra  questo  Carlo  Spinelli  con  molti  capitani  suoi  scorrea  la  provincia 
aì^rnata  manti  spargendo  fama,  che  si  volea  ribellare,  e  carcerò  tutti  quelli  d* 
Catanzaro.  Ma  non  D.  Alonso  de  Roxas  il  Governatore  :  perchè  era  andato  con 
una  compagnia  di  soldati  al  rumor  di  clerici  di  Seminara,  che  ruppero  li  car- 
ceri gridando,  viva  il  Papa:  et  intendendo,  che  volea  Spinello  con  Xarava  car- 
cerarlo fuggio  di  là  in  Napoli.  E  seguio  Spinelli  e  Xarava  a  carcerar  quasi  due 
mila  persone  in  tutte  le  torre,  dove  era  stato  Campanella  e  F.  Dionisio,  et  al- 
cuni Baroni,  e  si  dicea,  che  volea  carcerare  Vescovi,  e  Prelati  e  senza  proces- 
so, chiunque  dicea,  il  tale  può  essere  stato,  el  tale,  di  qualunque  terra,  subito 
li  carceravano.  Però  ognuno  c'havea  nemici  cercava  di  prevenire  nominando  quelli 
per  non  esser  lui  nominato  :  et  dava  lista  di  quelli,  che  parlare  col  Campanella 
o  con  F.  Dionisio  in  qualche  tempo,  e  ci  furo  liste  di  Catanzaro,  Nicastro,  Stilo, 
Santa  Catarina,  Drosi,  e  d'altre  terre,  e  con  tanta  furia  si  carceravano  et  in- 
famavano, ch'ognuno  si  credea,  che  la  ribellione  fosse  vera,  e  che  senza  processo 
fossero  morti  de  tnoìidato  regio,  e  però  quelli  che  non  prevenire  d'accusare,  e 
fur  accusati,  si  forzare  riscattarsi  con  denari,  e  chi  pagava  mille,  chi  due  mila, 
clii  cento,  chi  cinquecento  docati  per  non  andar  carcerati  alli  Commissarii  et  a 
Xarava  e  Spinelli.  Pagare  assai  quelli,  che  già  eran  carcerati,  e  subito  eran  li- 
berati: e  clii  non  pagava  restava  in  prigione,  e  fu  tanto  l'impeto  e  rumore  di 
sbirri  e  soldati,  e  la  paura,  che  tutti  si  ci  credevamo  (?)  esser  vera  la  ribellione,  ' 
et  ogm'  atto  c'havevano  visto  di  Campanella  e  degli  amici  e  Prelati  interpreta* 


Doc.  200.  PaSf'  132 

vano  per  cosa  di  ribellione,  et  facta  est  pesiis  animorum ,  sicché  parca  alla 
gente  veder  quel  che  non  era:  e  faceano  di  mosca  cavallo.  Tanto  più  che  colui 
che  nominava  più  gente,  et  dicea  il  tale,  el  tale  ponno  esser  complici  quello  era 
più  stimato  da  Spinelli  e  Xarava,  e  chi  volea  dir  una  parola  in  difesa  loro  era 
carcerato  per  ribelle  e  se  pagava  era  liberato,  se  no,  era  afl9.itto  miserabilmente, 
come  anche  quelli  che  murmuravano  delle  composte  si  facevano  alle  terre,  oltre 
della  paga  che  dava  loro  il  Rè  e  faceano  ciò  che  lor  piacoa,  non  solo  impune- 
mente, ma  premiati,  e  travagliando  li  contradicenti  alle  composte  loro  del  che 
8i  darà  gran  lista. 

12.  Per  queste  cose  il  Fra  Gio  :  Battista  di  Pizzoni  sendo  portato  a  Mon- 
tdleone  carcerato  in  castello  dove  era  il  P.  Marcianoso  visitatore,  si  risolse  de- 
sperato della  vita  di  dire  cose  d'heresia:  e  che  la  ribellione  non  era  per  il  Papa 
ma  contro  del  Papa;  e  disse  tutte  Theresie  delle  quali  sapea  che  fu  travagliato 
uno  in  Roma  dal  Campanella,  et  altre  enormissime  di  più;  e  fece  dir  il  mede- 
simo in  parte  a  Fra  Silvestro  di  Lauriana  suo  compagno,  il  che  appar  poi  nel 
processo  fatto  in  Napoli  dove  si  ritrattò  in  confronto  del  Campanella,  seben  poi 
per  maltrattamenti  e  suggestioni  del  Fiscale  tornò  ad  votnUum:  ma  in  morte, 
avvenutali  per  inflrmità  in  carcere  dichiarò  il  vero,  come  appar  per  fedi  nella 
difesa  di  F.  Dionisio  nel  Santo  Officio,  e  per  testimoni. 

14.  Piacque  al  Visitator  e  poi  a'  laici  questa  deposizion  d'  heresia  perdio 
non  poteano  far  verisimile  il  primo  processo  centra  il  Papa  e  Prelati,  e  M.  Gio: 
Battista  di  Polistena,  ch^era  andato  apposta  a  Montelione  a  trovar  il  Visitator 
el  Nizza  centra  F.  Dionisio,  suo  capital  nemico ,  fomentare  questa  opinione  di 
heresia,  et  andò  il  Polistena  col  Nizza  in  Suriano  dove  era  in  convento  ritirato 
il  Saldaneri  e  Tattorniaro  di  soldati  e  sbirri  :  e  poi  li  fecero  promessa  d'indulto 
86  dicea  cose  di  ribellione  e  d'heresia  centra  F.  Dionisio  e  Campanella  e  li  mi- 
sero in  bocca  tutto  quel  e'  havea  a  dire  come  appar  dalla  carta  dell'indulto  fat- 
ta, come  in  essa  è  scritto  da  Spinelli  ad  istanza  di  F.  Cornelio  Nizza:  e  dalle 
difese  e  ripetitioni  che  fece  F.  Dionisio  nel  S.  Officio.  E  cosi  poi  Xarava  e  Spi- 
nelli fecero  per  tutto  dire  ch'era  la  ril)ellione  per  V  heresia,  parendo  a  loro, 
che  il  processo  cosi  era  più  verisimile  per  coprir  li  furti,  et  altri  mali  sopra 
scritti,  e  denaro  tormenti  a  molti  e  fecero  cosi  dire,  massime  da  Cesare  Pisano 
amico  del  Polistena,  e  d'altri:  sebene  il  Pisano  si  ritrattò  più  volte;  e  poi  di- 
cendo che  rheresia  l'havea  salvato,  lo  fecero  morir  di  domenica,  avanti,  clic  si 
presentasse  la  bolla  del  elencato  per  lunedì,  e  nella  sua  morte  si  scommosse  il 
cielo  el  mare,  e  s'annegare  8  navi,  e  galere  in  porto  di  Napoli.  Talché  il  pro- 
cesso formato  poi  d'heresia  ha  fatto  cessar  le  morti^  et  intrare  li  ecclesiastici 
al  giudicio,  e  procedersi  via  iuris,  et  venire  in  Napoli  e  non  morir  inconsulto 
Pontifice  iure  bellij  come  dicea  Xarava. 

14.  Però  sendo  il  Campanella  appartato  in  un  convento  di  Franciscani,  detto 
S.  Maria  de  Titi  in  una  montagna  andò  Mauritio  per  ucciderlo  et  indultarsi,  e 
lui  fuggio,  e  si  donò  in  mano  di  G.  Antonio  Musuraca  nella  Roccella,  e  scrisse 
all'  Auditor  David,  che  li  dicesse,  se  dovea  presentarsi.  El  Musuraca  lo  fé  spo- 
gliar l'habito  dicendo  che  lo  volea  conducer  ad  una  vigna  secreta  ;  e  lo  fò  car- 
cerare subito,  avanti  che  si  tagliasse  la  corona,  e  fu  condotto  a  Castclvctere  e 
dubitando  subito  d'esser  morto,  perchè  cosi  dicea  il  Musuraca  :  e  che  vcnea  per 
questo  Xarava  el  Baron  della  Bagnara  el  Baron  di  Gagliato  con  più  di  200  per- 
sone. Li  quali  venuti  li  dissero  che  dovea  morire  ;  e  che  F.  G.  Battista  di  Piz- 
zoni havea  detto  tante  heresie  con  la  ribellione.  Per  questo  esso  Campanelhi  pensò 
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subito  che  questa  fu  arte  del  Pizzoni  per  fuggir  la  furia  secolare,  et  ayrlsò  per 
questo  a  F.  Domenico  di  Stignano,  ch'era  seco  carcerato  che  pur  dicesse  here- 
sie,  et  esso  Campanella  dall'altra  banda  disse,  che  questo  era  negotio  più  presto 
negotiato  con  Turchi,  e  non  col  Papa,  ma  per  hereticare  :  e  che  però  Mauritio 
era  andato  sopra  le  galere  di  Amurat  Rais,  a  far  il  riscatto  di  certi  suoi  pae- 
sani, e  si  fé  fare  salvo  condotto.  E  cosi  piacque  poi  a  Xarava  che  ci  entrassero 
Turchi  e  lo  condusse  a  S<|uillaci,  e  fé  di  novo  esaminar  li  primi  revelanti,  che 
dicevano  e  sdicevano  a  suo  modo  e  deposero  della  venuta  de*  Turchi  :  la  quale 
fu  falbissima  perchè  ogni  anno  solean  venir  a  far  preda  con  1'  armata  e  quel- 
Tanno  non  vennero,  o  non  sbarcare,  come  doveano  s'era  vero.  E  fu  miracolo  di- 
vino, perchè  havoano  ordinato  in  Squillaci  di  strangolar  tutti  li  carcerati  se  li 
Turchi  sbarcavano  in  terra. 

15.  Con  questa  occasione  molti  frati  amici  del  Polistena  s'adopraro  a  formar 
il  processo  d'heresia  :  e  fecero  lettere  finte  di  ribellione  et  heresia,  come  fosser 
dal  Pizzoni  al  F.  Dionisio^  e  d'altri  ad  altri,  e  le  presentare  a  Xarava.  E  poi 
dopo  un  anno  un  frate  di  questi  confesso  e  convinto  in  Capitolo  publico  di  tutta 
la  provincia  in  Cosenza  d'esser  intrato  con  loro  a  falsificar  il  processo  fu  con- 
dannato in  galera,  et  in  Napoli  un  capitano  di  Spinelli  confessò  al  P.  F.  Gen- 
naro di  Napoli  la  falsità  che  haveano  fatto  esso  con  li  processanti. 

16.  Per  consulta  di  predetti,  massime  del  Nizza,  che  di  più  si  facea  paga- 
re, tutti  quasi  li  carcerati  diceano  heresie:  dicendo,  che  per  tal  mezzo  non  sa- 
riano morti ,  ma  andariano  al  S.  Officio ,  e  '1  Nizza  quando  erano  esaminati  e 
tormentati  assisteva  con  promesse  e  giuramenti  di  salvarli,  per  farli  dire  va- 
rie bugie.  El  Marcianese  servìa  per  niente  con  zelo  non  sine  scientia,  e  quando 
in  Jeraci  andò  a  tentar  il  Campanella  con  belle  finte  parole  di  condolenza,  seppe 
dal  Campanella  che  l'heresia  era  finta  per  fuggir  la  furia  di  processanti.  Et  lui 
fé  un'altra  volta  esaminare  tutti  prima  esortandoli  a  confirmare  più  che  non  ba- 
vean  deposto  :  come  appar  per  lettere  d'essi  testimoni  alli  fratelli  di  F.  Dionisio 
et  al  Campanella. 

Poi  donare  tormenti  lunghissimi  et  inusitati ,  e  fecero  dire  molte  favole  ; 
et  non  conveniebant  testimonia,  e  dui  morti  in  Catanzaro  da  Xarava  si  retrat- 
taro;  et  altri  dui  in  Napoli  clerici  nel  molo:  et  appellare  al  tribunal  di  Dio, 
come  appar  per  fede  di  confessori  e  li  {leg.  di)  stessi  giudici  poi,  et  Mauritio, 
quando  fu  ingannato  a  confessare  testificò  che  quelli  non  sapean  cosa  alcuna,  et 
in  particolare  suo  cognato  G.  Battista  Vitale  e  4  banditi  né  confessi,  né  nomi- 
nati in  cosa  di  ribellione  appiccare  nel  molo  Xarava  e  Spinelli  perche  si  dicesse 
in  Ispagna,  ch'era  verificata  la  ribellione. 

17.  Dunque  essendo  venuti  in  Napoli  per  la  cosa  dell'heresia  e  fuga  del  Go- 
vemator  della  provincia,  dopo  che  fu  preso  il  Pontio,  el  Mauritio,  e  tutti:  el 
S.  Papa  Clemente  8.  donò  licenza  che  si  facesse  questa  causa  nelli  carceri  regi 
per  confrontar  li  frati  con  li  laici  carcerati  e  mostrar  che  lui  non  era  consape- 
vole, e  donò  giudici  il  Nuntio  Aldobrandino,  e  Don  Pietro  de  Vera  consigliere, 
clerico  per  un  breve  sorrettitio  eh'  esponea  ribellione.  Et  in  presenza  di  detti 
giudici  si  ritrattare  tutti  li  testimoni,  cioè  il  Pizzoni  e  F.  Domenico  di  Stignano 
a  confronta  del  Campanella  e  poi  nel  Santo  Officio:  ma  F.  Silvestro  Lauriana 
per  consulta  d^una  persona  mandatali  dal  Fiscale  non  volle  ritrattarsi  in  con- 
fronta; ma  fu  convinto  da  tutti  li  altri,  e  dal  Pizzoni  stesso  e  dalle  proprie  sue 
lettere  che  non  sapea  cosa  alcuna  delle  cose  del  processo,  né  si  era  trovato  a 
parlar  col  F.  Dionisio  mai  e  col  Campanella,  e  tutti  affermare,  ohe  la  ribellione 
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era  falsità  e  rumor  vano  :  e  ch'aveano  detto  heresia  fintamente  per  venir  in  man 
della  chiesa,  il  che  fecero  tutti  gli  altri  che  morirono.  El  Pizzoni  e  Lauriana 
mandare  l'esamini  lor  al  Campanella  dentro  il  breviario,  e  che  si  havean  a  ri- 
trattare, e  molte  cartelle  date  a'  Giudici  et  al  Viceré. 

18.  Ma  sendo  stato  fatto  fiscale  in  luoco  di  Xarava  D.  Gio  :  Sances,  la  cui 
sorella  havea  per  marito  il  Baron  di  Gagliato,  fratel  di  Giovan  Geronimo  Mora- 
no, il  cui  figlio  per  dispensa  venuta  del  Papa  stava  per  pigliar  la  figlia  unicA 
del  Barone,  nepote  del  Sances ,  e  perche  detto  Morano  havea  scorso  il  regno  e 
preso  Mauritio  e  F.  Dionisio  carcerati  con  molto  vantaggio;  e  sperava  dal  Rè 
un  Marchesato,  come  si  vantava  publicamente,  e  di  più  desiderava  la  morte  di 
Mauritio,  perche  morendo  senza  herede  mascolo  esso  Mauritio,  il  Morano  here- 
ditava  di  quello  un  feudo,  come  poi  Fhereditò.  Per  questo  il  Sances  oltra  le  sue 
pretendenze  et  amicitia  delli  processanti  non  cercò  s'era  vera  la  ribellione,  ma 
si  sforzò  verificarla,  e  far  morir  Mauritio. 

Pertanto  sendo  ritrattati  quelli  frati  in  confronta  del  Campanella  li  pose 
nelle  fosse  oscure  :  e  li  persuadette ,  e  fece  d' altri  persuadere ,  che  dicessero 
centra  Campanella  e  Mauritio,  altrimente  havian  a  morire  et  cosi  quelli  tornare 
ad  vomitum,  Seben  poi  si  ritrattare  nel  S.  Officio,  et  maltrattava  assai  quelli 
che  non  volean  dir  male  del  Campanella,  e  mise  in  una  fossa  e  alla  corda  Ge- 
ronimo Politi  procurator  di  F.  Dionisio  e  non  lasciò  che  si  difendessero.  E  nelli 
tormenti  li  raccomandava  al  boia  et  ogni  gioioio  andava  alli  carceri,  e  dicea  a 
tutti,  che  seben  non  morissero  per  legge  havean  da  morir  per  ragion  di  stato. 
E  così  afiliggeva  il  misero  Campanella  e  tutti  tirava  al  suo  disegno  [qui  il  yns. 
è  daw>ero  inintelligibile]  crudelissimamente,  e  disse  al  Campanella  che  parli. 

19.  Però  vedendo  esso  Sances,  che  non  si  potea  verificare  la  ribellione,  per- 
che Mauritio  con  torture  terribilissime  in  Calabria  non  havea  confessato,  con 
tutto  che  Xarava  lo  torturò  un'altra  volta  dopo  condannato  e  confessato,  dicen- 
doli eh'  il  confessore  era  un  secolare  vestito  di  monaco  per  spiarlo  :  nò  pur  in 
Napoli  poi  confessò  tormentato  di  novo;  si  vestir  di  confrati  bianclii  certi  Con- 
siglieri, fingendo  che  volean  farlo  morire:  et  esso  Sances  con  un  Gesù  ino  con- 
fessor del  Viceré,  li  promisero  la  vita  in  verbo  7-egio,  se  confessava  la  ribellione 
sopra  la  forca,  perche  avesse  color  di  verità.  E  Mauritio  temendo  morir  de  man- 
dato regio  perche  havea  ucciso  un  suo  cugino  et  una  femmina,  et  andato  sopra 
le  galere  turche,  per  scampar  la  vita  confessò  sopra  la  forca  quando  andò  fin- 
tamente ad  appiccarsi;  e  cosi  lo  portare  a  far  la  confronta  al  Campanella  et  a 
F.  Dionisio  et  a  conurtar  F.  Pietro  di  Stilo  prelato  del  Campanella,  che  con- 
fessasse per  salvarsi  come  lui  havea  fatto,  e  poi  fatto  questo  officio  iniquo^ 
mandò  il  carceriere  Alonso  de  Martinez,  et  Onofrio  a  dir  al  Gesuiuo,  che  Tos- 
servasse  la  parola:  el  (Jesuino  rispose,  che  non  si  osserva  palabra  con  ladro- 
nesj  e  fu  appiccato  con  perdita  del  corpo  et  dell'anima. 

20.  Per  questo  il  Sances  credendosi  haver  trionfato  di  tutta  la  causa,  pose 
il  Campanella  dentro  la  fossa  del  niglio  {leg.  miglio)  in  Ciistelnovo,  che  va  quasi 
sotto  mare,  oscurissima  humidissima,  dicendoli  e  facendoli  dire  che  senza  altro 
havea  a  morire ,  e  li  davan  da  mangiar  malamente  solo  una  volta  il  giorno, 
stava  con  li  ferri  alle  gambe,  dormia  in  terra:  e  li  vennero  flussi  di  sangue. 
E  cosi  infermo  poi  lo  posero  nel  tormento  del  poliedro  senza  lasciar  che  andasse 
prima  del  corpo  dicendoli:  Cacati  illoco  nel  tonnento.  Il  Campanella  anteviden- 
do,  che  era  forzato  morire,  tanto  più  che  il  Sances  disse  al  l)oja,  che  lo  tormen- 
tasse a  morte  e  fu  stretto  con  le  funi  al  poliedro  con  tanta  strittura,  che  si  rem- 
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pevano  tutte,  e  subito  le  raddoppiava  :  et  il  dolor  cresceva  tanto  horrendalìiente 
che  lo  fecero  spasmare,  et  uscir  di  cervello:  per  questo,  secondo  havea  previ*- 
sto,  conoscendo  che  di  certo  moria  se  non  diceva;  però  per  dar  tempo  disse, 
che  volea  confessare.  E  perchè  il  Sances  e  li  giudici  non  sapeano  di  Theologia 
et  Astrologia  li  levò  dalla  legge  a  queste  altre  scienze  con  arte  ;  dicendo,  ch'era 
vero,  che  lui  predicò  che  si  dovea  mutar  il  mondo  el  regno,  et  che  s*  havea  a 
far  una  republica  nova  universale,  secondo  molte  revelationi  di  Santi  e  d'Astro- 
logi, e  che  quando  questo  fosse  succeduto,  lui  voleva  predicarla  e  farla,  e  che 
sondo  dimandato  da  molti  disse  a  quelli,  che  attendessero  all'armi,  perche  oc- 
correndo mutatione  fatale  da  qualsivoglia  banda  si  difendessero,  e  facessero  la 
republica  antevista  nell'Apocalissi  di  S.  Giovanni  e  nominò  molti  che  consentiano 
a  questo  parere.  Ma  però  non  confessò  heresia  alcuna  nò  ribellione  nò  voluntà 
di  ribellare.  Anzi  dice  nella  sua  confessione ,  eh'  interrogato  da  Mauritio  come 
potca  far  questo,  li  rispose,  che  essi  non  havean  d'assaltar  il  regno;  ma  con 
questa  conditionale  se  venia  mutatione,  volean  far  la  republica  nelle  montagne 
difendendosi  come  li  Spagnoli  nelle  montagne  quando  entrare  li  Mori.  E  parlava 
in  tal  modo  che  li  giudici  si  credeano  che  confessava,  e  che  solo  negava  la  prat- 
tica  con  Turchi ,  la  quale  nega  espressamente ,  e  dice  haver  ripreso  Mauritio 
perche  era  andato  su  le  galere  d'Amurat.  E  perche  essi  giudici  non  sanno  quel 
che  dice  Arquato  Astrologo,  et  Scaligero,  et  Cardano,  e  Ticone,  e  Gemma  Fri- 
sio,  et  altri  Astrologi  della  mutatione  instante  al  secol  nostro:  nò  quel  che  di- 
con  li  Santi  Caterina,  Brigida,  Vincenzo,  Dionisio  Cartusiano,  l'Ab:  Joachino,  il 
cardinal  Cusano,  el  Caterino,  e  Don  Serafin  da  Fermo,  et  altri  Theologi:  pen- 
sare che  queste  profezie  fossero  finte  dal  Campanella  per  tirar  la  gente  a  ri- 
bellare, e  ch'erano  false  ;  e  si  contentaro  di  tal  confessione,  sperando  anche  che 
poi  nel  tribunal  del  S.  Officio  confessasse  che  quella  republica  che  dicea  voler 
fare  havea  d' esser  heretica  :  e  cosi  saria  stato  brugiato.  E  poi  accortisi ,  che 
la  confession  era  erronea ,  perche  li  altri  non  pigliassero  la  medesima  fuga,  non 
fecero  ch'esso  Campanella  facesse  la  confronta  a  F.  Dionisio,  et  a  gli  altri,  come 
la  facean  fare  da  tutti  Taltri  che  confessavano. 

21.  Perù  dandoli  le  difese  poi  al  Campanella  e  l'Avvocato  di  poveri,  che 
più  presto  avvocò  contra  per  diventar  Consigliere:  il  Sances  Fiscale,  finse  che 
per  curiosità  desiderava  sai)ere  in  che  profetie  fondava  questi  suoi  detti,  e  li 
fece  scriver  dal  suo  notarlo  dettando  il  Campanella  molti  articoli  profetali:  li 
quali  esso  Sances  porti*)  a'  Gesuini,  et  ad  altri  e  molti  di  quelli  dissero,  che  Cam- 
panella havea  ragione  e  che  non  eran  finte  per  ribellare.  Però  li  mandò  molti 
Gesuini,  e  Theologi  Spagnoli  à  disputare.  I  quali  si  divisero,  altri  dicendo  che 
diceva  bene,  altri  che  no.  El  Campanella  allegò  li  predetti  Santi,  et  Astrologi, 
et  il  Cardinale  anche  Bellarmino.  E  poi  disse,  che  quando  pur  fosser  false  le  pro- 
fezie sue,  questa  non  era  confessione  di  ribellare,  ma  di  falsificar  la  Theologia, 
et  appartiene  al  S.  Officio,  non  a  loro.  E  che  in  quel  che  dice,  che  volea  formar 
la  nova  republica  benché  fosse  finta  e  non  appartenesse  a  monaci  ;  (del  che  esso 
prova  il  contrario  per  Theologia,  e  per  S.  Caterina,  et  altri)  non  però  era  ri- 
bello :  perche  non  confessa  voler  ribellare  contra  il  Rè  ;  ma  che  se  venia  la  rovina 
prevista  nelli  prodigi  delle  comete,  e  oracoli,  e  terremoti,  et  visioni  in  aria,  et 
cssorbitanze  celesti,  et  nelle  profezie  si  volea  servir  del  male  in  bene,  facendo 
republica,  come  nò  anche  li  Venetiani  furo  ribelli  dell'Imperatore,  quando  fug- 
girò da  Padua  e  d'Aquileia  cittati  dell'Imperio,  disfatte  da  Attila,  flagellum  Dei, 
e  fabbricare  La  republica  dentro  le  lacune  dell'Adriatico;  perchè  essi  non  di- 
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sfecero  rimperlo,  né  ribellaro,  ma  si  servirò  dì  quella  occasione  a  viver  liberi, 
né  mai  poi  fur  condennati  per  questo,  nò  li  Spagnoli  che  si  stilvaro,  liberi  su 
le  montagne,  quando  intraro  li  Mori  in  Ispagna.  Il  dubbio  sta,  se  li  prodigii  e 
profezie  erano  suflScienti  a  mover  un   homo  dotto  e  questo  tocca  al  S.  Officio. 
Al  quale  Campanella  più  volte  appellò,  e  lui  mostra  questo  con  infiniti  scrittori 
profani  e  sacri,  e  ne  fece  un  libro  àe  eventihus  huic  saeculo  iristantibus,  e  pur 
in  Calabria  per  li  proprii  suoi  segnali  successe  da  ponente ,  donde   venia  la  co- 
meta, una  gran  mina  da  Carlo  Spinelli,  che  la  saccheggiò  quasi,  e  carcerò  tante 
quasi  mille  persone,  e  con  soldati,  e  sbirri  la  afflisse  tanto.  E  quando  non  fosse 
succeduta  questa  ruina,  non  si  può  condennar  il  Campanella  perchè  il  prono- 
stico era  comminatorio  non  predestinatorio,  cosi  fu  difeso  Michea,  et  a  suo  es- 
sempio  Jeremia  profeta  da  Saphan,  e  potè  aggiunger  ([uel  di  Jona,  et  veramente 
il  Campanella  fece  questa  confessione  per  non  morir  in  tormento,  e  non  perchè 
fosse  vera,  se  non  che  si  parlava  senza  proposito,  et  che  portavano  li  prodigii  di 
tal  mutatione  et  republica,  e  non  per  determinatione  propria  di  farla,  e  con  altri. 
22.  Queste  et  altre  ragioni  odendo  il  Sances  con  altri  di  sua  fattura,  levare 
al  Campanella  la  commodità  di  scrivere,  e  d'esaminare,  e  difensarsi,  e  li  libri,  et 
il  commertio  con  avvocati,  e  lo  posero  dentro  il  torrione  inferrato  dicendoli,  che 
dovea  morir  per  ragion  di  stato  e  che  s'apparecchiasse  i  sacramenti,  non  a  di- 
fensarsi, e  li  mandare  Gesuini,  e  frati  a  conortarlo  a  morire,  e  volendo  presentar 
il  Campanella  li  libri  da  lui  fatti  sopra  la  mutation  del  mondo  e  la  monarchia  di 
Christo,  d'una  greggia  sotto  un  pastore,  presto  apparitura  in  tutto  il  mondo,  dati 
da  lui  al  Cardinal  Sangiorgi  dui  anni  avanti  perchè  si  vedesse  che  non  era  in- 
vention  centra  la  chiesa,  né  centra  il  Rè  fatta  novamente.  E  di  più  volea  pre- 
sentar un  volume  scritto  della  Monarchia  di  Spagna  molto  utile  alla  corona,  e  la 
tragedia  della  Regina  di  Scotia  fatta  da  lui  i>er  Spagna  contro  Ingliilterra,  e  li 
discorsi  alli  Principi  d*Italia,  che  per  ben  comune  non  devono  contradir  a  detta 
monarchia,  e  questi  libri  fece  venir  dalla  padria  subito.  Ma  il  Sances  non  volse 
che  si  presentassero,  né  si  sapessero,  e  però  lo  ristrinse  nel  torrione  con  lo  fe- 
nestre  serrate,  e  mise  timore  a  chiunque  parkva  d' ajutarlo,  e  li  fé  tanti  stratii 
al  povero  Campanella  che  lo  fé  impazzire,  brugiò  il  letto,  e  lo  trovare  la  mattina 
mezzo  morto,  e  pazzie  cinquanta  di.  Questi  libri  son  {ìoì  andati  airArciduchi,  et 
a  Spagna,  e  Roma,  e  per  tutto  si  lodare  con  ammiratione. 

23.  Furo  poi  tormentati  tanti  religiosi  e  secolari  da  cinquanta,  e  nullo  con- 
fessò cosa  alcuna,  e  F.  Dionisio  della  cui  bocca  deponeno  Bibbia  e  Lauro,  negò 
ogni  cosa  in  iarmentis.  E  quelli  tanti  di  Catanzaro  che  rivelare  indotti  da  Bibbia 
e  Lauro  a  parlar  a  F.  Dionisio  per  poter  dire  haverli  parlato,  e  molti  di  loro 
che  non  havean  parlato  al  F.  Dionisio  ricevettero  la  cartella  dalli  predetti  di  come 
havean  a  dire,  tanto  perché  pensavano  farsi  ricclii  e  titolati  et  dicebant  vix  ad 
proximum  suum:  frate  intendo  che  vi  volete  fare  Conti  e  Marchesi,  et  a  me 
non  mi  chiamate,  se  non  alli  guai,  e  cosi  receviano  la  cai*tella  di  quel  che  do- 
vean  rivelare  et  altri  per  prevenir  li  nimici  di  lor  fattione,  et  vendicarsi,  et  ag- 
grandirsi, tanto  che  furo  assai  più  di  trenta  revelanti  che  non  aveano  mai  par- 
lato a  F.  Dionisio  e  tutti  son  singulari  nel  testificare ,  et  pagò  G.  Tomaso  di 
Pranza  poi  200  taUaroni  a  Xarava  in  Castel  dell'  Ove  perché  lo  mettesse  nel 
numero  di  revelanti  :  dove  anche  donò  le  cartelle  a  Mario  Flaccavento,  et  a  To- 
maso Striveri,  che  non  erano  stati  esaminati  in  Calabria,  di  quello  haveano  a 
dire,  e  tutti  questi  rivelanti  fuorché  Bibbia  e  Lauro  hebbero  il  tormento  come 
complici,  6  negaroi  e  fuor  (?)  liberati  essi  e  tutti  li  altri  secolari  et  laici,  e  per  la 
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burla  fattali  dissero  publicamente  tutta  la  vigliaccheria  usata  da  Xarava,  e  Bibbia, 
e  Lauro,  per  gabbarli,  e  poi  il  Fiscale  Sances,  quando  F.  Dionisio  donò  li  capi 
per  difensarsi  centra  loro,  li  scancellò,  e  non  volle  che  si  esaminasse  centra  li 
predetti,  e  li  confessori,  precipue  il  P.  Carlo  di  Castelnovo,  che  scrisse  al  Papa 
come  havea  saputo  da  tutti  li  carcerati  e*  havea  la  confessione  loro  sacramentale 
ascoltato,  che  la  ribellione  era  falsità,  et  l'heresia  fu  fìnta  per  non  morir  de  facto 
in  Calabria,  et  tutti  li  confessori  dell!  morti  e  dell!  viventi  fecero  questa  fede  con- 
tro li  processanti,  e  revelanti. 

24.  Sendo  per  la  causa  del  S.  OfScio  venuto  dal  Papa  per  Commissario  il 
Vescovo  di  Termoli  M.  Alberto  Tragagliola,  e  si  scoperse  (sic)  la  falsità  del  pro- 
cesso delia  ribollioiie  per  le  molte  ritrattation  che  fur  fatte  dalli  testimoni  vivi 
e  iiiorcMìdo  ;  e  per  le  contradittioni,  e  sconvenienze,  e  manifeste  scolpationi  della 
ht?resia  trovata  per  scliifar  la  pena  della  fìnta  ribellione,  el  detto  Vescovo  si  fò 
intendere  ,  che  volea  liberar  tutti ,  anche  che  il  Viceré  e  Fiscali  con  promesse 
e  minacce  lo  voleano  levar  di  questo  proposito:  e  venne  a  morte,  Dio  sa  perchòi 
e  disse  morendo  «  mi  dispiace  ch*io  moro,  e  non  ho  liberato  questi  frati  »  e  lo 
scrisse  al  Papa  :  poi  successe  a  lui  mentre  si  facean  le  difensioni  Benedetto  Man- 
dina  Vescovo  di  Caserta  a  voto  delli  nemici  :  e  con  dar  tormenti  et  esser  troppo 
fìscale  non  provò  altro.  Ma  tutti  furo  liberati  laici  e  monaci.  El  Campanella  sendo 
impazzito,  liebbe  un  bora  di  corda  e  restò  per  pazzo  quando  era  il  Tragagliola, 
])0i  al  tempo  del  Manini  (leg.  Mandina)  fu  ad  istanza  del  Sances  Fiscale,  che 
andò  fìn  a  Roma  personcUiter  per  tal  licenza,  tormentato  40  bore  di  funicelli 
vsqve  ad  ossa,  legato  nella  corda  a  braccia  torte,  pendendo  sopra  un  legno  ta- 
gliente et  acuto,  che  si  dice  la  Viglia:  che  li  tagliò  di  sotto  una  libra  di  carne, 
e  molta  poi  n*  uscio  pesta  et  infracidata,  e  fu  curato  per  sei  mesi,  con  tagliarli 
tiinta  carne ,  e  n'  uscir  più  di  15  libre  di  sangue  delle  vene  et  arterie  rotte,  e 
sanò  delle  mani,  e  parti  inferiori  centra  la  speranza  di  medici  quasi  per  miracolo» 
nò  confessò  heresia  nò  ribellione,  e  restò  |)er  pazzo  non  fìnto,  come  diceano. 

25.  Dopo  questo  fuggio  F.  Dionisio  dalli  carceri,  e  li  altri  fur  liberati;  ma 
solo  li  frali  furo  esiliati  dal  regno  per  sodisfar  alli  regi  Fiscali,  el  Campanella 
in  perpetuo  carcere  del  S.  Officio  di  Roma,  sine  spe.  Ma  perchè  li  frati  con- 
dannati a  compiacenza  d'officiali  regi,  subito  in  Napoli  et  altri  in  Rora^  fur  ag- 
gratiati  e  diventare  priori,  et  officiali  nella  Religione,  e  si  vide  che  questa  con- 
danna era  ad  ostentai ionem  fatta  dalli  ecclesiastici;  e  sapendo  ch'il  Campanella 
senza  esser  esaminato  fu  condannato,  e  la  sentenza  è  nulla  per  questo  e  per  le  ap- 
pellationi  scerete  che  prima  e  poi  mandò  a  Roma,  non  volsero  mai  permettere  che 
andasse  alli  carceri  di  Roma  ;  nò  che  si  facesse  la  causa  sua  di  ribellione  a  Na- 
poli,  perchò  non  poteano  condannarlo  in  altro,  e  perchè  non  andasse  a  Roma 
dove  sapean  e' havea  d'esser  lil)erato. 

2(j,  Però  con  crudeltà  et  astutia  grande  lo  posero  in  Castel  Santelmo  den- 
tro a  una  fossa  oscura  23  gradi  sottoterra  sempre  alla  puzza  oscuro  et  acqua, 
e  quando  piovea  scempia  d'acqua,  e  mai  ci  entrava  luce,  stava  inferrato  sopra 
uno  stramazzo  bagnato  con  appena  mezzo  reale  di  vitto  malamente  ed 

[Il  ms,  qui  è  mancante  di  fogW], 


Amabile  —  T.  Campanblla,  2.*  oar.  V.  IL  le 
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V. 

N.°   SOI.  —  DE   TITOLI. 

Opuscolo  di  P.  Tom.  Campanella  Dom."°  inviato  a  D.  Virginio  Ce- 
sarini  Maestro  fu  di  Camera  di  N.  S.  Urbano  Vili  con  occasione 
di  pensier  che  s'haveva  di  far  riforma  in  materia  de  titoli. 

(BibL  Naz,  di  Napoli,  Cod,  XII,  E,  49;  e  Bibl  Barberiniana,  Cod.  XXX,  i2i)  (a). 

Alla  dimanda  di  V.  S.  111."*  s*  era  bene  mutar  i  titoli  di  Poi'sonaggi  nella 
Republica,  et  in  particolare  di  quel  che  disegna  N.  S.  Papa,  recar  il  titolo  de 
Card."  da  111."*  ad  Eininent."*'  Rispondo  in  fretta,  cominciando  alla  Stoica  dal 
vocabulo. 

Ragion  del  notne,  —  Titolo  si  disse  in  latino  la  inscrittione  deiropera,  mas- 
sime de  libri,  come  Ovidio  accenna  nel  P."  libro  de  Remedio  Amoris  così 

<  Legerat  huius  Amor  titulum,  nomenque  libeUi  >. 

E  fu  detto  à  tuendo,  come  scrive  Feste,  perche  tuetur,  cioè  difende  il  suo 
componitore,  contra  chi  si  volesse  usurpar  la  sua  gloria,  come  fc  Batillo  di  Virg." 
et  Domitiano  deiropere  brugiate.  Narra  Svetonio,  e  perciò  i  soldati,  dice  festo, 
anticamente  si  chiamaron  titoli  e  Titi.  Onde  Persio  Ingenies  trepidare  Titos , 
perche  difenden  k  Republica,  e  San  Thomaso  sup.'  il  Salm.  15.  Dice  che  ne 
sepolcri,  e  nelle  case,  e  ne  trionfi  si  mettin'  i  titoli  come  à  Cliristo  I.  N.  R.  I. 
8ù  la  Croce. 

Fu  trasportato  poi  questo  vocabulo  alla  dignità  difesa.  Onde  Ovidio  fast.  2. 

€  At  tua  proaequimur  studioso  pectore  Caesar, 
Nomina,  per  titulos  ingredimurque  tuos  b, 

Se  bene  è  vero  che  titolo  si  dice  ogni  segno  che  manifesta  la  cosa,  e  l'Au- 
tore sia  buono,  o  malo,  i)erò  tanto  che  da  lui  si  cavi  esempio.  Ondo  à  malfattori 
appiccati  si  mette  il  titolo  su  la  forca,  perche  nissun  faccia  il  medesimo  delitto, 
afl^i  non  incorra  la  medesima  pena;  et  à  princi|)ali  Personaggi  si  mette  il  titolo, 
perche  ogn'  un  si  sforzi  imitarlo,  per  arrivar  con  la  virtù  al  suo  grado.  E  per 
antonomasia  si  dice  titolo  questo  ultimo. 

Ragion  dell  essenza.  —  Titolo  è  un  segno  rationalo,  testificafivo  delle  qualità 
de  Personaggi  imposto  dal  Senno  Politico  per  bene  fi  tio  della  Republica. 

Dichiaratiofi  del  genere.  —  Quantunque  il  titolo  sia  vocabulo  nel  suo  ge- 
nere prossimo  e  del  vocabulo  genere  sia  il  segno,  ho  voluto  metterci  il  genere 
commune  in  questa  diffinitione.  Iraperoche  i  vocabuli  anchora  son  tituli  ampia- 
mente considerati  nella  imposition  loro,  forche  tuenfur,  cioè  difendono,  la  cosa 
significata,  dalla  confusione,  distinguendola  da  tutte  Taltre.  come  con  un  nmro, 
e  termino,  seu  confine  rationale.  E  per  questo  dissi  nella  Logica,  ch'il  voca- 
bulo si  dice  termino ,  et  perche  termina  1*  inquisition  dell*  hitolletto ,  che  dopo 
haver  considerato  una  cosa,  li  dona  il  nome  seu  vocabulo,  come  si  segna  un 


(a)  L*opu80olo  è  stato  trascrìtto  dal  Cod.  Nap.,  ma  riveduto  sul  Cod.  Barbar,  che  ha  pure 
conresioni  autografe  e  sottoecrìzione  autografa.  E  vi  era  immenso  bisogno  di  tale  revisione* 
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Poledro  col  merco  del  Padrone,  affinchè  ogn*un  sappia  che  è  suo,  et  à  chi  è  suo. 
E  termina  e  cìnge  la  signilieatione  di  quella  cosa  nominata,  si  che  include  tutt*il 
suo  essere  quasi  intra  à  mura,  et  esclude  Taltrui  ;  onde  i  vocabuli  equivoci  che 
includon  delPaltrui  son  tenuti  por  vani,  e  fallaci  nella  filosofia,  ne  d'  essi  si  può 
far  argumento,  ne  parlamento,  senza  distinguerli,  e  terminarli  di  novo.  Son  dunque 
i  vocabuli  segni  delle  notioni  del  Conoscitivo,  come  dicevamo,  e  non  dell*affet- 
tioni  del  voletivo,  ne  delle  [lassioni  del  potestativo  comò  parla  Aristotile  in  p." 
Perhier.  senza  ciò  considerare,  ixjrchè  invero  ne  le  affettioni,  ne  le  passioni  han 
termino  seu  vocabulo  se  non  in  quanto  si  rendon  insieme  notioni. 

Di  più  molte  volte  il  titolo  non  è  vocabulo ,  ma  solo  un  segno  ierogliflco, 
come  una  Civetta ,  un  Sole ,  un  pudendo,  un  corno  per  segno  dipinto  appo  gli 
Egittii,  et  Homero  scrive  che  Agamennone  donò  ad  Aiace  nel  di,  che  combatteo 
con  Hettore,  le  corna  del  bove  mangiato  la  sera  in  festevole  banchetto  per  titolo  e 
segno  della  sua  valentia,  et  David  dice  Eraliabiiur  sicui  unicornis  Cornu  meum; 
ma  hogge  questo  simbolo  saria  di  vergogna,  sta  ben  dunque  diro  il  titolo  è  segno. 

Dirhiaratione  della  prima  differenza,  — Dissi  rationale  a  differenza  de  segni 
reali,  come  son  li  nei  in  faccia,  le  linee  nelle  mani,  e  nella  fronte,  e  la  formation 
de  membi'i  nel  sillogismo  fisiognomonico,  che  significano  per  natura,  e  non  per 
ìrnposition  della  nostra  ragione  le  qualità,  et  affetti  del  corpo,  et  dello  spirito 
suo  habitatore  :  Del  che  n'  ha  scritto  Aristotile,  Polemone,  Adamantio,  Alberto, 
il  Porta,  Nife,  et  molti  altri.  Ci  son  anche  in  cielo  i  segni  di  venti  e  pioggie, 
e  dello  qualità  corporali  dell' huomo  nascente,  come  prova  San  Thomaso  nel  3. 
confra  Gent.  et  Tolomeo  nel  3."  quatripar.,  et  iiltri,  e  tutti  questi  son  segni  na- 
turali ,  nià  non  rationali ,  idest  non  sono  inveiìUiti  dalla  ragione  humana,  come 
è  la  Grammatica  e  suoi  segni,  ma  dalla  ragion  divina  inserta  nella  Natura  sua 
Arte,  come  dice  S.  Thomaso  2  phifx.  sect.  14.  Natura  est  ars  rationis  divinae 
indita  rebus  ad  suos  fincs  illas  perducens,  api)robata  da  noi  nelle,  quest.^  fisiche 
per  assiii  migliore  di  quella  d'Aristotile. 

Dichiaratimic  della  2J^  differenza.  —  Dissi  testificativo  delle  qualità  delli 
personaggi,  perche  ci  sono  altri  segni  trovati  dall'  humana  ragione,  che  non  dicon 
qualità  di  Personaggi ,  come  V  horologio  significa  lo  spatio  del  moto  solare ,  la 
camiKUia  i  sacrifici,  il  tamburo,  eia  trom])etta  la  guerra,  la  pittura  l'individui, 
e  li  vocabuli  significano  ò  l'essenza,  ò  la  quantità,  ò  la  qualità,  ò  la  relatione, 
ò  l'atto,  ò  la  virtù,  ò  Taltione,  ò  la  j)as3Ìone,  ò  la  sembianzii,  ò  la  dissimiglianza, 
ò  l'esistenza  con  li  accidenti  delle  co3e.  E  tutti  son  segni  rationali,  secondo  provai 
in  Logica,  e  che  non  significano  solo  la  sustanza,  e  qualità,  come  dice  Donato 
e  suoi  seguaci. 

Testificare  <>  atto  della  virtù  della  testificatione  non  conosciuta  dagli  Anti- 
chi filosofi,  come  noi  provamo  nella  nova  ethica.  Che  sono  tre  virtù,  che  indi- 
rizzan  1'  huomo  verso  il  prossimo,  oltre  quelle  della  Republica  cioè  Benevolenza, 
beneloqueiiza,  e  beneficenza.  Parti  della  beneloquenza  son  l'eloquenza,  Tafiabilità, 
la  benediconza,  la  rogatione,  la  testificatione.  La  testificatione  ha  tre  atti,  cioè 
l.iudatione  dello  cose  naturalmente  buone  e  vituperation  delle  male.  Honorifi- 
conza  delle  virtù  intellettuali,  e  momli.  Glorification  dell'eminenti  et  egregi  fatti, 
et  mirification  de  supranaturali,  qual'ò  il  culto  di  Dulia  nei  santi.  Ps.  3.  Sdtote 
fjuoniam  Dominus  mirificavit  sanctum  suum. 

Si  lauda  il  cibo,  la  gagliardia,  la  bellezza,  l'agilità,  la  casa,  la  vigna,  il  car 
vallo,  ma  non  si  honorano,  se  non  rispetto  alla  virtù  humana,  ne  si  glorificano 
se  non  ris[)etto  à  gran  gesti.  Como  Alexandro  honorò  e  glorificò  il  cavai  Baco- 
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£Edo,  perche  fu  suo  instrumento  della  fortezza,  e  delle  grandi  imprese  sue:  quando 
lo  sepelio,  et  edificò  una  città  Bucefalea  dal  suo  nome,  ma  foce  ciò  impropriamente. 

Si  honoran  i  virtuosi  co' titoli  della  virtù  propria  onde  altri  si  chiaman  fi- 
losofi, altri  theologi,  altri  poeti,  altri  pittori,  altri  medici,  segnalando  le  qualità 
deUa  profession  loro,  et  à  questi  honori  s*  aggiunge  laudi  dicendo  Gran  filosofo, 
ecceUente  pittore ,  quando  avanza  V  ordinario,  et  ogni  artefice  ò  lodato  dal  suo 
mestiere,  Anche  il  buon  cuoco,  il  buon  acquarolo,  il  veloce  corriere. 

La  glorificatione  si  dà  quando  le  virtù  escono  all'atto  di  grandi  imprese,  et 
à  questi  si  fanno  statue,  libri,  archi  trionfali,  si  dà  la  laurea,  o  altra  corona,  e 
s'amplifica  la  gloria  con  la  laude. 

La  Mirificatione  si  dà  à  quelli  solo,  che  sojjra  humanamente  hanno  operato 
à  gloria  di  Dio,  e  del  prossimo,  come  à  gli  heroi  e  santi,  che  fecero  tanti  mi- 
racoli, sprezzare  la  vita,  meglioraro  il  genere  liuniano.  E  questi  referuntur  ad 
Divos;  el  primo  grado  tengono  gli  Apostoli,  e  li  Dottori  Santi  il  2*,  e  poi  gli 
altri  mirabili  huomini;  pur  gl'Antichi  canonizavano  per  Dei  i  loro  maravigliosi 
huomini,  come  Cesare,  Romulo,  Augusto,  AiK)lline  etc.  Ma  chi  le  loro  vite,  et 
gesti  esamina,  non  meritano  mirificatione,  porche  non  fecero  cose  sopranaturali. 
el  Mondo  s' ingannò  in  essi,  onde  Seneca  dice  che  li  Dei  fecero  Consiglio  di  non 
ricever  Claudio  Imperatore  in  lor  numero  canonizzato  da  Romani  Gentili  i)erche 
svergognava  la  deità  loro,  e  lo  stesso  provai  io  neirAntimachiavellismo,  centra 
Macchiavello  e  Giuliano,  che  dissero  che  la  logge  Christiana  non  fece  heroi  mi- 
rabili, come  Cesare  et  Alessandro  e  simili .  mostrando  che  fur  bestie  à  comjKi- 
ratione  di  Mese,  di  Pietro  e  Favolo  adorati  da  tutto  il  Mondo,  quando  la  me- 
moria di  quelli  è  gittatii  a  terra,  e  tenuti  son  i)er  heroi  di  questi  che  regnano 
nel  loro  Imperio,  et  altre  prove  dissi  de  gesti  loro  eminenti  e  soprahumani  di 
forza  martiale  commune  a  ìjestie,  et  à  banditi  et  ù  gran  ladroni.  Ammazzar  huo- 
mini è  facil  cosa,  ma  risuscitare  uno,  non  bastano  tutti  gli  heroi  del  Mondo,  e 
tutta  la  natura  del  cielo  e  della  terra,  se  non  Dio,  che  mirifico  questi  nostri  he- 
roi con  darli  tal  virtù  sopranatura. 

Dichiaratale  delia  ,V.«  differenza.  —  Dissi  ;  delle  qualità  de  Personaggi. 
Perche  non  dicono  i  titoli  l'essenza  univei'sale  ne  personale,  come  questo  nome 
huomo  e  Pietro,  ma  quelle  <iualità  virtuose,  che  si  trovano  nelle  persone,  e  però 
dissi  Personaggi  à  distinguer  le  qualità  della  Natura  significate  da  Romani  con 
questi  vocabuli,  Il  Nasone,  T  Agrippa,  il  Tiberio,  il  Fulcro,  il  Sestio,  Ottavio, 
Postumo,  Publio  etc.  che  nascon  dal  numero  de  figli,  o  dall' evento,  o  dal  se- 
gnalato naso  o  tibia,  o  piede  etc. 

E  dissi  Personaggi,  e  non  i)ersone,  porcile  si  come  questo  vocabulo  persona 
secondo  dichiara  Boetio  nel  libico  de  Trin.  e  San  Thotnaso  nel  Commento,  e  nella 
p.  p."  della  Somma  significa  non  solo  l'individuo  e  supposito,  et  hipostasi  d'ogni 
natura  commune,  e  dell'humanità,  ma  anche  aggiunge  dignità,  che  solo  conviene 
à  gr  huomini  ;  e  si  dice  persona  quia  per  se  aliquid  sonai  seorsum  nb  aìiis, 
E  fu  preso  da  personati  nelle  Tragedie,  che  rappresentavano  Agamennone,  Ore- 
ste, Tantalo,  Alessandro  sotto  le  vesti  e  maschera  di  quelli;  così  questo  vocabulo 
personaggio,  massime  in  ispagnolo,  significa  più  che  persona,  porche  significa 
huomo  degno  d'honore:  come  persona  in  latino,  non  dónde,  ma  à  chi  fu  imjìo- 
sto.  Già  che  in  volgare  era  questa  voce  jjersona  avvilita  secondo  dice  il  Poeta 

«  Quanto  sono  ingannate  le  persone  » 
Si  trovò  quest'altra,  personaggio,  che  è  aggrandita. 


j  A '.y  ii.Ma— B-  i=s 
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Notando.  —  Però  è  da  notarsi  che  questo  honor  titolare  alle  volte  è  della 
professione  del  Personaggio,  come  il  poeta,  il  filosofo,  alle  volte  dell'ufficio  che 
ha  nella  Republica,  come  il  Sindico,  il  Console,  il  Vescovo,  il  Cardinale,  il  Ba- 
rone, il  Prencipe,  il  Rè,  Tlmperatore,  il  Papa. 

Alle  volte  è  delli  gesti  honorati,  come  à  Scipion  si  diede  TAfricano  i)er  ha- 
ver  domato  Africhi,  ad  altri  l'Asiatico,  il  Gothico,  à  Giustiniano  TEgittio  etc. 
Ad  alcuni  senza  nominare  impresa  particolare,  si  dà  più  vocabulo  glorioso,  come 
il  Magno  à  Alessandro,  à  Pompeo,  à  Carlo,  à  Basilio,  à  Gregorio,  ad  Alberto,  et 
il  Theumaturgo  dell'altro  Gregorio  avanza  tutti  questi.  E  qui  li  titoli  bassi  per 
antonomasia  si  fanno  altissimi.  Esser  magno  conviene  à  tutte  cose  grandi  nel 
suo  genere,  etiam  pignato  grande  e  cane  grande  si  dice,  ma  senza  articolo,  ma 
il  grande,  con  l'articolo  usato  da  Greci  e  da  volgari,  ma  non  da  latini,  come 
S.  Crisostomo  awertisce  è  assai  più  che  massimo  di  Valerio  e  di  Quinto  Fabio  ; 
et  ha  più  forza  di  sostantivo,  che  d'addiectivo,  e  significa  più  per  essenza  che  per 
participatione  dico  in  Politica,  perche  in  natura  solo  à  Dio  conviene  il  vocabulo 
honorato  per  antonomasia,  il  Signore,  il  Magno,  l'Altissimo,  la  verità  etc. 

I  titoli  che  non  penden  d*  arte,  ne  da  gesti,  ma  dall'  ufficio  son  più  appar- 
tenenti alla  Dulia  seu  osservanza  detta  da  S.  Tomaso  in  2.  2.  tract.  de  Just.  E 
vuol  che  sia  atto  di  giustitia  dar  à  tutti  il  Titolo,  che  si  conviene,  A  Dio  di 
latria,  a  gl'hucmini  di  Dulia  et  osservanza.  Alla  B.  V.  d'Iperdulia,  sopra  osser- 
vanza. Al  Patre  o  Patria  di  pietà,  parte  seconda  di  giustitia  con  li  tituli  pro- 
prii  et  honori  convenienti,  e  S.  Paolo,  Si  qui  praesunf,  dice  à  gl'hebrei  22,  dth 
plici  honore  dir/ni  sunt,  et  ò  d'avvertirsi  che  so  bene  un  Principe  è  indegno 
d' honori  quando  <>  ignorante  e  vitioso,  nondimeno  per  il  grado  in  che  sta  si  pre- 
suppone che  ne  sia  degno ,  perche  non  arriva  à  quel  grado ,  se  non  per  virtù 
secondo  la  regola  della  ragione.  Se  poi  seme  ingannati  sublimando  una  bestia 
I)er  giuditio  et  ira  di  Dio,  è  necessario  honorar  la  come  dice  S.  Pietro  [iw  marg. 
I.  pct.  2.]  non  solum  bonos  sed  etiam  discolos,  non  j>er  quel  che  è,  ma  i)er  quel 
che  rappresenta,  come  s'honora  una  petruccia  o  fava  per  scudo,  quando  si  gioca 
alle  carte,  e  si  metton  le  fave  per  conto  de  scudi,  onde  Salomone,  sicui  qui  miitit 
lapidem  in  acervum  mercium  (?)  sic  et  qui  donai  insipienti  honorem.  Honorasi 
dunque  quel  che  deve  essere,  non  quel  che  gli  è,  e  quel  che  rappresenta,  non 
quel  che  è. 

Dichiaraiìone  della  4.^  differenza,  —  Dissi  imposto  dal  sonno  politico,  per 
che  il  volgo  senza  giuditio  suol  dare  i  vocabuli  alle  cose  malamente,  non  con- 
venienti à  loro,  come  provai  nel  p."  delle  metaf.  et  Platone  nel  Cratillo;  la 
marimpositione  senza  giuditio  è  quando  un  vocabulo  si  dona  a  chi  non  li  con- 
viene per  natura,  o  è  jxìr  qualità,  o  por  quantità,  o  per  altro  predicamento.  un 
si  chiama  nel  mio  paese  Altobello,  che  ò  basso  e  brutto,  e  certa  femina  sapien- 
tia,  che  $  ignorantissima,  e  quelli  che  portano  i  Processi  da  Canonisti  si  dicono 
apostoli,  che  ò  vocabulo  degl'heroi  del  Christianesmo. 

Secondo^  quando  si  impresta  a  chi  non  lo  sa  portare,  come  il  nome  Ju$  è 
proprio  della  Legge  e  li  Romani  lo  diedero  anche  al  brodo,  et  Populus  è  la  mol- 
titudine di  huomini  et  essi  lo  donano  all'arbore  Pioppo  anchora.  E  questa  non 
è  antiplinusi,  come  Incus,  quia  nihil  lucis  habet,  ma  confusione.  Similmente  per- 
che il  nomo  di  Rodomonte  fu  dato  da  Boiardo  à  un  terribile  guerriero,  per  che 
quasi  rodeva  1  monti,  non  è  bene  darlo  mò  a  certe  bestiole  :  el  nome  di  Salva- 
tore à  persone  perdute  non  salvate  ne  salvanti,  come  ò  di  Christo  Dio  Nostro, 
di  cui  ò  antonomasticamente,  e  si  chiama  Signore  coA  il  veochio  a  cui  fa  dato, 
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quasi  seniore,  come  il  giovane.  Qui  è  da  notarsi  che  lì  nomi  si  considerano,  o 
donde  sono  imposti  per  ethimologia,  e  però  questo  nome  Signore  e  Presbjter 
converria  solo  à  vecchi,  overamente  à  che  fine  fu  imposto,  e  perche  fu  imposto 
por  honore,  conviene  ad  ogni  persona  honoranda,  anclior  che  giovano:  ondo  i 
Romani  chiamaron  Patres  li  Senatori  vecchi,  e  li  Giovani,  e  Patritij  li  Nobili. 
Così  anche  dico  delli  vocabuli,  che  amplificano  il  proprio;  il  qual  non  sia 
posto  à  caso,  e  senz'  arte  qual  è  rill.™"  il  Ser."**  Y  Invittissimo  che  si  danno  al 
Re  al  Principe  al  Duca,  sopra  il  proprio  che  è  Re  Principe  Duca  etc.  del  che 
V.  S.  mi  domandò  il  parere,  hor  approvo  in  questo  negotio  quel  che  dice  Ilo- 
ratio  neUa  Poetica, 

«  Multa  renascentur  quae  iam  cecidere  cadentque 
Quae  nunc  Bunt  in  honore  vocabula,  si  volet  usus 
Qaem  penes  arbitriam  est,  et  yìs  et  norma  loquendi  f. 

Perche  l'uso  se  non  è  ragionévole  nei  titoli,  non  si  deve  sequitare,  benché 
ne'  vocaboli  si  comporta  quanto  al  ragionar  familiare  ;  ma  non  si  deve  compor- 
tar in  filosofia:  Perche  io  dirò  viriuosus,  et  non  stiuliosus,  come  usò  Cicerone, 
e  gì'  altri,  se  voglio  denominare  sapientemente  li  addiectivi ,  e  li  atti  dalla  so- 
stanza, a  cui  s*appoggiano  e  dalla  essenza,  onde  derivano  ;  cosi  il  saggio  Politi- 
co, non  mirarà  al  volgo  nel  titolare,  ma  alla  ragione  dell*  impositione  da  che, 
et  À  che. 

Dichiaratione  della  5."  differenza,  —  Dissi  \^r  bcnefitio  della  Republica 
perche  questi  titoli  non  servono  a  caso  nò  ])cr  gonfiar  la  superbia  liumana,  anzi 
in  secreto  non  s'usano  coi  Principi  da  lor  familiari,  ma  in  j»ublico,  per  ire  uti- 
lità: una  de  parte  del  popolo  perche  vedendo  tanto  rispetto  j)ortato  à  grolfitiali 
e  sapienti  lor  obedisca  con  verità,  et  amore:  l'altra  de  iKirte  dell'honorato,  por- 
che virtus  laudata  crescit;  e  se  lui  non  ha  quelle  qualità  che  si  testificano  per 
il  titolo,  si  sforzerà  haverle  e  mostrarle  con  fatti  viiluosi,  e  non  parer  indegno. 
L*altra  è  da  parte  degl'honoranti,  perche  da  quelli  riceven'  il  lioncfitio,  o  della 
professione,  o  dell'Arte  o  del  reggimento  con  più  coraggio,  o  alacrità,  mentre 
gli  honorano,  e  questo  a  noi  serve  co'  Padroni  e  più  con  Domenedio  per  impe- 
trar lo  sue  gratie  e  favori.  Dipiù  tutti  li  cittadini  vedendo  honorarsi  la  virtù 
ne'  personaggi,  si  sforzano  per  la  virtù  della  emolatione  farsi  virtuosi,  e  degni 
di  pervenire  à  quel  grado. 

E  questo  in  nissuna  Natione  vale  quanto  in  Roma,  dove  non  fa  la  carne  el 
sangue  i  Cardinali,  e  Vescovi  e  Papi,  né  la  successione;  ma  lo  splendor  delle 
virtù,  che  necessitano  il  Papa  ad  esaltarle,  non  solo  perche  ci  lo  commanda  Do- 
menedio, ma  perche  il  Papato  ò  principato  divino,  che  non  si  può  mantenere 
contra  lieretici  e  scimatici,  e  laici  emoli,  se  non  con  le  virtù  vive  e  vere,  pro- 
vate in  fatti,  e  non  in  sogno,  com'è  la  nobiltà  del  sangue.  Perche  se  ben  dice 
Horatio  che  nec  Aquilae  generant  cohimbas  etc.,  tuttavia  si  i)rova  che  li  figli 
de'  Principi  hanno  sovente  animo  servile,  e  si  fan  guidare  da  cortegiani  adu- 
latori, a'  quali^serveno  come  l'idolo  Baal  à  sacerdoti  furbi  di  Baì)ilonia,  invece 
di  comandare.  E  li  figli  de  filosofi  per  lo  più  son  l)estiali  per  le  cagioni  da  me 
in  fisica  scritte. 

Onde  Dante  Poeta 

«  Rade  volta  discende  per  li  rami 
r.humana  probitate:  e  questo  il  vuole 
Quel  che  la  dà,  acciò  da  se  ai  chiami. 
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Questa  è  ragion  theologica;  ma  la  fisica  è  la  debolezza  naturale  al  .valor 
rationale  per  lo  più  accoppiata,  e  la  poca  attentione  del  generante  verso  la  ge- 
neratione,  ma  distratta  altrove.  Si  vede  ciò  nei  figli  di  Salomone,  di  Socrate,  di 
Cicerone,  di  Ciro,  e  d'altri  assai.  Dunque  li  gradi  e  titoli  virtuosi  donandosi  alla 
provata  virtù  in  Roma,  secondo  io  dissi,  che  Tarbori  si  conoscon  da  finitti,  non 
dalle  radici  ;  qua  ò  necessario  darli  col  senno  politico,  et  non  à  caso,  nò  per  san- 
gue né  per  favore  e  dimando  de  Princìpi  secolari,  nò  secondo  il  volgar  costume. 

Notando,  —  Non  solo  è  utile  aUa  Republica  dar  i  titoli  d*honore,  come  la 
Chiesa  dice  AiK)stoli,  Martiri,  Confessori,  Vescovi,  Cardinali,  Santi,  illustri  Ma- 
gnifici etc.  ma  anche  di  vituperio,  perche  il  titulato  s' ammendi,  et  li  titulanti 
si  guardino  d'incapparci,  però  chi  l'altrui  roba  ingiustamente  piglia,  si  dice  la- 
dro, 0  raptore:  chi  la  donna  adultero:  chi  uccide  micidiale:  cosi  l'ingrato,  il 
crudele,  il  ruffiano,  il  traditore,  il  tiranno,  l'hippocrita,  il  sofista,  con  le  propor- 
tioni  antidette. 

Divisiov  de  Titoli.  P.^  membro  inalterabile.  —  Altri  Titoli  son  dell'  ofiScio, 
in  chi  più  vale  e  s'adopra  ciascun  membi*©  della  Republica,  come  in  cielo  si  di- 
con  Serafini ,  Cherubini ,  Troni ,  doniinationi,  Virtuti,  Potestati,  Principati,  Ar- 
cangeli, et  Angeli:  distinti  in  tre  Jorarchie,  ciascuna  con  tre  chori  rappresen- 
tante gli  Arcani  del  P.°  ente  Trino  et  Uno.  Et  in  terra  tra  laici,  vi  son  Impe- 
ratore, Rò,  Principe,  Duca,  Marchese,  Conte,  Visconte,  Barone,  Feudatario,  seu 
util  Signore.  E  tutti  i  titoli  dell'inferiori  convengono  à  Superiori  eminentemen- 
te, come  esser  Angelo  a  gli  Arcangeli  e  Principati  etc.  e  così  di  grado  in  gra- 
do, che  tutti  son  in  tutti  rappresentando  Tessenza  una  :  così  feudatario  almen  di 
Dio ,  a  cui  dan  le  decimo  in  signum  universalis  domini!  secondo  il  Canone ,  ò 
ogni  Princii)e  alto,  e  basso,  e  i  bassi  de  Soprani:  et  ò  ogni  Conte  Barone,  ma 
non  ogni  Barone  è  Conte,  e  cosi  di  grado  in  grado  ;  e  l'Imperatore  ò  tutti  que- 
sti eminentemente,  e  sottostà  al  Papa  solo  come  Vicario  di  Dio.  Tra  Principi 
ecclesiastici  sono  i  gradi  ordinati  al  governo  del  corpo  mistico  similmente,  cioè 
Pa^m,  Cardinale,  Patriarca,  Arcivescovo,  Vescovo,  Parrocho,  Abbate,  Canonico, 
Clerico.  Nel  Papa  come  in  fonie  son  tutti  questi  gradi,  e  non  e  converso,  esser 
clerico  è  di  tutti  i  gradi,  come  esser  Angelo  è  di  tutti  i  Chori  et  non  e  con- 
verso, se  non  per  participatione.  Sotto  nome  di  Clerico  si  contiene  pur  il  frate 
et  il  Monaco  e  Theremita,  e  sotto  nome  d'Abbate,  il  Priore,  il  Correttore,  il  Pre- 
fetto ,  secondo  in  diverse  famìglie  di  Religiosi  sogliono  appellarsi  i  governanti 
della  Comunità. 

liùiposta  al  quesito  nella  prima  distinfione.  —  Hor  dico  che  questi  Nomi 
e  titoli  di  gradi,  e  funtioni  non  si  ponno  ne  si  devono  mutare.  E  se  ben  Papa  Da- 
maso  tolse  via  i  Corepiscopi,  lo  fece  perche  non  havean  fondamento  in  S.  Scrit- 
tura, et  usur^rnvan  quel  eh  ò  del  Vescovo  come  lui  affirma.  Et  cosi  dico  che  nel 
Clcricato  sondo  nove  altri  ordini  in  rispetto  al  corpo  vero  di  Christo,  cioò  Ve- 
scovo, Presbitero,  Diacono,  Subdiacono,  Acolito,  Lettore,  esorcista,  ostiario  e  Sal- 
mistato  seu  prima  tonsura,  non  si  devono  mutare.  Perche  li  tre  primi  sono 
espressi  negl'Atti  degl'  Apostoli,  et  epistole  di  San  Paolo.  Li  altri  sottoposti  al 
Diacono,  sono  nel  testamento  vecchio,  e  ne'  sacri  Concilii,  et  è  consuetudine  an- 
tica di  S.*"  Chiesa  e  decreti  Papali:  nò  si  deven  togliere,  benché  esclamino  gli 
heretici  in  contrario,  e  benché  in  S.  Girolamo  et  altri  Padri  stian  descritti  al- 

trimente. 

Secotido  membro  di  Titoli  inalterabUi.  —  Altri  son  Titoli  della  professione 
et  arte  con  che  vive  ogni  membro  della  Republica  et  aiuta  gì'  altri  membri  con 
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scambievole  officio.  E  di  questi  altri  son  mirifici,  altri  honesti,  altri  gloriosi.  Li 
mirifici  son  Apostolo,  evangelista,  Profeta,  Dottore,  Martire,  Confessore,  Vergine, 
Vidua,  e  Neuta.  E  questi  titoli  non  si  ponno  rimovere  perche  nascono  dalla  di- 
stributione  di  doni  che  ha  dato  à  ciascuno  lo  Spirito  Santo.  Né  può  huomo  al- 
terarli: ma  solo  darli  maggioranza  congiunta  di  vocaboli  ornativi,  come  il  forte 
et  ecceUente  Martire  o  Dottore  etc.  Li  gloriosi  s' acquistano  con  le  attioni  he- 
roiche,  e  non  si  ponno  togliere,  come  à  S.  Gregorio  e  Basilio  si  da  il  Magno, 
e  così  a  Carlo  Imperatore  il  Santo  et  a  Costantino  pure:  à  Gregorio  il  Theuma- 
turgo  chi  vuol  dir  Magnorum  operum  pairator.  Ad  Abramo  Tobediente,  a  Job 
il  patiente,  a  Mese  il  legifero  etc.  questi  non  si  ponno  mutare,  per  che  opera 
eorum  sequuntur  illos.  Li  honesti  son  quei  che  convcngon'  ;i  ciascuno  neirojK?- 
ratione,  et  csercitio  ordinario,  per  il  ben  communo ,  coiuc  Theologo,  Fisiologc», 
Mathematico,  Medico,  Astronomo,  Astrologo,  poeta,  oratore,  j;r;unniatioo,  lo^qro, 
musico,  pittore,  soldato,  mercante,  marinaro,  sartore,  (cnMro  qìi\.  e  tutti  i  nomi 
dell'arti,  e  delle  scienze  specolative,  e  pratiche,  liberali,  e  servili,  appai-tenenti 
al  Potestativo  al  Conoscitivo  e  all'Appetitivo,  sono  immutabili  :  perche  portan 
immutabile  professione,  come  ne  membri  del  corpo  il  vedente,  raudiente,  Todo- 
rante,  il  sostentante,  il  colligante,  et  altri  detti  in  Fisiologia,  perche  l'aili  son 
corrispondenti  alle  nature,  e  tutte  han  iwirticelle  d'  honore. 

Terzo  membro  di  Titoli^  che  è  alterabile,  —  Altri  titoli  son  laudativi  e  però 
addlectivi  doUi  predotti  appartenenti  all'ofllcio,  et  professione,  e  questi  si  dicon 
aggiunta  d'ornamento,  come  i  passamani  allo  vesti,  che  non  servono  se  non  i>er 
farle  riguardevoli.  onde  i  Romani  non  i)oncvano  altri  tiTX)li,  che  (juei  della  pro- 
fessione 0  dell'attioni,  o  dell'  ufficio  già  detti.  Bastava  dir  il  Console,  il  Pretore, 
il  Proconsole,  TAfricano,  il  Nomantino  etc.  cosi  basteria  dir  il  Papa,  il  Cardi- 
nale, il  Teologo,  il  Fisico  etc. 

Hor  questi  titoli  ornativi,  altri  sono  honorevoli,  presi  dalle  virtù  morali  et 
intellettuali,  come  il  giustitiero  {sic)  dalla  giustitia,  V  Invittiss.*  dalla  foWezza, 
il  Clementiss."  dalla  clemenza,  il  Sapientiss."  dalla  sapientia  etc.  Altri  lodevoli, 
presi  dalla  similitudine  di  cose  eminenti,  come  T  Illusi riss.°  et  Clariss."  dal  Sole, 
Sereniss."  dal  ciel  puro,  altiss,"  dalla  dimension  nobile.  Altri  dal  merito,  come 
Reverendiss.",  Osservandiss." ,  Venerabile,  honor.indo  etc.  MA  i  moderni  non  si 
contentare  di  questi;  ma  })rima  metton  i  lodevoli,  e  poi  i  fnntionali  col  nome 
e  poi  i  meritorij,  dicendo  ali*  111."»'  e  Rev."*»  S/  Card.'"  Barberino  Sig."*  Colend.""', 
e  benché  Colend.""  sia  ristesse  quasi  che  Reverend.'"',  i  vocalx)li  vagliono  quanto 
li  &  valere  l'uso,  i)erche  111."*"  ò  più  che  Ser."*  e  pur  quello  si  dà  à  Baroni,  e 
questo  à  Regi. 

Risposta  nel  5."  ynemhro,  —  Secondo  la  precedente  dottrina  io  dico  che  non 
solo  non  è  male  eh'  il  S.  Papa  distingua  li  Personaggi  ciascun  col  proprio  titolo, 
ma  anche  è  necessario  et  utile,  perche  è  atto  di  virtù  subordinata  alla  giustitia 
come  dice  S.  Thomaso  2.  2.  q.  80,  la  qual  rendo  à  ciascun  quel  che  ò  suo,  e  i)erò 
la  giustitia  si  divide  in  Religione  verso  Dio,  pietà  verso  la  Patria  e  Genitori, 
observanza  verso  i  Principi,  et  honor  verso  i  virtuosi  :  e  S.  Paulo  il  commanda 
Rom.  13.  <  Reddite  omnibus  debita,  cui  tributum  fribiitum,  cui  vectigal  vecti- 
<  gal,  cui  titnorem  timoreyn,  cui  honorem  Jiofiorem  »;  et  nel  12  Honore  invicem 
praevenientes  etc.  ristesso  dice  à  gì'  hebrei.  et  S.  Pietro  epist.  1. 

2.  Non  solo  in  questo  di  titoli,  ma  anche  di  vestimenti  deve  esser  riforma: 
perche  è  vergogna  che  li  stessi  habiti  e  colori  che  i)ortan  i  Clerici  in  Roma, 
portino  anche  i  medici,  e  legisti,  e  studìanti.  Lungo  saria  à  dire  che  le  vesti 


/>oc.  201.  Pag.  145 

son  un  titillo  muto ,  clic  parla  più  che  il  titulo  loquace ,  e  se  li  Cardinali  non 
fu.s.sor  distinti  di  vcstitiionto  da  Vesieovi  e  dottori,  sariano  in  minore  stima,  quan- 
tunfiuc  Iia vesserò  titoli  d'Alt iss.""  e  Siintiss."":  e  però  dice  Livio  e  Plutarco,  li 
Ro^ri  e  SeiialDri  si  distins»U(j  d*  luibiti  e  colori  dalli  i)Oi)olani  per  esser  venera- 
l'ili:  e  li  lor  precelti  ine^'^lio  iissorvati:  e  San  JJomardo  loda  la  purpura  nel  Papa 
licnohe  sotto  ci  desideri  il  cilicio,  scrivendo  ad  Ku{?onio  Paj)a. 

3.  Di  più  sendo  i  Cai'dinali  colonne  del  Mondo,  delle  quali  predisse  David 
\hi  iiìart/,  I*s.  44J  Pro  pntrihus  tids  nati  svnt  Ubi  fi/tj\  {ideai  prò  Apostoiis 
Episropi  espone  S.  Agostino).  <;  segue  [in  niar//,  ps.  138J  Consiitues  eos  Prin' 
f'iprs  sì*]irr  (hnnrùì  ft*rra,n  :  et  altrove,  Ximis  honorati  sunt  Amici  tui  Deus, 
nitttis  t-on/or/ftfif.s  rs/.  Prinoipniìts  rorthìi  (questo /?///i/.v  scandalizza  T  ignorante 
Iici'rtiin.  [i(.r.:li<'  Jo  vede  adenipiio,  e  s'allusa  da  i|ualclie  Ciittolico  come  scrissi 
nc-ll.i  Mon;ircliia).  Mi  I>ai:j  disse,  <(  Vonicnf  alit^iti  et  pasamt  pecora  ves/ra,  et 
«  fi  Hi  tiflrnontifì  fKjricoìao  rt  cinilores  vostri  crunt;  iy)s  autt?ni  Sacerdotes  Da' 
«  iiiì)ìì,  Minisfri  Dri,  flii-rfìir  rnhìx,  /ortitifdincm  r/cntium  comedctis  et  in  già- 
«  ri(t  t'ftrfnn  .sìfprrbirfis  »:  et  altrove  ^  or  uni  Roges  nìUricij  tui,  et  Reginae 
«  ìiìtfrìcrs  fvae  :  rulttt  od  torrnm  doniisso  adorahunt  te,  puh-^rem  pedum  tuo^ 
«  ri', lì  Hi  ifont  ;>.  Il  <hc  si  vede  adempito  nel  Papa  e  Cardinali.  Però  è  mal 
usanza,  nicsfliiar  li  titoli  di  Cardinali  con  quelli  di  Principi  laici,  che  son  quasi 
ì'hìiftrrr.^  et.  at/rirjiìao  rispcuo  a  Inro,  <;  j^ero  li  Canonisti  dicono  che  Cardinales 
Ci{HÌpnrnnfiir  Ufifjihìia^  e  più  jMitcan  dire  per  la  consecratione. 

L  'l'alclie  stimar  si  può,  die  ogni  Card.'*  dovesse  havcre  il  Titolo  di  Maestà, 
o  alinen  «l'Altezza,  e  non  di  Signoria,  che  ò  conmiune  ad  ogni  CortigianeUo,  6 
di  SM-enis^."""  ò  cusa  tale.  Ma  per  che  questa  alteratione  darebbe  fastidio  à  Prin- 
cipi, si  puii  mutare  in  consimili,  e  mi  pare  bel  pensiero  quel  di  N.  S.  Urinano  8* 
rlie  si  dic.inu  jMMini.ntis.'"''  in  luoco  d' lUustris."^  (vocabulo  comniune  ad  ogni  Ba- 
rnn.'  de  Regi.  ei  alli  Cann^rieri  «lei  Papa,  <?he  hi  verità  non  donno  agguagliarsi 
a  Cai' liliali)  v.  dir  V.""'  Eminenza  in  lungo  di  V.  S.  hi  qual  non  ò  già  [possibile 
]Hii  tMi'l.i  a  jrradi  infri'iori  i  «larli  la  Mercù  come  usan*  i  Spagnoli.  E  tanto  più 
è  da  ri'(;v.'i<i ,  clio  S.  (Irrgorio  Papa  in  un*  eiiistola  al  Vescovo  Salonìtano,  li 
d.i  ri'liiiiin'MZ.i   in  hiucu  di  Siirnoria  ò  d'  altro. 

.").  Kè  Kili|»po  T  c«»n  una  Pi-agmarica  de  titoli  aggiustò  assai  inconvenienze 
e  rissi-  tra  liironi  r,  Va«alli  suoi,  Talcho  in  Spagna  v' ìì  Maestà,  Altezza,  Ec- 
rcll."^  Siuii."'-'  e  meirè;  et  in  Rtuiia  solo  Sant.**  e  Sign.""'",  tituli  insufficienti;  el 
i*ap'i  dubita  (li  l'are  quel  <-ht?  à  lui  ))iiì  conviene  cIil*  à  tutti  i  Princi[)i  del  Mondo, 
srndo  Ma«'-ti'i»  universah?  a  Vicario  di  qurl  che  disse  «  Per  me  liegea  regnant 

rf   l''ilkhii    (Sfiliti ìfftri's    iifs/f(   ftrrt'rtiìint  ;>. 

In  di  più  vnrrci  die  gratinassi-  li  tilidi  di  tutti  stati  del  Clero,  e  del  Mo- 
nachain,  e  li  l'u'i-ssi-  inc.innnuni(-al»ili  à  Principi  Laici,  [Kjrche  dicuntur  laici y 
«lMa<i  pN'bci  jiei"  c.-ssiT  gnVfi'ìiati  :  e  li  ecclesiastici  clericd,  <|uasi  electi  ad  gU" 
itrnèiin^hiiH.  ennn-  Isaia  j)ri>felò;  e  8.  Gio.  Apocal.  1.  dice,  feristi  nos  Beo  nostro 
Uf'fjiU'iii  e/  S<i,-t'rdf,0's  :  et  S.  Pietm,  regale  sncerdfHivm, 

«i.  I)i  [li  II  «licn  ijie  «juidlc»  novità  che  guast'uio  la  Religione,  o  portano  odio 
a[ipò  i  Principi,  snn  d;i  scliivai'e,  ma  «juidle  che  fanno  venerando  il  Clero,  o  non 
tnglifii  fixii  da   Priin-ipi  si  deveiio  esequire. 

7.  Mciiirt!  di  più  s*  abbellisce  la  Chiesa  circìnidata  rnriefatibits,  et  ut  6Vi- 

sfrorì'iii  (frir.s  nnìiiniffi ;  tulli  c(d  sin»  titolo,  ollicio,  et  grado,  secondo  lo  Spirito 

Santo  a<'cenna,  e  li  nove  Chori  Angelici  della  Chiesa  trionfante,  à  cui  similitu- 
Amabile  —  T.  Campanblla,  nar.  2.*  V.  II.  19 
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dine  è  ordinata  la  militante  a  distintion  di  Jerarchie,  e  Chori,  e  di  nomi  et  uffici 
et  operationi,  e  funtioni. 

8.  Di  più  dico  che  la  mutatione  de  titoli  porta  consequenza  di  bone  inav- 
veduta. Però  li  Re  volendo  cavar  denari  da  sudditi,  perche  li  dian  volentieri, 
mutano  il  nome  odioso  in  amorevole,  e  per  non  dir  tributo,  dicon  donativo,  sus- 
sidio anzi  lemosina  pur  dicon*  i  S^ja^j^noli  accorti ,  mostrando  il  bisogno  del  Rù 
cercar  questo.  Se  dunque  il  Papa  ha  pensieri  noì)ili,  come  di  lui  si  stima  e  s[»era, 
assai  bene  può  lare  alla  promotione  di  S.  Chiesa  con  questi  titoli ,  il  che  non 
posso  scrivere,  ma  si  c^iva  dal  cap.  CO  d'  Is<'iia  e  dal  14;  et  alla  Chiesa  fu  detto 
Gens  et  Rer/num,  quod  non  servierit  Uhi,  peribit. 

Consulta.  —  Circa  il  modo  di  mutare  i  titoli ,  Io  non  son  buono  ;  N.  S.  è 
dottissimo  in  tutte  professioni,  asj>ettamo  quel  che  S.  Boat.""  farà.  Ma  se  V.  S. 
mi  sforza  a  dir  il  mio  parere ,  io  rispondo ,  ò  clic  si  deve  j^raduaro  il  miritìco 
vocabulo  di  Santiss.""  con  dire  Santiss.'""  e  Beatiss.""  al  Papa,  molto  Santo  a 
Gard.'S  Beato  airArcivescovi ,  e  Patriarchi ,  e  Santo  à  Vescovi.  Quantunciue  si 
legge  in  S.  Girolamo  che  dona  à  S.  Agostino  il  titolo  di  Beatiss.""*  Papao  Au- 
gustine, e  ne'  tempi  passati  appo  S.  Bernardo  il  Papa  si  dice  Reverend.™**,  et  li 
Cardinali  nell'antichi  scrittori  si  dicon  honorandi  o  venerabili,  o  Reverend.*"S  "^A 
r  niustr.""  è  da  cent'  anni  in  qua  preso  da  secolari,  e  sempre  si  andare  va- 
riando. Ma  il  Papa  di  cui  fu  detto  Anibulabtmi  Gentes  in  iumine  tuOy  et  Rcyes 
in  splendore  ortus  tili,  come  Vicario  del  Messia,  può  aggiustar  à  suo  modo,  con 
titoli  inviola]>ili,  et  incommunicabili  à  Laici,  tutto  il  Clero;  e  dicendo  à  Cardinali 
Eminentis."*,  à  Vescovi  Molto  eminente,  vorrei  che  si  togliesse  via  l' lllustris."* 
e  tutto  ciò  in  che  da'  laici  non  distingue.  Niì  fecer  bene  i  Venetiani  lasciar  il 
Glaris.""  lor  proprio  distintivo  mirabilmente,  per  rill.'"''  confusivo  communemcnte, 
che  disgrada  quella  Republica,  se  ben  miri.  Il  Rev."'"  può  st'ir  [)er  r'onmnuiu  ù 
tutti,  coni*  il  S.'"  à  Martiri,  Apostoli,  Confessori  etc.  el  clerico  a  tutti  gradi  ec- 
clesiastici. Mi  dispiaceno  quelle  code  di  meritorij,  che  dopo  haver  detto  Illusi r.'"** 
et  Rev.""  si  aggiunga  Padron  Colend."%  ma  dovendosi  porre,  il  clie  non  si  fu. 
k  Papi  che  non  han  bisogno,  s*  haveria  a  dire  Colend.""*  à  Cardinali  solamente, 
honorandissimo  a  Vescovi,  Venerabil.'""  à  gì'  Abbati  e  Ccenerali  di  Ri?ligiosi.  Ve- 
nerando ÙL  Maestri  e  Graduati  nelle  scienze.  Il  Rev.'"",  molto  Rev/'%  e  Rev.'^", 
graduerà  il  Generale,  il  Priore,  il  Sacerdote. 

L'ornamento  che  si  da  à  Scienziati  di  l)ottiss.'""  ecoell.**  Pittore  etc.  sta  in 
arbitrio  di  chi  li  stima. 

Si  dà  nome  di  Magistro  à  tutti  Artisti,  venuto  da  Magus  che  vuol  dir  sa- 
piente, come  da  sordo  surda^ter,  perche  ognun  partecipa  della  sa[»ienza  con  sua 
Arte,  ma  si  deveria  distinguere  il  Alaestro  Theologo,  dal  maestro  fen*,iro. 

Vorrei  che  si  distinguessero  etiam  gl'Ordini  de  Religiosi,  [lerehe  li  Giesuini 
co'  Paolini,  Somìnaschi,  Regolari  minori,  Crucollarij,  et  (juei  della  Chiesa  nuova. 
non  solo  sono  confusi  d'habiti,  che  non  si  ponno  discernere,  cosa  assai  sconve- 
nevole alla  bella  distintion  del  CIuuks  che  fece  Dio  nel  crear  il  Mondo,  e  nel 
formar  la  Chiesa,  ma  anche  nei  vocal»uli  «Iella  famiglia,  si  che  non  si  sa  che 
cosa  ò  Theaiino  in  Spìigna  per  che  cosi  chiamano  il  Giesuino,  et  in  Itiilia  nt»ii 
sai  di  che  ordine  dire  i  Chierici  Bernalùti.  i  minori,  e  maggiori  regolari.  Però 
ognuno  si  deve  denominar  dal  suo  capo,  con  dire  non  Giesuiui,  ma  Ignatiani  da 
S.'*  Ignatio,  Paolini  da  Paolo  4.",  Camillini  dal  p.  Camillo,  Emiliani  dal  P.®  Enji- 
liano,  Philippini  da  S.  Filippo  Neri,  et  sic  de  coeteris. 

£  [VìT  che  son  due  capi  di  Religione  Franceschi  a[ipellati ,  si  })uò  1>en  di- 
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stinguer  con  dire  Francescani  Minori  et  Minimi,  come  essi  s'iian  distinto.  Si 
vede  ch'i  P'rati  e  Monachi  han  più  ordine,  che  i  Clerici  regolari  in  tutto  («te). 

Talché  concludo  magnanimo  Sig/*,  che  il  N.  S.  Papa  havendo  da  principio 
oonceputo  di  aggiustar*  i  Titoli,  doni  segnale  d'alti  pensieri,  che  è  distinguere 
il  Chaos,  e  riducer  ogni  cosa  allo  stato  che  li  si  dove,  tiinto  grande,  quanto  pic- 
ciola,  e  non  tenerle  in  quello  ove  si  trova.  E  se  mai  toccasse  à  me  fortuna 
d'uscir'  da  questo  Lahorinto  e  venir  à  servir  V.  S.  111.""  in  quel  grado  che  deve 
sperar  da  N.  S.  per  le  proprie  virtù  e  per  la  molta  stima  che  fa  di  quelle  un 
tanto  Pontcfioo  ;  mostrarci  con  aitile  ragioni,  come  s'adopran  li  stromenti  della 
Politica  ecclesiastica,  li  quali  stromenti  il  Diavolo  sempre  cercò  separarli  da 
Sommi  Pontefici  con  sospetti,  persecutioni,  gelosie,  insidie,  et  interessi  de  Prin- 
cipi. Ma  domene  Dio  sa  a  chi  miglior  fine  questo  i>ermette.  Resto  al  suo  co- 
mando, da  Castelnovo  di  Napoli  à  4.  d'Aprile  1624. 

Di  V.  s.  m.*- 

Ser.'»  Aff."" 
T.  Campanella 


'^ 


II. 

DOGIIHEHTI  RELATIVI  ALLA  DIMORA  IN  ROMA. 

A. 

FOGLI   DI   A\^'ISI  ;    AVVISI   DI    ROMA. 

N.**  808.  —  Aroisi  (fi  Roma  dello  collazione  Vrhinab\  Bibl.  Vati- 
cana ;  Cod.  109(5. 
22  luglio  i02(ì,  —  Il  famoso  Padre  Citniiaiii'lla  I)oiiioiiii';i.ììo  dopò  o>^<(»r*  ii.<cÌTn 
dalle  mani  du' siiajj^iioli  incapo  di  3U  anni  di  ]iri.L^ionia  i>  stito  «rondoito  in  «[iic^To 
S.***  Officio,  il  tutto  procmvito  dal  Card.  Ludovisio,  dio  ri>rfa  di  fiir  spofiir  quanto 
prima  la  sua  causa  per  tenerlo  appresso  di  so. 

N.**  803.  —  Avrisì  di  lioma  della  collezione  Estense:  Ardi,  ili  Stato 
in  Modena  (a). 

a);  5  agosto  IfÌ2S  (h),  —  Fra  'l'omaso  (-ainpanrlla  drirordiiìo  di  S.  Domjcmiìoo 
è  stato  carceralo  in  Napoli  per  spatio  di  'M)  anni,  pon.-iiù  iratiò  con  al«-un'aliri 
di  dare  al  Turco  Stilo  sua  Patria  in  Calaliria,  i;  li  suoi  onnipairni  furono  s*iuari:«ii 
air  liora,  et  egli  fu  riservato  per  e^ser  RelijJcioso,  e  molto  l'minenie  in  belle  Let- 
tere, in  Theologia  ,  et  in  AstroloL'ia.  l'iiimamente  costui  è  stato  condotu»  jiri- 
gione  nel  S.  (Cilicio  di  Roma,  et  il  Papa  dop[»o  alcune  consult«.'  V  ha  l'atti)  libe- 
rare, dilett^indosi  fuor  di  modo  di  convers;ir  seco;  «.«t  si  crede  cIkì  da  lui  si  sia 
fatta  fare  la  sua  natività,  havendolo  in  ^^r;m  credito;  e  perche  si  ò  inteso,  rlu^ 
gli  habhia  dato  corti  fomenti,  che  sono  contro  li  mali  humori.  e  la  niudan  «iiiia, 
si  dice  che  il  Papa  si  sia  messo  in  pensiero,  vedendo  ch'cirli  cnnusc.»  iu-nis-simo 
la  sua  natura,  di  vivere  lunjramente  e  con  m«>lia  (piictr.  Quest«)  l'i'.ife  ha  pigliato 
un  gran  posto,  i)erche  ricusa  di  parlar  con  li  Signori  irnindi.  et  con  suoi  amici 
vecchi,  che  vanno  per  visitarlo.  Nella  sua  prijrionia  non  lia  perduto  il  tcmjHi, 
perche  ha  composti  diversi  libri,  e  tutti  vajrlii. 

h);  20  oitofjrc  iG2i>,  —  Il  Padre  Cam|Kinclhi  tanto  famoso  nelli'  scienze,  e  nel- 
r  AstrolojJTÌa  s'ani.-ilò  nelli  idiomi  [las^ati,  jicr  una  j^ran  bi-.ivata.  clic  ;.^li  fci-r  il 
Papa,  jierche  havcva  [lai-hito  con  ni»n  so  chi  di  coso  l'iitnre  contro  il  comman- 
dauiento  di  S.  Snntità:  la  (juah?  sentendo  dispi.n'rro  di  perdere  niT  huonio  lah* 

(o)  Abbiamo  recentemente  trovati  i  primi  6  ili  questi  Avvisi  riportiti  dal  Camiiori  nelle 
sue  Note  al  «  CarCe^rgrio  Galileiano  inetiìto  »,  Mo>lena  1881  \mi^.  ^)^t.  Oli  studii  «i  i  noi  fatti  in 
larga  scala  sugli  Avvisi  di  Roma  esisiouii  neirAroli.  'li  Modoiia  atiestuno  ch(*  (pielli  riportali 
dal  Campori  ci  erano  gi&  conosciuti:  ma  n:jn  vo^Hiaino  farci  b'dli  dollt*  cose  pubblicale  da  altri 
6  però  scriviamo  questa  dichiarazione.  Non  diviiliauio  poi  Tojiinione  più  che  mediocre  inuui* 
fostata  dal  Campori  circa  tali  Avvisi ,  non  mancando  nemmeno  il  modo  d' intendere  qualche 
inverosimiglianza  e  contraddizione  che  essi  offrono,  mentre  d*altro  lato  i  Carteggi ,  die  pro- 
duciamo, ne  saeprellano  la  parte  es^^enzinle  piO  importante  per  noi. 

(b)  11  Campuri  k>  riporla  con  la  datu  del  1627  ;  ma  certumente  ò  stato  errore  tipogralico. 
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procurò  di  rallegmrlo  o  le  luaiidò  il  .^uo  retratto  à  donare  con  25  scudi  d'oro; 
et  havendo  riìplicati  li  doni  due,  ò  tre  volte,  V  ha  gìiarito  totalmente. 

r):  4  maggio  1030. —  Si  vedo  in  stampi  un  discorso  del  Padre  Campanella  fa- 
moso Astrolofj^o,  noi  quale  egli  mostra  cliiani mente,  che  quelli  clie  hanno  l'aspetto 
di  Saturno  congioiito  con  Marte  non  possono  vivore'oltrc  quel  tcmi»o,  se  non  jwìr 
via  di  miracolo,  <iuaiido  in  cambio  di  qualche  temperamento,  si  iiggionge  V  oc- 
clisse  lunare.  Il  dis'^orso  è  a]»plioato  alla  vita  del  Pajiii  secondo  il  giuditio  uni- 
versale, e  molti  alformano,  rrlie  S.  Santità  nel  mese  di  Giugno  liavrà  uniti  insieme 
li  detti  aspetti  coir  Ecelisso,  e  <'lie  manearà  assolutamente  avanti  Agosto.  11  che 
i>  cen fermato  dal  medesimo  Campanella,  che  lia  detto  in  voce  a  molti  Cardinali 
eli' egli  si  è  inteso  d«"l  Papa,  se  bene  ha  parlato  In  generale,  ehe  doppo  T  istesso 
libro  ha  stampato  alcuni  riniedii  da  fuggire  T  inlluenza.  col  solo  j>ensiero  di  dare 
qunlehe  gusto  a  S.  lì.,  ma  non  giii  con  speranza  che  [)Ossa  smhmirsi  il  pericolo, 
perche  iialuralmente  parlando,  non  ò  possibih3  vivere,  mentre  si  hanno  centra 
segni  tanto  infausti  :  et  ò  certissimo,  che  S.  Santità  sta  con  timore,  perchè  si  ò 
ritirato  a  (.'aslelgan<lollb  a  line  di  stare  in  piacere  di  jiro fumarsi,  e  di  fare  tutto 
quello,  che  persu.ide  il  Campanella  nel  suo  libro.  Ne  il  trattare  adesso  di  sta- 
bilire la.  compra  di  Valmontenc,  e  la  permuta  di  Zagarola  {n).  può  nascere  da 
altr«»,  che  dui  dubbio  di  d«»ver  morire  .  e  «li  non  poter  eoi  tempo  aggiustiirc  la 
Casa.  Si  aggiunge  |»er  ultimo,  che  uno  di  Casii  Cai»ac<'ioli  Napolitano,  che  ha 
grandi-j-jiina  fama  nel  predire  le  cose  future  i)er  via  d'Astrologia,  essendo  ricer- 
cato dril  Cai'dinale  ''jiict.ini  did  suo  parere  in  materia  tanl/  im[)orlante,  le  habbia 
risposto  elle  avanti  il  mese  di  Agosto  il  Papa  moi'irà  per  le  medesime  ragioni 
del  Campanella,  e  la  lettera  <>  stata  veduta  da  più  Cardinali,  e  dicono  anche  dal 
Conlestaliile  Colonna,  clie  iia  invitalo  il  Caracciolo  a  venir  a  Roma,  assicuran- 
doh),  eli'  il  Papa  lo  vefh'rebbe  volentieri,  ma  egli  le  ha  rispostxj ,  che  non  può 
venir  se  non  alla  rinfrescata. 

d):  is  ina fj (fio  tf ::<().  —  Qua  si  trova  il  Galileo,  ch'è  famoso  matten)atico,  et 
astrologo,  elle  tent.i  di  stanq^ire  un  lil»ro,  nel  «piale  im[)Ugna  molte  opinioni  che 
sono  so>teijut(^  diilli  <TÌosuiti.  Egli  si  «>  lasciato  intenderò,  che  D.  Anna  partorirà 
un  li^liiiolo  nia>;r-liio  (ft) ,  che  alla  line  di  giugno  havremo  la  paco  in  Italia;  e 
clic  [H>'o  de[»p()  niui'irà  i).  Thadeo,  et  il  Pa^ia.  L'ultime)  punto  viene  comprovato 
d.'il  Caracioli  Naijoliiano,  dal  Padre  Campanella  «>  da  molti  disi'orsi  in  scritto,  che 
trai taim  deir«.l«;tiione  del  nuMVo  Ponn?tice  come  se  fosse  sede  vacante.  Cresce  la 
\oce  nel  sì  persi  di  sicuro  cl.e  vi-rranno  à  Roma  tutti  li  Cardinali  Spagnuoli,  e 
TIì'mIcscIiì,  che  non  pos'Jono  esser  mossi  da  :iltro  line,  che  da  (juesto;  se  l.»one  si 
dice,  che  vo-lin»)  far  testa  <-ontro  il  Pap;i  nei  Concistori  et  in  tutte  le  attioni 
]uililiclie.  per  iiiduilo  a  dichiararsi  à  favore  del  Rò  di  Spagna;  e  neiruyo,  come 
iii'iraliro  c;iso  havr.inno  molti  Italiani  per  seguaci,  jicr  haver  hy[X)tecata  la  loi*o 
voi. Hit. i.  mediante  h?  [lensiotii.  che  le  «lanno,  e  j»er  altri  rispetti,  et  in  spetie  sono 
noiuiiiMti  Pi.),  Torivs,  Savelli.  Buoneompagni,  Vidone,  Borghese  e  Ludovisio.  Si 
augiung.'  iJK.  il  Me  lieo  Mancini  ha  detto  à  più  d'  uno  che  manca  il  wilor  natu- 
rale à  N.  Si.i.  e  si  s.i  <he  le  d.inno  li  cibi  carichi  di  gran  quantità  di  peiH),  per 
risc.iM.irlc  il  stoni  ICO.  In  ipi^sto  proposito  si  è  saputo  per  certissimo  chea  Castel 
mangio  un  biccnne  s-do  <li  locusta,  olire  il  sut)  pasto  solito,  et  che  stette  tra- 
vadiatis^ini»)  per  Uw  giorni ,  non  lo  potendo  digerire.  Et  che  il  Papa  non  stia 


(a)  In'viui'li  ciiniro  Mouterotondo,  permuta  da  farsi  co*  LudoTÌsi. 

(&)  hueuili  I).  Anna  Colonna,  moglie  di  D.  Taddeo  Barberini  nipote  del  Papa. 
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bene,  ne  di  corpo,  ne  di  animo,  è  chiarissimo,  perchò  Lunedi  in  Concistoro  non 
fece  altro  che  gridare,  et  in  tutta  quesU  settimana  è  stato  con  un  supcrciglio 
molto  oscuro,  e  torbido,  et  so  vogliamo  credere  ad  una  voce,  eh'  è  corsa  i)or  la 
Corte,  domenica  doppò  pranzo  stette  cosi  male,  e  fu  cosi  adiitto,  che  ò.  Palazzo 
ci  fu  pensiero  di  disintimare  il  Concistoro. 

e);  7  7hre  1630,  —  Di  cominun  consenso  si  attribuisce  al  Padre  Campanella 
tutta  la  colera  del  PajMi  contro  gli  Astrologhi:  credendosi,  che  egli  habbia  in- 
stigato  N.  Sig.  à  proceder  con  loro  ri.^^orosamente ,  forse  à  fine  di  restar  solo 
nella  professione;  ma  in  altri  tempi  potrebbe  anch'  e.i:li  farne  qualche  [x^nitenzii. 

f);  21  lOhre  1030,  —  Il  P.  Campanelhi,  ch'ò  il  maggior  Astrologo  de  nostri 
tempi  ha  cura  di  fare  la  bolla  contra  gli  Astrologhi  tutti,  et  egli  ò  quello  che 
la  ravvede  bora  diligentissimamente?. —  Nel  suo  lihro  stampalo  di  Astrologia  \\k 
insegnato  quomodo  fata  vitentur;  e  dicono  ch'ultimamente  in  casa  di  questi  si- 
gnori Padroni  sia  stato  praticato  un  certo  suo  documento  di  candele  e  di  toroie, 
che  signifìccano  li  pianeti,  per  sscliivare  un  influsso,  che  soprastjiva  al  figliuolo  di 
D.  Thadeo. 

g);  21  lObre  1030. — Si  è  inteso  con  maggior  sicurezza  il  divieto  fatto  al 
P.  Innocentio  sformato  zoccolante,  e  lo  rappresentano  in  questa  forma.  Il  Papa 
nella  Congreg.  del  S.  Oftitio,  che  fu  tenuta  avanti  dì  lui  Giovedì  della  settimana 
passata  disse  che  il  d.*  Padre  riempiva  le  donne  e  gli  huomini  semplici  di  va- 
rii  sospetti  col  predirle  gli  accidenti  che  dovevano  occorrere;  e  perchò  questi 
t^mpi  erano  pur  troppo  fastidiosi  da  loro  stessi  senz'haver  bisogno  di  nuov'ag- 
gionta,  ch'egli  però  giudicava  bene  che  se  le  dovesse  proli il)ore  il  commertio  pei' 
via  di  decreto,  et  che  quost'  era  la  sua  mente.  All'liora  il  Card.  Borgia,  come 
Capo  della  Congreg.  rispose  à  S.  B.  ch'il  P.  Innocentio  era  di  vita  essemplai'e, 
di  costumi  incorrotti,  e  che  non  parlava  se  non  sobriamente,  e  molto  à  j»i'opo- 
8Ìto;  che  la  prohibitione  farebbe  mormorare  tutta  Roma,  che  Thaveva  in  con- 
cotto di  Santo;  et  ch'egli  poteva  attcstare  con  verità  che  da  lui  si  era  sempre 
partito  molto  edificato,  e  comimnto.  Sorrise  N.  Sig.  e  replicò  a  Borgia,  che  sapeva 
molto  bene,  ch'egli  era  solito  di  andar  sjìesso  à  sentire  gli  Oracoli  del  mede- 
simo Padre  ;  Dal  che  commosso  il  Borgia,  vogliono  molti ,  che  soggiungesse  à 
S.  B.,  ch'em  verissimo  che  più  d'una  volta  era  stato  ad  udire  gli  oracoli  del 
Padre  Innocenzo,  ma  che  assicurava  S.  Santità  ch'erano  molto  diversi,  e  molto 
migliori  de  i  consigli  e  dei  pensieri  del  Padre  Campanella,  e  da  <juesta  puntura  fu 
prodotta  la  pena  della  scommimica  fatta  à  Borgia,  di  non  parlare  più  al  P.  In- 
nocentio, e  fu  notato  il  decreto  molto  rigoroso,  et  intimato  al  Padre  et  à  tutti 
gli  altri  frati,  che  habitano  à  S.  Pietro  in  Montorio. 

^)/«-  agosto  1031,  —  Prospero  Cecchini,  che  coli' art^  della  Chirugia  ha 
acquistate  molte  ricchezze,  essendo  stato  ultimamente  in»Iisposto  havea  lasciate 
le  sue  facoltà  alli  Padri  Giesuiti,  Il  che  inteso  dal  Padre  Campanella  Domeni- 
cano fu  à  visitarlo,  e  tanto  le  disse  intorno  alla  di  lui  dispositione,  che  danna- 
rebbe  l'anima  sua  se  levava  la  robba  alli  Parenti  per  lasciarla  alla  Chiesa,  che 
commosso  il  Cecchini  dalle  sue  parole  fece  chiamare  di  nuovo  il  Notare  e  re- 
vocò il  testamento,  lasciando  hcredi  li  suoi  congionti,  e  facendo  un  legato  di 
25  scudi  alli  Giesuiti. 

i);  4  marzo  1031,  —  I  frati  e  preti  che  furono  carcerati  Icstaf e  passetta  in 
Napoli  hanno  confessato  che  ci  era  una  congiura  formata  centra  il  Regno  e  con- 
tra tutti  li  Ministri  Regi,  e  ci  è  un  parente  dei  Padre  Campanella;  onde  qua 
ne  sentono  gran'  rammarico  perchò  bisognerà  permettere  che  siano  castigati,  e  du- 
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hi  tane  che  facchno  insta  riza  di  bavere  il  sud.*"  Padre  nelle  mani,  come  quello 
elle  è  sos|>etto  alk  nazione  spagnuola ,  et  che  non  sa  contenersi  ne  i  termini 
della  convenienza. 

h);  ti  8hre  1031.  —  Dicono  clje  ci  sono  avvisi  segreti  di  Napoli,  che  rife- 
riscono ,  il  Padre  Pignatelli  prima  di  morire  havcre  scoperto  al  Vicerì^  che  la 
trama  del  veleno  or.i  condotta  dal  Rò  di  Francia,  e  dagli  Veneziani,  et  che  il 
P.' CamiKinella  ò  informato  di  tutti  i  disegni  che  si  facevano;  onde  quando  que- 
sto sia  vero,  ha  del  proUibile  che  gli  spagnuoli  siano  [)cr  dimandai*e  lo  stesso 
Campiuiella,  t't  che  egli  sia  vicino  à  fare  una  morte  miserabile  secondo  i  pro- 
nostici che  da  più  i>iirti  sono  stati  composti  contra  di  lui. 

/);  /  Oòre  KìSL  —  Il  Padre  Caiiiitìnella,  sotto  pretosto  di  pigliai-e  l'aria  della 
villa  ò  uscito  djiJla  Corte:  e  dicono  che  in  habito  da  Prete  vadi  &  Venezia,  ò 
vero  in  Francia  piM*  sottraersi  da  i  pericoli,  che  gli  so[)rastanno  per  le  imputa- 
zioni ,  che  gli  ha  diiio.  il  Padre  Pignalelli  in  Na|K)li.  Altri  dicono  ,  che  «luesti 
Patroni  havondolo  in  odio,  e  desiderando  di  allonianarlo ,  per  non  pagargli  più 
la  jirovisione,  che  già  gii  fii  chistinata,  Thabbiano  ai'tificiosamente  riempito  di  ti- 
mori, e  indotto  alla  partenza. 

m);  ti  Vbt'c.  1631. — Ci  ò  avviso  che  il  P.*  Campanella  sia  arrivato  in  Mar- 
siglia, et  ò  certissimo  che  gli  s|)agnuoli  havevano  fatta  istanza  al  Pajwi  di  lia- 
verlo  nelle  mani;  onde  a  tempo  ò  uscito  dalli  pericoli  che  gli  soprastavano. 

N.''  804. — Avvisi  dì  Ronta  della  collezione  Corsiniana. — Bibl.  Cor- 
siniana,  Cod.   17(59. 

a);  14  8l/re  1031. — 11  P.*  Pignatelli  Domenicano  et  Napolitano,  che  fu  stran- 
golato ha  confessato  che  tenevano  le  mani  in  veleni  che  si  dovevano  spargere 
per  quella  città  il  Canq)anella  e  due  Potentati,  per  quello  però  ciarlano  li  Sjia- 
giioli.  (Mito  ilalVAdcucìflo), 

b):  i  iJùn'  103 L  — 11  Padre  Campanella  se  u'è  fuggito  via;  dicono  se  ne  [Kir- 
tii'à  in  Fnincia  [)or  dove  vicn  protetto  da  chi  può  scortiirlo  ;  la  causa  della  fuga 
rispetto  ch'ei'a  stato  nonihiato  da  un  altro  Padre  fatto  morire  a  Napoli  per  certi 
Veleni,  dubitando  esser  necessitato  a  costituirsi,  o  che  Spagnoli  un  giorno  a  casa 
lo  faeessero  in  una  cari*ozz;i  pigliare  et  condurre  via  a  viva  forza ,  o  che  qui 
fussero  costretti  per  le  grandi  istanze  a  concederlo.  {Idem). 

<•);  -/  ifh-e  103 L — Sondo  stato  fatto  morire  in  Napoli  (juel  tale  frate  Dome- 
nicano imputato  che  volesse  avvelenare  le  aerine  de  fornari  di  quella  città  et 
che  nelle  sue  osami  liabbia  mentovato  alcuni  complici  et  fra  questi  il  Padre  fra 
Thomaso  Campanella  del  medesimo  ordine,  che  per  ciò  si  è  assentato  di  qua  per 
dubii)  di  non  ricevere  (pialche  aflVonto  ,  dicendosi  che  sia  partito  in  habito  da 
Prete  et  che  sia  andato  in  Francia.  (Iflem). 

d):  /  Uhrc  1034.  —  Come  s'avisò  li  Regii  in  Na[)oli  decapitarono  il  P.*  Pigna- 
telli Domenicano,  et  per  gl'eccessi  comessi  dicono  haver  la  mano  il  P.®  Campa- 
nflla  pure  Domenicano,  il  <juale  sondo  fugito  da  Roma  con  quattro  francesi  fa 
credere  che  sia  «inalche  cosit  ilolla  sua  i>ersona ,  ma  sondo  stato  accompagnato 
con  passaporti  et  danaro  et  itosene  in  Francia,  facilmente  si  verrà  in  chiaro 
della  sua  assenza.  (Iffem,  ron  ComUsmie  di  qvalche  parola). 


noe.  ft(\Tt.  Pafj.  \h2 


CARTEGGIO   DI   GIO.    FA  URI  ;    LKTTKRP:   DELLO    SClUl'PIo    K    DEL    KU»;GI:R. 

(Continuazione;  ved.  pag.  ìj-I). 

JX.^  806.  —  Manto ca  7  ayoslo  J(i2(i.  Lo  S.'iojtjf/o  al  Fahrì;  tom.  117, 
fol.  170.  Ed,  dal  Bn^tì  nella  t  sua  partii 
CamiKinellta  tandem  nactus  est  liospitium,  quoil  a  toi  annis  coiiteiitiosissiiu(? 
IKìtiit  [^segue  in  tedesco:  liti  bi.suirno  di  tutta  la  sunj  elo«|uonza  f[ier  u.scirjioj. 
Sic  innocoiitia  cius  salis  orit.  oumilnis  proibita.  Si  tìliiis  iK'i  rst  doscondat  do 
Ci'uce  et  crcdoinus  ci.  Gasp.  Scioppius. 

N,*»  &Oe.—Naj)oli  20   lObra    J020,   Id.    ìd,  ;  toni,    l^},  fol.  -l.'U; 
inedita  (a), 
Miirctus  in  prima  pallina  poomatiim  Gambarao  hoc  disi  ichon  i»L'r.scripserai  : 

Brixia  vestratis  lll(Jl•(lo^<a  poeiuata  vati.s 
Suut  intur  vates  tergerò  ^di^na  nate?. 

Tu  *codcm  cxcm]do  libro  Cam[Kiiìullae  do  Sonsu  ronim    lios  meos  in>^riho    vor- 
siciilos. 

Communem  rebus  .sonsum  facis  omnibus  esso. 

Quod  communi  faois.  dio  cur  i!0  ipse  nares? 

{Salìffn  ("Inmpoli  e  f'onro:  fa  cnnosr-nrr  clic  il  rliin/vt/n  ^A7  Dfou  (fi  Sora  tjli 
ha  consif/liafo  tnì  certo  svlfumiifio  contro  In  tnori''i),  (Vasp.  Sciop]»ins. 

N.«  807.  —  Mantova  23  aprile  1027.  Id.  id.  Ihid.  fui.  \'X\.  EK 
dal  Berti  ìielVidtiìna  suo.  jiarlr. 
Il  Camiianolla  adosso  poiroblic  lar  la  sua  barca  in  aria  con  remi  di  jionno 
di  jiavoni.  coiiH!  lo  (raccìamo.«cho.  dii  ['os.si.rd  Lasiaiiti  a  so>ionor  xr.)spc>()  tu  ai-ia 
mi  corpo  po>!ante  ii  pi'Ojjoriiòno  d'un  pavc^no,  e  nuMior  dontro  linomiiii  con  (jindii 
arciiibn},^!  ili  vento,  cirandas<oro  in  Inj^liiltonvi,  et  amaz/assoro  (pid  Re  oi  rpiol 
de  Danomarca.  CriMlo  s(»  io  proponesse  alla  (.!onji-r_%a;ione  de  |»i'opauan<la  lìde. 
lo  lascier(djbono  uscir,  pur  <'lio  (Io<<i?  i»rinia  cannano  (•  simirtà  <ii  non  vol.u'  via. 
Di  gratia  clic  cosa  si  sl-uto  Irnvii  (KOK'  sue  paz/ii!  ^  Dirà  ch'io  l'iio  Linasiatn  (.,;L'ni 
cosa  por  non  volor  os-er  suo  (.'oni[U'ot'i-ta  ò  Sii|>jiro!ola.  —  <ias[»are  Sf.riopjdo. 

N.o  SOS.  —  Pohreillcr  I!)  7hrc  Ì02S.  Il  dnUr  ilio.  Eno^stu  Fur- 
cari  al  Fohri :  toni.    117,  fol.    1;  iiv-dila. 
Il  1*."  Campanella  dosiderarei  elio  V.  S.  vi^ita'^si?  da   parte  mia,  jiariieolar- 
mente  si^niifn'andojLrli  che  io  sono  il  Majj'^^iornaio  di  i[U'lli  duni  fu<-.'ari  che  iria 


(a)  Lo  Scio|)pio  venne  nuovamente  a  Njipoli  verso  Ih  Uno  di  9bre  3620,  lermandosi  tre 
giorni  in  Arpino  patria  rii  Cicerone,  e  visitando  anolie  Rorc.isecc.i  patria  di  S.  Tommaso.  In 
Napoli,  a  quanto  sembra,  dimorò  presso  il  Principe  di  Cassano,  d«»grli  Arajrona  de  Ayerl>e,  di 
cui  lodò  molto  le  qualità  anche  letterarie,  e  scrisse  la  jirenealojria  (  Ved.  le  sue  letL  n**l  Car- 
teggio, tom.  423,  fol.  427  e  4'iO).  Motivo  della  venuta  fu  proliabilmente  il  voler  pa^rata  da 
Napoli  la  pensione  di  Spagna ,  la  quale  non  poteva  più  riscuotere,  come  risulta  da  altri  do- 
cumenti posteriori. 
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in  una  Dominica  in  circa  al  Natale  lo  visitassimo  nel  Castello  del  ove  a  Napoli, 
alli  quali  lui  per  più  pileggi  (sic)  prese  confidenza,  assicurandolo  della  continua- 
zione della  mia  buona  volontà  et  offerendogli  la  medesima  in  ogni  occasione  del 
suo  servizio. 

{^Seguirebbe  una  lettera  dello  Sdoppio  al  Fabri  da  Milano  2i  7bre  1628 
(Ibid.  fol.  iOO),  con  un  verso  cancellato  in  cui  si  parla  del  Campanella;  ma 
vi  si  legge  appena  «  ne  del  Squilla,  ne  del  suo  padrone  »  {che  dovrebb'  essere 
Urbano),  e  nel  rimanente  la  carta  è  perforata  dalV  inchiostro  ]. 

N.<»  809.  —  Hassminster  9  genn,*"  1629.  Don  Oio.  Emesto  Fuccari 
al  Fabri;  Ibid.  fol.  31  ;  idem. 
Mi  rallegro  ancora  di  quello  che  V.  S.  mi  scrive  del  Padre  Campanella , 
godendo  infinitamente  del  suo  buono  stato  doppò  tanta  adversità  patita.  V.  S. 
mi  farà  grazia  di  procurarme  un  corpo  delle  sue  opere  quando  saranno  finite  di 
stampare  signate  dalla  sua  mano  per  haver  nella  mia  Biblioteca  memoria  di  questo 
soggietto.  (Continua  dicendo  che  si  sono  riavuti  i  due  suoi  figliuoli,  e  sta  am- 
malato il  secondogenito). 

O. 

CARTEGGIO   DELL*  AMB."   TOSCANO   IN  ROMA. 
(Esistente  neW Archivio  Mediceo). 

N.^  SIO.  —  Roma  20  luglio  1628.  U  Avnb.^  Francesco  Nicolini  al 
Bali  doli.  Arch.  Mediceo,  Lettere  da  Boma  ;  filz.  3344. 
Il  Papa  è  entrato  in  humore  di  calcular  più  che  mai  la  sua  natività  pefi* 
la  concorde  predittione  di  molti  che  vogliono  sia  per  morire  nel  1630.  E  tutto 
giorno  domanda  d*un  Padre  Campanella  valorosissimo  e  singulare  nell* Astrologia 
et  in  molt'  altre  scienze,  ma  perche  vien  ritenuto  dal  S.***  OflScio  per  imbarazzi 
di  cose  simili ,  non  trova  modo  come  con  riputatione  farselo  venir  attorno.  La 
voglia  d'  haverlo  è  estrema,  e  si  crede  che  s'  andrà  cercando  qualche  temi>erar 
mento  per  farselo  venir  talvolta  in  Camera,  e  seben  da  un  Gio.  degl'Eff'etti  s'è 
fatto  far  la  figura  et  studiar  il  caso  par  non  di  meno  che  nel  Campanella  frate 
Domenicano  s'  habbia  più  credenza  perche  in  vero  io  sento  eh'  egli  è  il  maggior 
suggctto  che  vada  attorno.  .  .  Di  Roma  20  luglio  1628. 

N.«  SII.  —  Roma  21  agosto  1628.  Li.  id.;  Ibid. 

Il  P.*  Campanella  è  uscito  dalle  mani  del  S.  Officio,  è  stato  serrato  in  Ca- 
mera con  queir  amico  (ini.  col  Papa),  et  si  deve  esser  studiato  gagliardamente. 
I  spagnoli  che  lo  facevano  star  carcerato  sento  ch'esclamano  e  dicon'  delle  stra- 
vaganze. Di  Roma  21  d'agosto  1628. 

N.^  SIS.  —  RoYna  24  8bre  1634.  Id.  id.;  filz.  3356. 

.  .  .  Spagnoli  han'  fatto  instanza  d'  haver  le  X."*  ancora  nell*  Indie.  Ma 
sento  che  gli  sono  state  negate,  non  parendo  punto  a  proposito  imporle  dove  la 
Chiesa  è  si  può  dir  nascente  ;  mi  vien  detto  ancora  che  habbin'  fiitto  instanza 
d*  haver  nelle  mani  il  Padre  Campanella  Domenicano,  che  dicono  esser  stato  no- 
minato da  quel  P.  Pignatello  fatto  ultimamente  morire  come  complice  di  quei 
Amabile  —  T  Campanblla,  2.*  nar.  V.  II.  t{^ 
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veleni;  E  che  nel'  med."  tempo  li  sia  stato  fatto  sapere  di  qua  che  se  ne  vada 
in  altra  parte  se  non  vuol' andar  nelle  lor  mani.  .  .  Di  Roma  24  8hrc  1634. 

D. 

CARTEGGIO   DEL   RESID.*®   DI   MODENA   IN    ROMA. 
{Esistente  neU*Arch.  di  Stato  in  Modena). 

N.«  ei3.  —  Roma  29  7We  1629,  Il  Conte  Camillo  Mot  za  a  S.  Al- 
tezza SerJ*^.  Arch.  di  Modena;  Dispacci  da  Roma  del  llolza. 
...  Il  P.*  Campanella  tanto  favorito  dal  Pa])a,  et  Astiologo  sì   col<'l»i*o,  si 
muore,  et  ha  mandato  à  pij;liai*e  la  l)oneditt.iono  da  S.  S/"* ,  non  li.-ivonclo  ijotiito 
prevedere  la  propria  moile  mentre  prediceva  l'altrui.  .  .  Di  Roma  29  Thro  1029. 

N.o  814.  —  Roma  3  8bre  1629.  Id.  id.  Ibid. 

.  .  .  {in  cifra)  È  riceduta  S.  B.  dal  proposito  che  hebbe  prima  di  mandare 
(ini.  in  Germania)  il  P.*  Ridolft  Generale  de' Dominicani,  perclie  il  P/  Campa- 
nella gli  ha  fatto  vedere  la  figura  della  natività  del  detto  Ridolli  e  dimostratolo 
come  r  inclinazione  et  costellazione  dimostrano  et  minacciano  infelit^issimi  suc- 
cessi a  quanti  negozj  egli  tratterà  dentro  lo  si)azio  di  due  anni  avvenire,  ondo 
S.  B.  eh'  è  profondissimo  nelle  materie  matematiche  riputando  degna  dell'appro- 
bazione  l'opinione  del  P.*  Campanella  ha  fatto  dopo  un'  espressione  del  suo  sa- 
pere et  prudenza  elezione  del  P.^  Domenico  Carmelitano  scalzo,  al  quale  Dio  lià 
dato  aspetti  più  benigni.  .  .  3  8bre  1629. 

N.o  &\B.—  Roìna  21  lObre  1630.  Id.  id.  Ibid. 

...  La  proliibizione  fatta  à  fra  Innocenzio  di  non  parlare  con  alcuno  seguì 
per  decreto  stabilito  da  N.  S.'*  nella  Congregationo  del  S.*"  Urtìcio,  nella  iiuale 
il  Card.'  Borgia  parlò  a  favore  del  frate,  et  N.  S."*  do[)ò  haver  ascolti to  un  poco 
disse,  Mons.""*  non  s'  affatichi,  che  ben  sappiamo  che  olla  è  i«irtiale,  et  che  an- 
dava molto  frequentemente  da  lui  à  pigliar  gli  ora<oli,  et  il  Card.'*'  r  spo>e,  che 
ora  vero,  che  vi  andava,  ma  che  credeva  ancora  che  migliori  fossero  i  suoi  oia<^nli 
di  quelli  che  S.  S.**  riceveva  generalmente^  dal  P.*  Campanella...  -^1    iObro  [iVM). 

CARTEGGIO   DELL'aMB.^*'   VENETO   IN   ROMA. 
(Esistente  nelVArch.  di  Stato  in  Venezia). 

N.o  816.  —  Roma  19  agosto  1628.  Il  Cav."  Amb.""  Aiizolo  Contarini 

al  SerJ^  Priìicipe.  Arch.  di  Venezia  ;   Senato   Secreta  ,    Dispacci 

Roma  ;  filz.  98. 

...  Né  il  Papa,  con  tutte  l'occupationi,  lascia  meno  d'amar  riualche  bora 

di  sollevo,  nella  qmde  distratto  da  cure ,  e  travagli ,  s'  applica  à  quel  clic  più 

gli  diletta,  non  s'alienando  in  particolare  dal  studio,  et  dall' esser  vat  ioni,  et  ispe- 

rienze  nell'Astrologia,  onde  in  molta  gratia ,  e  credito  s'  ò  introdotto  presso  la 

i3.^Sua  un  tale  irate  Campanella  Dominicano,  che  sospetto  à  Spagnoli  ò  stato 
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24  anni  {sic)  prigione  à  Napoli,  et  hor  liberato  qua  si  ritrova,  et  oltre  l'Astro- 
logia professa  di  Negromantia  ancora,  et  accorto  coli* una,  et  coli' altra,  si  va 
aggiustando  à  sensi  et  opinioni  di  lei  {int,  della  S.^Sua)  à  segno  di  conciliar- 
sela tutta  benevola,  e  grata.  Di  Roma  19  agosto  1628. 

N.<>  SI 7.  —  Roma  21  8bre  1634.  Il  Cav/  Amb/  Alvise  Contarini 
al  Ser.*^  Prùwipe.  Ibid.  ;  filz.  110;  {edito  delV Ademollo). 
...  Gli  Ambasciatori  Spagnuoli  hanno  richiesto  al  Papa  le  decime  dalle 
Indie.  .  La  verità  però  è,  che  dal  Papa  caveranno  poco;  e  se  insisteranno  nel 
soverchio,  potriano  perdere  anche  quello  che  lor  viene  di  presente  contribuito; 
perclie  in  effetto  sua  S.**  punto  non  gradisce  i  loro  prosperi  avvenimenti,  e  ne 
pai'la  anche  assai  liberamente.  —  In  ordine  di  questo,  essendo  la  S.**  sua  richiesta 
dal  V.Rò  di  Napoli  della  persona  del  Padre  CampaneUa  come  nominato  complice 
ne' maneggi  del  Pignatelli  fatto  ultimamente  morire;  il  Papa  ha  fatto  intender 
sotto  mano  ali*  Amb.'  di  Francia,  in  cui  protettione  viveva  il  detto  Padre,  di 
farlo  fuggire  per  non  darlo  alV.Rè,  com*è  seguito;  essendo  stato  anche  accom- 
pagnato da  un  i)as$a porto  di  Barberino.  Se  ne  va  à  dirittura  in  Francia,  dove 
bavera  cani])o  di  far  conoscere  i  suoi  talenti,  che  sono  veramente  grandi,  come 
dichiarano  tante  opere  stampate,  ed  una  prigionia  di  venti  otto  anni  continovi 
nel  castello  di  Napoli.  Il  buon  Padre,  aggravato  dall'età,  ed  attento  dal  viaggio, 
desiderava  condursi  à  Venetia  di  primo  lancio  per  far  una  posata,  e  poi  passar*  in 
Francia  ;  ma  io  Y  ho  destramente  divertito ,  per  divertir  insieme  le  EE.  VV.* 
dalle  molestie ,  che  sarebbero  state  le  medesime  del  Grillo ,  e  peggiori ,  perche 
questo  Frate  lià  sempre  praticato  con  gli  Ambasciatori  di  Francia,  et  accresciuto 
il  sospetto  che  mach  inasse  alcuna  cosa  contro  il  Regno  di  Napoli:  il  che  si  ren- 
derà tanto  più  probabile  quando  si  sappia  la  sua  fuga  in  Francia:  e  Spagnuoli 
se  ne  valeranno  di  gran  pretesto.  .  .  Di  Roma  21  8bre  1634. 

F. 

CARTEGGIO  DEL  RESID.*®  VENETO  IN  NAPOLI. 

{Ibid.), 

N."  818.  —  Napoli  17  <Sbre  1631.   Il  SegreL''  Pietr'  Ani.''  Zon  al 

Ser,"*"'  Pìnncipe.  Arch.  di  Venezia  ,  Senato  Secreta,  Dispacci  Na- 
poli ;  filz.  53. 
Dopo  la  morte  data  al  Frate  Pignatelli.  .  .  si  son  fatti  due  altri  passi  in 
questo  negocio.  L' uno  di  spedire  espressamente  in  Spagna,  per  che  quivi  sia  ri- 
tento e  niiiiidiito  à  Napoli  un  Don  Francesco  Albricci,  Cavaliere  Napolitano, 
nominato  nei  tormenti,  che,  si  conferma,  haver  havuti  il  Frate,  per  complice 
nelle  niaeliine  che  gli  si  son*  adossate.  L'altro  di  scriver  à  Roma,  e  di  parlar 
qua  al  Nuucio,  i)er  bavere  pure  rimesso  in  queste  forze  il  Frate  Campanella, 
chiamato  da  Pignatelli  per  correo;  Ma  à  Roma  si  nega  assolutamente  di  darlo, 
e  già  so  n'ha  Taviso,  per  la  qualità  del  soggetto,  e  per  che  non  piace  l'intro- 
duttioiie  di  procedersi  contro  Frati  nel  modo  libero,  e  licencioso  che  s'è  fatto... 
Napoli   17  Ottobre  1634. 
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a. 

CARTEGGIO   DEL   NUNZIO   PONTIFICIO   IN   NAPOLI. 
{EfisterUe  nella  Bibl,  Barberiniana,  non  catalogato), 

1T.<»  ei9.  —  Napoli  20  agosto  1633.  Il  Nunzio  Monsr  Nicolò  Iler- 
rera  al  Card.^  Francesco  Barberini;  Bibl.  Barber.;  Cifre  di  Mous.^ 
Herrera  Nunzio  in  Napoli  ;  Cifra. 
Nel  particolare  del  P.  Fr.  Tommaso  Pignatelli  ho  penetrato  clic...  non  esclu- 
dono dal  trattato  anche  fra  Tommaso  Campanella.  .  . 

N.o  &^0.  — Napoli  30  agosto  1633.  Id.  id.;  Ibid.  Cifra. 

.  .  .  M*  impose  domenica  il  Sig/  Viceré  che  dovessi  suplicare  V.  Eiu."  ad 
allontanar  di  costà  il  P,  fra  Tommaso  Campanella,  perche  non  solo  lo  trova  con 
intelligenza  e  complicità  col  Pignatelli,  ma  dice,  che  ha  riscontro,  clic  non  cessa 
di  machinar  continuamente  contro  la  Corona,  ò  suoi  Ministri.  Esibij  largamente, 
che  non  mancherebbe  V.  Em."  di  far  ogni  dimostratioue  contro  di  esso  quando 
li  constasse  benché  leggiermente  alcun  delitto  di  questi ,  ma  mentre  non  se  le 
dia  qualche  fumo,  non  sia  dovere  far  aggravio  al  Padre.  Si  esibì  die  si  darebbe 
tanto  in  mano  anche  da  poter  procedere  contro  di  luì,  e  che  ne  sarà  fatta  istanza 
a  V.  Em."  da  Ministri  di  S.  M.**  e  temo  grand.*''  che  con  questa  assi^rta,  com- 
plicità pretenda  dar  questo  Signore  riputatione  e  colore  alla  causa  di  (jui,  i>erche 
per  altro,  con  tutto  che  si  sostenti  per  grave,  ò  tenuto  univei^raente  che  babbi 
poco  fondamento.  .  . 

N.^  sei.— Roma  i.^  7bre  1633.  Il  Card.^  Fr.''  Barberini  al  Nun- 
zio: Ibid.  Cifra. 
...  In  proposito  del  P.  Campanella  V.  S.  dica  di  non  havor  bavuto  risposta 
con  questo  ordinario,  e  se  le  pare  sogionga  da  se,  che  per  quel  medesimo  ri- 
spetto per  il  quale  Sua  Ecc."  lo  vole  fori,  sta  forsi  in  Roma.  .  . 

1T.«  eee.  —  Napoli  16  7bre  1634.  Il  Nunzio  al  Card.'  Fr,'""  Barbe- 
rini; Relaz.  del  processo  contro  F.  T.  Pignatelli  {brano),  Ibid.  Cifra. 

...  Si  sospettò  che  per  l'amicitia  che  haveva  il  Padre  Pi{.matolli  con 
Fra  Tomaso  Campanella  in  Roma,  si  fossero  uniti  li  disegni,  e  die  dal  Padre  Pi- 
gnatelli in  Calabria  si  tentasse  di  far  risorgere  gli  humori  estinti  d'alliiora,  e 
per  questo  effetto  si  carcerorno  alcuni  parenti  del  Campanella,  ma  per  molte  tli- 
ligenze  che  si  siano  fatte,  non  si  é  trovato  riscontro  alcuno.  .  . 

[5t  avverte  che  nel  Carteggio  esiste  qui  una  grossa  lacuna]. 

N.o  883.  —  Napoli  9  lObre  1634.  Idem  id.  Ibid.  Cifra. 

.  .  .  Discorre  (il  Viceré)  della  fuga  di  fra  Tomaso  Campanella  nel  più  ca- 
lunnioso modo. 


.  . 
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H. 

ATTI   ESISTENTI  NEGLI   ARCHIVII   DI   NAPOLI. 
{NelCArch,  di  Staio  e  in  quello  de'  Bianchi), 

N."  884. —  i3  marzo  1634.  Invio  al  Reg,''  della  Vicaria  di  lettere 

del  Campanella  e  suo  germano  Gio,  Pietro  con  un  memoriale.  Arch. 

di  Stato,  Biglietti  alla  Vicaria,  Segr.^^  Vicer.^%  voi.  4487,  fol.  72. 

D.  Juan  de  Erasso. — El  Conde  mi  seiìor  me  ha  mandado  remitir  a  V.  S.  essas 

cai-tas  de  fr.  Thomas  Campanella  y  do  Juan  P."  (intend.  Pedro)  Campanela  su 

hermano  con  el  memorial  (jue  ba  con  ellas,  para  que  V.  S.  las  vea  y  aga  hazer 

las  diligencias  que  le  parezieren  en   la  materia  de  que  tratan.  Dios   guarde  à 

V.  S.  Palatio  13  de  marzo  1634. 

N.«  BBB.  —  3-8  Òbre  1631.  Relazr  al  Re  sul  fatto  del  Pignatelli, 
e  confessione  di  costui  in  lormentis  (brani).  Ibid.  EegJ  Notamonto-. 
rum  Coli."' Cons."*  voi.  17,  fol.  44;  {ed.  dal  prof V  De  Blasiis). 
Fray  Thomas  Pifiateli.  .  .  criado  en  la  relijrion  de  S.*"  Domingo  l'i  la  leche 
y  Escuela  de  frav  Thomas  Camimnela  notorio  cnomij^o  y  rebelde  de  la  Monar- 
quia  (le  Espana.  <iue  acusado  del  crimcn  de  rebelion  en  osto  Reyno  contra  la 
Catt.'^*  Mag.**  de  nuestros  Invictissimos  Royes  despues  de  L'7  auos  de  prision.  con 
Invenciones  diabolico s,  j)udo  conseguir  libertad.  para  perseguir  siempre  la  nacion 
espafiola.  Este  })ues  fray  Tl;onias  Pillatelo  discipnlo  de  tan  pernicioso  Miiestro. 
Imitando  sus  pisadas.  .  .  con  la  dottrina  apprehondida  de  tan  maLlitta  Escue- 
la... con  este  odio  de  la  nacion  Esimìiola  se  puso  en  la  caveza  querer  librar 
el  Reyno  de  Napoles  del  dominio  y  Govierno  de  Espaiioles  etc.  etc.  .  .  .  À.  tres 
de  Ottubre  del  presente  ano  en  presencia  de  S.  E.  los  Regentes  Marci ues  de  Bei- 
monte,  y  Sipion  Rovito,  y  el  dicho  Cdnsejero  Esguer  Coniissario  de  la  causa, 
oydos  los  Aì)ogados  iìscal.  y  del  Reo.  pronunciaron  su  sentoncia  diflìnitiva  con- 
donando à  Tiiomas  Pifiateli  ix  coriarie  la  cabeca  publicamente  en  el  Mercado, 
ordenando  que  antes  de  la  execucion  se  le  diesse  tormento,  tanquam  cadaver  in 
Caput  sociorum.  para  saber  los  conplices  desta  re]>elion.  .  .  Y  con  esto  confessò 
(jiie  el  iiavia  tratta  do  en  Roma  dest/i.  rebelion,  con  animo  de  execut^arla  con  el 
vencno,  en  la  forma  (pie  queda  refendo,  y  esto  lo  havia  trattado  con  Antonio 
Pepe,  Josepe  Orilo.  I).  Miguel  Qerlìellon,  y  Ca})itan  Pomf)eo  Mazza,  api»rovando 
las  depositiones  de  los  dichos,  mìadiendo  à  la  de  Antonio  Maria  Pepe,  que  el  ora 
conplice  en  este  trattado,  tan  j»rincipal  corno  ci  Pigiateli.  —  Confessò  tanbien  que 
sabin.  que  fray  Thomas  Canpanela  era  enemigo  capital  d' Espana,  y  que  esperava 
la  venida  del  Rey  de  trancia  à  Italia,  comò  los  Judios  al  Messia,  y  que  desto 
trattava  con  el  Enbaxador  de  francia  muchas  veces  y  que  el  comunicò  i\  Can- 
panela el  trattado  que  tenia  con  Orilo,  Pepe,  y  ^^ervellon.  y  que  aunque  la  pri- 
mera  vez  le  parecio  no  era  necessario  el  veneno,  porque  decia  venia  el  franzes 
presto  con  gruesso  exercito  à  Italia.  Però  despues  approvò. el  trattado  y  pro- 
mettio  nyudarlo,  y  h  este  fin,  fueron  entranbos  à  ablar  al  Enbaxador  de  francia, 
antcQOSsor  à  Monsur  de  Cricchi,  el  qual  offrecio  escrivir  à  Su  Rey  y  \)ov  haverse 
partido  de  Roma  el  Pifiateli  antes  que  viniera  el  Cricchi  no  le  ablò  Pifiateli.  però 
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le  escrivio  Campanela.  que  havia  continuado  la  Platica,  con  aquel  Enbaxador.  y 
que  havia  offreeido  lo  mismo,  j  que  con  el  liavia  contrahi<Io  grande  amistad. 
tanto  que  le  venia  à  visitar  à  la  Minerva,  y  on  su  casa  le  regibia  con  grande 
honra.  y  le  hazia  corner  à  su  mesa,  y  que  Grilo  le  avisò,  que  havia  trattado  la 
misma  materia  con  el  Enbaxador  de  frangia  que  reside  cu  Venecia.  y  que  ya 
por  medio  de  aquel  havia  offreeido  el  Rey  de  Francia  ayudar  con  Gente. 

N.o  886.  —  6'8bre  1634,  Discolpa  fatta  al  Campanella  da  fra  Toìn- 
maso  Pignatelli  in  punto  di  morte.  Dall' Arch.  de'  Bianchi  di  giu- 
stizia; (ed,  dal  prof  De  Blusiis), 
A  di  sei  d'ottobre   per  ordine  di  S.  E.  fu  strozzato  nel  castello  novo  un' 
povero  afflitto  chiamato  nel  secolo  Gio.  Francesco,  e  poi  nella  Religione  di  S.  Do- 
menico della  quale  em   professo  Fra  Tomaso  IMjrnatello.  .  .  Fece  la   seguente 
escoli)atione  : 

Io  nelli  tormenti  ho  detto,  che  Fra  Tomaso  Campanella  del  ordine  di  S.  Do- 
menico ha  tenuto  intelligenza  con  me  nel  trattato  della  Rebellione,  il  che  non  è 
vero,  ma  Thò  detto  per  la  forza  delli  tormenti,  è  (juesta  è  la  verità  conforme 
ho  detto,  è  significato  alli  Sig."*  Giodìci ,  et  anco  al  Siìr.""  ca|)i)ellano  Maggiore, 
•pregando  detto  S.**""  C.ipiiellano  Mag;-*"iore  che  di  ciò  ne  facesse  testimonianza.  .  . 

I. 

CARTEGGIO    deli/  AMB.^"    FRANCESE    IN    ROMA. 
(NelVArch.  del  Ministero  Affari  Esteri  di  Francin,  e  nella  Bibl.  ^az    di  Parigi), 

N.^  887.  —  Roma  19  aprile  1631,  L'Amò,*''  Brassac  al  Card,'  di 
Richelieu,  Arch.  Aff.  Esteri  in  Parigi;  Rome,  voi.  44,  fol.  55. 

A  Monseigneur  le  Cardinal.  —  Rome  ce  19  Avril   1631. 

Monseigneur.  Un  Dominicain  fort  estimé  icy  pour  sa  scieiice  nommé  le  p. 
Campanella  m*  est  venu  treuver  aujourd*  huy,  et  m' a  dit  que  vous  devies  garder 
votre  personne,  dequoy  il  m*  avertissoit  srachant  bien  ceque  ie  vous  estois  ,  et 
Tayant  pressò  de  me  dire  ce  quMl  scavoit  et  qui  causoit  cét  avis,  il  m'  a  re- 
spondu  qu'estiint  a  Naples  il  avoit  ouy  dire  a  des  hespagnols  plusieurs  fois  qu'il 
n*y  avoit  moyen  de  se  delivrer  de^^  incommodites  qu*ils  recevoient  <|u'en  faisant 
attenter  sur  votre  pei^onne.  Je  ne  seay  si  le  mal  quMl  leur  veut  pour  Tavoir 
tcnu  dix  liuit  ans  prisonnier  {sic)  n' ayde  point  còl  avis,  neantmoins  il  me  Ta 
assuri'^.  De  scavoir  autres  particularités  sur  cela ,  ie  puis  bien  vims  certitìer , 
Monseigneur,  Tayant  fort  exaniinc''  qu' il  n'en  scait  jioint,  et  enoores;  que  cecy 
m*aye  semble  ì)ien  goneral  et  vague,  si  estce  pourtant  (juo  i'ay  creiì  vous  le 
devoir  mander.  Ce  bon  homme  poussé  d'une  grande  benne  volonté  vous  l'eut 
escrit  luy  mesme  si  ie  ne  Teusse  fait.  Je  ne  negligeray  iamais  (juoy  (juo  ce  soit 
qui  vous  jmisse  toucher,  desireux  conime  ie  suis  de  vous  voir  continuer  une 
longue  et  heureuse  vie  tant  a  suhaitter  de  tonte  homme  de  bien,  mais  jiarticu- 
alirement  des  }»ons  francais.  Kt  en  lìn,  Monseigneur  il  n'av  point  de  parolles 
pour  vous  reincseiiter  T  honneur  (jue  ie  vous  |)orte  ny  l'atfection  que  i'ay  a  votre 
scrvicc,  Dieu  me  fare  la  grace  de  le  vuus  tesmoigner  par  des  etFets  aus-^i  dignes 
que  ie  ay  de  volonté  et  autant  que  ie  suis  etc»  Votre  trO»s  humble  et  tres  obeis- 
gant  serv/  Brassac. 
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N.o  SS8.  —  Roma  24  8bre  1634.  UAmbr  Noailles  a  Claudio  Bou- 
thillier  Segretario  di  Stato,  Ibid.  id.  voi.  53,  foi.  123. 
.  .  .  Estant  arrivé  ces  jours  passez  a  Naples  qu'un  nommó  Pignatelli  accuse 
d' avoir  voulu  erapoisonner  le  Visceroy  a  esté  condemnó  a  la  mort  qu'on  luj  a 
faict  souflfrir  secrettement ,  et  le  dit  Pignatelli  ayant  a  force  de  tourmens  esté 
contrainct  de  charger  le  P.  Campanella  bien  qu^il  leust  deschargó  avant  que 
de  mourir,  on  voulait  neanmoins  poursuivre  ce  pauvre  homme  qui  s'est  sauvó 
chez  moy,  J' en  parie  (sic)  au  Pape  qui  mavoit  promis  de  le  prendre  en  sa  pro- 
tection,  mais  s' estant  ravisé  quand  Je  fus  sorti,  Il  m' envoya  un  EstaflBer  toute 
la  nuict  me  dire  que  je  le  fisse  sauver  si  je  pouvois ,  et  qu'  il  redemandoit  la 
parole  qu'  il  m'avoit  donnée,  de  sorte  que  J'ay  reste  obligé  de  Tenvoyer  en  france, 
C'est  un  personnage  de  si  grand  morite  et  si  affeotionné  pour  nous,  que  je  ne 
doubte  point  que  vous  n'  approuvi.^s  ce  quo  J' ai  faict  pour  luy.  a  Rome  ce  24* 
octobre  1634. 

N.^  889.  —  Roma  fd,  id.  U  Anib."^  Noailles  a  suo  fratello  Carlo 
Vescovo  di  S.'  Flour.  Ibid.  id.  voi.  48,  fol.  308. 
Vous  verrez  bientost  a  paris  un  des  plus  scavants  hommes  du  siede  nommó 
le  pere  Campanella  quo  les  Espagnols  ont  martirisé  a  Naples  en  une  longue  et 
rigoureuse  detention  de  prison  et  (juils  vouloient  perdre  encores  auiourduy  par  ce 
quii  a  le  coeur  francois.  Le  memoire  ioint  avec  cestecy  (a)  vous  aprendra  mieux 
que  cest.  bref  cest  un  homme  qui  m'avoit  esté  recommandé  cn  partant  de  france, 
et  que  Jay  eu  i)einne  a  le  faire  partir  d'Italie  avec  securectó,  a  quoy  comme 
vous  pouvez  panser  (sic)  il  a  fallu  que  Jaye  contribué  aux  frais.  Vous  aurez  con- 
tentement  a  Tentretien  de  ce  rare  esprit  que  la  Sorbonne  estime  grandement,  et 
Je  masseure  que  Monseigneur  le  Cardinal  aura  plaisir  de  luy  donner  audiance.... 

N.^  830. —  Roma  3  9bre  d.^  UAnib.'''  Noailles  al  Sig."'  de  Peiresc. — 

Bibl.  naz.^''  in  Parigi;  Correspondauce  de  Peiresc,  voi.  3°;  Fran- 

9ais  9537,  fol.  93  (autogr.  la  sola  firma). 

Monsieur.  Le  Pòre  Campanella  ayant  par  l'as^istance  que  nous  luy  avons 

donneo  e  vite»  Ics  ha^^ards  qu'  il  couroit  en  co  pays  par  la  supcrcherie  des  Espa- 

gnolz  et  trouvé  moyen  de  s'en  allor  en  france,  ila  ordre  do  Vous  voir  en  pas- 

sant,  et  Vous  assurer  de  mon  service ,  lo  Sieur  Bourdelot  Vous  escrit  si  am- 

plenient  les  merites  de  ce  personnage  (b)  que  ie  ne  Vous  en  diray  rien  par  celle 

cy,  qui  n'est  que  pour  Vous  prier  comme  ie  fais  de  luy  despartir  Vos  faveurs 

dans  los  occasions  ou  il  en  pourrait  en  avoir  besoin,  Vous  asseurant  que  ie  Vous 

en  domeureray  tres  obligé  en  toute  ma  vie.  A  Rome  du  3  novemb.  1634. 

N.°  831.  —  Parigi  22  9bre  d."^   Il  Bouthillier  all' Amb."^  Noailles. 
Arch.  del  Minist.  degli  Aff.^*  Esteri,  Eome,  voi.  53,  fol.  145. 
.  .  .  L'on  ne  desaprouve  pas  icy  que  vous  ayés  retiré  et  puis  fait  sauver 
le  pere  Campanille  (sic),  quoy  que  sa  devotion  vers  la  France  soit  plustost  for- 


(a)  Si  tratta  di  un  (o^Wo  di  Ayviaif  che  col  tìtolo  di  Mémoìre  accompagnava  quasi  sempre 
le  lettere  deirAmb.r«  a  suo  fratello:  ma  appunto  questa  volta  esso  manca. 

(b)  Le  lettere  del  Bourdelot  al  Peirescio ,  che  si  conservano  nel  voi.  10^  della  Corrispon- 
denza fol.  120  a  126,  cominciano  in  data  del  4  mag.  1635;  manca  perciò  la  lettera  cui  qui  si 
allude. 
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cée  que  volontaire ,    pour  avoir  refuge  dans  la  persecution  qa'  Q  souffre  de  la 
part  des  Espagnols  depuis  longtemps.  .  .  A  Paris  co  xxij  novembre  1634. 


LETTERE   DEL    CAMPANELLA   AL    COMMISSARIO    DEL   S.    OFFICIO 

E   AD   URBANO   VITI. 

{Esistenti  nella  Biblioteca  Barberiniana), 

N.**  S38.  —  Roma.  .  .  1627.  Il  Campanella  al  P.  Acquaìiegra  Coni- 
missario  del  S.  Officio.  Bibl.  Barber;  Cod.  XXn,  6;  fol.  78  (au- 
tografa). 
P.  R.mo  —  Scrivo  di  mala  voglia,   però  lasciai  di  farlo  sin  hora,   eh'  ella 
m'  astringe,  non  solo  perche  sto  scontento  per  non  poter  ottener  un  minimo  fa- 
vore da  questi  Signori,  ma  guai,  donde  speravo  requie  dopò  28  anni  di  afflit- 
tioni:  ma  anchora  perche   scrissi  di  questa  materia  a  richiesta  di  D.  Virginio 
Cesarini  un  opuscolo  e  dissi  à  V.  P.  R.™*  se'l  facesse  venire  e  stavo  in  questa 
speranza,  hora  dunque  scrivo  infretta,  et  à  forza. 

Lascio  la  definition  del  vocabulo  e  deiressenza  di  Titoli,  e  dico  qualche  di- 
visione, per  saper  quali  titoli  son  alterabili;  e  venire  risponder  s*  è  bene  alte- 
rarli, massime  ne'  Cardinali. 

Altri  titoli  son  deiroifieio  e  funtione,  che  han  nella  Repnblica  i  personaggi 
atti  al  governo,  come  tra  laici  d'  imperatore,  Re,  duca,  conte  etc.  e  questi  non 
si  ponno  alterare,  nò  si  devono.  Cosi  ò  nella  Chiesa  titoli  di  papa.  Cardinale, 
Arcivescovo,  patriarca,  Vescovo,  Abbate,  ete.  tutti  inalterabili  per  le  cause  ivi 
dette.  Altri  son  titoli  della  professione,  come  di  Tiieologo,  Medico,  poeta.  Fisio- 
logo, oratore.  Grammatico,  pittore.  Mercante,  Marinaro,  con  gli  altri,  spettanti 
all'arti  speculative  et  Mechaniche,  liberali,  e  servili  non  si  ponno  alterare  per 
quel  elle  ne  scrissi  in  detto  opuscolo.  Altri  sono  titoli  significativi  della  dignità 
delle  p(jrsone  eggreggie,  come  111."*",  Sant.""",  Rev.'"%  venerabile,  clar.""*,  ser.™*, 
delli  qnnli  nlenni  han  il  sostantivo  come  Riverenza,  Salititi^;  altri  non  l'hanno 
come  111.™"  Clar.'""  dico  nell'usanza.  Ci  è  poi  titolo  di  Altezza  solo  so-^tantivo,  e 
non  s'usa  Altissimo  come  Sig.*"'  et  Signoria,  e  tutti  questi  titoli  s'alterano  dal- 
l' usanza,  e  da'  Principi  à  lor  modo  (?).  perche  si  legge  nell'epistole  di  S.  Gero- 
nimo e  di  S.  Bernardo,  e  nei  concilii,  eh'  al  i>apa  si  dava  il  Rev.""  et  à  cardinali 
il  Venerabile,  il  Deoamabile,  ad  altri  il  santissimo.  Anzi  Geronimo  ad  Agostino 
scrive  così,  Beatis.°  papae  Augustine,  e  non  hebbero  mai  fermezza  i  titoli.  Alli 
Rè  scrive  Pietro  Crescenzo  All'  Eccellentis."  Misser  Carlo  d'Angiò  Rè  di  Napoli, 
poi  fu  trovato  il  Sercnis."  et  invittis."  et  si  lasciò  il  Missere  che  vuol  dire  mio 
Signore,  di  più  questi  vocaboli  non  si  considerano  dall'  impositione  per  ethimo- 
logia,  ma  dall'  iionor  à  che  signifì(;ar  son'  imposti,  ixjrche  illustris."  come  il  Sole, 
è  più  che  Serenis."  come  l'aer  disnebbiato:  e  non  dimeno  quello  è  titolo  di  Ba- 
roni, e  questo  di  Rè.  Hor  perche  il  Clero  si  dice  eletto  per  sorte  al  governo, 
come  profetò  isaia,  e  laico  voi  dir'  plebeo,  a  cui  l'esser  governato  conviene;  è 
necessario  fare  eh'  i  titoli  ecclesiastici  non  communichino  co'  laici,  il  Santis.**  sta 
bene  al  papa,  niii  l'ili."*"  à  Cardinali,  à  Vescovi,  à  Baroni,  et  à  camerieri  del 
papa,  non  deve  esser  commune.  e  perche  già  è  communicato,  nò  si  può  senza 
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disturbo  contraliere  ti  Cardinali,  fiì  ben  pensato  dal  papa  mutar'  i  titoli  di  Car- 
dinali e  perche  comparantur  Regibus  secondo  i  canonisti,  li  si  potria  dar  la 
maestà,  et  serenis.%  o  l'Altezza  et  altis.**,  ma  perche  non  conviene,  si  perche  i 
laici  si  doleriano,  si  anche  perche  la  oommunauza  con  loro  non  giova  ma  noce 
alla  dignità  clericale,  per  le  ])i*ove  assai  fatte  da  me  in  detto  discorso,  per  questo 
io  dissi,  che  il  papi  deve  iiltorarli.  et  accennai  i  modi,  e  di  più  che  altri  voca- 
buli  son  laudativi,  altri  honorificativi,  altri  glorificativi,  altri  mirificativi,  secondo 
scrissi  neir  ethica  parlando  della  virtù  della  Bonelo(|uenza,  e  Benevolenza,  e  Be- 
neficenza, che  ci  guidano  verso  il  prossimo,  si  deve  considemre  dal  jiapa  quali 
siano,  et  à  che  grado  di  superiorità  et  inferiorità  convengono,  io  son  un  verme, 
non  voglio  dar'  consulta  in  ciò  se  non  sono  comandato  per  obedienza  :  né  voglio 
più  mostrar  di  sa|)e  (aie)  più  che  li  volgari  cortigiani ,  già  che  tanto  mi  noce 
r  bavere  filosofato  \)0T  servire  à  padroni  non  volgarmente. 

Quando  all' alteratione,  non  può  nocere  ne  dar  caus;i  di  lamentiinze  à  nes- 
suno, nientre  si  va  con  questa  regola  (sic)  dare  à  Cardinali  e  vosco  vi  quei  titoli, 
de'  quali  si  fregiano  i  Principi.  Dunque  né  Maestà  né  Altezza,  né  eccellenza  né 
Signoria  né  Mercé,  vocaboli  di  Spagna;  né  altri  d'altra  natione  à  lor  conviene, 
ma  altri  cavati  d;illa  filosofia  morale  per  utile  della  Republica  e  dalla  S.  Scrit- 
tura; Quanto  sia  utile  il  titolo,  et  à  che  servo,  oche  utilità  reca  al  titolato,  à 
titolanti,  alla  Republica,  io  lo  dichiarai  in  quel  discorso,  e  come  dalla  confusion 
di  titoli  presenti  ne  nascon'  inconvenienti  à  tutta  la  politica ,  e  tardamenti  di 
beni,  dove  non  e'  ò  effetto  di  male.  Resto  al  suo  comando. 

il  povero  Campanella 

(dietro)  Al  R.™**  p.  Commissario  salute. 

N.*'  833.  —  Roma  24  marzo  1630.  Il  Campanella  al  Papa  Ur- 
bano Vili.  Ibid.  Cod.  XXX,  121;  fol.  28  (autogr.  in  piccola  parte). 
Sant.™"  Padre 

Per  che  in  tante  volte,  che  vengo,  non  trovo  chi  m' introduca  a  V.  Santità, 
li  mando  il  presente  opuscolo  fatto  per  la  necessità  del  presente  tempo,  quando 
si  controvo  ile  questo  punto,  non  senza  augurio  di  mutamento.  Appresso  li  por- 
tare r  opuscolo  do  Titulis. 

Quelli  che  vengon  a  dimandare  1'  utile  loro  a  V.  Santità  et  ài  111.""  Barbe- 
rino hanno  introito,  et  io  che  vengo  per  servire  al  util  puhlico  non  T  ho:  per 
gratia  comandi  che  io  sia  ammesso. 

Il  Padre  Mostro  si  fé  dare  dal  Padre  Generale  TAtheismo  trionfato,  appix)- 
txito  da  osso  Mostro  Tanno  passato,  coir  due  approl)ationi,  una  de  parte  del  S, 
Ollicio,  e  di  qualificatori  (quando  non  volle  che  io  vedessi  le  quali ficat ioni,  per 
elio  nv  esibii  à  mostrare,  eh' eran  imposture,  ò  errori  suoi)  l'altra  de  parte  del 
Maestro  del  Sacro  Palazzo  e  del  Vicario  Generale  del  Ordine;  et  bora  ha  reso 
il  libro  al  Tiieologo  di  V.  B.  con  tagliarli  le  due  ultime  carte,  dove  eran  l'ap- 
proì)ationi,  et  una  particella  del  libro,  e  ci  scrisse  sotto  fpagellam  ultimam  de- 
tinoo  a[)ud  me  justis  de  causis]  e  (jucsto  é  per  allungarmi  la  stampa,  e  per  che 
dicean  ben  di  me  us(iue  ad  miraculum.  e  mò  dato  in  reprobo  senso  con  gli  odianti 
gratis,  fu  eonsnltato  à  far  così.  Per  tanto  suj)plico  mi  sian  renduto  le  carte,  o 
non  sia  strapazzato. 

Item  cercano  contaminare  il  Sig.'  Cardinal  Barberino,  che  non  si  pigli  infor- 
matione  contra  il  tradimento  fattomi  da  loro  col  Brugiotti  à  stamj^ar  il  libro  (a), 

(a)  Si  allude  al  libro  di  astrologia,  come  risulta  da  altre  lettere  edite  del  CaoipaQeila. 
Amabile  —  T.  Campanella,  2.*  oar.  V.  II.  21 
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Il  qufd  non  ha  però  errore,  come  lui  disse,  e  per  che  non  sa  Tiieologia  recon- 
dita et  per  malignitA,  credendosi  alienar  la  voliintà  di  V.  B.  da  me  servo  suo: 
e  far  che  mai  non  stampi,  e  questo  trattano  col  Sig/  Cardinale  con  quella  in- 
vidia, che  i  patriarchi  vendettero  Giuseppe,  e  i>eggio.  e  ci  mandano  altre  per- 
sone à  far  questo  sotto  color  di  bene. 

Gli  huoraini  d' ingegno  sono  strumenti  dell*  imperio  Ecclesiastico,  e  i)erò  il 
Diavolo  cerca  alienarli  dal  capo  della  Chiesa  con  accuse  e  sospitioni  d' lieresia, 
e  persecutioni,  ò  con  jus  patronati  e  ponsion  di  principi,  e  questa  è  la  maggior 
rulna  dello  stato  Ecclesiastico,  che  altri  dona  quel  che  è  della  chiesa  :  e  li  rubba 
gli  animi  (a). 

Se  non  è  possiìùle  eh'  io  habbia  la  Madonna  de  Monti  per  suo  servitio,  mi 
doni  altra  chiesa,  san  cario  in  corso  ò  la  M.  di  Monticelli  (/  tartìiato  in  parte), 
Il  dì  delle  palme  1630. 

Redime  me  .a  calumniis  hominum,  ut  custodiam  mandata  tua. 

fra  Thomaso  Campanella 

(dietro;  autogr.)  Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Urb.  Vili. 

in  sua  mano. 

N.^  e34:.  —  Rmia  29  settembre  1631.  Id.  id.  Ibid.  id.  fol.  40  (au- 
tografa). 
Santis.*  Padre.  Viene  a  V.  B.  il  commento  della  generosa  elegia  proemiale 
di  V.  B.  la  quale  col  ristoro  della  Poesia  porta  seco  il  ristoro  di  tutte  le  scienze 
appresso.  Ho  fatto  il  resto  do*  commenti  e  si  potrebbcno  stampai'e,  sendomi  chiesti 
da  tutte  schole  e  librari  e  letterati  :  se  i  Ictteratelli  et  invidiosi,  i  quai  vorreb- 
ben'  che  V.  B.  solo  vedesse  co*  sensi  loro,  non  havesser'  posto  primo  in  gelosia 
la  prattica  del  vostro  servo,  murmurando  come  simoni  leprosi;  perche  non  co- 
noscesse V.  B.  mai  come  per  il  vostro  servo  domenedio  ristorò  già  tutte  le  scienze, 
secondo  la  Natura  e  la  Scrittura,  con  mirabil*  utilità:  et  poi  soggionto,  eh* io  non 
80U  tanto  neUe  dottrine,  quanto  ei^o  tenuto,  quando  stavo  al  buio.  Per  questo 
io  cercai  d*  esser  adoprato  in  S.  Officio  perche  il  mio  liberatore  facesse  prova 
al  Mondo  eh*  il  suo  liberato  è  fonte  e  non  canale  solamente,  chi  può  parlar  d*ogni 
cosa  in  pronto  (sia  detto  per  gloria  di  Dio  e  di  V.  S.  et  confusion  della  nequi- 
tia,  come  la  S.  scrittura ,  non  che  plutarco,  me  *1  concede  in  questo  caso)  una 
giornata  sempre  cose  nove  non  che  le  scritte  da  tutti,  come  anchora  tutta  Eu- 
ropa confessa,  leggendo  i  miei  libri  stampati  e  scritti,  con  più  nome  che  pria  : 
se  non  qua  intorno  al  palazzo,  dopò  che  dal  buio  della  compiissione  uscii  al  chiaro 
dell*  invidia  statistica,  chi  procura  sia  riferito  à  V.  B.  bench'io  dicessi  e  facessi 
miracoli,  sempre  meno.  Non  mente  chi  dice.  Fugit  potentum  liuiina  veritas  etc. 
e  sempre  mi  travagliano  in  ciò  fidati  :  perche  divenga  co'  lamenti  noioso  à  V.  B., 
e  s*ella  non  fosse  tutto  occhi  e  tutto  orecchie,  come  l'animai  sacro  d'ezechiele 
antò  et  retro,  io  sarei  già  spento.  Quanto  alle  censure  che  donai  ;  veda  non  sia 
ingannata:  perche  son  più  eh* io  non  dico  io  vostro  Zopiro  solo,  solo  {b).  Il  mio 


(a)  La  parte  che  segue  è  autografa. 

(6)  Si  ricorda  che  Zopiro  fu  medico  di  Tolomeo  Aulete,  citato  da  Corueiio  Celso,  da  Scri- 
booio  Largo  e  da  Galeno:  egli  stimava  antitodo  di  tutti  i  mali  la  sua  Ambrosia,  detta  poi 
Antitodario  di  Mitridate  per  la  comunicazione  fattane  a  Mitridate  amico  delPAulete;  il  Cam- 
panella dicevasi  Zopiro,  stimando  che  il  suo  Atheismus  triumphatus  fosse  1* antitodo  del  germe 
di  tutti  i  mali  morali,  cioè  delPateismo.  Quuito  alle  censure,  si  tratta  di  quelle  censure  alle 
proposiiioDi  strane  e  goffe,  emesse  dal  P.  Mostro  ne* suoi  «Ragionamenti  sopra  le  Litanie 
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libro  centra  Atheisti  prova  efficacemente  che  Dio  è  :  e  la  providonza:  e  T  im- 
mortalità (leir Anima:  e  la  religion  costar  secondo  la  natura  universale,  non  se- 
condo l'Arte  di  statisti  :  e  fa  frutto  grande  dove  è  ito.  V.  B.  V  esamini  perche 
nullo  scrittore  dimostra  tanto  evidentemente.  Dubito  che  si  stampi  di  novo  avanti 
clic  si  riconci  secondo  la  Bulla  di  V.  B.  La  qual  da  alcuni  per  far  danno  à  me 
tanto  tempo  trattenendomi,  è  interpetrata  centra  Mosè  centra  S.  Paolo  centra  i 
padri  e  scolastici,  e  contr  »  i  concili i  el  jus  naturale  con  poco  rispetto  del  senno 
altissime  di  V.  B.  Donai  di  ciò  un  foglietto  all' Eminentis.  Ginnetti.  Supplico  V.  B.  lo 
veda  ;  e  liberi  questo  libro  per  ben  di  Veneti,  et  Oltramontani,  e  di  tanti  vacil- 
lanti :  chi  mi  lo  cercano  instantissimamente.  El  vostro  servo  sta  scornato  donec  etc. 
oltre  il  dann^:  e  per  V.  B.  et  per  me.  Il  Marchese  Manso  Napoletano  vecchio 
d'età  e  dottrina,  vuol  venire  à  morir  in  Roma,  et  aiutarmi  con  sue  ricchezze 
(  die  non  ha  figli  né  parenti  )  à  far*  il  collegio  Barberino  di  tutti  primi  ingegni 
d'  Europa.  Ma  senza  consenso  di  V.  B.  non  vuol  pai'tire.  Su[)plico  mi  dia  licenza, 
eli'  io  li  scriva  eh'  à  V.  B.  piace  etc.  E  dir'  al  Sig.  Card.  Ginnetti,  che  faccia  il 
Breve  della  Chiesa  di  Regnicoli  che  m' è  già  concessa.  Da  tutte  parti  d' Europa 
mi  scrivono  lodando  V.  B.  in  me  suo  liberato  :  e  desiano  questa  Academia  per 
ristoro  della  Religione  e  delle  Scienze.  E  questa  è  la  via  per  far  caminar*  i  zoppi; 
conciar  prima  lo  gambe;  altrimenti  son  vani  i  comandamenti  che  caminin  bene: 
e  la-sscin  le  stanfelle  di  statisti  ;*  cosi  il  frumento  cresceria  senza  vedersi  come. 
Non  diffidi  V.  B.  i)cr  le  dicerie:  altre  più  fur  fatte  à  S.  Agostino,  Chrisostomo, 
Atiianasio ,  Geronimo  ,  anzi  à  S.  Tliomaso  non  che  à  filosofi  massimi  :  et  à  gli 
Apostoli  et  alla  Sapienza  incarnata,  di  cui  è  Vicario  V.  B.  La  qual  sol  con 
mirar  di  buon  occhio  i  suoi  servi,  può  mutar  tutto  in  meglio:  come  vedrà  stiim- 
pato  il  Reminiscentur:  contrastato  da  Sofisti,  come  ogni  altro  beneficio  grande, 
et  r  Evangelio.  Introt  in  conspectu  tuo  oratio  mea.  Dio  li  dona  anni  ;issai  e  pro- 
si)erità  non  à  coso  voi  .rari  etc.  Cosi  l'auguro  e  prego  dall' Oninipotente  hoggi  dì 
di  S.  Michele,  e.  .  .  e  {tarmato;  fors.  eletto)  capitan  generale  del  cielo  e  della 
terra.  1631.  Zopiro  non  conosciuto  prostrato  a' S.*'  piedi. 

{dietro)  Alla  Santità  di  N.  S.  PP.  URB.  VllL 

{Segue  il  comme.rìtOj  rValtro  carattere^  alCelegia  «  Poesis  probis  et  piis  or- 
nata documeiitis  primaevo  decori  restituenda  »). 

Li. 

LETTERE    DEL   CAMPANELLA   AL   GALILEI. 
{8t>guilo  delle  precedenti  scritte  da  Napoli;  ved.  pag,  65-66). 

N."  S35  — Roma  20  aprile  1631.  Il  Campanella  a  Galileo  Galilei, 
MSS.  Galileiani  part.  0.'^  tom.  11.  fol.  170;  autografa;  edita  dall'Al- 
beri Op.  Gal.  t.  9  p.  238;  riveduta  e  corretta. 
Mille  bone  jiasclie  à  V.  S.  e  salute.  Credo  sappia  eh'  il  Padre  Scheiner  detto 
Apollo  stampò  la  Rr)sa  Ursina  i  O:  et  tratta  assai  di  V.  S.  io  risposi  a  qualche 
cosa,  ma  tocca  à  loi.  Volentieri  starei  con  V.  S.  appresso  questa  Altezza,  se  si 


di  N^'^  S  ^'^  »  Genova  1626,  che  il  Campanella  scrisse  e  presentò  ad  Urbano  allorché  il  Mostro 
lo  tacciò  di  poca  dottrina  (come  si  rileva  anche  dalla  presente  lettera),  e  che  Urbano  accolse 
assai  male. 
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degnasse  aiutarmi,  come  fece  il  Gran  daca  Ferdinando.  Io  sto  l>ene,  liò  stam- 
pato l'Atheismo  trionfato  et  havuto  il  publicetiir.  Desidero  vedere  così  fuori  il 
suo  libro,  e  mi  ha  fatto  torto  V.  S.  farlo  vedere  à  tanti,  ot  à  me  nò,  il  quale 
son  più  suo  divoto  degli  altri,  nò  so  usuri)armi  (pud  elio  non  i^  mio;  e  i  miei 
libri,  che  vanno  già  fuori,  lo  mostreranno.  Resto  al  suo  comando.  Koma  26  apri- 
le 1631.  —  Vostro  se.'*  et  amico  fra  Thom.  Campanella. 

(fitori)  Al  M.  I.  et  ecc.""»  Sig.  (lalileo  di  Galilei  filosofo  e  Mat.~  doll'Al- 
tezza  di  Toscana.  Firenze  (a).  » 

N.^  836.  —  Id.  i.**  maggio  1632.  Id.  id,  Ibid.  part.  0.*  tom.   11, 
fol.  207;  ed.  ibid.  t.  9.  p.  267  ;  idem. 

Signor  GalUeo  venunente  illustre,  eh'  illustri  il  secolo  non  volgarmente,  mi 
doglio ,  eh'  io  solo  scarsiimente  ricevo  i  vostri  favori.  Quanto  aspettai ,  quanto 
desiai,  quanto  insinuai  à  V,  S.  fin  da  principio  che  trattasse  (pie^to  suo  sistema 
in  dialogo,  e  che  mi  facesse  i^arto  delle  sue  osservationi ,  et  anch  )ra  non  sono 
arrivato,  dopò  eh'  in  Roma  le  han  tenuto  in  mano  persone  di  minor  atfetto,  non 
voglio  dir,  e  giudicio  :  et  bora  sono  stimpate,  et  io  lo  sa[)evo  da  filosofi  fran- 
cesi, che  me  Y  hanno  scritto,  e  V.  S.  non  si  degna  avvisarmi  \\>.  mandarmi  un 
essempiare.  Parlai  con  V  Kcc.™^  Amb."^  Nicolini,  e  dice  che  no  verrà  uno  a  lui, 
et  promette  etc.  non  vedo  etc.  Io  sono  quel  che  i)iu  stimo  le  sue  cose  ,  e  che 
le  giudico  con  giudicio  più  puro  d'ogni  pascione.  Contenti -jì  .  clie  sia  contento, 
e  si  ricordi  ch'il  mio  scritto  solo  ò  stam|>ato  in  sua  dife-a,  et  non  quei  d'altri. 
Resto  al  suo  comando  con  ringratiar'  Dìo  che  sia  vivo  V.  S.  et  io,  e  che  nelle 
turlHìlenze  del  secolo  ci  ò  qualche  chiaro  per  noi.  X  Dio  anima  carissima.  Roma 
l"  maggio  1632.  —  fra  Thomaso  Campanella  sor.'*  divo!.'"" 

Mi  piacerla  e'  havesse  stampato  1'  episti:)la  prima  die  li  mandai  di  (piesta 
materia. 

{sv/rnltro  fotjlio)  All'ecc.'"- Sig.  (ìalileo  (ìalilei  Filosofo  e  Ma t.'^^"  dell'Altezza 
di  Toscana.  Firenze  {b), 

N.°  S37.  —  Id,  ;7  agosto  1032,  Jd,  id,    Ibid.    part.   0-^ ,   tom.    1 1 , 
fol.  224  ;  id.  ibid.  t.  9.  p.  2S0  ;  idem. 

Ho  ricevuto  i  dialoglii  di  V.  S.  ecc."""  dal  signor  Magalotti  nel  mese  di  Lu- 
glio, secondo  V.  S.  m' havea  predetto  à  17  di  Maggio,  o  non  le  scrissi  subito 
jwrche  mi  parso  meglio  leggerli  j)rima.  t\niun  fa  la  jurie  sua  inirabilmenio,  e 
Simplicio  piir  il  trastullo  di  questa  comedia  (ìlosofìca,  eli'  insieme  mostra  la  scioc- 
chezza della  sua  setta,  il  ])arlare  e  l' instabili t^\  e  l'ostinatiune,  e  quanto  li  va. 
Certo,  che  non  Iiavemo  à  invidiar  jùatone.  Salviati  è  un  (Iran  Socrate,  che  fa. 
jiarturire  j)iù  che  non  iKirturisce;  et  Sagi*edo  un  ]il)ero  ingegno,  che  senza  esser 


(a)  L'Alberi  stampò:  Però  sto  bene  (iiiTeco  ài  Io  sto  bene),  e  rhnase  cosi  del  tutto  turbato 
il  senso  deUa  frase  precedente;  TAteismo  trionfante  (invece  di  TAtheismo  trionfato);  i  miei  libri 
che  vanno  fuori  Io  mostrano  (invece  di...  lo  mostreranno»,  agglmipendo  in  nota  che  qui  il  Cam- 
panella allude  alla  sua  Apologia  prò  Oalilueo,  mentre  invece  ej?li  allnd?  manifestamente  a'  libri 
de' quali  cominciava  allora  la  pubblicazione. 

{h)  I/Albèri ,  introducendo  qualche  parola  che  nella  l<»ttera  manca ,  e  qualche    altra  leg. 
gendo  in  modo  meno  corretto,  stampò:  non  son  arrivato  a  vederle  dopo  (invece  di  non  sono 
arrivato,  dopò);  ed  ora  che  sono  stampate,  io  lo  so  (invece  di  et  bora  sono  stampate  et  io  lo 
Sapevo);  dice  che  ne  verrà  uno  a  lui  e  per  me  non  ne  vedo  (invece  di  ilice  che  ne  verrà  ano 
a  lui  et  promette  etc.  non  vedo  etc). 
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adulterato  nelle  scole,  giudica  di  tutte  con  molta  sagacità.  Tutte  le  cose  mi  son 
piacciute:  e  vedo  quanto  è  più  forzoso  il  suo  argomentare  di  quel  di  Copernico, 
se  ben  quello  è  fondamentale.  È  riuscito  secondo  io  desiderai,  quando  le  scrissi 
da  Napoli,  clie  mettesse  questa  dottrina  in  dialogo  per  assicurarci  da  tutti.  Vero 
ò  die  qui  non  si  trattano  cose  da  me  desideratissime,  com'è  Tanomalie  dell'obli- 
quità et  eccentricità,  et  le  nove  apparenze  et  esorbitanze  toccate  da  Platone  ne' 
secoli  antichi,  ma  di  altra  manera  che  ne'moderni  da  Copernico.  Né  degli  Apogei 
e  [Perigei,  et  latitudini  mutata,  et  dell'  immutabilità  delle  distanze  tra  di  loro,  e 
mutabilità  da*  tropici  e  dal  Zodiaco,  e  molte  altre  cose  eh'  io  stimo  inarrivabili 
mentre  ¥•  S.  le  tace ,  e  le  cose  eh'  io  li  dimandai  nella  prima  epistola  letto  il 
Nunzio  Sidereo. 

Circa  il  movimento  del  mare,  non  in  tutto  son  per  adesso  con  V.  S.  se  ben 
è  assai  meglio  scritto,  che  non  mi  fu  riferito  d'amici,  che  non  seppero  risponder 
à  gli  argomenti,  e  col  tempo  n'  avviserò  V.  S/  Si  dolora  grandemente  Apelle  di 
questo  libro,  et  indivinò  parlando  meco  che  V.  S.  liavea  di  puntarlo,  perche  lui 
à  ogni  modo  vorrebbe  esser  l' autor  delle  Macchie  ;  e  m'  allega  molte  epistole 
di  quel  tempo  à  suo  favore.  M'  ha  dato  da  principio  il  suo  libro,  ma  sondo  te- 
dioso il  suo  scrivere,  non  posso  dir  d'haverlo  ben  letto.  Mi  piace  assai  che  quelli 
che  si  faceano  autori  delle  propositioni  di  questo  libro  di  V.  S.  e  dicendo  io  che 
erano  degl'  anticlii  pitagorici  e  democratici  e  di  V.  S. ,  mi  rispondean  che  non 
r  lian  visti,  né  quel  che  in  Aristotile,  piatone,  Galeno  e  plutarco  si  legge,  e  ch'era 
loro  inventione ,  adesso  son  chiariti  e  nell'  Academie  noti ,  se  ben  tra  letterati 
plebei  si  fanno  spantosi  con  riferirle  lungo  da  noi  come  proprie.  Desidero  che 
V.  S.  metta  presto  à  luce  quell'  opuscolo  de'  Movimenti  ;  perche  odoro  da  quel 
che  qui  dice  grandi  utilità  al  filosofare. 

Io  difendo  contra  tutti  come  questo  libro  è  in  favor  del  decreto  centra  mo- 
tum  Telluris  etc.iierche  qujilche  litteratello  non  perturbavsse  il  corso  di  questa  dot- 
trina: ma  i  miei  discepoli  sanno  il  misterio.  lo  oso  à  dire  che  se  stessimo  in- 
sieme in  villa  per  un  anno ,  s' aggiustoriano  gran  cose  ;  e  benché  V.  S.  sola  è 
bastante,  io  mi  conosco  utile  giunto  a  lei  ;  e  farei  molte  dubitationi  non  peripa- 
tetiche né  volgari  circa  i  primi  decreti  della  filosofia.  Dio  non  vuole,  sia  lodato. 
Quosie  novità  di  verità  antiche  di  novi  mondi,  nove  stelle,  novi  sistemi,  nove 
nationi  etc.  son  princii)io  di  secol  novo.  Faccia  presto  chi  guida  il  tutto.  Noi 
per  la  particella  nostra  assecondamo.  Amen. 

Resto  pregando  Dio  per  la  vita  di  V.  S.  sia  lunghissima  à  prò  del  vero,  e 
del  bene  universale.  Amen.  Roma  5  agosto  1632.  —  fra  Thom.**  Campanella  vero 
anjico  0  servo  delle  sue  vii*tù  splendentissime. 

(fuori,  (V altro  carattere)  Al  Molt'  lll.«  et  Ecc."***  Sig.  mio  Oss."**  Il  sig.  Ga- 
lilei filosofo  et  Matematico  primario  del  Gran  Duca  di  Toscana.  Firenze  (a). 


(a)  L*AIbèrì  stampò:  T ostinazione  e  quanto  li  ya  dietro  (invece  di  Tostinatione  e  quanto 
li  va,  ossia  quanto  va  col  suo  carattere);  senz* essere  adulterato  nelle  scole  giudica  di  tutto  (in- 
vece di. .  giudica  di  tutte);  è  riuscita  la  cosa  secondo  io  desiderai  finvece  di  è  riuscito  secondo 
io  desiderai,  intend.  il  lavoro);  in  dialog«ig;)er  assicurarsi  da  tutti  (invece  di...  per  assicurarci 
da  tutti):  trovate  da  Platone  (invece  di  toccate  da  piatone);  di  altra  materia  che  ne*  moderni 
(invece  di  altra  manera  che  ne*  moderni);  e  le  cose,  ch*io  li  dimandai  nella  prima  epistola  letto 
il  Nunzio  sidereo  e  molte  altre  coseetr.  (una  trasposizione;  vedi  sopra).  Dìppiù:  si  doterà  gran- 
demente Apelle ,  perchè  lui  etc,  (omettendo  et  indivind  parlando  meco  etc  vedi  sopra);  Tin- 
ventor  d<>lle  ìfacchie  (invece  dì  Pautor  delle  Macchie);  che  eran  comuni  degli  antichi  Pitago- 
rici (invece  di  ch^erano  degli  antichi  pitagorici)  ;  che  non  l*avean  visti  (invece  di  che  non  Than 
Aistj);  neirAccademia  noti  (invece  di  nelPAcademie  noti);  V.  S.  è  bastante  (invece  di  V.  S. 
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N.o  838. —  /rf.  21  agosto   1632.   Id.  ut   Ibid.  part.  6*,  tom.   11, 
fol.  228  ;   ed.   in  parte  dal  Venturi,  tutta  dall'  Alberi  ibid.  t.  9. 

p.  284;  idem. 

Mollili.*  et  ecc."**  Sig/* — Con  gran  disgusto  mio  hòr  sentito  diesi  fa  con- 
gregatione  di  Theologi  irati  à  prohibire  i  dialoghi  di  V.  S.  ;  e  non  ci  entra  jjer- 
sona  che  sappia  matematica,  né  cose  recondite.  Avverta  che  mentre  V.  S.  as- 
serisce che  fu  ben  prohibita  T  opinione  del  moto  della  Terra,  non  è  obligata  à 
creder  anche  che  le  ragioni  contradicenti  sian  buone.  Questa  è  regola  theolo- 
gica;  e  si  prova,  perche  nel  Concilio  Niceno  2*  fu  decretato  che  Angelorum 
imagines  depingi  debent,  quoniam  vere  corporei  sunt  :  il  decreto  è  valido,  e  non 
la  ragione,  già  che  tutti  scolastici  dicono  che  gli  Angioli  son  incorporei  a  tempo 
nostro.  Ci  son  altri  fondamenti  assai.  Dubito  di  violenza  di  gente  che  non  su. 
el'p.  mostro  fk  fracassi  centra,  et  dice  ex  ore  pontificis:  ma  N.  S.  non  è  in- 
formato, né  può  pensar  à  questo.  V.  S.  per  mio  avviso  faccia  scriver  dal  Gran 
duca,  che  sì  come  mettono  Domenicani  Gesuini,  et  Thcatini,  e  preti  secolari  in 
questa  congregatione  centra  i  vostri  libri,  ammettano  anche  il  jmdre  Castelli  e 
mò  ;  e  si  vinceranno  succumbemus  etc.  etiam  nella  propositione ,  non  clie  nelle 
ragioni.  Ma  sia  à  me  secreto,  quia  etc.  ò  dimandi  Avvocato  e  i>rocuratore  in 
questa  causa;  e  se  non  la  vincemo  mi  tenga  per  bestia.  Io  so  eh*  il  pai>«i  è  di 
gran  senno,  et  quando  sarà  informato  etc.  À  Dio.  Roma  '21  agosto  1032. — 
D.  V.  S.  Ecc."'  se.'*  aff."°  non  volgare  fra  Thomaso  Campanella. 

Ho  molti  autori  sacri  per  noi. 

(fuori)  Al  M.  111.*  e  ecc."-  Sig.  Galileo  Galilei  filosofo  e  mat."  dell'Altezza 
di  Toscana.  Firenze  (a). 

N.o  S39.  — /cf.  25  7bre  1632.  Id.  id.  Ibid.  part.  6*  tom.  II,  fol. 
238;  ed.  ibid.  t.  9.  p.  294;  idem. 
Sig.**  Ecc."" — Ho  fatto  il  possibile  per  servirla,  e  s'io  scrivessi  à  lei  le  ra- 
gioni urgentissime  et  interessi,  donde  non  si  devean  movere  i\  far  centra  lei,  si 
stupirebbe,  ex  Arcanis  eorum  sacris  et  politicis.  Non  fui  ammesso  e  pur  informai 
un  Eminentissimo,  che  sostenne  Timpeto  di  contradicenti,  e  si  dilatò  da  mattino  ad 
un'altra  di  vespro  (sic\  forse  seduta  di  vespro),  e  pure  non  so  che  si  è  fatto.  Ma 
non  si>ero  bene  mentre  io  non  fui  ammesso;  e  qualche  persona  m'ha  minaccia- 
to. i)erò  non  dico  altro  in  questa,  desidero  la  sua  preseiizii  per  etc.  À  Dio.  Con- 
cordiamci  col  voler  divino,  e  crediamo  che  se  se  {sic)  le  cose  naturali  tutte  son 


loia  ò  bastante);  nove  stelle,  novi  sistemi  ecc.  son  principio  (invece  di  nove  stelle,  novi  si- 
stemi, nove  nationt  etc.  son  principio);  Farà  il  resto  chi  guida  il  tutto  (invece  di  Faccia  pre- 
tto chi  guida  il  tutto).  Aggiungasi  che  in  una  nota  a  proposito  del  P.''  Scbeiner  TAIbèrì  dice, 
e  dal  modo  col  quale  qui  si  esprime  il  Campanella...  si  vede  chiaro  che  non  deferi  alla  in- 
sinuazione fattagli  dal  Gassendi  colla  lettera  del  10  Maggio,  che  abbiamo  riportata  poc^anzt  »; 
ma  la  lettera  del  Gassendi  è  del  10  maggio  1633. 

(a)  L'Alberi,  oltre  una  lieve  trasposizione  introdotta  per  chiarire  il  senso,  stampò:  le  ra- 
gioni dei  contradicenti  (invece  di  le  ragioni  contradicenti);  vere  corporei  sint  (invece  di  vero 
corporei  sunt)  ;  e  si  vinceranno  nella  proposizione,  non  che  nelle  ragioni  (invece  di  si  vince- 
ranno succumbemus  etc.  etiam  nella  propositione  non  che  ideile  ragioni),  rimanendo  confuso 
tutto.  Dippiù,  nelle  ragioni  :  o  ci  dimandi  avvocato  (invece  di  nelle  ragioni.  Ma  sia  à  me  secreto, 
quia  etc.  ò  dimandi  Avvocato),  rimanendo  soppresso  ed  anche  travisato  il  consiglio  di  non  fare 
apparire  che  egli  avesse  proposto  sé  medesimo  in  tale  faccenda,  perché  allora  lo  avrebbero 
asclasOf 
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fatte  con  arte  e  sapienza  infinita,  anche  le  morali  et  politiche,  se  ben  à  noi 
pare  al  rovescio;  e  siamo  figli  dell' obedienza.  Quando  s'affreddarà  il  sangue, 
dirò  à  lei  più.  k  Dio.  Roma  25  7bre  1632.  —  D.  V.  S.  Ecc."»*  Se."  et  amico 
T.  Campanella. 

(fuori)  Al  Sig.  Galileo  Galilei  filosofo  e  Mat.***  dell'Altezza  di  Toscana  p. 
oss."°  Firenze  (a). 

N.o  240.  —  Frascati  22  8bre  1632.  Id.  id.  Ibid.  part.  6'  tom.  11, 
fol.  244  ;  ed.  dal  Venturi  e  poi  dall'  Alberi  ibid.  t.  9.  p.  303  ; 
idem. 

Molto  111.'  Sig.  mio  oss.""  —  Per  dir'  il  vero,  quella  sera  che  scrissi  à  V. 
S.  ecc."*,  io  stavo  con  gran  paura,  perche  si  fé  la  causa  con  molte  sbravate 
contra  i  Novi  filosofi;  e  ci  fui  nominato  io.  Et  alcuni  mi  dissero  e' ho  fatto 
mal'  ad  informar*  un  Card.*'  per  aiuto  suo,  e  non  so  se  quello  l'ha  detto,  ò  li  fu 
rinfacciato  che  io  Thavessi  soggerito.  El  M.  {intend.  E  il  Mostro)  disse  ad  un 
amico,  che  m*hà  fatto  piacere  à  non  mostrar  l'Apologia  mia  stampata  in  Ger- 
mania in  difesa  di  V.  S.,  et  è  la  verità  che  non  la  mostrò,  perche  non  là  vo- 
lessero vedere,  né  chiamarmi  in  sua  difesa  ;  perche  in  quella  non  si  determina, 
ma  si  disputa  ad  utranque  partem;  e  la  occultò  apposta.  Et  io  scrissi  concisa- 
mente e  quasi  per  cifra,  perche  dubbitavo  e  dubito  anchora  non  la  pigliassero 
contra  me.  Io  non  so  se  l'Amb.'  ha  fatto  l'ufficio,  com'ella  mi  scrisse:  ma  so 
che  non  solo  non  fui  chiamato  io  né  il  Castelli,  ma  che  non  voleano  eh*  io  lo 
sapessi.  Ma  però  dico  di  novo,  ch*è  impossibile  che  V.  S.  non  habbia  sodisfat- 
tione,  se  si  piglia  il  principio  ch'io  dissi  per  la  difesa,  anzi  impossibilissimo.  Ma 
mentre  non  si  può  parlare,  et  io  son  figlio  d'obedienza  mozzai  le  parole.  Se 
V.  S.  venisse,  e  fosse  udita,  come  io  spero,  da  S.  B.  in  concilio  patrum,  mi  con- 
fidarci. V.  S.  perdoni  alla  pusillanimità  nata  da  lunghi  affanni  e  calunnie.  E  sap- 
pia che  gli  huomini  non  mirano  al  vero,  ma  à  dar  gusto,  e  scusar  sé  stessi  con 
accusar  noi.  Questo  deve  bastar'  à  pensar  quel  che  si  deve  fare:  se  questi  de- 
creti novi  non  sono  irretrattabili :  se  non,  pazienza:  quel  che  vuol  Dio,  é  forza 
vogliamo  anche  noi.  Io  vedo  che  quanto  più  ci  sforzamo  à  manifestarci  amici  e 
servi  de*  padroni,  tanto  più  si  studiano  à  mostrar'  il  contrario  gli  altri.  Dio  con- 
soli V.  S.  ecc.°"  e  tutti  noi.  Frascati  à  22  d'Sbre  1632.— D.  V.  S.  ecc.""  Se.~ 
air.*""  e  di  core  —  f.  Thom.**  CampaneUa. 

{Aggiunto  in  tnargine  per  lungo)  Fanno  tutto  il  iwssibile  con  parole  e 
scritture  à  provare  che  V.  S.  ha  contravenuto  à  quanto  li  fu  ordinato  e  cor- 
retto, [>er  salvar  sé  stessi  ò  per.  T.  C. 

(fuori:  d'altra  mano)  Al  Molt' 111.*  et  Ecc.'*  Sig.  e  Padron  mio  Oss.°"  Il 
Sig.  Galileo  Galilei  filosofo  e  matematico  dell'Altezza  di  Toscana.  Firenze  (a). 


(a)  L'Albóri  stampò:  si  stamperebbe  de  arcanis  eonim  (invece  di  si  stupirebbe,  ex  arca- 
nis  eorum)  *  non  fui  a  mezzo,  e  informai  pure  (invece  di  non  fu  ammesso  e  pur  informai);  da 
mattutino  a  un'ora  di  vespro  (invece  di  da  mattino  ad  un*  altra  di  vespro).  Inoltre  omise  la 
parole  «desidero  la  sua  presenza  per  etc. », 

(a)  L'Alberi  stampò  :  si  fò  la  causa  con  molte  sbarrate  contra  i  nuovi  filosofi.  Fanno  tatto 
il  possibile  con  parole  e  scritture  a  provare  cbe  V.  S.  ha  contravvenuto  a  quanto  li  fa  ordì- 
nato  e  corretto,  per  salvar  so  stessi  ec  ;  e  ci  fui  nominato  io  (invece  di  si  fé  la  causa  con 
molte  sbravatd  contra  i  Novi  filosofi,  e  ci  fu  nominato  io),  dando  quasi  motivo  di  credere, 
coirinterpolazioue  dell'aggiunta  che  va  posta  in  fine  della  lèttera,  essere  stato  il  Campanella 
nominato  tra  coloro  i  quali  si  sforzavano  di  dimostrare  che  il  Galilei  avesse  contravvenuto 
al  precetto  fattogli  nel  1616  !  Inoltre  stampò  :  e  un  P.  disse  ad  un  amico,  che  mi  fo  fatto  pia* 
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OPUSCOLI    DEIi   CAMPANELLA. 

I. 

N.**   S41.  —  AVVERTIMENTO   AL   RE   DI   FRANCIA,  AL  RK    DI    SPAGNA,  ET    AL 
SOMMO   PONTEFICE,  CIRCA   ALLI   PASSATI   E    PRESENTI   MALI    D'  ITALIA  . 

{Bibl.  Barberiniana;  Cod.  LVIII,  i5;  fot.  72^75)  (a). 

Per  tutto  l' historie  è  noto,  e  da  Santi  Dottori  o  da  Poeti  Italiani  lacrimato, 
che  il  Regno  di  Napoli  è  stato  cagione ,  ò  pur  occasione ,  che  la  Cliristianitii 
havesse  perduto  più  di  cento  Provincie  occu[)ate  da  Mahoniettani,  e  quaranta  e 
più  da  Luterani,  e  d'altri  Heretici. 

2.  Perche  mentre  per  questo  Regno  son  in  contesa  li  Greci  Imperatori  con 
li  Principi,  et  Imi)eratori  Latini,  Mahometto  andò  facendo  quelli  progressi,  che 
si  sanno  in  Asia,  Africa,  et  Europa  :  perche  le  forze  loi*o  dissunite,  e  por  la  ge- 
losia di  Stato,  e  poi  indebolita  con  la  guerra  tra  i  nostri,  facilmente  fur  vinte 
da  Mahomettani ,  senza  eh'  il  Papa  Padre  commune  potesse  persuadere  nonché 
costringere  i  contrastanti  all'aiuto  di  Paesi  occupati.  Finalmente  poi  le  guerre 
tra  Normandi,  et  Guiscardi  contro  V  Im^wratori  occidentali,  e  Francesi,  e  Papali, 
partorii-o  molto  i»erdimento:  e  poi  tra  Guiscardi,  et  Soevi,  e  tra'  Soevi  et  An- 
gioini, tra  Angioini  et  Aragonesi;,  tra  Aragonesi  et  Franciosi,  e  poi  tra  Spa^jrnoli 
tutti  con  li  Franciosi  tutti,  donare  forza  ù  Mahomettani,  e  fmalmente  à  Lutero, 
di  far  tanto  danno  à  Ciiristiani.  Lascio  che  per  giontfi  li  Genoesi  e  Pisani  e  Ve- 
notiani,  tn\  loi*o  combattendo,  donare  forze  et  occasioni  ù  Turchi,  d'occupar 
r  Imperio  di  Costantinopoli  e  di  Trebisonda  e  buona  parto  d'  Europa,  o  peg^^io 
fecero  li  Guelfi,  et  Gibellini,  Bianchi  e  Neri,  ed  altri  di  ziziinioso  nome. 

3.  Dal  che  è  avvenuto,  che  non  solo  Terra  santii,  il  sepolcro  di  Christo,  ma 
anche  l'Imperio  Greco,  e  parte  del  Latino  ù  atterrato  da  Macone,  et  da  Lutero: 
perche  il  Papa  non  ho.  forze  di  commnndarc  con  sicurtà  di  esser  obedito  da  suoi 
figli  Principi  di  Christianitii ;  nò  li  Principi  animo  di  lasciar  le  gare  tra  loro, 
et  andar  contro  nemici,  se  prima  non  s' im])adi'oiiis(ono  del  meglio  di  Cliiistia- 
nità,  eh' ò  riUilia,  et  in  particolare  il  Regno  di  Napoli.  Ma  (juando  obediro , 
sempre  han  vinto,  come  sotto  Urbano  2."  et  Pio  V,  et  e 


cera  (invece  Ji  El  M.  disse  ad  un  umico,  che  m'ha  fallo  piacere),  sopprìmendo  cosi  la  persona 
del  Mostro  e  la  sua  azione  1  Ancora  :  non  la  mostrò  ITApologial  perchè  non  la  vollero  vedere 
né  chiamarmi  (invece  di  non  la  mostrò  perche  non  la  volessero  vedere  nò  chiamarmi),  facendo 
riuscire  sempre  più  falsata  fazione  iniqua  del  Mostro  !  Tralasciamo  poi  alcune  piccole  varia- 
sioni  dì  parole  non  importanti,  ed  agf?iungiamo  che  a  proposito  deiraffermazione  del  Campa- 
nella, di  doversi  pigliare  il  principio  della  difesa  da  lui  dcito,  l'Alberi  in  nota  dichiarò  che  il 
Campanella  alludeva  al  doversi  sostenere  che  il  libro  de'  Dialoghi  fosse  stato  scritto  in  fa- 
vore del  decreto  contro  il  moto  della  terra  ;  ma  invece  a  noi  risulta  ciiiaro  che  il  Campanella 
alladeva  al  principio  o  regola  teologica,  che  asserendo  ben  proibita  un'opinione,  non  si  è  ob- 
bligati a  creder  buone  anche  le  ragioni  per  le  quali  essa  era  stata  proibita,  siccome  già  aveva 
manifestato  con  la  lettera  del  21  agosto. 

(a)  Copia  con  alcune  correzioni  autografe,  unita  alle  copie  analoghe  de' due  Discorsi  editi, 
fui  Non  trovarsi  tanto  ampia  né  tanto  vera  libertà  come  e  quanta  nel  Papato,  e  su  II'  Esser 
meglio  sottostare  ali*  imperio  ecclesiastico  che  al  secolare. 
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4.  S'è  visto  poscia,  come  nò  Francesi,  né  Spagnoli  han  potuto  tener  in  sua 
mano  pacificamente  questo  Regno:  perche  chi  è  scacciato,  torna  con  nuove  forze 
contro  il  suo  emulo:  e  se  non  hoggi,  dimane,  e  fanno  spese  immense;  e  quel 
sangue,  e  danaro,  che  potrebbono  spender  contro  Infideli,  et  vincer  et  mantener 
con  sicurtii  dall' humani  interessi,  et  con  la  benedittion  di  Dio,  e  del  Papa,  lo 
.si>endeno  in  questo  gioco  di  palla.  Palla  è  il  Regno  di  Napoli ,  et  esca  di  Le- 
viathan [)cr  noi,  e  pomo  della  discordia,  et  osso  de  cani  del  gregge  di  Christo. 

5.  S'  era  quietato  questo  Regno  quasi  per  cento  anni  in  man  di  Sfwignoli, 
solo  perche  li  Franciosi  ammaliati,  e  scompigliati  dall*  heresie,  non  i)oteano  tornar 
al  gioco.  Ma  adesso ,  eh'  il  Re  di  Francia  Ludovico  13.°  contro  ogni  ragion  di 
Statisti  si  mosse  col  zelo  di  Dio  contro  heretici ,  e  li  vinse ,  e  debellò  le  forze 
hereticali  nel  suo  Regno;  e  perciò  Dio  li  restituì  le  prime  forze,  che  son  invin- 
cibili ;  il  Diavolo  seminò  occasioni  di  tornar  al  Regno  di  Napoli ,  quel  che  il 
piissimo  Re  non  volca  forse  fare  per  non  disturbar  la  Christianìtà,  e  perche  non 
si  dicesse,  che  sfodra  la  spada  contro  il  sangue  di  Catolici,  tanto  tempo  con  sua 
gloria  adoi)rata  contro  Heretici.  Et  ecco  che  mette  gelosia  ne'  Spagnoli  su  la 
Ducea  di  Mantoa,  venuta  per  heredità  al  Duca  di  Nivers  Italo  Gallo,  il  quale 
potcan  tirar  dalla  banda  loro  forse,  come  fur'  i  passati  Duchi,  con  farli  dar  l'in- 
vestitura di  Miuitoa  ;  mentre  di  più  gli  hanno  in  bocca  una  briglia,  eh'  è  lo  Stato 
di  Milano,  che  sta  in  mezzo  del  Monferrato,  e  del  Mantoano;  né  si  può  passare 
dall'uno  all'  altro  senza  passar  per  il  Milanese ,  nò  può  Nivers  possedere  senza 
l'amicitia  del  Governator  di  Milano.  Ma  il  Duca  di  Guastalla,  e  quel  di  Savoia 
pretendendo  quello  in  Mantoa,  e  questo  in  Monferrato,  eccitare  li  Spagnoli  gelosi 
air  impresa  di  Casale  con  tanta  ostinatione,  che  lasciare  (si  può  dire)  l'impresa 
di  Fiandra  in  man  di  Rui)elli  Olandesi  Heretici,  e  mossero  lo  Imperatore  (à  cui 
e  per  la  moglie  cli'ò  di  Gonzaghi  Mantuani,  e  per  devolutione  potea  toccar  questa 
Ducea)  à  mandar  V  arme  sue  adoprate  centra  Heretici  in  Italia.  0  Dio  buono  ! 
in  questo  tempo  speravamo  che  dui  piissimi  Principi  Fei^linando  Im|)eratore,  et 
Ludovico  Rò,  restituissero  la  Christianità  al  pristino  stato,  in  che  era  avanti  à 
Luthero,  e  passar  in  Costantinopoli  et  in  Terra  Santa,  e  debellar  tutto  il  Maho- 
lucttisnio.  Già  che  l' Imperatore  per  la  sua  pietà  con  poche  forze  Immane  havea 
tutta  la  Germania  restituita  al  Catholicismo  felicemente,  e  cosi  Ludovico  la  sua 
Francia.  Ma  ecco  subito  si  seminò  questa  zizania  del  Mantuano  :  perche  lasciata 
r  impresa  della  fede  catolica  in  Francia  e  Germania,  si  riperdesse;  e  l'Italia  si 
sfacesse  insieme  con  le  forze  loro,  dico  dell'  Imperatore ,  e  del  Rè  Francese,  e 
del  Rè  Catolico. 

6.  È  di  più  cosa  sicura,  che  disfatte  queste  due  potenze  l' una  dall'altra,  il 
Regno  di  Napoli  va  in  man  del  Turco,  ò  d'altri,  se  il  Turco  non  ò  sbrigato  dal 
Persiano  per  adesso:  perche  gli  Olandesi  già  potentissimi  fatti  per  queste  di- 
scordie, et  in  mare  et  in  Terra,  et  gì'  Inglesi,  el  Rè  di  Dania,  el  Ré  di  Suetia, 
e  li  Principi  protestanti ,  tutti ,  sendo  Heretici  sarian  d'  accordio  centra  questi 
Principi  catolici.  Dunque  rotti  e  conquassati  li  S[>agnoli  et  gli  Francesi,  e  To- 
desclii  in  tanta  guerra,  è  necessario,  che  si  perda  l' Italia,  nonché  Germania  bassa, 
el  Mondo  nuovo.  E  se  ben  li  Politici  sciagurati  dicessero  il  contrario  (il  che  non 
è  i)ossibil  dire)  non  si  deve  lor  credere:  havendo  noi  visto  quanti  Regni  havemo 
perduto  col  medesimo  stile  di  discordie.  Tanto  dal  Turco,  che  quando  ci  vede 
in  guerra  entra  contro  noi,  e  quando  ci  vede  in  pace,  fa  pace  con  noi  ;  e'  nostri 
Principi  tirati  dalla  gulositù  di  Napoli,  e  dalla 'gelosia,  li  concedemo  (sic)  pace 
volentieri  per  potersi  tra  loro  romper  la  testa:  e  cosi  semo  vinti  di  scola  da 

Atnabile  -  T.  Campanella,  nar.  2.*  V.  II.  22 
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gente  barbara  et  igworante ,  ttmto  ci  acceca  T  ambition  d'  un  palmo  di  Terra  : 
quanto  da  heresia. 

7.  Io  so  certo  che  da  X  anni  in  qua  il  Rò  catolico  ha  speso  per  la  Val- 
tellina e  per  Casale,  e  per  Verrua,  et  per  altre  cose  di  niente  più  di  30  niil- 
lioni  di  oro,  e  parte  del  Mondo  Nuovo,  e  della  Fiandra,  e  le  flotte;  e  di  più  il 
san<^ue  e  l'anime  di  150  mila  soldati:  e  se  questo  spendea  contro  Infìdeli  saria 
signoi-e  di  lor  Paesi ,  e  de'  nostri  ancora  poi  per  conseguenza.  Et  io  lio  inteso 
il  Cardinal  Borgia  et  altri  savii  Principi  Spagnoli  lamentarsi  con  questo  stesso 
lamento. 

8.  Il  Rè  di  Francia  ancora  sta  per  patir  il  medesimo,  perche  la  prima  rotta, 
che  patirà  in  Italia,  si  solleveranno  gli  Ilugunotti,  et  altri  Horetici,  e  move  ria  no 
i  Principi  di  Francia ,  e  li  stessi  del  sangue  reggio ,  à  torli  il  Regno  ;  et  altri 
faran:  divide  et  impera. 

9.  Di  più  sanno  corto  i  Francesi,  che  mai  non  han  potuto  allignare  i  loro 
Gigli  fuor  di  Francia,  come  l'Ariosto  canta;  e  che  se  bone  pigliassero  adesso  il 
Regno  di  Milano  e  di  Nai)oli,  i)oco  appresso  li  perdereblK?no,  come  lo  perdettero 
il  Principe  d'Angiò,  e  Renato,  e  Carlo  8",  e  Ludovico  12",  tante  volte,  e  quando 
si  credono  esser  potentissimi,  son  disfatti  subito  dall'  impatienza,  et  j[)Oca  pru- 
denza loro,  dalle  delitie  del  Regno,  e  dalle  congiure  di  Principi  ;  pei'che  nessuno 
Italiano,  ne  forastiero  comporta  di  buona  voglia  questu  loro  grandezza  impetuosa 
e  disprezzante. 

10.  Similmente  son  certi  i  Sj>agnoli,  che  non  i>otranno  mai  posseder  in  i)ace 
questo  Regno  ,  mentre  ci  son  Francesi  nel  Mondo  :  et  molto  men'  adesso  ,  che 
crescono  gli  Olandesi  lor  nemici  con  una  Republica  formidabile  à  tutto  il  mondo; 
l)erche  li  paesi,  chi  occupa,  li  fa  partecipi  di  governo,  et  ogn'  uno  vorria  me- 
glio esser  Padrone  con  gì'  Olandesi,  che  servo  e  schiavo  sotto  Spagna  ò  Francia. 

11.  Hor  se  nò  il  Rè  Catolico,  nò  il  Rè  Cliristianissimo  può  mantener  (|uesto 
Regno  in  pace  :  e  li  Siwignoli  adesso  esausti  di  denari ,  di  soldati ,  di  Cai)itani, 
e  di  amor  di  Popoli,  perche  furo  forzati  angariarli  per  supplire  à  tante  guerre, 
quasi  son  sicuri  di  i)erderlo;  e  li  Francesi  non  son  sicuri  di  tenerlo,  ]>erche  an- 
cora non  r  han  vinto;  et  mentre  si  combatterà  tra  loro,  la  fortuna  della  guerra 
ò  dubia,  e  ponno  perder  centomila  combattendo  contro  X.  mila,  come  spesso  s'è 
visto  :  e  di  più  può  entrar  il  Turco,  o  gli  Heretici  à  lor  danno;  come  dice  Esopo, 
che  mentre  comljattea  la  Rana  col  Topo  sopravenne  il  Nibbio,  e  li  prese  tutti 
due.  Dunque  saria  bene  trovar  rimedio  avanti  che  si  venga  à  questo  disfaci- 
mento delle  forze  loro,  e  di  tutto  per  consequenza  il  Christianesmo. 

REMEDIO. 

ottimo  et  unico  rimedio  è  ,  né  si  può  altro  trovar  meglio ,  metter  questo 
Regno  in  man  del  Papa  Padre  commune  :  per  più  ragioni  :  primo  perche  eessiiria 
la  discordia  tra  le  Corone,  e  lo  scamliie volo  rompimento  di  loro  forze,  e  la  paura 
da  Infedeli.  2"  perche  nò  il  Rè  Catolico,  nò  il  Christianissimó  perdeno  il  Regno, 
ma  lo  mettono  in  man  del  Padre  commune;  e  quel  che  usurpa  un  solo  di  suoi 
Agli  con  gelosia  degli  altri,  saria  accomunato  a  tutti.  Giacche,  come  altrove  s'è 
provato,  il  dar  alla  Chiesa  non  ò  dare,  ma  metter  in  communità;  j)erche  il  do- 
nante non  si  priva  di  dominio ,  potendo  lui ,  et  i  suoi  figli ,  et  ogn'  altro  esser 
Papa  e  Cardinale  et  altro  magistrato ,  partecipe  di  questo  dominio.  Et  si  sa , 
eh'  il  Papa  quando  i  Principi  fanno  guerra  conti'o  Infedeli ,  loro  somministra , 
come  Padre  à  figli,  denari,  soldati,  capitani,  finimenti,  et  ogn'  altro  aiuto.  Cosi 
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à  Spagna  dona  le  Decime,  e  Cruciate,  et  Juspadronati.  A  Francia  juspadronati, 
e  soccorsi  più  volte  :  à  Venetiani  partecipanza  di  rendite  ecclesiastiche.  All'  Im- 
peratore stipendii  e  soldatesca.  E  questo  è  un  Imperio  di  virtuosi  di  tutto  il 
mondo,  et  non  hereditario  del  Papa,  né  di  suoi  nepoti,  nò  della  Nation  Romana; 
ma  di  tutti  virtuosi  di  tutte  Nationi.  Dunque  metter  in  man  del  Papa,  è  metter 
in  sicuro,  et  accomunar  li  boni  della  Christianità.  E  chi  questo  partito  non  ac- 
cetta, altro  non  vuol  dire,  se  non  che  li  piace  di  peccar  impune  contro  il  pros- 
simo, e  di  star  in  pericolo  d'esser  divorato  dall'Emulo.  3."  E  però  scrissi  che 
deveriano  i  Principi  far  un  Senato  in  Roma  con  voti  communi  per  Ambasciatori, 
e  protettori  Cardinali,  e  qui  determinar  le  cause  di  guerra  e  di  pace  tra  Principi, 
e  contro  Infedeli  :  e  chi  non  obedisce  à  decreti  sottoporlo  all'  armi  di  tutti ,  e 
disfarlo:  so  cosi  havesserò  osservato  gli  Antichi,  saria  in  piedi  la  Casa  di  Vi- 
sconti, et  li  Angioini  et  Aragonesi  in  Napoli:  nò  Carlo  V  saria  stato  impedito  da 
Re  Francesco  à  non  insignorirsi  di  Turchia.  Mirate  o  Signori  che  voi  non  pre- 
tendete se  non  eternar  la  Signoria  nella  vostra  famiglia;  e  tutti  li  passati  Principi 
pensare  il  medesimo,  e  pur  ò  spenta  casa  d'Angiò,  d'Aragona,  di  Normandi,  di 
Guiscardi,  di  Soevi  in  Napoli,  et  Casa  Visconti  e  Sforza  in  Milano,  Bentivogli 
in  Bologna,  et  Gonincelli,  e  Castracani  in  Lucca,  et  Valentini,  et  Malatesti  in 
Romagna;  perirò  li  Regni  di  Borgogna,  d'Arles,  di  Britaimi,  etc.  El  medesimo 
sarà  di  Casa  d'Austria,  e  di  Borbona:  ma  se  ponete  in  comunità  il  i)omo  della 
discordia,  e  fate  il  Sonato  della  sicurtà  in  Roma ,  i>otrete  so  non  eternare,  al- 
meno per  molto  tempo  assicurare  li  vostri  'principati.  4."  Sondo  <|uesto  Regno 
in  man  del  Papa,  unirebbe  le  forze  di  Principi  con  più  facilità  contro  Turchi 
et  in  breve  sarebbe  spenta  la  Turchia  ;  el  Papa  distribueria  a  voi  tutti  li  Regni 
occupandi,  e  mentre  pensale  di  perdere,  venite  à  guadagnare  di  dominio,  e  di 
ricchezze,  di  sicurtà  e  di  conscienza. 

5.  È  chiaro  che  il  Regno  di  Napoli  ò  del  P<apa  direttamente,  e  voi  ne  sete 
Signori  usuali ,  e  |)er  poco  prezzo  ;  e  por  mantener  il  Regno  Y  attiigete  sover- 
chiamente :  contentative  (j/c),  che  riposi  in  man  del  Padre  commune  con  vostro 
maggior  emolumento  e  sicurtà.  O  Santissimo  Pastor  di  S.  Chiesa,  mentre  tu  doni 
(questo  R(;guo  iior  à  Spagna,  lior  à  Francia,  fai  comò  quel  Pastore,  e'  havea  dui 
fortissimi  cani,  e  li  mandava  contro  lupi,  che  struggeano  il  suo  gregge  :  et  essi 
non  andavano,  perche  stavano  contendendo  sopra  l'osso  ;  el  pastor  mò  lo  donava 
a  r  uno,  et  mò  alFaltro,  e  fra  tanto  i  lupi  diminuiano  le  pecore,  et  estingueano 
la  mandra.  Deh  buon  Pastore,  leva  quest'osso  dalla  bocca  di  tuoi  cani,  et  cosi 
d'accordio  poscia  anderanno  contro  i  Lupi,  et  assicureranno  Te,  et  se,  et  tutto 
il  Gregge. 

G.  Io  so,  che  occupati  da  passion  ambitiosa  crudelissima,  non  faranno  questo 
diposito,  nò  staranno  mai  in  ^xice;  e  ^lerderemo  i  nostri  Regni  come  fu  reve- 
lato à  S.  Brigida,  à  S.  Caterina  Senese,  al  B.  Dionisio  Cartusiano,  et  ad  altre 
persone  spirituali.  Però  bisogna  ricorrere  all'orationi,  perche  corda  Regum  in 
immu  Dni:  et  animar  tutti  Popoli  à  questo  effetto  ogn' un  per  la  sua  parte 
contro  quelli,  che  antevedeno  il  lor  futuro  male,  e  come  pazzi  s' ostinano  a  pa- 
tirlo non  solo  con  la  mina  loro  privata,  ma  anche  di  tutti  Christiani  in  commune. 


Doc.  242.  Pag,  172 

u. 

N.**  848.  —  APOLOGETICUS  AD  LIBELLUM  DE  SIDERALI  FATO  VITANDO. 

(Bibl,  Barberiniana;  Cod,  XXXIX,  54,  fol.  6)  (a). 

1.  In  libello  de  siderali  fato  vitando,  qui  est  septimus  astrologicorum:  Ubi 
proponitur  quod  nullum  nialum  Deus  permissit  in  genere  liumano  absque  remodio: 
Cam  venitur  ad  remedium  contra  effeetus  Eclvpseos  solitos  in  eos  grassa  ri,  quihns 
horoscopus,  aut  aplieta  vel  locus  directionis  male  afficitur  ab  illa,  et  ab  interre- 
gnantibus  malefìcis  stellis;  admonemur  ante  eclypsis  tempus  et  in  tempore  el 
postea  per  horas,  ut  bomo  subjectus  i»assionibus  eiusdem  clnudat  se  in  cubiculo, 
roget  Deum  autorem  stellarum,  ut  evanescat  mahim  imniinens.  Item  ornet  do- 
mum,  et  parietes  mundis,  albisque  tegumentis  nemiie  contrariis  Kclipticae  oliscu- 
ritati.  Item  odoribus,  et  aspersionibus  aceti  rosacei,  et  a(|uaruni  stillatitiarum 
potcntibus  aeris  malitiam  corrigere.  Item  Igniìnis  in  Therebinto ,  lauro ,  Mirto 
accensis.  Praeterea  quinque  faces,  et  duo  luminaria  majora,  ex  cera,  et  odo  rat  is 
confectionibus  structa,  ut  repraesentantia  duo  luminaria»  et  quinque  planetas  per 
observantiam  pbilosopbicam  et  non  superslitiosani.  ut  ibidem   monemur. 

2.  Hanc  praxim  damnant  aliqui  tanquam  catolir'ae  dootrinae  adversam:  alij 
infìdelitatis  saporem,  alii  superstitionem  i]li  tribuentes. 

3.  Primi  non  videntur  recti»  sai>ere,  Fides  enim  est  vel  de  dogmatibus,  vel 
de  promissis  divinis,  omnium  Tlioologorum  consensu.  Sed  hoc  remedium  non  est 
contm  dogmata ,  nec  contra  promissa ,  ergo  non  est  contra  fìdem  ,  beresis  aut 
error,  ne(iue  directé,  ncque  indirecté,  ut  liabetur  ex  2.2.  q.  1.  art.  0.  I).*  Thomac. 

4.  E  contra  item  dicimus  remodium  esse  prò  fide  :  nani  i\\\\  dicit  fatnm  si- 
derale non  posse  vitari,  subijcit  liÌKjrum  arbitrium  stellis;  ergo  tollit  penas  et 
praemia,  ergo  et  judicium  Dei.  ergo  previdentiam.  Item  consequenter  animi  im- 
mortalitatem ,  et  justitiam  Dei ,  et  Deum  :  sicut  argumentatur  Cicero  de  Nat. 
Deorum ,  et  de  divinatione ,  et  Clirisost.  in  HI),  de  Providentia,  et  Angus,  in 
quinto  de  civit.  Dei,  D.  Tiiom.  in  opusc.  de  Fato,  et  in  3."  contra  Gentiles. 
cap.  103,  et  in  2.  2.  q.  105.  liber  vero  iste  proponit  posse  vitari,  ergo  est  prò 
fide  in  genere. 

5.  Speciatim  vero  modum  huius  rcmedi.j  esso  secundum  fìdem  proKatur  quo- 
niam  adhibet  omtionem  ad  Deum,  ut  principale  remedium,  et  res  naturales  creatas 
a  Deo  in  remedium,  ut  in  sequentibus  patcbit. 

6.  Quod  non  sapiat  sui>erstitionem ,  manifestum  est  quoniam  omnis  super- 
stitio  habet  pactnm  tacitum,  vel  expressum  cum  Demone,  ut  dicitur  in  D.  Tliom. 
2.  2.  q.  105.  et  92.*  ar.  2.  et  in  q.  122.  ar.  2  ad  3.  sed  bic  non  intervenit  pa- 
etum  expressum,  neque  tacitum.  ergo  non  adest  superstitio. 

7.  Quod  non  expressum,  patet,  (luoniam  remedium  secretae  i>bilosopbiae  cum 
invociUione  Dei;  quam  philosophiam  vocfint  Persao  magiam.  Quae  duplex  est, 
teste  Pbilone  lib.  de  spiritualibus  legibus,  et  1).  Hier.  in  2.  Dan.  et  S.  Justino 
in  q.  24  et  26  ad  Gent.:  alia  vera,  qua  utuntur  pliilosoi>hi,  et  Reges,  et  Prin- 


(a)  L*  opuscolo  ò  in  bella  copia,  ma  con  molte  abbreviazioni  di  parole  non  sempre  facili 
ad  interpetrarai  :  avremmo  voluto  collazionarlo  di  nuovo,  e  non  ò  stato  più  possibile  trovarlo 
nella  Biblioteca;  tale  circostanza  ci  ha  maggiormente  decisi  a  farne  la  pubblicazione. 
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cipes  applicando  activa  passivis,  et  coelestia  terrestribus  :  alia  falsa  quae  utitar 
daemonibus  ex  pacto  expresso  vel  tacito,  quorum  neutrum  interest  hic. 

8.  Quod  non  intersit  pactnm  tacitum,  ex  eo  patet,  quoniam  quidquid  adhi- 
betur  in  hoc  remedio  habet  causationem  naturalem  centra  efifectum  eeclipsis: 
ergo  non  expectatur  effectus  à  Demone  ;  qui  tunc  subintrat  cura  nugaciter  adhi- 
betur  non  causa  prò  causa  illius  elfectus,  ut  docet  D.  Thom,  2.  2.  q.  96. 

9.  Probatiir  minor.  Quod  enim  vostes  mundae  et  albae  contrarientup  Eo- 
clipsi  nigrae  palam  est.  quod  acetum ,  aquae  stillati tiae ,  odoriferae ,  et  odores 
aromatici,  et  ignes,  corrigant  malitiam  aeris,  et  dissolvant,  aut  arceant  semina 
postilentiao,  et  noxionim  influxuum,  probant  omnes  medici  ;  precipuo  Marsilius 
fioinus  canonicus  florentinus  Magnus  Theologus  atque  philosophus  in  libello  de 
peste  :  ubi  allegat  omnes  medicos  consentientes.  immo  sacri  etiam  exorcistae  fa- 
cturas  demonum  naturalibus  rebus  ad  maleficiendum  utentium  igne  dissolvunt, 
ex  Paulo  Grillando,  Bartolom.  Spina,  Ambros.  Vignate,  et  ex  malico  malefìcarum, 

10.  Si  enim  inesset  superstitio,  in  aliqua  specie  superstitionis  poneretur,  vel 
enim  esset  idolatria,  vel  sortilega  divinatio,  vel  vana  observantia.  Non  primum, 
quoniam  non  coliiur  hic  nisi  Deus  per  orationem,  et  medicamen  rerum,  a  Deo 
causatarum  ad  hunc  fmem.  Non  secundum ,  quia  [ìev  hoc  ncque  futura ,  neque 
occulta  scire  [irofìtemur.  Non  tertium,  quia  tunc  est  vana  observantia,  cum  expe- 
ctatur effectus  à  rebus ,  (juae  non  sunt  causao  illius  effectus ,  neque  signum 
posituni  à  Deo,  vel  ab  Ecclesia  Dei,  vel  a  natura;  et  propterea  D.  Tliom.  in 
2,  2.  q.  96  docet  tunc  solum  inesse  superstìtionem  pacti  taciti,  cum  caracteres, 
aut  literae  in  rebus  adhibitis  ad  remedium,  quae  sunt  signa,  et  non  res  operantes 
opponuntur.  Idem  habet  Cajetanus  in  commento,  et  in  3.  cont.  Gent,  replicatur 
cap.  i05.  literae  enim  et  caracteres  positi  ex  proprio  arbitratu  sunt  signa  relata 
ad  causas  intelligentes,  non  ad  corpora  coelestia,  neque  ad  terrestria,  neque  ar- 
tifìcialia,  quae  non  intelligunt  signifìcationem,  ergo  qui  expectat  ab  iUis  efifectum 
ab  intelligenti is  expectat,  saltem  interpetrativò  ;  et  tunc  respondet  Demon  et  im- 
miscetur:  cui  nugacitas  isti  convenit  ;  et  hoc  est  pacti  taciti  ratio  ex  D.  Thom. 
et  Aug.  At  in  hac  pnixi  non  ponuntur  caracteres,  neque  literae,  ergo  nulla  su- 
l>erstitio. 

li.  {a)  Sed  dicet  Adversator.  Quamvis  non  ponantur  caracteres,  et  litterae» 
at(iue  liquores,  et  ignes  sint  niedicinalitcr  ad  correctionem  aeris  et  dissolutio- 
nem  seminurri  i)estilentium  (corpora  enim  corporaliter  affìciunt,  non  spirituali- 
t^r)  tamen  adsunt  1.  coerimoniae,  2  et  cerlus  numerus  facultatum  septem,  3  et 
simulatus  cometes  (^uae  symbolum  notionale  liabent,  non  autem  phisicam  actio- 
nem.  Potest  enim  ignis  unus  grandis,  et  facula  una,  vel  duae  effectum  optatum 
prestaro,  ergo  si  vis  septem,  i)onis  in  numero  virtutem  operativara,  quam  non 
iiabot.  ergo  est  vana  observantia,  et  superstitiosa,  ergo  potest  immisceri  Daemon. 

12.  Respondeo  ad  primam  quod  hic  non  intorvenit  coerimonia.  Sunt  enim 
ceremoniae  protest ationes  fidei,  atque  ad  cultura.  Dei  pertinentes  ;  quae  quando 
nugaciter  fiunt,  non  ex  instituto  Dei,  et  Ecclesiae,  pertinent  ad  pactum  tacitum 
cum  Doinone,  dicitur  ex  D.  Thom.  1.  2.  q.  99.  et  q.  103  et  ut  docet  in  q.  101. 
DividuFitur  in  sacrifìcia,  sacramenta,  et  observantias  secundum  divinam  institu- 
tionem,  vel  Ecclesiasticam.  At  in  hac  praxi  int<ìrveniunt  actiones  tantum  phisi- 
cae,  ad  phisicum  effectum  adhibentcs  corpora  phisica,  scilicet  ignes,  faces,  aro- 
mata,  liquores  medicatos.  ergo  nulla  cerimonia.  Alioquin,  et  cum  Medici  accen- 


(o)  In  marg»  Obiectio  triplex. 
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dunt  ìgnem  contra  pestem,  et  mundos  [mnnos  adliibent,  et  acotiim,  et  alia,  et 
Thcriacam,  dicerentur  cerimoniari,  et  sic  omnis  operai  io  1j  umana  esset  ceremo- 
nia,  quando  activa  passivis  applicantur  per  quascunque  arles. 

13.  Ad  secundam  dico  septennariuni,  ncque  ut  sij^nitìcat,  ncque  ut  causans, 
poni  liac  in  praxi  superstitiosè ,  primo  quoniam  nciJ^ari  posset ,  quod  numerus 
neque  causet  neque  concauset  ulluni  effectum,  (piandociuidem  Pjthajrorae  opinio. 
quod  numeris  insit  virtus,  in  nu^la  constltutione  Ponlilicum  aut  conciliorum 
damnata  sii;  et  per  consetiuens  si  inesset  error  non  esset  superstitiosus.  Nani 
sicut  Medicus  ignoranter  adhibens  agaricum  ad  purgandam  bileìn  atram,  quod 
faeere  non  potest  cum  eius  sii  naturale  purgare  solani  jiituilani,  non  incurrit 
superstitionis  crimen.  sic  qui  cum  pytbagoricis  putat  vini  inesse  numeris  quae 
non  inest,  non  propter  hoc  su[>erstitiosu3  esset,  sed  deceptus  et  indoctus.  Sic  qui 
numero  septenario  tribuit  causationem,  et  hoc  docet  S.  Thom.  2.  2.  q.  96.  ar.  2. 
ad  p.™  dicit  enirn  quod  si  putantur  habere  vim  naturalem  non  est  sui>orstitio, 
gicut  nec  si  habcnt  secunduni  rem, 

14.  Et  quamvis  Sacri  canones,  causa  2.  2.  q.  1.  daranent  eos,  qui  in  quo- 
dam  certo  numero  candelarum,  aut  oratioinim  poinint  spem  postulati  effectus: 
hoc  verum  est,  cum  eftectus  ilio  tribuitur  illis  numeris,  (jui  tuni  non  potest  esse, 
nisi  a  Deo.  Unde  si  quis  diceret  Missam  non  valere  nisi  quatuor,  aut  (|uinqutì 
candelae  accendantur,   tunc  sanò  sujierstitiosus  esset.  Eltectus  enini  Missae  est 

*  à  solo  Deo,  non  ab  ilio  numero  qui  ellectum  Missae  non  causai,  nec  concausat, 
et  cum  Ecclesia  statuii  numerum  precum  idest  septeni  ('anonic\irum  borarum,  et 
trium  in  missa  oi-ationum ,  et  duarum  candelarum ,  non  est  superstitio.  sed  vel 
repraesentatio  alicujus  divinae  rei  secretaeque,  vel  respicit  ad  commoditateni  et 
congruitatem  orantium,  et  loci,  et  temporis,  haì)etque  a  Deo  autoritatem  deter- 
minandi  circa  ritus  etc.  At  quando  utiliter  adhii»etur  cerlus  numerus,  «|Uoniani, 
et  si  non  causat,  tamen  concausat,  ad  ettec^tus  commoditatem,  non  est  vana  ol»- 
servantia;  sic  ctiam  in  figuris.  Faeere  ergo  donmm  cum  quatuor  angulis.  et 
exercitum  in  malori  numero  militum  et  non  in  minori .  et  aciem  s.ìrissarum, 
quatratam,  aut  triangulatam,  non  est  sui^erstitio,  ciuoniain  talis  numerus,  et  ta- 
lis  figura  est  utilis  ad  talem  eirectum.  Sic  Medicus  dat  aegro  pillulas  se[»teni, 
et  non  quatuor,  immo  solent  uti  impari  numero  citra  superstitionem,  presertini 
cum  naturam  imitantur.  ergo  quia  adbibentur  7  facuhie,  quoniam  sic  uiilius 
praestant  effectum  tempore  eclipsis,  non  est  superstitio,  sed  physica  medicinalis 
observatio.  Numerum  autem  habere  liane  concausationem  ex  predictis  palei,  et 
ex  eo,  quod  Deus  onmia  fecit  in  numero,  pendere  et  meiisura.  et  homo  seniper 
producitur  cum  quinque  digitis  in  manu.  et  huius  numeri  excessus,  vel  defeotus, 
esset  monstruositas  et  error  priricipiorum  proximorum.  Similiter  septem  Plano* 
tae,  et  non  tres  etc,  et  luminaria  <Iuo,  et  unua  sol,  non  duo.  ergo  vale!  nume- 
rus. imo  si  de  rebus  (?)  toHas  numerum,  peribit  distinctio  individuorum  et  si>e- 
cierum,  et  erit  chaos  unum  omnia,  nec  tu,  nec  ego  erimus,  et  ([uae  certo  nu- 
mero non  Constant,  sunt  contra  artem  et  contra  naturam.  Propteroa(|ue  Ars  imi- 
tando autorem  naturae,  numeros  adhibet  aililieiatis.  neque  enim  Musica,  ne(|ue 
carmina  possunt  esse  sino  numero.  Dicant  scioli  cur  tertius  vocis  numerus,  et 
quintus,  et  octavus  consonant,  at  secundus,  (juartus  et  septimus  dissonante  ergo 
in  numeris  est  vis  non  calofaciendi,  haec  enim  est  caloris:  non  humectandi,  haec 
enim  est  humoris:  nec  aliarum  qualitatum  et  cor[)orum:  ergo  propria  alii^ua, 
quae  non  solum  est  distinguere  ros,  sed  certas  utilitates  etiam  praebere,  do  qui- 
bas  alibi. 
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15.  Quod  autem  numeris  insint  virtus,  et  mysteria,  etiara  Theologi  sepè 
docont,  siquidem  Origenes  ubique,  praosoptim  Gen.  hom.  2.  levitico  hom.  16.  et 
liher  Num.  Iiohk  p.*  et  seq.  per  totuin  ,  quani  multa  de  utilitate ,  et  mystcriis 
nurneroruin  philosophatur.  Riclinrdiis  vict.  p.  1.  lib.  2.  exccp.  cap.  5.  novera  si- 
gnificationes  numei*orum  prodit,  et  in  allegoriis  Tabernaculi  foederis  quara  mul- 
tas  et  p.  i.  lib.  2.  de  Erud.  int.  lionion.  cajj.  29.  de  num.**  septennario  phira 
dicit.  S.  Greg.  M.  supra  Ezcch.  in  loto  libro  secando,  ubi  extructionem  templi 
tractat,  de  numeris  mirifica  dicit  ab  homil.  13.  usque  ad  22.  At  quod  septen- 
narius  rerum  universitatem  designet,  dcclaravit  in  hom.  33.  super  evang.  At  in 
34  alia  multa  philosophatur. 

S.  August.  ubique  de  numerorum  mysteriis,  et  viribus  philosophatur,  et  Py- 
thagoram  laudai  circa  philosophiam  de  numeris  lib.  X.  de  civit.  Dei  et  in  XI. 
e.  30  et  31.de  senarij  et  septennarij  utilitatibus  doctè  disserit  secundum  sacram 
scripturam,  nec  contennendam  testatur  naturam  numerorum,  quoniam  (inquii) 
creavit  Deus  omnia  in  numero,  pondero,  et  mensura. 

S.  Hier.  sui>ra  Isaiani,  et  supina  Ezech.  plus  tribuit  numeris  forsan  quara 
Pythagorici,  qui,  teste  Calcidico,  et  Ficino,  solis  religiosissimis  ipsorum  myste- 
ria  revelabani. 

S.  Anib.  Supi*a  Lucam,  et  in  lib.  de  Noe,  et  arca,  plura  de  numeris  ray- 
steria  ex  utilitalibus  pandit. 

16.  Non  esse  autem  superstitiosum  septem  faces  accendere  ad  noxii  aerjs 
malitiam  corrigendam,  ex  eo  itemm  manifestum  est,  quod  iste  numerus  corre- 
si»ondet  7  planetis;  qui,  ut  docent  Mathematici  et  physici,  et  D.  Thomas  in  3. 
cont.  Gentil,  et  2.  de  Generatione,  et  corrup.  et  lib.  de  Fato  contestatur,  rebus 
interioribus  praesunt  in  circulo  obliquo,  et  vires  fixarum  simul  ad  nos  coUectas 
dcmiiltunt:  oranis  cnim  forma,  et  substantialis,  et  accidentalis,  et  omnis  motus 
est  à  coelo,  et  omnis  aotio  realis,  à  reali  actione  coeli,  intentionalis  ab  intentio- 
nali  actione  motoris  coeli,  ut  dicit  in  pot.  q.  5.  8.  igitur  facere  septem  ignes 
est  physica  codi  imitiitio  ;  Magis  autem  captatur  influxus  coeli  imitando  coelum, 
quam  non  imitando,  ut  testatur  Ficinus  in  lib.  de  vita  coelitus  comparanda,  et 
Senesius,  et  ii>sa  rerum  natura,  ergo  iste  numerus  utilis  est.  ergo  non  otiosus, 
noe  supersiitiosus.  cum  enim  ignes  sint  accendendi,  melius  est  coelestium  ignium 
nunierum  iinitari,  quam  casu  quodam,  et  proprio  arbitratu,  et  ut  vulgo  dicimus 
a  crapiccio  (sic)  ignes  accendere,  omnia  enim  Deus  in  numero  fecit  certo ,  et 
pondero  et  mensura.  ergo  nos  imitando  naturam  imitamur  Deum. 

17.  Praottjrea  idem  probatur  ex  Sacra  scriptura.  jubet  enim  Deus  Moysi, 
ut  omnia  laciat  secundum  exemplar,  quod  illi  in  monte  monstratum  est.  Exod. 
:^5.  Tunc  autem  illi  ut  docet  S.  just,  in  Triph.  orania  coelestia ,  et  supercele- 
stia,  et  subcelestia  monstrata  sunt,  et  idcirco  constituìt  taberaaculum,  et  vestes 
ad  exemplar  ipsorum,  ut  docet  Piòlo  Hebraeus,  et  Josephus,  et  Clemens  Alex. 
et  S.  Hier.  et  Sixt.  Sen.  lib.  3.  et  ipsa  Salomonis  sapientia  in  C.  18  docet,  quod 
in  veste  poderis  Aaron  totus  erat  orbis  terrarum.  nam  quatuor  colores  vestiura 
quatuor  mundi  corpora,  vocata  dementa  significabant,  ut  docet  Xistus  senen.lib.  2. 
vcìph.  Pontificalis  eie,  D.  Thoni.  1.  2.  q.  102.  art.  5.  ad  9.  <  Femoralia  significa- 
le bant  Terram.  Superhumerale  Goelum  sidereum.  duo  onichini  duo  hemispheria. 
<(  Duodecim  gemmae  in  pectoris  rationali  duodecim  signa  Zodiaci,  quoniam  in  illis 
«  continentur  rationes  terrenorum,  ut  dicitur  in  Job.  38.  numquid  nosti  ordinem 
«  coeli,  et  ponis  rationem  ejus  in  terra  ».  quapropter  non  raodo  non  est  prohi- 
bituui  phisice  imitari  coelestia,  sed  commendabile,  ex  Job.  et  D.  Thoma,  et  Pa- 
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tribus,  Ricchardo,  Cassiodoro,  Beda,  Philone,  Josepho,  Clem.  Alex."  et  Ilieroni- 
mo,  teste  xisto  senen.  lib.  3.  cap.  de  sciojj^raphica  cxifosilione. 

Praeterea  in  titulo  de  phisìea  expositiono,  ex  oisdoni  doctorilius.  ait  :  In  Ui- 
bernaculo  erat  atrium:  Sancta,  et  Sanata  sancUìruni.  Atriuni  dosignabat  Mun- 
dum  sublunarem:  propterca  non  defendebatur  tecto,  vel  unibraculo,  sed  imbri- 
bus,  ventis,  calori  et  frigori  patebat,  versabantur  in  oa  homines  siicri,  et  pro- 
fani, Mundi,  et  immundi,  et  ammalia  (juae  sacrifìcabantnr:  ac  proinde  ibi  crai 
perpetua  vita  et  mortis  vicissitudo,  sicut.  in  nnuido  sublimali.  Aula,  i^uae  Sancia 
dicebatur,  tota  auri  splendore  fulgens,  Muudum  coelestem,  qui  mediai  inter  su- 
blunarem, et  mentalem  figumljat:  pro[)terea  in  australi  parte  baliebat  luceriias 
septem,  quarum  media  maxima  solem  siguiticabat,  coeterne  vero  (>.  planetas  G„ 
et  ideo  in  plaga  meridiana,  quia  ibi  maxima  observatur  Planetarum  cursus,  ut 
ait  I).  Thom.  cum  Patribus,  quapro[)tcr  licet  imitari  sei>tem  planetiis,  ut  lecit 
Moyses  in  numero  et  situ,  quoniam  Dei  opifìcium  presentatur,  et  laudatur.  Pe- 
netrale seu  sancta  sanctorum  Angelicum  Munduui  sou  mentalem  figura bat,  po- 
situm  à  Platone  in  Timeo  et  a  D.  liasilio  in  Exainer.  ot  ab  aliis  doctissimis 
Patribus:  proptcrea  non  intrabat  in  Sancta  Sanctorum  ni.si  summus  Saoerdos 
semel  in  anno  gestans  in  fronte  nomen  Dei  Jeova,  quoniam  ibi  solus  Deus  cum 
divinis  viris  et  Angelis  Mundum  mentiilem  sive  supracoolestem  babitat ,  et  ibi 
est  virga  Aronis  significans  potentiam  Dei,  unde  omnes  potestates:  et  tabulae 
legis,  significantes  sapientiam,  unde  omnes  leges:  et  Manna  signi  ti cans  bonitatem 
et  beneficentiam  Dei  in  omnes  creaturas,  ut  docet  D.  Tliom.  1.  2,  q.  102.  art.  4. 
ad  0.  propterea  erant  ibi  Clierubin  exprimentes  Mundum  mentalem,  unde  Ai)o>t. 
Ileb.  8  e  9.  docuit,  liaec  omnia  fuisse  umbram  C(K*loslium  ,  quare  miruni  est, 
quod  quis  danmet  banc  imitationem  divinam  ,  quae  nocere  non  potest  sed  pi»o- 
desse. 

18.  Praeterea  in  Sacm  Scriptum  numcrus  septennarius  valde  commeudatur, 
ita  ut  in  Septem  diebua  Deus  fecerit  creaturas  corporales:  isti  autom  septem 
dies  dedicantur  planetis  ab  omnibus  natioiiibus  et  Flcclesia  non  dissentii,  nam 
diem  solis  et  lunae,  et  Martis,  Mercurii,  Jovis,  et  Veneris  et  Saturni  (a)  nominai 
absque  superstitione.  Item  septem  sunt  spiritus  assistentes  Deo,  septem  lampades 
in  tempio,  septem  oculi  in  lapide  apud  Zacliariam.  7.  candelabra  in  apooali]>si , 
7  Ecclesiae,  7  sigilla,  7  tubae  Angelorum,  7  tonitrua,  7  fialae,  quas  versant 
angeli.  Item  7  mundi  aetates,  7  foramina  sensuum  in  facie  bominis,  ([ui  est  ima^ro 
Dei  et  parvus  mundus:  propterea  Greg.  Aug.  Ambros.  et  coeteri  Patres  septen- 
narium  valde  commendant.  Omitto  Platonicos,  et  Pjtliagoricos  hujus  negotij  con- 
sideratores.  Quapropter  valdò  mirandum  est,  si  bunc  sacrum  numerum,  qui  in  7 
sacramentis  Ecclesiae  et  in  7  donis  Spiritus  Sancti  extat  (()  caracteres  i'^noti  in 
quibus  solis  sujierstitionem  ponit  D.  Thomas  et  Gaietanus  intersint. 

19.  At  obiiciet  quispiam:  si  ponuntur  ad  significandum  7  lucernas  coelestes, 
quid  virtutis  habemus  ex  hoc  signitìcato.  Respondeo,  1  sullicir  divinorum  operum 
et  sacrorum  imitatio.  2.  Sive  ut  accersiat  virtutem  a  7.  Planetis  et  a  7.  An- 
gelis moioribus  a  quibus  omnis  actio  realis,  et  intentionalis,  toste  D.  Tliom.  in 
Mundo  inferiori.  3.  Sive  ut  Deus  imitationem  suorum  operum  juvet  mat'is.  4. 
Sive,  ut  malus  Angelus  ecli[)sis  influxum  centra  nos  dirigens,  arceatur.  Omnia 
enim  mala  à  malis  Angelis  bona  à  bonis  in  nos  tractiintur,  ut  docet  Oyrillus 
Cbrysost.  et  August.  supra  77  immissiones  factas  aegyptiis  per  Angeles  malos. 


(a)  QaMti  nomi  lono  segnati  in  limboli  astronomici. 


Doc.  24^.  Pag.  i77 

Similiter  in  Job  et  Saul,  et  in  raulierera,  quae  patiebatur  fluxum  sanguinis  annis, 
ut  docet  CHRISTUS  in  Mat.  et  propterea  sap.  i8.  cum  dixisset,  quod  «  in  po- 
«  dere  Aaron  erat  totus  orbis  terrarum  signatus ,  et  magnalia  parentum  in  4/ 
«  ordinibus  lapidum,  et  magni fìcentia  Dei  in  diademate  >  subjungit,  «  His  cessit 
«  qui  exterminabat,  et  haec  extimuit>  etc.  exterminabatur  autem  ob  culpam  mur- 
murationis  Israelitas  iste  Angelus  (num.  167.)  ignera  ex  altari  contrà  illos  extra- 
hens  (sicut  alius  exodi  1 2.  23  exterminabat  primogenitos  Aegiptiorum).  Aaron 
autem  indutus  sacerdotalibus  stetit  inter  yivos,  et  mortuos  in  turribulo  orans, 
et  ccssavit  ignis  diifusio  in  coet^ros,  quoniam  minister  illius  effisionis  extimuit 
haec  (in  plurali)  idest  nomen  Dei,  et  orbis,  quod  sacrum  opificium  Dei  est,  re- 
praesentationem  :  et  magnalia  parentum  (sicut  alius  exterminator  extimuit  agni 
sanguinem  figuram  sanguinis  Christi,  ut  ait  Chrisost.),  et  propterea  dicit,  His 
cessit,  et  haec  scilicet  tria  extimuit,  et  non  hunc  solum,  neque  hoc  scilicet  solum 
nomen  Dei.  Quapropter  non  ab  re  quis  existiniabit  hunc  numerum  lucemarum 
coelestium,  et  ecclesiasticarum  esse  diabolis  exosum  et  terribilem,  et  ut  signum, 
quoniam  Deum  sic  disponentem  omnia  septennario  sacro  repraesentat.  Eoque  ma- 
gis  propter  id,  quod  philo  in  lib.  p."  de  opificio  mundi,  et  Gemma  phrysius  in 
p."  de  Arte  Cidog.  et'Paulinus  heb.  lib.  7.  dicunt  in  septennario  Deum  ipsum 
repraesentari,  ergo  non  esset  signum  ad  demones  iste  numerus,  sed  centra  de- 
mones,  ubi  superstitio  caracterum,  et  literarum  et  pactum  non  adest. 

20.  Praeterea  etiam  vis  phisica  ex  7.  planetis  influentibus  in  candelas  se* 
ptem ,  quae  sunt  numerus  numeratus  corporum  coelo  subditorum ,  non  autem 
abstractus,  ab  aliquibus  et  Alb.  Mag.  expectatur.  Quibus  consentit  D.  Thomas 
in  3.  centra  Gent.  cap.  105,  cum  enim  per  artem  aliquod  artificiatum  sub  certis 
eonstellationibus  fit,  recipere  virtutem  a  stellis  specifìcam,  et  quamvis  deinde 
in  2.  2.  q.  96  2.  2.  dicit  artificiata  non  recipere  virtutem  a  coelo  ex  formatione, 
nisi  quod  habet  ex  sua  materia  et  forma  naturali,  haud  tum  sibi  contradicit,  nec 
re  trac  tat  quae  dixit  3.  cont.  Gent.  ut  bene  advertit  Cajetanus  in  commento:  sed 
docuit  artificiata,  quatenus  artificiata,  non  habere  formas  a  coelo,  sicut  naturalia, 
sed  a  mente  artificis  :  cum  quo  stat  quod  si  fiunt  sub  aliqua  coeli  constitutione 
recipiunt  virtutem  ab  illa,  et  tunc  solum  sunt  superstitiosa,  cum  ponuntur  signa 
et  caracteres,  et  literae,  non  autem  cum  phisicè  subduntur  infiuxibus  :  in  quibus 
nec  I).  August.  negat  afflatus  quosdam  valere  sidereos.  Valent  enim ,  etiam  in 
lioniinibus,  ut  D.  Thomas  docet,  nedum  in  corporibus  coelo  subditis  magis.  Haec 
sententia  Cajetani  probatur  à  B.  Alberto  Magno  in  speculo,  à  Ficino  in  epistolis, 
et  à  D.  Thoma  in  opusc.  de  Fato  ca\}.  4.  in  fine,  ubi  docet,  quod  etiam  in  veste 
nova  sub  certa  coeli  constitutione  fit  impre«sio  ordinis,  et  durationis,  nedum  in 
fìguris  astronomicis  sub  certa  sideratione,  his  verbis.  «  Sicut  enim  radiati©  pe- 
«  riodi  dispositionem  ordinis  esse,  et  durationis,  imprimit  in  rebtìs  naturalibus: 
«  ita  etiam  imprimit  artificiatis,  proptereaquod  figurae  imaginum  magicarum  ad 
«  a^spectuin  stellarum  imprimuntur,  et  fieri  precipiuntur  »•  Loquitur  D.  Thomas 
de  Magia  phisica,  sicut  plinius,  et  hoc  verum  esse  nos  pt*obavimus  in  natura  et 
arte,  in  natura  quandoquidem  in  lapillo  (de  quo  Plinius  lib....)  septem  plejades 
situ,  et  ordine,  et  numero,  quo  in  coelo  radiant  impressae  naturaliter  visuntur: 
et  in  Astroite  lapide  stellae  multae,  et  in  Sandastro  luna  etc.  et  multa  alia  ad- 
ducit  exprimentia  (?)  B.  Alber.  et  Beda  in  p.**  tomo.  At  in  artificiatis  hoc  expe- 
riraur  (quod  et  Porta  Magiae  Nat.  libr.  7.*  et  Gilbert  in  philosophia  Magnetica) 
quod  si  fabricatum  bacillum  terre um  ab  ortu  in  occasum  supra  incudem  exten- 
sum,  posueris  illum  supra  suberum  natantem  in  aqua  ;  aptat  se  ad  illum  situm 
Amabile  —  T.  Campanella,  2.*  nar.  V.  II.  23 
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in  quo  fabricatus  est.  et  sì  plures  sic  fabricatus  fueris,  natabunt  paralelli,  et  si 
alios  à  borea  in  austriim  in  fabricando  posueris,  natabunt  decussatim  ad  praedi- 
ctos,  et  hoc  autor  illius  libri  posuit  in  proemio,  quando  stellas  agere  aspectu, 
nedum  motu,  lumine,  et  alilatu  ostendit.  Non  rectè  ergo  Cajetanus  reprehenditur 
a  Mart.**  del  rio,  ponente  contradictionem  in  D.  Thoma,  quam  Cajetanus  tollit 
doctissimè,  cui  nimirum  experientia  praedicta  suffragatur,  et  D.  Thomas  in  lib. 
de  Fato  etc. 

21.  Optime  ergo  probatum  est,  quod  numerus  septennarius  non  solum  ex 
mjsterio  valet,  et  imitatione  Moysis,  et  naturae,  sed  etiam  ex  correspondentia 
cum  planetis  7.  a  quibus  bonum  expectatur  phjsicum,  sed  etiam  si  nil  expecta- 
retur,  nequaquam  superstitio  inesset.  Siquidem  ubi  solum  represèntatio  est,  abs- 
que  invocatione  scelesta,  absque  caracteribus,  et  literis  nihil  facit  ad  fidem,  uec 
centra  fidem,  ut  docet  D.  Thomas  et  Cajet  in  prefatis  locis,  et  iterum  Divus 
Thomas  in  Opusculo  15.  art.  39.  dicens  «  si  Dominium  Martis,  et  Lunaé  refe- 

<  ratur  ad  liberum  arbìtri um,  est  erroneum.  Si  autem  ad  res  corperales  et  na- 
€  turales,  nulla  sequitur  absurditas  in  fidei  doctrina.  dìcit  enim  August.  in  lib. 
€  de  Oivitate  Dei,  non  usquequaque  dici  potest  ad  solum  corporum  differentìam 

<  afflatus  quosdam  valere  sidereos.  immò  etiam  hoc  verum  est  secundum  ordi- 

<  nem  dierum,  nam  cum  septem  planetis  septem  horae  ab  Astrologis  deputentur, 
«  cum  24  horae  naturalis  dici  sint,  consfequens  est  ut  prima  feria  in  22*  bora 

<  dici  luna  Dominium  habeat,  sicut,  et  in  prima  ejusdem.  Unde  reincipiendo  a 
€  Saturno,  23,'  bora  ei  deputabitur  ;  et  24.'  Jovi,  et  prima  dici  sequentis  Marti, 
€  sed  hoc  nihil  ad  doctrinam  fidei  pertinet  nec  asserere,  nec  improbare  ».  Ecce 
quomodo  S.  Doctor  non  agnoscit  superstitionem  in  nomenclatura  Dierum  septem 
planetis  dicatorum,  nec  in  horariis  dominiis,  nec  in  numeris  septimanae,  quoniam 
physica  imitatio  eam  tollit,  multoque  magis  in  corporibus,  in  quibus  stellae  plus 
habent  potestatis. 

22.  Praeterea  repraesentatio  haec  est  fere  univoca,  et  propterea  phvsica,  et 
operativa,  nam  stellae,  teste  S.  Amb.  Hex.  4.  sunt  igneae  (unde  Ecclesìa  cum  eo 
canit,  jam  sol  recedit  igneus)  et  habet  prò  haereticis  hoc  negantes.  Idem  docet 
S.  Justinus  philosophus  Beda,  Aug."  Basii.  Chrysost.  et  omues  patres,  unde  in 
sap.  18,  dicuntur  stellarum  limpìdae  flammae ,  et  Ecclesiastici  42.  sol  exurens , 
ut  fornax  ponitur.  igitur  ignitae  candelae  sidera  snbstantialiter  referunt,  et  ab 
eis  possunt  juvari ,  vel  illorum  loco  nos  juvare.  Nam  sicuti  abeunte  sole,  coeli 
lucerna  (ut  loquitur  Plato)  accendimus  lucernam,  ejus  vicariam  in  nocte,  ex  igne, 
quem  à  sole  accepimus  vel  in  speculis,  vel  ih  lapidibus,  vel  lignis,  et  sole  genìtis, 
per  confricationem  et  excussionem  augmentativara  ,  et  manifestativam  latentis 
caloris,  sic  cum  luminaria,  et  planetae  angulares  in  eclipsi  laborant,  possumus 
pariter  imitari  stellas  et  cometas  ut  quod  male  se  habet  foris  in  aere,  intra  cu- 
biculum  bene  se  habeat  in  vicariis ,  et  hoc  antiquitus  magi ,  et  sapientes  fece- 
runt.  Imo  ut  dicit  Ficinus  in  libro  de  peste  insculpebant  scorpionem  aut  serpen- 
tarium  in  lapide  Bezoarum,  in  anulis,  et  figuris  astronomicis  ad  arcendam  pe- 
stem,  et  D.  Thomas  in  3.  cont.  Gent.  et  in  lib.  de  Fato,  eas  non  impix)bat,  sed 
potius  approbat.  Similiter  Cajet.  in  2.  2.  q.  96  fortiter  pugnat  prò  eis.  Autor 
tamen  libri  Astrologici  se  non  audere  eas  probare  scripsit.  probat  autem  liane 
planetarum  imitationem,  quam  tota  scriptura,  et  natura,  et  Ars,  commendat,  ut 
in  hoc  sermone  satis  superque  probatum  est  centra  eos,  qui  Theologiam  recon- 
ditam  non  callent,  nec  Physiologiam,  nec  Medicinam  ;  vel  sola  enim  observatio 
certorum  dierum  criticorum,  ad  cursum  lunae  et  numerorum  in  febribus,  poterat 
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« 
eos  decere  circa  corporea  stellas  posse  et  eorura  numeros  non  superstitiosè  ser- 
vari.  et  qui  aliter  sentit,  condemnat  S.  scripturas,  Mojsen,  et  scientias  phjsicàs, 
raedicinam,  et  artes ,  a  Deo  nobis  salubriter  datas.  imo  Deura  accusant,  quod 
fecerit  7  planetas,  non  nos  homines,  qui  septem  planetas  signamus,  et  vires  a 
septem  captamus.  cum  presertim  in  2.  lib.  autor  se  non  in  numeris  ut  Pjrtha- 
goras ,  sed  in  rebus  memoratis  vires  se  locare  protestetur.  quamvis  nec  iUud 
Granino  damnatura  sit,  nisi  ubi  praeter  rationem,  et  in  quo  nihil  possunt,  aptan- 
tur,  ut  supra  declaratum  est.  Palam  sit  ergo  quod  7.  facularum  accensio,  neque 
ex  numero  numerante  neque  ex  numero  numeratorum  in  vitando  eclipsis  efifectu, 
aut  cometarum,  si  adhibetur,  ut  dicitur  in  textu,  includit  stiperstitionem  aliquam, 
aut  infidelitatem,  tum  ex  imitatione  et  significatione,  et  divinorum,  et  ph;vsico- 
rum  ;  tum  ex  concausatione  et  utilitate  hujus  numeri  numerati  phìsica  ac  me- 
dicinali, sed  includit  fidelitatem  et  utilitatem  phisicam,  et  simul  pietatem. 

Finis. 

lU. 

N.^  843.  —  PROEMIO   E   TAVOLA  DELLE   CENSURE   SOPRA  IL  LIBRO  DEL  P.  M. 

(Bibl.  Barberiniana;  Cod.  L,  i51,  fol.  250  a  252)  (a). 

Ha  vendo  inteso  in  Napoli,  et  in  Roma  gran  murmurationi  centra  le  predi- 
che e  libro  del  P e  che  audacemente   sparla  e  motteggia  centra  Dio, 

centra  i  Sacramenti,  e  centra  i  Santi,  e  Dottor  della  Chiesa:  et  confonde  i  ter- 
niiiìi  della  S.  Theologia:  del  che  mi  fu  recitato  un  sonetto,  dove  ci  eran  fra 
l'altre  queste  parole  : 

€  e  tratta  mal  i  Santi, 
€  e  coi  suoi  paradossi,  e  dir  blisbetico 
e  già  m' havea  fatto  diventar  heretico  ». 

E  so  che  al  P.  N.  mentre  gli  allegava  S.  Cipriano  per  stringerlo  in  una  di- 
sputa disse  il  d.°  P.  M che  S.  Cipriano  era  un  pedante,  et  al  P.  N.  men- 
tre gli  allegava  S.  Geronimo,  disse  che  S.  Geronimo  parlò  hereticamente,  per- 
che copiava  da  heretici  e  da  cattolici  :  e  non  sapea  discernerli.  Il  medesmo  disse 
di  S.  Ireneo,  di  S.  Clemente  Romane,  e  d'altri.  Item  in  presenza  di  N.  N.  et  N. 
disse,  che  se  lui  poteva,  haveria  brugiato  S.  Catherina  di  Siena  e  S.  Brigida, 
porcile  sun  contrarie  nella  materia  della  cenceptione  B.  Virginis,  et  però  le  loro 
revelationi  non  sono  divine.  Item  predicando  in  Napoli  disse,  che  la  cenere  è 
più  potente  di  Dio:  perche  Dio  è  fuoco,  ignis  consumens  est,  e  la  cenere  resi- 
ste al  fuoco.  Item  nella  Minerva  predicando  disse,  che  li  Serafini  sono  peste  e 
vencno  del  Paradiso:  perche  nel  libro  di  Numeri  è  scritto,  Misii  Deus  igniios 
scrpentes  :  e  nell'hebreo  dice,  Seraphicos  serpentes.  Item  disse  la  Madre  di  Chri- 
sto  è  un'ignorante:  e  stupendosi  gli  ascoltanti,  disse,  vi  lo  provo  con  la  canti- 
ca, si  i(jno7'as  te  ò  pulcherrima,  Item  ad  N.  N.  allegandoli  S.  Pietro  per  pro- 
va, elio  la  vocatione  et  elettione  si  certifica  con  l'opere  :  satagite,  ut  per  bona 


(a)  Intendi  «  sopra  il  libro  del  P,"  Mostro  *.  Copia  con  qualche  parola  autografa.  Da  ciò 
che  si  legge  neli'  ultimo  tratto  di  esso  emerge  essere  stato  quest'opuscolo  composto  nel  1630, 
verso  la  0De  deirapuo, 
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opera  cej^iam  faciatU  vocationem  et  elecHonem  vestram;  rispose  burlandosi: 
Questo  è  predica  et  non  verità  ;  quasi  che  nella  predica  si  possan  dir  bugie  :  et 
S.  Pietro  nell'Epistola  dogmatica  dicesse  bugie  come  quando  lui  predica.  Et  ad 
N.  disse  :  Tu  non  sai  scrivere  ;  io  dico  mille  heresie ,  quando  predico ,  ma  con 
tal  destrezza,  che  le  fo  parer  dottrina  santa.  Vidi  poi  trattando  seco  peggio:  et 
per  che  certi  PP.  NN.  dissero,  se  volete  veder  T impietà,  et  poco  cervello  del 

P.  M legete  il  suo  libro  sopra  le  letanie.  Però  vedendo  ch'alcuni  suoi 

seguaci  dicono  molte  propositioni  scandalose,  e  ch'in  Sicilia  ne  furon  puniti  al- 
cuni, ho  voluto  legger  questo  suo  libro,  stampato  in  Genova  Tanno  1626,  e 
trovai  quel  che  dice  S.  Bernardo  di  Pietro  Abialardo  heresiarca  irruit  irretì- 
renter  in  arcana  Dei,  et  mysteria  fidei  etc.  ;  e  per  che,  dice  S.  Geronimo,  e:c 
verbis  male  prolatxs  incurriiur  heresis:  ho  visto  che  il  P.  M.  de  industria  le 
proferisce  profanamente  e  fallacemente,  come  paradossi  per  parer  che  sa  difen- 
der ogni  falsità ,  o  per  imprimerla  :  o  per  mostrarsi  maraviglioso  :  et  affetta 
l'ignoranza  dove  sa  il  vero,  et  dice  mostruose,  e  scandalose  propositioni  per  mo- 
strarsi padron  della  S.  Scrittura.  E  però  ne  cavai  le  sequenti  propositioni:  onde 
si  vede,  che  da  questo  libro  si  può  provar  il  Gentilismo,  parte  del  Machomet? 
tismo,  e  del  Talmud,  et  che  gli  heretici  di  questo  tempo  si  ponno  servire  à 
provar,  che  sia  vero  quanto  scrive  Calvino,  et  Lutero,  et  UviclefFo  (sic)  contra 
la  Chiesa  Romana  massime  hor  che  sta  Fabominatione  in  loco  santo. 

PROPOSITIONI   HERETICHE,    ERRONEE,    FALSE,    TEMERARIE,    RIDICOLE, 

PROFANE,    JUDAIZANTI,    ET   GENTILIZANTI. 

Dio  non  la  fa  da  par  suo  quando  castiga:  ma  solo  fa  da  par  suo  quando 
dona.  [Gens.  i.  2. 

La  B.  Vergine  è  vapor  di  Dio  essalante  come  parte  più  pura:  et  in  Dio 
restò  l'impura.  [Gens.  0.  7. 

Christo  non  ha  |)agato  a  Maria  quanto  li  deve:  nò  può  estinguer  il  debito; 
et  Maria  ha  dato  più  a  Christo,  che  Christo  a  Maria.  [Cens,  10.  il. 

Christo  non  sta  contento  in  Cielo,  e  si  lamenta  eh'  à  disgradato  di  Cielo  : 
et  ha  à  schifo  l'Empireo,  per  essersi  partito  dall'utero  di  Maria,  dove  stava  me- 
glio. Né  la  B.  Vergine  ha  ricevuto  ricompensa  bastante  da  lui:  anzi  resta  cre- 
ditrice in  infinito,  et  insolubile  credito.  [Cens.  10.   H. 

Christe,  audi  nos,  voi  dire  obedi  nobis,  e  si  dice  con  alterigia  et  coman- 
damento, [Cens.  1^0. 

La  B.  Vergine  si  può  dir  Dea,  è  un  Dio  creato,  Dio  zoppicante,  Dio  di- 
mezzato. Dio  fuoruscito  di  se  stesso;  e  un  finito  infinito,  un'onnipotente  debo- 
lezza. [Cens.  22. 

La  B.  Vergine  è  dello  stesso  ordine  di  Dio,  Dea,  e  deve  nominarsi  di  (quel- 
lo :  da  Christo  Ciiristessa,  da  huomo  homessa,  unigenita,  primogenita.  [Cens.  20, 

La  B.  Vergine  excede  li  Santi  in  infinito  nell'amor  di  Dio:  e  si  può  dir 
Spirito  Santo  senza  eccettione  ;  per  che  ò  spirata  dalle  tre  [)ersone  Divine  :  et 
non  amata,  m.à  sancttcs  amor,  anzi  si  deve  chiamar  Spirito  Santo,  o  fiato  di 
Dio,  né  si  può  negare.  [Cens.  28.  29, 

Il  Padre  sfogò  la  pienezza  nel  figlio:  il  figlio  nello  Spirito  Santo:  lo  Spi- 
rito Santo  non  potendo  sfogar  dentro,  sfogò  fuori,  per  pagarsi  di  ciò,  nella 
B.  Vergine,  si  che  la  fece  suo  Spirito  Santo.  [Cens.  31. 

La  B.  Vergine  sede  à  mensa  con  le  tre  i)ersone  divine,  come  quarta  per- 
sona, et  ètrattata  per  tale.  [Gens.  02, 
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Maria  è  miglior  di  Christo  quanto  differentim  prae  ilio  nomen  herediia- 
^if'  [Gens.  33. 

La  B.  Vergine  è  imagin  di  Dio  naturale:  et  gli  altri  artificiale.  [Gens.  34. 

La  B.  Vergine  è  più  pura  che  la  virginità  stessa,  e  più  casta  che  la  ca- 
stità stessa;  è  virginità  delle  virginità  per  essenza:  e  Tal  tre  per  participatione 
di  lei  ò  similitudine,  come  Dio  è  buono  per  essenza,  et  le  creature  per  partici- 
panza.  [Gens.  36. 

La  virginità  di  Maria  è  più  che  la  gloria  di  Santi,  e  del  proprio  corpo,  e 
più  che  Timpassibilità,  sottilità,  l'agilità,  e  la  chiarezza,  doti  della  gloria.  [Gens.  37- 

Innanti  che  Dio  si  facesse  homo,  era  un  Dio,  che  non  ti  potevi  prevalere  » 
e  per  trovarlo  ti  consumavi  indamo.  [Gens.  38. 

La  natura  nostra  si  fa  grata  a  Dio  senza  gratia  giustificante.      [Gens.  39. 

La  B.  Vergine  è  composta  di  quattro  parti  di  divinità,  et  una  di  creatura 
infinitamente  pura;  —  et  operationes  È.  Virg.  sunt  theandriae,         [Gens.  40. 

La  B.  Vergine  è  più  ammirabile  che  Ghristo,  infinita  et  incomprehensibile: 
et  l'attributi  di  Maria  son  più  mirabili,  virgo  et  mater,  che  non  quelli  di  Chri- 
sto Detcs  et  homo.  [Gens.  51, 

La  B.  Vergine  se  non  ha  dato  à  Dio  la  potenza  creativa,  ha  dato  l'esecu- 
tiva :  perche  è  causa  finale  di  tutte  le  creature,  e  primogenita  di  tutte;  e  per 
lei  Dio  produsse  il  mondo.  Maria  fece  che  Ghristo  fosse  creatore  ;  e  Dio  non  sol 
fece  il  mondo  per  Maria,  ma  Maria  con  Dio  fabricò  il  mondo  et  tutte  le  crea- 
ture. [Gens.  52. 

Maria  fu  causa  ideale  del  Mondo  ab  initio  et  ante  saectUa.        [Gens.  52. 

Maria  è  Dio  increaturito.  [Gens.  55. 

Maria  ha  dominio  et  proprietà  sopra  la  salute  de  gP  huomini,  et  Dio  prega  Ma- 
ria, che  preghi  per  noi:  Dio  ha  dato  autorità  a  Maria  di  sforzarlo.     [Gens.  59, 60, 61 . 

Maria  è  fonte  del  battismo;  e  da  lei  si  derivano  tutti  i  sacramenti.     [Gens.  64. 

Allo  Spirito  Santo  si  dice  con  voce  imperativa,  et  non  deprecativa,  veni 
Sancte  Spiritìis:  perche  è  soggetto  a  noi.  [Gens.  12. 

Da  Maria  vengono  tutti  meriti,  doni,  gratie,  prerogative,  privilegii,  ausilii, 
vocationi,  V  inspirationi,  li  sacramenti,  e  li  desiderii  buoni.        .  [Gens.  65. 

È  più  degna,  e  più  nobile  Maria  che  la  beatitudine.  [Gens.  66, 

Maria  è  Dea  comandatrice  di  Dio,  e  Dio  è  soggetto  à  Maria.      [Gens.  67. 

Maria  è  omnipotente  non  solo  sopra  le  creature ,  ma  sopra  Dio ,  e  fa  più 
che  li  Santi  e  che  Dio,  et  essa  vince  Dio.  [Gens.  71. 

Da  Maria  pende  come  da  vicaria  et  imperatrice  di  Dio,  la  vita,  la  morte, 
la  sorte,  li  regni,  la  nascita,  el  fine  delle  republiche;  lo  spiantar  le  nationi,  la 
libertà,  la  servitù,  etc.  [Gens.  73. 

Si  come  il  figlio  è  sapienza  sossistente  di  Dio  padre;  e  lo  Spirito  Santo 
amor  d'ambidui  :  cosi  Maria  non  clemente,  ma  è  clemenza  di  Dio,  sossistente. — 
Maria  merita  il  nome  d' infinità  per  mille  titoli,  et  è  infinità,  e  la  sua  clemenza 
lega,  e  vince  Dio;  anzi  lo  fa  vincer  da  V  huomini,  [Gens.  74. 

Maria -non  solo  meritò,  ma  sforzò  anche  Dio  ad  humanarsi:  et  V  obliga  à 
distribuir  li  suoi  doni;  anzi  la  clemenza  di  Ghristo  vien  da  Maria,  e  però  Dio 
s'  ha  posto  per  legge  il  voler  di  Maria.  [Gens.  75. 

Maria  avanza  infinitamente  simpliciter  tutti  meriti,  et  attieni  di  santi. 

[Gens.  79. 

Ci  vuol  tutto  un  Dio  à  perdonar  un  sol  peccato  :  dunque  come  dicono  i  No- 
vatiani  [)er  ogni  peccatore,  e  per  ogni  volta  che  pecca,  ci  voi  un  Dio  proprio: 
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e  Dii  innumerabilì  ;  e  però  Maria  ci  ha  provisto  di  moltiplicar  tanti  Dei,  quanti 
son  li  peccati ,  e  può  dire  :  un  Dìo  mi  donasti ,  cento  migliara  di  milioni  t*  ho 
guadagnato.  [Gens.  82. 

È  proposition  per  sé  in  quarto  modo,  Dio  ha  misericordia,  come  Dio  dio- 
reggia,  e  il  Signore  signoreggia.  '[Gens.  3. 

La  misericordia  de  la  Vergine  è  più  suave,  che  in  Dio  stesso.     [Gens.  5.  6. 

Nel  Padre  ci  è  la  misericordia  senza  compassione ,  nel  figlio  con  compas- 
sione ma  con  giustitia;  in  Maria  appassionata  e  senza  giustitia.  [Gens.  8. 

Dio  nel  perdonare  non  è  uno  et  V  effetti  del  perdonar  son  infiniti ,  ma  nel 
castigare  à  pena  è  uno.  [Gens.  9. 

Christe  eleyson  è  un  pregare  tanto  efficace ,  che  non  può  negar  la  gratia 
per  lo  debito  insolubile  a  Maria.  [Gens.  10. 

Il  ciel  dato  a  Maria  non  è  vero  cielo,  ma  improprio,  imaginario,  e  cassa 
di  cielo  ;  V  utero  di  Maria  è  cielo  proprio  intellectuale.  [Gens,  i  t . 

Se  fosser  dui  Dei,  Tun  facitor  delle  cose  tutte,  et  un  altro  facitor  solo  di 
Maria,  questo  di  Maria  saria  migliore.  [Gens.  13. 

Ghrìsto  meritò  a  tutti  noi  V  unione  hipostatica ,  ma  fu  meglio  per  noi  che 
non  ci  la  desse.  [Gens.  15. 

Ghristo  si  lamenta,  che  Dio  col  suo  sangue  salva  solo  i  predestinati,  e  lascia 
infiniti  reprobati  per  difetto  di  gratia  efficace.  [Gens.  6. 

Si  dice  solo  a  Ghristo  nella  Trinità:  Audi  nos.  [Gens.  17.  18. 

La  B.  Vergine  è  un  ritaglio  di  Ghristo.  [Gens.  30. 

Da  Maria,  come  di  natura,  e  primo  principio,  derivano  tanti  doni.     [Gens.  34. 

La  Virginità  della  Ghiesa  deriva  da  Ghristo  :  quella  di  Ghristo  da  Maria 
primo  fonte  di  questa  purità.  [Gens.  35. 

Più  importa  a  Ghristo  la  virginità  di  Maria,  che  la  sua  stessa.  [Id. 

Se  Ghristo  non  fosse  nato  di  vergine,  non  saria  Dio.  [  Id. 

Ogni  Virginità  dipende  da  Maria,  come  da  causa  esemplare  et  idea  sossi- 
stente  alla  Platonica,  effettiva,  e  finale.  [Gens.  36. 

Quando  Ghristo  glorificato  mangiò  il  miele  etc.  si  può  dire  che  lo  convertio 
in  sua  sostanza  gloriosa.  [Gens.  42. 

Maria  non  hebbe  Angelo  custode  altro  che  Dio,  se  non  forse  à  pompa  ;  per- 
che Maria  non  individuo,  ma  una  delle  cause  universali  della  salute  del  Mondo. 

[Gens.  43. 

Maria  hebbe  il  latte  in  bocca ,  non  nelle  mammelle  come  V  altre  madri. 

[Gens.  45. 

Quel  che  fecero  gli  Apostoli  predicando  in  particolari  provincie  ciascuno. 
Maria  lo  fé  in  tutto  il  Mondo.  [Gens.  47. 

Ghristo  in  croce  donò  à  Maria  S.  Giovanni  per  figlio:  era  S.  Giovanni  una 
bestia  intricata  nelle  spine  di  peccati,  et  materia  di  vendetta;  e  pur  Maria  non 
o  sdegna!  del  peccator  è  detto,  ecce  filivs  tuus.  [Gens.  49. 

Maria  amò  più  gli  huomini  che  non  il  proprio  figlio. infinitamente.     [Gens.  50. 

Descendit  de  coelis,  idest  de  utero  Marine:  in  principio  creavit  Deus  eoe- 
liifn  —  si  può  intender  Maria.  Maria  Somma  dell*  universo  cai)o  di  tutti  ;  quanto 
bene  è  in  tutte  le  cose,  è  in  Maria  con  infinito  eccesso.  [Gens.  — 

Dir  à  Maria  che  preghi  per  noi,  è  dir,  che  faccia,  che  ci  dia  il  figlio  quel 
che  è  sotto  il  dominio  di  lei.  [Gens.  59. 

Dio  più  presto  lascerìa  d'ascoltar  il  suo  Trisa^io,  che   V  oration  di  Maria* 

[Gens.  60' 
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Maria  è  figlia  dell'  ossa  di  Christo,  et  Christo  è  figlio  della  carne  di  Maria. 

[Gens.  63. 

Maria  viveudo  non  comportò  mai  esser  chiamata  santa:  ma  solo  veneranda. 

[Gens.  68. 

Quando  il  padre  produsse  il  verbo,  fé  la  predica  di  Maria.  Maria  è  predica 
sossistente  et  hipostatica:  e  però  Christo  non  la  predicò,  perche  essa  era  predica, 
et  laude  animata.  [Gens.  70. 

Maria  è  omnipotente,  e  Dio  in  certo  modo  omnipatiente.  [Gens.  71. 

Più  fa  Maria,  che  Dio  di  bene  al  peccatore.  

Maria  è  il  primo  sogetto  della  fede.  [Gens.  76. 

Maria  fu  la  prima  immortale  di  Mortali  che  etc.  [Gens.  78. 

Maria  è  obligata  per  voto  à  pregar  per  noi;  e  darà  la  gratia,  per  che  è 
depositaria  di  quella.  [Gens.  80. 

Si  DetM  es,  opera  Dei  faciio  etc.  forza  di  scongiuro  fatto  alla  divinità  etc. 
e  non  può  rispondere.  [Gens.  3. 

Maria  è  vapor  di  Dio  esalante  dal  lambicco  di  Dio,  per  fuoco  di  carità,  ma 
raff'redato  nel  cappello.  

La  bocca  picciola  dell'  huomo  non  può  far  un  boccone  di  tutti  gli  attributi 
Divini.  [Gens.  7. 

0  Christo  non  fate  collusione  (?),  tenendo  da  la  parte  di  Dio,  et  non  valendoti 
di  quel  ci  è  à  nostro  nome.  —  Christo  impoverisce  la  ragion  di  Dio.      [Gens.  14. 

Per  che  fosse  facile  Timpetratione,  et  non  andassimo  stratiati  da  questo  à 
quello,  Dio  non  volle  che  havessimo  Tunion  hipostatica,  eh' è  il  capitale,  ma  lo 
pose  in  contanti  nel  nostro  cassiere.  [Gens.  15. 

Christo  dice  al  padre  :  è  bello  che  io  grido,  e  fai  del  sordo  :  non  mi  paghi 
secondo  il  merito  etc.  Ma  l'oration  nostra  Christe  exaudi  nos,  non  va  in  vano  etc. 
basta  a  dircilo  solamente.  [Gens.  15-16. 

Dio  quando  lo  pregamo  già  ci  havea  esaudito,  e  fattoci  la  gratia  senza 
pregare  ;  ma  vuol  esser  pregato  poi,  per  eh'  ha  gusto  di  parlar  con  noi,  e  se  ne 
tien  buono,  e  di  ciò  se  ne  vanta  con  gli  angeli.  —  item  è  obligato  ad  esaudire. 

[Gens.  2 1 . 

L'idee  son  enti  chimerici  finti  alla  Platonica.  [Gens.  23. 

Le  tré  persone  facean  à  gara,  chi  dovesse  far  la  B.  Ver.  Ma  poi  fu  idea 
del  [mdre;  dunque  Maria  è  padre  in  copia,  il  padre  non  potendo  comunicar  al 
figlio  la  paternità,  la  comunicò  a  Maria  per  rifarsi  di  quel  che  non  fé'.  [Gens.  24. 

Maria  non  solo  è  emula  del  padre  eterno  à  comandar  Christo;  ma  li  ma- 
china la  caduta.  [Gens.  25. 

Lo  Spirito  Santo  ò  madre  di  Christo.  La  B.  Verg.  è  ritaglio  di  Christo. 

[Gens.  29-30. 

Maria  è  quarta  persona  in  Divinis,  per  che  son  quattro  le  lettere  del  te- 
tragramraaton.  [Gens.  32. 

Il  zelo  di  Dio  nella  custodia  di  Maria  ha  mangiati  e  digeriti  tutti  gli  at- 
tributi di  Dio:  ha  divorato  Dio.  Si  mangiò  Dio  di  Natura.  Non  solo  il  Figlio 
ma  tutte  le  persone  ha  divorato.  [Gens.  46. 

Maria  col  vostro  sguardo  affascinate  et  uccidete  le  brutture  ;  et  santamente 
avvelenate  i  cuori  di  chi  vi  mira.  [Gens.  48. 

Maria  fece,  che  Christo  fosse  creatore,  com'  Eva  fece  che  Adamo  fosse  pa- 
dre. [Gens.  52. 
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Dio  ha  fatta  Maria  per  farla,  et  per  sé  :  ma  tutte  l'altre  creature  Thà  fatte 
per  Maria,  come  causa  finale.  [Gens.  52,  ber.  2. 

Il  Padre  ha  dato  à  Christo  Tossa,  la  madre  la  carne.  [Gens.  57. 

La  B.  Vergine  si  fa  Dea:  e  Dio  si  fa  creatura  e  vassallo,  cambiando  i  ti- 
toli. [Gens.  67. 

La  B.  Vergine  è  neve,  e  serve  di  lana.  [Gens.  72. 

Ghristo  gigante  s'impicciolisce  per  le  preghiere  di  Maria,  che  lo  sforza,  et 
oblìga.  

La  clemenza,  e  misericordia  di  Ghristo  vien  daU* utero  di  Maria.  [Gens.  75. 


Gì  son  altre  propositioni  erronee,  et  hereticali,  e  boffonesche,  che  si  ponno 
veder  nel  suo  testo  in  ogni  carta;  per  eh* io  posi  queste  poche  per  prove,  e  ci 
sono  altre  sproposito  contrarie  alla  filosofia,  et  alla  politica  et  à  tutte  le  scien- 
ze, e  di  parlar  inetto,  incompatto,  affettatamente,  che  si  ponno  veder  in  fonte. 

E  di  più  non  ci  è  propositione  che  lui  non  la  provi  con  qualche  lesto  di 
Scrittura  falsificato,  e  storto,  e  con  autorità  di  Santi  lacerata,  e  tirata  k  con- 
trario senso;  che  si  vedranno  nelle  censure.  Et  che  di  più  le  prove  sue  son  tutte 
per  fallacia  di  petition  di  principio,  d'equivocatione,  d'amfibologia,  di  figura  di- 
ctionis,'  d'accidente,  de  secundum  quid  ad  simplicitery  de  non  causa  prò  cau- 
sa, et  secundum  ignorantiam  elenchi  per  lo  più. 

Di  più  si  noti,  che  alle  volte,  ma  poche,  si  forza  conciarle  con  dire  un  quasi, 
et  per  dir  cosi,  le  quali  scuse  valeno  alla  frase,  et  vocabuli  solamente  secondo 
il  costume  di  tutti  scrittori  :  come  da  Gicerone  et  Gor.  Tacito  si  vede,  e  da  no- 
stri scrittori;  ma  non  quando  si  percoteno  li  dogmi:  verbi  gratia,  Non  si  può 
dir.  Dio  non  è  buono  per  dir  così:  et  Dio  quasi  non  è  trino  et  uno.  Item  se 
valessero,  son  come  una  stilla  d'acqua  dolce  ad  adolcir  tutto  un  mare  dopo  tanta 
atrocità  d'heresie,  Gentilismi  lunghi,  et  irrisioni  distese;  et  paion  detti  per  fug- 
gir il  tribunale,  ò  per  peggiorar  alle  volte,  et  però  una  volta  dice  il  quasi,  e  poi 
ne  parla  simpliciter  in  toto  sermone. 

Onde  la  scusa  sua,  che  conviene  al  predicator  dir  bugie  con  gratiosità,  e 
burlar  nel  sacro  per  trastullo  d'ascoltanti,  è  peggior  del  male:  distrugendo,  à 
gusto  di  Statisti  derisori,  quanto  fu  edificato  fin  bora  nella  Chiesa:  et  circa  ciò 
dice  S.  Bernardo,  Nugae,  in  ore  sa^erdotis,  sunt  blasphemiae.  Hor  quanto  più 
al  predicator  Apostolico  del  verbo  divino?  Se  cosi  faceano  gli  Apostoli,  chia- 
mati sale  e  luce  del  mondo,  haveriano  sconvertito,  non  convertito  il  mondo:  come 
il  sai  infatuato  e  lucerne  fumiganti  adesso  fanno.  Gon  questo  ciancio  Francesco 
Rebeles  boffone  introdusse  l'heresie  in  Francia,  dice  il  Butero  nella  3.*  parte  delle 
Relationi.  Però  S.  Paulo  dice  profanas  vocum  novifates  devita  eie.  per  che 
sermo  eorum  serpif  ut  cancer.  Quanto  più  l'hereticali  ?  Luciano  cosi  introduce 
l'Atheismo  ;  il  Boccaccio,  l'Aretino,  el  Franco,  e  Masuccio,  Io  disprezzo  della  Re- 
ligione e  dissobedienza  di  principi:  el'  Macchiar ellismo ;  e  pur  non  parlavano 
autorizzati  in  pulpito.  Se  Gicerone  dice,  libertatc  concionum  collapsam  esse 
Graeciam  :  e  1  medesmo  s'è  visto  in  Germania  per  le  profanerie  boffonesche  di 
Lutero,  quanto  più  di  queste  concioni  scritte,  et  autorizzate  da  noi  ?  Dubito  che 
gli  heretici  hanno  odorato  questo  loro  adminicolo;  et  quelli  che  predicano  que- 
sto suo  libro  producono  continui  scandali,  et  adimpiscon  la  profetia  dell'Aposto- 
lo ,  sanam  doctrinam  non  sustinebunt ,  sed  coacervabunt  sihi  magistros  pru^ 
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rientcs  avribvs ,  et  a  veritafe  quidem  auditum  avertene  ad  fabulas  aut  con- 
vertentur  :  et  chi  ha  spirito  trema  d'udirli;  et  intendo,  ch'in  Sicilia  ne  fur  po- 
sti alcuni  nel  S.  Offitio.  Et  nella  Minerva  questo  anno  1630,  il  dì  di  San  Fran- 
cesco 4  Ottobre  il  P.  N.  suo  discepolo  predicando  la  sera  disse  :  Non  dovemo  a 
Christo  dire  Misere're  mei,  ma  ludica  ine  Deus,  per  che  lui  è  debitor  a  noi,  che 
lo  difendemmo  contra  gli  Arriani  :  questo  proprio  dicon  di  noi  li  Luterani.  Item 
il  di  di  S.  Ursula  disse  alla  Madonna,  era  prò  woòr?,  idest  ti  comandiamo,  che 
preghi  per  noi.  Et  un  altro  P.  N.  disse,  che  l'effetto  della  redentione  sta  in  mano 
di  Maria  ;  et  à  lei  tocca  dannare  et  salvare  ;  et  che  essa  dà  la  gratia  pur  senza 
i  sacramenti,  e  però  non  fu  fatta  sacerdotessa  etc.  et  mille  altre  dicerie  si  sen- 
tono empie  et  ridicule. 

(Dopo  un  folio  bianco  segue  (autografo):  «Censure  sopra  le  propositioni 
predette,  secondo  l'ordine  del  libro  »  ;  e  quindi  lo  svolgimento  di  ciascuna  cen- 
sura, da  fol,  .254  a  3i0,  con  parecchie  aggiunte  marginali  autografe). 

IV. 

N.<*  S^^.  —  DISCORSO   POLITICO   DEL   PADRE   FRA   TOMASO  CAMPANELLA  TRA 

UN    VENETIANO  ,     SPAGNOLO   E   FRANCESE  ,    CIRCA    LI    RUMORI    PASSATI    DI 

FRANCIA. 

(BibL  Corsiniana;  Cod,  36,  F,  5,  fol.  224)  (a). 

L'altr'hieri  un  mio  amico  udì  parlare  dentro  una  camera  di  certi  gentil*  huo- 
mini  del  Palazzo  del  Principe  C.  (b)  alcune  persone  d' ingegno  sopra  li  tumulti 
di  Francia,  e  secondo  quest'  amico  me  l' ha  riferito,  io  lo  scrivo  à  Vostra  Ecc.". 

Erano  trò  persone  uno  di  fattione  spagnola,  l'altro  francese,  e  l'altro  Vene- 
tiano,  e  vennero  a  dire,  che  il  Rè  di  /rancia  Ludovico  XIII  haveva  intentione 
di  liberar  l' Italia  da  Spagnoli,  e  da  ogni  gente  fuorastiera,  e  che  perciò  fare 
procurava  che  lo  Sveco  abbassasse  1*  Imperio  d'Austriaci,  ostanti  al  suo  disegno, 
e  dopo  questo  stando  sicuro  da  spagnoli,  e  da  Alemanni,  passare  in  Turchia  à 
terra  santa,  e  ritogliere  à  nemici  della  fede  1*  Imperio  e  la  città  di  Christo,  e 
si  doleva  il  francese  che  fusse  nata  discordia  tra  il  Rè  e  la  Regina  Madre  et 
il  fratello,  che  inchiodano  le  forze  del  Regno,  in  muodo  che  non  può  uscire  fuori 
à  quest'  impresa. 

Disse  quello  che  spagnolizzava 

Considerando  la  fisiologia  delle  cose  si  potrebbe  dire,  che  il  Regno  di  Fran- 
cia, sendo  già  vecchio,  quasi  di  ottocento  anni,  non  può  passar  maggior  gran- 
dezza di  quanto  ha  ricevuto  nella  sua  età  crescente,  sicome  un  vecchio  non  può 
ritornar  giovane,  et  il  medesmo  pure  si  vede  nelle  famiglie ,  nelle  Città,  e  nei 
Regni ,  e  però  quando  fanno  qualche  sforzo  per  ringiovanire  non  dura.  Talché 
hoggi  il  Re  Ludovico  XIII,  sforzandosi  di  fare  ritornare  la  Francia  al  suo  pri- 
stino stato  della  gloria  antica,  non  potrà  mai  effettuarlo.  Questo  naturai  ordine 
è  quello  di  far  muovere  il  fratello,  e  la  Madre  contro  di  Lui,  perchè  d'un  vecchio 
corpo  mala  coherenza  fanno  le  vecchie  membra,  discordano  l' humori,  e  si  secca 
il  sangue.  Ma  nella  gioventù  quando  patisce  qualche  piaga  violenta,  qual'  è  la 

(a)  In  copia  tri)ppo  scorretta  ;  ma  fioora  non  ci  è  riuscito  trovarne  altra  in  altro  posto.  Da 
ciò  che  vi  si  dice  del  Re  Sveco,  non  che  deJle  lettere  della  Regina  Madre  e  àel  fratello  del 
Re  di  Francia,  emerge  essere  stato  questo  Discorso  composto  nella  2*  j^atà  del  1632. 

(6)  Verosimilmente  «Colonna». 

Amàbile  —  T.  Campanella,  2.*  nar.  V.  II.  3t\ 
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Guerra,  ò  infermità  interna,  qual'  é  la  seditione,  facilmente  si  può  risanare.  Ve- 
dasi, che  la  Monarchia  d'Assirij  invecchiata,  che  fu,  mai  non  si  riebbe:  Così  la 
Persiana  caminando  da  Ciro  sino  a  Dario  Primo  fu  crescente,  e  doppo  si  mutò 
in  vecchezza,  e  cadde  in  Dario  Longimano.  La  Greca,  come  subito  crebbe,  subbito 
si  divise  e  fece  di  sé  dodici  Regni,  che  l' un  Taltro  si  dissipare  come  una  Pianta, 
che  dalla  prima  radice  nel  tronco  fa  molti  rampolli ,  e  resta  manco  vigorosa  ; 
per  questo  li  Turchi,  i  Cinesi,  et  i  Chinesi  usano  troncare  o  allontanare  i  figli, 
perchè  la  virtù  in  uno  adunata  possa  far^i  l'accrescimento  del  Regno  maggiore. 
Se  tu  miri  alla  Romana,  crebbe  sino  ad  Augusto  imperadore,  e  dopo  andò  de- 
clinando, e  dividendosi  in  rami,  talché  uno  disfatto,  Taltro  si  va  disfacendo.  E 
di  quel  che  scrisse  Esdra  delle  tre  teste  dell*  Aquila ,  e  delle  penne  grandi ,  et 
piccole,  ogn*uno  vede  il  fine,  però  mai  non  possono  tornare  al  suo  antico  splen- 
dore ,  et  in  vano  s'  affaticare  V  Istorici ,  Poeti ,  e  Politici  richiamare  Roma  al 
suo  primo  stato.  Vedesi  quanto  fu  vano  lo  sforzo  di  Cola  di  Renzo  di  'quanto 
pretendeva,  perchè  in  vero  altro  è  Tesser  aggiunto  dal  Nativo,  E  perduta  quella 
generatione  che  porta  di  vaso  in  vaso  il  valore  antico,  non  potrà  Tistrano  ben 
restituirlo,  poiché  con  mille  riforme  doppo  venute  dal  colmo  al  cadimento,  mai 
diventano  quelli  che  erano  da  principio.  Cosi  si  può  dire,  che  né  Casa  Sforza 
rihebbe>  ne  bavera  le  grandezze  de'  suoi  antichi,  ne  quella  delli  Visconti,  ne  de 
Malatesti,  ne  de  Turriani ,  ne  dell'  Appiani,  ne  dell'  altre  che  hanno  regnato,  e 
caduto.  Però  par  che  invano  s'  affatichi  ogn'  uno  à  riportare  in  su  '1  Regno  di 
Francia  doppo  le  grandezze  di  Carlo  Magno,  e  successori  d' Ugo  Ciappetta,  sendo 
venuto  hoggi  al  secco  del  suo  nascimento.  Solo  dunque  V  Imperio  di  Spagna,  che 
è  nuovo,  può  crescere,  e  pur  sendo  abbattuto  da  quei  di  Svetia  e  da  Francesi, 
e  da  Olandesi,  e  da  Inglesi,  sperar  può  di  ristaurarsi,  come  un  giovane  infermo, 
ò  ferito,  meglio  che  un  vecchio  infermo,  ò  ferito.  Però  tutti  li  Principi  prudenti 
si  guardano  di  combattere  con  chi  ha  la  fortuna  crescente,  come  Solimano  Ré 
de' Turchi  disse,,  quando  schivò  l'incontro  di  Carlo  Quinto  Imperadore,  et  all'in- 
contro volentieri  combattono,  e  contrastano  con  le  persone  mancanti  di  fortuna, 
e  di  Regno  invecchiato  heredi.  Però  Arbace  Prefetto  della  Media  assaltando 
Sardanapalo  ultimo  herede  della  Monarchia  de  gl'Assiri,  benché  perdesse  nelle 
prime  due  battaglie  seguitò  l'impresa  animandosi  con  dette  ragioni,  e  con  non 
so  che  di  Astrologismo. 

Disse  il  Gentil'  huomo  Aniniato  Francese 
Io  voglio  passar  tutte  queste  raggioni  gratis.  Con  tutto  ciò  dico  che  sia  ri- 
storabile  il  Regno  di  Francia,  sendo  sotto  nuovi  auspici j  ricominciato,  cosi  come 
in  un  tronco  di  vecchia  pianta  insertamo  un  ramuscolo  di  novella  e  giovane  al- 
bore e  fa  nuova  età,  e  crescimento,  e  frutto  assai.  Cosi  s' é  visto  che  il  Regno 
di  Persia  da  i  Romani  nel  gentilismo  (sic),  risorse  poi  sotto  i  Calillì  di  Maometto 
con  nuova  religione,  et  armi  ;  il  Regno  ancora  di  Egitto  preteso  potentissimo  sotto 
i  Faraoni,  e  disfatto  nella  sua  vecchiezza  da  Cambise  Ré  di  Persia,  resuscitò 
poi  sotto  i  Tolomei  rifatto  Greco.  Il  Regno  Romano  disfatto  in  Tarquinio  su- 
perbo, si  restaurò  con  altri  auspicij  sotto  il  Consolato  di  Bruto,  e  Lucretio.  L' im- 
perio di  Costantinopoli  finito  ne  i  Paleologi ,  si  è  rihavuto  sotto  i  turchi  con 
nuovi  auspicii  et  armi.  E  la  Francescana  famiglia  invecchiata  ne  i  Conventuali, 
ringiovenisce  ne  i  Zoccolanti,  e  poi  ne  i  Capuccini.  ' 

Roma  ancor  gentile  invecchiata,  e  sfatta  da  barbari,  sopravenendo  miglior 
potestà  ringiovenisce  nel  Papato  Christiane  con  maggior  gloria,  per  lo  che  si 
può  dire  che  se  bene  Francia  nello  stipite  di  Carlo  si  disfece,  et  in  quello  ramo 
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di  Ugo  Ciappetta,  di  cui  fu  Casa  di  Valois  per  più  di  200  anni  regnante,  si  ri- 
stora in  Casa  di  Borboni,  e  puole  ricevere  gioventù,  et  augumento.  Segno  n'ha 
dato  Enrico  quarto  che  rinovò  il  perduto  Regno,  et  hora  Lodovico  XIII  che 
nella  sua  adolescenza  ha  fatto  cose  tanto  mirabili,  scacciando  gF  heretìci,  et  ri- 
belli, et  i  nidi  loro  disfacendo,  che  pare  un  Regno  nuovo,  e  crescente  con  più 
gloria.  Dunque  le  discordie  nate  tra  lui,  la  Madre,  et  il  fratello,  ponno  essere 
anche  cagione  di  ristoro,  e  di  grandezza,  abbattendo  con  questa  occasione  la  gran 
perpetua  potenza  de'  Governanti  delle  Provincie,  e  togliendo  gl'ostacoli  alle  forze 
del  Regno,  come  le  discordie  in  Roma  del  Popolo ,  e  dei  Nobili ,  augumentaro 
r  Imperio,  il  che  avvenne  per  contrario  in  Fiorenza,  che  V  hanno  disfatto,  perchè 
la  vittoria  ricadeva  in  mano  della  Plebe,  che  distrugge  lo  splendore  del  governo, 
quando  tira  al  suo  grado  plebeo  la  nobiltà,  ma  l' augumenta,  quand'ella  ascende 
allo  splendore  della  nobiltà,  con  il  vincere,  come  fu  in  Roma;  Con  tutto  ciò  è 
nasciuto  in  firenze  con  nuovi  auspicii  il  Regno  Mediceo,  il  quale  corse  al  possi- 
bile crescimento  in  Ferdinando  Primo,  et  si  conserva,  senza  crescere  in  Cosmo  II" 
e  Ferdinando  II."  Talché  non  sono  fatali  per  ruina  certo  queste  discordie  in 
Francia ,  ma  per  insegnare  stabilità  all'  instabili  menti  di  francesi.  Con  quanto 
contrasto  Henrico  quarto  ristorò  quest'  Imperio  lo  sa  ogn'  uno,  e  così  nel  figlio 
va  crescendo  neUe  medesime  maniere. 

Tralascio  la  ragione  de'  numeri  fatali  coi  quali  Platone  misura  le  vite  de  i 
Regni,  e  delle  Republiche,  se  concordano,  ò  discordano,  e  le  congiuntioni  magne 
sotto  di  Carlo,  e  di  Pipino  accordanti  alli  presenti  sotto  Henrico  4,*  e  Ludo- 
vico XIII.  et  altre  cose  segrete  in  questa  materia. 

Rispose  il  Venetiano 

Io  vi  ho  inteso  con  molta  flemma,  e  non  voglio  parlare,  né  ascoltare  queste 
dottrine  dei  numeri  e  di  Astrologismi,  né  di  cose  astratte.  La  scuola  di  Venetia 
insegna  che  quelli  Principati  sono  per  andare  inanzi,  che  hanno  consigli  di  pru- 
denza più  grandi,  migliori  Capitani,  più  copia  di  soldati,  V  amor  de  i  Popoli,  e 
finalmente  denari  in  abbondanza ,  e  lingue  eloquenti  che  sappiano  persuadere  i 
proprij  Popoli  à  non  ribellare,  et  alli  strani  venire  à  sé.  Hor  queste  cose  sono 
in  Francia  meglio,  che  in  Spagna  come  ogn'  uno  sa. 

Eispose  lo  Spagnolo 
Io  non  concederei  questa  seconda  propositione,  quanto  alli  denari,  et  amor 
de'  Popoli ,  ma  posto  che  sia  così,  non  é  vero ,  che  la  discordia,  che  è  tra  gli 
Baroni,  et  il  sangue  di  Francia,  et  la  concordia  tra  li  baroni,  et  il  sangue  di 
Spagna  con  la  somma  ubidienza,  et  patienza,  in  che  lo  servono  portano  gran 
vantaggio  al  Re  Cattolico,  e  quel  che  appar  di  buono  nella  Francia  é  cosa  ac- 
cidentale (rnci.  ?),  aggiungasi  che  l'ò  naturale  l'impatienza,  et  la  dissobedienza  à 
francesi,  e  vederai  quanto  sottostanno  a  quelli  nel  potere  aspirare  a  cose  grandi. 

Rispose  il  Venetiano 
Se  Spagna  sapesse  spagnolizzare  le  genti,  e  salvare  un  milion  d'oro  l'anno 

di  20  che  ne  ha,  e  non  al  contrario   gli  Vassalli  e  Regni  acquistati  alienasse 

col  procedere  altero,  et  avaro  della  sua  devotione ,  e  non  mettesse  in  luogo  di 

tesaurizzare  ogn'  hora  debiti  nell'Azienda,  ond'é  costrutto  (leg,  costretta)  vendere 

gli  Vassalli,  et  gli  tributi  à  Genovesi,  e  farsi  mangiar  dall'usure,  certamente  fra 

poco  tempo  saria  stata  Monarca  del  Mondo  ;  solo  le  navi  d'Olanda,  che  sono  più 

di  trenta  mila,  et  la  gente  padrona  del  mare  più  che  i  perei,  haveriano  acquistato 

il  Mondo  nuovo  tutto,  a  cui  veniva  per  conseguenza  il  vecchio;  senza  spandere 

tanto  sangue,  e  tant'oro,  et  argento,  per  piccola  pretensione  d'un  palmo  di  terra 
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in  Italia,  quanto  e  q^uale  haverebbono  bastati  à  vincere  l'Affrica,  e  l'Asia;  ma 
si  vede,  che  non  è  V  huomo  solo,  che  guida  li  Regni,  ma  ci  sono  cause  invisi- 
bUi,  et  occasioni  più  segrete  emergenti  fuori  delPantivedenza  humana,  che  mu- 
tano, e  torciono  i  pensieri  innav vertentemente,  e  per  conseguenza  Toperatione 
di  quei,  che  governano  le  cose  humane. 

Disse  qui  lo  Spagnolo 
Non  è  tempo  parlare  di  questo,  e  credo  che  gli  sagaci  spagnuoli  se  ne  av- 

vedino.  Meglio  vorrei  intendere  il  bilancio,  in  che  sta  Tun'  e  l'altra  pretensione 
di  questi  due  gran  Signori. 

Disse  il  Venetiano 

Non  è  dubbio,  che  maggior  peste  de  i  Regni  è  l'interior  discordia  che  non 
la  guerra  estema,  talché  à  questo  tempo  più  pericolo  porta  il  Regno  di  francia 
discordante  in  se,  che  non  quello  di  Spagna  oppugnato  di  fuori.  Da  qui  si  co- 
nosce la  fortuna  de  Spagnoli,  perchè  bora  che  la  francia  può  entrare  in  Italia^ 
et  recuperare  lo  Stato  di  Milano,  quel  di  Napoli,  e  Sicilia,  sopra  i  quali  ha  pre- 
tendenze  antiche,  non  potendosi  aiutare  Spagna  con  Tarmi  proprie,  né  con  quelle 
dell'Imperio,  di  cui  essa  è  principal  Membro,  per  tmvarsi  occupata  nell'Imprese 
dell'Indie,  dov'è  travagliata  dall'Armate  Olandesi,  et  in  fiandra  dalli  medesimi 
con  l'aiuto  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  e  l'Imperio  afflitto  dallo  Sveco,  dal  Duca 
di  Sassonia,  dal  Marchese  di  Brandeburgo,  dal  Lantgravio  d*Hassia,  e  da  altri  ; 
bora  dico  permesse  {sic)  le  discordie  tra  il  Re  con  la  Madre,  e  con  il  fratello,  tal- 
ché sta  quasi  inchiodato,  che  non  si  può  muovere  fuori  del  suo  Regno  in  modo 
alcuno,  et  se  bene  può  dare  aiuto  ad  Olandesi,  et  à  Svetij,  non  può  però  allon- 
tanarsi dal  suo  assento,  perche  li  Spagnuoli  offeriscono  ò  vero  ò  falso  al  suo 
fratello,  e  Madre,  per  infestare  la  Francia,  e  tenere  in  gelosia  il  Ré  ;  cosa  fa- 
cilissima con  poca  spesa,  e  poca  gente,  perché  non  è  dubbio,  c'havendo  da  es- 
sere Gaston  suo  fratello  successore  nel  Regno  per  la  sterilità  ò  di  Ludovico,  ò 
della  moglie  (infelicissima  come  Cornelio  Tacito  (sic)  con  tutti  i  Prencipi,  per- 
chè sfrena  del  timore  perpetuo  gl'Inimici,  à  chi  può  esserle  successore)  bavera 
molti,  che  lo  seguitano  con  questa  speranza.  Tutti  i  mal  contenti  ancora  di 
Francia  s'  armaranno  per  Lui,  tanto  li  disgustati  del  Re,  quanto  del  Cardinale 
Richeleù  suo  Primo  Ministro,  quanto  li  speranti  migliorar  fortuna,  e  più  che 
tutti  gli  Ugunotti  perseguitati  dal  Re,  e  dal  Cardinale  alzeranno  la  testa  per 
ricuperare  l'antico  dominio,  e  forze  che  havevano  in  Francia.  E  mi  pare  che  sia 
peggiore  la  discordia  presente  tra  quei  del  sangue  Regio,  che  la  passjita  fra  li 
Popoli  divisi  di  Religione  Cattolici,  et  heretici,  quanto  il  male  dell'animalo  è 
maggiore  nella  testa,  che  nelle  membra,  perchè  il  male  redonda  in  tutte  le  mem- 
bra, ma  quello  delle  membra  ha  riparo  nel  capo,  e  non  potrà  tutto  infettare, 
massime  quando  il  capo  è  sano.  La  sanità  del  Re  è  '1  valore,  et  la  prudenza. 

Disse  il  francese 

Io  crederei  che  questa  infermità  del  Capo  sia  più  curabile,  che  quella  delle 

membra,  perché  ha  minor  bisogno  di  remedii  un  membro,  che  molti,  et  la  na- 
turai congiuntione  del  sangue,  e  vicinità  fra  loro  fa  sedare  più  presto  le  discor- 
die, ma  quando  é  tra.  .  . 

Lo  Spagnuolo  interrompendo  disse 
Se  (fors.  Sì)  quando  non  ci  è  intervenuto  sospetto  d' insidiarsi  alla  vita  tra 
di  loro  per  tossico,  che  ci  fu  congiura,  ò  quando  non  ci  fusse  gelosia  di  Stato,  la 
qual'è  inestinguibile  senza  la  morte  di  chi  la  fa.  In  Spagna  Filippo  11°  proprio  filio 
suo  non  pei)erit  («te,  leg,  pepercit).  Né  la  molta  bontà  del  Re  riverito,  et  amato 
da  i  Popoli  farà  che  non  sia  cambiato  per  il  fratello  mono  buono  da  quelli  ma^ 
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contenti,  et  heretici,  et  nemici  del  Cardinale.  Se  voi  sapete  che  non  e'  è  tra  loro, 
se  non  discordia  per  cose  minori  alle  dette,  concederò  che  più  facilmente  si  pa- 
cifichi, che  non  la  discordia  de'  Vassalli,  Hora  dite  il  vostro  concetto. 

Ripigliò  il  Francese  e  disse 

10  dicevo  eh'  è  di  maggior  consideratione,  e  danno  la  discordia  fra  i  Popo- 
li, che  fra  quelli  del  sangue,  perche  questa  non  può  far  danno  quand'è  scoper- 
ta, et  gli  tradimenti  di  veleno,  e  di  ferro  sono  schivati  se  non  hanno  sequela 
de'  Popoli  discordanti.  Perche  nelli  capi  delle  fettioni  vagliene  (sic)  senza  capo 
prudente,  et  accreditato,  ò  di  valore  altissimo,  naturale.  Sapete  quanto  ci  bisognò 
per  far  ridurre  à  soggettione  del  Re  tanti  capi  d'heretici,  e  non  si  è  potuto  af- 
fatto, perchè  il  Duca  di  Roano,  e  Monsieur  di  Subisè  sono  fuggiti  fuor  del  Re- 
gno ,  e  molt' altri  Baroni  à  trovarsi  ventura,  finché  fossero  richiamati,  e  se  ci 
fusse  stato  un  capo  fra  loro  del  sangue  Reale  haveriano  fatto  assai  resistendo, 
e  se  bene  questi  Ribelli  furono  soggiocati,  e  fugati,  e  tante  Città  munite,  e  for- 
tificate, ben  furo  dal  Re  espugnate  come  Clerde  Santerque  li  Nimis,  Monpulier, 
Montealbano,  et  finalmente  la  Roccella,  che  senapre  fu  nido  di  Ribelli  fino  dal 
tempo  di  Ludovico  Nono  il  Santo,  che  travagliò  tanto  per  quella  espognatione, 
ma  il  fratello  del  Re  non  farà  profitto  senza  questo. 

Rispose  il  Venetiano 
Mai  (fors.  Ma)  più  gran  facenda  è  ridurre  i  popoli  ribellanti,  et  heretici,  e 
mal  contenti  alla  devotione  del  Rè,  che  non  alla  soggettione; 

11  Gran  Turco  tiene  sotto  di  sé  oltre  li  maomettani  moltissimi  Greci  Chri- 
stiani,  e  Latini,  e  tanti  Giudei,  Armeni,  Cotti,  Maroniti,  et  altri  popoli  sogget- 
ti, ma  non  però  devoti  à  sé,  però  quando  ha  vesserò  speranza  di  sollevarsi  contro 
il  suo  Imperio  lo  farebbeno  volentieri ,  come  fecero  sotto  Scanderbech  i  Chri- 
stiani  in  Grecia,  e  sotto  Faraone  i  Giudei  in  Egitto. 

Alla  devotione  si  riducono  con  gli  beneficy,  e  con  la  lingua  di  persone  sa- 
vie, et  Religiose,  ne  ci  è  altro  rimedio  alla  soggettione  con  Tarmi,  oltre  i  pre- 
detti stromenti.  Ma  per  ridurre  queste  parti  del  Capo  di  Francia  strette  con 
nodo  naturale,  e  sciolte  con  discordia  non  naturale,  ma  elettiva,  basta  la  lingua 
di  persone  savie,  et  la  necessità,  e  disaggio,  che  porta  la  discordia,  e  conoscere 
che  gli  autori  della  divisione  sono  traditori  dell'uno,  e  dell'altro,  com'è  l'usura- 
rio  de'  debitori,  ne  mai  tra  loro  permette  il  sangue  disperata  nimicitia,  senza 
potentissima  occasione  di  riconciliabiltà  accennate  sopra  (fa  noi.  Però  Achitòfel 
mentre  seijuiva  le  parti  di  Absalone  ribellante  a  David  suo  Padre,  persuase  à 
Absalone,  che  in  presenza  del  Popolo  si  meschiasse  impudicamente  con  le  con- 
cubine e  moglieri  di  David,  perchè  il  Popolo  intendesse  da  questo  fatto  che  non 
potendo  ricevere  perdono,  ne  riconciliatione,  né  più  accordarsi  Absalone  con  Da- 
vid suo  Padre ,  à  briglia  sciolta,  senza  tal  timore,  che  la  consanguinità  produ- 
ceva, seguitassero  Absalone. 

Hora  queste  cose  non  perdonabili  ancora  non  sono  accadute  tra  il  Duca  di 
Orlicns,  col  Rè  suo  fratello,  né  tra  la  madre  et  il  Ré,  massime  quando  vor- 
ranno considerare,  che  li  Spagnoli  fomentano  questa  discordia  per  il  mal  di  essi 
discordanti,  e  per  l>en  proprio.  Il  Conte  di  MirabeUi  ambasciatore  Spagnuolo  ha 
dati  consegli,  et  aiuti  alla  Regina,  et  al  Duca  di  fuggire,  e  di  trattare  contro 
il  Re,  e  Cardinale  di  Richileu,  il  cui  medico  fu  squartato  essendo  contrito  (sic),  e 
confesso  che  voleva  dare  il  veleno  al  Cardinale  dal  Mirabel  corrotto  con  denari, 
et  altro  più  ci  (''  che  non  si  dice. 
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Dis8e  qui  il  Francese 
Certo  questo  sol  punto  dovria  bastare  a  chi  ha  cervello  per  fargli  la^iare 
la  discordia,  sapendo  che  essa  piace  tanto  ad  emoli  antichi,  e  perpetui  nemici 
de'  francesi.  Mi  ricordo ,  ma  non  bene ,  che  quando  ci  era  contesa ,  e  gara  tra 
Pisani  e  Fiorentini,  andomo  alcuni  cittadini  di  Pisa  per  subornare  un  Gentil'huo- 
mo  fiorentino,  che  fusse  mezzano  acciò  essi  fiorentini  restituissero  certe  castel- 
la, non  mi  ricordo  à  chi,  e  gli  promisero  gran  somma  di  denari,  perchè  si  stu- 
diasse in  senato  far  riuscire  il  decreto  nel  modo,  in  che  già  era  riuscito  quel- 
ristessa  mattina;  il  che  sentendo  il  buon  fiorentino  tornò  subito  in  senato,  e  ri- 
ferì quanto  havevano  desiderato  i  Pisani  loro  nemici,  che  fosse  fatto,  come  già 
havevano  sententiato  in  Senato,  e  persuase  à  tutti  che  disfacessero  il  decreto. 
Certo  se  questo  mirassero  il  Duca  d*orliens  et  la  Regina  non  pensarebbero  ad 
altro  che  ad  accordarsi  col  Re. 

Qui  soggiunse  lo  Spagnuolo 
Gli  Spagnuoli  ancora  dovriano  pensare,  clie  donando  armi  e  soldati   a  Oa- 

ston  fratello  del  Re,  se  lui  fosse  disfatto  dal  Re  perdariano  forse  la  Spagna, 
perche  subito  gli  Francesi  seguitariano  Y  Impresa  più  avanti  ò  più  dentro,  ov- 
vero esso  medesmo  Gastone  che  per  natura  ò  poco  amorevole  loro  venuto  alle 
strette  si  voltarla  in  favore  del  Re,  e  s'indulteria  con  dar  Tesercito  Spagnuolo 
in  mano  di  quello,  ò  almeno  qualche  suo  Barone  seguace  farebbe  questo  per  as- 
sicurarsi, e  guadagnare  assai;  ogn*uno  sa  la  volubilità  de*  francesi  e  come  in- 
gannare Filippo  IL"  Rè  di  Spagna  combattente  contro  Enrico  4.'  acciò  che  non 
ascendesse  al  Regno,  e  perciò  con  denari  e  speranze  teneva  tanti  Baroni  il  Duca 
d*Omena  et  il  Duca  di  Ghisa,  et  altri  assai  che  subbito  Tabbandonarono  nel  me- 
glio. Non  comporta  T animo  loro  vedersi  soggetti  à  Spagnuoli,  perpetuamente 
neir animo  loro  dannati;  Ne  che  la  loro  discordia  sia  seminata  dalla  suprema 
fortuna  de* Spagnoli,  come  ultimo  rimedio  à  loro  estremi  danni,  da  essi  fran- 
cesi tanto  tempo  sperati,  e  desiderati. 

Soggiunse  il  Francese 
Et  io  so  che  la  Regina  madre,  et  il  fratello  pensano  assai  in  questo,  e  si 

può  sapere  da  molte  lettere  del  Duca. 

Una  del  p.""  Aprile  1631  mandata  per  il  s/  di  Briarons.  E  Taltra  delli  20 
Luglio  del  medesmo  anno. 

Et  un'altra  stampata  in  Pariggi  di  1632  dove  mostra  non  bramare  altro 
che  riconciliarsi  col  Re. 

Similmente  la  Regina  Madre  sempre  scrisse  al  Re  humiliandosi,  e  cercando 
rìconciliatione,  come  appare  da  una  lettera  scritta  da  Campiegne  à  23  Febraro 
1631  dove  eUa  stava  quasi  ritenuta,  e  un*  altra  à  24  del  medesmo  mese  et  anno. 

Un'  altra  poi  scrisse  al  p.*  di  Marzo ,  et  un*  altra  à  25  pur  del  medesimo. 
Seguitò  poi  con  un*  altra  a*  23  Aprile,  poscia  se  ne  ritrovano  quattro  del  mese 
di  Maggio,  una  de'  15  e  Taltra  a*  20,  la  3.»  a' 26,  e  la  4.'  a*  29.  finalmente  poi 
le  scrisse  à  25  di  Agosto  del  medesmo  anno,  e  tanto  il  Duca,  quanto  la  Regina 
allegano  per  causa  deUa  discordia,  e  separatione  di  loro  il  Cardinale  Riclielicù  , 
il  quale  desidera  la  discordia  di  essi  per  poter  regnare  lui  senza  contrasto  so- 
pra l'animo  del  Re,  e  sopra  Vassalli  ;  e  di  più  l'accusano  che  pi*e tende  farsi  Re, 
e  deporre  o  uccidere  esso  Re  Ludovico,  e  che  per  questo  con  inganno  lo  sfa- 
glia de'  consegli  di  sua  Madre,  e  fratello,  e  degli  aiuti  et  avertimenti  eh*  eglino 
potrebono  dare  contro  i  suoi  disegni.  Cosa ,  che  altri  far  non  può  ò  non  sa ,  e 
non  osa  benché  sia  il  perìcob  manifesto. 
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Qui  rispose  prima  cogitabondo  il  Venetiano 
Dirtìcil  cosa  è  gP  huomini,  ancorché  buoni,  e  prudenti,  spogliarsi  dell'  amor 
proprio  per  il  ben  commune,  ma  più  difficile  è  à  quelli  che  vivono  attaccati  à 
piaceri  di  questo  Mondo.  Ma  impossibil  poi  a  chi  ha  interesse  à  quelli  beni,  che 
à  pochi  toccano,  però  sempre  si  è  visto,  che  due  rivali  non  si  confanno  insieme 
e  pur  r  interesse  è  d'una  Carogna  d'ambi  due  amata;  ma  molto  più  s' esperi- 
menta ciò  nella  Corte,  dove  tutti  vanno  a  caccia  della  volontà  del  signore,  per 
arrivare  a  quei  beni,  che  à  cortegiani  si  sogliono  dare,  e  però  tra  loro  somma 
invidia^  et  inestinguibil  sete  si  trova,  e  massime  tra  li  più  interessati,  e  più  nel 
medesmo  pretendente,  perciò  il  segretario  è  all'altro  segretario  odioso,  ma  non 
così  al  Magiordomo,  ne  al  dispensiero,  et  è  proverbio  in  Platone,  figulus  figu- 
lum  odit;  e  come  la  similitudine  naturale  concilia  amore,  così  la  similitudine 
nella  pretendenza  del  bene,  concilia  odio,  però  il  Re  combatte,  non  con  Dario,  ne 
Tersite,  che  non  pretendono  in  Regno  ;  et  il  caldo  non  contro  la  linea,  ma  con- 
tro il  freddo,  perche  ambi  vorrebbono  occupare  la  medesma  materia,  et  impa- 
dronirsi del  tutto.  Talché  si  vede  questo  essere  contro  la  natura  sensibile ,  e 
corporea  f  che  non  si  può  spogliare  di  tal  passione ,  et  affetto ,  ma  fra  l' intel- 
lettuali, che  aspirano  ad  un.  medesimo  oggetto  infinito,  e  bastante  a  tutti  due, 
ci  é  gran  concordia,  e  così  nessun  religioso  invidia  a  gl'altri  il  favor  di  Dio,  ma 
bensì  quando  da  questo  favore  uno  acquistasse  più  pane,  che  l'altro;  Onde  S.  Paolo 
Zelu>s  inier  vos  ergo  carnales  estis. 

Nella  famiglia  poi  tutti  i  figli  s'invidiano  Tun  l'altro  pretendendo  ciascuno 
la  gratia  del  Padre,  e  più  dell'heredità.  et  é  tanto  potente  quest'invidia  che  li 
Patriarchi  stessi  vendettero  Gioseffo  loro  fratello  invidiandolo,  che  il  padre 
amasse  quello  più  che  gl'altri,  e  quest'è  una  delle  ragioni  perché  la  prudenza 
humana  ò  divina  (sic)  ordinò  che  il  primo  genito  hereditasse ,  perchè  gli  altri 
usciti  di  speranza  non  invidiassero  quello  che  potesse  essere  preferito ,  e  T  un 
l'altro  non  cercasse  estinguere. 

L'  amor  poi  della  moglie  verso  il  marito  é  la  pretendenza  di  essere  ria- 
mata, e  che  l'amor  del  marito  non  si  partisca  in  altri,  ma  sia  tutto  suo,  e  viva 
più  potente,  di  tutti.  Perciò  di  rado  troverassi ,  che  la  moglie  ami  quel  servo, 
corteggiano  o  vassallo,  à  cui  porta  grandissimo  amore  il  marito.  Saepe  etenim 
mulier,  qtcem  coniuo)  diligit,  odit,  come  Catone  scrisse,  ma  più  odio  porta  a  chi 
fosse  amato  d'amor  venereo,  quale  é  quello  che  a  lei  si  deve.  Però  li  Poeti  can- 
tano l'odio  di  Giunone  sopra  tutti  gì'  odii  sopra  le  concubine  di  Giove  ;  cosi  an- 
che a  ruffiani  più  rabbioso  odio  si  porta  in  quanto  che  dividono,  ò  alienano 
l'amor  del  marito  in  altre.  Simile  a  questo  é  quell'odio,  che  portano  i  nipoti  de* 
gran  Prelati  à  tutti  coloro  che  hanno  virtù  egregia,  e  però  sono  amati  non 
volgarmente  da  i  loro  zij,  per  lo  che  cercano  sempre  occasioni  di  metterli  in 
disgratia,  e  quando  vedono  il  prelato  parlar  segreto  con  alcun  più  volte,  e  con- 
fidar in  quello,  subito  gli  suggeriscono  per  se,  ò  per  altri,  che  n'acquista  il  Pre- 
lato mala  fama,  ò  vero  gelosia  de  Prencipi,  che  quel  tale  non  é  tanto  dotto,  ne 
di  tanta  stima  appresso  degl'altri,  che  però  è  vergogna  appresso  il  mondo  si 
dica,  che  tratta  un  tanto  personaggio  con  lui,  poi  gli  fanno  veder  che  dice  bu- 
gia, e  gl'inganna  e  li  mutano  come  si  dice  le  carte  in  mano.  Talché  è  impos- 
sibile esser  huomo  di  valore,  et  amico  intrinseco  di  questi  Prencipi,  senza  ro- 
vinare [)ev  causa  di  Parenti,  e  Nipoti  gelosi.  Ogn'  uno  sa  quanto  Bellisario  per 
questo  ha  patito  e  quanto  Narsete,  e  come  s'usa  in  Roma  quest'arte;  è  follia 
fidarsi  in  ciò,  che  la  persona  é  virtuosa  e  parla  col  Prencipe  di  virtù  e  di  cose 
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buone,  et  honorevoli,  e  di  far  imprese  honorevoli,  famose,  e  di  gran  conseguen- 
za, come  fa  Richelieù  col  Re  di  Francia,  anzi  questa  è  la  via  di  rovinare,  per- 
chè tutti  li  consanguinei  del  Prencipe  fanno  anteporre  et  antepongono  cose  utili 
à  sé  stessi ,  e  chi  gli  persuade  cose  honorevoli ,  et  alte ,  è  odiato ,  come  chi  lo 
divertisse  da  queir  utile ,  che  essi  pretendono ,  e  però  è  vero ,  che  non  hanno 
gl'huomini  potenti  maggior  nemici  della  propria  gloria ,  che  li  propri i  consan- 
guinei, anzi  di  più  togliendo  al  prelato  il  commercio  di  queUi  che  esso  ama,  e 
suol  pratticare,  li  diminuiscono  la  vita,  e  Tavviliscono,  facendolo  trattare  solo 
con  gente  inetta,  adulatrice,  ignorante,  e  dependente  da  loro,  che  non  preten- 
dono altro  che  s^^uazzare,  e  stare  a  spasso,  e  lasciar  la  cura,  et  il  go verve  à 
suoi,  et  il  Prencipe  resta  come  Idolo  muto,  solo  per  peculeo  dei  loro  commodi, 
et  interessi  quando  è  vecchio,  ma  se  ò  coetaneo  et  il  Reguo  è  commune,  insi- 
diano al  medesimo  Prencipe.  Chi  più  di  Mosè.  e  pure  fu  invidiato  da  Aron  suo 
fratello,  e  da  Maria  sua  sorella  dicenti,  Nunquid  per  Moysen  solum  locutus 
est  Bomin'vuiy  non  ne  et  nobts  similiier  locutus  est. 

Hor  quest'arte  è  più  viva  quando  un  Re  si  serve  di  qualche  persona  vir- 
tuosa ne'  grandi  affari,  e  che  li  consiglia  cosa  di  molta  gloria,  e  perci^  gli  fra- 
telli. Madre,  e  consanguinei  sono  a  quello  postpostì,  et  airiiora  segue  quello  che 
dice  Salomone ,  servus  senatus  est ,  Dominiis  filiorum  Domini  sui.  Perciochè 
questa  è  gelosia  di  stato  più  veheraente  di  quella  delle  femine,  e  per  tal  causa 
fra  l'altri  il  Re  de'  Turchi,  il  Re  della  China,  il  Re  di  Fetz,  mandano  i  fratelli, 
et  i  figli  lungi  da  se  in  luoghi  seco  non  pratticanti,  e  negotiano  le  cose  di  stato 
con  persone  più  idonee,  e  più  atte  al  consiglio,  et  al  governo.  Che  se  cosi  havesse 
fatto  Giustiniano  con  Sofia  sua  moglie,  non  haveria  Narsete  da  quella  patito  ol- 
traggio, ne  fatto  venire  li  Longobardi  in  Italia  contro  il  suo  signore.  Et  il  Gran 
Duca  Francesco  di  Toscana  non  saria  staio  intossicato  da  Bianca  sua  moglie 
mentre  vuole  intossicare  il  Cardinale  frateUo  del  Marito.  Ne  Osman  Re  de'Turchi 
sarebbe  stato  strangolato  da  i  Giannizzeri  se  non  haveva  gli  fratelli  vicini;  David 
ancora  per  amor  de'  figlioli  andò  quasi  due  volte  in  rovina. 

Però  Christo  nostro  Redentore  insegnando  questo  disse.  Qui  sunt  fYatres 
mei.  et  quae  est  Mater  mea.  qui  fecerit  voluntatem  Patris  mei  hic  mJJii  Mater, 
et  frater,  et  soror  est;  Così  Faraone  il  buono  per  amor  di  Gioseffo  lasciò  tutti 
i  suoi  e  governò  bene.  Questa  servitù  la  com[K)rtano  mentre  sono  f^mciuUi,  ma 
fìitti  grandi  si  vergognano,  et  odiano  il  ministro  savio,  come  Nerone  odiò  al  fine 
Seneca.  Però  se  il  Principe  ha  giuditio  lascierà  i  figli,  e  quanto  ha  della  carne 
e  del  sangue  per  tenere  seco  huomini  prudenti  et  utili. 

Lo  Spagnuolo  a  cui  parea  milP  anni  che  finisse  il  Venetiano, 

interrompendo  il  parlare,  disse  cosi, 
Ma  si  trova  all'incontro  che  molti  amici  del  Prencipe  stimati  savij,  et  an- 
corché i  consanguinei  venuti  in  auttorità  appresso  quello  V  insidiano  alla  vita, 
et  al  Regno,  li  fanno  fare  spropositi  assai  contro  la  giustitia,  per  loro  utile, 
e  grandezza.  Così  Aman  fidato  neUa  potenza,  et  amore  che  li  portava  il  Re  As- 
suero, sondo  da  quello  tenuto  in  stima  di  padre,  li  i)ersuase  che  ammazzasse 
tutti  li  Giudii  del  suo  Regno  ch'erano  innumerabili,  non  che  Mardocheo  salvator 
di  esso  Re,  ma  poscia  cadde  e  perdette  la  vita,  come  meritava,  chi  alle  vite  di 
tanti  era  mortifero.  Pati  lo  stesso  Alvaro  di  Luna  con  il  Re  Giovanni  2.°  di 
Spagna,  mentre  s'alza  più  di  quello  che  se  li  conveniva  appresso  al  Re.  Sciano 
in  Roma  gran  fiuniliare  di  Tiberio  Cesare,  tanto  che  osò  dimandargli  la  Madre 
liivia  per  moglie  »  e  faceva  adorare  le  sue  imagini  come  quelle  di  Tiberio,  sa- 
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pete  che  line  ha  fatto,  e  Macrìno  successore  in  questa  privanza,  pensò  prima  di 
affog:ar  Tiberio,  che  non  pervenire  al  fato  di  Sciano.  Trifone  Rè  di  Antioco  Re 
di  Scria,  mentre  pigliava  in  suo  potere  il  Re  pupillo,  et  il  Regno,  1*  uccise  per 
regnare  in  suo  luogo;  similmente  Azael  privato  di  Benadad  Re  di  Damasco  sof- 
focò con  una  tovaglia  bagnata  il  suo  signore  per  voglia  di  regnare  come  li  pre- 
disse Eliseo.  Di  quel  che  fece  Jacomo  Stuard  a  Maria  sua  sorella  Regina  di 
Scotia  per  avidità  di  dominare  Thistoria  è  fresca.  Similmente  Ludovico  Sforza 
tutore  di  Francesco  suo  nipote  V  usurpò  la  Ducea  di  Milano  ;  e  T  Adalcan ,  el 
Nizamaduco  privati  del  Rè  del  Decan  si  divisero  tra  loro  il  Regno  del  suo  si- 
gnore; fatto  possente  Arbace  privato  del  Re  Sardanapalo  di  Babilonia  gli  tolse 
r  imperio,  e  la  vita,  e  si  vede  quasi  sempre,  che  i  troppo  fidati  deTrincipi  sono 
i  più  infedeli  d'  ogn'  altro  e  sogliono  insidiare  a*  loro  parenti,  et  a'  più  prudenti 
nella  Corona  per  arrivare  essi  al  Regno.  Claudio  Imperatore,  per  troppo  amore 
antepose  à  Brittanico  suo  figliuolo  Nerone  suo  figliastro ,  o  Nipote ,  et  fu  con 
tal*  occasione  estinto  da  Nerone  ^on  veleno,  et  lui  et  il  figlio.  Atalia  uccise  tutta 
la  stirpe  Regia  de'  suoi  per  regnare  in  Gerosoloma.  Jugurta  bastardo  di  Mlcipsa 
Re  di  Numidia  insidiò  alla  vita  di  Aderbale,  e  di  Hienziale  suoi  fratelli  legitimi 
per  alzarsi  sopra  loro,  e  Perseo  che  non  fece  per  mettere  Demetrio  suo  frateUo 
in  disgratia  del  Padre  fino  a  morte,  per  regnare  solo  in  Macedonia  (vorrei  dire, 
che  Seneca  insidiò  a  Nerone,  et  Aristotile  ad  Alessandro  col  veleno,  benché  non 
per  regnare ,  belli  Philosophi  ) ,  ma  sono  piene  V  Historie  de  i  servi ,  che  con 
arte  s*  insignoriscono  de  gli  padroni,  e  del  medesimo  Regno. 
\  Qui  s'  alzò  il  Francese  e  disse 

Apunto  questo  ambitioso  pensiero  attribuisce  Gaston  fratello  di  Ludovico  XIII 
al  Cardinale  di  Richelieù,  che  si  vegli  impadronire  del  Regno,  e  per  questo  pro- 
curi divider  dal  Rè  la  Madre  e  *1  fratello,   et  appresso  opprimere  il  Re  asso^  **" 
luto  (sic)  in  questa  maniera ,  e  posto  in  sua  balia  ;   per  questo  quando  ci  era 
discordia  tra  Gaston  e  la  Regina,   fu   il  Cardinale  Berullo  preso  in  hodio  dal,  . 
Cardinale  Richileu  per  haver  posto  pace  tra  di  loro.  Item  non  perdonò  al  Can- 
celliere di  Gaston,  perchè  havea  procurato  pace  tra  lui  et  il  Re  nel  viaggio  di 
Troye.  Similmente  cercando  Gaston  quando  stava  in  Orliens  che  gli  mandaasero 
il  Marescial  di  Toras  col  cui  mezo  voleva  riconciliarsi  col  Re,  il  Cardinale  non 
volse,  ma  vi  andò  esso  in  Orliens  per  prender  Gaston,  e  fé  di  maniera  che  quegli 
fuggisse  in  Borgogna  per  stabilire  l'inimicitia  e  lontananza  tra  lui,  et  il  Re,  e 
quivi,  ò  fosse  ritenuto  dall* 'Imperatore ,  o  dal  Re  di   Spagna  fin  tanto  che  gli 
toccasse  ascendere  al  Regno;  certo  che  questi  emoli  di  Francia  1*  haveriano  ri- 
tenuto, et  impedito  per  essere  per  natura  à  loro  infesto,  e  feroce,  e  che  have- 
riano più  tosto  favorito  a  Richelieù  con   V  armi  loro  ad  occupare  il  Regno ,  e 
sfacesse  i  non  volenti,  che  uno  del  Regio  sangue  arrivasse  alla  Corona,  o  penso 
che  lo  facessero  muorire  per  la  medesima  causa,  o  per  mettere  il  Regno  in  di- 
scordia trg,  Soisson ,  e  Con  de ,  e  però  anche  quando  Gaston  scrisse  al  Re  per 
Bisensons  domandando  pace  e  perdono,  il  Cardinale  pose  in  carcere  il  Cardinale 
di  Bisensons  perchè  portò  la  lettera. 

Similmente  procurò  per  regnar  solo,  che  la  Regina  Madre  fosse  confinata. 
dalla  Corte  à  Campa gniè,  acciò,  o  muorisse  accorata  o  fugisse,  o  almena  stesse^ 
lontana,  e  poi  la  voleva  mandare  a  Molinsù  dove  vi  era  la  peste,  affinch^4'^^ 
risse  et  con  la  sua  auttorità  matemale  non  sollevasse   il  figlio  avvisato  contro 
il  Cardinale ,  e  cosi  è  avvenuto,  perchè  ella  disperata  se  ne  fuggi  a  Bruselles. 
Amabile  -  T.  Campamblla,  Dar.  2.*  V.  II.  25 
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Qui  disse  il  Venetiano 
Ali*  incontro  il  Cardinale  accusa  Gaston  e  la  Regina  come  machinanti  contro 
il  Rè,  per  insignorirsi  del  Regno,  a'  quali  disegni  la  bontà  del  Re  sempre  ostava 
e  Dio  ne  adduce  prove  non  vulgari  ;  ci  sono  i  processi  nei  tribunali,  la  confes- 
sione de*  Rei,  qual*  ò  il  gran  Priore  figlio  naturale  d'Errico  quarto  loro  padre, 
ed  il  segretario,  e  di  Calois,  e  di  Lovigni,  e  d'altri  assai  come  cercare  sempre 
di  cospirare  contro  il  Re,  et  ogn*  uno  sa  come  avanti  che  il  Cardinale  fosse  in 
questa  gratia  del  Re,  la  Regina  era  al  Re  i)oco  amorevole,  e  poco  da  lei  amato 
per  la  morte  del  Marescial  Concino  fatto  ammazzare  per  ordine  del  Re  dal  Ma- 
resciai  di  Vitri,  e  benché  cuoprono  il  fatto  con  querele  che  il  Re  per  altro 
odiasse  il  Concino,  non  conveniva  che  vi  fosso  tanta  privanza  tra  la  Regina  et 
il  Concino ,  quanto  si  dice  da  cortigiani ,  e  benché  non  vi  era  male ,  vi  era  il 
sospetto,  e  la  casa  del  Re  più  di  questo  cìie  di  quello  deve  guadagnarsi  {sic^  forse 
guardarsi) ,  perciocché  il  regnare  é  una  stima  et  opinione  della  magioranza ,  e 
preminenza  del  regnante.  Si  sa  ancora  come  la  Regina  apportò  {sic,  forse  s'ap- 
partò) dal  Re  e  gli  mosse  guerra  insieme  con  molti  Baroni:  dunque  erano  ne- 
mici avanti  che  il  Cardinal  Richelieu  fosse  da  lei  introdotto  alla  famigliarità  del 
suo  figliolo,  e  questo  fatto  conferma  esser  possibile  eh'  ella  volesse  dare  il  Regno 
al  2.*  genito,  come  la  Regina  di  Persia  a  Ciro  il  minore  voleva  anteporre  Ar- 
taxerse  maggiore  suo  figliolo.  Ci  sono  anche  altri  sospetti  di  medici  di  Confes- 
sori e  dì  cortegiani  da  lei  subornati  in  male  del  Re.  Talché  bisogna  ben  pon- 
derare le  ragioni  del  Cardinale  e  di  Gastone,  perché  non  é  possibile  che  un  Re 
di  tanta  santità,  d' onestà  e  pietà,  havesse  preso  odio  contro  la  sua,  e  commun 
natura,  e  scacciata  la  Madre  che  gli  mantenne  il  Regno  nell'età  pupillare,  et 
occisole  il  privato  Concino  senza  evidentissime  cause,  e  ragioni  forzose.  Non  si 
può  credere  che  il  Cardinale  havesse  pensiero  di  farsi  Re  in  un  tempo  di  Re 
potentissimo,  et  adorato  da  po|)oli  suoi  per  santo  —  vivendo  la  Madre ,  il  fm- 
tello  di  sangue  Regio,  et  il  Principe  di  Condé  et  il  Conte  di  Soissons  vicini  alla 
Corona ,  e  lui  lontanissimo  ;  la  onde  più  facile  é  a  credere  che  alcun  di  questi 
pretendesse  al  Reame  à  cui  é  vicinissimo,  e  non  il  Cardinale  lontanissimo  ci 
pensasse.  Et  i  rumori  della  congiura,  et  la  prima  fuga  di  Gastone  à  Lorena  et 
la  prima  ribellione  deUa  Madre  confermano,  che  questa  seconda  fuga  loro  fosse 
per  la  medesma  causa  di  prima  e  non  per  il  Cardinale  di  Richilieu. 

Il  Francese  fatto  nuovo  principio  qui  rispose 

Si  può  affermare  che  il  Cardinale  havesse  questo  ambitioso  pensiero  di  re- 
gnare con  le  raggioni,  che  mette  Gastone  in  una  lettera  al  Re  scritta  da  Nansi 
a*iO  Maggio  1631  e  poi  stam^wita  in  Parigi  l'anno  medesimo  a'  19  Luglio  dove 
asserisce  che  tre  cose  mostrano  questo  mal  affetto  del  Cardinale. 

P.*  L'avidità,  e  lo  sforzo  che  usò  pebché  il  Re  i)onesse  nelle  sue  mani  tutte 
le  fortezze  principali  del  Regno. 

2.'  Il  farsi  fare  Generalissimo  dell'  armi. 

3."  L' impadronirsi  della  persona  del  Re,  e  deUa  Madre,  e  del  Fratello. 

Quanto  al  primo  è  cosa  chiara  che  lui  ha  mutato  il  Maresciallo  di  S.  Luca 
da  Bravagé  governo  importante,  e  gli  donò  in  ricompensa  un'altro  ufficio,  e  molti 
denari  del  tesoro  Regio. 

Item  tolse  il  Generalato  del  Mare,  e  donò  all'Ammiraglio  altre  ricompense, 
e  lui  si  fece  Generale  e  mise  l'Artegliarie  del  Re  ne*  suoi  Vasselli,  e  nelle  sue 
fortezze  e  si  fé  Prefetto  maggiore  del  Pakzzo ,  e  gran  Contestabile  dell'  armi. 

Pigliò  r  Isole  di  Bertz,  di  S.  Martino,  e  la  Roccella  per  fare  à  sé  Regno, 
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e  ne  cacciò  Toras  che  1*  haveva  diifesa  et  acquistata  per  godersi  il  frutto  delle 
sue  vittorie. 

Itera  occupò  con  arte  Granville,  V  Havrè,  il  Ponte  deU'Arca,  e  Ponteise  in 
Francia,  tiene  in  Bertagna  e  Normandia  Brest,  San  Maurs,  Angers,  Ambeise, 
r  Isole ,  e  Olerice ,  e  fortifica  questi  luoghi  per  sua  sicurtà ,  et  ambitione.  Ap- 
propriò anco  a  se  la  Cittadella  di  Verduno,  donando  al  Duca  di  Ghisa  la  Pre- 
fettura del  Mar  Tirreno,  perchè  in  Provenza  facesse  a  lui  sigurtà.  Poscia  venne 
in  Italia  per  acquistarsi  il  Generalato  che  era  di  Gastone,  piglia  Pinarolo,  e  si 
vendica  contro  Savoia  perchè  non  lo  trattò  con  queU'  honore  eh'  egli  ambisce. 

Item  menò  20  muli  carichi  d'oro  dentro  L'  Havrè,  e  solo  dalla  Marina  cava 
per  se  molti  miUioni  di  rendite ,  et  esigge ,  et  pone  sempre  nuove  gabelle ,  e 
spende  a  suo  prò  200  milioni  di  Lire,  e  più  consuma  per  la  casa  sua,  che  per 
la  Casa  del  Re. 

2.*"  È  provato  ancora  il  secondo  punto  perchè  si  fé  fare  Generalissimo  in 
terra,  et  in  mare,  et  Contestabile,  con  tanta  auttorità  quanto  mai  non  hebbe  in 
francia  alcuno  del  sangue  Reale,  e  mise  a  terra  tutti  quelli  che  li  potevano  ostare 
a  suoi  disegni. 

Hora  il  3**  punto  che  si  sia  impadronito  della  persona  del  Re,  si  vede,  che 
lo  mena ,  e  rimena  dove  li  piace,  e  parla  solo  seco.  Ne  lascia  parlar  altri,  se 
non  con  le  sue  parole  in  bocca,  ne  fa  il  Re  cosa  se  non  come  piace  al  Cardi- 
nale, e  gli  fa  pigliare  l' imprese  contro  gli  Ugunotti,  et  altri  prencipi,  per  trat- 
tenerlo dove  a  lui  piace,  mette  discordia  tra  la  Madre,  et  il  fratello  col  Re-, 
sotto  zelo  di  mantenerlo  in  stato  da  quelli  affettato  per  cospirationi  attentate. 

Attribuisce  al  proprio  valore  tutte  le  imprese  gloriose  del  Re,  e  d'altri  perchè 
il  Regno  a  lui  volentieri  si  sottoponga  ;  V  impresa  deUa  Roccella  che  fu  opera 
di  Dio  e  del  Re  la  dice  come  sua. 

Finge  di  star  in  gran  pericolo  perchè  aiuta  al  Re ,  con  questa  simolatione 
si  fa  dare  la  guardia  de'  satelliti  come  il  Re  la  tiene ,  e  questo  fece  Pisistrato 
in  Atene  per  poter  occupare  la  tirannide. 

It^m  Si  è  fatta  fare  La  sua  genealogia  discendente  dal  sangue  Regio,  e  si 
fa  predicare  dal  Padre  Fra  Gioseffo  per  santo ,  e  che  ha  Revelationi  da  Dio, 
come  fé  Maometto,  perche  i  Popoli  à  lui  facilmente  si  sottopongano. 

Item  Consuma  i  Popoli,  lo  splendore  del  Regno,  et  i  Vassalli  con  tanti  nuovi 
tributi,  e  distrugge  li  principali  del  Regno,  e  li  mette  in  fuga,  e  fa  tanto  a  suo 
modo,  e  pur  fa  credere  al  Rè,  che  sia  questa  salute  del  Regno,  et  ei  lo  crede, 
segno  evidente  che  sia  padrone  dell*animo  del  Rè. 

Che  si  voglia  insignorire  della  madre  e  del  fratello,  si  vede  chiaramente, 
che  gli  ha  fatti  allontanare  dalla  Corte,  li  promulga  per  ribelli,  et  insidiatori 
del  Rè  ;  ha  fatto  confinar  la  Madre  à  Campagniè,  la  quale  domandò  tante  fiate 
riconciliatione  e  pace  col  figlio,  et  il  Cardinale  non  la  permise,  anzi  cercando 
che  ne  fosse  Giudice  il  Parlamento  di  Parigi,  non  ha  consentito,  e  quella  giu- 
stitia  che  si  fa  a  minimi  Vassalli  fu  negata  alla  Regina  Madre,  et  al  Duca  fra- 
tello  del  Rè,  disumanato,  e  disnaturato  per  il  Cardinale,  come  un  nuovo  Nero- 
ne. Tanto  che  fu  forzato  à  fuggire  in  Fiandra,  à  trovar  aiuto  e  ripiego  tra  ne- 
mici non  trovando  pietà  nel  figlio. 

Quanto  poi  a  Gaston  non  potendolo  ritenere  come  la  Regina,  lo  fé  fuggire 
miseramente  dal  Regno  paterno,  et  incolpoUo  di  fellonia  contro  il  Re ,  e  tutte 
le  lettere  che  mandò  Gaston  domandando  riconciliatione  lui  l'occultò,  e  tribolò 
quelli  che  l' hanno  portate. 
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Travaglia  e  fa  morire  chiunque  ira[>edisce  i  suoi  disegni ,  et  è  daUa  parte 
di  Gaston ,  come  fece  al  Guarda  sigilli  Maregliaeh,  al  Marchese  Bassompier, 
all'Abate  di  Fortz,  alla  Principessa  di  Centi,  alla  Duchessa  d'Ognano  ;  fé  impri- 
gionar monsiù  di  Todeschin  solo  perchè  portò  lettere  di  Gaston  al  Duca  di  Lo- 
rena ad  istanza  di  Gastone,  fé  ritornar  indietro  i  Tedeschi  che  volevano  entrare 
alli  danni  della  Francia  (sic). 

Item  accusa  il  Cardinale  esso  Gaston  che  trattò  col  Duca  di  Belgardè  contro 
il  Re,  di  più  gli  fé  renunciare  il  generalato  per  pigliarlo  per  sé. 

Item.  L*  ha  fatto  fuggire  in  Borgogna  potendolo  ritenere  con  assicurarlo  di 
non  metterlo  prigione,  e  gli  mandò  soldati  appresso  per  divulgarlo  nemico  del  Re. 

E  finalmente,  pubblicò,  che  Gastone  e  la  Regina  havevano  cospirato  contro 
il  Re  d*  ammazzarlo  e  regnare  esso  in  francia. 

E  per  far  questo  credibile,  prima  ha  depinto  tutti  li  Ministri,  e  seguaci  di 
Gastone  per  ambitiosi  e  trattanti  di  farsi  grandi  con  alzar  Gastone  alla  Corona. 

Però  mandò  il  Padre  Fra  Gioseffo  a  persuadere  al  Marescial  Dornon  se- 
guace di  Gaston ,  che  domandasse  al  nome  di  esso  Gaston  dal  Ré  la  condotta 
dell' essercito,  dandole  a  credere  che  Y  haveria  ottenuta,  et  air  incontro  consultò 
al  Re  che  non  la  concedesse  e  che  Ornon  come  capo  della  fattione  di  Gastone 
pretendeva  con  questo  alzarlo  al  Regno.  , 

Item  appressò  in  fontanablois  il  Padre  fra  GioseflTo  Dandelli  i>ersuade  (sic) 
ad  Oman,  che  domandasse  al  Re  per  Gastone  il  poter  entrare  in  conseglio  se- 
greto, e  ciò  per  imprimere  nella  mente  del  Re  Tambitione  di  Gastone,  e  sua, 
come  r  haveva  depinta  il  Cardinale  medesmo. 

E  per  questo  fé  carcerare  Ornano,  e  tutti  adherenti  cioè  i  fratelli  di  quello, 
e  sig.'*  Chaudabonne,  Modeuré  et  organ  innocenti,  per  avvilire  la  fattione  e  render 
Gaston  veramente  sospetto,  e  veramente  escludendo  tutti  gli  fedeli  di  Gastone  et 
altri,  incluse  se  stesso  solo  nell'animo  del  Re,  come  suo  unico  conservatore. 

Toglie  dal  Re  e  da  Ga^)tone  i  buoni  ministri,  e  loro  dà  gente  spiona,  e  di 
animo  doppio  per  poter  saper  il  tutto ,  e  perciò  donò  Ctialais  à  Gastone ,  dal 
quale  poteva  egli  sapere  il  tutto,  e  fare  anco  accusare  Gastone  al  Re,  e  fé  par- 
tire dalla  Corte  sotto  colore  di  liberare  Ornon,  per  renderlo  più  odioso  e  so- 
spetto al  Re,  dalla  cui  presenza  come  reo  si  partiva. 

Chalais  fece  l'ufficio  contro  Gastone,  di  traditore,  e  poi  pentitosi  le  scuoprl 
r  inganno  del  Cardinale,  e  però  fu  fatto  processare  e  fatto  morire  dal  Cardinale, 
non  da  se,  ma  con  produrre  falsi  testimoni,  e  fra  gl'altri  Lovigni  sceleratissimo;  et 
il  Cardinale  visitò  Chidais  in  carcere  promettendo;^li  libertà  per  gabbarlo  e  fargli 
dire  contro  Gastone,  e  dopò  con  tutto  ciò  lo  fé  muorire;  pure  Chalais  esclamò 
contro  la  perfìdia  del  Cardinale. 

Lovigni  disse  al  Duca  di  Retz,  che  Chalais  fu  giustitiato  perchè  rivelò  haver 
voluto  ammazzare  il  Re  alla  porta  di  sua  camera  con  l'aiuto  di  Gaston,  e  lo  fé 
dire  (sic)  non  havesse  tempo  di  giustificarsi,  ma  Chalais  indotto  dal  vero,  e  da  gli 
amici  di  Gastone  si  ritrattò,  et  addossò  la  calunnia  al  Cardinale  che  di  ciò  restò 
molto  avvilito. 

Lovigni  poi  presential mente  de'  Giudici  confessa  haver  saputo  questa  con- 
giura da  certi  VaUoni  incogniti ,  e  quando  era  à  caccia  gli  andavano  parlando 
dietro  ad  una  fratta. 

Per  questa  ridicola  dichiaratione  fu  condotto  a  Nantes  dov'era  il  Re,  e  per 
dubbio  che  Gastone  non  l'uccidesse,  fu  dal  Cardinale  trasportato  nella  fortezza 
d'Angres,  e  poi  liberatP  ;  si  lamentava  con  tutto  questo  Lovigni,  che  il  Cardinale 
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non  lo  favoriva  a  bastanza;  furono  altri  testimony  e  complici  sepolti  in  carcere 
e  non  si  sa  che  cosa  si  sia  fatto  di  loro. 

Di  più  addossò  per  mezo  di  Lrovigni  al  Gran  Priore  figlia  naturale  di  En- 
rico 4"  e  fratello  del  Re,  la  consapevolezza  della  congiura,  et  à  dui  fratelli  Pre- 
fetti di  Bertagna  per  insignorirsi  lui  di  quella  Provincia. 

Fece  poi  che  li  due  fratelli  di  Vandomo  dimandassero  impunità  per  domandar 
contro  Gastone,  tanto  per  cuoprire  Tingiustitia  di  loro  cattura,  quanto  per  farli 
colpevoli  delle  false  accuse ,  e  doppò  questo  fece  con  promesse ,  et  con  inganni 
che  il  segretario  del  Gran  Priore  deponesse  contro  loro,  manifestando  la  congiura, 
e  cosi  fu  prohibito  al  Gran  Priore  ogni  commercio,  anco  di  confessore,  e  muo- 
rendo  perciò  il  gran  Priore  disse,  che  non  gli  dispiaceva  ^tro  se  non  che  muo- 
rire  in  disgratia  del  Re,  ma  si  consolava  col  non  haver  mai  dato  causa  alcuna, 
ne  pensata  ;^  ma  il  Cardinale  fece  riferire  queste  parole  al  Re  altrimente ,  cioè 
che  mai  haveva  attentato  cosa  contro  la  persona  del  Re  ec.  Onde  il  Re  potesse 
conchiudere  che  se  bene  non  haveva  attentato  nella  persona  sua  per  sé,  haveva 
attentato  per  altri  ò  pure  nel  Regno,  se  non  nella  persona,  ò  che  haveva  solo 
pensato  farlo,  ma  noi  fece  ec.  Questa  è  sceleranza  inquietosa  (sto)  del  Cardinale 
che  fece  muorire  gli  Vandomi,  e  TOmon,  e  poi  ferizano,  solo  perche  havevano 
troppo  notitia  delle  sue  frodi;  vedi  se  ciò  fu  falsità,  perchè  nissun  Giudice  fuor- 
ché uno  acconsentì  alla  condanna. 

Di  più  il  Cardinale  calunniò  Gastone,  perche  renunciò  il  Creneralato,  e  fuggì 
in  Lorena,  mentre  T  ha  Lui  fatto  fuggire  con  infamarlo,  senza  darli  sicurezza  di 
libertà,  e  che  vi  pare  ? 

Rispose  con  molta  meraviglia  qui  il  Venetiano 

Io  non  ho  visto  i  manifesti  della  congiura  del  Duca  d*Orliens  e  della  Regina 
Madre,  e  del  Gran  Priore ,  e  de  sedetti  Baroni ,  onde  potessi  cavare  la  verità 
di  questa  facenda,  perché  forse  il  Cardinale  gli  ha  fatti  celar  non  volendo  pa- 
lesare i  segreti  della  Casa  Reggia,  ò  pur  quei  dello  Stato,  per  non  dar  a  ne- 
mici di  Francia  gusto  e  maniera  di  subintrare  alle  viscere  del  Regno,  non  gli 
hanno  publicati,  ò  vero  non  sono  pervenuti  a  mia  notitia,  se  non  così  in  genere  ; 
ma  r  fstesse  parole  di  queste  lettere  lo  condannano,  e  dimostrano  ;  perché  tanti 
testimonij,  processi,  e  confessioni,  non  possono  essere  ordinati  si  da  Cardinale  (ìììc)^ 
che  il  Re,  et  il  Parlamento,  non  si  fussero  aveduti,  e  se  in  Venetia  o  in  Spagna 
fussero  avvenute  tali  cospirationi  certissimamente  Gaston  non  sarebbe  vivo.  Per 
minor  sospetto  Philippe  2°  Re  di  Spagna  fece  morire  Carlo  suo  Primo  et  maico 
genito. 

Qui  furiosamente  lo  Spagnolo  soggiunse 
E   per  minor  sospetto  di  questo  di  Richeliu  il  Conseglìo  di  Spagna  fece 

muorir  Alvaro  di  Luna,  perché  s*era  appoderato  della  volontà  del  Re  Giovanni  2»^ 

Bispose  il  Venetiano 
A  (questo  si  ri'sponde  che  Alvaro  di  Luna  fatto  gran  Contestabile  di  Casti- 

glia,  et  Gran  Maestro  della  Religion  di  S.  Jacomo,  non  haveva  fatto  cose  rile- 
vanti per  la  Corona ,  ma  si  manteneva  in  quella  grandezza  con  ambitione ,  et 
astutia,  e  faceva  e  disfaceva  della  volontà  del  Re,  e  dell'azienda  a  suo  modo; 
con  tutto  ciò  non  fu  condennato  come  rubello  et  insidiatore,  ma  come  appode- 
rato della  volontà  del  Re,  secondo  poi  dichiarò  Filippo  2."  à  Descendenti  suoi 
moderni,  che  ciò  dimandorono,  et  la  confiscatione  li  fu  fatta  sopra  la  prodiga- 
lità del  Re,  che  li  haveva  dato  più  di  200  Terre,  e  tesori  assai,  e  tanti,  che 
lui  quasi  era  il  Re  e  non  sapeva  la  feUonj^^  della  quale  Gastone  i^qflit  Ricbelied, 
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Di  più  aggiungi  che  Richelieu,  non  ha  Città,  ne  Provincie,  ne  fortezze  come 
sue  in  feudo,  e  non  ha  figli,  ne  successori,  a  chi  gli  potesse  lasciare;  La  femi- 
na,  qnal  ò  la  Nipote,  disfà,  e  non  edifica  la  memoria  de*  suoi  antichi,  per  la  quale 

desidera  la  successione. 

Di  più  tutte  le  fortezze  che  lui  tiene  sono .  per  assicurare  il  Re  dalle  mani 
di  chi  le  teneva,  o  che  le  potesse  tenere,  già  si  sa  che  la  rihellione  per  Tinsta- 
bilità  dell'ingegni,  e  per  la  perpetuità  de'  Governi  hereditarj  è  quasi  appropria- 
tione,  e  solita  e  continua,  e  molto  più  à  tempi  nostri,  dov'è  velata  dal  pretesto 
della  Nuova  Religione,  e  della  Coscienza,  e  non  è  essecrabile  la  fellonia,  come 
in  Spagna,  ne  di  perpetuo  biasimo  e  danno  al  fellone ,  et  i  descendenti,  per  lo 
che  non  si  guardano  di  ribellare  ogni  giorno ,  come  si  guardano  in  Spagna ,  e 
però  il  Cardinale  vedendo  il  mal,  che  ne  succede  alla  corona,  cerca  di  levar  via 
la  facoltà,  commodità,  et  occasione  di  ribellare. 

Qui  come  sdegnato  lo  Spagnolo  disse 
Ma  che  carità  è  questa  che  muove  il  Cardinale  Richelieu  a  spossedere  li 

Padroni  delle  Province,  avvilir  la  nobiltà,  et  tirare  a  sé  le  ricchezze,  le  fortezze 
e  li  Governi  del  Regno. 

Qui  sorridendo  sardonicamente  il  Yenetiano  disse 

Certo  è  tanto  rara  questa  Carità,  che  par  finta,  e  favolosa,  perchè  non  si 
trova  ingegno  humano,  che  più  stimi  il  mondo  humano,  che  una  Monarchia,  oe 
chi  più  una  Monarchia,  che  un  Regno,  ne  chi  più  un  Regno,  che  una  provin- 
cia, ne  chi  più  una  Provincia,  che  una  Città,  ne  chi  più  una  Città  che  un  suo 
vico,  ne  chi  più  un  vico,  che  una  sua  famiglia,  ne  chi  più  la  famiglia,  che  se 
stesso  uno  individuo;  ne  chi  piuttosto  tutto  il  suo  individuo,  che  la  (larte  qaal 
è  la  sensualità  spesso  vitiosa,  per  il  cui  amore  perde  se  stesso  sovente  quasi 
ogn*huomo,  come  pure  per  filosophia  della  mente  parte  di  sé  mette  in  abbaiì- 
dono  la  sanità  del  corpo,  et  la  salute  di  tutto  l'individuo.  Ne  si  trova  dunque  che 
un  Vassallo  voglia  più  per  il  Regno  e  per  il  Re  capo  di  quello,  che  per  sé  solo, 
come  facevano  li  prudenti,  et  ottimi  Romani,  mentre  fiorirono  le  virtù  antiche; 
non  si  trova  oggi  Cadrò  {sic)  Rè  di  Atene ,  che  per  la  salute  del  Regno  donò 
a  sé  la  morte,  per  mano  de  nemici.  Ne  un  Zeleuco  cretese  che  per  osservare 
le  leggi,  cacciò  un'occhio  a  sé,  e  l'altro  al  figlio;  Ne  quei  Decij  Romani  che 
votare  se  stessi  alla  morte  per  la  vittoria  del  Popolo  Romano  ;  Ne  Quinto  Cur- 
tio  che  armato  si  gettò  dentro  la  voragine  per  salvare  la  Patria  dalla  peste. 
Per  questo  non  c'è  chi  creda  che  il  Cardinale  di  Richelieu  facci  tanto  per  la 
Corona  di  Francia  sua  Patria,  i)erché  tutti  siamo  di  animo  interessato,  e  vili, 
però  stimamo  che  questo  signore  sia  del  medesimo  modo.  A  chi  ha  gli  occhi 
rossi,  ogni  cosa  veduta  li  par  rossa,  e  però  forse  il  Duca,  ò  la  Regina  et  altri 
loro  adherenti,  non  credono  che  Richelieu  habbia  tanta  carità  verso  la  Corona, 
tanto  più  che  essi  ci  hanno  interesse,  ma  quel  che  è  disinteressato  Io  potrebbe 
vedere;  sed  rara  avis  in  terra,  à  tempi  nostri.  Non  ci  sono  più  quei  Topici  di 
Dario. 

Disse  il  Francese 

Sì  signore,  s'  è  visto  à  tempi  nostri,  che  un  Paggio  del  Re  Alfonso,  per  li- 
berare il  suo  Signore  in  guerra  caduto  da  cavallo,  smontò,  le  diede  il  suo,  e  lui 
si  espose  alla  morte.  Questo  fu  un  Cavaliere  Napolitano  di  Casa  di  Capua.  Ò 
quanti  Turchi  s'infilzano  correndo  incontro  alle  punte  delle  picche  per  la  salute 
del  figliolo  del  Gran  Turco  quando  si  fa  la  festa  deUa  sua  circoncisione.  E  nel 
Regno  di  Naminga  si  bruggiano  vive  le  donne,  sopra  il  tumulo  dei  mariti  mor< 
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ti.  E  neir  America  i  Servi  si  sepelliscono  con  i  Padroni.  Esempio  raro  canta 
Dante  di  quel  Pellegrino,  che  fece  tanto  bene  al  Conte  di  Provenza,  senza  vo- 
ler da  lui  cosa  alcuna,  ne  dire  come  si  chiamava,  et  essendo  oltraggiato,  si  parti 
pieno  di  virtute,  e  di  opere  buone,  e  vacuo  di  robba,  e  di  remuneratone,  di- 
cendo così, 

• 

E  dentro  U  presente  Margherita 

Lace  la  luce  di' Romeo  di  cui 

Fu  Topra  grande  e  bella,  malgradita. 
Ma  i  Pro  veniali,  che  fer  con  tra  lui 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  camina 

Qual  8i  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  Regina 

Raimondo  Berlingier,  e  ciò  li  fdce 

Romeo  perdona  humile  e  peregrina. 
E  poi  lo  mosaer  le  parole  biece 

A  domandar  ragione  à  questo  giusto 

Che  rassegnò  sette,  e  cinque  per  diece. 
Indi  partissi  povero,  e  vetusto 

E  se  *1  Mondo  sapesse  il  cor  ch^egFebbe 

Mendicando  sua  vita  à  frusto  à  frusto 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  lodarebbe. 

Disse  lo  Spagnuolo 

Che  l'opera  grande  sia  mal  gradita,  non  è  cosa  nuova,  ogn*uno  sÀ  THisto- 
ria  di  Scipione  Africano,  che  perciò  lasciò  la  Patria  da  lui  liberata,  e  di  Con- 
salvo di  Cordova,  che  guadagnò  i  regni  e  poi  gli  cercare  il  conto  delle  spese, 
et  altri  assai ,  ma  che  senza  interesse ,  non  si  sÀ ,  se  non  per  la  vita  eterna, 
come  si  fanno  ammazzare  i  Christiani  per  la  fede,  ma  i  nostri  essempi  pelle- 
grini mi  han  quasi  persuaso. 

Disse  il  Francese 

Talché  (agg.  si)  trovano  e  si  possono  trovare  persone  tali  quale  si  stima  il 
Richelieu  senza  proprio  interesse ,  ma  solamente  al  ben  publico ,  et  del  suo  si- 
gnore, donde  possa  capir  V  animo  d'  ogn*uno,  o  pur  solo  di  chi  ha  pensieri  grandi, 
che  il  Cardinale  tutto  fa  per  salute  del  Regno  e  suo  Rè. 

Disse  lo  Spagnuolo 

Che  oggetti  muovono  T  animo  di  Richelieu  ad  amar  più  il  Regno  che  se 
stesso;  queste  dicerie  son  favole  e  da  pazzi. 

Il  Yenetiano  soggiunse 

Mirò  il  Cardinale  alla  grandezza  e  gloria  della  Francia  in  che  si  trovò  an- 
ticamente, et  allo  stato  basso  in  che  si  trova,  e  che  a  sé  come  à  gli  magna* 
nimi  tocca  a  migliorare  la  Patria,  e  felicitare  il  genere  humano  per  quanto  può 
ogni  buon  cittadino  di  questo  Mondo:  Li  Macchiavelisti,  che  tutto  fanno  per  so 
soli  son  da  poco,  perchè  stimano  più  il  poco,  che  il  molto,  e  più  sé  soli  che 
tutto  il  mondo,  non  capiscono  tanta  sublimità  d'animo. 

Pensò  dunque  il  Cardinale  che  il  Regno  di  Francia  fu  di  utilissima  stima 
appresso  tutte  le  nationi,  e  stese  le  sue  vittorie  in  Italia,  in  Germania,  et  Inghil- 
terra, in  Sicilia,  in  Spagna,  in  Africa,  in  Asia,  a  Terra  Santa.  Siche  per  tutto 
è  noto  il  nome  de  Franchi;  E  chi  è  nobile,  e  non  paga  tributo  in  Europa,  si 
chiama  Franco  cioè  liì)ero  di  pagamento,  come  il  Nobile,  o  parente  del  Princi- 
pe, et  in  Turchia  franco  vuol  dir  Christiane,  e  parlar  franco  ò  il  medesimo  che 
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parlar  chrìstiano,  ò  Europeo,  per  la  gloria,  et  amplltadine,  che  questa  natione 
hebbe  nel  Mondo,  et  è  cosa  antica  in  segno  di  lor  perpetuo  valore. 

Perchè  Tolomeo  ancora  appella  Celtica  tutta  V  Europii,  dai  Celti,  parte  mi- 
glior della  Francia,  all'  hora  Gallia  famosa  per  tutto  il  Mondo.  Poscia  à  tempo 
del  Chrìstianesimo  si  glorificò  più  che  mai  scacciando  i  Goti,  i  Vandali  e  gli 
Alani  da  Gallia,  e  Saraceni' da  paesi  ancora  circonvicini,  e  però  è  che  tanta 
insigne  pietà  [suppl.  ebbero)  verso  la  Santa  Chiesa  Romana,  e  che  ventidue  volte 
passare  in  Italia  alPaiuto  di  Santa  Chiesa,  ad  ogni  bisogno,  e  richiesta  di  Papi, 
contro  i  Goti,  contro  Longobardi,  contro  Saraceni,  contro  Normandi,  contro  Ge^ 
mani,  et  altre  nationi,  con  gloria  loro  in  Cielo  et  in  Terra,  et  meritare  al  se- 
condo passaggio  r  Imperio  Romano,  conferito  loro  dal  Papa,  alla  cui  richiesta 
e  cenno  volare  per  servigio  di  Santa  Chiesa,  e  riverivano  il  Papa  come  Dio,  et 
il  Re  loro,  et  la  Corte,  ingenocchiati  li  ricevevano  quando  entravano  in  Fran- 
cia fuggitivi,  et  il  Re  gli  teneva  la  staffa  con  somma  riverenza  e  sommissione, 
e  però  ascesero  a  gloria  immensa. 

Ma  à  tempi  nostri  doppò  che  entrò  l'heresia  in  Francia  e  Carlo  Borbone 
con  Tarmi  Spagnuole  saccheggiò  Roma,  questo  Regno  si  trovava  talmente  ablxis- 
sato,  avvilito  et  inchiodato,  che  non  poteva  bavere  in  sé  pace,  non  che  mostrar 
splendore,  et  uscire  dal  suo  suolo  per  aiutar  altri,  ne  per  ampliare  il  suo  im- 
perio, perche  gli  Heretici  subito  tumultuavano,  e  li  Baroni  mantenevano  gli  he- 
retici  per  mantenersi  in  libertà  di  Signoria  sotto  pretesto  di  libeilà  della  co- 
scienza ,  e  cosi  tenevano  le  fortezze  e  le  Province  quasi  in  feudo  perpetuo ,  e 
solo  chiedevano  quello,  che  a  loro  tornava  comodo,  tanto  che  li  S])agnuoli  loro 
emuli  arrivare  à  gran  parte  della  loro  signoria  d*  Italia  dove  prima  regnarono 
i  Francesi,  e  dall' istessa  Francia  smembrare  la  Fiandra,  che  ò  la  Gallia  Bel- 
gia,  Contea  di  un  Pari  di  Francia,  et  la  Borgogna  di  un  Duca  Francese,  e  si 
allargarono  al  Mondo  Nuovo  con  V  industria  d' Italiani  doppò  haver  con  religiosa 
animosità  combattuto  con  li  Mori  settecento  anni,  e  li  francesi  ammisero  l'em- 
pietà, e  Tamicitia  de  Turchi,  venendo  Barbarossa  Generale  di  Solimano  con  una 
armata  in  Provenza,  cosa  deplorabile  à  chi  vi  pensa.  Con  tutto  ciò  suscitò  Dio 
doppò  casa  di  Valois  che  regnò  200  anni  in  Gallia.  per  le  medesime  cause,  e 
colpe  uccise  Errico  3"  et  ultimo  di  questa  casa,  suscitò  dico  dall'  hereticismo  Er- 
rico 4**  e  l'alzò  alla  corona,  et  alla  gloria  non  volgare,  il  quale  cognobbe  in  sé 
r  honor  di  Dio  dopo  che  si  dedicò  tutto  alla  pietà  con  carità  di  Papa  Clemente  8* 
et  conseguo  de  Venetiani,  et  agiuto  del  Gran  Duca  di  Toscana,  ma  non  confi- 
dando per  estinguere  l' Iieretici  potentissimi,  né  toglier  dalle  mani  de'  Baroni  le 
briglie  del  Regno,  e  schiodar  le  sue  forze,  si  risolse  assunte  alla  corona  stender 
r  Imperio  francese,  e  suoi  Baroni,  fuori  in  Alemagna,  Spagna,  e  Turchia,  e  fa- 
cquistar  l'antica  gloria,  e  donare  a  tutti  parte  di  governo  fuori,  e  schiodare  il 
Regno  dentro.  Il  che  l'era  facile  per  la  grande  auttorità  che  vi  acquistò  nella 
conquista  del  regno,  e  benché  ha  vesso  contro  di  sé  tutto  T  imperio  Germano,  et 
il  Re  di  Si>agna  e  molti  principi  di  Francia,  che  poi  se  li  guadagnò,  i  Cattolici 
con  farsi  Cattolico  e  gli  heretici  con  pensiero  che  fusse  ancor  per  loro,  se  bene 
senza  gran  valore  non  haveria  fatto  questo  guadagno,  ma  Dio  permise  che  fosse 
ammazzato  per  opera  di  chi  temeva  di  lui,  e  restò  questo  libero  dominio  in  mano 
della  Regina  Maria  Medicea  donna  sagacissima  et  altera,  che  seppe  tanto  l)cne 
conservarlo  con  matrimonii,  et  aiuti  spagnoli,  che  suo  figlio  Ludovico  XIII  cre- 
sciuto in  età  hebbe  in  mano  il  governo  inviolato. 

Hor  venuto  in  Monsieur  Richilieu  la  guardia  di  Equistore  {fors.  di  questo 


J>oc.  244.  Pag.  201 

Re)  por  mozo  della  Regina  Maria,  quale  conoscendo  la  sua  dottrina,  pietà,  e  va- 
lore, lo  fece  Cai-dinale,  l'aggiunge  (.sic)  al  Ministerio  di  suo  figlio,  et  è  cosa  incre- 
dibile, e  meraviglia  a  dire  con  quali  arti  cercò  questo  Cardinale  stabilire  il  Re 
nella  Signoria,  aggrandir  le  forze,  et  essaltarlo  alla  pristina  gloria,  e  libertà. 

A  queste  cose  mirò  Richiclieù,  non  alle  passioni  come  altri  dicono,  e  per 
prova  di  questa  verità  si  considera  che  avanti  che  vada  ad  ogni  altra  faccenda 
esso  scrisse  contro  gli  Heretici  che  volgarizzano  la  Bibbia,  et  la  Teologia,  un 
volume  in  lingua  francese  di  tutte  le  controversie  dottamente  et  eflScacemente, 
per  imprimere  nell'animo  de' Popoli  quel  che  dovea  fare,  estirpando  THeresie 
con  Tarmi  da  che  non  è  persuaso  con  la  ragione.  Et  in  vero  se  li  Principi  con- 
siderassero quanto  importa  cominciar  da  gl'animi  dai  quali  pendono  i  corpi  e  dai 
corpi  Tarmi  e  dall'armi  le  fortune  degT  huomini ,  intenderebbono  con  quanto 
fondamento  il  Cardinale  s' accinse  alla  rinnovatione ,  e  grandezza  dell'  Imperio 
franco;  ma  questo  non  vedono  gl'ignoranti,  ne  T appassionati.  Secondo  poi  cono- 
scendo del  Re  giovane  l'ingegno  senile,  valoroso,  e  pio,  e  zelantissimo  di  rin- 
forzare la  fede  Cattolica,  le  persuase  che  pigliasse  Tarmi  contro  gli  Ugonotti, 
come  era  nel  cuore  del  Re,  perchè  essendo  già  concussi  nell'animo  con  l'efficacia 
della  Dottrina  finalmente  vacillano  poi  battuti  ne  i  corpi  con  Tarmi,  e  cosi  in- 
teressò li  Baroni  con  T  essempio ,  et  amore  del  Rè  a  questa  guerra.  L' invitto 
Rè  prese  Clerac,  S.  Giovan  d'Angeli,  Nimes,  Monpellier,  Montalbano,  et  altri 
nidi  fortissimi  d' Heretici,  e  finalmente  T  Isole  del  Rey  et  La  Roccella  potentis- 
sima, dove  gli  antichi  ribelli  non  che  Heretici  sempre  contro  la  corona  si  for- 
tificare come  si  legge  in  particolare  nel  tempo  del  Rè  Ludovico  Nono  il  Santo, 
che  gli  tenne  lungo  assedio  attorno,  per  toglierla  à  suoi  rubelli.  L'arti  che  usò 
il  Cardinale  in  questo  sono  note  à  tutti,  e  benché  dicano  le  lettere  di  Gastone, 
che  questa  espugnatione  si  deve  a  Dio  solo,  et  al  valor  del  Rè,  e  s' altri  ne  ha 
parte  sarebbe  il  Marescial  di  Toras,  non  dimeno  tutto  questo  è  vero,  ma  pure 
è  verissimo,  che  gli  consegli,  vigilanze,  e  negotiationi  di  Richielieu  permisero, 
e  posero  à  fine  quest'opera;  e  se  bene  dicono  gli  emuli  che  il  Cardinale  fece 
questo  sforzo  per  sua  grandezza,  io  lo  credo,  questo  non  fu  per  sua  bassezza,  ma 
non  era  questo  il  fine  principale,  e  che  lui  tiene  queste  piazze  è  vero,  ma  non 
per  sé,  ma  per  conservarle  al  Re,  e  fare  che  altre  persone  che  sogliono  ribel- 
lare non  vi  si  annidassero,  et  in  ciò  voglio  dire  assai. 

Mentre    voleva   il   Venetiano    seguire 
lo  Spagnuolo  interrompendolo  disse 
Ma  prima  dite,  con  che  pretesti  Richielieu  essendo  Cardinale  si  procurò  il 
Generalato  dell'armi  in  Francia  con  tanta  auttorità,  che  mai  non  hebbe  alcuno 
del  sangue  Reale  ?  et  il  Duca  si  lamenta  che  Thabbia  tolto  à  lui. 

Rispose  il  Francese 
La  risposta  è  facile  ;  mentre  T  Imperatore  e  li  Spagnoli  cercavano  d'impa- 
dronirsi di  Mantova,  e  di  Casale,  e  di  soggettare  a  sé  tutta  T Italia  con  ajuto 
anco  del  Duca  di  Savoja,  venne  il  Rè  con  la  Regina  Madre,  e  moglie  e  Richi- 
lieu  a  Lione,  e  fece  Generalissimo  suo  fratello  dell'  in^presa  d' Italia,  ma  lui  con- 
siderando non  haveria  riuscito  con  molto  honore,  ò  perche  le  Regine  erano  ve- 
nute per  ritardare  quest'  impresa ,  ò  perchè  pendevano  con  gli  Spagnuoli ,  o 
perche  loro  pareva  rovinosa  al  Regno  di  Francia  pigliandola  contro  tanti  Po- 
tentati, lo  dissuasero  secretamente  ;  ma  il  Cardinale  col  consiglio  lo  permise,  con- 
siderando che  dalla  scliiavitudine  d' Italia  ne  poteva  succedere  queUa  di  Fran- 
cia. Imperoché  Tambitione  humana  è  vastissima,  e  chi  è  Padrone  del  Mondo  per 
Amabile  —  T.  CAMPANBLtA,  2.*  nar.  V.  II.  26 
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conseguenza  ambisce  altri  Mondi;  però  rientrò  nella  fatica  di  guidar  TE^ercito 
e  pose  la  briglia  à  Savoja  coll*espugnatione  di  Pinarolo,  fece  la  via  al  soccorso 
d'Italia,  e  quest'impresa  lui  giudicò  essere  pia,  e  non  indegna  di  Cardinale  Ca- 
pranica  (sic;  forse  come  il  Card.'*  Capranica),  il  Card.'*  Vitelleschi,  il  Card.'*  Co- 
lonna, et  il  Card.'*  Cesarini,  che  furono  campioni  di  molte  guerre  per  salute  della 
Republica  et  anco  Papa  Leone  4*  contro  Saraceni,  et  altri  assai. 

E  se  bene  questa  autorità  di  Generalissimo,  et  di  Contestabile  in  terra,  et 
in  mare,  non  fu  mai  data  a  figli  di  Re,  questo  significa  che  quelli  essendo  pros- 
simi alla  corona  ponno  levare  il  Re  dal  suo  Trono.  Però  i  Re  di  Spagna,  né 
generalato,  nò  Governo  danno  mai  à  loro  fratelli ,  anzi  il  G.  Turco  V  ammazza 
per  questa  gelosia. 

Qui  disse  il  Francese 

Hor  ben  intendo  perchè  ragione  il  Cardinale  se  ha  la  carità,  che  noi  pre- 
supponemo,  va  mettendo  le  qualità  nel  nostro  Regno  (sic). 

Fatto  bel  principio  il  Venetiano  disse 
Tornando  à  proposito  io  dico  quanto  alle  fortezze,  c^e  il  Cardinale  scambiò 
ad  altri,  ad  altri  tolse  ;  chi  non  vede  che  da  questo  procede  la  salute  del  Re- 
gno ,  perchè  se  non  sta  tutto  sotto  d*  un  Monarca  è  rovinato ,  e  non  può  stare 
sotto  d'uno,  mentre  altri  hanno  il  governo  delle  Piazze  importanti,  e  si  perpe- 
tuano nel  Dominio  delle  Provincie ,  in  modo  che  d'usurarij  divengono  proprie- 
tari|j,  et  il  Rè  non  può  muovere  le  forze,  dove,  e  come  li  bisogna;  queste  utilità, 
o  licentiosità  dei  Baroni,  devono  essere  proposte  (sic)  all'utile  di  tutto  il  Regno, 
secondo  la  natura,  e  la  politica,  perchè  dunque  lagnarsi,  se  di  questo  bene  il  Car- 
dinale fa  maggior  bene. 

Itispose  il  Francese 

Veramente  se  Francia  osservasse  quel  che  fanno  li  Spagnuoli,  li  Venetiani, 
e  tutte  le  Republiche  ben  ordinate,  di  non  alzar  tanto  le  forze  dei  privati,  né 
perpetuarle  come  quelle  del  publico,  e  far  che  tutti  quelli  dependano  da  uno,  e 
che  tengano  la  fellonia  per  peccato  grandissimo,  punibile  con  la  morte,  e  confi- 
scatione  perpetua  senza  misericordia,  sariano  tante  la  forze  del  Regno,  che  non 
temeriano  di  tutto  il  Mondo. 

Disse  il  Venetiano 

Mi  sovviene  in  questo  proposito  quel  che  disse  Catone  in  Salustio,  che  cin- 
que cose  fanno  forte  e  grande  una  Republica  cioè^ 

PubUea  qpes , 

Privaia  paupertas, 

Fcris  iustum  Imperium^ 

IrUus  inducendo  (sic)  animus  Uber^ 

Neque  formidini  neque  cupiditati  obnoenus. 

Questo  mentre  si  osservò  in  Roma,  sempre  crescendo  amplifìcossi  per  tutto 
il  Mondo;  con  ristesse  arti  sta  Venetia  in  piedi  mille,  e  duecento  anni,  Genova 
per  difetto  del  primo  (fors*  del  capo)  2.*  3.*  4.*  e  5.*  non  può  andar  avanti,  e 
sempre  fu  instabile,  perchè  il  publico  è  povero,  et  ha  bisogno  di  Cittadini  di  lei 
che  sono  più  ricchi,  e  però  sempre  vacillò,  e  fu  soggetta  à  i  suoi  et  à  i  strani, 
et  hoggi  è  forzata  servire  il  Rè  di  Spagna,  perchè  non  ha  l'animo  libero  al 
consegnare,  poiché  la  maggior  parte  dei  Nobili,  ha  la  maggior  parte  de'  No- 
bili (sic)  li  suoi  beni,  e  traffichi  ne  i  Regni  di  Spagna,  ma  Venetiani  mai  han 
voluto  consentire  né  feudi,  né  navigationi,  in  paesi  stranieri  e  più  potenti  di  sé. 
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Qui  irato  disse  lo  Spagnolo 
Ma  ben  trafficano  in  paesi  di  Turchi,  et  Heretici,  e  danno  loro  tributo  se- 
greto. 

Eispose  il  Yenetiano 

Piano  Signore.  À.  questo  risponderò  poi,  fra  tanto  dico  che  il  Cardinale  usa 

diligenza  acciò  li  Baroni  non  si  possano  sollevare  contro  il  Rè,  e  che  per  ciò  non 

tenghino  signorie  perpetue  di  Provincie,  nò  fortezze  importanti  nelle  frontiere, 

e  non  possano  più  che  il  Rè,  perche  stiano  uniti,  e  non  si  ribellino  come  i  Gip- 

ponesi  (sic). 

Disse  lo  Spagnolo 

Non  havete  risposto  all'oppositione  contro  Venetiani,  e  difendete  i  Francesi, 
e  volete  che  acquistino  Imperio  fuori  di  casa,  e  non  vi  ricordate  che  il  vostro 
Poeta  Italiano  disse 

Li  Gigli  non  fondare  alte  radici 

fuor  di  Francia,  pei'  quel  medesimo  che  havete  citato  di  Catone,  che  già  bisogna 
all'accrescimento  de'  Regni 

Forti  iusium  Imperium; 

li  Francesi  sono  ingiusti,  sfacciati,  impatienti,  e  disobedienti.  Perchè  si  è  fatto  il 
Vespro  Siciliano  ;  e  perchè  entrò  Pietro  d' Aragona  in  Sicilia  {met.  ?)  tacete  Si- 
gnor Venetiano. 

Rispose  il  Venetiano  senza  mutarsi 
Io  mi  ricordo  che  parlando  di  Venetia  dissi,  che  non  tiene  stati,  né  feudi, 
ne'  Regni  di  Spagna,  per  non  diventarle  soggetta  come  Genova  ;  dico  il  medesmo 
adesso,  che  quando  per  navigatione  de  Portughesi  in  Oriente  si  perdette  l'ab- 
bondanza del  traffico  che  facevano  i  Venetiani  in  Alessandria,  furono  invitati  dal 
Rè  di  Spagna  a  navigare  in  Indie  Orientali,  e  nell'America.  Rispose  un  Vene- 
tiano, che  un  Leone  convenne  con  la  pecora  di  andare  a  caccia  insieme,  e  fatta 
poi  molta  preda,  il  Leone  cominciò  a  simrtire,  e  disse  questa  prima  parte  è  mia, 
perchè  sono  più  grande  di  te;  quest'altra  perchè  sono  Rè  degli  animali;  que- 
st'altra perchè  fui  primo  a  pigliare  la  caccia,  tanto  che  restava  quasi  niente 
alla  pecora,  e  volendo  quelli^  lamentarsi,  rispose  il  Leone,  se  non  tacerai,  man- 
gerò te  ancora;  udito  questo  si  contentarono  i  Venetiani  del  poco  guadagno,  e 
sicuro,  e  se  ben  confinano  con  paese  di  Turchi,  non  per  questo  amano  più  li  Tur- 
chi che  li  Spagnuoli,  anzi  l'odiano  à  morte,  e  spesso  patiscono  li  timori  della 
pecora ,  ma  stanno  sicuri  che  se  il  Turco  li  volesse  divorare ,  sono  ajutati  da 
loro  popoli,  che  sono  nemici  della  Religione  del  Turco,  e  sono  ajutati  dal  Papa, 
et  altri  Prencipi  Christiani,  anzi  da  essi  Spagnuoli,  che  non  desiderano  la  gran- 
dezza del  Turco,  come  nemico  ;  ma  se  l'assalta  Spagna,  i  popoli  sapendo  che  non 
mutano  religione  poco  resistono,  et  il  Papa  non  perdendo  lo  Spirituale  non  l'aju- 
terà  con  tutte   le  forze,  et  li  Principi  d'Italia  non  la  sentirebbero  tanto  maJa- 
mente  ;  però  tacete  voi,  che  in  Venetia  ci  è  senno,  et  al  Turco  non  si  dà  tributo, 
ma  si  mantiene  con  arte  che  non  pigli  guerra  con  Venetia,  perchè  il  Turco  è 
potentissimo,  e  li  Christiani  dandogli  ajuto  pretenderiano  poi  le  spese,  e  con  que- 
sto cercariano  soggettarla.  Quanto  alli  Francesi.  . . 

Bispose  il  Francese 
Tocca  a  me  difendere  li  Francesi  ;  è  vero  che  sono  fuori  di  Francia  inso- 
lenti li  nostri  Francesi ,  ma  non  fanno  tanto  male  ai  popoli,  come  li  Spagnuoli, 
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li  quali  con  destrezza  si  fanno  conoscere  per  buoni,  e  non  ci  sono,   e  quando 
radicano  in  un  paese,  non  li  puoi  più  cacciare. 

Quel  Vespero  Siciliano  fu  per  la  licentiosità  de' Francesi;  ma  adesso  hanno 
rimparato  a  miglior  vivere,  e  si  sa,  che  fondare  a  i  tempi  antichi  Signoria  in 
Asia,  in  Grecia,  et  in  tutto  il  paese,  che  si  chiama  hora  Loml»ardia,  et  avanti 
Gallia  Cisalpina  si  chiamava;  Pur  tennero  il  Regno  di  Napoli  più  che  gli  Spa- 
gnuoli,  e  s*ade8S0  si  facesse  impresa,  Ijasteria  a  loro  ca«?ciare  li  Spagnuoli  con 
la  sola  presenza,  e  mettere  i  Principati  in  mano  a  chi  tocca.  Io  non  voglio  dir 
altro  in  questo,  né  scoprire  i  pensieri  di  questa  politica;  torniamo  a  noi. 

Qui  ridendo  lo  Spagnolo  disse 

Naturam  expellas  furca  taynen  usque  recurrcL 

Disse  il  Venetiano  troncando  questa  nuova  disputa 

Dunque  s*  è  risposto  alli  tre  motivi,  onde  Gastone  argomentava,  che  il  Car- 
dinale si  voleva  far  Rè,  e  però  tirava  a  so  le  fortezze,  i  denari,  il  Generalato, 
e  8*  impadronì  deUa  i)ersona  del  Rè,  e  della  Regina ,  e  del  Fratello. 

E  quanto  al  primo,  che  li  denari,  e  le  fortezze  tiene  il  Cardinale  per  ser- 
vigio del  Regno,  acciò  che  altri  meno  fedeli  non  l'abusassero  contro  il  Rè,  il 
quale  si  vede  quanto  più  sicuro  sta  hoggi,  che  prima,  e  non  so  se  la  Regina, 
e  Gastone,  havendo  questui  possanza  lo  lasciassero  regnare,  et  ogn*  uno  misura 
gì'  altri  col  suo  comiKisso.  Ecco  già  Memoransi  Gran  Principe,  chi  per  la  molta 
potenza,  che  teneva,  e  perchè  non  sono  puniti  i  ribelli  in  Francia  come  in  Spagna, 
senza  mirare  alla  sua  perdita,  né  vitupero,  dava  la  Piazza  di  Linguadoca  dove 
era  Governatore  e  prometteva  la  Provenza  a  Gastone,  e  chiamava  in  ajuto  li 
Spagnoli  [>er  espugnare  il  Rè,  e  sjiesso  i  Rè  forastieri  per  promesse,  e  danari 
mutano  gli  animi  de  francesi,  e  si  fecero  dare  le  fortezze  in  mano,  come  fece 
Filippo  2**  tirando  a  se  li  Duchi  di  Ghisa,  et  Umena,  et  altri  Baroni,  dunque  è 
malfatto,  che  le  fortezze,  massime  delle  frontiere,  stiano  in  mano  de  privati  V.Rè, 
tanto  perche  si  ponno  ribellare  quanto  perche  i)onno  far  nido  à  i  forastieri  et 
Heresie,  seditioni.et  altre  cose. 

Quanto  al  secondo  punto,  dico  esser  ben  fatto,  che  il  Cardinale  volendo  ri- 
mettere il  Regno  e  la  Religione  nel  suo  stato  primo  habbia  Signoria  suprema, 
tanto  per  fuggir  il  danno,  per  tirare  a  so  l'odio  che  hanno  li  Baroni  contro  il 
Rè,  perche  deprime  gli  Ugonotti,  muta  gli  governi,  et  essige  nuovi  tributi  per 
questi  gran  disegni  che  ha  insieme  col  Cardinale,  e  già  si  vede  che  tutto  que- 
st'odio  Gastone  l'addossa  al  Cardinale,  il  che  succede  per  stabilimento  del  Rè, 
et  il  Cardinale  si  fida  della  sua  bontà ,  che  non  farà  il  Rè  suo ,  come  il  Duca 
Valentino,  quando  tutto  il  male  fatto  da  lui  in  Romagna,  perchè  fus:<e  attribuito 
al  suo  Ministro  Orco  da  Cesena,  lo  fé  squartare  in  piazza,  e  cosi  racquistò  l'amore 
de'  popoli ,  perche  e'  è  gran  differenza  tra  la  perfìdia  del  Valentino  e  la  bontà 
di  Ludovico  XIII. 

In  quanto  poi  si  fece  la  genealogia  descendente  dal  sangue  Regio,  non  i>er 
questo  segueria  che  si  volesse  far  Rè  ;  perche  lui  ha  ingegno  grande,  e  ben  sa, 
che  ci  sono  altri  migliori  e  più  vicini  alla  Corona,  e  la  eontraditione,  che  have- 
rehbe,  ma  può  haver  fatto  questo,  perche  i  Baroni  à  quali  commanda  V  havcs- 
sero  in  veneratione,  e  non  fosse  biasmato  il  Rè,  che  havrobbe  quelli  sottoposti 
à  persona  bassa,  quando  lo  fé  Contestabile,  e  Generalissimo;  e  di  più  è  naturale 
à  gì'  huomini  la  gloria ,  e  come  dice  Cornelio  Tacito  ,  Opfimos  qiwsrjve  altis- 
sima cupere  ;  s'egli  è  del  sangue,  perche  non  dirlo?  Faraone  anco  quando  inalzò 
Gioseppe  alla  Signoria  d'Egitto,  lo  fé  montare  sopra  la  sua  carrozza,  e  che  tutti 
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gli  s' inginocchiassero,  e  gli  donò  titolo  di  Salvatore,  e  questo  devono  fare  i  Regi 
à  virtuosi  di  tanta  utilità  autori. 

Lo  Spagnuolo  parlò 

Voi  sete  per  canonizzare  tutte  le  scelleragini  di  quell'  huomo.  Qui  non  puoi 
negare  Tambitione,  e  che  dirai  della  guardia  che  porta,  come  fé  Pisistrato  per 
tirann  ezzare  ? 

Disse  il  Venetiano 

Io  non  niego  gì'  effetti  naturali,  e  massime  il  desiderio  delia  gloria  nel  Car- 
dinale ,  la  quale  dice  Grisostomo ,  che  punge  ancora  i  Santi ,  e  Platone ,  che  è 
r  ultima  tonica  che  si  spoglia  il  perfetto  Sapiente  ;  L' honore  è  freno  di  tutti  i 
mali  effetti  et  operationi,  e  chi  si  leva  questo  freno,  fa  ogni  male  che  può;  Però 
dice  Salomone:  Maledicttis  Homo  qui  negligit  honorem  suum;  se  il  Cardinale 
volesse  essere  honorato  senza  meritarlo,  questa  saria  ambitione  vitiosa,  T  altra 
è  nulla,  perclie  Francia  non  è  Athene  Republica  senza  capo  maggiore,  che  con 
tal' arte  si  possa  occupare  facendosi  Capo,  né  il  Cardinale  pigliando  la  guardia 
spoglia  il  Rè  deir  Esercito,  tanto  maggiore  della  sua  guardia,  dipiù  non  è  con 
fìntione  vana,  come  quella  di  Pisistrato,  già  che  il  Duca,  e  la  Regina  et  i  loro 
adherenti  bramano,  e  tramano  la  morte  del  Cardinale,  per  levare  al  Rè  il  con- 
si^^lio  del  Regno,  la  speranza  della  sua  grandezza,  e  già  si  è  visto  quante  volte 
trattare  di  attossicarlo,  et  il  Medico,  subornato  dal  Conte  di  Mirabel  Ambascia- 
tore di  Spagna,  confessò  che  lo  voleva  intossicare,  essendo  convinto,  e  fu  però 
squartato,  e  questo  Conte  tramò  contro  il  Rè,  e  fé  fuggire  Gaston,  e  la  Madre, 
e  però  fu  cacciato  di  Francia. 

Eispose  lo  Spagnolo 

Contro  il  Jiis  gentium, 

Rispose  il  Francese 

Anzi  esso  Rè  protestò,  che  detto  Conte  violò  il  Jus  gentium;  perche  à  lui 
toccava  fare  T imbasciata  solo,  e  non  andare  à  Brusselles  più  volte,  à  tramare 
la  fuga  della  Regina  e  procurargli  ajuto  à  fuggire,  et  hospitio  appresso  Isabella 
d'Austria  Governatrice  di  Fiandra,  e  però  soggiunse,  che  non  lo  scacciavano  come 
Ambasciatore,  ma  come  insidiatore,  e  cosi  scrisse  al  Ré  Filippo  IV  di  Spagna. 

Lo  Spagnolo  gridò 

Che  direte  delle  simulationi?  Ch'ei  sia  Profeta? 

Francese 

Queste  simulationi  più  s'usano  in  Spagna;  sapete  l'historia  dell'Ambasciatore 
Simone ,  e  quel  che  fa  il  Conte  privato  del  Rè  per  farsi  tenere  Santo ,  e  può 
essere  che  ci  sia:  ma  ascoltare  ogni  dì  dodici  messe  e  communicarsi  ogni  mat- 
tina ,  come  si  dice,  par  troppa  affettatione.  Ma  il  Cardinale  non  si  finge  Santo, 
va  al]^  Guerra,  e  fa  ogni  cosa  da  Cavalliero  Christiano,  e  se  il  Padre  Gioseppe 
dice  che  il  Cardinale  è  Profeta,  non  seguita  ,  che  ciò  simuli  il  Cardinale  come 
Mncometto  per  farsi  Regno,  perche  lui  questo  non  dice,  ne  s'inchiuse  dentro  la 
grotta  d'Arabia,  come  Macone,  ne  in  quella  di  Candia  come  Minos,  né  come  Numa 
nel  Quirinale,  ne  come  fecero  altri  per  accreditarsi,  secondo  stima  Marco  Var- 
rone.  Ma  usò  gran  diligenza,  e  tanta  pietà  nello  estirpare  l'heresia,  e  tanto  senno 
nel  governare  i  popoli  e  sapere  i  consigli  de  i  nemici,  e  de  i  congiurati  contro 
il  Rè,  che  facilmente  può  essere  tenuto,  massime  da  persone  pie,  che  habbia  ri- 
velationi  da  Dio,  e  questo  pur  giova  assai  al  Ré,  il  quale  ò  tenuto  per  Santo» 
e  f'à  miracoli,  come  un  altro  S.  Ludovico,  che  i  suoi  Consiglieri  siano  anco  to- 
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nati  per  tali,  et  il  suo  dominio  sia  anco  più  sicuro,  come  quello  di  Pompilio 
Rè  di  Roma  per  la  sua  Religiosità  secondo  il  suo  tempo. 

Qui  replicò  lo  Spagnolo 
Mi  par  da  tutti  questi  discorsi  causar,  che  sia  verissimo  che  il  Cardinale 
s'appoderò  della  persona  del  Rè  per  le  ragioni  sopra  dette,  è  perche  ogni  im- 
presa grande  s'attribuisce  à  lui. 

Bispose  il  Yenetiano 

Al  Cardinale  come  stromento,  ma  al  Rè,  come  à  principale  Agente,  il  quale 
si  trova  in  tutte  1* imprese,  comanda,  vigila,  ajuta, promove,  ma  questo  si  dice 
da  suoi  emoli  per  mettere  nell'animo  del  Rè  quella  gelosia,  che  piantare  le  dame 
nel  cuore  di  Saul  cantando,  Percussit  Saul  mille,  et  David  decem  mille,  ma  in 
vano,  perche  il  Rè  ò  il  vero  David  da  fanciullo  esercitato  contro  Orsi,  e  Leoni 
Hereticali,  per  salvare  il  gregge  Christiane  in  tutto,  e  lui  uccise  il  Gigante  te- 
nuto da  tutti  i  Rè  contro  ogni  ragione  di  stato,  armato  solo  col  zelo  divino  as- 
saltò gli  empi,  e  rubelli,  e  vinse. 

Esso  Rè  ancora  ha  quello  che  gli  scrive  Gaston  suo  fratello  in  una  lette- 
ra, meravigliandosi,  che  lo  tratti  tanto  da  poco  che  si  facci  tirar  per  il  naso  dal 
Cardinale,  perche  si  bene  si  serve  del  conseglio  del  Cardinale  come  di  suo  prin- 
cipale istromento,  il  che  fa  ogni  Rè  de'  suoi  Satrapi,  non  però  Tusa  come  suo 
signore.  Consilijs  bella  geruniur  dice  Salomone,  li  quali  havendo  provati  ottimi 
nel  Cardinale  saria  pazzo  a  non  seguirli.  Che  direbbono  questi  signori  di  Fa- 
raone Re  savio,  che  usando  dei  consegli  di  Giuseppe  liberò  il  Regno  dalla  &- 
me,  e  da  tanti  mali,  che  da  quella  seguitano,  e  di  Rè  privato  lo  fece  Rè  uni- 
versale di  tutti  i  beni  d'Egitij  ;  e  cosi  Richilieu  trovò  il  Regno  come  titolare  so- 
lamente, oppresso  d'heretici,  spartito  in  fattioni,  e  sette,  et  in  governi  perpetui, 
et  proprietari,  e  di  titolare  cercò  farlo  Reale,  e  ciò  per  potere  poi  essere  utile 
a  sé,  alla  fede,  et  al  Pontefice,  ad  Italia,  et  agl'altri  Regni  oppressi  ;  né  Ricbi- 
lieu  fé  questo  per  suo  utile,  benché  sempre  risulta  à  chi  ben  fa  per  conseguen- 
za, né  per  suo  capriccio  solo,  ma  fu  pensiero  di  Enrico  IV  padre  del  Ré  come 
ogn'uno  sa,  e  che  fu  ammazzato  per  machine  grandi  del  suo  capo,  e  Ludovi- 
co XIIL"*  è  guidato  tanto  bene,  che  non  hanno  potuto  ammazzarlo,  né  nuocerli 
i  forastieri  nemici,  né  i  Paesani;  non  è  nuova  quest'arte  di  levare  i  cani  dal 
gregge,  sotto  finti  pretesti  di  danno,  perche  resti  preda  dei  rapaci,  i  quali  non 
permettano  senza  questa  pace  (sic)  come  notò  Demostene.. 

Lo  Spagnuolo  disse 

Ma  non  resta  per  questo  che  il  Ré  non  sia  piuttosto  giudicato  guidato,  che 
guida,  e  gli  è  dishonore,  che  si  dica  l'aver  bisogna  del  Cardinale. 

H  Venetiano  qui  rispose 

Et  io  vi  dico,  che  il  Ré  è  il  primo  huomo  del  mondo,  perche  segue  i  con- 
segli buoni,  e  perche  gli  ha  da  sé;  Ecco  disse  Esiodo  Poeta  Teologizzante 

OpHmus  ille  quidem  qui  per  sé  sé  omnia  novit, 
Praximus  huic  fUerit,  qìii  credit  recta  monenti. 
At  qui  neseiat  ipse,  nec  audierit  sapientem 
UHlis  hic  nulla  est  omnino  in  parte  putandus. 

Se  dunque  Ludovico  XIIP  sa  far  da  sé  tutto  quello  che  fa,  è  nel  primo 
grado  di  sapienza,  e  di  prudenza,  e  se  fa  i  consigli  di  quei  che  sanno  assai  è 
in  secondo.  Ma  quell'  huomo,  ò  Principe,  che  non  sa  da  sé,  non  obbedisce  a  chi 
8ày  costui  ò  inutile  e  rovinato  ad  ogni  cosa.  Dunque  ò  nel  primo,  ò  nel  secondo 
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è  il  Rè  di  Francia,  ma  si  è  nel  secondo  d'Esiodo,  pure  è  nel  primo  d'un  filo- 
sofo, credo  stoico,  non  mi  ricordo  il  nome,  allegato  da  Diogene  Laertio,  il  quale 
voltò  questi  versi  cosi, 

OpHmtiS  Ule  quidem,  qui  credit  recta  monenti 

Proximus  huic  fuerit,  qui  per  se  omnia  nomi.  —  At  si  nesdat  ete. 

E  la  ragione  è  questa,  perche  colui,  che  sa  il  tutto  da  sé,  non  lo  fa  per- 
che si  lascia  in  molte  cose  tirare  dal  senso,  et  ò  prodigo  delle  verità,  che  ha 
egli  trovato,  e  fa  come  il  medico,  che  à  tutti  commanda  la  dieta,  e  lui  non  la 
fa  mai,  et  il  Teologo  insegna  la  penitenza,  e  lui  ne  sta  lontano;  ma  chi  obbe- 
disce al  senno  d'altri  senza  dubio  non  opera  secondo  la  passione  propria,  nò  d'al- 
tri, ma  secondo  il  senno.  Dunque  costui  è  l' Ottimo,  dunque  in  vano  s  affatica 
ogn'  uno  di  riprendere  il  Rè  di  Francia  perche  opera  il  consiglio  de  savij  e  non 
suo,  perche  s' è  suo  stÀ  in  primo  grado  di  virtù,  secondo  Hesiodo,  et  in  secondo 
in  quanto  alli  stoici,  se  esso  non  è  suo ,  sta  pure  in  primo  grado  di  bontà  se- 
condo i  stoici  et  in  secondo  d'Hesiodo.  Pensi  bene  ogn'  uno  questi  punti  ;  1'  oc- 
chio non  vederla  se  in  sé  non  havesse  luce  infantata,  come  nò  anco  l'orecchia 
i  suoni  deiraria  se  non  havesse  in  sé  Tarla  impiantata  ;  Cosi  anco  non  piglia  buoni 
consigli  chi  in  so  non  Tha.  Il  mal  saria  quando  il  Rò  seguitasse  consegli  empii 
et  dishonorati  e  macchievoli,  ma  io  so  che  chi  è  impedito  di  lingua,  è  sciolto 
d' ingegno,  secondo  V  Athonomi.  Mojse  ancora  sapeva  assai  e  parlava  poco  ;  et 
il  Rè  ha  consulta  in  sé,  et  in  altri;  vedete  gli  effetti;  non  si  lamentano,  che 
parla  se  non  ha  pochi  savij,  secondo  (sic;  leg.  sondo)  nato  più  per  oprare,  che 
per  parlare. 

Ma  dicanmi  per  gratia  questi  odiosi  reprensori,  qual  consiglio  male  ha  dato 
mai  il  Cardinale  al  Rè?  Dicono  di  mettere  gabelle,  ma  queste  sono  per  li  bisogni 
di  grandi  imprese  ;  e  pure  più  ne  ha  poste  il  Rè  di  Spagna  à  suoi  Regni  senza 
il  consiglio  di  Richilieu,  e  più  il  Gran  Duca  di  Toscana  ;  dicono  che  tolse  l'aut- 
torità  al  Parlamento,  et  a  i  Baroni;  rispondo  che  ciò  ha  fatto  in  parte  anco 
Ugo  Ciampetta,  e  tanti  altri  Re  per  poter  unire  le  forze,  et  i  consegli,  e  fare 
un  corpo  di  Republica  VniìM  animo  regendum^  ma  il  Rè  di  Spagna  quanti  pri- 
vilegij  levò  ad  Aragonesi,  à  Napoletani,  et  ad  altri  Vassalli  suoi,  perche  il  Regno 
fusse  un  corpo,  unius  animo  regendum,  come  dice  Cornelio  Tacito;  è  bene  sot- 
toporre il  Rè  al  consiglio,  ma  non  mettere  licensiosità,  e  divisioni  tra  i  consi- 
glianti.  Di  ciò  altrove;  ma  stante  un  buon  Rè,  felice  è  il  Regno;  la  Republica 
fu  trovata  in  difetto  d'un  buon  Rè.  Dio  solo  è  buono  et  uno. 

Sdegnato  lo  Spagnuolo  disse 

Potete  affermare  queste  bugie?  Ditemi  per  gratia  non  fu  il  Cardinale  che 
consigliò  il  Re  che  ajutasse  il  Rè  di  Svetia  heretico  e  gli  Olandesi  heretici  contro 
l'Imperatore  Cattolico,  e  contro  al  Rè  Cattolico?  Jjascio  stare  che  l'ha  fatto 
diventare  nuovo  Nerone  contro  la  madre. 

Bispose  il  Yenetiano 

Havendo  considerato  Richilieu,  che  li  Spagnoli  hanno  occupato  con  matri- 
monio, et  arte,  Fiandra,  Borgogna,  Lombardia,  e  tante  piazze  d'Italia,  oltre  il 
Regno  di  Napoli,  Sicilia,  e  Sardegna,  et  il  Mondo  nuovo,  che  per  alzarsi  alla 
Monarchia  universale  conoscono  essere  impediti  dal  Rè  di  Francia,  e  dal  Papa, 
e  da  Venetiani ,  con  Tarmi,  con  la  Religione,  e  con  la  prudenza,  e  che  però 
aspirano  ad  impoverir  il  Papato,  et  à  disfar  Venetia,  et  alla  Signoria  della  Fran- 
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cin,  come  mostraro  à  tempo  di  Filippo  II  che  la  volsero  sogr^ettnro  ò  dividerti 
in  molti  regoli,  per  poi  vincerli,  et  impedirne  Enrico  IV*»  che  non  ascendesse  alla 
corona,  fix  ragione  di  stato  voler  che  sia  depressa  la  potenza  de  Siiagnoli  ;  e  così 
fsaino  anco  tra  Venetiani  quando  veggono  crescere  troppo  i  Francesi,  ò  li  S[>a- 
gnoli,  cercano  deprimere  quella  fortuna,  e  come  dice  Polibio,  che  Hierone  Re 
di  Siracusa  ajutò  volentieri  i  Cartaginesi  suoi  nemici,  dubitando,  che  i  Romani 
amici,  crescendo  assai,  poscia  a  loro  gusto  usassero  la  possanza  sopra  di  lui  an- 
cora. Neque  enim  (poi  dice  egli)  eius  opes  adeo  crescenduin  est,  ut  de  manife- 
sta itistitia  apud  eum  dubitare  liceat. 

Dipiù  esso  Rè  di  Spagna  Vanno  1629  chiamò  Tarmi  dell'Imperatore  in  Italia 
per  occupare  Monferrato ,  e  Mantova ,  Stati  del  Duca  di  Nivers ,  Vassallo  di 
Francia,  e  per  ciò  fare  dissarmaro  l'Imperio,  deposero  il  Valdestain  Capitano 
Oenerale  guardandosi  da  lui  più  che  dal  nemico  per  gelosia,  doppo  haver  s  ag- 
giogata la  Germania,  e  fugato  il  Re  di  Dania,  sinché  trasportato  in  Italia  sotto 
la  condotta  del  Conte  di  Collalto,  e  fatto  venire  il  Marchese  Spinola  Capitan 
dell'Armi  dalla  Fiandra,  donare  tempo  e  luogo  a'  principi  protestanti  già  depressi 
dair  Imperatore  a  ribellarsi,  e  chiamare  il  Re  di  Svetia  in  loro  ajuto,  e  muovere 
gli  Olandesi  contro  Spagnoli;  e  vedendo  Richilieu,  che  questo  era  il  vero  rimedio 
et  il  tempo  d'abbassare  casa  d'Austria,  e  che  già  soggettata  la  Germania  pre- 
tendeva con  questi  sforzi  uniti  da  tutti  li  suoi  Regni  soggettar  V  Italia ,  et  il 
resto  dell'  Europa,  sapendo,  che  l'animo  h umano  non  ha  meta  per  ost^ire  a  tanto 
danno ,  e  per  ajutare  insieme  il  Vassallo  Duca  di  Nivers ,  e  perche  anche  non 
venisse  la  Chiesa  Romana  Cappellania  di  Spagna,  e  perchò  non  perdesse  la  Francia 
il  jus  cfie  tiene  sopra  gli  stati  di  Milano  e  di  Naj>oli,  e  ])er  guardare  il  proprio 
Regno,  fu  conseglio  utile  lasciar  crescere  anzi  essaltare  contro  Austria  i  Sve- 
desi, et  Olandesi,  non  per  fomentar  1'  Heresie  loro,  ma  per  moderar  le  forze  Au- 
striache, e  come  assai  la  chiamano  Signoria  Tirannica  loro,  benché  sia  santa  a 
loro  medesimi;  e  non  è  cosa  nuova  servirsi  d' infedeli  et  Heretici  contro  i  proprij 
nemici ,  poiché  nel  Testamento  vecchio  l' ha  fatto  David  servendo  al  Re  Geth 
per  paura  di  Saul,  e  li  Maccabei  servirono  ad  Antioco  e  Demetrio  Re  dei  Gen- 
tili in  guerra,  contro  altri  loro  nemici  per  ragion  di  Stato,  e  nel  Testamento 
nuovo  i  Normandi  e  Svevi  Principi  si  servirono  de'  Saraceni ,  e  Re  Francesco 
de' Turchi;  il  Re  di  Spagna  Carlo  V  d' Heretici,  quando  sagrilegaro  Roma,  et 
infedeli  e  Gentili,  contro  altri  Gentili,  e  di  quei  di  Tralascar  contro  Motezuma,  e 
per  tutto  Oriente  ajutano  hor  uno  et  hor  un  altro  Re  Gentile,  per  disfar  altri  \\ìix 
possenti,  e  frescamente  il  Rè  di  Persia  Maumettano  contro  li  Turchi,  e  chi  non 
sa,  che  à  Roccellesi  ha  dato  soccorso  perche  i  Francesi  non  la  pigliassero? 
L' historie  son  piene ,  anzi  i  Venetiani  dicono,  che  sicome  si  servono  di  cavalli , 
d'elefanti,  di  galere,  d'artiglierie,  e  d'altri  istrumenti,  perche  ne  anche  degli 
huomini  infedeli,  anzi  dei  diavoli,  si  servirebbono  ne*  gran  bisogni,  delli  quali  Dio 
si  servì  in  Egitto  contro  Senacherib,  e  contro  i  peccatori;  purché  noi,  senza  pi- 
gliar la  lor  legge  e  malitia  è  opinione  falsa,  ci  servissimo  d'essi  come  istromenti 
mali  in  nostro  bene,  massime  non  havendo  altro  commandamento  di  Dio  espres- 
samente in  contrario.  Ma  lasciamo  questo  punto  a  Theologi;  noi  parliamo  come 
politici,  et  in  ciò  dico  che  Richelieù  è  prudentissimo  e  non  consiglia  cosa  contro 
la  fede  al  Rè,  né  contro  fedeli,  in  quanto  fedeli,  ma  in  quanto  usurpatori  del- 
l'altrui, come  egli  dice  in  un'epistola,  ladronescamente  e  tirannicamente;  ma 
queste  consulte  non  furono  sole  di  Richilieu,  ma  di  tutti  i  Principi  Christiani 
Subitosi  di  non  venire  schiavi  di  Casa  d'Austria,  quantunque  noi  la  tenghiomo 
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santissima  e  zelantissima  delFlionor  di  Dio,  che  sempre  ha  favorito  la  religione 
contro  il  sospetto  che  ci  dà  il  sacco  di  Roma;  è  più  la  vastità  dell'animo  humano 
seguendo  T  ammaestramento  del  Jus  naturale,  che  vim  vi  repellere  licei,  cum 
nioderamine  inculpatae  tutelae  etiam  dio  con  ammazzare  l'invasore  benché  fosse 
più  Santo  di  te. 

Disse  qiii  lo  Spagnolo 
In  effetto  questi  Venetiani  furono  sempre  contro  Spagna,  e  questi  cousigli 
sono  di  loro  scuola.  Essi  persuasero  al  Pai)a,  che  lasciasse  coronare  Enrico  IV." 
per  dissipare  i  disegni  di  Spagna,  e  mò  persuadono  al  figlio  d'  Enrico  che  sia 
Nerone  contro  Agrippina  Madre,  e  Brittannico  filatelie,  Valgame  Dios,  que  cosa 
horenda,  que  barbarla  es  osta  i 

Rispose  il  Venetiano 

Da  questo  Valamedios  scoperto  dall'ira  conosco  che  sci  8i>agnolo,  o  spagno- 
lizzante; ma  senza  colera  di  gratia:  Io  non  voglio  far  vedere  (sic)  che  il  lamento  di 
Gaston  in  questa  lettera,  dove  dice  che  Richilieu  si  voglia  inijìadronire  di  esso 
Gaston,  come  fé  della  madre,  è  senza  giustitia,  e  senza  prudenza  e  molto  pue- 
rile, nò  credo,  che  sia  sua,  ma  di  qualche  segretario  adulatore;  senza  giustitia, 
porcile  come  dice  esso  Richileu,  dalla  Regina  Madre  ha  ricevuto  ogni  sua  gran- 
dezza, e  la  privanza  del  Rè,  e  però  si  stimarebbe  il  più  ingrato  del  Mondo,  se 
|)ensiisse  far  cosa  contro  lei,  ma  quanto  gli  ò  succeduto  fu  effetto  del  suo  trat- 
tare male  col  figlio,  e  si  sa  che  da  principio  ella  era  padrona  assoluta;  e  con- 
servò il  Regno  al  proprio  suo  figlio  e  poi  per  disgusti  ricevuti  nel  principio  del 
regnare  di  suo  figliolo,  quando  gli  fò  uccidere  il  Marescial  Concini  perdio  era 
assai  insuperbito  per  la  troppa  amistà ,  che  teneva  con  la  Regina  ,  non  senza 
mormorare  de'  cortoggiani,  ella  non  dissimulò  come  la  sua  gran  prudenza  le  det- 
tava; ma  adirata  si  separò  dal  figliolo,  e  li  fò  guerra,  aiutiitii  da  molti  Baroni 
con  iOm  soldati,  et  ni  quel  tem|K)  Richilieu  non  era  privato  del  Rè,  e  dicono 
alcuni  che  ella  voleva  inalzare  al  Regno  il  secondo  genito;  doppò  si  scopersero 
fatta  la  pace  altre  congiure,  nelle  (^uali  la  Regina  fu  nominata,  e  però  fu  se- 
panita  dalla  Corte  come  si  usa  con  le  Regine  vedove  in  Francia,  e  tanto  più 
che  ella  entrava  ne  i  segreti  consigli,  e  poi  erano  scoverti  à  Prencipi  forastie- 
ri,  onde  il  Cardinale  in  questo  non  ci  liebbe  j>ai*te,  e  se  poi  havesse  egli  scoverto 
qualdie  segreta)  di  lei  contro  lo  Stato,  questo  non  gli  si  deve  imputare  à  pec- 
cato, dovendo  osso  anteporre  ai  gusti  della  Regina  la  salute  del  Regno.  Si  mor- 
mora assai  di  quel  trattato  col  Granduca  suo  Nipote  per  alienarla  da  Francia, 
e  con  TArciduchessa,  e  con  la  figlia  Regina  di  Spagna  per  gli  Austriaci,  sendo 
ella  di  Casa  d'Austria  i)er  sua  Madre  ancora,  e  li  testimonij  e  lettere  intercet- 
ta*, e  confessioni  di  colpevoli,  la  resero  assai  sospetta;  lascio  di  dire  il  sospetto 
del  tossico  (lato  al  Rè,  et  a  Richilieu,  e  le  lettere  scritte  a  Toras,  et  altre  cose 
ch'io  non  so  minutamente,  però  l;en  poteva  lei  contentiirsi  d'un  Governo,  e  starsi 
lontana  dalla  Corte. 

Si  lanient.i  che  il  Re,  per  amor  di  Richilieu ,  non  ammette  le  sue  ragioni, 
nò  che  siano  discusse  in  Parlamento.  Si  risponde  che  il  Rè  pensava  occultar  i 
pensieri,  et  andamenti  della  Madre  per  l'honor  commune,  e  che  era  cosa  inde- 
gna ventilar  canse  di  sua  Madre  in  Parlamento  publico,  oltre  che  si  dava  aut- 
torità  al  Parlamento  contro  il  sangue  Regio,  e  si  venivano  à  scoprire  i  secreti 
di  Casa,  et  dello  Stato.  Bella  cosa  era  il  vedere  il.  figlio  contrastar  con  la  Ma- 
dre, e  dir  quel  che  di  Lei  sapeva,  ò  sospettava,  et  è  contila,  con  vergogna,  pe« 

ricolo  e  disprezzo  d'ambe  le  parti. 

Amabile  —  T.  Campa nblla,  2.*  Dar.  V.  IL  Zk 
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Disse  qui  il  Francese 

Ben  '  sapeva  madama  la  Regina  e  Monsieur  il  Duca,  che  il  Rè  non  have-' 
ria  conceduto  questo  esame,  e  giustitia  nel  Parlamento,  e  però  fosse  con  tanti 
vehemenza,  et  efficacia,  replicata  nelle  loro  epistole  la  dimanda  che  si  veda  per 
publica  giustitia;  cosi  fortificano  le  lororaggioni  senza  ])aura  di  perdere  e  sicuri 
di  guadagnare  credito,  ma  (sic) 

Repigliò  il  Venetiano 

Ma  quel  lamento  che  fa  la  Regina  stando  in  Campegniò  che  non  voleva 
andare  a  Molin  (luogo  a  lei  destinato)  per  paura  della  peste;  che  stava  con 
guardio  come  carcerata,  et  altre  scuse,  si  vede  che  tendeva  a  fuggirsene  come 
ha  fatto  in  Brusselles,  secondo  haveva  ordito  con  l'Infante  Isabella  per  mezo  del 
Conte  di  Mirabel,  quando  poco  avanti  andò  in  Brabanza;  e  certo  che  il  Re  vo- 
lendo contentare  ad  ogni  modo  la  Madre,  rofferse  jier  mezo  del  Marcscial  Schem- 
bergh  e  del  Sig/  di  Roijs,  mandati  à  lei  ù  posta,  il  governo  d*Angiers,  e  che 
si  stasse  à  spasso  in  Nivei*s,  i)urche  non  venisse  in  Cort^,  come  ella  voleva,  e 
ch'ella  non  sopportando  d' altentanarsi  dal  Governo,  e  dominio  in  cui  era  avei- 
za,  e  per  effettuar  quel  che  si  trattava,  non  accettò  (juesti  partiti,  come  dice 
nelhi  lettera  sua  delli  ii^  di  Maggio  163i  in  Campe;;:ni(\  e  j)oi  se  ne  fu-rgì  con 
tanto  danno  e  scorno  di  so,  et  i  figli,  et  impedisce  Taltre  imprese  del  Re,  come 
ogn'uno  vede.  Kxitus  acta  probat.  Chiamò  a  so  il  Duca  per  mandarlo  con  eser- 
cito contro  la  Francia;  vi  pare  attione  di  Madre  questa?  e  che  sia  il  figlio  Ne- 
rone o  più  tosto  un  Hippolito. 

Disse  lo  Spagnuolo 

Se  fusse  stata  ella  madre  del  Rò  di  Spagna,  non  haveria  havuta  tanta  co- 
modità, nò  tanto  tempo,  né  voglio  dir  più  se  la  cosa  va  così:  che  diremo  adesso 
del  lamento  di  Gaston  ? 

Rispose  il  Venetiano 

Non  mi  par  possibile  che  senza  evidenti  prove  il  Cardinale  possa  trovar 
credenza  neiranimo  del  Rè,  contro  il  fratello,  nò  che  havesse  [)otuto  fìngere  una 
ribbellione  ò  cospiratione  contro  il  Rò,  dove  s'ò  interessata  la  Madre,  et  i  fiti- 
telli  di  esso  Rò,  e  tiiuti  Baroni,  e  che  gli  fosse  creduta.  Chi  non  sa  che  il  gran 
Priore,  et  un  suo  Segretario  hanno  confess;ita  la  congiura,  et  anco  Clialais  Cor- 
teggiano del  Duca,  il  quale  convinto  da  Testimoiiij,  massime  di  Lovigni,  fu  con- 
dennato  a  morte,  come  Ornon,  e  gl'altri;  e  quantunque  dica  Monsù,  che  Chalais 
morendo  addossò  V  impostura  al  Cardinale,  che  V  haveva  essortato  che  dicesse 
contro  Monsù,  quando  andò  il  Cardinale  come  zelante  del  Regno  i)arlò  col  car- 
cerato per  sapere  il  vero,  il  che  usimo  tutti  li  Princijii  fare,  nonché  i  fiscali  in 
cause  tanto  gravi,  dove  si  tratta  della  vita  del  Rò  e  del  Regno,  nò  si  commet- 
tono sempre  à  giudici  queste  facendo. 

E  quantunque  Lovigni  dice  poi  corani  judice  che  questa  congiura  lui  inte- 
se, quando  era  a  caccia  da  certi  Valloni  incogniti,  non  per  (fuesto  ò  da  stimar- 
si, che  il  Rè  in  questo  solo  testimonio  si  fondasse,  et  ò  da  credere  che  [>er  sal- 
vare rhonore  del  fratello  e  d'altri  del  suo  sangue,  e  de  cortegiani  jìossenti,  ri- 
cévette in  processo  questa  depositione,  selxjne  assai  più  seppe  da  quello  e  da 
altri,  che  dicono,  che  Chalais  morendo  si  ritrattò  in  favore  di  Monsù:  questo 
fu  fatto  {^alesare  per  honore  di  Monsù,  ò  perche  esso  pensava  di  tardare  la  sua 
morte  con  dir  questo,  e  che  Monsù  1'  havesse  fatto  vivere  per  testifìcai*e  à  suo 
prò.  E  questo  in  Napoli  fanno  ogni  giorno  i  condennati,  dicendo,  e  disdicendo  con 
false  si>emnze;  l'ultima  terribilità  soggerisce  ogni  pensiero  di  sfuggirla,  e  qua- 
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lunque  partito  si  promette  h  condennati,  ò  si  promette  qualche  sperane  étiam 
falsa,  e  senza  proposito,  subito  a  quella  s'appigliano,  al  fine  alcuni  si  fingono 
pazzi  di  essi  (sic,  fors.  alcuni  di  essi),  ma  il  Rè  haveva  altre  notitiè  della  Con- 
.  giura  e  da  Chalais,  e  da  tante  confessioni  de'  carcerati,  e  come  prudente  stè 
quieto.  Si  sa  chi  fece  uccidere  Enrico  IVS  e  non  dimeno  si  sparse  fama  che  Tuc- 
cisore  non  confessò  cosa  alcuna,  e  pure  Thà  confessato. 

È  vero  che  li  due  Vandomi  domandarono  F  impunita,  assai  dimostrando  la 
congiura  esser  veni,  et  anco  il  gran  Priore  morendo  lo  consenti ,  sebene  Monsù 
dice  che  il  Cardinale  fece  riferire  lo  parole  alterate.  Questi  refugij  in  nessuna 
Republica  s'accettano,  e  s'altro  più  che  un  giudice  condannò  i  congiurati,  ciò  fu 
perche  il  Negotio  fusse  secreto,  jier  honor  della  Regina,  e  di  Monsù,  ò  perche 
nessuno  ardisse  pronunciar  sentenza  contro  i  dei)endénti  della  Regina,  e  di  Mon- 
sù ;  si  sa  quel  che  avvenne  in  Napoli  a  quel  giudice  che  pronunciò  la  sentenza 
contro  il  Re  Corradi  no,  e  contro  l'Arciduca  d'Austria. 

Ma  tutte  queste  scuse  e  ripieghi  del  Gaston  già  son  palesi,  mentre  lui  scor- 
re la  Francia  come  scopeilo  nemico  del  fratello,  et  ognuno  li  dà  il  passo,  per 
veneratione  del  sangue  Reale,  e  j>er  dubio  che  succedendo  al  Regno,  non  faccia 
di  loro  orudel  vendetta,  come  David  contro  Nabat ,  et  seguaci  di  Saul ,  sebene  . 
s'astenne  di  ciò,  che  quelli  giustamente  tenevano.  Per  questo  Memoransl,  e  gli 
altri,  hanno  seguitato  Monsu. 

Qui  sospirando  il  Francese  disse 
Pensavano  i  nostri  che  combattendo  il  Sveco  con  gli  Austriaci  ambedue  si 
sfacessero,  e  poi  entrando  il  Rè  di  Francia  in  Alemagna  venisse  ad  accomodar 
le  cose  dell'  Imperio,  e  della  Religione  e  di  tutti  i  Prencipi  Christiani ,  e  quel 
vano  timore  e'  havevano  gì'  italiani  si  convertisse  in  allegrezza  ;  ma  costui  guasta 
il  tutto,  e  già  chiama  li  spagnoli  per  via  di  Pcrpignano,  e  dal  mar  Tirreno  ven- 
gono le  Galere  di  Napoli  e  di  Toscana  in  favore  di  Monsù  per  mettere  il  Regno 
in  rovina ,   et   impedirlo  che  non  ajuti  gì'  Olandesi  ne  i  Svetesi ,  e  qui  ci  sarà 
perpetua  guerra,  fin  che  non  sarà  ucciso  il  R<>,  ò  il  Duca,  ò  il  Cardinale,  e  più 
oltre  ancora  ;  e  la  Madre  vuole  entrare  per  la  Piccardia,  con  altri  seditiosi.  Et., 
Regnum  in  se  ipsrnn  divisum  desolabit  (sic),  E  già  si  vede,  che  questa  è  tela  ordita 
con  spagnoli  molto  tempo  avanti,  altrimente  l' Infanta  non  saria  stata  cosi  pronta 
à  ricevere  la  Regina,  et  il  figlio,  né  il  Duca  di  Ghisa  saria  fuggito  in  Toscftina,  . 
né  il  Gran  Duca,  nò  il  Viceré  di  Napoli  haveriano  fatto  quest'apiMirecchio  d'ar- 
mate se  non  c'era  concertamento  con  Gaston  d'assaltare  il  Ré,  et  il  Regno  tutto; 
questo  dicono  fare  per  amor  del  Cardinale  di  Richielieu. 

Disse  il  Venetiano 
Dicono  così,  perche  partito  il  Cardinale  per  Roma,  restasse  il  Rè  senza  con- 
siglio, e  guardia,  esposto  à  i  tradimenti  che  gli  vorrebbono  fare. 

Soggiunse  lo  Spagnuolo 
Non  e'  é  altro  rimedio  in  questa  briga  se  non  che  Richileu  se  ne  vada  in    '    «^^ 
Roma  per  qualche  tempo,  e  la  sua  prudenza  vuole  che  dica.  Si  propter  me  orta 
est  temiKìstas,  mitte  me  in  mare,  avanti  di  vedere  il  Regno  disfatto. 

Parlò  il  Francese 
Se  la  sua  partenza  acquietasse  li  rumori,  saria  ciò  vero;  ma  al  contrario 
sarebbe  un  dar'  animo  di  passare  avanti,  tanto,  quanto  minori  jyuti,  e  consigli 
restano  al  Ré;  i  lupi  vorrebbono  che  il  gregge  restasse  senza  cani,  e  se  li  spa- 
gnoli poi  vorranno  entrare,  haveranno  più  aggio,  e  questo  essi  desiderano;  come 
mostrò  il  trattato  del  Conte  di  Mirabel. 
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Soggiunse  lo  Spagnolo 
Già  s'  è  detto  pure  avanti,  che  non  fa  per  li  Spagnoli  entrare  in  Francia, 
perchè  si  perdono  assai  (sic),  etiani  la  Monarchia,  o  si  vincono,  subito  li  francesi 
non  comportando  la  loro  Signoria,  si  rivolteranno  contro,  come  fecero  à  tempo 
di  Vandomo  combattente  |»er  la  Corona  ;  e  1*  istesso  Gaston  è  lubrico  di  fede  à 
spagnoli,  perdio  venuto  al  Regno  siirehÌK)  più  lor  nemico,  che  non  fu  France- 
sco 2."  a  Carlo  V"  Imperatore,  doppò  che  da  (jucllo  gli  fu  data  la  libertà;  meglio 
è  per  li  spagnoli  fomentare  le  discordie  in  Francia,  senza  entrare  con  eserciti, 
ma  tenere  i  soldati  ìi  confini  del  Mar  Tirreno,  e  de  Pirenei ,  in  modo  che  per 
la  gelosia  dell'entrata  loro  non  potesse  il  Rò  di  Francia  mandare  ajuto  a  irroian- 
desi,  nò  ù  Svetesi,  nò  passare  in  Milano,  che  fra  questo  i  malcontenti  si  potriano 
sollevare  con  Gaston  ,  alle  cui  orecchie  sempre  deve  as-^istere  qualche  ingegno 
potente  di  Animo  Spagnolesco. 

Disse  il  Francese 
Dite  bene  assai,  ma  se  quest'j  havesse  osservato  con  gli  Olandesi  il  nostro 

Rè  senza  fargli  guerra,  ma  con  le  carezze  e  con  le  zizanie  saressinio  padroni 
di  loro  già,  come  scrisse  un  nostro  amico,  nel  libro  della  Monarchia  di  Spagna, 
ond*è  cavato  quel  discorso,  che  va  in  volta;  ma  io  penso  che  ci  sarà  ben  qual- 
che d'  uno  che  avvertisca  Gìiston  di  questi  artefici.],  e  poi  il  Rè  col  non  haver 
I>erdonato  a'  Memoransi,  et  agl'altri,  ha  levato  di  speranza  chiunque  si  fidava 
di  potersi  ribellare,  e  seguire  fattione  contraria  come  s'  usa  in  Francia. 

Repigliò  qui  il  Venetiano 

Considerate  o  signori,  non  solo  li  gran  corpi  elementari,  ma  anche  V  humani, 
e  politici,  sono  guidati  e  mossi  da  cause  invisibili  e  contradicenti  tra  loro,  mentre 
siamo  nel  Teatro  della  Terra  nati  ;  nonché  dalle  visibili,  e  notorie  à  fisiologici; 
laonde  Omero  introduce,  che  degli  Dei  altri  ajutavano  inavedutamonte  i  Troiani, 
altri  i  Greci  nella  Guerra  di  Troia;  e  cosi  sento  i  Platonici,  i  Stoici,  i  Pilta- 
gorici,  e  tutti  li  Legislatori  del  Mondo;  e  la  lìlosolìa  Christiana  insegna  l'Angeli 
soprastanti  ù  i  Regni  sjkìsso  venire  in  contra  ciaschuno  i>er  il  suo  ;  onde  disse 
l'Angelo  di  Giudea  à  Daniele,  Angeli  Regni  Persarum  obstitif  mihi  {sic)  una 
et  viginti  diebus. 

Ho  inteso  da  gran  Teologi ,  coni'  in  questo  tempo ,  il  che  si  raccoglie  dal- 
TApoc.  S.,  r  Angelo  di  Christo  va  occultamente  ai)parecchiaiido  i  suoi,  e  quel 
di  Satan  detto  Abbadon  uscito  dal  pozzo  dell*  Abbisso .  (quando  predicò  Lutero, 
andar  armando  i  suoi,  e  disturkmdo  i  Christiani. 

Haveva  Dio  nel  nostro  tempo  suscitato  ranimo  di  due  Princi|)i  Religiosis- 
simi Ferdinando  2."  d'Austria  Imperatore  e  Lodovico  XIII,  Rè  di  Francia,  acciò 
che  dopo  haver  scacciato  et  atterrato  Theresie  con  introdurvi  il  solo  essercitio 
Christian©,  e  Cattolico,  lacessero,  che  alla  Germania,  et  alla  Francia  purgate  da 
loro  seguissero  poi  Inghilterra,  Polonia,  Ungheria,  Dania,  Svetia  Norvegia,  Gotia, 
et  il  resto  del  Settentrione,  come  le  seguirono  nell'heresie:  ma  (juando  stavano 
in  speranza  d'  haver  ridotto  la  discordia  de'  Ciiristiani  all'Unità,  e  la  Religione 
a  quella  purità  et  amplitudine  in  che  era  avanti  che  Lutero  e  VviclolV  predicas- 
sero, seminò  zizanie  Abbadon  esterminatore  delle  virtù  tra  questi  due  gran  Pren- 
cipi  nemici  suoi,  per  mezo  de  saufaci  e  zelosi  spagnoli ,  fa<»endo  veder  h)ro  per 
soggestioni  occnlte,  che  il  nnovo  Duca  di  Mantova,  sendo  Francese.  i>otrebbe  dare 
adito  à  i  francesi  in  Italia  come  pretendono  sii  lo  stato  di  Milano,  e  di  Napoli  ; 
0  per  questo  con  gi*and'  istanza  fatta  all'  Imi>eratore  Austriaco ,  da  cui  dipende 
il  Rè  di  Spagna  per  sangue,  et  esso  dipende  da  Spagna  i>er  le  forze,  et  ajuti 
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che  li  dona,  fecero  1*  Imperiali  l'essercito  vittorioso  contro  heretici  di  40  m.  huo- 
mini  passare  contro  il  Duca  di  Mantova,  il  qual  Duca  poteva  essere  Spagnolo 
più  con  lo  buone,  che  con  le  cattive,  come  gl'altri  Duchi  passati,  ha  vendo  bi- 
sogno dell'ajuto  di  Spagna  \)ev  bavere  li  due  stati  suoi  Mantova,  e  Monferrato 
in  mozzo  dello  stiito  di  Milano  ove  regnano  li  Spagnoli,  senza  li  quali  non  può 
vivere,  e  possedere  lo  suo  stato;  con  tutto  ciò  la  soggestione  del  diavolo  fu  tale 
che  indusse  li  Si)agnoli  à  far  trasportare  le  forze  dell'Imperio  in  Italia,  con  di- 
sarmare r  Imperadore  de  soldati  e  de  Capitani ,  havendo  deposto  il  Valdestaim 
Achille  do  i  Germani,  che  haveva  fugato  il  Re  di  Dania  e  soggiogati  T  heretici, 
e  pollando  la  guerra  in  Italia  arrecarono  gli  altri  due  mali,  peste  e  fame,  siche 
della  misera  Italia  son  morti  perciò  due  milioni  d'  huomini,  e  diedero  tempo  e 
commodita  à  gli  heretici,  e  Principi  d'Alemagna,  di  pensare  à  i  casi  loro  e  sol- 
levarsi, et  assaltar  V  Imperio  sprovisto  sotto  la  guida  del  Re  di  Svetia,  et  al  Re 
di  Francia  occasione,  et  necessità  di  passare  in  Italia  contro  V  Imperiali  per  ajuto 
del  Duca  di  Mantova  suo  Vassallo,  e  per  gelosia  che  i  Spagnoli  non  si  facessero 
padroni  di  tutta  Italia,  presa  Mantova,  e  Casale,  e  quasi  lo  sforzare  ad  ajutare 
Toltremontani  contro  l'Imperatore  perchè  rivocasse  li  pensieri  d'Italia  à  so ,  e 
lasciasse  vivere  il  Mantovano  ;  in  questo  tempo  morsero  il  Marchese  Spinola 
Generalissimo  di  Spagna,  il  Conte  di  Coli' alto  Luogotenente  generale  dell' Im- 
peratore, et  il  Duca  di  Savoja  che  mischiò  tutta  questa  briga,  insofflando  bora 
all'orecchie  di  Francia,  et  bora  di  Spagna,  et  ò  successo  il  contrario  di  quanto 
fu  sugerito  à  spagnoli  in  Italia,  in  Fiandra,  et  in  Alemagna,  e  così  la  ristorata 
Religione  in  quei  paesi  si  va  estinguendo.  Ne  si  può  dire  che  di  ciò  ne  sia  ca- 
gione il  Rò  di  Francia,  che  ha  il  zelo  della  religione  nel  petto,  perche  non  pensa 
che  lo  Sveco  senza  Q  suo  ajuto  possa  insignorirsi  di  gran  parte  della  Germania, 
non  che  passare  in  Italia;  ma  aspetta  come  credono  i  buoni  politici,  che  i  Svetij, 
et  Austriaci  c(jmbattendo  fra  loro  disfaccene  d'ambe  le  parti,  e  lui  all'  bora  debba 
entrare  con  un  essercito  fiorito  di  50  m.  combattenti,  come  arbitro  in  Alemagna 
per  accomodare  le  cose  della  Religione  e  tirar  alla  fede  i  Svetij ,  et  i  Prote- 
stanti, et  assicurare  l'Italia  del  passaggio  d'oltramontani,  il  che  non  si  può  fare 
senza  ch'egli  dia  ajuto  à  Svetij,  per  poter  poi  tener  in  mano  le  fortezze  occu- 
pate da  essi,  come  briglia.  Ma  il  diavolo  per  interrompere  questi  buoni  dissegni, 
derivò  dalla  discordia  antica  una  nuova  tra  il  Rò  et  la  Regina  madre  et  il  firat- 
teUo,  fomentata  intrinsecamente  dal  conte  di  Mirabol;  perche  non  potesse  il  Rò 
dare  ajuto  alli  nomici  di  Spagna;  del  che  ne  segue,  che  se  lo  Sveco  vincerà, 
il  Rè  non  potrà  poi  ritenerlo,  che  non  entri  in  Italia  à  danni  della  Chiesa,  e  de 
Paesi  più  nobili  del  mondo,  et  il  fuoco  di  questa  sua  vittoria  non  passi  in  Fran- 
cia, et  in  Spagna,  tanto  più  trovandosi  tra  loro  discordanti  et  abbattuti.  Ecco 
in  che  pericolo  ci  lui  ]»osto  la  fellonia,  o  leggierezza  d'alcuni  francesi,  e  la  di- 
scordia del  sangue  Regio:  Ma  so  poi  l'Imperatore  vincesse,  puri  Spagnoli  con 
i  Germani  parte  irritati  dalla  gelo^iia  dell'  impedimento  fatto  alla  monarchia  loro, 
parte  dal  danno  che  ricevono  adesso,  parte  dal  negato  n^]\iio,  e  parte  dalPalto- 
riggia  che  ajjiiorta  la  vittoria,  entreranno  in  Italia  come  si  spetta,  faranno  Roma 
lor  Cappollania ,  e  leveranno  tulti  i  Principi  di  Stato,  perche  da  loro  mai  più 
habbiano  contrastato  (sic),  come  fecero  i  Spagnoli  a  i  Caiqui  del  Mondo  Nuovo, 
e  la  Francia  per  conseguenza  siirà  soggetta  à  loro, 

E  non  mirerà  Gaston  a  questi  pericoli?  e  non  penserà  che  Francia  è  suo 
Regno ,  e  che  lo  deve  magnificare  e  non  desolare  come  fa  ?  non  penserà  eh'  ò 
figlio  di  Enrico  IV.''  contrastato  tanto  da  questa  gente,  che  non  ascendesse  aJh 
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Corona,  e  che  à  lui  non  resterà  un  pane,  non  che  V  Imperio  ?  e  non  considerarìi 
che  la  sua  trascuranza  è  1*  ultimo ,  e  solo  rimedio  alla  rovina  estrema  de'  suoi 
nemici  da  lui  tanto  desiata^  più  tosto  comporterà  che  li  Spagnoli,  e  li  Svetij, 
siano  padroni  della  Francia,  die  non  vedere  il  Cardinale  Richelieu  coiisigliero 
e  Ministro  primo  di  suo  fratello,  da  cui  pure  lià  ricevuta  tanti  beneficy,  che  di 
Rè  titolare  ò  fatto  vero  ;  e  se  pur  dice  Gaston  che  il  Cardinale  è  fatto  tiranno 
di  Francia,  non  ò  meglio  comjwrtare  la  tirannia  coverta  d*uno,  che  introdurre 
30  m.  Spagnoli  sitibondi  di  vendetta,  e  foiosi  giusta  nelle  proprie  viscere  /  Quando 
era  fanciullo  Gaston  dir  solca,  che  Dio  haveva  dato  à  suo  fratello  un  gran  Re- 
gno, e  eh*  esso  con  la  spada  s' apimrecchiava  con  l'aiuto  del  fratello  di  conqui- 
starne un  altro,  et  hoggi  come  è  voltato  tanto  di  cervello,  che  si  studia  distrug- 
gere il  Regno  del  fratello,  e  tutte  le  sue  siHjranze  {  E  non  considera  che  s'egli 
si  mette  in  mano  de'  Spagnoli,  ò  non  V  intronizzeranno  mai  di  francia,  ò  se  pure 
r  intronizzeranno  chiederanno  prima  da  lui  Borgogna,  Artois,  Piccardia,  Verduna, 
qualche  Porto  di  Provenza  e  li  migliori  luoghi  di  francia,  con  li  presidij  Spa- 
gnoli; et  huveranno  ben  ragione  di  ciò  fare;  e  più  considerare  deve  almeno  la 
gran  bontà  del  Rè  suo  fratello,  contro  cui  pecca,  e  li  ajuti  evidenti  di  Dio  nella 
persona,  et  affari  del  Re  contro  i  traditori,  e  ril>clli,  e  la  vendetta  divina  contro 
i  persecutori  di  tanta  bontà,  et  innocenza,  e  s'  altro  non  crede  alia  sua  fortuna. 

Cosi  diceva  il  Venetiano 

quando  lo  Spagnolo  interrogò  a  questa  guisa 
Mi  pare  che  sapete  assai;  dite  per  gratia,  che  sarù  il  fine  di  queste  mise- 
rie, e  che  ne  dice  la  politica  visibile  et  invisibile  dell* ordine  fatale? 

Rispose  il  Venetiano 
In  altro  tempo  parlaremo  di  questo  punto,  sopra  il  quale  si  è  scritto  assai 
da  Valent'  huomini,  che  sono  sentinelle  de  i  giuditij  divini,  nel  presente  secolo, 
in  cielo  et  in  terra. 

Così  finirò  il  parlare,  et  il  mio  amico  non  ha  [)Otuto  notare  altro.  Se  poti'ò 
più  avanti  penetrare,  lo  scriverò  à  V.  E.'  Alla  (luale  bacio  le  Mani.  Da  Europa. 


•. 


m. 

DOGUMEIITI  RBLATITl  ALLA  DIMORA  IH  PARI6L 


FOGLI   DI  avvisi;   AVVISI   DI   ROMA.^ 

N.**  846.  —  Avvisi  di  Roma  della  collezione  Estense;  Dall' Arch.  di 
Stato  in  Modena. 
i7  gennaio  1635.  —  Il  corriere  ordinario  di  (Genova  non  arrivò  poi  qui 
prima  di  Domenica,  et  per  le  lettere  che  egli  ha  portato  delli  8  stante  si  ò  ha- 
vuto  aviso.  .  .  che  tenevano  lettere  di  Francia  con  aviso.  .  .  che  in  Parigi  era 
giunto  da  Roma  il  P.*  fra  Tomaso  Campanella  dell'orda  di  S.  Domenico,  il  quale 
era  molto  heu  visto  da  tutta  quella  nobiltà. 

N.°  846.  —  Avvisi  della  coUez,  Corsiniana;  Dalla  Bibl.  Corsiniana 
cod.  1770  e  769. 
a);  29  gennaio  1635.  —  Si  hebbero  lettere  di  Parigi  del  23  (infend.  23 
iObre  1634)  con  aviso.  .  .  clie  vi  fosse  arrivato  da  Róma  di  dove  partì  li  mesi 
passati  il  P.*  Camjnnella  Domenicano,  il  quiile  ancli'egli  era  stato  ben  visto,  et 
assegnatoli  un'honorata  provisione  da  vivere,  e  veniva  visitato  da  molti  di  quei 
litterati. 

^),*  25  giugno  1639. — Martedì  sera  giunse  qua  Tord.**  di  Grenova  con  let- 
tere di  Parigi  delli  4  stante  et  avviso.  .  .  che  nel  convento  de  Domenicani  ri- 
formati del  Borgo  S.  Honorato  fosse  passato  all'altra  vita  in  età  di  circa  71  anno 
il  P.'  Canìpanella  Napolitano  huomo  di  gran  lettere. 

B. 

CARTEGGIO  GALILEIANO  ;    LETTERE   DI   ROBERTO  GALILEI. 
(Esist.  nella  BibL  Nazionale  di  Firenze). 

N.°  ^4!7,  — Lione  27  Obre  1634.  Roberto  Galilei  a  Galileo  Galilei; 
Bibl.  Naz.  di  Firenze,  MSS.  Galileiani  part.  6»,  t.  12,  fol.  99. 
A  giorni  pa^^isati  passo  di  qui  il  P.  f.  Tomaso  Campanella,  però  sotto  altro 
habito  ohe  il  suo,  [)ortando  il  vestito  di  S.  francesco  d'  paolo,  e  sotto  altro  no- 
me ;  solo  a  me  si  diede  a  conoscere  ;  dice  solo  per  Tamicitia  che  teneva  con  S.  S." 
la  {[\xii\iì  li  lia  servito  di  grande  favore  e  ap[>oggio  appresso  di  M.'  Perez  (ini. 
Peiresc)  che  Tlia  raccomandato  a  questa  casa.  Mi  ha  imposto  darli  nuova,  di  lui 
faccndol  revereiitia.  Se  no  (sic)  passato  in  corte  per  quanto  dico  per  negotii 
d'  eonsideratione  e  ha  l)uoni  passaporti,  e  Io  dopjK)  haverli  fatto  reverentia  me 
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li  ricordo  proprio  di  cuore.  Di  Lione  questo  dì  27  di  9bre  1634. — Ser.**  dev."*' 
e  parente  aflf.**  —  Roberto  Galilei. 

N.«  848,  —  Lione  ^i  iOh^e  1634.  Idem  id.  Ibid.  fol.   105  ;  nol.'^ 

dal  Berti. 

D  P.*  Campanella  fa  stami)arc  qui  alcuni  libri  e  ne  ha  data  la  cura  à  me; 
c'è  un  trattato  di  Medicina  che  quasi  è  finito;  e  un'altra  sua  filosofìa  che  va 
venire  d*  Roma  ;  mi  scrive  da  parigi  che  si  ritrova  adesso  nel  colmo  del  suo 
contento,  e  voria  tenere  V.  S.*  per  goderla  (?)  e  mi  ha  imposto  farle  suo  b.  m. 
(tn^.  bacia  mani)  come  faccio.  .  .  (Ea  saputo  pure  che  JSoailles  è  stato  disce- 
polo del  Galilei  in  Padova,  etc.)  ...  24  iObre  1634. 

O. 

CARTEGGIO   DELL' AMB."^"   FRANCESE   LN   ROMA. 
(  Conlintuuione;  ved,  pag.  158-59). 

N.o  849.  —  Ruel  10  lObre  1034.    Claudio  Douthillier  air  Amb.^' 
Noailles.  Arch.  del  Ministero  degli  Aff."  Esteri  in  Parigi;  Rome 
voi.  53,  fol.  153. 
...  Le  Pere  Campanelle  est  a  Paris  depuis  quolques  jours.  M.'  TEvesque 

de  S.*  Flour  V  amena  hier  icy  ou  Je  croy  qu'  il  vit  Monseigneur  le  Cardinal , 

J'estais  encore  a  Paris,  et  ne  suis  venu  en  ce  licu  que  ce  niatiu.  .  .  A  Ruel 

ce  xix."  Decembre  1634. 

N.**  850.  —  Roìna  3  genti.''  1635.  L^Amb.*''  Noailles  a  suo  fratello 
Vescovo  di  S.'  Flour.  Ibid.  voi.  48,  fol.  408. 
.  .  .  Pour  le  pere  Campanella  ie  ne  vous  le  recomanderay  pas.  ie  nf  asseure 
qne  son  merito  vous  aura  obligé  de  l'aymer. 

N.o  851.  —  Id.  17  gemi.'  d."^  Id.  id.  Ibid.  id.  fol.  432. 

Le  pere  Campanella  ne  se  peut  assez  louer  de  vous.  Je  vous  remercie  des 
faveurs  et  des  graces  que  vous  luy  avez  fiiites,  Et  je  ni'  asseure  que  vous  les 
estimez  pour  estro  bien  cmployees.  .  . 

N.o  858.  —  Id.  31  gennJ"  rf.^  Id.  id.  Ibid.  id.  fol.  451. 

.  .  .  Pour  le  i)crc  Campanella  ie  suis  infinicment  aise  de  son  contonteraont, 
les  lettres  dont  il  se  plaind  sont  eelles  (^ue  portoit  le  pere  Haresmondy  qui  se 
gasterent  et  se  i>erdirent  a  cause  du  niauvais  tcnips,  ninsy  quo  vient  do  me  dire 
le  mesme  courrier  qui  le  conduisit  a  Lyon  et  ces  lettres  nestoient  pas  dans  la 
male  du  courrier. 

N.o  853. —/d.  11  8bre  d.''  Id.  id.  Ibid.  voi.  49,  fol.   100. 

.  .  .  Pour  le  pere  Cami>anella  iay  veu  lo  general,  et  luy  ay  [ìnvìé  de  Tele- 
ction  qui  avoit  oste  faite  du  pere  Malct,  il  me  tesmoigna  n'  en  estro  pas  sati- 
sfait ,  et  qu'  il  avoit  des  particuliers  susjets  do  plainte  contro  luy,  pour  raison 
de  quelques  escrits  ou  il  lavoit  attac^ué  ;  Je  cognus  pourtiint  qu'  a  mon  occasion 
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i)  se  porteroit  a  confirraer  la  d.*^  election;  ie  ne  voulns  pas  sur  Iheure  faire  de 
grandes  instances,  par  ce  que  ie  desirois  que  ma  visito  passasi  ppur  un  compli- 
raent,  depuis  je  luy  ay  envoyé  Bourdelot  nion  niedecin  qui  la  entretenu  sur  ce 
subjet,  et  a  qui  il  a  fait  esperer  de  se  \ìotìqv  a  ce  que  nous  desirions.  il  sou- 
gaite  pourtant  devant  que  se  resoudre  de  recevoir  quelques  advis  qui  luy  doi- 
vent  venir  par  le  premier  courrier.  .  .  De  Rome  ce  11  octobre  1635. 
Monsieur  mon  frere  Votre  tres  humble  et  tres  fidelle  serviteur 

Noailles. 

CARTEGGIO   DELL' AMB.^®   SPAGNUOLO   IN  ROMA. 
{Esistente  nelVArch.  di  Spagna  in  Simancas). 

N.^  854.  —  Madrid  2  aprile  1635,  Lettera  Reale  alVAynb."^  Card} 
Borgia,  Arch.  di  Simancas  ;  Secretaria  de  Estado,  Minutas  de  de- 
spachos  a  Roma,  leg.  3150. 

Copia  de  minuta  de  carta  que  se  dirjio  al  Card.'  Borja  por  Consulta  de  17 
de  Hebrero  1635:  feclia  en  Madrid  a  2  de  Abril  del. 

Por  vuestra  carta  de  veinte  y  siete  de  Noviembre  del  aiìo  pasado  de  634 
se  ha  entendido  lo  que  decis  de  que  el  padre  Campanela  de  la  orden  de  Santo 
Domingo)  que  residia  en  esa  corte,  en  aviendo  ojdo  la  justicia  que  el  Conde  de 
Monte  Rej  hizo  executar  del  padre  Pinatelo  religioso  de  la  misma  orden ,  tè- 
raeroso  de  que  en  su  deposicion  no  le  hubiese  declarado  por  complice  en  la  peste 
i[\xe  quisieron  celiar  en  Napoles,  se  huyo  a  Francia  con  pasaporte  de  el  Embaja- 
dor  y  cartas  de  Su  Santidad ,  con  cuyo  parecer  y  consejo  lo  hizo  por  escusar 
de  cntregarle  si  el  Conde  de  Monte  Rey  se  le  pidiese,  y  he  querido  deciros  que 
se  habla  en  este  fraile  de  manera  que  parece  seria  conveniente  habelle  à  las 
manos, .  que  el  tiene  traza  de  ser  tan  vario  que  no  estarà  en  una  parte,  de  que 
es  bien  esteis  advertido,  y  que  he  mando  (sic)  escribir  lo  mismo  à  Don  Cristoval 
de  Benavente,  y  no  se  tendra  por  mucho  que  si  Richilieu  no  le  tiene  por  su- 
stancial,  le  entregase,  por  que  se  tiene  poca  satisfaccion  del  General  de  Santo 
Domingo  y  del  de  la  Compania,  y  por  mejor  decir  malisima  de  su  afecto  à  nue- 
stras  cosas,  y  verdaderamente  es  una  cosa  bien  estraordinaria,  que  dos  religiones 
tan  grandes  y  tan  beneficiadas  de  mi ,  de  mis  Reinos  y  senorios ,  y  de  funda- 
dores  espafioles,  se  paso  por  lo  que  se  pasa,  y  no  se  haga  esfuerzo  por  que  sea 
el  General  espanol  siempre,  ò  por  lo  menos  alternativo  corno  el  de  los  Franci- 
scos,  y  de  no  poderse  conseguir  la  separacion  comò  en  los  Bernardos  y  Benitos 
y  otras  muchas  religiones ,  y  esto  no  solo  de  los  Religiosos  espafioles ,  sino  de 
tcdos  mis  Senorios  con  quien  se  podria  alternar,  y  si  la  Cassa  de  Austria  qui- 
siese  ajustarse  à  esto  mismo,  se  quedarian  estos  padres  Generales  Rodolfi  y  Vi- 
telleschi  corno  ellos  mereeen,  y  al  Marques  de  Castel  Rodrigo,  Obispo  de  Cor- 
doba y  Don  Juan  Chumacero,  se  les  advierte  de  lo  mismo,  para  que  veais  todos 
corno  se  podria  encaminar  este  punto  en  los  casos  de  vacantes ,  y  tambien  se 
advierte  dello  al  Consejo  de  Camara,  y  avisareisme  de  lo  que  se  fuere  ofreciendo 
y  sea  etc. 

{In  margine)  En  Madrid  à  11  de  Abril  de  635  passo  este  despacho  el  Senor 
Conde  de  la  Puebla  y  le  senalo. 

AmahiU  —  T.  Campanslla,  nar.  2.*  V.  II.  «Ì5j> 
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CARTEGGIO   IN   CIFRA    DI   MONS/  BOLOGNETTI   MUNZIO   ORWN.^  IN    FRANCIA. 
(Esistente  in  parte  nella  Bibl.  Barberin.  e  in  parte  nelVArch,  YaUcano)  (a). 

N."  S55.  —  Roma  23  8bre  i634.  Il  Card,  Frane.'''  Barberini  a 
Alonso  Giorgio  Bolognetti.  Arch.  Vaticano;  Nunziatura  di  Francia, 
voi.  81.  {Manca  biella  Barberin.). 

Il  P.*  fr.  Campanella  Dom.*^"  persona  nota  a  V.  S.  è  partito  di  Roma  per 
sottrarsi  da  qualche  molestia  che  li  potesse  esser  data  dal  Vice  Rè  di  Napoli, 
havendo  il  P.®  fr.  Tomasso  Pignatello  pur  Dominicano  inquisito  de  trattati  con 
Ministri  de  Principi  contro  la  quiete  del  Regno,  e  per  ciò  condennato  à  morte 
da  un  Giudice  Eccl.*"  Commissario  Apostolico,  confessato  che  il  Campanella  fosse 
partecipe  di  tutti  i  suoi  pensieri.  Et  havendosi  qualche  sentore  che  il  V.Re 
l'havrebbe  dimandato,  hebbe  per  bene  TAmb.'^*'  di  mandarlo  costà  per  assicurarlo. 
Questo  ò  cervello  torbido,  e'  presume  assai  della  sua  dottrina,  sarà  perciò  ne- 
cessario osservare  li  suoi  andamenti,  acciocché  non  si  mettesse  à  scrivere  di  ca- 
priccio cose  che  non  stiano  à  martello;  procuri  V.  S.  di  haver  persona  fidata 
nel  luogo,  che  à  lui  sarà  assegnato  per  V  habitatione ,  acciò  che  si  stringa  con 
esso  in  amicitia,  per  saper  li  suoi  pensieri  circa  lo  scrivere,  porche  essendo  egli 
per  se  animoso,  e  presumendo  di  sapere  assai,  potrebbe  essere  invitato  dalla  fa- 
cilità, che  costà  si  trova  di  stampare,  à  scriver  stravaganze:  Io  so  che  V.  S. 
conosce  l'importanza  di  questo  negotio,  potendosi  questo  frate  impegnar  ad  es- 
ser' un  Eresiarca;  e  che  vi  bavera  la  dovuta  vigilanza. 

N.«  S56.  —  Ro7na  6  9bre  1634.  Id.  id.  Ibid.  id.  [idem). 

La  tema,  ch'io  tengo,  che  il  P.*  fr.  Campanella  invitato  dalla  facilità,  che 
costà  si  ha  di  stampare,  non  metta  ad  esecutione  quel  desiderio,  che  sempre 
ha  havuto  di  mandar  fuori  molti  trattati,  quali  per  molti  capi  non  meritano  la 
luce,  mi  obliga  ad  incaricar  di  nuovo  à  V.  S.  la  vigilanza  sopra  à  questo  h uo- 
mo ,  acciò  non  scappi  in  dar  alle  stampe  i  suoi  capricci.  —  Questo  frate  è  vo- 
lubile, et  incostante,  e  non  può  nissuno  fidarsi  in  quel,  che  egli  dica  o  pro- 
metta, voltandosi  secondo  gl'interessi,  e  capricci  de  quali  abbonda.  È  ben  vero, 
che  ha  certe  parti ,  che  à  chi  non  ha  pratica  di  lui  paiono  peregrine ,  e  sono 
atte  anche  ad  allettare  huomini,  à  quali  piacciono  le  novità,  e  stimano  acquisto 
occupar  il  pensiero  in  cose  stravaganti,  et  intraprese  aeree,  et  in)pratical)ili,  e 
come  che  di  questa  sorte  di  gente  abbonda  la  Francia,  non  sarebbe  graii  cosa 
che  il  Padre  volesse  far  pompa  di  se,  et  acquistar  settatori,  però  è  necessario 
screditarlo  appresso  il  Cardinale,  ma  con  buona  maniera,  à  fine  che  S.  Eni."*  non 
applauda  alle  sue  inventioni,  ne  lo  metta  in  luogo,  dove  si  possa  far  à  lui  con- 
corso, onde  egli  s'insuperbisca,  e  se  gli  fomenti  il  prurito  di  stampare,  e  farsi 
capo  di  (jualche  perniciosa  dottrina:  il  meglio,  che  si  potesse  fare,  sarebbe  man- 
darlo fuor  di  Parigi  con  qualche  buon  pretesto,  e  farlo  ritirare  in  San  Massi- 


(a)  Questo  Carteggio,  inedito,  trovasi,  con  lacune,  decìferato  e  in  copia  nelKArch.  Vati- 
cano ,  in  cifre  originali  nella  Bibl.  Barberiniana.  Qui  si  trovano  anche  gli  Avvisi  di  Parigi 
mandati  dal  Bolognetti;  sempre  fuori  catalogo. 
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mino  di  Provenza,  ò  ancora  in  Avignone,  perche  ivi  se  li  potrebbe  haver  roc- 
chio addosso.  Il  Sig/  Card.'^  alla  prima  parlata  conoscerà  il  soggetto,  e  stimo, 
che  non  ripugnerà  di  levarselo  d'attorno  anco  in  riguardo  del  giusto  timore,  che 
egli  non  stampi  stravaganze  :  ella  però  non  lasci  di  rappresentare  à  S.  Em."  tutto 
quello,  che  le  parerà  à  proposito  per  assicurarsi  che  questo  huomo  non  dia  nelle 
temute  stravaganze  ;  e  conferisca  il  negotio  con  Mons/  Mazzarini  per  valersi  del 
suo  consiglio,  et  aiuto,  perche  Taffare  è  importante,  e  degno  dell'  applicatione 
di  V.  S. 

N.<>  S57.  —  Parigi  Ì4  Obre  i634.  MonsS  Bolognetti  al  Card.'  Bar- 

berilli.  Arch.  Vaticano,  id.  voi.  82,  e  Bibl.  Barberin.,  Bolognetti 

Cifre. 

Procurerò  d'iiavor  persona  confidente  nel  luogo,  che  sarà  assegnato  per  ha- 

bitation  al  P.®  Campanella  Dom."^"  per  osservar  li  suoi  andamenti ,  e  si  stringa 

seco  in  amicitia,  per  saper  li  suoi  pensieri  circa  lo  scrivere,  conforme  al  com- 

mandam.^"  che  me  ne  fa  TEm."*  Vostra  con  una  sua  cifera  delli  23  del  passato, 

et  vi  bavero  quella  vigilanza,  che  è  dovut^  all'importanza  di  questo  negotio. 

N.«  858.  —  Parigi  4  lObre  i634.  Id.  id.  Ibid.  id. 

Ricevo  la  Cifera  di  V.  E.  de  6  del  passato  con  la  quale  m'incarica  di  nuovo 
invigili  che  il  P.''  Campanella  non  scappi  in  dare  alla  stampa  li  suoi  capricci, 
essendo  però  necessario  screditarlo  in  buona  maniera  apresso  il  Sig.'  Card.'  di 
Riclielieu,  acciò  S.  Em."  non  lo  metta  in  luogo,  dove  possa  bavere  concorso,  e 
se  gli  fomenti  il  prorito  di  stampare.  Ho  conferito  il  negotio  con  Mons."^  Maze- 
rino  corno  V.  Em.'^  mi  comanda,  e .  rappresenterò  al  S/ Card.'®  tuttociò  che  sti- 
marò  a  proposito  per  assicurare,  che  il  P.""*  non  dia  nelle  stravaganze,  e  procu- 
rerò, che  con  qualche  pretesto  si  mandi  fuori  di  Parigi,  in  Avignone,  overo  in 
S.  Massimino  di  Provenza  come  mi  ordina  V.  Era."  .  Et  havendo  havuto  subito 
avviso  dell'arrivo  del  med."""  P.""^,  ht)  procurato  di  rendermi  amorevole  un  tal  Rof- 
fino  spetiale  (forse  Roffi)  sotto  pretesto  dell'opera  sua  nella  professione  di  stil- 
lare, che  da  Aix  si  è  accompagnato  col  sud.***  P.*,  per  investigare  quello  che  da 
lui  havrà  inteso  nel  viaggio  e  dove  sia  per  fermarsi,  affine  di  trovar  poi  nel- 
l'habitatione,  che  dovrà  bavere,  persona  confidente,  che  mi  avvisi  li  pensieri  et 
attieni.  —  Il  Padre  arrivò  in  Parigi  giovedì  sera  in  lettica,  vestito  dell' habito 
de  Minimi,  con  un  Compagno,  smontò  in  casa  di  Mons.'  Vescovo  di  S.^re,  al 
quale  ò  stato  raccomandato  dal  Sig/  Conte  di  Noaille  suo  fratello,  professa  di 
stare  incognito,  e  si  fa  chiamare  il  P.®  Oberti  (sic)  ;  è  stato  segretamente  à  ve- 
dere Monsu  di  Tou  Mastro  di  richiesta,  per  il  quale  haveva  lettere  di  Monsù 
di  Peres  che  lo  bà  alloggiato  in  Aix.  —  Avvisarò  V.  E.  distintamente  di  ciò  che 
di  mano  in  mano  mi  succederà  d'intendere,  et  operare  in  questo  particolare,  nel 
quale  non  lascierò  diligenza  alcuna,  con  Tapplicatione  che  l'Em.**  V.  mi  comanda. 

N.«  S59.  —  Parigi  4   lObre  1634.  Id.  id.  Bibl.  Barberin.  Avvisi 

di  Parigi, 
li  P/  Cainpanella  (comparve  poi  qui  Giovedì  vestito  coli'  habito  de'  Minimi 
facendosi  chiamare  il  P.*"  Oberti,  si  trattiene  incognito  in  casa  di  Mons."  Vescovo 
di  S.  lloi-;  dove  ò  andato  a  smontare.  Domani  saremo  all'Aud.*  di  S.  M.**  Mons.' 
Mazzarini  et  io,  e  pensiamo  cominciare  à  negotiare. 
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N.«  S60.  —  Parigi  i9  lObre  1634.  Id.  id.  Arch.  Vaticano  id.  voi.  82, 
e  Bibl.  Barberìn.  loc.  cit. 
Si  trattiene  tuttavia  il  P.®  Campanella  in  casa  di  Mons/  Vescovo  di  S>  flo- 
re, il  quale  anderà  per  ordine  del  S.°'  Card.'*,  nel  convento  de  Domenicani  Re- 
formati  nel  Borgo  di  S>  Honorato,  nel  qual  convento  havendo  io  diversi  miei 
amici  sarò  avvisato  al  possibile  de  pensieri,  et  attieni  di  lui,  come  anche  faranno 
alcuni  di  fuori  parimenti  miei  amici,  che  hanno  sua  prattica.  Ha  parlato  con  Monsù 
Bouthillier,  e  doveva  esser  uno  di  questi  giorni  con  S.  M.**  ,  e  col  Sig."^  Card.'* 
Non  è  venuta  ancora  congiuntura  à  proposito  col  Sig.'  Card.'®  per  screditarlo, 
come  vado  facendo  destramente  con  quelli  che  possono  accreditarlo  con  S.  E."*  ; 
fra  tanto  intendo,  che  parla  con  ogni  riverenza  di  Roma,  e  si  duole  acremente 
de  Spagnuoli.  Mi  ha  mandato  una  poliza  in  scusa  della  dilatione  perche  non  è 
venuto  ancora  da  me.  Li  discorsi  havuti  da  questo  P.*  con  Bouthillier  sono 
stati,  che  il  Re  dovrebbe  inviare  la  sua  armata  in  Italia  per  fare  Timpresa  del 
Regno  di  Napoli;  rappresenta  la  faciltà  con  la  quale  ciò  sareb^  per  succedere 
per  il  gran  numero  de  malcontenti  che  son  in  quella  Città,  e  di  personaggi  mal 
sodisfatti  de  Spagnuoli,  e  per  T intelligenza  e  mezzi  che  S.  P.**  medesima  gh 
metterà  in  mano  ;  che  à  questo  concorrerà  la  Rep."  di  Venetia.  Aggiunge  molte 
predittioni  di  felicità,  e  vittorie  al  Rè,  che  devono  maggiormente,  dice  egli,  farli 
abbracciare  questa  impresa;  con  le  quiUi  si  va  screditando  da  sé  assai  più  di 
quello  potesse  fare  ogni  altro  poco  suo  amico.  Questo  mi  dice  bavere  penetrato 
persona  mia  confidente,  che  suol*  essere  ben*  informata. 

N.«  ^e±,  —  Roma  i9  lObre  1634.  Il  Card.'  Barberini  a  MonsJ  Bolo- 
gnettijBìhl.  Barberih.  Bolognetti  Cifre.  (Manca  nelVArch.  Vaticano). 
Oltre  alle  diligenze  che  V.  S.  mi  avvisa  d*  ha  ver  usato  nell' invigilar  l'at- 
tieni et  li  pensieri  se  si  potrà  del  P.  Campanella,  sarà  bene  ancora  star  con  ogni 
avvertenza  che  non  metta  in  stampa  cosa  veruna,  et  avvertire  alle  materie,  perche 
sarà  poi  più  diflScile  il  rimedio  quando  non  s'ovviasse  (?)  l'impressione,  et  non 
sarà  l'orsi  se  non  opportuno  che  il  Sig/  Card.'  Richeliu  gli  faccia  sapere  che  non 
stampi  cosa  veruna  senza  licenza  espressa  di  S.  S.^  si  come  il  medesimo  Padre 
promise  già  ne  suoi  memoriali  alla  S.^  S. 

N.«  S6S.  —  Roma  17  genn.^  1635.  Id.  id.  Ibid.  id. 

Veggo  le  dihgenze  che  V.  S.  fa  intorno  alle  attieni  del  P."*  Campanella,  in 
essecutione  de  gli  ordini  che  ne  ha  ricevuti,  alli  quali  non  s*hà  de  aggiungere 
altro  se  non  che  ali*  occasioni  s'  attenderà  d*  intendere  se  altro  di  considerabile 
occorrerà  intorno  alli  andamenti  del  sud.^  Padre. 

N.^  863.  —  Parigi  19  genn.*"  1635.  Mons.""  Bolognetti  al  Card.^  Bar- 
berini.  Ibid.  id. 
Ho  parlato  co*l  S.'  Card.'*  di  Richelieù  del  P.*  Campanella,  e  pregato  S.  Em.^ 
li  faccia  sapere,  che  non  stampi  cosa  veruna  senza  espressa  licenza  di  S.  S.**  come 
promise  il  med."°  Padre;  il  che  ho  fatto  tanto  più  vivamente,  quanto  che  ha- 
vevo  penetrato  che  S.  Pat.**  haveva  composto  un  Dialogo  politico  fra  Mons.*"*  e 
la  Rcg.°"  Madre  con  pensiero  di  farlo  stampare;  et  anco  ero  ultimamente  av- 
visato che  egli  faceva  diligenze  grandi  per  haver  licenza  di  dar  alle  stampe  al- 
cune sue  opere  particolarmente  di  filosofia,  quali  costi  si  ora  stimato  bene  non 
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le  mandasse  in  luco.  S.  Em."  mi  ha  risposto,  che  li  farà  intendere  che  non 
stampi  cosa  alcuna,  e  mi  ha  mostrato  il  Dialogo  sud.**  che  apunto  era  stato  por- 
tato a  S.  Em."  per  parte  del  med.°°  Padre,  che  li  dirà  ne  meno  questo  stam- 
pi. Ho  procurato  anche  in  questa  occasione  di  screditarlo,  come  ancora  ha  sog- 
giunto Mons.'  Mazarini.  Al  che  il  Sig.'  Card.'*  ha  risposto  haverlo  veduto  una 
voltii  sola,  ma  che  li  pare  parli  assai,  et  altri  di  questi  Ministri  ancora  mi  di- 
cono che  lo  stimano  per  persona  di  poco  giuditio.  Non  ho  ancora  tralasciato  ne 
tralascio  di  far  ogni  diligenza  con  diversi  di  questi  Ministri,  affinchè  il  med."  Pa- 
dre non  cavi  qualche  licenza  di  stampare. 

N.«  364.  —  LI  26  genn.''  1635.  Id.  id.  Ibid.  id. 

Vedendo,  che  il  P.®  Campanella  persiste  nel  pensiero  di  dare  alle  stampe 
diverse  sue  opere  sono  stato  dal  Guardasigilli,  affinchè  non  le  ne  conceda  la  per- 
missione, et  acciò  r  instanze  mie  havessero  maggior  efficacia  glie  ne  ho  parlato 
anche  per  parte  del  Sig.'  Card.**  Richelieu  conforme  ero  restato  con  S.  Em.**  di 
fare.  Il  Guardasigilli  mi  ha  detto,  non  li  concederà  licenza,  benché  sappia,  che 
ne  sarà  pregato  instantemente  da  persone  d*autorità,  che  favoriscono  il  d.**  Padre.  * 
Con  questa  occasione  gli  ho  significato  la  qualità  della  persona,  e  delle  opere, 
che  possono  venire  da  lui,  con  quella  confidenza,  e  circospettione,  che  mi  è  parso 
necessaria,  et  insieme  fruttuosa,  acciò  non  li  sia  concessa  la  licenza  sud.**.  Ne 
ho  parlato  più  volte  al  P."  Giuseppe,  quale  mi  ha  detto,  procurerà,  che  non  li 
venghi  concessa. 

N.^  S65.  —  RoYìfia  14  febb."*  1635.  Il  Card.^  Barberini  a  MonsJ 

Bolognetti,  Ibid.  id. 

Sa  V.  S.  la  facilità  che  si  trova  costi  nello  stampare ,  onde  se  bene  vedo 

eh'  Ella  ha  stabilito  col  Card.'  Richeliù  che  il  P.*  Campanella  non  dia  in  luce  le 

sue  opere,  non  di  meno  sarà  bene  continuar  ad  invigilarvi,  come  so  eh*  Ella  farà. 

N.°  S66.  —  Parigi  13  marzo  1635,  Monsf  Bolognetti  al  Card.^ 
Barberini.  Ibid.  id. 
Essendomi  venuto  à  notitia  che  in  Lione  si  stampava  un  libro  intitolato 
Tliomae  Campanellae  Synopsis  medica,  quale  il  mod.*  Padre  dice  haveva  dato 
già  un  tempo  fa  a  un  tale  Giovanni  Coffein  (sic;  leg,  Caffin),  il  quale  avanti  la 
sua  venuta  in  questo  Regno  V  habbia  dato  alle  stampe  ;  e  dubitando  io,  che  costi 
non  si  possa  haver  gusto,  si  vegga  impresso  d.*"  libro,  benché  per  diversi  rin- 
contri, che  ho  procurato  bavere,  trovo,  era  dato  alle  stampe  alcuni  mesi  avanti 
che  il  Padre  arrivasse  in  francia ,  e  prima  che  il  Sig.'  Card.'  di  Richelieu ,  et 
il  Guardasigilli  restassero  meco,  che  non  si  sarebbe  data  permissione  al  d.**  Padre 
di  stampare,  ho  fatto  opera  con  questi  Ministri,  acciò  se  ne  sospenda  la  vendita, 
affine  di  sentire  quel  che  V.'  Em.*»  in  ciò  si  degnat*à  comandare,  se  bene  quelli, 
che  r  hanno  fatto  imprimere  strillano  qui,  che  non  se  li  debba  impedire,  mentre 
in  esso  non  vi  è  cosa ,  che  repugni  alla  fede  Catt.**,  à  buoni  costumi ,  et  aUa 
medicina  {sic),  e  che  loro  in  Lione  non  sapevano,  vi  fosse  impedimento  per  1*  im- 
pressione di  d.**  libro,  del  quale  a  questo  effetto  scrivo  al  Sig.'  Sesti  (a)  che 
ne  mandi  di  Lione  un'  esemplare  à  V.  E." 

(a)  Intend.  Paolino  Sesti,  che  co*  Sig.rì  Nicolao  e  Bartolomeo  FraDciotti  teneTa  una  casa 
di  commercio  in  Lione,  come  si  legge  in  una  lettera  piana  del  Barberini,  in  data  19  lObre  1635; 
Vedi  Bibl.  Barb.  cod.  LXX,  43,  d.^"  data. 
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N.*»  867.  —  Roma  H  aprile  1635.   Il  Card,^  Barberini  a  Mons/ 
Bolognetti.  Bibl.  Barberin.  loc.  cit.  {NelVArch.  Vatic.  no7i  è  venuta 

sottocchio). 
Si  fa  veder  qui  il  libro  del  P.®  Campanella  intitolato  Sinopsis  Medica ,  et 
'    ancora  non  ne  habbiamo  la  relatione.  .  . 

N.°  368.  —  Parigi  28  agosto  1635.  Mons.""  Bolognetti  al  Card.^ 
Barberini.  Arch.  Vatic.  id.  voi.  82,  e  Bibl.  Barberin.  loc.  cit. 
Si  aJ3fatica  quanto  può  il  P.®  Campanella  per  fare  stampare  diversi  suoi  libri, 
cioè:  per  quanto  intendo,  la  Gramatica,  Rettorica,  Dialettica  et  Historiografica. 
Io  mi  adopero  con  ogni  efficacia  con  il  Sig.""  Card.'®  Richelieu  e  con  questi  Mi- 
nistri, acciò  non  segua,  come  anco  per  mezzo  de' Superiori  del  Convento  dove 
egli  si  trova.  • 

N.o  869.  —  Parigi  20  febb.""  1636.  Mons.'  Bolognetti  al  Card.'  Bar- 
berini. Arch.  Vatic.  id.  voi.  83.  {Manca  nella  Barberin.). 
Le  diligenze,  che  si  sono  usate  col  Sig.'  Card.'*  de  Richelieu  e  con  questi 
Ministri  \>ev  screditare  il  P.*  Camfmnella  e  procurare  che  non  stampi,  ben  che 
siano  state  bastanti  per  operare  il  primo,  non  sono  però  state  sufficienti  d'  im- 
pedire che  ultimamente  non  habbi  stampato  il  libro  del  titolo  contenuto  nell'ac- 
chiuso  foglio  ;  con  tutto ,  che  oltre  le  diligenze  sudette ,  e  quelle  che  ho  fatto 
ancora  col  med."*  Padre,  habbi  tenuto  persone,  che  m'  avvisassero  in  molte  stam- 
perie delle  quali  si  poteva  haver  sospetto  ch'egli  fosse  per  valersi.  Io  n'  ho  [tas- 
sato qui  molte  doglienze ,  ma  dicono ,  che  in  questii  materia  non  si  è  potuto 
ancora  trovar  rimedio,  che  non  si  stampi  anche  contro  il  Re  med.""  et  il  Sig.*" 
Card.'  di  Richelieu,  con  tutta  la  premura,  che  vi  si  habbia,  per  la  libertà,  che 
v'  è  d' imprimere,  et  il  numero  degl'impressori,  se  bene  ne  confessino  la  grande 
inconvenienza.  Non  resta  il  med.™"  P.®  di  dire  d*  haver  licenze  di  costà ,  e  che 
l'opera  sua  sia  stata  revista  esattamente,  senza  che  vi  sia  cosa  degna  di  repres- 
sione, tanto  è  Tanimosità  sua.  Per  il  prossimo  ordinario  ne  invierò  à  V.  Em."  un 
essemplare,  giache  non  si  è  potuto  per  il  presente,  per  ricevere  i  comandamenti 
deU'Em.«  V.*". 

Atheiamus  triumphatus  seu  centra  Antìchristianismum 

De  Gentilismo  non  retinendo 

De  Praedestinatione  et  Reprobatione,  et  auxiliis  Divinae  gratiae,  Cento  thomisticus. 

N.^  S70.  —  Roma  26  inarzo  1636.  Il  Card.'  Barberini  a  Moìis."^ 
Bolognetti.  Ibid.  id.  {id.). 
.  .  .  Quanto  al  libro  del  P.*  Campanella  penseremo  a  quello  sarà  conve- 
niente &re. 

N.«  871.  — /rf.  13  lObre  1636.  Id.  id.  Ibid.  id.  {id.). 

S*  intende  che  ì\  P.®  Campanella  ardisse  di  scrivere  nella  materia  De  Auxiliis, 
circa  la  quale  quando  N.  S.  era  costì,  Monsù  Du  Val  et  Gambus  fecero  una 
scrittura  che  fu  mandata  alla  S.**  memoria  di  Paolo  V,  che  molto  la  gradi ,  e 
fu  fatto  il  decreto  contro  il  quale  ò  trop^K)  ardire  che  detto  Padre  voglia  su- 
so itare  simili  questioni,  e  sarà  bene  informarsene  et  esortarlo  à  desistere. 
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N.«  ^rt^.— Parigi 23  febb.""  1637.  Mons.''  Bolognetti  ed  Card.^  Barbe- 
rini.  Bibl.  Barberin.  ib.  filz.  del  1636  a  38.  (Manca  neWArch.  Vatic). 
.  .  .  Del  P.*  Campanella  sento  quanto  V.  E.  resta  servita  significarmi  .con 
la  benignissima  sua  delli  5  del  passato  (a), 

N.^  S73.  —  Parigi  i8  marzo  1637.  Id.  id.  Ibid.  id.  {id.). 

...  Il  P.®  Campanella  mi  ha  dato  le  acchiuse  due  sue  lettere  per  inviarle 
costì ,  elle  per  quanto  cavo  da  lui ,  sono  nel  particolare  di  quel  suo  libro  im- 
presso ultimamente  che  mandò  costà:  non  ho  ricusato  di  pigliarle  accio  V.  Em."  ne 
habbia  notitia  e  po^sa  farne  quello  comandarà  :  Y  ho  esortato  a  non  scrivere  nella 
materia  de  auxiliis ,  et  è  restato  meco  di  non  proseguire ,  conforme  scrivo  per 
via  di  Segreteria,  in  risposta  all'ordine  datomene. 

N.«  S74.  —  Parigi  27  maggio  1639.  Mons:  Bolognetti  al  Card.^ 
Barberini.  Bibl.  Barberin.  Avvisi  di  Parigi. 
Passò  air  altra  vita  venardì  il  P.®  Campanella  in  questo  Convento  de'  P.* 
Jticobini  Riformati,  doppo  pochi  giorni  di  febre  con  catarro. 

F. 

CARTEGGIO   IN   CIFRA   DI   MONS.'   MAZARINI   NUNZIO   STRAORD.**  IN   FRANCIA. 
{Esistente  nella  Bibl.  Barberiniana,  non  ancora  catalogato)  (b).  ,  * 

N.°  B'TB.  —  Ronia   22  9bre  1634.  Il  Card.'  Franc.^  Barberini  a 
Mons.''  Giulio  Mazarini;  bozza  di  Cifra.  Bibl.  Barberin.  ;  Mazarini 

Cifre;  inedita. 
...  Ho  inteso  che  il  P.*  Campanella  sia  fuggito  in  cotesti  paesi;  il  Sig.' 
Card.'  di  Richelliu  che  e  di  soda  letteratura  et  di, prudenza  «ax.  .  .  .  .  quante 
novità  delle  dottrine  del  sud.**  Padre  possono  esser  accette  a  molti  francesi  di 
cervello  instabile,  donde  sia  che  o  per  il  pericolo  delle  istesse  opinioni,  o  per  il 
mal  ricordo  col  quale  sono  nella  testa  del  sud.***  Padre  potrebbono  cagionare  de 
mali  grandi  ;  ottimo  rimedio  sarebbe  farlo  vivere  o  nel  convento  di  S.  Massi- 
mino,  o  in  altro  simile  nel  quale  un  buon  Priore  havesse  cura  che  entrasse  buona 


(a)  NoD  ci  d  riuscito  trovare  questa  Cifra  del  5  genn.o,  e  nemmeno  la  risposta  a  quella 
del  13  lObre   1636. 

(6)  Questo  Carteggio,  perfettamente  ordinato  e  ligato  da  Mons.'  Pieralisi,  fu  fatto  cono- 
scere dal  Bazzoni  nella  Rivista  Europea,  an.  1880,  e  quivi  furono  pubblicati  anche,  senza  alcun 
commento,  molti  dei  dispacci  relativi  al  Campanella,  ma  con  lacune  ed  anche  inesattezze;  altri 
ne  pubblicò  in  sèguito  il  Pieralisi,  rimanendone  sempre  diversi  inediti,  e  de*  più  piccanti,  ciò 
che  merita  pure  di  esser  notato.  Per  dare  tutta  intera  la  serie  de*  dispacci  ne*  quali  si  parla  del 
Campanella,  poniamo  qui  che  il  Mazarini  parti  da  Roma  verso  la  metà  di  agosto  1634,  recan- 
dosi dapprima  in  Toscana  ed  altri  luoghi  d'Italia;  vide  il  Campanella  innanzi  di  partire,  e 
scrisse  poi  al  Card.'«  Antonio  Barberini  da  Acquapendente  il  17  agosto,  «Se  havessi  dato  più 
fede  al  Refrane  spagnuolo  che  commenda  di  non  partire  de  viemes  ny  de  martes,  che  al  con- 
sìglio del  padre  Campanella,  havrei  differita  la  partenza  al  Sabato,  et  in  conseguenza  schivato 
molti  accidenti  sinistri».  Il  Pieralisi ,  nel  suo  opuscolo  intitolato  «Correzioni  al  libro  Urba- 
no Vili  e  Galileo  Galilei,  Rom.  1876  »,  pubblicò  questo  frammento  di  dispaccio,  ma  con  la  data 
del  7  agosto,  e  vi  fu  certamente  errore  tipografico. 
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roba  per  la  bocca  del  Padre  et  della  sua  ne  uscisse  il  manco,  o  almeno  ci  ha- 
vesse  puochi  auditori  curiosi  come  il  Conte  di  Castel  villano.  Io  non  parlo  a 
caso,  ne  per  passione  ma  coram  Deo.  et  V  ho  detto  al  Sig/  Inbasciatore.  V.  S. 
vi  faccia  ogni  spesa  per  il  servitio  dlddio  et  della  francia.  .  . 

N.<>  876.  —  Parigi  3  lObre  i634.  Mons."-  Mazarini  al  Card}  Fr."^ 
Barberini;  Cifra.  Ibid.  ;  edita  dal  Bazzoni ,  riveduta. 
Mons/Nontio  {intend.  Bolognetti)  mi  communicò  Taltro  giorno  quanto  V.  Em. 
li  scriveva  intorno  al  Campanella,  e  concertassimo  di  far  ogni  diligenza  per  es- 
sere subito  informati  del  suo  arrivo  e  screditarlo  in  conformità  degli  ordini  ri- 
cevuti. La  settimana  passata  riconobbi  in  un  discorso  càe'^mi  tenne  il  P.*'  Gia- 
cinto, che  era  suo  amico,  poiché  mi  disse  che  li  Spagnuoli  io  perseguitavano  per 
essere  di  voto  servitore  della  Francia,  e  si  mostrò  molto  informato  della  sua  par- 
tenza, et  in  ispecie  che  si  era  imbarcato  a  Livorno.  Io  senza  affettatione  alcuna 
parlai  del  detto  soggetto,  come  se  havessi  saputo  il  senso  di  V.  Em.  né  have- 
rei  potuto  far  di  meno  conoscendolo  perfettamente,  e  sapendo  quanto  sia  torbi- 
do, e  pericoloso  con  le  sue  propositioni  speciose;  onde  il  Padre  concluse  che 
meglio  havrebbe  fatto  a  non  si  muovere,  e  che  veramente  Tliaveva  riconosciuto 
per  huomo  altrettanto  imprudente  quanto  ingegnoso.  Ma  hieri  parlando  con 
Mons.'  Budier  (leg.  Baudier)  che  V.  Em.  vidde  costi  Gov.""®  del  Cav.  di  Sanscio- 
mon  (intend.  S.*  Chaumont) ,  e  dicendomi  che  s*  attendeva  il  Campanella  con 
grande  impatienza  da  una  quantità  di  belli  ingegni  che  bave  vano  già  lette  le 
opere  sue,  e  particolarmente  da  Mons/  di  Scatellot,  Mastro  di  richiesta  (a),  toc- 
cai in  passando  quello  giudicai  a  proposito,  perchè  gli  fosse  nota  la  qualità  del 
soggetto,  e  ne  parlasse  confermando  neir  academia  che  si  fa  ogni  giorno  nella 
casii  di  Mons/  di  Tu  (intend.  de  Thou)  con  V  intervento  de'  primi  letterati  di 
questa  città,  ma  trovai  che  il  detto  Budier  convenne  meco  in  fixr  poco  conto  del 
Campanella ,  con  cui  haveva  havuto  costi  qualche  discorsi ,  nelli  quali  era  cosi 
confuso,  come  nelle  sue  opere  date  alla  stampa.  Il  suddetto  Scatellot  é  forse  il 
più  satirico  huomo  di  Francia;  molto  versato  nelle  historie;  scrive  bene  in  pro- 
sa, e  vèrsi,,  et  ancorché  per  causa  di  Marigliac  fosse  già  fatto  prigione,  et  al- 
lontanato poi  dalla  Corte,  essendo  nemico  insieme  dell'altro  Guardasigilli,  quando 
questo  minò,  fu  richiamato,  et  hoggi  è  in  buona  gratia  del  S/  Card.'*  di  Ri- 
chelieu,  essendosi  preso  l'assunto  di  far  stampare  in  un  libro  tutte  le  cose  fatte 


(a)  Il  nome  di  costui  trovasi  dociferato ,  e  cosi  riportato  dal  Bazzoni ,  «  Scatellot  »  ;  ma 
taDÌamo  per  sicuro  che  vi  sia  stato  un  errore  di  deciferazione,  avendo  doTuto  il  Mazarini  seri- 
vere  in  cifra  «  Sciatellet  »,  corrispondente  a  Chdtelet^  perocché  quanto  egli  dice  di  lui  si  ac- 
corda bene  con  quanto  si  sa  di  Paolo  Hay  du  Chàtelet ,  Maestro  di  richieste ,  scrittore  viva- 
cissimo in  cose  di  Stato  e  libellista  famoso,  che  il  Richelieu  tra*  suoi  intimi  soleva  chiamare 
«suo  levriere».  Egli  appunto,  come  Maestro  di  richieste,  fu  con  altri  suoi  colleghi  destinato 
a  giudicare  il  Maresciallo  Luigi  Marillac,  quando  costui  cadde  col  Guardasigilli  Michele  Ma- 
rillac  suo  fratello  ;  ed  avendo  scritto  un  libello  famoso  contro  di  loro  («  Prose  impie  cootre 
la  deux  fròres  Marillac  ») ,  ed  essendone  stato  aspramente  redarguito  dal  Maresciallo  che  lo 
vide  assiso  tra*  suoi  giudici,  il  Richelieu  Io  fece  carcerare  tre  giorni  prima  della  fine  del  pro- 
cesso a  poi  subito  liberare.  Il  Mazarini,  nei  sèguito  della  sua  Cifra,  ricorda  un  pò*  confusa- 
mente tutte  queste  cose,  ed  ancora  due  libri  che  il  libellista  avea  scritti  pel  Richelieu  :  questi 
dovrebbero  essere  1®  «  Discours  au  Roy  touchant  les  libelles  faits  contre  le  gouyernement  de  son 
Estat,  Par.  1631  »,  2*  «  L*  Innocence  justifiòe  en  Tadministration  des  affaires  »,  Par.  1631  ;  e  vi 
■i  potrebbe  aggiungere  l*altro  «  Les  entretiens  des  Champs  Elisées,  Par.  1631  ».  Crediamo  quindi 
abbasUnza  provata  U  nostra  iaterpetrazione. 
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in  lode  di  S.  Era.,  et  in  un  altro  tutte  le  risposte  fatte  all'invettive  contro  S.  Em. 
et  il  governo  presente  ;  in  che  havendo  parte  ancora  il  P/  Giacinto,  et  essendo 
di  continuo  insieme,  credei  dopo  haver  inteso  Budier,  che  fosse  per  far  capo  il 
Campanella  in  casa  di  Scatellot,  che  hahita  qui  vicino  et  è  huomo  commodo: 
onde  havendo  fatto  osservare,  mi  vien  riferito  che  sia  arrivato  questa  mattina, 
e  che  sia  smontato  nella  detta  casa  in  habito  da  frate  minimo  per  non  esser 
così  cospicuo,  e  conosciuto  col  suo  ;  ma  che  poi  il  vescovo  fratello  del  conte  di 
Novaille  Thà  condotto  nella  sua,  dove  sta  al  presente.  Ho  conferito  tutto  a 
Mona.'  Nuntio,  e  dettoli  che  bisognava  agiutarsi  per  via  del  P.  Giuseppe,  senza 
mostrare  però  grand*  ansia  in  questo  negotio  affinchè  non  apprendano,  ò  che  si 
tema  delle  sue  chiacchiere,  ò  che  li  Spagnuoli  possine  haver  parte  nelle  nostre 
premure,  ò  che  ci  dispiaccia,  che  venghi  qui  un  huomo  che  ha  scritto  di  voler 
rivelar  gran  cose  di  notabile  servicio  a  questo  Regno,  et  al  Card.'  di  Richelieu. 
Et  io  penso  di  adoperarmi  per  via  del  Card.'  della  Valletta,  che  professa  pas- 
sare stretta  amicitia  col  P.®  Ridolfi  Generale,  contro  il  quale  ha  scritto  il  Cam- 
panella processi  intieri,  che  fecero  impressione,  quando  il  Duca  di  Crequi  li  com- 
provò, scrivendo  che  era  intieramente  Spagnuolo,  e  che  gli  interessi  di  Francia 
non  havevano  maggiore  contrario  di  lui  ;  benché  il  Card.'  suddetto  m'habbia  as- 
sicurato, haver  in  gran  parte  rimessi  li  sinistri  concetti  formati  contro  il  Ge- 
nerale. 

Debbo  però  dir  à  V.  Em.  di  dubitar  non  poco,  che  il  Campanella  sia  per 
esser  ben  ricevuto,  venendo  col  titolo  d'inimico  di  Spagnuoli,  e  perseguitato  da 
loro  per  esser  partiale  di  questa  corona,  che  ò  il  più  specioso,  per  conciliarsi 
gli  animi  de'Franzesi;  oltre  che  le  sue  apparenze  sono  d'huomo  versatissimo,  et 
assai  populare,  à  che  si  puoi  ancora  aggiungere  che  sempre  che  si  facciano  pro- 
positioni  contro  Spagnuoli,  ancorché  non  debbano  haver  effetto,  sono  ben  rice- 
vute, poiché  si  loda  almeno  in  esse  la  volontà  di  chi  le  propone  ;  ma  non  è  pos- 
sibile che  '1  Card.'  di  Richelieu  in  due  volte  che  li  parli,  non  s'accorga,  che  non 
vi  è  da  far  capitale,  né  fondamento  alcuno,  essendo  un  huomo  che  vuole  palam 
fieri  per  qualche  verso,  e  sarebbe  cosi  pronto  ad  andar  in  Spagna,  quando  si 
persuadesse  di  poter  colà  far  la  sua  fortuna  proponendo  chimere  contro  li  Fran- 
zesi,  come  è  stato  à  venir  a  questa  Corto  (a). 

Mons.'  Nuntio ,  et  io  faremo  tutte  le  diligenze  perché  siano  puntualmente 
eseguiti  gli  ordini  di  V.  Em. 

Dopo  bavere  scritto  le  suddette  cose  è  stato  da  me  l'Arcivescovo  d'Ales  (è), 
che  giunse  in  questa  città  l'altro  giorno,  e  mi  ha  detto  che  il  Campanella  era 
venuto  in  sua  compagnia  sino  a  Roano  raccomandatogli  da  Monsieur  di  Puressa 
{intend,  Peiresc)  à  cui  havea  efficacemente  scritto  il  detto  Conte  di  Noaille  di 


(a)  Si  vede  bene  che  il  Mazarini  credeva  essere  il  Campanella  Tenuto  in  Francia  di  sua 
volontà  e  con  suo  pieno  gusto;  e  del  rimanente  ne  giudica  le  tendense  foggiandole  sulle  ten- 
denze proprie. 

(6)  Cosi  trovasi  deciferato,  ma  con  evidente  errore  ;  poiché  la  Chiesa  di  Ales  o  Uselli,  in 
Sardegna ,  unita  a  quella  di  Terralba ,  con  la  denominazione  «  Uzellonsia  et  Terralbensis  »  , 
non  rappresenta  un  Arcivescovato,  ma  appena  un  Vescovato  suffraganeo  delKArcivescovato  di 
Arborea  (ved.  Cappelletti,  Le  Chiese  dMtalia,  Venez.  1857,  voi.  23,  pag.  250;  Qams  ,  Series 
EpÌBCoporum  etc.  Ratisbonae  1873,  pag.  831).  Quando  abbiamo  trovata  in  Parigi  la  lett.  inedita 
del  Campanella  al  Peìrescio  in  data  11  lObre  1634,  che  qui  pubblichiamo  tra*  nostri  Documenti, 
abbiamo  potuto  confermarci  nell*  interpetrazione'già  escogitata,  che  ai  trattasse  deirArcivetcoTo 
di  Aix;  e  conosciamo  che  costui  era  Mons.  Luigi  Bretel. 

Amabile  —  T.  Campanblla,  2.*  nar.  V.  U.  29 
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proteggerlo  et  assisterlo  perchè  si  conducesse  sicuramente  a  Parigi,  che  si  fa- 
ceva chiamar  differentemente,  che  mostrava  temer  assai  di  qualche  disastro,  di- 
chiarando le  persecutioni  clie  li  facevano  i  Spagnuoli  ;  che  diceva  haver  lettere 
di  V.  Em.  e  del  Sig.  Card.*  Antonio  in  suo  favore  per  Mons.  Nuntio,  e  per  me, 
che  havea  importantissime  notitie  da  dar  a  S.  M.  a  cui  il  cielo  prometteva  feli- 
cissimi successi,  e  molto  maggiori,  e  più  gloriosi  delli  passati;  che  havea  curio- 
sissime materie  da  dar  a  luce,  e  cose  simili.  Mi  persuado  però  che  il  Re  non 
sarà  consigliato  a  cimentarsi  a  risolutione  alcuna  col  fondamento  delle  buone 
constellationi ,  e  che  consulterà  quello  gli  convenga  più  con  la  sua  prudenza  e 
con  le  sue  forze,  che  con  quelle  degli  influssi  celesti. 

N.o  S77.  —  Parigi  17  lOhre  1634.  Mons."  Mazarini  al  Card.'  Fr.'' 
Barberini;  Cifra.  Ibid.  ;  idem. 
...  Il  Campanella  non  è  stato  ancora  a  vedermi.  È  andato  in  un  convento 
del  suo  ordine  alla  strada  di  S.  Honorato  vicino  a  quello  dei  Cappuccini.  Ha  fatta 
riverenza  a  S.  M.  et  al  Signor  Cardinale.  Il  Padre  Giuseppe  ne  tien  conto ,  e 
credo  v'  habbiano  operato  gli  uflScii  del  Padre  Giacinto.  Ho  già  parlato  come  do- 
vevo del  soggetto  ;  ma  in  pochi  giorni  si  farà  conoscere  da  sé  stesso ,  persua- 
dendomi che  al  cardinal  non  possa  in  modo  alcuno  piacere  la  maniera  e  Li  per- 
sona, benché  in  questa  Corte  troverà  di  molti  curiosi  più  del  Signor  Conte  di 
Castelvillano ,  li  quali  a  gran  prezzo  compreranno  le  sue  mercantie ,  massime 
quella  deirastrologia,  della  quale  non  credo  si  dilettasse  il  Conte,  ma  che  la  sen- 
tisse, e  protegesse,  perche  la  sua  bontà  lo  porta  à  far  servitio  à  tutti.  M*  im- 
magino che  il  Campanella  dica  gran  cose  contro  il  Ridolfl ,  e  che  siano  intese 
volentieri  dal  P.*  Giuseppe  in  particolare,  il  quale  me  ne  parlò  poco  bene,  di- 
cendomi non  haver  mai  risposto  alle  sue  lettere  né  voluto  passare  altra  corri- 
spondenza seco,  sapendo  che  S.  S.**  e  V.  Em.  non  lo  vedevano  volentieri,  e  che 
ne  havevano  giusta  occasione,  ma  non  so  che  me  ne  credere  della  scusa.  E  sup- 
plico V.  Em.  à  darmi  cenno  se  dovrò  agiutare  da  dovere  o  no  il  P.«  Generale  (a). 

N.o  878.  —  Parigi  1.^  genn.""  1635.  Mons.""  Mazarini  al  Card.^ 
Antonio  Barberini;  Cifra.  Ibid.  ;  idem. 
.  .  .  U  padre  Campanella  arrivò,  ha  detto  gran  cose  contro  il  Generale,  e 
credo  possi  essersi  avanzato  {b)  ad  allegarmi  suspetto  quando  havessi  contrariati 


(a)  I  due  ultimi  brani  sulle  tendenze  del  Conte  di  Castelvillano  alPastrologia  e  sui  motivi 
del  cattivo  concetto  in  cui  il  P.*  Giuseppe  teneva  il  Gen>  Ridolfi,come  pure  il  quesito  del  Ma- 
zarini sul  modo  di  comportarsi  circa  costui,  non  furono  pubblicati  dal  Bazzoni.  Aggiungiamo  che, 
premendoci  molto  di  conoscere  la  risposta  del  Card.i  Barberini  al  detto  quesito,  ci  siamo  data 
tutta  la  premura  di  cercarla,  ma  inutilmente.  In  una  Cifra  del  17  genn.»  1635,  con  cui  il 
Card.i  Barberini  rispondeva  alla  Cifra  del  Mazarini  soprariportata  del  17  lObre  1634 ,  ci  ò 
riuscito  solamente  di  trovare  a  tal  proposito  la  risposta  ad  un  avviso  del  Mazarini,  il  quale, 
tenero  del  P.e  Generale  per  le  cortesie  che  prodigava  al  fratello  Mazarini  domenicano  (come 
si  rileva  dalla  Cifra  che  qui  segue  nel  testo) ,  avrebbe  voluto  vederlo  inviato  in  Ispagna  con 
una  missione  politica.  11  Card.i*  risponde  :  «  La  persona  da  mandarsi  in  Spagna  ricerca  una 
singular  consideratione,  et  non  si  può  pensare  per  quanto  vedo  sin*  hora  al  P.«  Generale,  non 
ci  vedendo  dispositione  in  N.  S.>^,  et  però  bisognarebbe  trovare  una  persona  grata;  io  prego 
Dio  che  e*  inspiri  et  e*  aiuti  ».  Adunque  il  Papa  era  veramente  poco  ben  disposto  verso  il  P.* 
Generale ,  e  il  Card.*  Barberini  doveva  acquietarvisi  ;  intanto  pregava  Dio ,  e  lasciava  che  il 
Blazarini,  per  vantaggi  privati,  mendacemente  accreditasse  la  persona  del  P.*  Generale  presso 
i  più  influenti  della  Corte  di  Francia  a  danno  del  Campanella. 

(d)  Il  Bazzoni  lesse  qui  alPopposto,  «  e  non  potè  essersi  avanzato  ». 
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li  suoi  concetti,  dicendo  che  io  sia  partiale  del  Oenerale  per  non  pregiudicare 
a  mio  fratello ,  a  cui  il  Padre  Rev."'*  fa  mille  dimostrationi  d' affetto ,  ma  sia 
quel  che  si  voglia  il  Cardinale  lo  tiene  per  un  chiacchiarone  ;  havrò  per  caro 
che  V.  Em.  m'  ordini  come  dovrò  parlarne  e  se  dovrò  continuare  a  screditarlo 
benché  non  occorra  affatigarsi  molto  (a) ,  non  voglio  però  defraudarli  che  dice 
gran  cose  di  V.  Em.  et  in  ciò  ha  ingegno,  poiché  quando  havesse  ardire  di  parlar 
altramente  farebbe  poca  dimora  in  questa  Corte.  —  Ricevei  hieri  una  lettera 
del  P.®  Q^nerale  nella  quale  mi  da  parte  dell!  favori  fatti  da  V.  Em.  a  Bagnala, 
e  d'alcune  cose  dette  da  lei  tanto  a  proposito  e  cosi  ripiene  della  sua  generosità 
che  penso  participarle  al  Sig/  Card.'*  di  Richelieu  {b). 

N.°  879.  —  Roma  3  genn.''  1635.  Il  Card}  FrS^  Barberini  a  Mons/ 
Mazarini;  bozza  di  Cifra.  Ibid.  ;  inedita. 
I<a  dUigenza  di  V.  S.  nel  particolar  del  Campanella  ò  degna  dì  somma  lode 
coram  Deo  et  hominibus,  nò  possono  pensare  siano  arti  spagnuole  quelle  che 
Tallontanano  non  dal  regno  (?)  ma  dall'affluenza  de  curiosi,  potendosi  in  brevi  hore 
scoprire  ogni  gran  machina  politica  che  egli  dovesse  rivelare,  et  ben  il  Sig.' 
CardJ  di  RicheUiu  lì  p.  .  .  .  far  prova  (?)  .  .  due  parlate,  che  la  •  .  •  •  farebbe 
puoco  honore  a  S.  £m.*^.  Egli  non  ha  mie  lettere,  né  so  n'habbia  del  Sig/  Card.' 
Antonio. 

N.^  &SO.—Roìyia  17  genn.""  1635.  Id.  id.  Ibid.  id.  ;  edita  dal  Pie- 

ralisi  nelle  «  Concezioni  al  libro  Urbano  Vili  e  Galilei  » ,  riveduta. 

.  .  .  Circa  al  p.  Campanella  n'ho  haute  una  lunga  lettera,  non  li  rispondo 

che  non  ho  tempo,   ma  fcusilmente  seguitarò  a  fare  delle  lettere  con  lui  come 

facevo  delle  visite  in  Roma. 

N.®  881.  —  Id.  id.  Id.  id.;  altra  bozza  di  Cifra.  Ibid.;  inedita. 

Al  P.*  Campanella  si  dava  qui  qualche  caritativo  sussidio  del  quale  pare 
vorcljbe  ancor  godere  costì.  Potrebbe  dunque  V.  S.  senza  impegnarsi  à  somma  né 
tempo  preciso  andargli  somministrando  quello  le  parerà,  ma  con  avvertire  che 
non  passi  quindici  scudi  il  mese,  e  {ìer  non  si  mettere  in  tal  obligo  e  per  mag- 
giore decenza  le  pongo  in  consideratione  se  forse  se  gli  dovesse  come  una  cin- 
quantina di  scudi  di  quando  in  quando  che  si  calculasse  al  suddetto  rag^aglio. 

N.o  QSe.  — Parigi  l.""  febb.""  1635.  Mons."  Mazarini  al  Card.^  An- 
tonio Barberini;  lettera  piana.  Ibid.;  edita  dal  Bazzoni,  riveduta. 
Essendo  il  mio  principal  oggetto  di  servir  V.  £m.  non  posso  dimenticarmi 
di  farlo  per  tutte  le  strade  et  in  tutte  quelle  cose  che  so  esser  di  suo  gusto, 
onde  in  conformità  degl'ordini  che  ne  ricevei  procurai  in  arrivando  sincerare  il 
Padre  Generale  di  S.  Domenico  dei  sospetti  che  s'erano  hauti  di  lui,  e  ciò  in- 
trapresi di  concerto  col  signor  Card.'  della  Valette,  che  si  professa  molto  par- 
tiale del  Padre  (e).  V.  Em.  s'assicuri  che  non  ci  voleva  meno  che  attestar  la 


(a)  Dovò  esserci  qualche  lettera  in  tal  senso  anche  da  parte  del  Card.*  Antonio  Barberini, 
ma  essa,  nella  parte  del  Carteggio  concernente  qaesto  Cardinale,  non  si  troTa. 

(h)  Quest* ultimo  brano  ò  inedito. 

(e)  In  tutto  il  corpo  di  questa  lettera  il  Bazzoni  lesse  «  procnratore  »  e  «  procuratore  ge- 
nerale »  ,  invece  di  «  Padre  »  e  «  Padre  Generale  »  (che  sarebbe  il  Bidolfi) ,  rimanendo  cosi 
affatto  incomprensibile  il  senso  delle  parole  del  Bfasarini.  Cons.^  anche  il  Doc  276,  pag.  225, 
dove  si  parla  egualmente  deli^amiciaa  del  Card>  della  Valette  pel  P.*  Oenerale  RidolQ. 
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verità  col  nome  di  V.  Em.  e  dichiarare  che  era  il  Padre  servitor  accetto  al- 
TEm.  V.,  la  quale  non  Thaverebbe  stimato  se  havesse  riconosciuto  in  lui  alie- 
natione  dal  semtio  di  questa  corona  (a).  Il  signor  Duca  di  Criqui  s'è  ritrattar 
to,  et  P  obbligassimo  in  casa  del  marchese  di  Coure  (intend.  Coeuvres)  a  dir 
gran  bene  del  P.®  Rev."*  alla  presenza  di  Bottiglier  il  segretario  di  Stato,  che 
deve  haver  vedute  molte  scritture  del  Campanella  contro  il  Generale  e  quanto 
il  Duca  scrisse  a  suo  ^isavvantaggio  neU'affare  della  comprotetione,  di  maniera 
che  Bottiglier  resta  sodisfattissimo,  et  il  signor  card.*  di  Richelieu  altresì,  e  lo 
sarà  più  subito  che  io  babbi  tempo  di  disingannar  d*awantaggio  il  Padre  Qio- 
seppè,  a  cui  sono  state  sempre  indirizzate  dal  Campanella  le  lettere  contro  il 
Padre  Generale  nelle  quali  per  quanto  intendo  veniva  lacerato  come  il  maggior 
nemico  ch*havesse  la  Francia,  e  la  casa  Barberina,  tanto  che  il  Padre  Gioseppe 
mi  disse  un  giorno  di  maravigliarsi  che  lo  persuadessi  ad  esser  amico  e  corri- 
spondente d*una  persona  che  professasse  d'haver  una  cosi  grand'avversione  alli 
miei  Padroni.  V.  Em.**  sia  certa  che  rimoverò  intieramente  ancor  dal  Padre  Giu- 
seppe tutte  le  cattive  impressioni  che  con  la  sua  malignità  vi  ha  radicato  il 
Campanella,  il  quale  s'agiuta  a  fabricar  con  li  medesimi  piani  e  sugli  istessi  fon- 
damenti ,  ma  destruggendo  io  ip)  con  facilità  se  li  renderà  molto  malagevole 
perfettionar  Tedifitio  che  fonda  nelle  falsità.  Ho  procurato  di  penetrare  come  il 
Campanella  parli  di  V.  Eminenza,  e  trovo  che  molto  bene,  in  questo  ha  inge- 
gno perchè  in  dir  la  verità  incontra  il  gusto  di  questa  Corte  (e) ,  e  dà  più  forza 
alla  maldicenza  contro  gli  altri. 

Monsignor  Nuntio  et  io  havevamo  haute  ordine  dall'Em."*  Sig.'  Card.*  Bar- 
berini di  star  assai  vigilanti  sopra  le  attieni  del  Campanella  ;  et  impedire  che 
non  mettesse  in  luce  cosa  alcuna  senza  espressa  licenza  di  N.  S.  havendo  pro- 
messo di  far  così  prima  di  partir  di  Roma,  onde  più  d'una  volta  n'habbiamo  pas- 
sati gli  offitii,  massime  havendomi  scritto  il  Padre  Generale  essere  così  il  senso 
di  V.  Eminenza  {d) ,  il  Card.*  di  Richelieu  ce  Tha  promesso,  e  di  più  havendo 
fatta  istanza  d'imprimere  un  libro  intorno  la  sortita  della  Regina  Madre  e  Monsù 
S.  Em.**  li  fece  dire  che  non  era  tempo  di  pensare  a  queste  cose;  al  primo  di- 
scorso S.  Em.»*  lo  squadrò,  perchè  mi  disse  che  poteva  bavere  dell'ingegno,  ma 
che  era  assai  confuso,  e  che  per  discorrere  d'una  materia  ve  n'intrigava  cento. 

Doppo  ch'ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  Em.**  sopra  questo  su  ggetto  (e)  sono 
stato  dal  Guardasigilli  il  quale  medesimamente  mi  ha  promesso  che  non  per- 
metterà stampi  cosa  alcuna  senza  farlo  avvisato  a  Mons."^  Nuntio  et  a  me. 

V.  Eminenza  discorre  delle  qualità  di  questo  regno  come  se  l'havesse  pra- 
ticato molti  anni,  perchè  veramente  ha  raggione  in  credere  che  questa  natione 
gradisca  assai  quelli  che  le  dedicano  la  loro  voluntà  ancorché  non  siano  capaci 
di  renderle  alcun  servitio,  et  in  conseguenza  il  Campanella  non  poteva  venire 
con  pretesto  più  specioso  (f)^  essendosi  divulgato  che  fosse  perseguitato  da  Spa- 
gnoli per  Taffetto  che  porta  a  questa  Corona»  e  poi  come  V.  Em."*  accenna  qui 
vi  sono  de'  belli  spiriti  amici  delle  novità  et  oppinioni  stravaganti  onde  quelle 


(a)  Il  Bazzoni  lesse  «  assicuratiooe  del  servitio  di  questa  corona  •. 
(6)  Il  Bazzoni  lesse  €  destreggiando  io  ». 
(e)  Il  Bazzoni  lesse  «di  quella  Corte  ». 

(d)  Il  Bazzoni  lesse  «havendomi  scritto  il  procuratore  generale  essere  con  il  senso»  etc. 

(e)  Non  ci  ò  stato  possibile  trovare  questa  lettera  del  Card.i*  Antonio. 

{f)  Il  Bazzoni  lesse  «  in  punto  più  specioso  »,  abolendo  il  «  pretesto  »,  che  ognuno  «a  se 
tift  stato  on  pretesto* 
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del  Campanella  è  forza  che  in  questi  principj  gli  acquistino  il  seguito  di  molte 
persone,  ma  tutto  cesserà  in  breve  perchè  il  giuditio  del  Campanella  non  cor- 
risponde all'ingegno. 

Mi  ralegro  infinitamente  con  V.  Em.**  eh'  habbia  guadagnato  un  servitore 
come  il  Padre  Generale  il  quale  non  dubito  punto  che  sarà  fedelissimo  et  ap- 
passionato in  tutte  le  cose  che  riguarderanno  TEm.**  V.  ;  è  persona  degna  per- 
chè alli  suoi  natali  si  aggiunge  una  perfetta  cognitione  di  cotesta  Corte  e  dèlie 
cose  del  mondo,  et  è  dotato  di  sapere  e  prudenza,  onde  V.  Em.**  puoi  approfit- 
tarsene molto.  Impazzisce  dell'  honore  che  li  compartisce  e  me  ne  scrive  con 
tanta  tenerezza,  che  ho  sempre  occasione  di  stimar  più  la  mia  fortuna  godendo 
ancor  io  il  titolo  di  servitore  dell'Em.'**  V.  a  cui  faccio  humile  riverenza  (a). 

N.o  883.— Parigi  16  febb,"*  1635.  Mons."  Mazartnt  al  Card.^  Fr."^ 

Barberini;  Cifra.  Ibid.  ;  idem. 
...  Ho  dato  cinquanta  scudi  di  questa  moneta  al  Padre  Campanella,  senza 
essermi  seco  impegnato  in  cosa  alcuna,  in  conformità  di  quanto  V.  E.  mi  com- 
manda. Li  ha  ricevuti  con  molto  gusto,  assicurandomi,  che  né  haveva  necessi- 
tà, poiché  sessanta  dobble,  che  per  ordine  del  Rè  li  furono  date  in  arrivando, 
le  haveva  già  spese,  pagando  li  debiti  fatti  nel  viaggio,  e  comprandosi  molte 
cose  necessarie.  Pretende  di  goder  la  continuatione  de  favori  di  N.  S.  e  dice, 
che  sono  quindici  scudi  d'oro,  che  è  stato  solito  ricevere;  ma  però  non  sono  en- 
trato in  altro.  Supplico  ben  V.  Em.  ad  accennarmi  fino  a  che  mese  fu  pagato, 
e  se  è  vero,  che  siano  d'oro,  perchè  possi  prender  le  mie  misure  nel  sovvenirlo 
di  tanto  in  tanto.  Mi  ha  promesso  che  non  stamperà  cosa  alcuna  senza  special 
consenso  di  S.  Santità. 

N.^  B&4.—Roma  14  marzo  1635.  Il  Card.^  Fr.'''*  Barberini  a  Mona/ 
Mazarini;  id.  Ibid.;  idem. 
Si  davano  qui  al  P.  Campanella  quindici  scudi  d*oro  il  mese,  ma  non  ci 
volendo  noi  impegnare  a  continuarli,  né  meno  venire  à  somma  limitata,  ella  po- 
trà andar  destreggiando.  Fra  tanto  qui  si  trova  che  egli  fu  pagato  per  tutto 
ottobre  prossimo  passato  et  si  darà  ordine  che  1'  Agente  qui  di  V.  S.  sia  rim- 
borsato di  quello  che  ella  fino  a  qui  ha  somministrato  al  suddetto  Padre. 

N.o  885.  —  Parigi  8  aprile  1635.  Mons."  Mazarini  al  CardJ  Fr."^ 
Barberini;  Cifra.  Ibid,  ;  idiem. 
È  così  avvantaggioso  al  Padre  Campanella^  che  si  sappia  da  questi  Mini- 
stri la  carità,  che  gli  vien  somministrata  dalla  pietà  di  S.  B.*^*  che  non  mi  per- 
suado debba  tenerla  segreta,  ancorché  reiteratamente  glie  ne  habbia  fatta  in- 
stanza (b).  Dopo  averli  dati  li  cinquanta  scudi,  che  accennai,  mi  ha  scritto  un 
viglietto  domandandomi  il  compimento  di  settantacinque  scudi  d'oro,  che  dice 
esserli  dovuti  per  tutto  marzo.  Anderò  destreggiando  al  meglio ,  che  potrò ,  e 
prima  di  partire  gli  darò  gli  altri  cinquanta  scudi,  senza  impegnarmi  nò  a  somma 


{a)  Quesfultimo  brano  è  inedito;  •  basta  esso  solo  a  far  comprendare  la  qumlità  di  ciascuno 
de*  tre  personaggi. 

(6)  Dovè  esservi  una  lettera  del  Gard.i  Barberini ,  che  ordinara  d*  imporra  questa  segre- 
tezza della  quale  si  vedrà  anche  il  Campanella  parlare  nelle  lettere  sue;  ma  nemmeno  ci  d 
stato  possibile  trovarla» 
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limitata,  né  a  continuatione.  Mi  disse  haverli  assegnati  il  Re  due  mila  franchi 
l'anno,  ma  d'altra  parte  intendo  non  essere  che  mille  e  duecento. 

N.o  886.  —  Roma  21  aprile  1635.   Il  Card.'  Fr.'""  Barberini  a 

Mons/  Mazarini;  Cifra.  Ibid,;  edita  dal  Pieralisi  loc.  cit.y  riveduta, 

...  Il  P.  Campanella  ha  scritto  à   S.  S.**  per  poter  stampare  i  cementi 

suoi  sopra  i  poemi  di  N,  S.**  con  altre  sue  opere.  Potrà  V.  S.  andarlo  rendendo 

capace,  et  divertirlo,  et  dire  che  ella  ha  ordine  di  dargli  risposta  in  voce. 

N.«  887.  —  Parigi  24  aprile  1635.  Mons."  Mazarini  al  Card.'  Fr."" 
Barberini;  Cifra.  Ibid.  ;  inedita. 
...  Al  P,*  Campanella  ho  dati  di  nuovo  50  scudi  di  tre  franchi,  si  che  in 
tutto  ne  ha  havuti  cento. 

N.**  888.  —  Parigi  28  aprile  1635.  Id.  id.  id.  Ibid.  ;  inedita. 

Mi  disse  ancora  (il  Richelieu)  che  il  Campanella  era  stato  per  parlargli,  e 
che  dicendo  S.  Em.  di  non  poter  sentirlo  perche  havea  da  far  altro,  soggiunse 
il  d.*"  Padre  che  nessuna  cosa  poteva  importar  tanto  et  esserle  più  proficuo  che 
ascoltar  quello  voleva  comunicarli ,  ma  non  ostante  il  Sig.'  Card.**  se  ne  sbrigò 
havendolo  già  riconosciuto  come  V.  Em.**  pronosticò  che  sarebbe  seguito. 

TX.^  889.  —  Parigi  23  maggio  1635.  Id.  id.  id.  Ibid.  ;  edita  dal 

Bazzoni,  riveduta. 
.  .  .  Eseguirò  quello  che  V.  Em."  comraanda  intorno  al  distorre  il  Padre 
Campanella  destramente  d' imprimere  li  cementi  suoi  sopra  li  poemi  di  S.  S.  con 
altre  sue  opere,  ma  non  so  se  sarà  cosi  facUe  farlo  rimaner  soddisfatto,  havendo 
riconosciuto  che  ha  gran  premura  in  far  questa  impressione. 

N.^  890,  —  Roma  23  maggio  1635.   Il  Card.'  Fr."^  Barberini  a 
Mons.""  Mazarini  ;  id.  Ibid.  ;  inedita. 
Il  Padre  Campanella  scrive  di  nuovo  circa  lo  stampare,  et  in  doglienza  del 
suo  Generale,  ma  qui  si  persiste  nella  deliberazione  che  non  sia  bene  che  stampi. 

N.°  891.  —  Parigi  17  giugno  1635.  Mons.*'  Mazarini  al  Card.'  Fr.^ 
Barberini;  id.  Ibid.  ;  idem. 
Ho  parlato  al  P.*  Campanella  in  conformità  dell'  ordine  che  ricevo  ancora 
con  la  cifra  del  23  del  passato. 

N.^  898.  —  Roma  20  giugno  1635.  Il  Card.'  Fr.'""  Barberini  a 

Mons.""  Mazarini;  id.  Ibid.  ;  idem. 
Potrà  V.  S.  continuare  le  diligenze  altre  volte  scritte  perche  sia  impedito 
al  P.*  Campanella  il  dare  in  luce  le  sue  opere. 

N.*"  Q93.  —  Ruel  14  luglio  1635.  Mons.""  Mazarini  al  Card.'  Fr.'' 
Barberini;  id.  Ibid.  ;  edita  dal  Bazzoni,  riveduta. 
Malvolentieri  il  P.  Campanella  si  lascia  persuadere  che  non  convenghi  dar 
in  luce  l'opere  sue  (a),  parendogli  che  l'opporvisi  sia  un  togliergli  la  gloria,  che 

(a)  Il  Banoni  leise  «Topera  sua»;  a  non  ^  punto  la  eteasa  cosa. 
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dalla  impressione  di  esse  crederebbe  ritrarre.  Mi  ha  nondimeno  promesso  d'aste- 
nersene,  et  io  non  contento  di  questo  n'  ho  tenuto  proposito  col  Sig/  Cardinale 
di  Richelieu,  e  col  Guardasigilli,  li  quali  in  ogni  caso  mi  hanno  data  intentione 
d' impedirglielo.  È  però  vero,  che  le  tante  inventioni,  che  si  truovano  in  Parigi 
d'imprimere  ancora  contro  la  volontà  dei  superiori,  darebbero  commodità  al  Padre 
di  farlo,  se  volesse,  ma  non  credo  debba  risolversi  contro  il  gusto  della  Santità 
di  N.  S. 

Mi  ha  fatta  instanza  di  denari,  et  gli  ho  dati  150  franchi. 

N.^  S94.  —  Roma  15  agosto  1635.  Il  Card.^  Fr."^  Barberini  a 
Mons.''  Mazarini;  id.  Ibid.  ;  inedita. 
Quanto  al  P.®  Campanella  mi  rimetto  allo  scritto  altre  volte. 

N.^  895.  —  Ruel  31  agosto  1635.  Id.  id.  id.  Ibid.  ;  edita  dal  Baz- 
zoni ,  riveduta. 
.  .  .  Intendendo  che  il  P.  Campanella  era  in  procinto  d' imprimere  alcune 
sue  opere^  havendone  havuta  la  permissione  dal  Sig.'  Guardasigilli,  dopo  esser 
state  riviste  da  due  dottori  della  Sorbona,  fui  a  trovarlo,  e  gli  parlai  risentita- 
mente che  havendomi  data  parola  di  non  voler  mettere  in  luce  cosa  alcuna  senza 
l'approvatione  di  S.  B.  operasse  in  contrario,  non  ostante  li  buoni  trattamenti 
et  assistenza,  che  riceveva,  poiché  quattro  giorni  prima  gli  havevo  ancora  dati 
cinquanta  scudi.  Mi  rispose  haver  creduto,  che  solamente  il  Commento  fatto  sopra 
il  libro  di  S.  S.^  si  fosse  inteso  di  non  volere ,  che  s' imprimesse ,  e  non  altre 
cose,  e  particolarmente  quelle  che  il  P.  Maestro  di  Sacro  Palazzo  haveva  ap- 
provato costì,  e  non  potevano  esser  soggette  ad  oppositione  alcuna  (a),  et  in  ciò 
si  riscaldò  molto  parlando  però  sempre  con  somma  riverenza  di  N.  S.  e  di  Y.  £m. 
e  mostrando  di  voler  regolarsi  sempre  intieramente  da  suoi  cenni.  Concluse  che 
havrebbe  scritto  costi  con  sicurezza,  che  si  sarebbe  trovata  buona  V  impressione, 
che  voleva  fare,  massime  che  erano  bagatelle,  e  non  rilaverebbe  potuta  impedire 
havendone  fatte  delle  copie.  Tenni  proposito  col  Sig.'  Card.**  di  Richelieu  alla 
presenza  del  Guardasigilli  sopra  questo  affare.  E  mi  fu  risposto  che  havendo 
il  Campanella  mostrato,  che  già  si  approvò  costì  che  imprimesse  i  libri,  che  di- 
segnava mettere  in  luce  al  presente ,  e  che  non  contenendo  cosa  alcuna ,  che 
patisca  obietione,  non  si  era  fatta  difScoltà  di  darle  licenza,  e  S.  Em.  mi  pregò 
dì  scriver  a  V.  Em.  supplicandola  per  sua  parte ,  che  la  suddetta  impressione 
non  apporti  alcun  pregiuditio  al  Campanella.  Io  non  ho  veduti  li  libri,  ma  es- 
sendo di  Grammatica  Tuno,  e  due  altri  di  Rettorica  et  Filosofia  non  credo  pos- 
sine contenere  stravaganze  dannose  al  pubblico.  Penso  ancora  che  habbi  mira  di 
far  ristampare  l'Atheismo  trionfato,  e  mi  persuado  che  il  Padre  si  riscaldi  par- 
ticolarmente in  dar  a  luce  queste  opere  per  qualche  profitto,  che  ne  caverà. 

N.o  S96  —  Roma  26  7hre  1635.  Il  Card.'  Fr."^  Barberini  a  Mons." 

Mazariìii;  id,  Ibid.  ;  inedita. 
L'approbatione  che  dice  il  P.®  Campanella  d'havere  per  le  stampe  de'  suoi 
libri,  non  si  sa,  se  sussista,  et  in  ogni  evento  egli  dovrà  mostrarla. 


(a)  Il  Bazzoni  lesse  «  approvatione  alcuna  »,  rimanendo  tutto  confuso. 
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N.°  897.  —  Id.  21  9bre  1635.  Id.  id.  td.  Ibid.  ;  idem. 

Al  P/  Campanella  fu  data  ìntentione  di  dare  talvolta  qualche  somma  à  rag- 
guaglio di  quello  havea  qui  senza  impegno  di  continuare  ;  con  questo  però  che 
non  metta  mano  alle  sue  impressioni,  nel  quale  caso  S.  B.^*  non  gli  vuole  som- 
ministrare alcuno  sussidio.  Converrà  dunque  andare  ritirando  la  mano  da  ogni 
impegno,  et  ancora  dal  dargli  cosa  alcuna;  et  in  tanto  che  S.  S.^  sia  informata 
se  egli  stampa,  o  non,  et  la  qualità  delle  opere  che  dà  in  luce  (a). 

N,®  898.  —  Parigi  15  marzo  1036.  Ricevo  del  danaro  dato  da 
Mons.'^  Mazarini  al  Campanella.  Ibid.  (&)  ;  idem, 
(di  altra  mano)  Io  sottoscritto  confesso  haver  ricevuto  da  SS.'*  Tomaso 
Contarin  e  Pietro  Serantoni  la  somma  di  novecento  lire  tornesi  che  mi  hanno 
pagato  in  sei  partite  di  L.  150  V  una  per  ordine  et  mandamento  di  Monsig.' 
IH.""  Mazzarini  Nuncio  straordinario  di  S.  S.**  In  fede  di  che  ho  segnato  la  pre- 
sente di  mia  mano  propria  questo  di  15  marzo  1636  a  Parigi. 

(autoffr.)  fra  Thomaso  Campanella  affirmo  ut  supra  manu  propria. 

a. 

CARTEGGIO   IN   CIFRA   DI  MONS.''   CONEO    RESID.*®   PONTIFICIO   IN   INGHILTERRA 

PRESSO  LA  REGINA. 

{Esistente  nella  Bibl.  Barberiniana  ^  non  catalogato). 

N.<>  899.  —  Roma  6  9bre  1636.  Il  Card}  Fr."^  Barberini  a  Mons."^ 
Giorgio  Coneo;  Cifra.  Bibl.  Barberin.;  edita  dal  Pieralisi  nelle  4c  Cor- 
rezioni 1^  cit.  y  riveduta. 
.  .  .  Sento  che  il  p.  Campanella  habhia  qualche  pensiero  di  trasferirsi  costà; 
egli  noi  farà  credo  io  senza  saputa  avanti  della  Regina  o  delli  Inbasciatori  di 
Francia  che  costì  riseggono.  Io  stimo  bene  che  V.  S.  sia  avvertita  per  poter- 
glielo impedire  con  quelle  buone  preoccupazioni  che  V.  S.  saprà,  quali  non  ar- 
rivino all'orecchio  del  Padre  cosi  facinoroso,  non  lo  stimando  io  soggetto  di  buon 
aiuto  à  V.  S.  né  al  paese,  et  per  esser  più  avisata  potrà  pur  esser  buon  titulo 
che  havendo  offeso  il  Re  di  Spa^a,  cotesto  Re  che  non  ha  con  quello  guerra 
non  lo  voglia  ricevere,  o  altri  modi  che  a  V.  S.  possono  sovvenire  (e). 


(a)  Abbiamo  trovato  che  in  risposta  e*  è  solamente  una  lettera  autografa  del  Mazarini,  in 
data  20  lObre ,  che  dice  ricevute  le  due  cifre  del  2i  dei  passato  con  5  giorni  di  ritardo ,  e 
ohe  risponderà  a  qualche  particolare  di  esse  «  con  la  cifra  congiunta  »  (la  quale  manca)  ;  se- 
guono poi  Cifre  del  21  e  del  26  lObre  sema  alcun  cenno  del  Campanella. 

(6)  Questo  documento,  che  fa  naturalmente  sèguito  al  Carteggio  del  Mazarini  (ved.  le  Lett. 
pubb>  dal  Berti,  pag.  62),  trovasi  ora  unito  con  le  lettere  del  Campanella  scritte  da  Parigi 
al  Papa  e  Nipoti  e  pubb>  dal  Berti  ;  ma  è  rimasto  inedito. 

(e)  Gli  ultimi  versi,  che  recano  il  suggerimento  del  Card.i  Barberini  tanto  caritatevole  e 
tanto  significativo,  non  furono  pubblicati.  Aggiungiamo  che  non  ò  a  nostra  conoscenza  la  ri- 
sposta del  Coneo  su  tale  argomento,  non  trovandosene  motto  nelle  tre  lettere  da  Hampton 
del  15-)^  lObre,  con  le  quali  rispondeva  alle  lettere  da  Roma  del  30  8bre  e  del  7  e  13  9bre. 
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H. 

CARTEGGIO   DKLT/aMB/**   TOSCANO   IN   FRANCIA. 
{Esistente  nelVArch,  Mediceo). 

JX,""  300.  —  Parigi  27  maggio  1039.  Il  Conte  Ferdinando  Bardi 
al  Bali  Andrea  doli.  Arch.  Mediceo  ;  Lett.  di  Francia  ;  filz.  4648. 
(Avviso),  Morì  il  Padre  Campanella  Domenicano  Calabrese,  rifuggito  in  que- 
sto Regno ,  et  mantenutoci  con  buono  stiiicndio  da  S.  M.**  e  con  qualche  pen- 
sione segreta  del  Papa. 

I. 

CARTEGGIO  DELL'aMB.''*^'   VENETO  IN  FRANCIA. 
(Esistente  nelCArch.  di  SteUo  in  Venezia), 

N".<^  301.  —  Amiens  30  maggio  1039.  Anzolo  Correr  Cav.''  Amb^  al 
Ser.""^  Principe.  Arch.  di  Venezia  ;  Dispacci  Franza  ;  filz.  94. 
Il  Padre  Campanella  in  età  di  scttantadue  anni  nel  Convento  de'  Domini- 
cani  di  Parigi  ha  finiti  i  suoi  giorni,  lasciando  di  sé,  e  della  virtù  sua  altret- 
tanto di  riputatione,  e  fama,  (guanto  resta  dispiacere  neiranimo  del  Rè,  Sig.'  Car- 
dinale, e  princiimli  Sig."  della  Corte  d'haverlo  perduto. 


LETTERE   DEL   CAMPANELLA   AL   PEIRESCIO. 

Esistenti  nella  Bibl.  Nazionale  di  Parigi,  pubhJ'  in  buona  parte  dal  Baldacchini 

che  ne  ebbe  copia  dal  Libri,  rivedute), 

N.«  SOS.  —  Marsiglia  29  8bre  1031.  Il  Campanella  a  Monsr  Nic- 
colò  Claudio  Fabri  di  Peiresc ,    in  Aix.  Bibl.  Naz.  Parig.  Fond 
francais  n"  9540;  Corresp.  de  M.*"  Peiresc,  voi.  G'',  fol.  244;  auto- 
grafa come  tutte  le  altre  ;  edita,  riveduta. 
Monsig/  padrone  Oss.""  —  Urgentibus  magni  momenti  negotiis,  sub  mentito 
habitu  Galliam  ab  urbe  potii,  literis  commendati tiis ,   et  praeceptoriis  d.  Card. 
Barb.  ut  ubiiiue  suae  ditionis,  et  aliorum  principum   me  a^juvent  quicumque 
obvii  gubernatores  etc.  bene  munitus  ;  ac  simul  Comitis  de  Novalla ,   Oratoris 
Christianissimi  apud  S.  i)ontificem,  mandato  ac  commendatione,  regio  nomine,  ad 
cujus  servitium  accedo,   pariter  datis:  quemadmodum  D.  Burdelotus  ad  tuam 
praestantiani  incljtam  scribit;  et  ego  cum  accessero  demonsti^bo;   vestimenta 
mei  ordinis  propria,  et  scripta  scicntiarum  hic  Massiliiie  praestolari  vellem,  quae 
onmia  per  Nauclerum  quondam  dorainus  de  Novallia  transmittenda  curat  ipse; 
nani  ex  improviso ,  nec  salutatis  amicis ,  discedere  ab  urbe  coactus  sura,  atque 
ad  te  Mecenatem  honorum  virorum  missus,  qui  nostris  consulat  necessitatibus. 

Amabile  —  T.  Campanklla,  2.*  nar.  V.  IL  ^ 
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Sententiam  nieam  de  liljello  Baronis,  iam  Romae  prohibiti  (sic),  me  non  adnuente, 
vel  ferani  voi  cuni  tecuni  fuero ,  ([nema Jmoduni  postulasti  dictabo.  Ilaereo  hic 
quoniam  [Kìcuniao  dosimi  expoliato  taÌKìruariis  et  nautis  ;  sed  Pai'isiis  nihil  dccrit. 
Vellem  potius  apud  te,  vir  inter  sapiente^  ac  pnidentes  clarissime,  exjHJCtare, 
quani  Massiliae,  et  habitnm  induere  proprium;  veruni  absque  tuo  judicio  deeer- 
nere  nolui.  Cupio  igitur  atque  rogo  etiam  atque  eliani ,  ut  statini  tuani  volun- 
tatem  philosophioò  praepimdas,  mittasque  aut  curniin  aut  locticam  :  ascendere 
nara  equum  vix  prae  senio  et  labore  valoo.  Hospes  nieus  putat  me  esso  de  or- 
dine Minimorum,  qui,  ut  scis,  sum  praedicfitoruni  et  tintinnabulum  tuum  ad 
quem  scripsisti,  et  saepè  salutasti.  Nomini  enim  mea  ajHìrire  nisi  tibi  volo,  de- 
beoque.  Vale.  Massiliae  ex  aedibus  D.  Gastonii  {sic)  die  29  octobris  1034  —  Vel 
scriba  hospiti  meo,  tuo  ut  me  nomine  juvet.  sicut  comes  de  Novalla  omnibus 
scribit  nomine  regio.  Cum  ad  te  pervenero  audies  mirifica  saeculorum.  Vale. 

T,  C.  4Ì 
(soprascritta)  A  Monsig."" — TAbb.  Peiresc  etc.  p.  oss."*— Ayx  (a). 

N.«  SOS.^Lioìie  Iti  9bre  1G3L  Id.  id  IbiJ.  fol.  232;  ed,  rived. 
111.""  e  Rev.""  Sil5^'  e  p.  oss."*" — Hieri  gionsi  à  Lione:  <|uosta  mano  andai 
alle  stampe.  La  medicina  ò  mezzo  stampata.  S'aspetta  il  privilegio  del  Rè.  Per 
questo  non  la  mando.  Va  bene.  La  Metafisica ,  eh'  il  libraro  Hrugiotti  Romano 
dice  haver  mandato  qua  fin  dal  mese  di  Marzo,  non  si  trova  in  nulla  stampa. 
Anzi  il  Proost,  e'I  Cardan,  coi  quali  esso  tiene  corrispondenza,  mi  dicon  gran 
male  di  lui  e  di  sua  infodelilà.  Scrivo  i\  Roma  à  gli  amici  et  airecc."*"  Amb/* 
che  si  la  faccia  rendere  à  forza  ò  à  bona  voglia.  Tengan  caro  gli  originali,  si 
forte  etc. 

'  Il  mastro  delle  poste  m*hà  fatto  assai  carezze;  e  più  Monsur  Rossi  el  Ga- 
lileo, e  m'offersero  quanti  denari  mi  bisognano  A  suo  nome.  Io  fatto  il  conto  con 
Monsur  Barrema  (il  qual  m'ha  fatto  carezze  per  amor  di  V.  S.  111.  e  del  Sig."" 
Barone,  et  hogge  (intend,  oggi)  ha  interceduto  con  T  Arcivescovo  che  mi  con- 
duca in  carrozza  fin  à  Ruan  dove  tutti  ci  metteretno  in  barca,  e  forse  in  Or- 
leans parlerò  co  '1  p.  Gioselfo  e  col  Buttiglier  et  4.  Sorbotiisti  venuti  a  Mon- 
su  {intend.  al  Duca  d'  Orleans  fratello  del  Re) ,  chi  pur  si  ricorda  di  quel  che 
li  scrissi  intra  e  fuor  del  dialogo),  e  mi  dice  che  per  fin  a  paris  mi  bisognano 
35  scudi.  Io  n'hù  dello  dop[>ie ,  che  V.  S.  m'  hù  dato,  nove  solamente  ;  perche 
pagai  li  cavalli,  et  altre  coselle,  e  sempre  pr.uisai  e  cenai  con  l'Arcivescovo  pa- 
gando prò  rata  quanto  tutti  di  sua  tavola  e  lui  etc.  per  tanto  ho  pigliale  ilal 
Sig.*"  Rossi  doppie  20  d'Italia:  per  l'occorrente  viaggio,  e  far  un  vestito  ad  com- 
parendum  etc.  V.  S.  111.  mi  perdoni  che  non  ò  audacia,  m'\  bisogno,  e  certezza, 
che  donde  ho  ricevuto  tante  gratie,  non  sia  dannoso  etc.  Resto   perpetuamente 


(a)  li  Baldacchini  stampò  :  ubique  suae  dictionis  ;  Burdeietus  ;  qua  via  per  Nauclerum 
(iiiTece  di  quae  omnia  per  Nauclerum)  ;  Dostris  .  .  .  necessitatibus  (5tc,  rimanendo  non  inter* 
petrato  il  consulat);  vel  scribam  (invece  di  vel  feram);  Egeo  quidem  pecuniarum...  sed  Parisiis 
nihil  deerit  (jic,  invece  di  Haereo  hic  quonium  pecuniae  desunt  expoliato  etc.  etc)\  absque  tuo 
judicio  discernere  volui  (invece  di  decernere  nolui);  tuam  voluntatem  philosophiae  propendas 
(invece  di  philosophicò  praepandas);  nemini  nomina  mea  aperire  (invece  di  nemini  enim  mea  ape- 
rire) ;  Comes  de  Novallia  dictus  scribit  (invece  di  comes  de  Novalla  omnibus  scribit);  audies  mi- 
rifica (invece  di  audies  mirifica  saeculorum).  —  Anche  per  le  altre  lettere  noteremo  le  differenze 
n«i  punti  che  ci  appariscano  importanti. 
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obli{j:atissinio  à  V.  S.  111.  e  li  prego  da  Dio  ogni  bene.  Saluto  caramente  il 
sig/  Nepote  e  tutti  di  casa  insieme  col  valente  Astronomo  Cassondo.  Quel  che 
mi  dissero  i  conviandanti  del  suo  studio  non  lo  dico;  nò  quel  che  risposi  io.  A 
Dio.  16  novembre  1634.  Di  V.  S.  111.°"  et  Rev.™*— Sor.'*»  humilis."»"  et  oblig."»  T.  C. 
(per  lungo  sul  murgine)  ho  scritto  in  Roma  à  tutti  (a). 

N.«  30^.-- Parigi  11  lOhre  163 L  IcL  id,  Ibid.  fol.  233;  inedita. 
111."*°  e  R.""»  mio  Sifr."^  p.  oss.  — Al  p.*»  di  Xbre  gionsi  in  Parigi;  m'incon- 
trai à  caso  a'  Sig.*'^  putetini,  a'  quali  donai  la  lettera  di  V.  S.  IH."*,  mi  fecero 
jrrandi  accoglienze,  e  mi  dissero  che  Mons.  di  S.  Floro  m'aspettava,  et  molti 
Sig/'  di  (|uesta  città  mi  guidare  à  casa,  hebbi  et  ho  continue  carezze,  beneficii, 
ollìcii  amorevoli,  e  visite  di  gran  Signori  e  letterati,  è  venuto  il  Sig.'  Borde- 
let,  Moruoe  {leg,  Bourdelot ,  Moreau) ,  Deodato,  Caffarelli,  il  Conte  di  Ghisa; 
Bnttiglier ,  o  certi  Signori  di  conto ,  delli  quali  non  ho  il  nome,  in  p«articolare 
<luello,  ch(»  andò  à  Succia  por  mover  quel.  Re,  et  ha  tutte  Topere  mio,  e  dona 
rolationi  assii  di  quelli  paesi  in  favor  mio  (6).  Il  Rè  hebbe  à  caro,  ch'io  fossi 
ricorso  ù  S.  M.^^  e  così  remin."""  Card.'*,  domane  andarò  à  Ruel  i>er  parlarli  col 
Sig."  Buttiglier  et  altri  chi  hanno  ordine  di  favorirme.  il  Rè  è  andato  un  pò 
più  lontano,  hoggi  mi  muto  tutto  di  panni.  Fin  hoi-a  sono  stato  in  riposo,  per- 
che ero  assiìi  scompigliato  del  viaggio  con  mal  in  un  piede.  Ho  parlato  con  tutti 
(juosti  della  persona  di  V.  S.  111.™"  e  tutti  con  gusto  grande  et  ammiratione  e 
laudi  immense  parlano  et  odono  parlar  di  V.  S.  come  di  himinar  magno  nelle 
virtù  specolative  e  morali,  e  neiresercitio  magnanimo  e  puro  e  leale  di  quelle, 
in  tutta  Francia  o  in  tutto  il  Christianismo  rilucenti,  et  io  m'honoro  assai  con 
dir  (luel  che  posso  di  lei.  È  venuto  rArcivesc."  d'Aix  à  vedermi  e  non  c'ero,  in 
via  il  Rossi  (e)  ha  detto  al  Barrema  chi  ero  io,  et  à  tutti,  e  non  lo  vidi  mai 
se  non  come  fantisma  disp:(rente  subito,  semel  in  Avignone,  bis  in  Lugduno,  se- 
nfel  in  Ruana,  semel  in  Orleans;  e  semel  in  parigi.  et  potea  correr  jiericolo  per 
questo  sue  dicerie  con  tutti,  dovendo  star  secreto  etc.  X  quel  suo  Maronita  im- 
prestai mezza  pistola,  non  la  tornò.  Tutte  queste  cose  dico  non  per  gusto  di  no- 
tar alcuno,  ma  per  che  V.  S.  111.'""  sappia  e  goda  che  fa  bene  à  buoni  et  à  malij 
come  Donienedio  qui  pluit  sui)er  justos  et  injustos.  hebbi  però  da  un  Gaspar 
Vincentii  gentilhomo  Avignonose  assai  ajuto  j)er  via.  da  Mons.""  d'  Aix  quanto 
li  dissi,  cioè  che  mi  condusse  fin  à  Ruan.  e  sempre  pagai  il  cavallo  al  suo  Bar- 
biere, e  la  mensa  quanto  li  padroni  etc.  del  che  V.  S.  111."'  si  ride,  e  vera- 
mente è  (ia  ridersi.  Hebbi  giovedì  j>assato  le  lettere  di  Roma  che  V.  S.  mi  man- 
dò, et  li  salati  del  Sig."  Barone  mio  Sig.""'  dal  quale  mi  finse  Barrema,  quando 
fummo  in  Valentia,  cli'havea  ricevuto  lettera  quel  giorno,  nella  quale  lo  avvisava 
chi  ero  io.  ma  poi  mi  son  accorto,  che  fu  tratto  del  Rulli.  Risaluto  caramente  an- 


(a)  Il  Baldacchini  Btarapò:  et  Gogge  ha  interceduto  col  suo  amico  (invece  di  et  hogge  ha 
interceduto  con  PArcivescovo);  4  Sorbonisti  venuti  a  Molins  che  pur  si  ricorda  (invece  di... 
venuti  a  Monsu,  chi  pur  si  ricorda);  delle  doppie  che  25  mi  ha  dato  (invece  di.  .  .  che  V.  S. 
m'ha  dato);  certezza,  che  donde  ho  ricevuto  tante  grazie  non  dà  moneta  (invece  di.  .  .  donde 
ho  ricevuto  tante  gratio  non  sia  dannoso);  16  novembre  163(3  (invece  di.  .  .  1634). 

{b)  l^ovrebb"  e:^8ero  stato  lo  Ch amasse,  che  è  noto  aver  condotto  le  pratiche  con  Gastavo 
Adolfo;  (ved.  Siri,  Mem.  recondite,  v.  7.®  p.  155). 

(e)  Forse  meglio  Rolli,  ossia  Ruffi,  come  è  detto  più  sotto  :  e  sarebbe  Pietro  Rnffi  »  ano 
de^coiifidcnti  del  Peiresc,  siccome  mostra  la  sua  corrispondenza  ,  da  non  doversi  confondere 
col  Rossi  socio  di  Roberto  Galilei  nella  Casa  bancaria  di  Lione. 
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che  r  Astronomo  nostro  Cassendi;  et  lo  prego  chò  conservi  le  osservationi  per 
ben  di  tutti  (a),  qui  per  adesso  stamiiaremo  alcune  cose,  pregai  il  Sig.'  Caffa- 
relli  che  dedicassemo  la  Medicina  à  V.  S.  111."",  qual'è  in  fine  di  stamparsi; 
ma  lui  mi  risponde,  che  l'ha  promessa  al  Duca  di  Parma,  e  non  può  far'  al- 
tro, io  non  voglio  conturbarlo.  Ci  sera  tempo  per  altri  etc.  io  spero  di  far  gran 
bene  qui  :  tanto  vedo  disposto  il  Mondo,  e  per  ben  di  tutti. 

Ho  ammirato  l'ampiezza  della  Francia  montosa,  e  piana  (così  l'ho  distinte 
con  gli  occhi  e  posi  il  mezzo  in  Ruana),  et  la  feracità  di  colli,  et  utilità  di  mon- 
ti, abondanza  delle  pianure  chi  ponno  dar  pane  à  4  regni,  et  non  ho  sentuto 
anchora  freddo.  Anzi  tutte  le  campagne  trovai  verdeggianti  e  fiorite  sin  à  parigi. 
segno  di  gran  bella  temperie.  Notai  le  varietà  della  terra  nella  consistenza  e 
colori,  et  vene  di  essa,  e  tutte  le  differenze  di  questo  eterogeneo  corpo,  e  non 
cede  punto  all'Italia.  Ma  d'abbondanza  di  carni  e  butiii  supera  etc,  e  tutta  gente 
allegra,  non  trovo  lamenti  ne  malinconie,  se  non  in  cjuelli  ragazzi,  che  per  ogni 
vico  e  pago  et  taverna  escono  à  cercar  lemosina.  li  quali  poi  subito  ridono.  Non 
han  tempo  né  ponno  pensar  à  male,  perche  l'allegrezza  naturai  poco  lo  permette. 
8on  assai  men  malitiosi  che  l'italiani,  ergo  (?)  assai  men  di  si^agnoli.  e  però  vit- 
torosi  neUa  prestezza  et  chiarezza:  e  quelli  nel  tardare  et  occultezze.  Stanno 
sempre  allegri,  tutta  la  nobiltà  mi  cerca  etc.  et  io  son  vecciiio  e  non  buono  à 
tanti  favori.  Scrissi  à  V.  S.  due  volte  credo,  altro  non  resta  che  scriver  poi 
quel  che  occorrerà.  Resto  al  suo  comando  di  tutto  core,  saluto  senza  fine  il 
Sig.'  Barone  e  Sig/  Cassendo.  e  prego  Dio  per  la  sua  salute.  Scrissi  a  Roma  il 
tutto.  Parigi  li  Xbre  1634.  Di  V.  S.  111.°"  e  Rev."^'  Ser."  divotis."-  et  oblig.'»* 
T.  Campanella. 

All'Ili."'*'  e  Rev."»  l'Abb.  Fab.  Monsieur  de  Peresc  p.  m.  oss."*  in  Aix. 

N.°  305.  —  Parigi  9  marzo  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  236;  ed.  rived, 
IH.  e  Rev.  Sig.  p.  Osser.  —  Alli  9  di  Feb."  parlai  al  Rè  Christianissimo 
con  tanto  suo  gusto  e  mio,  che  non  si  può  credere.  Ammirai  in  tanta  maestà 
una  somma  humiltà  et  mansuetudine.  Mi  si  fece  incontra  alcuni  passi,  non  si 
mise  mai  in  testa  il  bonetto,  m'abbracciò  due  volte  :  et  quando  i)arlavo  mi  dava 
grande  animo,  e  mostrava  sai»er  quel  che  feci  per  S.  M.  Io  credo  haverli  par- 
lato bene,  e  lui  interpretava,  e  ridea  d'allegrezza,  et  insieme  mostrava  compas- 
sione de'  miei  guai,  e  si  commovea  con  decoro  regio;  sempre  in  piedi  S.  M. 
et  io  e  tutti  gli  astanti.  Mi  disse  tres  bien  venù  etc.  non  li  farò  mancar  cosa 
alcuna  etc.  lo  ricevo  in  mia  protettione  :  stia  allegro  e  sicuro.  —  S'  è  fatto  il 
brevetto  di  quel  mi  dà ,  e  non  V  ho  avuto  né  so  quanto.  Per  questo  tardai  di 
scriver  à  V.  S.  111."'  L'altra  volta  l'avvisai  come  delle  dobble ,  che  mi  donò  il 
Buttiglieri  de  [«irte  del  Rè,  mandai  cento  e  cinque  scudi  in  Roma,  à  quelli  che 
son  carcerati  in  Napoli  miei  parenti  per  falsa  querela,  che  fossero  francesi  etc. 
però  io  non  mandai  à  Monsignor  Rossi  etc.  Resto  al  suo  comando:  Mandai  à 
Roma  per  la  cassa  de'  scritti.  Verrà  à  Mons.  Gastines  in  Marseglia.  V.  S.  111. 
poi  li  riceverà.  Ci  vengon  per  lei  le  medaglie  el  montoncino  el  Telescopio  di 
Stigliola.  Scrivo  in  fretta.  Resto  al  suo  comando.  Parigi  9  di  marzo  1635.  Di 
V.  S.  ni.""  e  Rev.""  SeiV^  oblig."-  e  div.™»  T.  Campanella  (b). 


(a)  Allude  sicurameDte  alle  osserTazioDÌ  sulla  congi unzione  di  Mercurio  col  Sole  fatte  col 
Peiretcio  e  col  Campanella  in  Aix,  come  ricorda  Io  stesso  Gassendi  nella  Vita  del  Peirescio, 
pag.  289-90. 

(fi)  U  Baldacchini  stampò:  mi  dava   grande  air  (invece  di  grande  aiiimo);  a  quelli  che 
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N.<>  306.  —  Parigi  16  marzo  1635.  Jd.  id.  Ibid.  fol.  237;  ed.  rived. 

111.""  et  R."»'*  Sig/  0  p.  Oss."»  —  Ho  scritto  più  lotterò  à  V.  S.  por  via  di 
Lione  raccomandate  al  Signor  Roberto  Galilei,  et  un'altra  finalmente  per  mezzo 
de'  Sig/*  Puteani  ;  e  non  ho  risposta ,  e  come  impatiente  clie  sono,  V  avviso  di 
novo  li  gran  favori  et  honori  chi  mi  fé  la  Maestà  Christianissima:  e  com'  è  ve- 
nuto poi  Mons.  Buttiglier  à  jìortarmi  un  brevetto  di  150  lire  al  mese,  che  son 
600  scudi  francesi,  et  720  Romani.  Ringratio  Dio  e  la  liberalità  del  Rè  che  pur 
disse  volermi  raddoppiare  iiic.  Ma  io  sto  contento  del  poco  con  la  quiete  et  per 
ine  assaissimo.   Di  più  mandai  una  cartella  alli  Sig.'*  Gastines  e  Lamberti  che 
pijrliassoro  il  liaullo  chi  mi  verrà  da  Italia  con  la  Galera  di  Mons.  de  Pilos,  e 
r  inviassero  a  V.  S.  111."'  e  li  dissi  che  non  ero  più  fra  Lucio  Berardi  minimo, 
ma  T.  C.  de' lu'edicatori,  peluche  sapessero  chi  è  la  j)ersona  à  loro  obligataper 
le  molte  accoglienze  che  m' han  fatto.  Se  per  ventura  non  fosse  capitata  in  man 
di  V.  S.  questa  caitclla,  potrà  avvisarli  e  dirli  tutto  quanto  loro  scrissi;  e  lobligo 
che  professo  portar  loro.  Mi  scrive  Mons.   Burdilot   da  Roma  che  manderà  il 
Conte  di  Novaglia  ogni  cosa  etc.  e  lui  anche  à  V.  S.  le  cose  che  ordinai  ytev 
gusto  della  sua  curiosità.  Iliersera  legende  il  mio  servo  la  novella  di  Boccaccio 
di  quel  Saladino  soldato  fu  alloggiato  da  Torello  in  Pavia,  e  delle  gran  cortesie 
che  usò  e  che  li  fur'  usate,  venni  in  {lensiero  che  non  ci  è  persona  efiuivalentc 
al  tempo  nostro  a  (pielle  mirabili  persone,  se  non  V.  S.  IH."*;  e  mi  son  ralle- 
grato, eh'  il  tempo  nostro  non  ò  vacante  dell'antico  valore.  Scrissi  di  ciò  a  Roma' 
al  Sig.""  Cavalier  Pozzi,  il  qual  havea  ricevuto  4  libri  della  nostra  Medicina  avanti 
che  io  arrivassi  à  Parigi,  e  questo  Nuncio  Bolognetti  vuole  che  T  havessi  dato 
io  al  librare.  À  cui  fu  scritto  et  insieme  à  Mons,  Mazzarini  de  parte  di  N.  S. 
Papa,  che  mi  facessero  tutti  li  favori,  chi  ponno,  e  secretamente  mi  donassero 
quel  che  mi  dava  in  Roma;  Ma  ch'io  non  stampassi  cosa  senza  saputa  loro,  e 
questo  io  scrissi  da  quando  ero  appo  V.  S.  111."'  à  N.  S.  à  cui  professo  obligo 
infinito,  e  più  che  quel  del  Saladino;  e  dimandai  |)er  giudici  il  Gard.  Duca  e  la 
Sorbona.  11  Sig.  Galfarelli  son  6  giorni  eh' è  partito  per  Roma,  forsi  passerà  per 
Aix ,  e  li  naiTcrà  la  historia  tutta.  Scrissi  al  Sig.'  GalUei  che  mi  avisasse  per 
che  via  ho  da  restituir  le  20  {tistole  a  M.  Rossi,  et  non  ho  anchora  risposta, 
et  a  V.  S.  significai  eh'  in  Nai)oli  sta  carcerato  mio  nepote,  et  in  Roma  fuggi- 
tivo mio  fratello,  con  perdita  di  quanto  ci  era  in  casa;  e  mandai  quanti  denari 
ho  potuto,  e  per  questo  non  subito  ho  sodisfatto.  Mi  bisognarà  prosequiro,  e  vedo 
che  Donienedio  non  mi  manca.  Io  sto  più  sano  che  prima,  e  fra  gente  buona, 
caritativa,  che  non  consente  alli  mali  utìlcii  che  loro  sono  suggeriti  dal  mio  Caino 
Arhitofellista  di  Roma;  anzi  m' avvisene,  e  stimano  più  che  non  merito  con  con- 
tinui et  cordiali  buon'officii.  Resto  al  suo  comando,  e  li  prego  da  Dio  ogni  fe- 
licita della  terra  e  del  cielo.  Saluto  caramente  il  Sig.  Cassendo,  e  l'aspetto,  et 
à  tutta  hi  casa,  hospitio  di  virtù.  Parigi  16  marzo  1635. 

I)  V.  S.  111.^'"  —  Sor.'*  oblig.»»  et  divot.  —  T.  Campanella  {a). 

son.  .  .  in  Napoli  miei  parenti  {sic^  con  lacuna,  infec«  di.  .  •  fk>Q  carcerati  in  Napoli  miei 
parenti)  ;  per  falsa.  .  .  però  io  non  mandai  (Wc,  con  altra  lacnna»  invece  di  per  fidsa  querela 
che  fo8S(>ro  francesi  etc.  però  io  non  mandai);  mandai  a  Roma  per  la  cassa  (invece  di  per  la 
cassa  de' scritti);  V.  S.  lil.ma  por  li  scriverà  (invece  di  poi  li  riceverà);  la  medaglie  e*l.  •  •  e 
il  telescopio  (invece  di  le  medaglie  el  montonclno  el  Telescopio). 

(a)  Il  Baldacchini  stampò:  il  tempo  nostro  non  ^  meno  valente  deirantico  valore  (invece 
di  non  è  vacante  etc,)\  ricevuti  4  libri  dalla  man  medesima  (invece  di  4  libri  della  nostra  Me- 
dicina); tutti  li  favorì  che  potessero  e  segnatamente  mi  donassero  (invece  di  «  .  li  fiivori  chi 
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N".<»  307.  —  Parigi  lo  aprile  1635.  Id.  UL  Ibid.  fol.  238  ;  ed.  rìved. 
Ili,""  e  Rev."*"  Sig.  p.  Oss.""*  —  Dopò  scritto  Y  uliiina   nel  se(iuente  trioriio 
mi  giunse  la  gratissima  di  V.  S.  111.""  e  Rev.™*  dove   m'  avvisa  che  quando  le 
scrisse  il  Sig.  Deodato  dell'  oiK>re  del  Creuionino   io  non  V  liò  scritto  forse  per 
occu[>ation  de  favori,  che  questi  Signori  mi  fanno.  Vorrei  che   fosse  [)ersna.sa 
eh'  io  più  stimo  et  amo  una  virtù  vem ,  che   tutti  beni  del  mondo  ;  i  quali  la 
necessità  naturale  e  non  Tclettione  rationale  mi  fa  amabili:  de'quali  pur  da  lei 
io  con  quella  jiarticipo.  In  verità  li  risposi  subito  il  medesimo  giorno:  e  perclie 
ci  era  il  Sig.  Deodato,  e  li  comnmnicai  <iuel  che  mi  scrivea,  si  i»igliò  il  carico 
di  risponder  di  quei  duoi  libri ,  de'  quali  egli  haveva  j)iù  notitia  eh'  io.  Scrissi 
della  mia  Metafisica  ch'anchora  non  s'  era  recuperata  da  quello  stampatore  che 
la  prese  dal  Favilla  per  istamjiarla.  Adesso  li  dico  che  s'  è  rioui)eratu  con  i)a- 
garli  30  scudi  ;  patienza  ;  e  mi  viene  con   gli  altri    nel   baullo  che  capiterà  in 
man  di  V.  S.  111."'  lo  scrissi  una  cartella  all'  bora  al  Signor  Gasiines  e  Lam- 
berti ,  dentro  (quella  di  V.  S.  perche  pensavo  fossero  più   SMlIeclte  le  galere  al 
viaggio,  e  quella  di  V.  S.  era  intra  un'altra  del  Sig.  Roberto  Galilei,  e  lui  mi 
scrive  che  non  Y  ha  ricevuta,  e  di  ciò  n'  accuso  me  stesso,  che  ciucila  volta  non 
mandai  le  lettere  à  Mons.  di  Sanfloro,  nò  alli  Sig.  de  Puy,  e  Thou,  ma  al  Pix)- 
caccio,  per  man  del  servitore  del  convento,  sondo  una  sola.  Mi  ammiro  i>oscia, 
che  V.  S.  dice  volenni   mandare  quelle  poche  curiosità ,  mentre  io  a  V.  S.  lo 
donai  ;  a  cui  devo  per  le  cortesie  assai  gran  cose,  e  por  la  virtù  ciò  eh'  io  va- 
glio ,  e  spei*o  in  Dio  testificarlo  presto  al  mondo ,  come  adesco  lo  fo  in  Parigi 
con  honorarmi  del  suo  nome.  Hor  questo  fu  causa  eh'  io  riscrivessi  al  Sig.  Ga- 
stines,  bavendo  havuto  nova  dal  Sig.  Galilei  ciie  non  havea   ricevuto  la  mia; 
quanto  à  quel  che  dice  delle  pistole   io  ne   resto   mortificato,  i)erche  scrissi  al 
Sig.  R.  Galilei  questo  lo  trattasse  col  Sig.  Rossi   senza  dir  altro  à  V.  S.  ima- 
ginandomi  quel  che  dal  suo  genio  poteva  succedere:  e  perche  non  iiavevo  risposta, 
che  non  ci  andò,  lo  scrissi  [)0i  à  V.  S.  pensando  cli'ella  havesse  scritto  al  Galilei 
che  di  ciò  non  mi  desse  risposta  ;  et  non  fu  cosi;  ma  in  vero  e;^'li  non  bebbe  la 
mia,  e  fin  alla  7mana  Santa  non  me  n'accertai.  Gli  avvisi  che  mi  dà,  mi  saran 
dogmi  pitagorici,  et  la  ringratio  assai,  e  cosi  fò.  Il  Re  parte  dimane  i»er  Pie- 
cardia   il  Principe  di  Condò  per  Lotaringia.  Roano  è  già  intrato  in  Valtellina. 
Cricchi  mi  chiamò  hieri  è  ragionammo  eie.  va  in  Italia.  Il  Sassonia  scrive  al  Rè 
sottoponendosi  à  S.  M.  se  vorrà  aiutarli.  Io  sto  ìjene  al  suo  comando,  e  comincio 
à  godere  con  la  stagione  noveUa  le  delitie  di  Parigi.  Credo  sarà  tornato  il  Sig. 
Gassendo:  lo  saluto  caramente.  V.  S.  111.'""   ha   fatto  da  quel  eh' è  col  Galileo 
Galilei ,  et  io  scrissi  al  Novaglia  mio  Signore  et  à  qualch'  altro,  che  secondino 
le  filosofiche  ragioni  di  V.  S.  111.""  È  finita  la.  stampa  della  traduzione  dei  dia- 
loghi, e  verranno  altri  libri.  Mi  spiace  che  il  Sig.  Gaffarelli  passando  per  Lione 
non  ha})bia  mandato  à  me  un  libro  delle  Medicinali,  e  per  mio  rispetto  bebbe  il 
privileggio  senza  cui  egli  non  haveria  havuto  il  frutto  suo  dal  libraro,  e  più  mi 
spiace  che  non  mandò  à  V.  S.  111.  un  esemplare.  Forse  lo  farà  al  ritorno  di  Roma. 
Resto  al  suo  comando,  e  fò  burnii  riverenza  al  Sig.*"  Barone  e  tutti  su«>i.  Q  la  si 


ponno  e  secretamenta  mi  donassero);  da  quando  ero  appresso  V.  S.  a  N.  S.  e  vi  professo  ob- 
bligo infinito  fmvece  di.  .  .  à  N.  S.  à  cui  professo  obligo  infinito)  ;  mi  bisognerà  progredire 
Onvece  di . .  prosequire)  ;  dal  mio  Caino  :  :  :  di  Roma  (sic,  invece  di  ,  .  Caino  Achitofellista 
di  Roma). 
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parla  della  raagnificenza  etc.  da..  V.  S.  al  Signor  Card.  Lione,  e  dona  a  me  oc- 
casione di  parlare  più.  À  Dio.  Parigi  15  d'Aprile  1635. 

D.  V.  S.  111.™'  e  Rev.""  —  Se.'*  oblig.'""  e  divot."^  T.  Campanella. 

All'  111.°'"  e  Rev.™"  Sig.'  V  Abb.  Fab.  Mons.""  de  Forese  presid.*  -  del  parla- 
mento, p,  oss.'"*'  —  Aix  (a), 

N.°  308.  —  Parigi  3  maggio  1635,  Id  id,  Ibid.  fol.  240;  ed.  rived. 
IH.""*  e  Rev."*  Sig.'  e  p.  Oss."" — Hieri  2  di  Maggio  sondo  uscito  dalla 
semblea  di  Signori  dottori  Sorbonisti:  dalli  quali  fui  introdutto  à  parlare  e  sa- 
lutar lutti  con  molta  lor  creanza  et  honor  che  m'  han  latto,  e  per  lor  cortesia 
mi  ringratiaro  eh* io  gli  havessi  stimati  tanto,  cho  Tanno  1625  hebbero  da  me 
una  lettera,  dove  sottoponevo  à  lor  censura  tutti  i  libri  miei,  e  li  pregavo  pi- 
gliassero fastidio  di  correggerli,  et  hù  pur  la  rispostii  di  tutta  TAcademia  assai 
cortese  etc.  et  di  novo  ho  fatto  il  medesimo  con  le  parole  e' ho  saputo,  e  per- 
che il  Guardasigilli  del  Rè  mi  donò  licenza  e  privilegio  per  tutti  i  libri  miei, 
io  risposi  che  Faccetto,  se  la  Sorbona,  Academia  regiji,  Tapprobarà.  Piacque  ciò 
à  tutti,  tiilche  uscendo  da  questo  colloquio  assai  allegro  ricevei  dà  Signori  Pu- 
toani  lettera  del  p.  d.  (/)  Cristoforo  (intend.  del  Padre  D.  Cristoforo  Dupuy) ,  o 
questa  di  V.  S.  111.""  dove  per  complimento  nella  sopracarta  avvisa  eh'  il  baullo 
sia  gionto  in  sua  mano  ben  condizionato  à  24  Aprile.  L'allegrezza  tu  assai,  per- 
che fu  colmata  ddla  gratia  di  V.  S.  111."'  ;  nò  si  potea  desiar  meglio  ricapito. 
Ma  non  mi  dice  s'  ha  ricevuto  lei  quel  che  mi  scrisse  il  Sig.  Bordeloto  di  cui 
ho  lettere  scritte  alli  13  d'Aprile  che  12  giorni  avanti  havea  posto  su  lo  galere 
il  baullo.  Né  so  s'è  sigillato  dal  Conte  Ambasciatore  e  se  (i  V.  S.  han  mandato 
la  chiave ,  com'  io  desideravo ,  perche  vedesse  i  pensieri  di  me  servo  suo,  e  se 
va  soprascritto  al  Vescovo  di  Sanfloro.  Io  stamperò  quelli  che  da  Roma  fur  ap- 
probati,  e  poi  gli  altri  scudo  revisti  dalla  Sorbona.  La  qual  adesso  son  15  giorni 
tiene  il  libro  de  praedestina tiene  tanto  necessario  à  questo  secolo  etc.  et  in  par- 
ticolare, se  li  njandò  lo  specillo  dello  Stigliola.  Io  credo  cho  V.  S.  111.°"  Thab- 
bia  subito  inviato,  et  che  sia  vano  scriverli  che  faccia  quel  ch'à  lei  piace.  De- 
sidero ch'il  Sig.  Cassendo  mi  scriva  qualche  cosa  della  vostra  famiglia  etc  ;  per- 
che voglio  honorarmi  in  alcuno  di  questi  libri  col  suo  nome,  e  per  memoria  di 
quel  che  devo  a  tanta  generosità.  Mi  par  soverchio  insinuar  a  V.  S.  IH.™'  quel 
che  devo  fare  e  come  mandarlo  sicuro:  perche  non  si  dica  Sus  Minervam  do- 
cet.  Lo  sto  as])ettando  con  avidità.  Le  farò  parte  d'alcuni  pensieri  dati  à  que- 
sti Padroni,  (quando  si  potran  publicarc.  Con  Mon.  Rolli  (forse  Rossi)  io  li  scrissi 
a  lungo,  e  come  già  li  tesorieri  mi  davano  denari  per  tre  mesi:  oltre  quelli  ohe 
da  principio  mi  mandò  S.  M.  Christiauissima  per  accommodarmi.  Tutte  le  cose 
]>cr  gratia  di  Dio  van  prosperamente,  eccetto  quella  di  mio  nepote,  che  ancora 
sta  carcerato,  e  tutti  li  altri  fur  liberati:  ma  lui  disse  ch'era  clerico,  com'è 
vero ,  et  ha  bolla  del  Papa  di  poter  medicare.  Ma  spero,  eh'  uscirà ,  perche  la 


(a)  Il  Baldacch'mì  stampò  :  io  V  ho  scritto  de  favori  che  questi  Signori  mi  fanno  (invece 
di  io  non  P  iio  gcritio  forse  per  occupation  de'  favorì  etcj);  scrissi  d*una  Metafisica  (invece  di. . 
della  mia  Metafisica);  con  pagarli  50  scudi  (invece  di  .  .  30  scudi);  ne  alli  Sig.  de  Say  o  Isau 
(invece  di . .  Sig.  de  Puy,  e  Thou);  del  sagrestano  del  convento  (invece  di  servitore  del  convento); 
mi  saran  più  sacri  d*  ogni  pitagoreo  (invece  di  mi  saran  dogmi  pitagorici);  già  in  trattato  in 
Valtellina  (invece  di  già  intrato  in  Valtellina  ;  a  godere  consolazione  novella  (invece  di  .  .  con 
la  stagione  novella);  non  abbia  mandato  a  nessuno  un  libro  delle  medicine  (invece  di  non  hab* 
bia  mandato  a  me  un  libro  delle  Medicinali)  etc 
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falsità  è  manifesta.  Potrebbe  nocerli  la  mia  venuta,  e  per  questo  io  non  ho  fatto 
manifesti,  et  altro,  che  si  converrebl)e  à  scoprir  e  forsi  punir  la  malvagità  di 
chi  lo  perseguita.  Ilo  visto  quel  che  V.  S.  filosoficanionie  scrive  al  buon  Gali- 
leo nostro,  degno  scritto  di  cl»i  et  a  chi  lo  manda.  Non  ho  cessato  io  di  far  quel 
che  devo  per  Tamico,  e  scriverei  anche  à  N.  S.  ii  cui  sempre  scrivo,  e  da  cui 
qui  ricevo  e  favori  e  danari  (ciò  si  taccia),  ma  sarò  ripreso  da  S.  B.  di  molto 
imprudente,  come  mi  suol  fare.  Scriverò  al  Card.  Colonna,  ch'è  tornato  in  Roma, 
e  mi .  scrive  e  s'ofTcrisce.  Io  resto  à  V.  S.  ni."'  obligatissimo  sempre  più,  e  prego 
Dio  che  la  mantenga  molto  tempo  in  vita  et  in  grado  maggiore  per  ì)enefìcio 
de' buoni,  et  ornamento  del  nostro  secolo.  Mando  l'inclusa  a'  Sig.'^  lamberto  e 
Gastines.  Saluto  cordialmente  il  Signor  Barone,  e  tutti  di  casa ,  e  il  Sig.  Cas- 
sendo,  se  pur  ò  tornato,  k  Dio.  Parigi  à  3  di  Maggio  1635. 

D  V.  S.  IH.™  e  Rev.~*  —  Ser.'*  oblig.""  e  divot.""*  T.  Campanella. 

La  mia  Metafisica  vien  in  Imullo:  pagai  per  ricuperarla  30  scudi.  Quella 
di  Avic.  (int  Avicenna)  non  trovai  cercandola  sempre,  se  non  nella  libreria  del 
Card.  Risciu  (fo7'se  Riscelieu),  e  non  voi  darli,  nò  stamparla.  Se  li  pare  tenta- 
rò.  Io  stamparò  subito  e  tutto  manderò  a  V*  S.  IH."''  (a). 

N.**  309.  —  Parigi  25  ortaggio  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  241  ;  ed.  y^ived. 
111.""  Sig.'**  e  p.  Oss.™*»  —  Adesso  proprio  25  Maggio  bore  4  post  merid.  è 
venuto  il  Sig.  Deodato  con  un'  avviso  di  V.  S.  111.""  e  Rev.""*  giustamente  la- 
mentevole, ch'io  habhia  sparlato  del  sig.  Cassendo,  suo  carissimo  e  mio  onorando 
padrone:  Mi  dispiace  del  suo  disgusto  più  che  d'altro:  perche  sondo  qiiesta  una 
mera  bugia  e  di  persona  sfacciata  ed  imprudente ,  non  fò  caso.  Sai)pia  anche 
che  scrissero  anche  à  Roma  ch'io  dissi,  e  dico  à  chi  mi  vien  à  visitare  :  havete 
qualche  dubio  etc.  e  che  poi  non  lo  risolvo.  Per  il  che  il  S.  Papa  che  ni'  ama 
di  core  ne  senti  disgusto  e  me  lo  fé  scrivere  ;  et  alPincontro  hebbe  Roma  lettere 
di  persone  assai  segnalate  del  modesto  modo,  com'  io  mi  porto,  e  che  mai  son 
restato  di  sodisfare  à  tutti,  e  che  la  Sorbona,  e  tutti  letterati   fan   conto   etc. 
Anzi  io  mi  vergogno  à  dire  quanto  soverchiamente  mi  stimano,  e  lodano  etiam 
con  epigrammi  etc.  persone  gravi.  Quanto  poi  al  Sig.  Cassendi  io  ho  testificato 
à  tutti,  che  lui  è  persona  di  costumi  ottimi  e  veramente  filosofichi,  il  che  è  fon- 
damento di  sapienza;  e  che  sia  gran  Matematico  et  Astronomo,  et  osservatore 
mirabile,  e  quanto  gusto  io  bobbi  di  conoscerlo  presentialmentc.  Quanto  poi  alla 
filosofia  epicurea  che  consiste  in  atomi  e  in  vacuo,  dissi  domandato  da  persone 
che  con  ischerzo  parlavan  del  sig.'  Cassendo  in  ([uesta  materia,  ch'io  ho  quella 
filosofia  per  insufticiente  à  render  causa  di  tutte  le  cose;  e  che  il  sig.'  Cassendo 
non   la  tiene   se  non  forsi  quanto  alla  materia  ;  e  che  lui  tiene   il  senso  delle 
cose  :  e   per  segno  parlando  meco  delle  comete,  disse  che  sentono  intra  V  etera 
e  vanno  con   simpatia;  et  han  causa  finale  seco.  Non   mi  ricordo  se  ho  detto 
questo,  ma  tra  me  el  signor  Cassendo  è  pass;ito  questo  discorso:  però  non  può 
essere  ch*io  habbia  detto  che  tiene  una  filosofia  vana  e  deficiente.  Anzi  con  tutti 


(a)  11  Baldacchini  stampò:  dalla  grata  di  V.  S.  Ili  ™a  (invece  di  dalla  gratìa  etc.)\  s*d  sigil- 
lato dal. . .  che  a  V.  S.  han  mandato  {sic,  invece  di  s'  ò  sigillato  dal  Conte  Ambasciatore,  e  se 
à  V.  S.  etc)  ;  e  sarà  soprascritto  al  Vescovo  (invece  di  e  se  va  soprascritto  etc.)\  lo  specimen 
dello  Sti;^liola  (invece  di  lo  specillo  dello  Stigliola);  mi  scriva  qualche  cosa  della  sua  famiglia 
(invece  di  qualche  cosa  della  vostra  famiglia)  ;  io  non  l'ho  fatto  manifesto  ad  altri  che  pur  si 
converrebbe  (invece  di  non  ho  fatto  manifesti  et  altro  che  si  converrebbe);  nella  libreria  del 
Cftrd.i  Riscelieu  (che  forse  rappresenta  la  buona  lezione,  ma  non  corrisponde  alPorìginala). 
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ho  detto  che  mi  pareva  mille  anni  che  lui  fosse  arrivato  in  Parigi  per  gustar 
delle  sue  virtù;  e  sempre  che  s'è  parlato  di  comete  e  di  ecclissi  ho  anteposto 
le  sue  virtù  et  osservatioui  à  quante  n'ho  viste.  Ma  se  non  fosse  altro,  sendo 
cosa  cara  di  V.  S.  III."'"  di  cui  sa  il  Mondo  come  io  parlo,  e  che  le  dedico  un 
libro,  et  ch'il  nostro  secolo  non  ha  suo  pari  etc,  e  pregai  che  mi  mandi  i  vostri 
titoli,  non  poteva  essere  ch'io  ne  parlassi  se  non  con  riputatione  grande.  Di  gra- 
tia  V.  S.  111."*'  si  levi  questo  scrupolo  e  mi  tenga  per  vero  suo  servo  eggreg- 
gio  filosofico  e  non  cortigiano  nò  vacantello  ;  e  mi  scriva  donde  ha  saputo  que- 
sto ;  perche  lo  farò  disdire  in  presenza  di  buoni.  Questi  ben  veggiono  quanto  io 
stimo  V.  S.  111.""  e  come  ne  parlo,  e  m'invidiano  la  sua  gratia;  né  può  esser 
homo  bono  chi  questo  scrive,  e  dubito  di  persona  che  dice  e  scrive  mal  di  tutti, 
e  del  Galileo,  e  di  Telesio,  e  di  Copernico,  di  Stigliola.  Sto  aspettando  il  baullo 
e  omnia  (?).  Non  so  se  Roffi  le  ha  portato  la  mia,  e  s'hà  havuto  l'altre.  Scrivo 
correndo.  X  Dio.  Parigi  25  Mag."  1635. 

1)  V.  S.  IH."»-  e  Rev.'»'»— Ser.--*  Obligat.  e  fidelis.""— T.  Campanella. 

Fò  riverenza  al  Sig.  Cassendo,  e  la  prego  che  li  faccia  parte  di  questa  ve- 
ritù,  perche  io  più  stimo  un  monte  d'  oro,  com'  è  lui,  che  mille  di  pietra  come 
sono  (juesti  ciarloni  rapportatori.  Scrivo  in  fretta  et  in  colera,  e  non  ho  voluto 
d inerire.  Però  scusi  lo  scrivere  intricato. 

All'Ili.""»  e  Rev."»»  Sig.'  l'abb.  Fab.  Mons.'  de  Peresc  p.  colend."'»  in  Aix  (a). 

(a)  11  BaldacchÌDi  stampò:  persona  impadante,  non  fa  caso  (invece  di.,  imprudente,  non 
fò  caso)  ;  dico  a  chi  mi  viene  a  visitare  che  Voi  havete  qualche  dubbio  Qnvece  di  dico  à  chi 
mi  viene  a  visitare:  havete  qualche  dubio  etc.);  la  Sorbona  e  tutti  li  altri  (invece  di.  .  e  tutti 
letterati)  ;  lodano  e  con  epigrammi  etc.  (  invece  di  lodano  etiam  con  epigrammi  etc.)  ;  in  atomi 
et  in  vano  (invece  di  in  atomi  et  in  vacuo)  ;  han  causa  finale....  (#tc, rimanendo  non  interpe- 
trata  la  parola  seco);  non  cortigiano  nò....  (rimanendo  non  interpetrato  vacantello);  il  baullo, 
poi  li  scriverò  a  lungo  (invece  di  il  baullo  e  omnia  etc.)  ;  non  so  se  Rossi  (invece  di. .  Roffi). 

Per  saggio  poi  delle  poesie  con  le  quali  veniva  lodato  il  Campanella,  ne  poniamo  qui  due 
inedite  conservateci  dal  Peirescio  tra  le  lett.  del  nostro  filosofo  (Corresp.  de  Peiresc  voi.  6.* 
fol.  246-47).  Le  pubblichiamo  cosi  come  sono  state  conservate,  senza  curarci  di  qualche  piccolo 
errore  che  vi  s*  incontra,  e  richiamiamo  T  attenzione  sulle  speranze  che  già  si  nutrivano  di 
futuri  mutamenti  negli  Stati  d' Italia  co*  nuovi  destini  serbati  a  Napoli»  quali  si  cantano  nella 
prima  delle  due  Poesie. 

\.°  -  De  Reverendi  Patris  Campanellae  in  Franciam  adventu.  Elegia. 
Pandite  Sicelides  felicia  Carmina  Musae 

Verbaque  cum  numeris  liberiora  fluant. 
Nunc  licet  effuso  per  amica  silentia  passu 

Voce  manuque  piam  sollicitare  chelim. 
Nunc  quoque  pancbaeos  arìs  adolere  vapores 

Convenit,  et  Ciarlo  solvere  Justa  patri  (mc).  ^ 

Fleciiie  perpetuos  circum  cava  tempora  lauros 

Ac  super  implicìtis  lilla  mizta  rosis: 
Nec  sine  lego  fiuat  species  neglecta  comanim, 

Provocet  aut  faciles  luxuriosa  notas; 
Taenia  tortilibus  sed  circumducta  capillis 

Serpat,  et  egregia  circinet  arte  caput; 
Dei  ne  Mundum  (»\(^  et  fulvas  late  depromite  vestes 

Visendo  explicìtus,  quas  decet  esse  Jovi. 
Desuper  ignescat  crebris  vag^  fimbria  gemmis, 

Multaque  Sidonia  fabula  surgat  acu. 
Penduta  de  tereti  librate  monilia  collo 

Pendere  dividuos  impeditura  sinus, 
Fascia  neu  desit,  quam  ductile  inasperet  aurum. 

Neve  cothurnato  fibula  neza  pedi. 
Amabile  —  T.  Campaniujl,  nar.  2.*  V.  II.  31 
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N.<>  310.  —  Parigi  2  luglio  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  245;  inedita. 

IH."*"  e  Rev."°  Sig.'  p.  Oss.""* — Io  son  restato  assai  scontento  nell'apertura 
del  baullo,  non  ci  trovando  quel  che  dovea  esser  per  gusto  di  V.  S.  Ili.""  e  scrissi 
à  Roma  furiosamente ,  e  credo  farò  effetto  ;  et  mandai  per  un  libro  di  questi 
stampati  de  Monarchia  Messiae.  credo  ch'il  Cav.'  Pozzi  rinvia rà  a  V.  S.  111."* 
et  altre  coso.  Mi  parve  esser  bene  scornato  e  burlato  delle  medaglie,  del  \teQO- 
rello  e  del  telescopio.  Di  più  mi  doglio  infinitamente  che  vi  vennero  dentro  quei 
libretti  stampati  e  manoscritti,  che  si  capita van  in  man'  d'altri  ciie  di  V.  S.  Ili."" 
'  potean  esser  di  gran  travaglio,  trattandosi  di  Maestà.  Sono  stupito  che  quel  gio- 
vane attenda  a  queste  cose  pericolose:  e  li  dissi  al  Zio,  ch'io  rilaverei  brugia- 


Mox  ubi  festivo  Tìdebunt  omnia  cultu, 

Bt  faciles  plausus,  et  boua  verba  date  : 
Quòd  precibus  favore  Dii,  quòdque  ornine  dexiro 

Divioum  ezcepit  GaiHa  blanda  genera. 
Hic  est  ille  pater  fama  et  vìrtuiibus  iogens, 

ille  cui  tanti  constitlt  esse  bonum  ; 
Cuive  ferox,  tetricasque  sonans  liispania  Leges 

Sustinuit  sacram  dilaniare  cutim  ; 
Atque  per  emensos  nonae  trieterìdis  annos 

Clausit  Apollineum  flagitiosa  caput. 
Proh  Superas  hominumque  nefasl  ergo  inclita  dictii 

Ora  per  innumeros  conticuere  die^l 
Ergo  Deùm  afflatu  miranda  volumi  uà  prodens 

Penò  fìiit  saevo  fune  resecta  manus. 
Luminaque  aeternos  dudum  servantia  motus 

Obtudit  immista  nocte  maligna  dies  1 
Barbara  gens  hominum  lucemne  auramne  vetatis 

Quo  patuit  quid  lux  quidve  sit  aura  virol 
Usque  adeone  pìget  return  cognoscere  causas 

Cominus,  ac  studio  nobiliore  fruii 
lUe  vices  terrae,  lunaeque  annique  meatus, 

Illi  futuri  «pem,  quam  sibi  quisque  secat, 
Bt  foroiam,  et  potuit  mìracula  pandere  rerum, 

Quo  nullum  in  totoclarius  Orbe  micat. 
Quale  nefas  Pindi  longum  vigilasse  sub  antris! 

Quae  tandem  Aonius  crimina  pallor  habetl 
Dicite  Boetigenae,  scelerosa  atque  irapia  turba, 

Nullus  an  obrepsìt  vestra  per  ossa  pavor! 
Ne  quando  intrepidus  suberat  tortoribus  Heros, 

Vos  quoque  fulmìnei  plecteret  ira  Jovis, 
Néve  repentino  properans  Rhamnusia  passu 

Infandum  poena  consequeretur  opus  I 
Sane  si  stimulis  postquam  furialibus  acta 

Saeviit  in  miserum  Delphica  terra  pbrygem  ; 
Continuò  pestesque  sibi.  luctumque.  famemque 

Sensit,  et  ultrices  incùbuisse  Deas, 
Quin  timeat  Magno  gens  effera  Campanellae, 

Quae  dedit  innumeras  nocte  diéque  neces. 
Nil  meliora  manent,  Si  quid  sapientia  vatum 

Continet,  et  Francis  Vatibus  esse  datur. 
Est  furor  in  nobis,  et  Marte  et  Apolhne  dignus 

Multiplicique  calent  pectora  piena  Deo. 
Jamque  probat  fortuna  minas  ;  jam  Marte  recenti 

Obtinuere  suam  praefica  verba  iidem  ; 
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to,  se  non  eran  suoi  (a),  basta,  lasciaro  più  cose  di  mandare  per  queste  sue  (?) 
baie,  e  per  libri  che  qua  si  trovano.  Mandò  fin  al  Guicciardino.  Oh  bella.  Io 
stimo  assai  quel  giovane,  e  li  fò  la  correttione  debita.  Vidi  la  lettera  del  sig/  Cas- 
sando al  sig.""  Deodato,  che  molto  m'ha  consolato  ;  riconoscendo  quel  che  pria  cono- 
scevo in  lui  animo  di  vero  filosofo,  e  che  piglia  le  cose  come  vanno  intese.  Assai 
sfacendato  e  poco  prudente,  se  non  maligno,  fu  chi  scrisse  il  reverso  di  quel  ch'io 
intendo  e  parlo.  Lodato  Dio,  die  si  tratta  con  chi  sa.  Credo  ch'il  Sig.'  Deodato 
bavera  scritto  ù  V.  S.  111.""'  lo  correttioni,  et  avvisi  che  fa  41  sig."^  Merini  al 
Sig/  Galilei,  conortandolo  che  si  converta  alla  verità  mediante  le  ragioni  del  suo 
libro,  (jual  V.  S.  Thavera  visto,  non  dico  più.  Resto  al  suo  comando,  e  desidero  dal 
sig.  Cassendo  quel  che  li  cercai  per  la  stampa.  Prego  Taltis.™"  per  la  salute  di 


Cernitur  in  ferro,  saeyitque  hinnitus  ia  auras. 

Et  dirum  in  strato  funere  fervet  opus. 
In  mediisque  pavent  animantum  saecla  latebris 

Ac  gemit  iuflìcto  vuloere  malta  Drias. 
Rectà  habet  actutùm:  cessit  Victoria  Justo  : 

Belgiciis  Hispano  sanguine  sudat  ager. 
Jam  quoque  Dalmaticos  terram  mordere  lairones 

Gaudet  in  esiguo  fonte  supinus  Arar. 
Parte  alia  princeps  fatis  et  nomine  Victor 

Alpinas  acies  in  sua  jussa  rapit, 
Et  ciet  Insubres  Odoardus^  et  agmina  late 

Instruit,  ac  Franco  foedere  laetus  ovat. 
Hei  mihi  1  Quas  hominum  per  eulta  virentia  clades 

Pulcher  olorifero  diluet  amne  Padusl 
Inclita  quin  etiam  populis  atque  ubere  gleba 

Ibit  in  Urbanas  Parthenopoea  manus. 
Excutietque  truces,  ac  eiurabit  Iberos, 

Ut  sinat  Augusto  sceptra  regenda  patri. 
Ille  hominum  votìs  sese  dabit  obvius  ultrò, 

Nec  feret  Imperii  parte  carere  sui. 
Hujus  in  obsequium  cristaque  auraque  decoras 

Per  medios  hostes  Marte  furente  ferar  : 
Tum  nostris  late  Domiiiis,  atque  Urbe  recepta 

Romuleas  acies,  ac  pia  beila  canam, 
Verbaque  prò  portis  aeterno  in  pegmate  cudam 

Aurea,  et  ad  seros  praeteritura  dies. 
Illa  ego  Parthenope,  Divùm  quae  munare  tollo 

Nunc  tandem  ìndecori  libera  colla  jugo: 
Virgili!  saxis,  et  carcere  Campanellae 

Nobilis,  Urbani  nobiliorque  throno. 
Atqui  nunc  Elegos  mollissìma  carmina  Vatum 

ASlat  inassueius  et  sine  lege  vigor. 
Parcite  festinos  Musae  temerare  lepores 

Nòve  Lycamboeis  digna  referte  modis: 
Sed  renovate  choros,  roseoque  in  vertice  Pindi 

Pressa  puellarum  sentiat  herba  jocum. 

Finis. 
2.*^       De  Reverendi  Patri»  Campanellae  Carcere,  Epigramma. 
Quod  longum  infracto  crudelis  Iberia  jure 

Condiderit  sacrum  nocte  silenti  caput, 
Caussa  patet  :  cunctas  timuit  cum  nosceret  artes 

Artes  detegeret  ne  Pater  ille  suas. 
(a)  Allude  certamente  al  giovane  Pietro  Michon  Bourdelot,  il  quale  avea  poste  anche  cose 
sue  nel  baule,  e  allo  zio  Giovanni  Bourdelot. 
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V.  S.  111.°"  e  mi  rallegro  che  passa  ben  del  dolore,  che  niè  anche  sei  volte  fin 
bora  travagliò  in  vita  mia.  supportiamo  (piel  che  l'Autor  della  natura  ci  ha  dato. 
Parigi  2  luglio  1635. 

D.  V.  S.  111.""  e  Rev.°"  Ser/'  div.™°  et  oblig.«»*»— T.  Campanella. 

N.<»  311.  —  Parigi  il  luglio  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  248  ;    inedita. 

111.»"  e  Rev.»»  Sig.'  e  p.  Colend.«»  L' Officiosis.""  e  gratis."^'  delli  3   di  lu- 
glio ho  letto  con  /piacer  singolare,  si  per  quanto  conosco  da  (quella  la  molta  af- 
fettione  et  gelosia  che  porta  V.  S.  111."*  e  Rev."'  a  me,  et  alle  cose  mie:  e  che 
non  lascia  per  questo  ammirabil  zelo,  e  lUosofìco  animo  di  non  avvisarmi  (] nello, 
eh' ad  altri  sarebbe  causa  di  cordoglio  et  dispetto:  sì  anche  perche  esaminando 
me  stesso  mi  trovo  àpunto  di  quella  maniera  che  V.  S.  111.*""  desidera   e  cerca 
farmi  ;  e  sol  mi  duole  che  non  mi  conosce  anchora  per  fatto  tutto  à  suo  gusto  : 
E  perche  secondo  comprendo  di  4  cose  vengo  accusato;   P."  che  non  lascio   di 
murmurar  centra  il  Sig.'  Cassendo,  2  che  non  'conosco  la  libertà  francesa  ;  e  mi 
beffeggio  di  quanti  non  son  della  mia  opinione,  3  che  non  ho  pensato  anchora 
dopo  tanti  studii  e  vecchiezza,  che  ci  ponno  esser  <;ose  divine  in  quei  libri  che 
più  si  spreggiano,  e  che  non  tutti  poterne  saper  tutto,    4.  che  lo  scriver  libri 
grossi,  e  confutando  l'altrui  opinioni,  deventano  fastidiosi  che  nessun  ha  temi)o 
di  leggerli,  et  odiosi  per  ki  maldicenza,  et  per  voler  ad  altri  ter  la  licenza  di 
meglio  filosofare.  Laus  Deo. 

Quanto  al  p."  mi  basta  l'innocenza  e  la  relation  che  può  haver  V.  S.  111.™* 
da  quei  che  prattican  meco  continuamente,  com'io  non  solo  non  dico  nò  dissi 
mal  del  Sig/  Cassendo;  ma  sempre  bene,  e  quel  che  deve  un  homo  filosofico. 
e  quanto  scrissi  nella  nova  ethica,  tutto  l'osservo,  donde  provenga  adesso  che 
V.  S.  111.""  ha  lettere  tante  in  contrario  non  ho  che  dire  :  se  non  che  tante  let- 
tere non  potrebben  venir  ù,  lei  cosi  false  et  empie,  ruinose  alla  sacrosanta  ami- 
citia,  etiandio  s'io  non  facessi  altro  tutto  il  giorno  che  tener  catedra  centra  il 
Sig.'  Cassendo.  Ma  questa  è  impresa  ò  fingimento  di  sfacendati  e  poco  ben  ani- 
mati verso  me,  e  peggio  verso  tutto  il  genere  humano.  ò  ver  di  persona  di- 
scortese  che  mai  non  mi  vede,  ne  guata  :  e  fìnge  di  non  farlo,  perche  mi  trova 
disputante  centra  gli  amici  e  centra  filosofi  tutti;  e  non  per  sua  discortesia;  ò 
per  parer  che  sa  dar  giuditio  di  me  non  conosciuto  da  lui:  ma  sMmagina  che 
io  sondo  d'opinione  lontana  dalle  volgari,  non  fò  altro  che  detestar  gli  altrui 
detti  e  scritti.  Nò  può  esser  che  gente  chi  prattica  meco  possa  fir  questa  re- 
latione  a  V.  S.  111.°"  se  non  fosse  diavolo  nato  à  tentare.  Di  gratia  s'informi  da 
chi  sempre  è  meco:  e  vedrà  l'innocenza  mia:  della  quale  io  fò  stima  assai  ve- 
nendo al  tribunal  di  V.  S.  111.°"  che  se  fosse  altro,  non  farei  conto  alcuno;  e 
direi  solo.  Mente  chi  lo  dice. — Quanto  al  2.  dico,  ch'io  son  venuto  in  Francia 
per  cercar  libertà,  e  parteciparla  dove  la  trovo,  assai  sitibondo  dopo  tanti  guai 
privato  di  quella;  et  hor  come  può  imaginar  V.  S.  111.°**  ch'io  voglia  torla  ad 
altri,  quando  insieme  necessario  fora  torla  a  me.  Io  in  verità  à  quanti  vengono 
à  dirme  l'opinion  loro,  non  volgari,  non  solo  non  contradico,  ma  li  prego,  che 
scovrin  le  lor  cose,  e  mi  faccian  parte;  e  commendo  la  generosità  che  non  si 
contenta  di  cose  ordinarie ,  e  con  ogni  carità  e  termino  civile  io  dico  che  mi 
favoriscan  insegnarmi  tutto  il  lor  dogma,  perche  io  resti  sodisfatto  senza  con- 
tradir alla  parte;  et  amo  et  stimo  tutti  studiosi,  e  li  conorto  al  meglio,  né  mai 
propongo  le  cose  mie  senza  creanza,  et  pregando  che  s'han  opinion  migliore,  e 
se  par  à  loro  ch'io  erro,  m'insegnino  meglio.  Anzi  essendo  venuto  a  trattar  con 
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Calvinisti  in  casa  delli  Sig/*  Puteani  dopò  qualche  picciolo  discorso,  m'offersi  à 
provar  che  stanno  in  errore  :  con  patto,  che  se  mi  vincono  io  mi  farò  Calvini- 
sta; et  s'essi  son  vinti,  che  non  possan  rispondere,  si  faccino  catolici:  et  non 
han  voluto  accettar  il  patto  forsi  perche  conoscan  la  forza  delle  mie  ragioni  ;  ò 
han  la  religion  per  politica  etc.  E  nelli  ragionamenti  filosofici  sempre  mi  rimetto 
à  chi  per  consenso  di  tutti  astanti  mi  dira  miglior  ragioni  etc.  Però  non  so 
come  V.  S.  può  haver  relatione  contraria,  so  non  da  clii  non  prattica  meco;  e 
perche  si  sa  ch'io  non  son  dell'opinion  peripatetica  commune,  stima  far  ottimo 
giuditio  di  mò  appresso  V.  S.  111.""  con  dire,  che  contradico  à  tutti  incivilmen- 
te; i)erche  ([uesto  parrà  credibile  à  chi  sa  che  non  son  del  commune  senno,  lo 
imparo  dalle  formiche,  dalle  mosche,  e  da  tutte  le  minutezze  naturali  sempre 
qualche  cosa,  e  V.  S.  può  veder  ch'abborrisco  l'imparar  dagli  huomini.  Talché 
rispondo  al  3.  che  io  ho  cercato  tutte  le  sette  del  Mondo,  più  che  S.  Giustino 
il  filosofo,  non  solo  di  legislatori,  e  Religioni  varie,  come  si  può  veder  dal  libro 
intitolato  Reminiscentur  etc,  ma  anche  di  tutti  filosofi,  come  vedrà  dalla  Me- 
tafisica, et  ho  visto  che  nelle  più  sprezzate  sette  vi  son  pensieri  mirabili;  e 
quando  io  le  rapporto  è  necessario  che  mostri  confutarle ,  como^  fa  il  Galilei 
del  Copernico  (a) ,  e  pur  questa  cautela  non  li  bastò.  Ma  io  le  metto  al  thea- 
tro  del  Mondo  per  ben  di  tutti.  E  solo  contradico  ex  animo  dove  si  tratta  de 
Fide  Catolica  supernaturali.  In  vero  s*io  fossi  qual  sono  à  V.  S.  descritto  non 
ci  sarebbe  persona  che  mi  fiutasse  ;  e  con  tutto  ciò  non  ho  temjK)  di  mangiare» 
tanto  è  il  concorso.  Salvo  di  quelli,  che  vi  dicono  ch'io  senza  rispetto,  e  senza  ra- 
gioni m' antepongo  a  tutti ,  e  dico  mal  di  tutti  quanti  mi  parlano ,  e  scrivono. 
Certo  se  fosse  cosi  non  tornarebbono,  né  mi  ascoltarebbono  :  nò  cercarebbeno  i 
scritti,  e  le  stampe,  e  l'intender  da  me.  Io  chiamo  tutti  alla  Scola  di  Dio ,  nel 
libro  dell'universo,  dove  Dio  vivamente  scrisse  i  suoi  concetti,  e  dogmi:  e  li 
revoco  dalle  scole  Immane,  e  dalla  mia;  e  li  scongiuro  che  non  mi  tengan  per 
mastro  [unus  magister  vester  (()  qui  in  Coelis  est],  ma  per  condiscepol  loro  nella 
Scola  di  Dio.  et  à  tutti  protesto  questo;  e  V.  S.  intende  ch'io  come  fan  li  pe- 
danti arrabbiati  delPamor  di  loro  bagatelle  dico,  credete  a  me  solo.  Addiscentur 
opere  (0  credere.  V.  S.  Mandi  la  copia  di  questa  lettera  a  questi  giudici  e  te- 
stimoni falsi,  che  ben  vedrà  quando  restan  convinti  e  confusi  del  contrario;  e 
tutti  sanno  che  questo  è  il  principio  de'  miei  ragionamenti,  et  ofiicii  à  che  mi 
trovo  nato,  di  rivocar  gli  huomini  dalle  scole  Immane  alla  divina,  e  da  i  libri  de- 
gli huomini  à  (juel  di  Dio,  et  di  ciò  parlai  al  Sig.'  Cassendo,  e  gustai  molto  del 
suo  studio  sul  libro  di  Dio  con  li  strumenti  atti,  e  parlai  degli  Atomi,  dicendo 
che  non  mi  parean  bastanti  si  non  alla  materia  dell'  universo,  ma  non  all'  arte 
mirabile,  et  cause  altre  d'ogni  sorte;  e  lui  mi  disse  che  era  del  medesimo  pen- 
siero ;  e  che  conosceva  il  senso  delle  cose,  et  precipue  delle  Comete,  et  l'arte- 
fico  (sic),  e  tutte  cause.  Io  mi  spanto  (iunque  donde  a  V.  S.  vengono  questi  av- 
visi tanto  continui;  e  di  più  aggiunge  che  non  perdono  pur  al  Sig."  Naudeo. 
Invero  m'atterrisco  di  tante  calunnie;  dice  Salomone  Calumnia  conturbat  sa- 
pientem  et  pordet  robur  cordis  illius.  hor  quanto  più  di  me,  che  mi  conosco  per 
homo  che  desidera  sapere,  ma  non  sa.  V.  S.  vedrà  nel  p."  libro  della  Metafisica 
dove  dimostro  che  nessuno  homo  sa  tutte  cose,  ma  quae  sciraus  sunt  minima 
pars  eorum   quae  ignoramus.  et  che  di  questa  minima  [)arte  habemus  scientiam 


(a)  Questi  e  varii  altri  brani  sono  sottolineati,  certamente  dal  Peirescio  :  lo  avvertiamo, 
ed  è  supertiuu  notare  che  riescono  di  altissima  importanza. 
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ex  parte  non  ex  toto  ;  et  che  non  le  saperne  prout  sunt ,   ma  prò  ut  nobis  ap- 
parent.  e  però  son  tante  opinioni  nel  mondo,  et  io  non  so  se  devo  creder   alla 
capra  quando  dice  che  la  ginestra  è  dolce  ò  à  me,  che  dico  amara,  e  se  devo 
creder  al  cane  che  odorosa  {iniend.  dice  odorosa)  quella  cosa  ch'à  me  puzza,  et 
sic  de  coeteris.  Non  son  tanto  grosso  che  credo  à  me  solo  :  e  die  non  lasci  filo- 
sofar meglio.  Dispiacemi  che  non  sia  à  lei  presente  per  poter  mostrare  quel  che 
dico.  Al  4.  risi)ondo,  che  tutti  i  libri  miei  son  Aforistici,  come  può  veder  salvo  la 
Metafisica  dove  fui  forzato  diffondermi  per  le  cause  eh*  ella  può  considerare.  Et 
qua  tutti  mi  dicono  che  scrivo  troppo  compendioso  et  assai  più  ch'Aristotile,  e 
son  amicissimo  di  Salomon  in  questo  e  d*Hippocrate.  Nò  scrivo  per  dir  male,  ma 
per  invitar  tutti  à  trovar  il  vero  el  Buono,  à  chi  Dio  ci  ha  creato,  e  s'io  confuto 
le  opinioni  altrui,  non  ci  è  scrittor  che  non  lo  faccia  con  minor  forsi  rispetto,  vedi 
Aristotile,  è  necessario  per  seminare  levar  le  spine  prima,  e  però  ho  fatto  poi 
li  compendii  della  Metafìsica.  Galeno,  S.  Agostino,  S.  Thomaso,  e  tanti  altri,  chi 
scrissei-o  assai  son  letti  da  chi  n'ha  voglia,  così  sarò  io  nella  Metafisica,   dove 
non  confuto  per  confutare ,   ma  per  avvertir  gli  altri  à  cercar  cose  più  e  me- 
gliori.  V.  S.  Itì.""*  diasi  i)ace  nel  servo  suo,  ch'è  qual  lo  desidera,  e  se  le  pare 
dirmi  altro,  mi  ammenderò  sempre  ad  ogni  cenno,  e  creda  che  vivo  come  scrivo 
nelli  Morali.  E  creda  a  chi  mi  conosce,  e  non  a  chi  pensa  far  giuditio  astuto  del- 
l'incognito. Ho  ripreso  Nodeo,  che  mi  tenne  li  scritti,  e  per  ciò  non  li  [mjsì  à 
stampa  con  quel  di  Jesi:  nel  resto  li  son  servitore,  et  io  li  feci  dar  la  piazza 
dal  Conte  di  Brassach.  e  fò  quel  che  posso  per  gli  amici,   nò  mi  diletto  dir  li 
lor  difetti.  Mi  piace  che  le  sia  venuto  il  pecorelle,  e  se  lo  manderà  à  me,  li  pro- 
testo che  questo  lo  ricevo  per  segno  di  volermi  separar  dalla  servitù  et  gratia 
sua  ;  io  lo  feci  venir  solo  per  lei,  et  à  me  non  serve,  e  cosi  le  medaglie  ;  e  re- 
stai scornatissimo  che  non  sian  tutte;  né  l'habbia  tenute.  E  i)er  questo  adesso, 
e  perche  rifiuta  come  vanità  l'ofiìciosità  mia  nello  stampar  qualche  cosa  col  suo 
nome  per  memoria  del  mio  debito,  e  di  quel  che  le  deve  il  Mondo,  come  à  sta- 
tua viva  della  etorna  beneficenza:   verrei  in  pensiero  che  V.  S.  non    ha  gusto 
ch'io  le  Ma  servitore,  e  mi  par  un  volermi  licentiare.  tanto  più  che  tien  almeno 
probabilmente   ch'io   sia  quel  che   m'han  descritto  à  V.  S.  III.'"*  questa  ociosa 
gente  zizaniosii,  parlante  di  quel  che  non  sa.  Dio  lor  perdoni,  et  à  V.  S.  111."* 
e  Rev."*  dia  lunga  vita,  e  sempre  maggior   forze  per  beneficio   di  tutti  buoni. 
Saluto.  —  parigi  à  1 7  luglio  1 635. 

D  V.  S.  IJ1.°"  e   Rev."»-  ser.^«  obi.™»  e  veracis.™'»  —  f.  Thom.'»  Campanella. 

N."  313.  —  Parigi  22  agosto  1635.  I(L  id.  Ibid.  fol.  250;  inedita. 
111."'"  e  Rev."»»  Sig.'*  e  p.  colend."»**  —  La  ultima  di  V.  S.  111.""  e  Rev."" 
mi  fu  di  sommo  contento  havendomi  levato  dal  coro  la  gelosia  della  sua  gratia: 
della  eguale  nò  in  me  nò  in  lei  potevo  haverne  sospetto,  ma  negli  eventi  este- 
riori, e  fortuiti  impercettibili.  È  venuto  l' 111.""  Sig.""  suo  fratello,  mi  disse  l'Ar- 
ci v.^**  d'Aix,  che  non  lo  posso  trovare  perche  sta  sempre  in  negotio.  Venne  da 
me  S.  S.  111.™"  e  mi  recò  tanta  consolatione  quanta  forsi  s' io  vedessi  V.  S.,  e 
la  presenza  maestosa,  el  trattar  cortese  et  modestissimo,  el  portamento  grave  l>en 
mostnivaiio  quel  che  egli  ò.  Li  recai  subito  il  pecor(?llo,  e  li  parlai  delle  meda- 
glie, che  son  assai  più  antique  e  più  rare  che  le  Romane,  con  insegne  mirabili 
delle  Republiche  nostrali,  Cotrone,  Reghio,  Locri,  }lii)i)onia.  Tursi,  Brettia,  Cau- 
lonia,  pandosia,  con  molto  sdegno  che  si  siano  perdute  in  casa  dell'Ani  lisciatore 
non  so  come.  Con  tutto  ciò  non  volle  S.  S.  lU."*"  pigliar  il  pecorello,  dicendo. 
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Non  importa,  e  scongiurato  mi  rispòse,  Sarà  tempo.  Io  sto  per  andar  domane 
ò  in  questa  semana  a'  bagni  col  Sig/  Abb.  del  Thoù,  e  però  andai  hieri  à  tro- 
var' questo  Si!L^'*'  ;  suo  fratello  non  lo  trovai,  e  per  dubbio  non  lo  vedessi  più, 
se  ben  mi  ha  detto  che  ci  rivederemo,  metto  il  pecorelle  in  mano  del  Sig.*"  Deo- 
dato,  et  anche  quelle  medaglie,  relliquias  danaum,  che  secondo  T  ordine  di  V. 
S.  111.'"'  lo  sforzi  à  pigliarle,  come  credo  lo  farà  cortesemente,  havendo  io  havuto 
la  gratia  di  V.  S.  111."""  e  l'assenso  in  questo. 

Sapi)ia,  che  si  può  dir  ii  V.  S.  IH."*''  quel  di  Terentio,  Ovem  lupo  commi- 
sisti,  quando  lui  dice  che  lo  faccia  vedere  e  giudicare.  Ond'  io  non  ho  osservato 
il  suo  precetto  :  i>erche  subito  sarebbe  venuto  alle  orecchie  di  Monsù  ,  il  qual 
m'  ha  ricevuto  in  sua  gratia  con  molti  officii  amorevolissimi ,  e  si  diletta  assai 
di  medaglie  et  d'antiijuità:  onde  sarei  stato  necessitato  farcilo  vedere  e  dare,  et 
in  vero  ne  sa  bene,  et  Thistorie  di  queste  cose  anche,  et  di  saper  tutte  V  herbe 
pur  si  dilotUi.  E  perche  volea  questi  dì  venir  da  me,  secondo  mi  dissero  i  suoi 
aulici,  io  lo  serrai.  Nò  anche  lo  feci  veder  al  Sig.'  Gaffarello,  perche  noi  dicesse 
al  Card.'  Duca,  chi  fa  una  galleria  di  simili  cose,  però  V.  S.  mi  perdoni  se  non 
riiò  obedito  in  questo. 

Si  ò  cominciatii  la  stampa:  prègo  il  Sig.""  Cassendo  mi  favorisca  di  quel  che 
li  scrissi.  So  quanta  stima  fa  Seneca  della  Moralità  di  Epicuro  in  più  luochi; 
e  della  fisiologia  quanto  alla  causa  materiale  non  ci  è  chi  non  si  ne  serva,  anche 
color  che  negan  gli  Atomi,  e  quando  sarà  stampata  la  Metafisica  vedrà  s*  io 
scrivo  per  estinguere  i  studii  altrui  o  per  svegliarli,  et  esaminar  più  avanti.  E 
quando  scrissi  à  V.  S.  eh'  io  solo  in  questo  libro  scrivo  centra  gli  Altri  (perche 
in  ogni  altra  opera  scrivo  Aforisticamente)  per  sveller  le  spine ,  volendo  semi- 
nare, non  dovevo  cosi  dire  (benché  questa  metafora  sia  di  S.  pietre  rispondente 
à  Simon  mago  appo  S.  Clemente  Romano),  ma  volevo  dire  che  mi  fu  necessario 
mostrar  per  che  ragioni  non  credo  à  chi  scrisse  avanti  à  me,  e  mi  fu  bisogno 
filosofar  più  avanti,  e  per  che  cosa  non  bastando  le  cause,  andai  su  li  Principii, 
e  sopra  questi  alle  Primalità,  vedendo  che  né  gli  atomi,  né  gli  elementi  né  le 
qualità  fìsiche  loro,  e  congressi,  ponno  render  sufficiente  ragione  degli  effetti 
della  natura.  Son  venuti  alcuni  da  me  con  strane  opinioni,  e  simili  à  Paracelso, 
et  io  non  ho  ripreso  lo  studio  loro:  ma  rallegratomi ,  che  non  stanno  soggetti 
alle  volgari  opinioni  ;  e  per  reprobatione  non  dissi  altro,  che  se  da  questi  prin- 
cipii ponno  mostrarmi  perche  la  calamita  tira  il  ferro:  e  lo  scorpione  uccide  un 
huomo:  el  chiodo  si  volta  al  sito  in  che  è  nato,  e  l'arte  con  che  si  fa  rocchio 
dagli  elementi  insensati  et  irati,  io  sarò  con  loro,  {in  margine  :  Lucretio  epicureo 
molto  da  me  studiato  e  stimato  non  risponde  con  sodisfattione  ).  e  li  fò  tornar 
pieni  di  dubbii  non  di  riprensioni,  io  qua  venni  per  cercar  libertà ,  quae  sera 
tamen  respexit  inertem  etc.  candidior  etc.  non  per  torla  ad  altri. 

Resto  lieto  che  V.  S.  lU."*  si  rallegra  in  me  servo  suo,  e  prego  Dio  che 
la  faccia  venir  con  qudche  occasione  in  parigi  per  starci  qualche  mese:  et  com- 
munioar  seco  quanto  io  posso,  e  so,  et  vaglio,  intra  il  ventre  del  mondo  riposto 
come  un  verme,  nato  à  formar  l'angelica  farfalla:  che  vola  alla  giustitia  senza 
schermi,  come  dice  Dante. 

Resto  sempre  al  suo  comando,  e  le  fò  humilissima  riverenza.  —  Parigi 
22  agosto  1635. 

D  V.  S.  IH.'"-"  e  Rev.™*  Ser.'*  divotis.™"  et  humilis.™"  —  fra  Thom.^  Campanella. 

{A(/f;,^')  Col  Sig.""  Nodeo  non  ci  fu  altro  se  non  che  lui  si  prese  dalla  camera 
mia  tutti  l'originali  degli  opuscoli  con  dire  che  volea  stamparli:  e  poi  no  '1  fece- 
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et  impedio  me  dal  farlo,  lo  perdonai  già  che  mi  mandò  Topuscolo  De  Titulis.  fece 
un  panegirico  ad  Urb.°  8,  nomine  Academiarum  prò  liberatione  Cami)anellae  tutò 
a  me,  né  mai  non  volle  darlo  al  Contestabile  Colonna  ohe  lo  presentas.se  al  papa: 
né  a  me,  e  son  tre  anni,  volea  lui  esser  introdotto  quando  stava  col  Cardinale, 
et  affrettò  la  mia  partenza ,  e  gaudio  di  nemici  prima  eh'  indursi  à  farlo  con 
tanti  pretesti,  di  più  ha  scritto  la  vita  mia,  e  non  voi  darla  al  p.  Giacinto  n.*  etc. 
item  li  dettili  un  libro  de  libris  propriis  col  giudicio  di  tutti  scrittori  di  tutte 
sorte  di  scienze,  e  non  ha  voluto  che  si  veda.  E  si  serve  di  (quello  in  sue  opere. 
Né  ciò  mi  dispiace  ma  il  modo:  perche  li  donai  lo  scritto  de  conflagratione  Ve- 
suvii  e  si  n*  ha  servito.  Io  tengo  tutto  per  baia,  et  à  tutti  dò  i  miei  libri,  mi 
duole  che  me  li  tengono,  et  del  loro  son  avari,  quando  non  dottrina  ma  sol  ajuto 
cercare,  quando  i  spagnoli  cercavan  farmi  odioso  al  papa,  passò  etc. 

(AggJ^  ancora  per  lungo  sul  tnargine  ciò  che  segue;  ina  la  carta  fu  poi 
tagliata  in  tnodo  che  un  verso  è  perduto.  .  .  lui  riaiK)se  non  voglio  dar  le  mie 
fatiche,  che  altri  s'  honori.  Favilla  risjwse  V.  S.  non  ha  parte  in  quelli  perche 
vi  fur  dettati  dal  padre,  e  da  noi.  Veda  V.  S.  s'  ho  tolto,  e  lui  si  lamenta  con 
che  ragioni.  Con  tutto  ciò  io  li  scrissi  e  scrivo  amorosiimente,  e  le  dico  e^  corde: 
che  ciò  nulla  mi  move,  m'  ammiro  che  lui  scrive  ciò  à  V.  S.  111.™" 

Air  Uh"*  et  Rev."»"  Sig.'^®  TAbb.  Fab.  Mons.'  de  Peresc,  del  |)arlam.^  reggio 
p.  colend.™"  Aix  (a). 

Appendice,  —  Lettere  del  Peirescio  al  Campanella, 
e  Carteggio  del  Peirescio  co'  suoi  Corrispondenti  intorno  al  Campanella  (b), 

I. 

N.^  313. — Aix  4  8bre  1633 .  Il  Pe&escio  al  Campanella  in  Roma; 
Bibl.  di  Carpentras;  Minute  (Registri)  di  lettere  del  Peiresc,  voi.  3° 
foL  23. 

Molto  rev.*^"  padre  et  padron  mio  Colend.""*  —  Deverà  andare  con  la  pre- 
sente un  libro  d'im  Signore  desiderosissimo  che  sia  essaminato  da  un  par  'suo, 

(a)  È  questa  l'ultima  delle  lettere  del  Campanella  al  Peirescio  esistenti  nella  Bibl.  Naz. 
di  Parigi.  Ma  Tautore  del  «  Dictionnaire  des  pièces  auto^raphes  volèes  aux  Bihiiothèques  pu- 
bi iques  de  la  France,  Par.  1851  »  (pag-  83-84)  dice  che  vi  sarebbero  state  ancora:  1"  una  lett. 
del  24  febb.o  1636;  2»  un'altra  del  19  giugno  1(536  relativa  alla  filosofia  del  Galilei;  3°  un'altra 
del  3  8bre  1636.  Qupst*  ultima  pertanto  fu  già  tradotta  in  francese  e  pubblicata  dalla  Colet, 
che  la  trasse  dalla  Collezione  di  autografi  del  Feuillet  de  Conches  (e  sorprende  il  vedere  ch<* 
Tautore  del  d.to  Dizionario  mostri  d' ignorare  questo  fatto,  come  mostra  d'  ignorare  che  trai 
MSS.  conservati  in  Carpentras  non  ci  sono  mai  state  lettere  del  Campanella):  se  non  che  la 
Colet  errò  nella  data,  leggendo  20  8bre  163ii  invece  di  «  3  d'  8bre  1636  »,  come  è  facile  rilevare 
guardando  il  fac-simile  delPultiroo  brano  della  lettera,  egualmente  da  lei  pubblicato  e  ripro- 
dotto dal  Baldacchini  (Ved.  Coler,  Oeuvres  choisies  de  Campanella,  Paris  1844),  senza  contare 
che  nel  1638  il  Peirescio  era  già  morto.  Diremo  sommariamente  che  in  questa  lettera  il  Cam- 
panella fa  conoscere  di  non  aver  potuto  vedere  il  fratello  del  Peirescio,  Sig.'  Valavès,  venuto 
a  Parigi  ;  si  sorprende  di  non  avere  avuta  dal  Peirescio  alcuna  lettera  circa  il  libro  De  sensu 
rerum  mandatogli  (senza  dubbio  esemplare  della  1*  edizione)  e  circa  altre  cose  scrittegli;  rac- 
comanda un  Sig/  Luigi  Ludovisi  lucchese,  gentiluomo  e  filosofo  degno  deirattenzione  del  Pei- 
rescio, e  dice  che  per  lui  gli  manderà  una  copia  della  nuova  sfera  del  Copernico,  commessa 
ad  un  abile  operaio  ;  conchiude  (come  si  legge  nel  fac-simile):  «  Resto  sempre  al  suo  comando. 
Le  stampe  non  correno  perche  non  ci  è  commertio  né  potenza  di  stampa  ne  i  librari,  se  non 
coselle.  la  guerra  è  nemica  alle  Muse.  Dio  proveda,  il  qual  prego  conservi  V.  S.  111.™*  à  be- 
neficio di  buoni,  et  à  me  dia  poter  mostrare  Poblìgo  e  la  stima  che.,  ledevo.  Il  Sig.'  Nepote 
non  fu  possibile  vederlo  per  poter  far  il  debito  mio.  Vado  a  caccia.  À  Dio.  Parigi  3**  d'8bre 
1636.  —  D  V.  S.  ni.ma  e  Rev.n»*  --  Ser."   devoL^o  et  oblig.mo  _  T.  Campanella». 

(6)  Tutte  queste  lettere  sono  inedite,  eccetto  una  pubb.^  dal  Libri,  ed  un*altra  pubb.^  dal 
Sainte-Beuve  m  gran  parte.  Per  non  scindere  l'Epistolario  del  Peirescio  in  rapporto  al  Cam- 
panella, poniamo  anche  qui  la  l^  lettera,  la  quale  appartiene  al  periodo  della  dimora  del  Cam- 
panella ìD  Roma,  e  lo  stesso  facciamo  per  qualche  altra  lettera  del  Peirescio  ad  altri. 
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et  che  passi  per  la  sua  censura  che  egli  stima  molto  più  di  ogni  altra  non  senza 
grandissima  raggione ,  havendo  eUa  conquistala  tanta  fama  per  tutta  1'  Europa 
per  opere  Innto  squisite  et  pensieri  tiinto  sublimi  à  comparatione  di  ciò,  che  sin 
bora  s'andava  professando  per  tutto.  Potendosi  sperare  che  col  tempo  le  sue 
fattiche  s'  abbraccino  universalmente  conforme  al  lor  merito  et  al  voto  de  suoi 
servitori  fra  li  quali  io  sono  stato  già  longo  tempo  fa,  se  bene  non  s'  era  pre- 
sentata occasione  dove  io  gliene  potessi  dare  qualche  testificatione  con  prove  ef- 
fettive della  mia  servitù  dedicatale  al  cortesissimo  invito  ch*ella  me  ne  fece,  et 
molto  prima  in  voto,  alla  prima  notitia  della  sua  virtù  et  del  potentissimo  suo 
genio ,  che  pervenne  sino  à  noi.  Dispiacendomi  di  non  haver  potuto  corrispon- 
dere all'affetto  suo  con  quell'affetti  ch'io  riconosco  doveva,  ma  s'ella  mi  com- 
mandera  come  può  fare  liberamente,  ella  vedera  almeno  quei  più  evidentissimi 
segni  della  mia  devotione  che  potranno  dipendere  della  mia  debolissima  facoltà, 
si  come  io  n'  bavevo  già  assicurato  altra  volta.  Qui  habbiamo  goduto  qualche 
tempo  r  gentilis.™"  Sig.'  Gassendo  suo  servitore  anch'egli  et  il  R.  P.  Athanasio 
Kircboro  Josuita  Alemanno  lo  qual  stima  come  deve  l'eminentiss."*  dottrina  di 
V.  P.**  et  bora  deverà  esser  arrivato  à  cotesta  Corte.  Il  Sig.'  Baudier  ancora 
non  si  può  satiare  dì  commandare  (sic)  ì  suoi  meriti  (a),  et  tutti  saranno  aspettando 
con  inipatienza  il  suo  essamo  del  libro  qui  aggionto,  et  con  tale  speranza  offe- 
rendomele di  nuovo  prontissimo  ad  ogni  suo  cenno,  le  bacio  di  core  le  mani  et 
prej^^gt)  (sic)  dal  Cielo  ogni  compito  bene  et  prosperità,  di  Aix  alli  4  octobr.  1633. 
Di  V.  P.**  m.^  Rev.»^  affez.  et  obligat."»"  serv."»  di  Peiresc. 

N.o  3i4._^jVp  30  Sbre  1634.  Id.  id.  in  Marsiglia.  Ibid.  id. 

M.'  le  R.  P.  L.  Berard.  —  M.'  mon  Rev.**  P.  Vous  soyez  le  tres  bien  venu 
en  notre  pais  qui  doibt  recevoir  à  tant  d' honneur  votre  passage.  Nous  envoye- 
rons  demain,  Dieu  aydant,  une  litière  et  vous  attendrons  en  bonne  devotion  en 
notre  maison  qui  ne  pouvoit  pas  estre  digne  de  tant  de  bonheur,  mais  elle  estoit 
deja  tellement  desvouóe  que  j' estime  qua  vous  agreerez  la  bonne  volente  et 
fi'anchise  de  nos  offres  sans  reserve;  Esperant  que  la  presencie  de  M.'  Gassend 
qui  s'y  est  lieureusement  rencontró  pourra  supplóer  auprès  de  vous  les  manque- 
ments  ({ue  vous  y  eussiez  tròuvés  de  notre  part.  Cependant  je  demeureray  tou- 
jours  mon  R.  P.  votre  serv.'  de  Peiresc.  Aix  30  oct.  1634. 

J'  escrips  tant  a  M.'  Luguet  qu'  a  M.'  de  Gastines  pour  vous  faire  fournir 
tout  ce  que  vous  leur  ordonnerez  (6). 


(a)  Sì  confronti  tale  attestato  con  quello  del  Mazarini,  che  leggesi  nei  Doc.  276  pag.  224. 

(ò)  Nel  Registro  segue  la  lett.  del  GasseoUi  al  Campanella,  già  nota  per  essere  stata  pub- 
blicata in  Gassendi  Opera,  tom.  6.  Lugdun.  1658  pag.  75:  ma  il  MS.  offre  qualche  Tarìanta  che 
ci  apparisce  senza  alcun  dubbio  miglior  lezione,  e  questo  ci  spinge  a  riprodurla.  «  ReT.  ac  opt. 
pater.  —  Haud  af  gre  feres,  ut  opinor,  factum  me  conscium  tui  adventus.  Novit  illustris  nostar 
Fabricius  cui  committeret,  cum  mibi  commisit.  Ck)mmisit  videlicet  viro  contineotissimo  arcani 
et  amantissimo  tui,  quem  putat  vere  ex  tota  Gallia  accessum  tuum  cumulatiore  cum  Toluptate 
accepturum.  Maxima  fuit  exsultatio  qua  te  feliciter  adiapsum  ad  nostras  oras  comperi,  ac  me 
continere  non  potui  quiu  fausta  omnia  adprecatus,  id  praemature  significarim.  Id  insigois  meae 
felicitaiis  sensus  exegit,  qua  tamdiu  io  bac  tum  proTÌncia,  tum  cìvitate  detineor,  donec  te  coram 
contueri ,  complecti  et  colloqui  possim.  Accede  ergo  ad  nostrum  decus ,  ac  me  apud  ipsum 
diversaniem  teque  expectantem  comperies.  Vale.  —  Aquis  Sextììs  ex  Fabricianìs  aedibus  III. 
Kal.  novembr.  MDCXXXIV.—  Tibi  aeteruum  addictissimus  —  P.  Oassendus  ».  La  lett.  stampata 
reca:  Novis  illustris  etc.;  Quem  putas  vero...!  (riferendosi  al  Campanella,  non  al  Peirescio); 
id   mature  significarim;  meae  faelicitatis  sensus  axigii;  te  tandem  contuarì;  alloqui.  QioTa  spe- 

Amabile  —  T.  Campanblla,  2.*  nar.  V.  II.  82 
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N.®  315.  —  Aix  28  9bre  1634.  Id.  id.  in  Parigi  Ibid.  id. 

Molto  Rev.**"  p,*  et  padron  mio  col."®  —  Mi  fu  carissimo  d'intendere  dalla  sua 
delli  16  et  da  quelle  del  Sig.*"  Rossi  (()  et  de  Mons/  Archi  vescovo  il  felice  pro- 
gresso del  suo  viaggio  sin  a  Lione  et  a  Roana,  et  che  il  fiume  si  sia  trovat») 
navigabile  per  sminuir  Tincommodità  delle  carrozze  in  quelle  strade  argillose  et 
importune,  mi  parve  un  pò  goffo  che  le  fossero  fatti  pagare  i  pasti  fatti  alla 
tavola  di  un  prelato  tanto  ricco,  ma  dato  un  inconveniente  bisogna  che  ne  sor- 
gano molt'altri.  mi  piir  picciohi  questa  sventum  per  un  tiil  viaggio.  Ricevei  no 
hieri  l'altro  da  Avignone  un  piego  deirEcc.°*°  Sig.""  Conte  de  Noailles  in  racconian- 
datione  di  V.  S.  con  le  lettere  qui  aggionte,  dalle  quali  (v/V)  mi  scrive  il  Siir.''Jior- 
delotto  ch'ella  vedeva  i  rumori  che  fecero  gli  spagnuoli  contra  di  lei  et  li  pe- 
ricoli ch'ella  corse  avanti  lo  ihibarco.  il  che  mi  obliga  ù  rallegrarmi  seco  tanto 
più  della  sua  gionta  a  salvamento.  Con  che  baciandole  humilmente  le  mani  a 
nome  del  gentilis."*°  Sig.""  Gassendo,  et  di  mio  nipote  che  la  risalutano  di  cuore, 
le  fo  riverenza  et  preggo  dal  Sig.'*  ogni  contentò,  di  Aix  alli  28  Nov.""*  1034. 

N.«  316.  —  Aix  2  genn,''  1635.  Id.  id.  Ibid.  id. 

Con  r  ordinario  de  Ljone  mi  vennero  Sabbato  sera,  sotto  coperta  del- 
rEcc.™*"  Sig.'  Conte  di  Noailles  et  altri,  tutte  le  lettere  qui  aggionte  per  V.  1\** 
le  quali  haverei  volentieri  accompagnate  di  quell'altre  nuove  felicitationi  che  le 
devo  del  suo  felice  arrivo  in  Corte  et  della  favorevole  accoglienza  di  cotesti 
Sig.'*  Ministri  del  Rè ,  Giovandomi  credere  che  S.  M.**  medesima  1'  bavera  ve- 
duta molto  volentieri,  et  che  col  tempo  et  la  patienza  non  le  mancheranno  qui 
aiuti  ch'ella  merita  et  che  le  bramano  suoi  servitori  \Aù.  devoti.  Ringraziandola 
del  particolar  ragguaglio  del  suo  viaggio  ch'ella  mi  fa  con  la  sua  delli  xi  del 
passato  venuta  sotto  coperta  delli  Sig.^  Rossi  di  Lyone  non  senza  dispiacer  del 
dizaggio,  ch'ella  ha  patito  cosi  per  viaggio  come  doppò  il  suo  arrivo  à  Pariggi, 
xù'ìi  doppò  tnnti  altri  maggiori  questi  le  doveranno  parere  leggieri.  Non  mi  si 
lascia  il  tempo  di  trattenerla,  per  (piesta  volta,  ne  poHa  la  si>esa  ch'ella  v'im- 
pieghi il  tempo  che  sarà  molto  meglio  impiegato  a  leggere  l'altre  lettere  di 
Roma  qui  allegate.  Et  le  fò  riverenza  con  il  Sig."*  Gassendo  nostro ,  bora  pre- 
posito  della  Chiesa  Cathedrale  di  Dinia  sua  patria,  et  con  mio  nepote  et  tutti 
le  auguriamo  dal  Cielo  ogni  maggior  prosperità  et  contento  non  solo  in  que- 
st'anno nuovo  ma  in  altri  tanti  sussequenti  quanti  può  meritar  la  sua  virtù.  Di 
Aix  alli  2  Gienn."  1635. 

Quando  ella  mi  vorrà  scrivere  potrà  inviar  suo  lettere  costi  alli  Sig.""*  du 
Puy,  che  le  riceverò  più  prontamente  et  con  maggior  aggio,  senza  darne  il  di- 
sturbo a  que'  Sig.""*  Rossi  di  Lione. 

N.^  317.  —  Aix  15  genn.''  1635.  Id.  id.  Ih.  id.  fol.  23-24. 

Quasi  neiristesso  punto  ch'ella  mi  scriveva  la  sua  ultima  delli  2  del  cor- 
rente, io  le  scrivevo  di  qua  per  accompagnar  le  risposte  venutemi  da  Roma  per 
V.  P.^  Rev.°^"  le  quali  la  tenevano  come  veggo  in  qualche  anzietà  et  sospetto  che 
fossero  andate  di  male  sue  lettere.  Maravigliandomi  non  poco  dell'impudenza  di 


rare  che  tutte  le  altre  lettere  stampate  del  Gasseodi  non  siano  cosi  scorrette  :  intanto  dobbiamo 
notare  che  Tediz.  fiorentina  del  1727,  tanto  più  nitida  in  paragone  della  lionese,  offre  in  questo 
caso  nostro  corretta  appena  la  parola  «  Novis  »,  e  mantiene  tutte  le  altre  inesattezse. 
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quel  frate  clie  le  ha  detto  con  tanta  sfacciattagine  d'haverle  viste  in  casa  del  Con- 
sole, perciò  che  non  le  inviai  al  Console  altramente,  anzi  le  feci  inchiudere  in  un 
piego  mio  diretto  alFEcc.""**  Sig/  Conte  di  Noailles,  che  andò  sotto  coperta  del 
Sig/  di  Sabran  sino  a  Genoa,  al  quale  io  non  scrissi  cosa  alcuna  donde  egli  po- 
tesse com[)rendere  che  nel  mio  piego  andassero  lettere  di  V.  P.**  Rev.™*  ne  ch'ella 
fosse  in  queste  bande,  non  havendo  parlato  di  lei  ad  alcuno  che  al  Sig/  Conte 
di  Noailles  et  al  Sig/  Bourdelotto  solamente,  ma  a  questi  impostori  non  manca 
mai  pretesto  et  materia  da  fondare  le  forfanterie,  Che  si  sono  scoperte  in  que- 
sto i)articolare  evidentissimo,  già  che  m'hanno  accusato  la  ricevuta  delli  pieghi 
di  V.  P.^  Rcv.'"*  non  solamente  il  detto  .Sig.'  Conte,  che  non  s'usa  appunto  al- 
tramente; et  che  conteneva  sue  lettere,   senza  che  nessuno   potesse  saperlo   in 

Genoa.  Et  credo  ch'ella  nMiaverebbe ricevuto  la  risposta  costi  quando 

mi  vennero  in  mano  s'ella  havesse  avisato  suoi  amici  d' inviargli  à  dirittura  in 
Pariggi.  Et   n'  haverebbe  antecipato   la   ricevuta  di  1 5  o  20  giorni   prima.  Se 
verrà  la  sua  cassa  in  Marsiglia,   sarà  ricevuta   con  quel  risjìetto  che  meritano 
le  scritture  ch'ella  dice  dovervi  essere  contenute  et  mandatale  sicuramente.  Et 
con  quella  maggior  diligenza  et  fedeltà  che  si  potrà.  Mi  domanda  un  amico  se 
ha  stampata  o  quando  potrà  essere  stampata  la  Meta-phvsica  di  V.  P.^  S'ella 
n'  bavera  poi  inteso  altro  di  più  di  ciò  ch'ella  disse  qui,  di  quel  Bruggiotti  che 
n'haveva  fatto  l'impresa  et  che  s'era  assento  di  farla  stampare  in  Lyone.  Ella 
ci  farà  grazia  di  darne  aviso  a  suo  commodo  per  servitio  di  questo  amico   et 
per  propria  sodisfattione.  Egli  mi  domandò  ragguaglio  di  certi  altri  libri  delli 
(juali  io  non  ho  alcuna  particolar  notitia.  Cioè  della  Metaphysica  d'Avicenna  della 
([uale  s'ella  per  sorte  l'havesse  essaminata  mi  farà  favor  di  mandar  una,  s'ella 
vi  trova  manco  da  improvare  che  nell'altra.  Et  quale  ed it ione  ella  stimi  la  mi- 
gliore. Si  come  s'ella  ha  veduto  il  Cardano  de  Arcanis  Aethernitatis,  ch'io  non 
so  esser  mai  uscito  in  luce ,   ma  solamente  esser  promesso   dall'  authore.  final- 
mente questo  gentilhuomo  mi  domandò  se  habbiano  riuscito  non  {sic,,  fors,  o  non) 
opere  deH'Epiphanio  Ferdinando  philosophiche  trattate  per  Theoremi,  et  medi- 
che trattate  per  casus,  delle  quali  io  non  haveva  inteso  alcuna  mentione,  et  gli 
opuscoli  del  Cremonino  del  quale   io  non  ho  veduto  altro   che  quello   di  Calore 
innato  che  s'è  ristampato  tiinto  volte.  Se  non  le  sarà  grave  di  darsi  un  giorno 
qualche  notitia  di  queste  opere  lo  riceverò  a  favor  singolare  per  la  veneratione 
ch'io  |)orto  al  gentilhuomo  che  me  n'ha  fatto  instanza.  Con  che  finisco  (forse  mane. 
rallegrandomi)  con  V.  P.^  Rev.""*  di  tutto  l' cuore  dell'accoglienza  favorevole  tro- 
vata nell'Em."»"  Sig.*"  Card.'  Duca  et  nel  R.  P.  .Joseph.  Sperando  che   sarà  an- 
cora maggiore  et  più  utile  quella  del  Rè,  appresso  la  cui  M.**  io  le  preggo  dal 
(yielo  ((nel  credito,  i>er  remuneratione  che  merita  la  somma  sua  virtù  et  il  sin- 
golare suo  valore.  Di  Aix  alli  15  Gennaro  1635. 

N.'^  318.—  A/.6-  .9  aprile  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  24. 

lo  steti  due  mesi  veramente  senza  lettere  di  V.  P.**  doppo  quelle  delli  2 
genn."""  ch'orano  venute  sotto  coperta  delli  Sig.'*  Rossi  di  Ljone,  ma  n'ho  rice- 
vute duo  gli  ultimi  ordinarii  passati  delli  9  et  16  marzo  senza  potervi  rispon- 
dere come  sarebbe  stato  mio  voto  fin  adesso,  et  pregai  il  S.*"  du  puy  di  farlene 
mie  schuse  alla  pi'iiua  vista,  si  come  la  supplico  bora  di  condonarmi  questo  fallo, 
sendoini  trovato  opjn'osso  più  del  solito  la  passata  settimana.  Mi  rallegi-o  dunque 
di  tutto  r  cuore  con  V.  P.*^  dell'  honoratis.™*  et  cordialiss."»*  accoglienza  che  le 
ha  fatto  il  Rè  et  degli  effetti  delle  parolle  Regie  ch'ella  ha  commìnciato  a  sen- 


^>oc.  318.  Pag.  252 

tire  et  godere,  preggando  Iddio  che  la  feliciti  sempre  maggiormente,  et  che  si 
degni  consolarla  d'altri  tanti  beni  et  prosperi  successi  quanti  n'  haveva  provato 
di  contrarii.  Et  mi  dispiace  non  poco  delli  travagli  che  patiscono  li  suoi  in  Na- 
poli et  altrove,  con  speranza  però  che  deveranno  cessare,  et  lasciar  vivere  ogni 
uno  in  libertà,  poi  che  sono  innocenti.  Lodo  sommamente  il  buon  proposito  di 
V.  P.^  per  conto  dell*  editione  delle  sue  opere  sotto  poste  a  giudici  di  cotesta 
conditione  quali  son  quelli  che  V.  S.  nomina  deirEm."**  S.'^'*  Card.'  Duca  et  della 
Sorbona.  Et  ch'ella  tratenghi  sempre  la  buona  corrispondenza  con  la  S.**  di  N,  SJ" 
et  con  suoi  Nuntii  quanto  si  potrà.  Che  cosi  la  riuscita  ne  sari  molto  migliore, 
ne  le  sarà  inutile  come  veggo  che  le  vien  confermato  da  quella  parte.  Sondovi 
sempre  buoni  spedienti  per  salvare  le  formalità  essentiali  quando  si  vuole,  mas- 
sime a  chi  ha  tanti  ripieghi  in  mano,  come  sogliono  bavere  i  genii  grandi  come 
il  suo.  Et  s*  ella  si  potrà  astenere  di  |)arlare  sinistramente  di  quelli  medesimi 
che  l'hanno  calomniata.  massime  di  quei  che  sono  in  qualche  grado,  io  stimerà 
al  centuplo  il  suo  valore,  et  mi  persuado  che  parecchi  altri  saranno  di  mio  j)a- 
rere,  poi  che  hormai  poco  puonno  operare  le  loro  calomnie.  Et  che  la  sua  sin 
certa  sarà  palese  ad  ogni  uno.  Quanto  alla  cassa  delli  suoi  se? itti^  se  verrà  sopi*a 
le  Gallerò  come  ella  dice,  gli  Sig.'*  di  Gastines  et  Lamberto  non  mancheranno 
di  riceverla  con  il  dovuto  rispetto,  si  come  farò  io,  et  sarà  fedelmente  inviati 
in  Lyone  et  a  pariggi,  conforme  a  gli  ordini  eh'  ella  si  degnara  darmi.  Et  piglia- 
remo  una  occhiata,  poi  ch'ella  ne  da  la  licenza  di  ciò  che  non  sarà  sugellato, 
senza  farne  partecipi  altri,  che  il  Sig.""  Gassendo  se  sarà  qui,  di  che  dubito  mol- 
to ,  sendogli  convenuto  andarle  passar  le  feste  nella  sua  Ciiiesa.  Et  sarà  rinchiuso 
il  tutto  quanto  prima  per  esserle  inviato  come  si  deve,  rendendole  infinite  grazie  di 
tante  gentilezze  eh'  ella  si  degna  offerire  et  arrischiare  alla  discretione  di  |)er- 
sona  tanto  indiscreta  et  presuntuosa  quanto  son  io  in  questo  materie  ,  come  le 
potrà  testificare  il  Sig.'  Bourdelotio ,  di  cui  Cabinetto  (sic)  io  serbai  quasi  un 
anno  intiero  più  di  25  a  30  pezzi  delli  più  gelosi  prima  che  glie  ne  facessi  la 
dovuta  restitutione,  ma  col  tempo  et  con  la  paglia  maturansi  le  nespole,  mi  sca- 
ricai pur  un  giorno  benché  tardi  forze  troppo  (sic)  di  si  protioso  deposito.  Et 
cosi  faremo  Sire  Dio  giovante,  se  non  forzi  del  Telescopio  dello  Stigliano  (log. 
Stigliola),  che  se  fosse  di  quella  perfettione  che  diceva  il  Galilei  essere  il  suo, 
che  spogliasse  tutti  li  raggij  di  Giove,  facilmente  mi  lasciarci  andare  a  ser- 
barlo per  lungo  tempo  (a).  Delle  pistole  sborzate  dal  S.""*  de  Rossi  non  occorre 
ch'ella  si  prenda  brigga  alcuna,  sondo  state  risarcite  come  debito  mio.  Ella  è 
troppo  sollecito  et  puntuale  in  si  pocha  cosa,  dispiacendomi  di  non  haver  le  fa- 
coltà proportionate  al  desiderio  eh'  haveriji  di  soccorrerla  olla  et  molt'  altre  per- 
sone di  sommo  valore  del  secolo  che  le  saprebbono  impiegar  meglio  di  me.  As- 
sicurandolo che  non  ne  sarei  scarzo.  Et  clie  tutto  ciò  che  in  mia  despositione  (sic), 
sta  dedicato  assolutamente  agli  amici  senza  coremonio.  Mi  resta  ancora  a  dirle 
che  air  ultima  mia  lettera  scritta  già  più  di  due  mesi  non  hebbi  mai  altra  ri- 
sposta se  non  ciò  che  mi  scrisse  il  Sig.""  Deodati  nostro,  in  materia  del  Cremo- 
nino  et  delle  sue  opere  posthume.  ne  credo  che  si  sia  facilmente  smarrita  alcuna 
lettera  di  V.  P.**  venendo  sotto  coperte  del  S.*""  puteano  o  del  Sig.'  de  Rossi. 
Havendo  io  giudicato  eh'  ella  hebbe  all'  bora  tropi)o  che  fare  a  render  conto  a 
suoi  amici  d'Italia  et  altrove  delli  complimenti  regii,  per  poter  pensare  ad  altro. 


(a)  Ben  si  Tede  che  il  Peireecio  avea  creduto  essere  il  Telescopio  dello  Stigliola  non  un 
libro,  ma  un  cannocchiale;  comesi  rileva  anche  da  un'altra  sua  lettera  seguente  del  30  aprile. 
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Et  che  sendosi  assento  il  Sig/  Deodati  di  rispondere  ad  un  capo  della  mia  let- 
tera, ella  si  sarà  facilmente  persuaso  eh'  egli  dovesse  rispondere  à  tutti,  anzi  non 
so  s'  ella  haverà  trovato  il  tempo  di  leggere  tutta  la  mia  lettera,  sendo  lunga 
et  importuna  assai,  massime  in  quelle  strettezze  di  tempo  nelle  quali  io  mi  ri- 
trovo più  spesso  che  Don  vorrei  senza  poter  sodisfare  gli  amici  et  talvolta  leg- 
gere le  loro  lettere  di  molto  tempo,  ben  che  non  lo  facci  per  vanità  et  per  non 
conoscere  il  mio  dovere,  ma  per  impotenza  et  fragilità  humana,  o  debolezza,  et 
mancamento  di  forze  et  di  tempo  più  che  d'altro,  preggandola  di  nuovo  di  sca- 
sarmi, et  di  viver  lieta,  con  che  le  fò  riverenza  et  preggo  dal  S.*'®  Tettata  quiete 
d'animo  et  di  corpo,  di  Aix  alli  3  aprile  1635. 

N.«  319.  —  Aix  24  aprile  1635.  Id,  id.  Ibid.  fol.  24-25. 

Con  l'ultimo  ordinario  delli  13  ricevei  un  pieghetto  di  V.  P.**  Rev.°"  delli  5 
con  le  sue  lettere  che  furono  subito  ricapitate  cosi  a  M."^  Arcivescovo  a  cui  feci 
li  complimenti  eh'  ella  mi  commandava  et  al  S."'  di  Gastines.  mi  rispose  1'  Ar- 
civescovo che  gli  dispiacque  di  non  haverla  veduta  avanti  partire  di  costa  ma 
che  se  ne  torna  f ra  8  o  10  giorni  in  Corte ,  et  che  la  godrà  quanto  gli  sarà 
possibile.  Dal  Sig.'  di  Gastines  non  ho  ancora  havuta  la  risposta ,   ma  forzi  le 
risponderà  egli  a  dirittura  con  l'ordinario  che  parte  hoggi  da  Marsiglia.  Ricevei 
solamente  per  la  via  di  Lyone  una  lettera  del  Sig.'  Bourdelotio  di  Roma  delli 
29  marzo  con  cui  mi  scrive  d'  havermi  per  le  Galere  spedito  il  bahulo  di  V.  P.  R. 
di  che  diedi  similmente  aviso  al  detto  S."'  di  Gastines,  ma  gli  disturbi  del  di- 
spaccio del  presente  corriere  non  gli  havranno  permesso  di  rispondermi  sin  che 
sia  partito.  Ne  credo  eh'  egli  1'  habbia  ricevuto  con  le  galere ,  poi  che  non  me 
n'  ha  dato  aviso.  0  se  l' havesse  ricevuto  1'  haverà  inviato  à  dirittura  a  V.  P.^  R. 
in  jiariggi.  per  non  ha  vervi  trovato  ricapito  particolare  à  me.  Quanto  all'  altro 
piego  precedente  che  m' accenna  V.  P.**  R.  haverne  scritto  un'  altra  lettera  al 
d.*"  Sig.'  di  Gastines  in  ragguaglio  delli  quesiti  miei  in  materia  delle  sue  opere. 
Io  non  r  ho  ricevuto  et  pur  non  sogliono  andar  di  male  mie  lettere  per  la  via 
di  Lione,  non  solo  quando  vengono  sotto  coperta  dalli  Sig.^*  puteani  di  costi,  o 
dalli  Sig.""'  Rossy  et  Galilei  di  Lione,  ma  ancora  quando  vengono  diretti  à  me, 
già  che  il  Sig.*"  du  Laeu  General  delle  poste  di  Lione  (sic)  6  molto  mio  amico 
et  geloso  di  farmi  capitare  tutto  ciò  che  gli  viene  in  mano  per  me.  bisogna  che 
sia  rimasto  quel  pieggo  costì  in  mano  di  chi  dovea  portarlo  alla   posta ,  o  che 
per  equivoco  si  sia  inchiuso  in  qualche  altro  piego  di  V.  P.**  R.  mandato  forzi 
in  Italia  o  altrove.  Ho  ben  ricevuto  una  lettera  di  V.  P.*^R.  intorno  all'acco- 
glienza favorevole  che  le  fa  S.  M.**  et  gli  ordini  posti  per  suoi  alimenti,  di  che 
mi  rallegrai  seco  et  con  gli  amici  conforme  al  debito  mio.  Ma  non  c'era  la  ri- 
sposta intorno  alli  quesiti  dell'amico  dello  stato  dell'editione  delle  sue  opere.  Et 
mi  farà  grazia  di  replicarla  per  sua  sodisfattione  a  suo  commodo,  ben  mi  scrisse 
il  S.**"  Deodati   novi    particolari  delle  opere   postume   del  Cremonino  a  nome  di 
V.  P.**  R.""'  di  che  le  rendo  quelle  gmzie  che  devo,   et  le  fò  reverenza  preg- 
gandole  dal   S.""  ogni  contentezza,    di  Aix   alli  24  aprile  1635.   in  fretta  di  V. 
P.*^  Rev.""*  eie. 

Non  credo  questa  volta  di  haver  tempo  competente  da  rispondere  come  l' ha- 
verei  voluto  al  S.°'  Diodati  al  quale  V.  P,^  R.°*  farà  mie  scuse  se  le  piace, 
sino  alla  prossima  settimana. 

Je  viens  de  recevoir  l'advis  de  M.'  de  Gastines  qu'  il  a  receu  votre  Bahul, 
et  qu'il  me  l'envoyeroit  auiourdhuj  mesmes.  Il  nous  faict  responce  (?)  le  S.rLu- 
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quei  et  aussi  de  Taddresse  et  ne  \ny  a  faict  rendre  que  depuis  peu,  et  qu'on 
Tavoit  deschargé  a  Tollon,  C'estoit  ce  qui  faisoit  que  je  n'  en  avois  point  d*advis. 
Ho  scritto  queste  righe  tanto  in  fretta  sul  passaggio  del  corriere  latore  delle 
lettere  del  S."'  di  Gastines,  che  mi  sono  scordato  di  scrivere  in  lingua  volgare 
italiana,  ella  me  ne  schuserà  ne  credo  eh' habbi  di  bisogno  d'  interprete,  basta 
che  s'  aspetta  qui  in  casa  questa  sera  il  suo  bahulo  venuto  sopra  la  Galera , 
sbarcato  a  Tollon  poi  mandato  a  Marsiglia  al  S.*""  Luguetto  che  l' ha  rimesso  al 
S.*""  di  Gastines. 

N.°  SeO.  — Aia)  30  aprile  1635.  Id.  id.  Ibid.  foL  25. 

Con  r  ultimo  ordinario  avvisai  a  V.  P.*^  la  ricevuta  del  suo  bahulo  et  non 
havendo vi  trovato  chiavi,  scrissi  a  Mai-siglia  alli  Sig."'  di  Giustines  et  Luguetto 
pensando  che  le  havessero,  ma  havendo  inteso  che  non  Thavevano  ricevute,  io 
faceva  conto  di  mandarlo  a  cotesta  volta  senza  aprirlo.  Et  V  haverei  fatto  così, 
senza  ch'inaspettatamente  arrivò  qui  il  Sig.'  Gassendo  nostro  da  Digna.  Al  quiile 
portava  la  spesa  di  far  vedere  1'  occhiale  arrivato ,  mentre  se  ne  potava  far  la 
prova  in  si  buona  compagnia,  di  maniera  che  mi  risolsi  di  farlo  aprire  sotto  il 
beneplacito  di  V.  P.**  conforme  all'ordine  eh'  ella  me  n'  bave  va  lasciato  partendo 
di  qua  et  eh'  haveva  iterato  con  le  ultime  sue  lettere.  Ma  non  vi  fu  trovato 
alcuno  occhiale  ne  altre  medaglie  che  otto  o  dieci  picciolo  di  metallo  ,  battute 
la  maggior  parte  nell'Abruzzo  ne' primi  secoli  della  libertà  del  paese.  Le  quali 
vi  feci  tornare.  Et  viddimo  insieme  con  il  S.*^  Gassendo  li  titoli  delli  volumi 
delle  scritture  di  V,  P.**  che  sono  veramente  nobilissimi.  Et  cosi  altri  volumi 
et  fagottini  signati  del  nome  del  S."'  Bourdelotio ,  eh'  io  stimai  esser  diretti  al 
S.""  suo  Zio.  Et  subito  feci  rinchiudere  il  tutto  dentro  et  riserrare  il  bahulo.  et 
gli  feci  poner  un  invoglio  attorno  consegnandolo  ad  un  mulatiere  di  qua  che 
parti  hieri  per  lione,  dove  io  l'inviai  alli  Sig.*"^  Rossi  et  pagai  il  porto  sin  à 
Lione,  come  haverei  pagato  l'altro  ancora  di  pariggi  se  l'havessi  saputo.  Gio- 
vandomi credere  eh'  andarà  sicuramente  sotto  quel  ricapito,  et  rendendole  grazie 
infinite  della  confidenza,  con  cui  ella  m'a  lasciata  la  libeilà  di  vedere  quelle  sue 
opere  tanto  squisite,  fra  le  quali  ne  viddimo  un  volumetto  in  fol.  picciolo  stam- 
pato Aesi ,  che  non  s'  era  veduto  di  qua  de  monti ,  con  un  foglio  dietro  della 
suggettione  de  i)opoli  del  dominio  ecclesiastico,  che  mi  parve  utile  per  la  con- 
solatione  di  quei  dello  Stato  d'Urbino,  che  tanto  si  lamentano  della  niutiitione 
riceuta.  Et  V.  S.  mi  farà  gratia  di  avisarmi  se  si  sono  esposti  in  vendita  gli 
essemplari  di  quella  editione  o  no,  havtndone  dubitato  non  ostante  la  licenza 
annessa,  poi  che  non  sono  comparsi  di  qua  da  monti.  Ivi  trovassimo  duoi  volami 
della  sua  Metaphjsica  che  ci  fecero  giudicare  che  non  era  uscita  alla  stamjKi, 
come  haveva  creduto  il  S."*"  Ranchino  ,  per  amor  del  quale  io  haveva  pregato 
V.  P.  di  darmene  ragguaglio  (a).  In  somma  vi  hebbimo  una  mezza  giorpatii  di 
dolcissimo  trattenimento,  il  Sig.'  Gassendo  et  io  et  le  facciamo  li  dovuti  ringni- 
ziamenti  con  pregarle  dal  Sig.""®  ogni  maggior  bene,  di  Aix  alli  30  Aprile  1635. 
Di  V.  P.**  molto  Rev.*'''  eie. 

hoggi  ò  partito  di  (^uà  Mons.^  Arcivescovo  ,   che   m'  ha  detto  volerla  rive- 


(a)  Due  Sig.»^  Ranchin  si  hanno  tra'  Corrispondenti  df»l  Peirescio  ,  T  uno  Consigliere  del 
Re  ed  Avvocato  generale,  l'altro  Cancelliere  deirUniversilà  <li  Medicina  di  Montpellier:  que- 
8t* ultimo  dovrebb' essere  quello  di  cui  qui  si  parla,  visto  ch'egli  dimandava  notizie  di  libri 
filosofici  e  medici,  come  rilevasi  dalla  lett.  del  15  genn.^ 
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dere  et  servire  in  questo  suo  secondo  viaggio  di  Corte,  che  non  sarà  tanto  pre- 
cipitoso quanto  T  altro. 

N.°  3Si.  —  Aix  .V  luglio  J035.  Id,  id.  Ibid.  fol.  25-26.  Edita  dal 
Libri  e  riprodotta  dM  Baldacchini;  riveduta  (a). 
Ha  mostrato  V.  P.*^  tanti  segni  del  suo  buon  volere  verso  la  somma  virtù 
del  charis.'"°  .8.°^  Gassendo  nostro  e  tanto  dispiacere  della  sinistra  interpetratione 
ohe  s'era  data  alli  discorzi  clTella  ne  haveva  tenuti,  che  ne  siamo  rimasti  ap- 
pagati, conforme  al  desiderio  di  V.  P.**  et  ali*  instanze  che  ce  no  han   fatte  il 
S/  Diodato  con  le  sue  lettere  et  il  S.*""  Ilenrico  Dormalio  di  viva  voce,  che  mi 
disse  questi  giorni  la  mortificatiohe  che  n'  haveva  havuto  V.  P/*  Hor  per  non 
dissimulare  quello  eh'  importa  più,  è  cosa  verissima  che  sin  da  principio  ch'ella 
fu  arrivata  in  i>ariggi ,  mi  fu  scritto  ch'ella  haveva  sparlato  della  Philosophia 
del  S.""  Gassendi,  et  non  venne  l'aviso  da  chi  s' imaginò  V.  P.**  ,  ma  io  non  lo 
volsi  credere  et  m'  imaginai  che  fosse  più  tosto  sinistra  interpretatione  di  qual- 
che parola  detta  à  caso  che  biasimo  ex  proposito,  né  volsi  farne  motto;  ma  quando 
scrissi  poi  al  S.*""  Diodati  m'era  stato  dato  un  secondo  aviso,  da  altra  parte,  che 
non  solo  andava  a  disad vantaggio  del  S.""^  Gassendo,  ma  ad  un  vituperio  intol- 
lerabile. A  tal  clic  non  mi  potei  più  contenere  et  glie  ne  scrissi  alla  libera,  nò 
son  mancati  altri  avisi  poi  d'altrove,  non  solo  della  poca  stima  che  V.  P.**  fa- 
ceva di  quel  personaggio  ma  di  tutti  gì'  ingegni  di  Francia  che  gli  erano  pas- 
sati per  le  mani.  Anzi  che  si  diceva  ch'ella  non  perdonava   neppure  al   povero 
S.*""  Naudeo,  tanto  appassionato  e  partiale  per  V.  P.**  Il  che  mi  pareva  duris- 
simo e  di  perniciosissima  consequenza.  Io  non  credo  veramente  tutto  quello  che 
si  può  dire  in  questo  genere;  anzi  non  farò  difficoltà  di  credere  che  si  possine 
fabricare   diverse  calumnie  per  levar  V.  P.**  all'invidia.  Ma  è  pur  difficile  che 
non  vi  sia  qualche  fondamento  di  parole  ambigue  et  soggette  a  induttioni  con- 
trarie. E  sarà  bene  che  per  l'avvenire  V.  P.**  consideri  bene  li  termini  ch'ella 
vorrà  adoperare  parlando  delli  litterati  di  Fi*ancia,  et  specialmente  di  quelli  che 
vi  puonno  haver  acquistato  qualche  merito.  Altramonti  non  credo  che  le  riusci- 
sca,  sondo  notissimo  che  Y  humor  della  nationc  porUi  una  grandissima  libertà  di 
far  scielta  chi  d'un'opinione  chi  d'un'altra,  ([uando  vi  concorrono  raggioni  uguali 
ò  probabili.  Ne  per  tal  varietà  di  sensi  bisogna  subito  condannarsi  l'un  l'altro, 
portando  la  s|)esa  di  pensarvi  maturamente,  prima  che  passare  alla  condannatione. 
Anzi  di  lasciare  ogni  uno  nel  suo  libero  arbitrio,  mentre  le  cose  sono  di  natura 
tale,  che  non  vi  sia  necessità  assoluta  di  prendere  partito.  Già  che  talvolta  l'opi- 
nioni che  paiono  ridicole  ad  altrui  (come  sono  per  esempio  appresso  i  Mahomet- 
tani  quelle  de  Christiani  et  al  contrario  quelle  delli  Mahomettani  appresso  li 
Christiani),  con  la  benigna  interpretatione  che  vi  può  occorrer  passano  per  my- 
sterii  gravissimi  et  di  somma  importanza  fra  li  dottori  principali   dell'  una  et 
l'altra  legge.  Et  così  in  materie  philosophiche  se  si  esaminano  gli  vari  concetti 
degli  anti(jui  philosophi  greci,  pochi  ve  ne  sono  che  non  habbiano  qualche  cosa 
del  mirabile,  mentre  si  guardano  con  charità  humana  et  che  vi  si  considera  ciò 
che  vi  puoi  essere  degno  di  lode,  lasciando  ciò  che  non  par  tanto  compatibOe, 
et  riducendo  le  cose  alli  termini  dell'  ignoranza  de'  tempi  loro.  Io  son  d'un  humore 
eh'  io  non  gusto  troppo  le  fatiche  di  que'  eh'  attendono  à  confutationi  dell'altrui 


(a)  Libri ,  Histoire  des  sciéoces  mathómat.  en  Italie  ,  Paris  1811  ,  tom.  4,*  pag.  45  ;  Bal- 
dacchÌDi,  Vita  etc.  pag.  2U4. 
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opinioni,   giudicandovi  il  tempo  assai  mal  impiegato  come  di  chi  volesse  rifu- 
tare   gli   spropositi  di  qual  si   voglia   persona  che  può  errare   cosi   nella  pro- 
prietà della  lingua  volgare  come  nella  bassezza  dei  concetti.  Il  che  sarel)be  senza 
fine ,  la  brevità  della  vita   humana  non  comportando  (jueste  cose  senza  grave 
necessità.  Et  mi  par  molto  più  nobile  di  stabilire  ciascheduno  i  suoi  fondamenti 
con  le  miglior  ragioni  che  ci  pu()  somministrare  il  proprio  ingegno,  senza  rifutar 
altro  che  ciò  che  non  si  può  vietare  di  necessità.  Et  cosi  lasciando  al  Pittore  la 
lode  che  può  occorrere  alla  sua  arte,  et  al  Cantore  quella  della  sua  musica,  et 
all'architetto  quella  deUe  sue  fabriclie,  et  cosi  dogli  altri,  quando  si  è  assento 
un  soggietto  degno  di  essercitare  l'ingegno,  mi  par  che  Topera  sua  può  passar 
in  più  degne  mani ,  quando  s'attende  solo  al  suo  scopo,  et  ad  insegnare  ciò  che 
i  lumi  naturali  vi  hanno  potuto  chiarire,  senza  far  digressioni  centra  quello  et 
quell'altro,  che  havevano  altra  mira,  la  grossezza  delli  volumi  non  potendo  poi 
comportare  che  le  persone  di  conditione  vi  si  applichino,  il  che  fa  rimaner  tali 
fatiche  senza  la  rimuneratione  condegna  ,  et  le  fa  star  sepolte ,  et  senza  che  i 
librari  veglino  fare  le  spese  tanto  grandi.  Non  mi  appartiene  di  darle  consiglio 
in  questa  cosa,  dove  toccareblic  à  lei  di  darmelo,  ma  ella  scuserà  T  abondanza 
del  cuore  che  mi  fa  parlare  così  alla  libera,  poi  che  ella  mi  ci  ha  invitato  in 
certa  maniera  con  questi  suoi  complimenti  ;  assicurandola  ch'ella  manterrà  molto 
meglio  il  suo  gran  credito ,  che  se  ella  si  disturba  dal  suo  camino ,  per  nettar 
le  strade  per  dove  bavera  da  passare,  massime  in  paesi  pieni  di  tanto  fango  et 
di  tante  spine,  ben  che  s'havesse  da  desiderare  che  fossero  più  netti.  Già  ch'ella 
può  attendere  à  più  utili  fatiche  di  insegnare  cose   ignorate  da  altri.  Scusimi 
di  gratta  V.  P.**  et  stabilisca  la  sua  philosophia  senza  dimorare  a  persuadere 
che  sia  ridicola  quella  philosophia  d'Epicuro,  mentre  se  ne  veggono  pochissime 
risolutioni  sparse  di  qua  et  di  là  senza  ordine  ;  già  che  s'ella  le  havesse  vedute 
ordinate,  non  le  parerebl>ono  forzi  tanto  strane  ;  ben  che  la  dottrina  de  gli  atomi 
non  le  piaccia,  siccome  ne  anco  à  molti  altri,  ma  non  però  è  necessario  di  ri- 
dur  {sic)  subito  di  no,  che  non  piace,  massime  quando  non   è  conosciuto  (sic). 
Et  quando  si  veggono  persone  gravi  che  stanno  in  sospeso  senza  ridere  e  senza 
biasimare,  la  rosa  non  ostante  che  nasca  fra  le  spine  {sic).  Già  che  da  principii 
ridicoli  in  apparenza  si  viene  in  cognitione  tal  volta  di  cose  gravissime  et  squi- 
sitissime. Fu  stimata  altre  volte  ridicola  l'opinione  de  gli  antipodi,  et  pur  si  è 
poi  trovata  verissima,  et  che  non  si  può  rivocare   in  dubbio.  La  debolezza  del 
ingegno  humano  è  troppo  grande  per  poter  in  un  tratto  penetrare  ogni  secreto 
della  natura.  Vi  vuol  una  gradatione  che  per  diversi  mezzi  conduca  allo  scopo, 
et  la  brevità  della  vita  humana  non  comporta  che  una  sola  persona  basti  :  vi 
bisogna  adoperare  T osservationi  di  buon  numero  d'altri  de  secoli  passati  et  futuri 
per  chiarirsi  di  ciò  che  conviene  meglio,  et  vi  bisogna  un  certo  amore  et  ve- 
neratione  dell'uno  agli  altri  per  cavarne  Tettato  frutto,  e  più  tosto  l'interpetra- 
tione  benigna  che  la  sinistra.  Del  resto  m'è  stato  carissimo  che  le  sia  finalmente 
capitato  il  bahullo,  maravigliandomi  che  habbia  stentato  tanto  per  la  strada.  Ho 
poi  ricevuto  da  Roma,  in  un  certo  fagotto   del  Sig.'  Menestrier,  la  figurina  di 
bronzo  del  pecorelle,  che  V.  P.^  m'haveva  accennato,  consegnatoli  dal  Sig.^  Bur- 
delotio  ;  et  trovo  eh'  è  antiquo  veramente  et  ben  conservato,  ma  non  ho  potuto 
capire  ancora  à  qual  uso  potesse  essere  stato  destinato,  se  non  forzi  per  assistere 
à  qualche  statua  di  Mercurio  che  si  soleva  accompagnare  da  simili  animali.  Et  la 
manderò  à  V.  P.^  con  prima  occasione  d'amico,  già  che  pesa  troppo  con  la  Po- 
sta, acciò  la  possa  mostrare  costì  à  suoi  amici,  rimanendole  sempre  obligatis- 
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Simo  del  buon  volere ,  et  pregandola  di  escusare  la  mia  debolezza  di  spirito  e 
continuarmi  la  sua  grazia.  Per  il  libro  de  Titulis  non  occorre  farlo  copiare,  poi 
ch'ella  lo  vuol  metter  in  stampa.  Ma  ch'ella  lasci  in  dietro  tanti  grandi  huomini 
di  costi  et  d'Italia,  aDi  quali  ella  può  essere  in  obligo  di  far  la  dedicatione  della 
sua  opera  per  anteporvi  un  nome  tanto  indegno  quanto  è  il  mio  di  comparire  fra 
persone  di  merito,  Io  non  cerco  queste  vanità,  e  mi  basta  il  cuore  degli  amici 
senza  tanto  fasto,  et  senz'altro  le  preggo  da  Dio  N.  S.  ogni  maggior  contento  et 
quietudine  d'animo,  et  le  fò  humilissima  riverenza,  di  Aix  alli  3  luglio  1635. 
Di  V.  P.  M.  111.*'  et  m.  Rev.*^  efc. 

Io  mi  scordava  d'  avisar  V.  P.  che  passò  qui  già  più  d'  un  mese  un  buon 
frate  latore  d'una  lettera  del  S."''  Bourdelotio  di  Roma  che  diceva  esser  stato 
compagno  di  V.  P.  et  havuto  mandato  a  Marsiglia  per  servicio  di  lei  una  gran 
cassa  di  suoi  libri  venuta  sopra  la  Galera  quando  venne  il  bahuUo,  et  interro- 
gato da  me  quali  scritture  et  libri  vi  fossero,  mi  disse  che  v'erano  certe  opere  di 
S.  Thomaso  et  altri  libri  stampati.  Egli  se  n'andò  a  Tarascone  per  cercar  il  P.  Ge- 
raudo  provinciale,  et  doveva  essere  di  ritorno  fra  7  o  8  giorni  per  ottenere  l'ar- 
resto del  parlamento  et  l'essecutione  d'un  breve  a  suo  favore,  dove  io  gli  haveva 
offerto  di  servirlo,  ma  non  è  più  comparso  ne  ho  havuta  altra  nuova  di  lui  {a), 

N,^  388.  —  Aijc  30  luglio  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  26-27. 

Dall'  ultima  lettera  di  V.  P.**  delli  17  stante  ho  inteso  con  sommo  gusto 
ch'ella  professi  appunto  di  vivere  conforme  alli  suoi  scritti  morali,  et  alli  voti 
delli  suoi  amici  et  servitori,  giovandomi  credere  che  per  l'avvenire  deveranno 
cessare  tutte  le  querimonie  passate,  et  ch'ella  darà  qualche  più  special  demo- 
stratione  del  suo  buon  -animo  et  cortese  affetto  verso  la  nostra  natione,  et  verso 
quei  che  vi  fanno  professione  di  lettere,  per  torgli  ogni  pretesto  et  contrario 
parere.  Et  serbarò  la  sua  lettera  per  farla  vedere  nell'occorrenze  necessarie.  E 
per  mostrare  la  stima  ch'ella  fa  de  letterati  di  francia,  et  specialmente  del 
Sig.*"  Gassendo  nostro  (tanto  venerato  da  molti  galanthuomini)  et  delli  suoi  stu- 
dii  nel  vero  libro  de  libri,  ma  sopra  tutto  per  far  constare  ad  ogniuno  la  buona 
mente  di  V.  P.  et  ch'ella  non  è  tanto  attaccata  alle  sue  proprie  opinioni,  ch'ella 
non  lasci  ad  ogniuno  la  libertà  dell'  arbitrio  nel  sciegliere  altri  pareri  quando 
possa  occorrere,  di  che  mi  rallegro  con  V.  P.  di  vero  cuore.  Et  ch'ella  non  vo- 
glia senza  necessità  grande  attendere  à  refutationi  dell'altrui  pensieri.  Il  che  le 
riescira  sempre  benissimo.  Già  che  se  bene  per  seminare,  com'ella  dice,  è  forza 
di  levar  le  spine  prima,  nulla  di  meno  quando  si  ha  fretta,  et  per  gli  alimenti 
necessarii  può  bastare  di  raccogliere  i  frutti  de  gli  alberi,  che  ci  produce  spon- 
taneamente la  Natura  ;  non  porta  la  spesa  di  consumare  tanto  tempo  quanto  sa- 
rebbe di  bisogno  per  levar  tutte  le  spine   d'intorno,  et  può  bastare  di  levare 


(a)  Questa  poscritta  è  inedita.  Circa  la  lettera  poi  notiamo  che  quella  stampata  reca: 
Chiaris.mo  Signor  Gassendi  (invece  di  charissimo  ete.);  DorTalio  (per  Dormalio);  Fisica  del 
S.'  Gassendo  (invece  di  philosophia  «te.)  ;  due  notevoli  lacune  quando  si  parla  delle  opinioni 
che  paiono  ridicole  ad  alcuni  e  importantissime  ad  altri,  dicendole  negotii  gravissimi  (invece 
di  mysterij  gravissimi);  si  è  assecuto  (invece  di  si  è  assonto);  stabilisca  la  sua  Fisica  (invece 
di.,  sua  philosophia);  Fisica  d*Epicuro  (invece  di  philosophia  d'Bpieuro);  non  par  conveniente 
di  dire  subito  di  no,  che  non  mi  piace  (invece  di  non  però  è  necessario  di  ridur  subito  di  no 
che  non  piace)  ;  la  rosa  non  ostante  che  nasca  fuori  la  spina  fm^^c^  di.,  nasca  fra  le  spine); 
capitato  il  libro  (invece  di  capitato  il  bahullo);  Burdeletio  (per  Burdelotio);  non  cerco  questo 
vanto  (invece  di.,  queste  vanità);  mi  basta  il  nome  d*amico  (invece  di  mi  basta  il  cuore  degli 
amici). 

Amabile  —  T.  Campanella,  2.*  nar.  V.  H.  3a 
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quelle  sole  che  impediscono  T  accesso  <à  gli  alberi  carichi  di  frutto.  Già  che  la 
vita  humana  è  tanto  breve  et  gli  spaci i  tanto  immensi  dove  crescono  le  spine, 
che  non  si  potrebbe  far  altro.  Et  sarebbe  opera  di  poco  utile  rispetto  airimpor- 
tanza  di  prendere  V  alimento ,  et  passar  oltre  al  viaggio  che  s'  è  impreso  in 
questa  nostra  vita  transitoria.  Quanto  al  Sig.'  Nodeo ,  mi  dispiace  che  V.  P.** 
habbia  creduto  ch'egli  habbia  ritenuto  li  scritti  di  lei  senza  mettergli  in  stainpa, 
già  ch'egli  mi  pareva  sempre  appazzionatissimo  per  ogni  suo  interesse.  Et  credo 
ch*egli  le  n*  habbia  dato  qualche  prova.  Ma  come  siamo  tutti  soggìetti  a  qual- 
che infermità,  non  saria  gran  maraviglia  che  si  fosse  lasciata  scorrere  qualche 
opportunità,  la  qual  mancando,  non  fosse  poi  stiito  tanto  facile  di  promovenie 
i  negotii  come  prima.  Et  s'io  sapessi  la  causa  delli  dispareri  cercarei  di  rag- 
giustargli, et  glie  ne  scriverò  due  righe  per  intendere  s'egli  ha  havuto  la  fa- 
coltà di  favorirla  conforme  agli  ordini  o  alli  voti.  Li  mandai  il  pecorelle  di 
Bronzo  con  occasione  del  viaggio  di  mio  fratello,  non  già  per  non  farne  quella 
maggiore  stima  che  si  possa  fare  delle  reliquie  dell'antiquità,  quali  tutte  mi  sono 
in  grandissima  veneratione ,  ne  per  volermi  sgravare  della  servitù  che  devo  a 
V.  P.**  ,  ma  acciò  che  ella  possa  farlo  vedere  costì  à  suoi  amici  quali  vi  tro- 
varanno  forse  mjstcrii  più  alti  et  più  reconditi  di  me,  ne  ho  lasciato  di  dar  or- 
dine al  Sig.'  fratèllo  di  ricuperarlo  poi  da  V.  P.  quando  le  piacerà  rimandarlo, 
per  serl>arlo  con  quell'honore  et  rispetto  che  devo  quanto  viene  di  si  buona 
mano.  Manco  ho  penfeato  di  mostrare  aversione  alle  officiosità  di  V.  P.**  per  al- 
cun disgusto  mio,  del  suo  procedere,  anzi  conoscendo  io  gli  miei  proprii  diffet- 
ti,  molto  meglio  d'ogni  altro,  et  non  trovandomi  degno  d'entrare  in  dozzina  con 
que'  Gran  Principi  o  persone  di  sommo  merito  a  quali  ella  ha  voluto  presentare 
le  sue  opere  fin  adesso,  non  mi  parve  a  proposito  d'accettare  l'effetto  delie  sue 
troppo  cortesi  offerte,  et  volsi  credere  che  mostrandogliene  io  la  gratitudine  del 
buon  voler  suo  altrettanto  grande  quanto  se  ne  fossero  seguiti  gli  effetti,  ella 
potrebbe  restarne  appagata,  et  valersi  dell'  occasione  di  honorare  «Iella  dedica- 
toria delli  suoi  scritti  altri  nomi  più  degni  di  tal  favore  et  della  sua  gratia.  Et 
le  ne  fo  di  nuovo  quella  maggior  instanza  che  posso;  si  come  ho  fatto  à  tutti 
gli  altri,  che  mi  hanno  voluto  conferire  simili  honori  quando  n'ho  potuto  haver 
l'aviso  prima  eh'  uscissero  fuora  le  opere  loro.  Et  lo  havrò  a  singoiar  favore, 
quando  cosi  ella  si  compiacerà  di  farlo.  Ma  se  non  ostante  le  mie  suppliche, 
ella  vuol  in  ogni  modo  conferirmi  questo  non  meritato  favore,  più  tosto  che 
d' incorrere  la  sua  disgracia,  non  solum  pedes,  sed  et  manus  et  caput,  se  puoi 
esser  lecita  questa  allegatione.  Faccia  V.  P.  et  comandi  ò  disponga  di  me  et 
del  mio  nome  come  le  parerà,  pur  che  mi  tenga  sempre  per  suo  devoto  et  sin- 
cero servitore.  Con  che  le  preggo  dal  S.'«  ogni  vero  bene  et  tranquillità  d'ani- 
mo in  piena  sanità,  di  Aix  alli  30  luglio  1635  (a). 


(a)  Nel  Registro  segue  una  lett  del  Peirescio  ad  un  frate  per  cooto  del  Campanella,  e  la 
riportiamo.  «  M.'  le  ReT.d  P.  Seraphin  de  S.*  Remy  des  Jacobins ,  au  Couvent  d'  Arles.  — 
ìLr  mon  Rev.d  P.  —  Tay  aujourdhuy  receu  votre  lettre  du  !.•*■  de  ce  mois  et  sais  bieif  mary 
de  la  grande  maladie  qui  yous  a  si  longuement  detenu,  mais  je  loue  Dieu  qu*il  vous  en  aye 
delivré.  si  yous  m*eus8iez  faict  s^ayoir  le  lieu  de  votre  sejour,  tous  eussiez  re^eu  une  lettre 
du  R.  P.  Campanella  que  j  ay  baillay  a  Fr.  du  Tor  s' en  allant  a  Tarascon ,  ponr  la  yous 
rendre  s*  il  yous  y  trouyoit  encore,  car  yous  m*  ayiez  dit  que  yous  yous  y  acheminiez.  mais  je 
Tayois  chargé  de  me  la  rapportar  a*  il  n^estoit  blen  asseuré  du  lieu  ou  youi  eatiez,  et  de  la 
commodité  de  la  yous  (aire  tanir.  yous  luy  pourrìez  escrire  de  yous  V  envoyer  là  ou  yous  estes, 
et  si  je  yous  puis  senrir  en  antre  chose  je  le  fairay  de  bon  coeur  comme  M.'  R.  P.  un  très 
affect.n*  ser.'  de  peiresc.  —  d'Aix  5  Aoust  1635». 


Doc.  323.  Pag,  259 

N.^  3Q3.  —  AÌX  13  agosto  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  27. 

Ho  ricevuto  per  la  via  di  Lione  straordinaria  un  piego  dell*  111.™^  S.*""  Ca- 
vali/ del  Pozzo  delli  19  del  {)assato,  dov'lio  trovato  una  lettera  per  V.  P.**  che 
sarà  (^ui  aggionta.  Et  con  un  fagotto  di  libri  del  S."""  du  puy  Ho  ricevuto  un 
essemplaro  della  Medicina  nuova  eh*  ella  ha  voluto  dare  al  mondo,  la  quale  io 
fo  Icggare,  et  serbarù  volentieri  per  amor  suo,  facendo  la  maggior  fretta  che 
posso  al  mio  libraro  per  leggarla  quanto  prima  acciò  di  poter  gustare  {sic)  et 
prendere  qualche  saggio  della  dottrina  di  V.  P.^  in  quella  parte.  Mi  scrive  il 
S.""  Cavali.''  del  pozzo  che  teneva  ordini  di  V.  P.^  i)er  farmi  ricapitare  un  es- 
semplare  della  sua  Monarchia  Ecclesiastica  del  quale  se  gli  erano  promesse  due 
Coppie,  facendo  conto  di  mandarmene  uno  (sic)  subito  che  n'haverebbe  l'opportuni, 
tà,  sjKjrando  che  possa  succedere  con  la  venuta  delle  Galere  del  Papa,  questo  au- 
tunno, se  faranno  il  solito  viaggio  per  lo  Sen  di  Messina,  come  si  spera  non 
ostante  la  rottura  del  commercio.  In  somma  V.  P.**  non  cessa  di  curare  ogni 
occorrenza  possibile  di  favorirmi  delli  suoi  regali,  di  che  le  ne  rendo  infinite 
grazie,  et  di  tanta  amorevolezza  ch'ella  mi  va  continuando,  alla  quale  io  corri- 
sponderò sempre  con  ogni  fedele  devotione,  et  senz'altro  offerendomi  prontissimo 
per  sempre  le  fò  humiliss."**  riverenza,  et  preggo  dal  S/®  ogni  vera  tranquillità 
d'animo,  di  Aix  alli  XHI  agosto  1635. 

N.o  334.  —  Aix  31  marzo  1636.  Id.  id.  Ibid.  id. 

Ricevei  questi  giorni  la  sua  delli  24  del  passato,  et  ho  poi  havuto  il  vo- 
lume che  la  doveva  accompagnare  del  suo  Atheismo  Triomphato,  della  cui  buona 
riuscita  et  sodisfattione  alla  M.**  del  Re  mi  rallegro  con  V.  P.^  quanto  mag- 
giormente posso,  preggando  Iddio  che  la  feliciti,  et  colmi  ogni  dì  più  nel  com- 
plimento delli  suoi  voti,  rendendole  infinite  grazie  di  questo  bellissimo  regalo 
tanto  utile  al  publico,  et  della  partecipatione  dello  sùito  delle  sue  cose.  Sta  qui 
bora  il  S."*"  Gassendo  et  la  saluta  caramente,  con  ringratiarla  de  gli  avisi  che 
'1  Sig/  Galileo  et  la  b.  m.  di  fra  Paulo  fossero  stati  partiali  del  democrito,  si 
come  quel  sopravia  {sic)  che  V.  P.  mi  dice,  del  quale  intenderei  pur  volentieri 
che  homo  egli  si  fosse,  et  che  cose  si  trovino  di  lui.  Del  resto  et  mio  fratello, 
et  io  le  siamo  obligatissimi  del  suo  buon  volere  verso  di  noi,  et  delli  suoi  voti 
che  li  successori  portino  (che  così  fosse)  di  vaso  in  vaso,  come  dice  il  Dante,  se 
non  il  valore  al  meno  la  gratitudine  et  buona  volontà,  ma  non  siamo  stati  assai 
felici  per  ottenere  la  damnatione  di  tal  voto  {sic)  poi  che  cosi  è  piacciuto  à  Dio. 
Il  volume  di  V.  P.^  è  già  andato  per  le  mani  di  quanti  più  curiosi  habbiamo 
qua,  li  quali  ne  fanno  quella  stima  ch'ella  può  desiderare,  si  come  ci  riverisco 
io  sommamente  il  grand  Genio  di  V.  P.** ,  ma  mi  piacque  d'incontrarvi  l'Elogio 
inseritovi  del  suo  Rev.™**  Generale  riferito  da  cotesto  superiore  dell'ordine  in  Pa- 
riggi.  Et  me  ne  rallegro  con  lei  di  tutto  1'  cuore  presupponendo  ch'elhi  non  hab- 
bia  più  a  contrastare  con  esso,  et  altri  di  parte  sua.  Con  che  per  fine  pie  le 
oflfero  prontissimo  f>er  sempre.  Et  preggo  dal  S.'®  ogni  maggior  bene,  di  Aix 
alli  31  marzo  1636  {a). 


(a)  Con  questa  fÌDiscono  nel  Registro  le  lett.  del  Peirescio  al  Campanella,  rimaDendo  in 
bianco  circa  una  metÀ  della  2/ pag.  del  foglio  ;  sicché  o  non  vi  furono  altre  lettere,  o  essen- 
dovi state  non  vennero  trascritte  ;  quest'ultima  ipotesi  apparisce  più  plausibile ,  tenuto  conto 
delle  iett.  scritte  dal  Campanella. 
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II. 

N.*»  385.  —  a)  ;  Aia)  19  luglio  1633.  Il  Peirescio  al  Gaff'areL  Bibl. 
di  Carpentras  ;  Corresp.  voi.  3*^  fol.  404. 
.  .  J'ay  faict  lenir  à  M.*"  Gassend  a  Digne  le  rollo  des  oeuvres  de  Campa- 
nella, et  en  attends  la  responce,  n*estant  pas  raainteiiant  trop  aisé  de  recevoir 
des  lettres  de  ce  pays  là  a  cause  de  la  cessation  dii  {Kirleraent,  et  des  occuiki- 
tions  de  la  Coeuillette. 

6);  Id.  29  lObre  1634.  Id.  id.  Ibid.  fol.  416. 

.J'ay  esté  bien  aise  des  bonnes  nouvelles  que  vouj?  me  donnez  du  bon  P. 
Campanella  dont  je  vous  remercie  très  humblement,  et  {Mirticipe  aux  bons  of- 
fices  que  vous  luy  rendez,  comme  aussy  des  autres  nouvelles  du  monde  eie. 

N.*»  386.  —  a)  ;  Aix  8  8bre  1633.  Il  Peirescio  al  Gassendi.  Bibl.  di 
Carpentras,  Lettres  de  Peiresc  a  Gassendi;  copie  de  Rouard;  pag.76. 
.  .  J'  ay  receu  de  la  part  de  M.*"  Diodati  un'  second  exemplaire  du  livre 
De  Veritate  de  millord  Herbert  pour  le  P.  Campanella ,  a  qui  je  V  ay  envoyé 
par  les  Galeres  du  Pape  soubs  autres  enveloppes  des  domestiques  du  Card.',  et 
par  mesme  moyen  J*en  ay  eu  un  troisieme  pour  mon  compie  etc. 

b)]  Id.  14  lObre  1633.  Id.  id.  Ibid.  pag.  94. 

Le  S.""  de  Vaison  Suarez  m' escript  du  i9  de  9brc  de  Rome  l'arrivée  du 
P.  Atthanase  Kircher  et  la  reception  d'une  mienne  lettre  du  7  7bre  qui  estoit 
joinle  à  un  volume  de  vos  oeuvres  que  je  luy  avoys  envoyé  de  votre  part  pen- 
sanl  qu'il  f\xX  encore  à  Marseille,  mais  s' etani  Irouvé  erabarqué  je  le  luy  ay 
faict  lenir  à  Rome,  le  quel  m*a  dici  avoir  gou venie  fori  souvent  le  P.  Campa- 
nella et  le  S/  Galilée  dans  Rome  chez  rArcheveque  en  un  logement  pare  de 
damas  fori  honorable.  Il  lui  montra  tout  plein  (ini.  beaucoup)  de  pièces  de  Sii 
facon  depuis  mesmes  sa  prison,  et  entre  autres  de  très  belles  epilres  particulie- 
rement  à  une  sienne  fille  religieuse  sur  le  subjecl  meme  des  malieres  traiclòes 
en  son  dernier  livre.  —  Il  me  disoit  que  le  P.  Campanella  a  travailló  a  lous  ces 
beaux  ouvrages  conlenus  a  V  indice  que  vous  avez  vu  imprimé  à  Venise  par  le 
seni  credit  de  sa  mémoire  d urani  sa  prison,  sans  qu'  il  luy  fusi  loisible  d*avoir 
les  livres  à  esludier  ou  alleguer  ne  d'escrire,  et  que  depuis  qu*il  est  sorli  de 
prison,  il  n'a  faict  que  rediger  par  escripl  ce  qu*il  avoit  congeu  et  digeré  avee 
une  facilité  merveilleuse.  il  voudroit  bien  eslre  en  France,  et  y  seroit,  je  m*as- 
seure,  en  bien  plus  grande  estime  qu'a  Rome. 

e)  ;  Id.  20  lObre  1633.  Id.  id.  Ibid.  id. 

Nous  avons  gouvemé  ici  tout  dimanche  le  Sieur  de  S.  Amant  revenant  de 
Rome,  qui  a  veu  fori  particulierement  le  P.  Campanella  et  depuis  a  Sienne  le 
S.*"  Galilei  chez  l'archeveque  ou  il  avoit  un  logemenl  lapissé  de  rouge  et  fori 
richement  emmeublé,  disanl  quMl  ne  se  pouvoit  lasser  d'admirer  ce  deux  ve- 
nerables  vieillards  et  d'apprendre  les  bonnes  choses  qui  leurs  echappoient  en 
conimun  discours  etc. 
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rf);  Td.  26  aprile  1635.  Id,  id,  Ibid.  pag.  178. 

.  .  J'ay  receu  le  ballot  des  escripts  du  P.  Campanella,  dans  le  quel  il  me 
dit  avoir  enfermé  une  celebre  lunette  de  longue  vue  pour  mon  compte  avec 
quelque  anticaille,  mais  on  ne  m' en  a  pas  envoyé  les  clefs,  et  je  feray  scrupule 
de  faire  croeheter  la  serrure  si  ce  n'  est  par  occasion  de  vous  faire  voir  de  ses 
escripts,  comme  il  m' cn  avoit  cidevant  conjuré,  car  pour  moy  seul  je  ne  doibs 
pas  presumer  de  croire  qu'il  soit  à  propos. 

é)  ;  Id,  26  maggio  1635.  Id.  id.  Ibid.  pag.  149  (a). 

Le  bon  P.  Campanella  m'escrit  aussi  qu'il  a  eu  brevet  du  Roy  et  touchó 
200  livres  par  mois,  et  que  son  frere  et  son  neveu  ont  abandonnó  leurs  maison 
pour  se  rcfugier  a  Rome,  apres  qu'  on  leurs  a  salsi  et  ravagé  leurs  maison,  et 
quo  les  nonces  Mazarini  et  Bolognetti  lui  ont  faict  des  complimenta  de  la  part 
du  Pape,  et  asseuré  la  continuation  de  ses  appointements  de  Rome,  pourvu  qu'il 
n'imprime  à  leurs  desceu,  à  quoi  il  s'est  engagé. 

f)]  Id.  2  giugno  1635.  Id.  id.  Ibid.  pag.  158. 

.  .  J' ay  par  mesme  moyen  recu  une  lettre  du  P.  Campanella ,  que  j'  ay 
creu  pareillement  vous  debvoir  envoyer,  parce  que  e' est  sur  une  plainte  que 
j*avois  faite  à  M.'  Diodati  de  ce  qu'on  m*  avoit  mandé  qu'il  parloit  assez  in- 
discretement  de  votre  philosophie ,  dont  j' avois  eu  quelque  mot  autrefois  du 
S.*"  Bourdelot,  et  puis  une  recharge  du  P.  Mersenne  qui  me  picqua,  et  extorqua 
de  moi  une  lettre  au  dit  S."  Diodati  que  ne  suis  pas  mary  qu'il  aye  mentre 
au  dit  P.  Campanella,  ou  je  luy  lavois  la  teste  comm'il  falloit,  et  croys  bien 
qu'il  sera  plus  sage  à  Tadvenir.  Vous  verrez  T  eschappatoire  qu'il  prend  à  di- 
stinguer et  restreindre  ses  contradictions  à  la  seule  personne  d'Epicure  pour  en 
separer  la  votre,  mais  je  luy  repliqueray  bien  encore  ce  qu'il  faut,  et  veux 
croire  que  ce  ne  sera  pas  inutile,  que  je  V  auroy  fait  relever  a  ce  coup,  j'  ay 
veu  ici  un  de  ses  compagnons  revenu  de  Rome,  qui  avoit  apporté  une  grosse 
oaisse  de  livres,  qui  est  a  Marseille  chez  M.'  de  Gastines.  je  me  suis  voulu  en- 
quérir  quelles  sortes  de  livres  ce  sont,  et  ay  estó  ravi  de  voir  que  ce  n'  estoit 
quasi  que  la  somme  de  S.  Thomas  commentée,  avec  quoi  ces  gents  se  font  tenir 
à  (luatre. 

[Poniaìno  qui  che  a  pag.  159  è  inserita  una  copia  della  leti,  del  Peire- 
scio  al  Campanella  in  data  3  luglio  1635  y  notata  in  dorso  con  le  parole 
€  die  tèe  à  un  religieux  »]. 

g)  ;  Id.   1  agosto  1635.  Id.  id.  Ibid.  pag.  168. 

Je  vous  envoye  la  lettre  quo  j'ay  receu  du  P.  Campanella  sur  ce  que  je 
vous  avoys  escript,  dont  vous  aurez  avitant  (sic,  fars.  content),  et  les  lettres  du 
S.*"  de  la  ferriere  et  du  S.'  Bourdelot  e(c. 

lì)]  Digne  16  Obre  1635.   Il  Gassendi  al  Peirescio.  Bibl.   Naz. 
Par.  n.^  fr.  9536  ;  Corresp.  de  Peiresc,  voi.  2°  fol.  177  bis,  autogr. 
.  .  Je  vous  renvoye  en  second  lieu  la  lettre  de  M."  Naudé  du  contenu  de 

(a)  Con  questa  data  la  lettera  trovatti  ricopiata  dal  Rouard;  ma  teniamo  per  sicuro  che 
essa  sia  stata  scritta  il  26  marzo  ,  facendo  riscontro  a  quella  scritta  al  Naudeo  il  30  marzo  ; 
vedi  qui  Doc.  327  e,  pag.  262.  Si  noti  poi  con  quanta  poca  esattezza  il  Peirescio  riferiva  le 
co»e  che  il  Campanella  gli  avea  scritte  con  la  lett.  riportata  qui  sotto  il  n.*  306,  pag.  237. 
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la  queUe  j*ay  bien  a  la  veritó  un  peu  esté  sourpris,  mais  non  pas  au  point  que 
vous  pouviez  croire,  car  M.'  Diodati  et  M/  Bouchard  vous  pouvoint  tesmoigner 
comme  quoy  m*  ayans  demandò  avec  candeur  le  sentiment  que  j'  avois  du  bon 
pere,  pour  le  peu  de  frequentation  (?)  que  j*  en  avoys  eù  chez  vous,  je  leur  ay 
dit  quelque  chose  d'asprochant  de  la  teneur  de  cette  lettre,  mais  avec  de  tels 
addoucissemens,  que  luy  mesme  quand  il  avoit  veu  mes  responces  n'  avoit  point 
eu  tout  le  siy'et  du  monde  de  s' en  offenser.  En  un  mot  je  penso  que  M/  Naudó 
escrit  bien  comme  un  homme  qui  est  un  peu  oustré,  et  dont  le  phlegme  n*a 
point  tout  a  fait  tempere  la  bile ,  mais  apres  tout  je  crois  qu'  il  y  a  plus  de 
raison  de  son  coste  que  de  l' autre,  et  je  le  cognois  d*  ailleurs  si  naif,  qu'  il  ne 
diroit  point  ces  choses  la  si  elles  n'estoint  veritables.  Je  vous  renvoye  ancore 
les  lettres  de  M/  de  la  Ferriere  e(c. 

N.^  387.  —  a);  Roma  i.**  febbJ"  1632,  Il  Naudeo  al  Petrescio.  BibL 
d'Aix,  n.®  1026;  Corresp.  de  Peiresc,  tom.  8^  pag.  3. 
{Parla  dell'invio  che  fa  di  varii  libri):  celuy  des  Relligieuses  de  Remi- 
remont  m' a  etó  donno  par  M.'  TAbbé  de  Bourlemont,  aussi  bien  que  celuy  de 
Campanelle  par  l'autheur.  On  a  imprimé  ici  plusieurs  Relations  de  TEmbrase- 
ment  du  Vesuve ,  mais  celle  que  je  vous  envoye  a  eté  jugée  la  meUleure  ;  de 
plus  M.'  Suarez  m'a  dit  qu'il  vous  envoyeroit  celle  qu'il  en  a  dressée:  pour 
moi  j'en  ecrivis  très  amplement  a  M/  du  Puy  de  le  3  de  Janvier. 

b)  ;  Aix  3  genn.''  1635.  Il  Petrescio  al  Naudeo.  Bibl.  di  Carpen- 
tras,  Corresp.  tom.  5®  fol.  7  t.** 

.  .  Nous  avons  eu  et  gouvemé  ceans  le  bon  homme  le  P.  Campanella  et 
avons  bien  gousté  la  doulceur  de  sa  conversation  M/  Gassend  et  moi,  mais  il 
voullut  profiter  la  saison  et  gagner  Paris  avant  que  T  hiver  le  surprinst.  Ce  ne 
fust  pas  sans  parler  de  vous  bien  souvant  et  avec  des  eloges  fort  honorables 
qu'  il  vous  rendit  aultant  que  a  pas  un  autre  de  ses  amys  de  pardella.  Il  a  faict 
son  voyage  fort  a  souhait,  et  en  a  esté  quitte  fort  a  bon  marche  pour  estl'e 
alle  quasi  dans  V  hiver  et  en  pays  plus  froid  que  le  sien.  Car  il  n'  eust  qu*  un 
peu  d' incommoditó  d'une  jambe  durant  sept  ou  huit  jours  après  son  arrivée. 
Il  y  fut  fort  bien  receu  dans  paris  par  les  gens  de  lettres,  et  à  la  Cour  a  ce 
qu'  on  m' en  a  escript,  et  je  desire  bien  qu'  il  y  puisse  trouver  plus  de  conten- 
tements  qu'  il  n'  en  a  eu  ailleurs,  et  subiect  de  vivre  en  pleine  tranquillité  d' es- 
prit, comme  il  y  a  quelque  apparence  qu'il  en  pourra  venir  a  bout  tost  ou  tard 
avec  la  patience,  et  s'il  se  veult  contenter  de  ce  qui  luy  peult  suffire. 

e)  ;  Id.  30  marzo  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.   10. 

.  .  Le  bon  P.  Campanella  me  mande  qu'il  est  fort  content.  Le  Roy  luj 
faict  payer  200  livr.  par  mois  et  luy  a  promis  davantage.  nous  ne  le  vismes 
aussy  que  à  l'esche  doigt  (sic)  et  eusmes  toute  sorte  de  sutyect  d'en  demeurer 
très  bien  edifìés.  Les  memoires  que  vous  avez  recueillies  de  sa  vie  meritent 
d' estro  soygneusement  conservees,  et  si  la  chose  n'estoit  de  longue  haleine,  je 
payeroy  bien  volontiers  le  copiste  qui  me  le  transcriroit  de  votre  advoeu.  Car 
je  ne  vous  conseilleroys  pas  de  faire  maintenant  imprimer  cela,  non  plus  que 
le  remerciement  que  vous  en  aviez  autre  fois  preparé  au  pape  pour  bons  re- 
spects ,  r  occasion  s' cn  presenterà  mieux  en  son  temps  puisquo  celle  là  est 
eschapj[)ée. 
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rf);  Id.  29  agosto  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  11  t.* 
.  .  Je  prends  grand  plaisir  de  voir  les  relations  particulieres  que  vous  me 
faictes  de  tant  de  libvres  nouveaux  et  de  toutes  ces  petites  aflfaires,  qu'  il  y  a 
eu  à  desmeler  avec  quelques  uns  de  vos  gens  de  lettres,  deplorant  bien  fort  le 
mal  entendu  d'entre  ceux  qui  se  picquent,  et  se  dechirent  si  mal  à  propos  les 
uns  les  autres.  Car  mon  humeur  est  fort  contraire  et  incompatible  à  toutes  ces 
aigreurs.  Quant  à  ce  bon  P.  qui  vous  avoit  donno  subject  de  quelques  plaintes, 
je  penso  vous  avoir  mandé  que  je  luy  avois  onfln  escript  une  lettre  ou  je  ne 
le  flattois  nuUement,  et  ce  après  diverses  scenes  sur  ce  que  je  m*en  estois  ouvert 
a  son  meilleur  arai.  Il  ne  manqua  pas  de  me  respondre  et  en  termos  vraiement 
si  honnetes,  que  j'ay  occasion  de  louer  sa  deference  non  meritóe  par  moi.  Il  se 
defend  pourtant  le  plus  qu*il  peut,  et  me  voulant  persuader  qu'il  est  tei  que 
je  le  souhaite,  s'est  engagé  a  Fobservatioiì  de  son  dii:e  en  sorte  qne  son  ami 
m' a  depuis  advoué  qu*  il  y  à  bien  de  Tamendement  en  son  faict,  et  que  ma  me- 
decine  a  faict  grande  operation,  mais  pour  votre  particulier  je  ne  vois  pas  qu'il 
s*en  ecorche  Fame  a  mon  endroit.  Il  est  vrai  que  je  ne  comprends  point  bien  ce 
qu'  il  veut  dire,  ce  qui  m' a  empechó  de  luy  pouvoir  repliquer  à  souhait.  cepen- 
dant  je  n'  ai  pas  laissè  de  luy  dire  que  devoiler  (?)  les  defauts  de  ses  amis  à 
d' autres  qu*à  eux  je  n'  extime  pas  que  ce  soit  chose  tolerable  ni  compatible  a 
la  societé  et  cbarité  humaine,  estants  touts  fragiles  et  labiles  comme  nous  som- 
mes  tant  les  uns  que  les  autres  et  n'  estant  pas  toujours  expediant  de  nous  en- 
tredescouvrir  nos  iiordeurs  pour  n'  encourir  la  malediction  de  Cam,  qui  n'  avoit 
sceu  pardonner  ne  dissimuler  celles  de  son  pere.  Je  n*en  ay  pas  encore  eu  la 
replique,  mais  j' estime  qu*il  aura  bien  mis  de  Teau  dans  son  vin,  et  qu'il  ira 
beaucoup  plus  reservé  à  Tadvenir  en  ces  matieres  (a) ...  A  Aix  ce  29  Aoust  1635. 

e)  ;  Id.  31  agosto  1635.  Id  id.  (poscritta  alla  precedente).  Ibid. 
fol.   12  t.« 

J' ay  depuis  reque  une  autre  lettre  du  P.  Campanella  en  responce  de  Fune 
des  mes  repliques,  dont  je  vous  envoye  confidemment  la  copie  avec  priére  de 
me  la  renvoyer  sans  la  laisser  voir  à  d' autres  et  sans  en  faire  de  semblant  a 
lui  mesme.  seulement  pour  voir  la  tenue  (?)  du  personnage  et  me  fournir  soubs 
main  de  quoi  le  rembarrer  comm'il  faut,  car  je  lui  avois  mandò  que  je  ne  sa- 
vois  pas  le  destail  du  subject  des  vos  differents  et  que  je  vous  en  escribvois 
deux  mots  pour  vous  semondre  à  m'  en  instruire  afin  de  m'en  entremettre  et 
sous  ce  pretexte  vous  pouvez  m' en  escripre  tout  ce  qu'  il  vous  plaira,  dont  je 
ne  luy  coiiirauniqueray  que  ce  qu'il  fauldra  pour  le  reduire  à  la  raison,  estant 
important  d' estro  bien  avec  ceste  sort  de  gens  plustost  que  mal,  principalement 
quand  une  fois  on  leur  a  tesmoigné  de  Tamitié,  au  moins  je  le  pratique  ainsy, 
et  m'en  trouve  très  bien.  Estimant  qu'au  bout  du  compte  vous  vous  trouvez 
mieux  aussy  d'en  user  aitisy  comme  je  vous  en  supplie  quelque  subject  que 
vous  poussioz  avoir  de  vous  ressentir.  Car  j'estime  que  ce  qu'il  m'en  dict  n'est 
que  par  ce  que  j' avois  tesmoigné  de  ne  pas  sgavoir  vos  differents,  et  non  pour 
atfecter  aucunes  reproches  contro  vous,  mais  je  lui  rabbattray  bien  le  clou,  et 


(a)  Non  ci  riesce  dei  tutto  chiaro  le  dica  cmatleriM»  o  «tnalioes »: 
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il  ne  s'en  oserà  pas  plaindre  contre  raoi  comme  il  seroit  possible  contre  vous* 
Ce  dernier  Aoust  i635. 

[5t  avverte  che  mancano  nel  Registro  tutte  le  lettere  consecviwe,  tra- 
scrittevi ne'foL  13  a  19,  i  quali  sono  stati  sottratti]. 

e)]  Rieti  28  7bre  1635  (a).  //  Naudeo  al  Peirescio.  Bibl.  d'Aix, 
Corresp.  de  Peiresc  tom.  8**  pag.  19. 

.  .  De  M.'  Gassendi  et  de  sa  Philosophie  Epicureenne  il  y  a  fort  loDg  tems 
que  je  n*ay  point  entendu  de  nouvelles.  Je  crois  quMl  s'est  oublié  de  moy.  et 
je  ne  voudrois  pas  qu'il  eut  intermis  un  si  beau  labeur,  depuis  son   entrevue 
avee  le  bon  Pere  Campanella ,  du  quel  j*  ay   bien  appris  des  nouvelles  par  les 
lettres  qu'  il  vous  a  più  de  me  communiquer,  et  pour  vous  en  parler  librement, 
j*  avo  uè  que  la  premiere  lecture  que  j'en  fis,  je  demeuray  saisi  plus  d'une  demi 
heure  a  cause  des  belles  excuses  qu'  il  a  forgées  a  mes  depens  pour  se  justifier 
envers  vous,  et  je  vous  avoùe  que  Tenvie  me  vint  bien  forte  de  rompre  tota^ 
lement  avee  luy  et  de  luy  bien  river  son  clou,  mais  par  apres  considerant  ce 
que  j' avois  fait  pour  luy  jusqu'  a  cett'  heure  qu'  il  n'  estoit  a  propos  de  perdre 
et  principalement  mon  Panegyrique  et  aussi  qu'  il  n'  auroit  jamais  escrit  telles 
choses,  s'il  se  fut  persuado  qu'elles  avoient  de  tomber  entre  mes  mains,  j'ay 
mieux  aimé  ignorer  ce  qu'il  n' estoit  pas  bon  de  temoigner  que  je  sceusse,  et 
comme  il  ne  m'avait  chargé  de  teUes  choses  qu' envers  vous  M.'  puisqu'au  moina 
je  ne  presuppose  pas  qu'  il  ait  esté  si  malicieux  que  de  dire  et  faire  le  mesme 
envers  d' autres  de  mes  amis  qui  en  eflfet  ne  m'  ont  jamais  escrit  ni  adverti  de 
ses  kmentations  qu'en  general,  j'ay  cren  aussi   qu*il  ne  falloit  plaider  cette 
cause  devant  d*  autres  juges  que  celui  qui  estoit  le  premier  en  prevention,  et 
puis  en  effet  je  crois  que  tout  cela  vient  plutost  de  la  simplicitó  du  bon  Pere 
que  de  sa  malice,  d'autant  que  en  l'espace  de  15  mois  entiers  que  je  Tay  pra- 
tiqué  a  Rome,  j'ay  reconnu  tellement  ce  qui  estoit  de  sa  nature  et  fa^on  de 
faire,  que  la  mienne  mesme  ne  m' estoit  pas  mieux  connué.  Or  M.'  pour  vous 
le  crayonner  en  deux  mots,  vous  pouvez  croire  qu'  a  Tordinaire  de  autres  Phi- 
losophes  elle  est  totalement  differente  de  la  doctrine  qu'  il  professe  en  ses  Livres 
et  escrits,  e'  est  a  dire  fascheuse,  despiteuse  dans  les  moindres  difficultés,  impa- 
tiente  etc,  et  je  vous  asseure  que  lorsque  je  fus  arrivé  a  Rome,  je  ne  fus  ja- 
mais si  estenuò  que  de  voir  une  vie  si  peu  correspondante  a  l'opinion  que  nous 
avions  de  lui  en  f^ance  et  aux  escrits  philosophiques  qu'  il  publioit  tous  les  jours. 
mais  cet  estonnement  s'accreut  bien  d'avantage  lorsqu'en  le  touchant  au  doigt 
je  reconnu  qu'il  y  avait  de  l'imposture  manifeste  dans  ses  escrits,  et  qu'ainsi 
ne  soit  {sic)y  vous  vous  pouvez  esclaircir  en  le  priant  de  vous  dire  sincerement 
s'il  est  vray  qu'il  ait  jamais  parie  au   diable  comme  il  dit  en  son  traitté  de 
Magia  naturali,  le  quel  est  sur  la  fin  de  Sen^u  rerum,  car  s'il  vous  dit  que 
si,  je  luy  sgauray  bien  faire  souvenir  qu'il  m'a  avoùó  le  contraire;  mais  don- 
nons  encore  cela  a  sa  simplicité,  puisqu'  il  n'  y  a  homme  qui  croye  si  facilement 
que  luy  toutes  sortes  de  contes  qu'  on  luy  puisse  faire,  et  qui  examine  les  cho- 
ses qu'il  croit  e^ive  de  facto  avee  moins  de  jugement,  corame  les  Exemples  fa- 


(a)  Questa  copia  di  lettera,  al  pari  di  molte  altre,  trovasi  in'duplicato,  e  co^  sempre  me- 
glio vi  si  legge  la  data  «  1636»;  ma  d  chiaro  che  bisognava  leggere  «  1635  »,  ribattendo  essa 
ciò  che  si  dice  nella  lett  del  Campanella  al  Peirescio  del  22  agosto  1635  (vedi  qai  pag.  246). 
Chi  conosce  rorribile  modo  di  scrivere  del  Naudeo  comprende  appieno  Tequivoco  del  copista- 
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buleux  qu'il  apporte  en  sa  Medecine  le  donnent  assez  a  connoitre,  et  disons  que 
non  obstant  un  si  grand  cliangeìinmt  qua  je  rencontré  en  luy  touchant  la  per- 
fection  morale  dont  M/  Diodati  me  l'avoit  toujours  vanté,  pour  en  titrer  le  vraj 
originai,  je  demeuray  neansmoins  estonné  de  Tavoir  trouvé  plus  doet  et  universel 
que  je  ne  m'  étois  jamais  s^eu  imaginer,  et  pour  ce,  excusant  tous  les  deffauts 
de  ses  moeurs,  sur  ce  qu'il  n'estoit  pas  obligé  de  faire  davantage  que  les  au- 
tres  philosophes  qui  ne  vivoient  jamais  de  la  facon  qu'  ils  vouloient  faire  vivre 
les  autres,  je  renou velie  telleraent  Taffection  que  j'avois  conceùe  pour  luy  dix 
ans  auparavant,  que  ne  raanquant  jamais  de  le  voir  deux  ou  trois  fois  la  se- 
raaine  et  de  le  preconiser  par  toutes  les  Compagnies  de  Rome  et  preferer  au 
M/"  du  Sacre  Palais,  qu'il  s'estoit  fait  ennemi  de  gayesté  de  coeur,  je  fus  enfìn 
appellò  le  Campanellista ,  et  cette  opinion  est  si  bien  demeurée  en  la  Coup  de 
Rome,  que  lors  de  sa  retraitte  en  france,  on  escrivit  a  son  Eminence,  lorsqu'  pile 
estoit  encore  en  Romagne,  que  Ton  disoit  publiquement,  que  c'estoit  un  des 
gentilshommes  nommé  Naudé  qui  en  avoit  esté  le  principal  instrument,  et  que 
cela  luy  portoit  grand  prejudice  à  cause  des  Espagnols  ;  et  pour  ne  vous  point 
attediar  je  passe  jmr  dessus  trois  ou  quatre  autres  preuves  signalées  et  ruineuses 
pour  moy  de  la  grande  affection  que  j' ay  temoignée  audit  Pere,  et  vous  diray 
que  m' estant  ainsi  rendu  familier  avec  luy  je  le  priay  qu'au  lieu  de  rompre  ou 
jattar  les  Minutes  et  Brouillons  de  ses  escrits  il  me  les  donnat,  d'autant  que 
j' avois  envie  de  les  conserver  corame  aussi  toutes  les  Paperasses  des  quelles  il 
ne  tenoit  plus  de  compte,  et  ainsi  il  commenda  de  me  donner  les  minutes  de 
Ijeaucoup  de  Lettres,  la  plus  part  des  quelles  je  lui  faisois  escrire  en  ma  pre- 
sence  ou  a  vous  M/  ou  a  M/  Diodati,  ou  a  d'autres  de  ses  amis  et  mesme  au 
Cardinal  de  Richelieu,  Texcitant  tousjours  d'en  faire  quelq*une,  quoyque  bien 
souvant  sans  necessitò  et  ce  seulèment  pour  le  faire  travailler  et  tirer  ses  con- 
captions  sur  le  papier  d'autant  qjj*  elles  me  sembloient  et  estoient  certainement 
excellentes.  puis  il  me  donna  deiDC  ou  trois  traittez  entiers  et  complets,  les  quels 
neantmoins  il  n'avoit  nulle  envie  de  faire  imprimer;  a  scavoir  un  Dialogue  en 
italien  contre  les  Lutheriens  et  le  Corapendium  de  sa  Philosophie  qu'il  avoit 
autrefois  diete  a  son  serviteur  (sic) ,  et  depuis  fait  imprimer  en  meilleur  ordre 
sous  le  nom  de  Prodromus.  Msds  outre  cela  il  me  donna  déux  traittez  fort  jolis 
et  avec  intention  que  je  le  fìsse  imprimer  quelque  jour  lorsque  je  serois  en  pays 
de  Liberté  qui  est  a  dire  en  france,  car  e' estoit  les  mots  propres  quMl  me  di- 
soit. deplus  je  le  priay  de  me  dicter  sa  vie,  d'autant  que  j' avois  envie  de  la 
mettre  en  bon  ordre,  et  il  me  la  dieta  luy  mesme  tout  au  long,  puis  pour  ne 
pas  perdre  le  tems  je  luy  demandò  un  traitté  de  Libris  propriis  et  son  juge- 
ment  sur  les  principaux  Autheurs,  et  il  me  dieta  tout  cela,  stans  pede  in  uno, 
et  s'il  faut  ainsi  dire  alla  peggio,  d'autant  que  luy  ni  moy  ne  relisions  jamais 
ce  qui  estoit  une  fois  escrit,  et  cela  est  en  verité  tout  ce  que  j'ay  jamais  eu 
ni  pretendu  du  Bon  Pere.  Maintenant  Afonsieur  pour  repondre  a  toutes  ces 
calomnies. 

1."  Il  m' accuse  premierement  d'avoir  pris  les  originaux  de  tous  ses  opu-  • 
scules  sous  ombre  de  les  faire  imprimer,  qua  fronte  haec  dicit  nescio.  je  vous  viens 
de  nommer  tous  les  Opuscules  que  j' avois  de  luy,  s'il  m*en  a  donne  d' autres 
je  le  despitte  de  vous  en  envoyer  le  catalogne,  et  de  vous  dire  foy  de  prostra 
s'il  a  jamais  eu  intention  que  d'autres  s' imprimassent  que  le  deux  Opuscules 
de  Titulis  et  Be  liberiate  Romanay  les  quels  ne  feroient  pas  ensemble  9  ou  10 
fenil]e>;  d' imprcssion  ,  et  si  quand  ie  le  pris  je  ne  luy  declaré  pas  que  je  ne 
Amabile  —  T.  Campanella,  nar.  2.*  V.  11.  34 
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pouvois  les  faire  imprimer  que  lors  de  nion  retour  en  france.  J' aj  donques  eu 
de  ses  brouillons  et  paperasses  et  non  pas  ses  opuscules ,  qui  consistont  en  un 
gros  in  4°  ou  il  traiate  des  Arts  liberaux  et  de  l'histoire  que  je  n*aj  jamais 
eu  en  ma  possession  non  plus  qu'aucun  autre  de  ses  escrits  d' importance  ;  il 
ajouste  que  j'ay  empesché  que  ses  opuscules  ne  s' imprimassent,  et  le  sujet  qu'il 
a  de  planter  cette  Bourde  est  fonde  sur  ce  que,  lorsque  j*  étois  en  Romagne  il 
me  demanda  son  traitté  de  Titulis  pour  le  faire  imprimer  a  Jessi;  je  luj  re- 
pondis  qu*  il  m'excusàt  de  ce  que  je  ne  le  pouvois  faire,  d'autant  que  le  dit 
traitté  etoit  a  Rome  dans  mes  caisses,  d'ou  persoìine  ne  le  pouvoit  tirar  que 
moy  mesme,  et  (iue  d*  y  aller  expres  je  ne  croiois  pas  que  lu j  mesme  le  jugeàt 
a  propos,  puisque  je  ne  le  pouvois  faire  à  moins  de  40  Ecus  de  dèpence  et  de 
irois  semaines  de  tems,  a  aller  et  venir,  et  qu*on  tout  cas  je  m*  offrois  pour  ne 
luy  point  preiudicier  a  cette  occasion,  la  quelle  tonte  fois  ne  meritoit  pas  le 
parler,  de  Tenvoyer  a  Paris,  lorsque  je  serois  de  retour,  et  Ty  faire  imprimer 
à  mes  despens,  puisqu'  il  n'  etoit  question  que  de  trois  ou  quatre  feuilles  d' im- 
pression,  neanmoins  il  redoubla  ses  plaintes,  et  ac^outant  toujours  que  je  luj 
envoyasse  le  traitté  de  Titulis,  corame  si  je  Teusse  eu  dans  ma  poche,  je  ne 
pouvois  que  luy  repondre  comme  auparavant,  de  quoi  il  se  pi  equa  a  la  fin  tout 
de  bon,  et  ne  m'escrivit  plus  du  tout  que  suivant  la  qualité  que  je  vous  ay 
dict  estro  en  luy  de-  se  fascher  et  dépiter  de  la  moindre  fàcherie  qui  lui  arrive, 
comme  il  à  fait  mille  fois  a  Rome  en  ma  presence. 

2°  Le  seeond  blàme  est  que  j' ay  fait  le  Panegyrique  au  Pape  aiutato  da 
lui,  et  neanmoins  que  je  ne  T  ay  jamais  voulu  presenter.  Demandez  lui  M/  je 
vous  prie  qu'il  vous  disc  en  quoy  il  m'a  aydé  a  la  composition  du  Panegyri- 
que, et  vous  reconnoistréz   soudain  la  vanite  du  Personnage,  puisqu'il  n'aura 
pas  la  hardiesse  do  vous  dire  qu'il  m'y  ait  servi  en  autre   chose  si  non  que 
parlant  de  luy  et  de  sa  Prison  ;  j'ay  suivis  les  Informations  qu'il  m'en  avoit 
données  en  sa  vie  ;  ce  qui  ne  morite  pas  a  mon  avis  de  se  vanter  d'avoir  part  en 
la  composition  de  cette  pièce  si  non  materiellement ,  mais  je   say  bien  ou  son 
intention  butte,   et  vous  le  descouvroirez  aussi  par  la  suitte  de  cette  Lettre; 
quant  a  la  publication  qu'il  dit  que  je  n'ay   pas  voulu  faire,.  il  a' est   porte  si 
goffement  aux  molens  que  je  luy  ouvrois  de  le  faire  agréer  au  Pa[>e,  que  c'est 
sa  pure  fante  et  non  pas  la  mienne,  s' il  n'  a  esté  presente,  et  vous  veri*ez  par 
r  incluse  que  je  vous  envoye  de  quelle  fagon  il  m'en  parie  encore  maiutenant, 
et  si  e'  est  avec  les  belles  informations  là  que  les  affaires  se  font,  aussi  etoit  il 
besoin  a  Rome  que  deux  siens  serviteurs  le  conduisissent  comme  un  Enfant  en 
tout  ce  qu'  il  dévoit  faire,  et  luy  fissent  quelque  fois  des  reprimendes  terribles, 
pour  avoir  maltraitté  ou  agi  avec  les  tiers  et  le  quart,  quand  il  parloit  de  ses 
affaires  et  interests.  mais  pour  vous  prouver  M/  que  j' ay  fait  tout  ce  que  j'ay 
pù  pour  faire  voir  au  Pape  cette  petite  composition,  c'est  que  contro  la  deffense 
expresse  de  son  Eminence  je  me  suis  addressé  a  Colicela  (a)  et  au  Cav.*"  del  Pozzo, 
dont  le  premier  m' a  dit  absolument  qu'  il  ne  croioit  pas  que  le  Pape  l' eut  agréa- 
ble,  et  r  autre  ne  m'a  rien  voulu  repondre,  et  puis  quand  je  le  supprimerois 
tout  à  fait,  je  ferois  mieux  puisque  j' obeirois  au  Patron.  Mais  cela  ne  plaist  pas 
au  Pere,  puisqu'il  ne  se  rend  pas  capable  que  de  ce  qui  favorise  ses  interests. 


(a)  Intend.  Taddeo  Collicola,  medico  del  Papa  dal  1629  al  1632,  o  piuttosto  Silvestro  Col- 
licola,  nipote  delfanzidetto,  successo  neirufficio  di  Archiatro  e  di  lettore  nella  Sapienza  dal 
1632  in  poi.  Ved.  Marini  e  Mandosio ,  degli  Archiatri  Pontifìcii,  Roma  1784,  toI.  !.«  XIII  e 
2.0   140  e  147. 
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3.°  Il  se  plaint  en  3"*  lieu  que  j*  ay  escrit  sa  vie  et  que  je  ne  la  veux  pas 
donner  au  Pere  Hjacinte.  Je  n'ay  jamais  vù  ledit  P.  Hyacinte  qu'a  Venise 
avec  M/  Gaffarel,  pendant  le  traject  que  nous  fìmes  ensemble  des  Capucins  a 
Rialto  Oli  je  le  quitta,  et  je  prens  M/  Gaffarel  ù.  téraoin  si  jamais  ledit  P.  me 
la  demanda,  ou  m'  en  parla  en  alcune  facon.  Il  est  bien  que  le  Pere  depuis  son 
dópart  me  V  a  faict  demander  par  fanilla  (leg.  favilla) ,  au  quel  j*  ay  dit  que  ce 
seroit  folle  de  Tenvoyer  etant  escritte  comme  elle  etoit  de  ma  main,  et  alla 
peggio,  d'  autant  que  ame  vivante  ne  la  pouvoit  lire,  et  que  le  Pere  auroit  plu- 
tost  fait  de  la  dicter  de  nouveau  a  quelqu'un  puis  qu*il  le  pouvoit  aussi  bien 
faire  comme  il  Tavoit  fait  a  Rome,  et  qu'en  tout  cas  il  n'y  avoit  autre  re- 
mede si  non  qu'  il  la  vint  escrire  à  ma  Chambre ,  ou  qu'  il  envoyàt  quelqu'  un 
a  qui  je  la  pùsse  dicter.  ces  sont  les  termos  sur  les  quels  nous  en  etions  lors 
quo  je  suis  venu  a  Rieti. 

4.  La  4*  instance  est  touchant  le  livre  de  Libris  proprtis  que  je  n'ay  point 
fait  imprimer,  mais  encore  bien  que  je  luy  pusse  demander  s'il  est  raisonnable 
de  i)ren(ire  le  monde  a  la  gorge,  je  vous  veux  montrer  comme  il  a  totalement 
tort,  et  que  c'est  luy  mi^me  qui  m'a  empeché.  car  ayant  obtenu  avec  importu- 
nitó  de  son  Eminence  la  j)ermission  de  le  faire  imprimer,  je  le  porte  avec  moy 
en  Romagne  a  dessein  de  ne  pas  passer  par  Tlnquisition  de  Rome,  qui  ne  m'en 
auroit  jamais  donne  la  licence,  et  allant  a  Venise  je  V  y  porte  pareillement,  et 
m'estant  mis  a  le  revoir  pour  la  1.*^  fois,  je  trouvó  que  c'etoit  Stabulum  Au- 
giae  tant  pour  la  diction  que  pour  Textravagance  du  jugement.  C'est  pourquoy 
je  le  rescrivis  tout  entier  et  l'accomodé  en  forme  aucunement  plus  passable, 
puis  je  r  envoyé  a  M.""  Gaffarel,  qui  avec  toutes  le  peines  du  monde  le  fit  pas- 
ser a  rinquisition  aux  Reformateurs  Secretaires  et  par  tout  ou  il  etoit  de  bé- 
soin.  Ce  qu'estant  fait,  je  fis  marche  au  Crivellari  Libraire  de  Padoùe  pour 
imprimer  la  Republique  de  S.*  Marin  et  le  dit  Livre,  et  en  effet  celuy  de  S.*  Ma- 
rin  estiint  a  la  derniere  feuille  et  que  je  faisois  le  compte  du  papier  necessaire 
pour  le  dcrnier,  M.'  Gaffarel  m' envoya  une  lettre  du  Pere  adressée  a  lui,  dans 
la  quelle  il  y  avoit  ces  propres  mots,  Age  cum  Naudaeo  et  si  me  salvum  velit, 
nihil  operum  meorum  edi  curet,  et  la  cause  étoit  par  ce  que  le  P.*  Monstre  ou 
autrement  le  M.**"®  du  Sacre  Palais  avoit  fait  deffense  expresse  que  aucun  au- 
tlieur  demeurant  a  Rome  ne  peùt  faire  imprimer  ses  livres  ailleurs,  de  sorte  que 
je  fus  arroste  tout  court,  et  depuis  ce  tems  les  affaires  du  Pere  en  Italie  se 
sont  tellement  empirées  qu*  il  n*  y  a  point  eu  d' apparence  de  songer  de  nou- 
veau a  chercher  quelqu'  autre  occasion,  et  afin  M.'  que  vous  soyez  asseuré  que 
la  chose  e' est  passée  comme  je  vous  ay  dict,  je' vous  envoye  le  dernier  feuillet 
de  l'opuscule  mentionné  ou  sont  les  attestations  de  la  Republique,  et  pour  ce  qui 
est  de  la  Lettre,  je  me  remets  a  M .'  Gaffarel,  de  vous  la  representer  a  la  moin- 
dre  instance  quMl  vous  plaira  de  Iny  en  faire.  Il  ajoutte  que  j'ay  intention  de 
me  servir  de  son  livre  de  Libris  propriis,  comme  j' ay  fait  de  son  discours  du 
Vesuve,  en  quoy  j'admire  la  simplicité  do  co  bon  homme,  et  comme  il  parie  a 
r  estourdio ,  puisqu'  il  n'  a  jamais  vu  ni  lù  mon  i)etit  discours  pour  savoir  si  je 
r  ay  pris  du  sien,  que  si  tant  est  qu'  il  me  soit  venu  entro  les  mains,  je  ne  man- 
queray  de  vous  envoyer,  si  tost  que  je  seray  a  Rome,  a  fin  que  vous  pouissiez 
juger  a  voeue  d'oeil  combien  grande  est  cotte  calomnie.  mais  enfiu  mon  discours 
etoit  eli  chemin  de  Paris  le  3  janvier,  comme  il  se  voit  par  la  datte  à  la  fin 
iV  iceluy,  et  M.""  de  la  Motte  fait  foy  du  tems  de  la  reception,  et  je  ne  crois 
que  .'sou  discours  fùt  prononcé  eu  V  Academie   de  la  Capranica  quo  plus  do  14 
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jours  après,  ni  que  la  copie  en  soit  venne  entre  nies  mains,  sinon  plus  de  trois 
mois  estant  passós,  a  cansc  que  D.  Jean  Colonna  la  tenoit  vers  luy,  et  ne  la 
rendoit  point  au  dit  Pere.  Et  puis  M/  je  ne  veux  jaraais  estre  reputé  horame 
de  bien  si  j'entendis  son  discours  en  TAcademie  ni  si  jaraais  j'en  ay  lu  la  Co- 
pie d*  autant  qu'  elle  etoit  si  goffe  mal  bàtie  et  tissué  que  la  seule  veué  et  escri- 
ture  en  desgoutait  le  lectenr,  mais  e' est  une  vanite  que  le  Pere  s'est  donne 
cent  fois  en  ma  presence  d*  accuser  les  uns  et  les  autrcs  d'  avoir  dePol)é  leurs 
oeuvres  de  ses  Escrits ,  et  qu'  ainsi  ne  soit ,  donnez  luy  champ  de  parler  de 
Scbioppius,  vous  verrez  ce  quMl  vous  en  dira.  C*est  la  monnaye  de  la  quelle 
il  le  paye  aussi  bien  que  moy  après  en  avoir  recu  tous  les  plaisirs  du  monde, 
baste  qu'  un  homme  V  ait  cogneu  pour  luy  faire  tenir  publiquement  que  tout  ce 
quMl  a  dit  depuis  ou  escrit,  il  Ta  pHs  de  ses  livres  ou  de  sa  conversation  : 
pour  moy  j'ay  bien  admiró  les  siens  et  les  admire,  mais  neanmoins  ce  sont  quasi 
les  seuls  des  quels  je  ne  me  suis  jamais  servi,  il  ajoutte  que  non  obstant  tout 
cela  il  m'ecrit  amorevolmente,  il  devoit  encore  dire  brevemente  comnie  vous 
verrez  par  la  presente,  qui  est  la  2.'**  depuis  sa  pbantasie  de  ravoir  le  livre  rf^ 
TitulU  qui  lui  a  dure  plus  de  deux  ans.  dans  Tautre  qu*  il  ra'  escrivit  après  son 
arrivée  a  Paris  en  reponce  de  4  ou  5  des  miennes  et  auparavant  qu*  il  eut  recu 
son  de  Titulis,  il  me  parloit  en  partie  doucement  à  cause  de  Y  offre  que  luy 
avoient  fait  mes  freres  par  mon  ordre  et  en  partie  des  grosses  dents  a  cause 
des  omissions  qu'il  pretexe  encore  maintenant.  Mais  M.*^  admirez  le'ji  tours  de 
ce  bon  Pere,  et  comme  il  se  plait  a  donner  entendre  ce  qui  fait  pour  lui  en 
ce  qu'  il  vous  asseure  dans  la  grande  lettre  de  m'  avoir  fait  obtenir  de  M.'  de 
Brassac  la  place  de  Medecin  que  j'ay  maintenant.  et  au  nom  de  Dieu  pour 
vous  en  eclaircir  demandez  son  Eminence  comme  cet  affaire  s'est  passée,  et  si 
vous  trouvez  qu'elle  se  soit  passóe  autrement  que  je  m'en  vais  vous  dire,  te- 
nes  moy  pour  le  plus  mechant  et  infame  du  monde.  M.'  Thruillier  medecin 
francois  etant  mort,  M.'  le  Cardinal  escrivit  soudain  en  ma  faveur  a  M.'  le 
Card.'  de  la  Valette,  de  Leon  et  Bouthillier  le  Pere,  et  ayant  re<ju  reponse  du 
premier  seul  d' autant  que  les  deux  autres  etoient  en  diverses  Commissions,  il 
me  Tenvoya  et  je  la  garde  encore ,  en  meme  tems  je  fais  agir  mes  freres  en- 
vers  M.'  de  Guenegault  thresorier  de  V  Epargne,  et  mon  parrain  qui  leurs  donna 
avis  qu*  il  falloit  avoir  une  lettre  de  son  Eminence  a  M."  BouthiUier  le  fìls  qui 
avoit  le  Cahier  des  parties  Estrangeres,  je  Tobtin^j  et  la  fìs  presenter  audit 
S.'  Bouthillier  le  fìls  par  M.'  Moreau  son  módecin  en  presence  de  M.*"  Bonnaire 
qui  rendit  temoignage  suffisant  de  ma  personno,  et  soudain  il  me  nomma  a  la 
ditte  charge  et  en  donna  assurance  a  son  Eminence  par  lettre  responsive  que 
je  garde  pareillement ,  et  14  jours  après  il  envoya  le  brevet;  de  savoir  main- 
tenant de  quelle  maniere  M.'  de  Brassac  peut  avoir  part  en  cotte  affaire,  il 
faudroit  une  autre  cervello  que  la  mienne  pour  expliquer  cotte  enigme,  car  je 
n*  en  t)arlé  absolument  jamais  au  dit  M.'  Brassac  et  scay  de  science  certaine 
qu'  il  n*  a  pas  seulement  pensé  d*  i  rien  contribuer  ;  mais  il  faut  que  la  simpli- 
cité  ou  presomption  du  Pere  soit  si  grande  que  pour  avoir  peut  estre  parie 
une  fois  de  cotte  affaire  à  M.'  de  Brassac  il  s*  imagine  que  le  dit  S.*"  l'ait  en- 
treprise  et  terminóe  a  sa  consideration ,  et  en  cette  action  seule  vous  pouvez 
M.'  connoistre  le  naturel  de  ce  personnage  le  quel  est  cause  que  j*ay  abusé  do 
vostre  patience  en  me  voulant  purger  de  tant  de  blames  qu*  il  me  donne  envers 
vous  pour  recompense,  je  crois,  de  tant  et  tant  d*affection  que  je  luy  ay  te- 
moignée  par  tous  les  moyens  possibles.  C*est  ainsi  que  font  ceux  qui  n'ont  \^^ 
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la  bonté  naturelle  et  essentielle,  et  au  detFaut  de  la  quelle  ni  la  crainte  de  Dieu 
ni  la  honte  du  monde  ni  toutes  les  sciences  imaginables  ne  servent  pas  d'  un 
cheveu  pour  contenir  V  homme  dans  son  devoir,  pour  moy  qui  ne  la  possedè  pas 
j'  en  siiis  neanmoins  amoureux,  et  en  sa  consideration  je  vous  proteste  que  tou- 
tes les  extravagances  du  dit  Pere  en  mon  endroit  n'  ont  en  rien  altere  V  affé" 
ction  que  je  luy  porte,  d'  autant  qu'elle  est  posterieure  a  Tinclination  que  j'avois 
reconnu  estro  en  hiy  d*  en  faire  tous  les  jours  de  semblables  a  ses  autres  amis 
et  farailiers ,  et  que  par  consequent  je  m*  attendois  bien  quelque  jour  d' avoir 
mon  rollo  signé,  cela  ne  m*  etant  pas  nouveau,  aussi  ne  doit  il  alterer  dans  no- 
tre  mutuelle  aflection  pourvu  toutefois  qu'  il  vous  plaise  agir  de  telle  sorte  avec 
luy,  en  prenant  telles  de  raes  reponces  que  vous  jugerez  à  propos,  qu'il  recon- 
naisse  une  partie  au  moins  de  sa  trop  grande  legeretó  sans  la  porter  plus  avant 
à  mon  desavantage  ;  Car  en  effect  si  je  savois  qu'  il  usàt  des  memes  discours 
envers  d*  autres,  je  me  sentirois  aussi  obligé  de  me  deffendre  et  justifier  envers 
eux;  j'aj  oublié  a  vous  dire,  que  la  reponse  que  je  fìs  à  favilla  (di  non  voler 
dar  le  mie  fatiche  ad  altri)  n'etoit  pas  à  propos  de  la  Vie  comme  dit  le  Pere,  et  a 
la  quelle  je  ne  pretens  rien  du  tout,  mais  du  Panegjrique  qu'  il  me  persuadoit 
de  publier  sous  un  nomme  emprunté,  puisque  je  ne  le  pouvois  faire  sous  le  mien. 
Je  suis  faché  M/  que  la  présente  ait  estó  si  longue ,  mais  vous  savez  que  les 
taches  sur  les  habits  se  font  en  un  instant  et  avec  une  goutte  d'huile,  les  quelles 
par  après  on  a  bien  de  la  peine  a  faire  evanouir  et  a  plus  forte  raison  celle 
de  la  reputation ,  et  je  vous  supplie  au  reste  vouloir  proteger  la  mienne  com- 
me (?)  vous  avez  fait  celle  de  M/  Gassendi,  puisqu'  elle  est  encore  plus  malici- 
eusement  flètrie  par  colui  qui  rend  ainsi  le  mal  pour  le  bien,  J'aurois  encore 
mille  choses  à  vous  ajouter,  pour  vous  bien  donner  à  connoistre  le  naturel  de 
ce  bon  Pere,  qui  poche  plus  à  mon  avis  par  simplicité  que  par  malìce.  mais  il 
faut  finir  une  si  longue  et  facheuse  histoire  la  quelle  à  grand' peine  pourrez 
vous  lire  puisque  moy  mème  je  n'  aj  pas  le  courage  ni  la  patience  de  la  relire, 
excusez  en  dono  les  fautes  s'il  vous  plait  et  la  mauvaise  escriture,  et  croyez 
que  je  suis  M/  Votre  tres  humble  eie. 

/  )  ;  Rieti  ultr'  di  9bre  1635  (a).  Id.  id.  Ibid.  id.  pag.  6. 

.  .  Maintenant  pour  reponse  à  la  vòtre  je  suis  bien  obligó  du  favorable 
j'ugement  que  vous  faittes  de  ce  petit  differant  qu'il  s'est  passe  entro  le  R.  P. 
Campanelle  et  raoy,  et  puis  M/  que  vous  demeures  satisfait  de  mes  raisons,  je 
n'en  pretends  plus  autre  chose;  Ce  bon  Pere  est  homme,  et  moj  aussi,  nous 
pouvons  tous  deux  avoir  manqué' reciproquement  en  quelque  chose,  et  comme 
de  mon  coste  je  ne  luy  scaj  aucun  mauvais  grò  de  ce  qu*  il  a  dit  de  moj  quoy- 
que  à  tort,  aussi  vous  prieraj  si  d'aventure  (?)  vous  avez  le  bien  de  le  voir  a 
Paris,  de  le  vouloir  asseurer  que  si  je  n*ay  satisfait  a  ce  qu'il  desiroit  de  moj, 
ce  n'  a  esté  que  pour  une  pure  impossibilité  de  la  quelle  vous  scavez  fort  bien 
les  causes,  et  que  s' il  me  veut  envoyer  les  mómoires  de  sa  vie  depuis  ou  nous 
en  demeurasraes  a  Rome,  je  ne  manqueray  a  son  tems  de  les  digerer  suivant 
(jne  je  luy  ay  promis,  comme  aussi  j'ay  benne  intention  de  faire  imprimer  le 
Panegyrique  et  son  livre  de  Lihris  propriis  quand  j'en  pourrois  trouver  Toc- 
casion  plus  a  propos  qu'elle  n'est  maintenant.  Quant  au  reste  de  ce  dont  il  me 

{a)  ÀDche  per  questa  copia  di  lettera  vedesi   inesatta  la  data  <  1634  o ,  dovendosi  leg- 
gere «  1635  ». 
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chargeoit ,  je  vous  supplie  M/  de  le  vouloir  passer  legerement ,  parce  que  je 
voug  asseure  de  nouveau  qu*  il  ne  T  a  poìut  fait  par  malice  et  mauvaìse  volente, 
mais  par  pure  simplicité  et  inadvertence  a  la  quelle  je  le  scay  tres  bien  com- 
bien  il  est  fori  subject. 

g)  ;  Id.  30  giugno  1636.   Id.  id.   Bibl.   Naz.   Par.  n.°   fr.  9544; 
Corresp.  de  Peiresc,  voi.  10^  fol.  109.  Autogr.  Ed.  quasi  interamente 

dal  Sainte-Beuve  {Poréraits,  2.^  522);  riveduta  (a). 

.  .  Je  viens  tout  maintenant  de  receuvre  lettre  de  Paris  de  M/  Gaffarel, 
qui  me  parie  entre  autres  choses  de  V affaire  de  C.  (ò).  Mais  si  une  lettre  que 
je  luy  escrivis  il  y  a  environ  quinze  jours  cu  trois  sepmaines  ne  luy  donne  ou- 
verture et  occasion  de  travailler  autrement,  je  ne  pense  pas  qu*il  soit  bastani 
pour  terminer  le  differend.  car  il  ne  m'escrit  rien  autre  chose  si  non  que  le 
pere  proteste  de  n'avoir  rien  dit  a  mon  desavantage  et  q\C  il  veut  tnourir  man 
serviteur  et  ami/,  qui  sont  les  caquets  des  quels  il  ra'a  repeu  jusques  a  cette 
heure,  et  des  quels  je  ne  puis  en  aucune  fa<^on  demeurer  satisfaiet,  et  s'il  ne 
m' escrii  de  sa  propre  main  de  s'estre  licencié  legerement  ou  par  inadvertence 
de  certaines  parolles  et  impuiations  contre  moy,  les  qu^lles  il  voudroit  n'estre 
point  dicies  et  proteste  maintenant  qu*elles  ne  me  doivent  ny  peuvent  preiu- 
dicier  en  aucune  facon,  je  suis  resolu  soubs  votre  bon  consentement  neantmoins 
de  ne  pas  endurer  une  telle  colomnie  sans  m*  en  ressentir.  Ceux  qui  ont  le  plus 
de  pouvoir  a  le  persuader  sont  Messieurs  diodati  et  Gaffarelle  (sic)  aux  quelz 
je  voudray  vous  prier  d' esedre  confiderament  que  vous  avez  entendu  parler  des 
differents  qui  se  passent  entro  luy  et  moy  et  que  sabvez  (?)  asseurement  que  le 
pere  m'a  donne  juste  subject  de  me  plaindre  de  luy,  et  que  vous  les  priez  de 
me  le  reduire  et  persuader  a  tne  donner  quelque  saiisfaction  par  le f tres  de 
sa  propre  tnain  conceues  en  telle  sorte  qu'il  monstre  au  moins  d'avoir  regret 
de  m' avoir  offensé  a  tort  et  legerement  contre  tous  les  services  que  je  luy  avois 
rendu,  je  croy  que  si  vous  voulez  preindre  la  peine  de  traitter  cest  accord  de 
la  sorte  il  vous  reussira,  et  je  me  resolus  d'aultant  plus  volontiers  que  je  ne 
voudrois  pas  par  ma  rupture  avec  luy  vous  engaiger  a  en  faire  aultant  de  vostre 
costò  comme  il  semble  que  vous  m' escriviez  de  vouloir  faire.  Mais  je  vous  pro- 
teste Monsieur  que  telle  satisfaction  que  me  donne  le  dict  Pere,  je  ne  le  tien- 
dray  jamais  pour  autre  que  pour  un  Homme  plus  estourdis  qu'  une  Mousche  et 
moins  senso  es  affaires  du  monde  qu'  un  enfant,  et  si  d' aventure  il  s' obstine  de 
ne  vouloir  entendre  a  tant  de  voyes  d' accord  que  luy  fays  presenter  par  mes 
advis  en  rongeant  mon  frein  le  plus  qu*  il  m'est  possible ,  et  qu'  il  veuille  toas- 
iours  persister  en  ses  menteries  ordinaires  et  en  ses  impostures  j'en  feray  telle 
vengeance  a  l'advenir  que  s'il  a  esvité  les  justes  resentim^nfs  du  Maistre  du 
palais  de  Rame  en  s'enfuiant  a  paris  soubs  pretexte  d'estre  poursuivi  des  Espa- 
gnolz  qui  ne  pensoient  pas  a  luy,  il  n'esvitera  pas  pourtant  les  miens.  Au  reste 
je  fusse  tousiours  demeuré  dans  la  promesse  que  je  vous  avois  faicte  de  mes- 
priser  les  mesdisances  qu'  il  vous  avoit  faictes  de  moy,  si  trois  ou  quatre  mois 
aprez  je  n'eusse  resceu  nouvel  advis  do  paris  et  de  la  part  de  M.*"  de  la  motte, 


{a)  AvTeriiamo  che  il  carattere  del  Naudeo  è  tale,  da  non  potersi  garentire  reaattezza  nella 
lettura  di  ciascuna  parola  da  lui  scritta. 

{h)  Sul  margine  superiore  della  lettera  è  scritto  d'altra  mano  «  C.  veut  dire  le  P.  Cam- 
panella ». 
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i{\xe  je  vous  tìx)mme  confidemment,  et  de  plus  encore  par  la  bouche  du  pere  le 
Due  Minime  qu'  il  continuoit  tous  les  joui\s  a  vomir  son  venin  pontre  moj,  aprez 
quoy  je  vous  advoue  que  la  patience  m'est  echappee,  mais  non  pas  tant  neantmoins 
que  j'  aye  encore  rien  escrit  contre  le  dict  pere  sinon  en  general  a  ceux  que 
je  croiois  le  pouvoir  remettre  en  bon  chemin.  Ce  qui  neantmoins  n' a  servi  de 
rien  jusques  a  ceste  heure  a  cause  de  son  orgueil  insuportable,  et  Dieu  veuille 
que  vous  ne  soiez  pas  le  quatriesme  de  ses  bienfaicteurs  qui  esprouviez  son 
estrange  ingratitude.  je  ne  saurois  mieux  le  comparer  qu'a  un  charlatan  sur  un 
theatre.  il  charle  puissamment,  il  ment  effrontement,  il  debit  des  bagattellas  a 
la  populace.  Mais  avec  tout  cela  c'est  un  fol  enragé,  un  imposteur,  un  mentenr, 
un  superbe,  un  impatient,  un  ingrat,  un  philosophe  masqué  qui  n'  a  jamais  sceu 
ce  que  c'estoit  de  faire  le  bien,  ny  de  dire  la  veritó.  J*ay  regret  de  avoir  esté 
atrapé  par  les  persuasions  de  Monsieur  diodati.  Mais  j*ay  encore  plus  de  regret 
qu'  il  vous  en  soit  arrivé  de  mesme  et  que  vous  luy  ayez  faict  tant  d' honneurs 
et  de  caresses.  Car  je  penche  quasi  que  depuis  la  lettre  que  vous  luy  escrivi- 
stes  de  M.'  Gassendi  il  a  commencé  de  ne  vous  pas  espargner.  Mais  si  ce  que 
Ton  ra^escrit  de  paris  est  veritable,  i'espere  qu'  il  en  porterà  bien  test  la  peine, 
par  ce  que  Ton  dict  qu*  il  n'  est  plus  caressé  que  de  M/  Diodati  le  quel  encore 
beaucoup  de  ses  amis  taschent  de  desabuser,  et  il  faict  tous  le  jours  tant  de  sot- 
tises  que  Ton  ne  Testime  plus  bon  a  rien.  je  ne  scay  si  vous  avez  sceu  que  Ton 
luy  avoit  retardé  le  payement  de  ses  gaiges  a  cause  qu'  il  s'estoit  coupert  im- 
pudemment  devani  le  Cardinal  et  tonte  la  Court  sans  que  Fon  luy  en  eust  faict 
signe,  et  que  M.'  le  Marechal  d'Estree  dict  publiquement  a  Rome  que  ce  n'est 
qu'un  pedant,  et  qu'il  s*estoit  voulu  mettre  de  luy  donner  une  instruction,  a 
la  quelle  il  n'  y  avoit  ne  sei  ny  sauce ,  ne  rime  ny  raison.  Je  suis  tellement 
animò  contre  la  meschanceté  de  cest  homme  la  quelle  je  cognois  mieux  que 
homme  du  monde  pour  Tavoir  experimentó  sur  moy  et  vene  pratiquer  en  tant 
d'aultres  occasions,  que  je  ne  me  lasserois  jamais  d*  en  mesdire.  C*est  pourquoy 
je  vous  prie  M.'  de  pardonner  si  je  vous  en  parie  si  long  temps.  Ipse  est  Ca- 
tharraa,  Carcinoma  faex  etretirmentum  (a)  de  tous  les  hommes  des  letla^s  aus 
quels  il  faict  honte  et  desonnheur. 

h)]  Id.  20  7bre  1636.  Id.  id.  Bibl.  d'Aix;  Corresp.  de  Peiresc, 
tom.  8^  pag.  45  (6). 

{Parla  della  morte  di  Pietro  Lasena,  dicendolo  «  la  seine  »,  e  delle  opere 
che  ha  lasciate y  e  continua:)  On  a  fait  son  portrait  après  sa  mori,  et  dit  on 
qu'on  le  mettra  dans  son  Cleombrotus;  en  tout  cas  j'en  fairai  faire  une  copie 
pour  mettre  avec  celle  du  Pere  Campanella,  puisque  le  dit  Pere  est  venu  a  la 
fin  a  resipiscence,  et  s'est  dedit  ouvertement  de  tout  ce  qu'  il  pouvoit  avoir  dit 
ou  escrit  contre  moy,  et  ce  en  presence  de  M ."  Diodati  et  Gaffarelli,  le  premier 
des  quels  m'a  escrit  distinctement  comme  le  Pere  se  dedisoit  de  tels  et  tels 
points,  et  s'expliquoit  de  telle  et  telle  fegon  sur  les  autres  especifiés  pareille- 
ment  en  telle  fagon,  que  quand  il  s' en  seroit  suivi  rien  autre  chose,  je  pouvois 
demourer  satisfait  d'une  Ielle  confession  du  dit  Pere  enregistrée  mot  a  mot  par 


(a)  Cosi  precisamente  leggesi  questa  parola;  forse  il  Naadeo  intate  seriTere  «  et  retnmen- 

tum  »  (morchia,  feccia  deirolio);  ma  il  Sainte-Beure  trovò  di  sao  gusto  leggere  «exerementom». 

(6)  Avvertiamo  che  una  delle  due  copie  di  questa  lettera  (a  pag.  14)  non  reca  il  brano 

che  qui  viene  riportato. 
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devant  un  horame  de  bien  et  si  croyable  comme  est  M/  Diodati.  Mais  M.'  (Hi- 
farei  a  voulu  encore  et  mieux  faire  de  son  coste  par  une  lettre  qu'il  m'a  en- 
voyée  escrite  de  la  main  du  dit  Pere,  et  pleine  de  tant  de  satisfactions,  d'excu- 
ses  et  de  protestations ,  que  si  je  ne  me  contentois  on  auroit  raison  de  me 
reprocher  que  je  ne  suis  pas  homme  d'accomoderaent.  c'est  donques  une  affaire 
finie,  et  en  la  quelle  si  je  me  suis  porte  avec  un  peu  de  passion  et  de  ressen- 
timent,  c'est  parce  que  si  je  n'y  eusse  procede  de  la  sorte,  je  n*en  aurois  ja- 
mais  tire  cette  satisfaction  qui  m'etoit  absolument  necessaire,  et  sans  la  quelle 
je  Yous  avoùe  que  je  n' eusse  pas  manqué  de  faire  connoitre  a  tout  le  monde 
combien  legerement  le  dit  Pere  m'avait  offensé.  maintonant  omnia  pacis  erunt 
placida  composta  quiete. 

N.o  388.-^107  2  9bre  1634.  Il  Peirescio  a  Pietro  Micìum  Bour- 
delot  in  Roma.  Bibl.  di  Carpentras  ;  Corresp.  voi.  2®  fol.  447  (a). 
Monsieur.  Nous  eusmes  hier  le  bien  de  recevoir  et  embrasser  le  bon  pere 
que  vous  aviez  chargó  de  votre  lettre  du  16  du  passe  (ò) ,  le  quel  j'avois  en- 
voyé  prendre  à  Marseille  avec  une  litiere  dans  la  maison  de  M.'^  de  Gastines, 
ou  il  fut  accueilli  sur  votre  recommandation  et  caressé  conformement  à  son  ine- 
rite et  au  mieux  que  purent  ces  Messicurs  qui  vous  honorent  tant  et  qui  trou- 
vent  bien  aussy  d' avoir  moyen  de  vous  tesmoigner  en  cela  leur  affection,  et  la 
veneration  qu'  ils  portent  à  la  vertu  apparente  sur  le  front  de  ce  personnage. 
Nous  avons  commencó  de  le  gouster  et  savourer  avec  tres  grand  plaisir  M.'  Gas- 
send  et  moi,  ce  qui  n'a  pas  esté  sans  parler  de  vos  recommendables  qualités. 
dont  il  se  promet  tout  ce  que  nous  pouvions  souhaiter  pour  notre  advantage  et 
notre  contentement ,  dont  je  prie  a  dieu  que  nous  puissions  bien  tost  voir  les 
effects  et  en  votre  digne  employ  et  en  la  cognoissance  de  ce  que  vous  pouvez 
faire  pour  le  public.  Nous  prendrons  tous  les  soins  de  ce  bon  pére,  tant  qu'il 
voudra  s*  arrester  chez  nous  et  pour  son  voyage  quand  il  luy  plaira  de  le  vou- 
loir  continuer,  estant  marri  de  n' avoir  de  quoy  de  le  recepvoir  assez  digne- 
ment,  ni  de  respondre  à  la  bonne  opinion  que  vous  luy  aviez  faict  conce  voir  de 
nous:  mais  M.'  Gassend  se  rencontrant  icy  tout  à  point  pour  pouvoir  suppleer 
ce  que  nous  mauquoit,  et  luy  rendre  moins  ennuyeux  le  sejour  de  ceans,  ce  qne 
je  doibs  réputer  à  un  très  grand  heur.  Au  reste  j'avois  re^eu  quelques  jours 
auparavant  par  Marseille  votre  lettre  du  21  7bre  qui  en  accompagnoit  une  de 
mesme  date  de  M.'  T  ambassadeur,  et  avois  veu  icy  en  passant  le  S.'  Forti  qui 
en  pouvoit  avoir  esté  le  porteur,  et  qui  me  tesmoigna  Y  honneur  que  vous  me 
faites  de  vous  souvenir  de  nous,  dont  je  vous  suis  très  redevable ,  et  que  je 
voudrois  bien  meriter  par  quelque  bien  digne  service.  Je  feus  bien  aise  d' y  ap- 
prendre  le  bon  accueil  que  vous  avoit  faict  V  Em.  Card.'  Barberin ,  et  que  M/ 
r  Eveque  de  Vaison  eusse  bien  prins  le  temps  de  vous  introduire  en  une  si  fa- 


(a)  Questo  «  Sig.  Boardelot  »  è  detto  nipote  df  Gio.  Boardelot  nelt*altra  letL  del  Peirescio 
al  Campanella  (Dee.  320 ,  pag.  254)  :  e  cosi  solamente  riesce  chitro  che  abbia  dovuto  ess«r« 
Pietro  Micbon,  nato  a  Seos  nel  1610,  medico  del  Noailles  e  divenuto  infine  medico  della  R^ 
gina  Cristina  di  Svezia,  detto  Bourdelot  dal  cognome  degli  sii  ,  Giovanni  letterato  cbe  cono- 
sciamo, ed  Edme  buon  medico,  i  quali  ebbero  cura  della  sua  educazione.  Egli  figura  ancb* 
nel  Carteggio  del  Del  Pozzo. 

(h)  Abbiamo  inutilmente  cercata  questa  lettera  nella  Bibl.  di  Aiz ,  dove  avrebbe  potuto 
trovarsi.  Vi  è  infatti  nel  voi.  2o  della  Correspondence  etc  una  serie  di  lettere  del  Bourdelot, 
tra  le  quali  una  del  12  8bre  1634,  ma  non  quella  del  16 
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vorable  audience,  et  que  vous  ayez  contraete  une  si  estroité  amitió  avec  M/  Bou. 
chard  et  avec  le  Cavali/  del  Pozzo  etc.  etc. 

N.^  389. — a);  Parigi  4  iObre  1634,  Il  P,  Mersenne  al  Peir escio. 
Bibl.  Naz.  Par.  n.°  fr.  9543;  Corresp.  de  Peiresc,  voi.  9^  fol.  13. 
Campanella  arriva  Vendredi  en  autre  habit,   il  le  quitta  auiourdhuy  pour 
reprendre  celuj  des  Jacobins. 

h)  ;  Aix  i9  lObre  1634.  Il  Peirescio  al  Mersenne.  Bibl.  di  Car- 

pentras;  Corresp.  voi.  4^  fol.  668. 

J' ay  sceu  avec  quelle  estime  et  moderation  vous  avez  compaty  a  V  estat  au 
quel  se  trouvoit  le  bon  p.  Campanella  à  son  arrivée,  dont  je  vous  sgay  bon 
gre,  et  vous  ay  une  benne  part  de  V  obligation  quant  et  luy  (sic).  Certain  que 
vous  pourrez  et  ne  faictes  pas  de  difficultés  de  souftrir  quelque  chose  de  plus 
que  vos  sentiments  ne  pourraient  comporter  pour  l'amour  de  son  aage  et  de 
ce  qu*  il  y  a  de  si  recommendable  en  ce  personnage  pour  V  amour  de  moy  aussy 
bien  que  pour  son  propre  merite. 

e)  ;  Parigi  15  mag.  1635.  Il  Mersenne  al  Peirescio.  Bibl.  Naz. 
Par.  loc.  cit.  fol.  16. 

Le  R.  P.  Campanella  vint  hyer  me  voir,  et  ce  mesme  jour  Cramoisy  m'en- 
voya  sa  Medecine  imprimóe  a  Lyon  que  ie  vais  viste  parcourir.  il  est  hors  de 
doute  que  cet  excellent  homme  a  un  grand  entendement  et  une  heureuse  iraa- 
gination  {a). 

d)  ;  Aix  22  8bre  1635.  Il  Peirescio  al  Mersenne.  Bibl.  di  Car- 
pentras,  loc.  cit.  fol.  678. 

J'ay  regeu  vos  deux  depesches  ensemble  du  7  et  12  de  ces  moys,  et  les 
affiches  des  vos  ouvrages  et  la  question  d'Angers  (b)  accompagnée  des  respon- 
ces  du  R.  P.  Campanella  que  j'envoyeray  à  M/  Qassend  suyvant  votre  ordre, 
et  puis  vous  renvoyeray  le  tout  avec  les  precedentes  lettres  concernant  les  mar- 
ques  des  sciences,  comme  je  feray  tenir  à  M/  Doni  votre  derniere  lettre  etc, 

N."  330.  — a)]  Parigi  4  mag.  1635.  Gio.  Bourdelot  al  Peirescio. 
Bibl.  Naz.  Par.  n.«  fr.  9544  ;  Corresp.  de  Peiresc,  voi.  10^  fol.  120. 
.  .  Mon  neveu  me  donne  avis  qu*  il  vous  envoye  un  bahut  ou  il  a  mis  les 
livres  du  P.  Campanella  pour  les  luy  faire  tenir  de  dega,  aux  quels  il  fait  faire 
escorte  par  cinq  caisses  de  livres  qu'il  adresse  a  Marseille  a  M.*"  Lugué  pour 
les  envoyer  a  Lyon  et  delà  ceans. 

b)  ;  Id.  1'  Sbre  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  125. 

Le  Pere  Campanella  prit  la  peyne  de  me  venir  voir.  Il  y  a  huit  jours  U 


(a)  Notiamo  che  successi vameate  ci  sono  due  o  tre  altri  piccoli  brani  di  altre  lettere,  nei 
quali  il  Mersenne  nomina  il  Campanella;  ma  il  suo  carattere  è  tale  che  ogni  parola  eaige  un 
tempo  incomportabile  per  essere  interpetrata,  e  abbiamo  dovuto  a  malincuore  rinunnanri. 

(h)  Questa  parola  non  ò  chiara,  ma  certamente  deve  riferirsi  a  qael  Battista  Poyiaon  di 
Angers,  che  dicevasi  anche  «  Angeoin  »  ed  era  corrispondente  del  Gassendi;  la  sua  Qoìstione, 
con  la  risposta  del  Campanella,  viene  da  noi  pubblicata  tra*  nostri  doconienti  ed  è  accennata 
anche  nella  raccolta  delle  Lett.  del  Gassendi  (Oper.  tom.  6^,  pag.  430). 

Amabile  —  T.  Campanblla,  %.^  nar.  V.  II.  ^Sb 
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me  parla  des  antiques  qu'il  vous  avoit  cnvoyóos.  Il  y  avoit  plusieurs  personnes 
avec  moj,  entre  autres  M/  Lovaiite  qui  v;i  fairo  iiui)PÌmer  les  Epitres  d'Hil- 
deber  et  des  notes  sur  le  S/  Augusti  n,  M/  Mesnage  qui  fait  imprimer  les  hel- 
les  Latina  (?) ,  et  mon  neveu  de  S.'  Leger  qui  discourrit  avec  le  Pere  de  la 
liberto  de  Dieu.  Je  croy  que  le  Pere  aura  de  la  pejne  a  faire  imprimer  le  li- 
vre  De  philosophia  Ethnica  roijcienda.  J'en  ay  eu  fort  long  temps  le  MS.  Li 
Medecine  est  imprimée,  mais  Caffin  n'  en  peut  obtenir  le  privilege  et  M/  le  ba- 
ron  des  sceaux  se  rend  fort  diffìcile  en  des  choses  qui  ne  concernent  ni  TEstat 
ni  la  religion.  Ce  qui  fait  que  plusieurs  livres  qu'  on  m' a  envoyes  d'Italie  de- 
viennent  ensevelis  au  domage  du  public. 

N.*»  331.  — a);  Aix  8  luglio  i635.  Il  Peirescio  al  Diodati.  Bibl. 
di  Carpentras  ;  Corresp.  voL  5**  foL  157  (a). 
Monsieur.  —  Suivant  ce  que  j' escripvis  V  autre  jour  au  R.  P.  Campanella 
ayant  trouvó  la  commodité  du  passage  de  mon  frère  de  Valavez  qui  s'  en  al- 
loit  en  Court .  je  ne  V  ay  pas  voulu  laisser  echapper  sans  m' en  prevaloir  pour 
vous  faire  tenir  seurement  la  petite  figure  d'un  belier  antique  de  bronze  que 
j' avois  regeu  avec  d' autres  pieces  du  S.'  Menestrier  de  Rome  a  qui  M.'  Bour- 
delot  Tavoit  remise  pour  cet  eflfect.  Ayant  esté  bien  ayse  de  la  voir,  me  j'ay 
faict  un  peu  de  scrupule  do  la  retenir,  non  que  je  veuiUe  faire  le  renchery  ou 
que  je  ne  l'estimo  bien  bonue  et  bien  belle,  car  au  contraire  je  la  garderay 
volontier  pour  Y  amour  de  celuy  qui  me  l' a  si  courtoisement  offerte,  et  en  tieii- 
dray  le  restant  de  mon  cabinet  bien  honoré.  Mais  ayant  veu  ce  bon  pere  si  en 
peine  de  ceste  piece  en  plusieurs  de  ses  lettres,  je  me  suis  quasi  persuade  qu'  il 
ne  Tavoit,  possible,  pas  vene,  et  que  ce  pouvoit  estro  sur  la  relation  de  ceux 
qui  luy  en  avoint  faict  feste,  comme  des  medailles  trouvées  en  mesme  lieu.... 
qu'  il  seroit  bien  aise  de  voir  ce  que  e'  est  et  de  la  vous  faire  voir  et  a  quelques 
autres  de  ses  amis.  C'est  pourquoi  vous  escuserez  s'il  vous  plait  la  liberté  que 
j'  ay  prinse  de  la  vous  adresser  et  m'  ayderez  a  trouver  escuse  envers  le  bon 
pere  aussi.  Sauf  à  la  recouvrer  et  recevoir  avec  honneur  quand  il  luy  plaira 
de  la  faire  rendre  a  mon  frère  qui  me  la  faira  toujours  tenir  fort  seurement.  Au 
reste  j' ay  advis  par  le  gouverneur  d' Antibes  et  par  V  liomme  qui  a  ramené  les 
chevaux  de  M.'  DormaJius  qui  s' y  embarqua  en  bon  temps  après  avoir  eu  de 
bonnes  asseurances  de  son  passage  par  Mourgues  eie. 

b)]  Id.  17  luglio  1635.  Id.  id.  Ibid.  id. 

Monsieur.  —  Ce  mot  n'  est  que  pour  accompagner  la  lettre  de  M.*"  Schikard 
que  mon  homme  oublia  1* autre  jour  de  joindre  a  celle  que  je  vous  escripvis,  et 
par  mesme  moyen  vous  dire  que  j'ay  roceu  une  petite  lettre  du  Rev.  P.  Cam- 
panella accompagnée  d'un' autre  pour  le  R.  P.  de  S.*  Remy  à  qui  je  Tay  en- 
voyóe  a  Tarascon  etc. 

e)  ;  Parigi  3  agosto  1635.  Il  Diodati  al  Peirescio.  Bibl.  Naz. 
Par.  n.«  fr.  9544;  Corresp.  de  Peiresc,  voi.  10«  fol.  228. 

.  .  C'est  m'a  estó  une  grande  consolation,  en  vous  vojant  appaisó  envers 


(a)  Notiamo  che  in  qaesta  parta  della  Corrispondenza  mancano  i  fol.  152  a  156  ,  dalla 
lett  15*  alla  22*  (7bre  1634  a  8  luglio  1635) ,  e  però  non  tì  si  trora  qualche  lettera  che  sa- 
rebbe riascita  molto  importante  per  la  nostra  narrazione. 
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le  bon  P.  Campanella,  que  prenant  occasion  des  choses  qui  vous  avojent  estó 
rapportées,  vous  luj  ajés  donne  des  prudents  et  sages  conseils  pour  sa  con- 
duitte,  qui  sans  nulle  doubte  luy  seront  très  fructueux,  revenant,  comme  il  doibt, 
tout  co  (jui  vieiit  de  vostre  part ,  et  vous  puis  asseurer,  que  des  cett'  heure  il 
s' est  fort  corrige  de  plusieurs  choses  dont  il  se  dispensoit  trop  librement,  qui 
toutefois  ne  portoyent  dommage  à  personne,  et  ne  procuroyent  mine  qu'a  luy 
mesme.  Outre  les  excellentes  luraieres  qu'  il  a,  et  la  grande  porspicacité  de  son 
esprit,  il  me  spmble  d'avoir  recogneu  en  luy  une  grande  bontó  et  candeur  de 
nature,  pour  la  quelle  je  le  cheris,  et  V  ay  en  singuliere  veneration.  Vous  pou- 
vez  vous  asseurer  Monsieur  qu'  il  est  de  coeur,  et  d'  ame  vostre  serviteur,  vous 
recognoissant  pour  son  premier  Patron  et  Bienfaicteur ,  auquel  avant  touts,  il 
desirc  de  plaire  et  satisfaire:  qui  est  ce  que  ie  vous  puis  dire  pour  conclusion 
de  touts  les  discours  passés.  —  J' ay  ou  Thonneur  de  voir  Monsieur  de  Valavós 
vostre  frere,  et  de  l' asseurer  de  ma  devotion  à  le  servir  :  il  m' a  parlò  du  Be- 
lier  de  bronzo  quo  vous  lui  aves  donne  a  porter  par  deca  sur  des  considerations 
trop  circonspectes,  Car  le  P.  Campanella  ne  vous  Tavoit  point  simplement  of- 
fe rt,  lors(iu'  il  vous  en  escrivit,  mais  vous  Y  avoit  dedió  comme  chose  qu'  il  esti- 
nioit  digne  de  vostre  cabinet,  pour  sa  singularité,  et  n'  estoit  fachó  qu*  il  n'eust 
point  oste  envoyé  de  Rome  avec  ses  Qardes,  que  pour  V  apprehension  qu'  il  avoit 
qu'  il  fust  perdu,  et  que  par  ce  moyen  il  demeurast  frustrò  de  s' acquitter  du 
voeu  qu'  il  vous  en  avoit  faict,  Quand  ie  le  recevray  de  Monsieur  vostre  frere, 
ie  le  delivreray  comme  vous  m' ordonnós  au  P.  qui  le  donnera  luy  mesme  dere- 
chef  à  Mons/  vostre  frère,  a  fin  qu'  il  vous  le  rapporto  :  mais  le  plus  court  eust 
esté  qu'  il  vous  eust  pleu  le  retenir  (a). 

d)  ;  Aix  2  lObre  1636.  Il  Peirescio  cU  Diodati.  Bibl.  di  Carpen- 
tras;  Corresp.  voi.  5°  fol.  160  t.^ 

.  .  .  J' avois  esperé  de  pouvoir  escripre  par  cet  ordinaire  au  R.  P.  Campa- 
nella, mais  il  n'  a  pas  eté  en  mon  pouvoir  d' en  trouver  le  temps.  Il  le  faudra 
de  necessito  remettre  à  une  autre  fois  à  mon  grand  regret. 

la. 

LETTERE  DEL   CAMPANELLA  AL   CAV.''   DEL   POZZO. 
(Sèguito  delle  precedenti  scritte  da  Napoli;  ved.pag.  74). 

N."  338.  —  Parigi  14  marzo  1635.  Il  Campanella  al  cav.''  Cassiano 
del  Pozzo.  Arch.  del  Duca  di  Aosta  in  Torino;  Lett.  di  varii  Let- 
terati al  Cav.''  Del  Pozzo,  tom.  10^  fol.  245;  edita,  riveduta. 
111.™"  Sig/  mio  Osa."*  —  Come  proemio  sa  V.  S.  111."'  che  per  fuggir  le 
persecutioni  e  tradimenti  orditi  in  Roma  et  in  Napoli  son  venuto  al  Uè  Chri- 
stianissimo,  dove  trovai  tanta  liumanità,  ingenuità,  valore,  abondanza,  sicurtà, 
rii)Oso,  che  ben  intendo  che  Domenedio  ha  voluto  consolar  la  mia  vecchezza.  Non 
dico  che  non  ci  sia  qualche  vitio  da  temere,  e  guardarsi,  ma  respettive  ecc.  La 
Maestà  Christian iss.""  ni'lià  usato  tal  modo  di  favori  in  presenza  di  tanti  prin- 
cipi cIi'oij:nuno  s't>  stupito,  e  dissero  che  mai  à  nissun  principe  secolare  ò  ec- 


(a)  Dopo  questa,  noD  c'è  altra  lettera  del  Diodati  al  Peirescio. 
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clesiastico  ha  fatto  tanto  honore  :  il  tutto  scrivo  all'  Eccellenza  di  No  vaglia  mio 
liberatore,  da  cui  potrà  saperlo  minutamente,  e  le  stanze  che  mi  fur  date,  e  U 
donativi,  e  la  pension  annua  del  Rè.  Lo  scrivo  a  V.  S.  111."*  ch'è  mio  padrone; 
ma  perche  nel  secol'  aureo  scrive  Virgilio  che  pau^a  tamen  suòerunt  priscae 
vestigia  fraudis  etc.  sappia  che  fìnquà  scrissero  da  Roma  contra  me,  ma  quanto 
li  satelliti  dell' Achitofellista  m' han  fatto  contra  risultò  in  loro  danno  e  biasmo  etc. 
Laus  Deo.  Quando  fui  in  Aix  dopò  la  gran  memoria  fatta  di  S.  B.  e  del  Emi- 
nentiss."**  Barberino  con  testimonianze  vere  in  casa  di  Mons.'  de  Peresc,  degnis- 
simo di  perpetue  laudi  e  d'ornar  la   Romana  purpura,  se  li  padroni  volesser 
pensar  un  punto  etc.  si  ragionò  di  V.  S.   con  molto  honore ,  e  qui  {intend.  in 
Aix)  trovai  un  foglio  stampato  della  mia  Medicina,  e  ciò  fu  à  30  quasi  d'8bre. 
Poi  venuto  in  Lugduno  trovai  che   erano  stampati  4  libri.  E  perche  stavo  in 
habito  strano  et  incognito,  vidi  e  non  dissi  altro  se  non  che  Campanella  vorrebbe 
questo  libro  più  acconcio.  Poscia  al  p."  di  Decembre  gionsi  in   Parigi  ;  e  sono 
stato  20  giorni  senza  uscire  di  casa  dell'  111.™"  Monsig."  di  Sanfloro,  persona  di 
incomparabUe  bontà,  religiosità,  officiosità,  carità  non  finta,  di  poche  parole  e 
di  molti  fatti,  a  cui  dovevo  me  stesso  rispetto  a  suo  fratello  mio  liberatore,  ma 
adesso  mi  ha  raddoppiato  l'obligo  questo  Signore.  Scrissi  à  Monsig.'  Nuntio  Bo- 
lognetti ,  et  quando  fui  sano  e  rivestito,  quasi  à  20  di  Decembre  l' andai  a  visi- 
tare, e  sottoposi  me  et  tutte  cose  mie  all'  obedienza  sua,  come  Nuntio  di  N.  S- 
Mi  fece  accoglienze,  e  m'impose  ch'io  non  stampassi  qualche  libro  senza  lui. 
Io  dissi  quel  ch'era  vero  che   havevo  da  Aix   scritto  à  N.  S.  che  mi  dia  per 
giudice  il  Card.*  di  Risceliù  e  la  Sorbona,  e  cosi  scrissi  poi  all'  Emin.™"  Barbe- 
rino, e  che  non  farò  mai  cosa  senza  lor  gusto  per  obligo  religioso  e  i)er  la  gran 
beneficienza  di  S.  B.  verso  di  me.  Adesso  è  uscita  fuori  la  Medicina,  el  Nuntio 
si  lagna  di  me,  come  s'io  l'havessi  gabbato  e  fatta  stampare;  cercò  d'impedir 
il  privilegio  :  el  Guardasigilli  lo  donò  senza  eh'  io  dicessi  una  parola ,  perche 
questo  negotio  è  del  Sig.'  Gaffarello,  che  portò  il  libro  da  Venetia,  e  N.  S.  el 
S.  Officio  sa  ch'io  donai  tutti  libri    miei  à  Scioppio,  à  Tobia   {intend.  Tobia 
Adami),  à  D.  Virginio  Cesarini,  et  à  tutto  il  mondo,   bora  mi  scrive  FaviUa, 
delli  20  Decembre  che  V.  S.  li  fece  vedere  li  4  libri  di  detta   Medicina,  onde 
si  vede  ch'è  venuta  à  V.  S.  in  novembro  avanti  eh'  io  fossi  in  Parigi,  non  che 
parlato  col  Nuntio.  Però  supplico  à  V.  S.  lo  dica  al  Sig.*"  Card.*  Padrone,  perche 
sappia  eh'  io  son  puntuale  come  sempre,  e  che  non  farò  cosa  in  suo  disgusto  per 
la  vita.  Se  scrivesse  il  Nuntio  etc.  ma  ci  ha  poco  guadagnato ,  perchè   questi 
Signori  r  hanno  per  Spagnolo,  e  mi  dicon  che  lui  disse  eh'  io  dirò  nel  libro  mal 
di  Spagnuoli,  et  io  né  scrivendo  né  parlando  dico  mal  di  questa  gente  :  son  ve- 
nuto per  quiete,  non  per  litigi  etc.  Aspetto  la  licenza  del  Sig.'  Cardinale ,  e  li 
scritti  fatti  sopra  i  poemi  di  N.  S.  per  memoria  delli  beneficii,  et  clemenza  di 
S.  B.  la  cui  gratia  mi  fu  tanto  invidiata  che  ricorsero  à  Spagna,  et  al  murraur 
d'astrologizare  insieme  per  appiattarmi,  et  ade.sso  mi  privaro  d'Italia,  e  tutto 
questo  fé  una  superba  invidia  di  duoi.  Dio  li  perdoni  et  apra  gli  occhi  a  quelli 
Signori  verso  lo  vero.  Resto  al  suo  comando  desideroso   di   servirla,  e  prego 
Dio  etc.  Amen.  Parigi  14  marzo  1635.  —Di  V.  S.  111."*  ser.'«  afif.'"*'  —  fra  Tho- 
maso  Campanella. 

Air  111.""  Sig.*"  Cassiano  del  Pozzo  —  Cavalier  e  filosofo,  p.  Oss.°**  Roma.— 
Appresso  l'Emin.""  Barberino  (a). 

(a)  Il  Baldacchini  stampò:  i  tradimenti  ordinati   in  Roma  (invece  di  ..  orditi  in  Roma); 
favori  in    preferenza  di  tanti  principi  che  mai  (invece  di.  .  in  presenza  di    tanti  principi  che 
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N.^  333.  —  Id,  4  giugno  1635,  Id,  id,  Ibid.  fol.  246  ;  edita^  riveduta. 

M'è  stata  carissima  la  sua  risposta  considerando  da  chi  viene,  et  con  che 
animo  et  a  che  fine  :  la  ringratio  sopramodo,  massime  dell'officio  fatto  con  TEmi- 
nentis."  Barberino.  K  cui  devo  come  à  parte  ottima  di  N.  S.  due  volte  la  vita. 
Però  desidero  che  resti  persuasa  S.  E.  ch'io  non  voglio  far  cosa  alcuna  in  suo 
disgusto,  ma  servirla  sempre.  E  si  sa,  e  presto  si  vedrà  meglio  quant'io  mi  ado- 
pro  per  servitio  di  tutta  la  casa.  Mandai  à  N.  S.  dopò  Pasca  subito  alcune  cose 
di  quel  che  fò  per  ben  communo  ;  credo  S.  E.  V  bavera  visto.  Et  un'  altra  cosa 
all'Ambasciator  mio  conservatore.  Qua  non  si  dorme.  Non  scrivo  per  non  far 
torto  à  Signori  Nuncii.  A'  quali  non  cedo  di  veracità  senza  disegno^  et  avanzo 
d'affettione  per  obligo  et  elettione.  Desidero  nelle  cose  mie  con  questi  Signori 
V.  S.  111.°"  sia  mio  Avvocato  e  Curatore.  E  vedo  che  non  posso  appigliarmi  à 
più  sicura  guida.  E  necessario  ch'io  stampi  la  Theologia,  che  son  30  libri  de- 
dicati al  Card.  Duca,  et  15  di  Metafisica  al  Rè  Christianiss."%  et  molte  altre 
o[)ere,  in  particolar  le  disputationi  sopra  la  fisiologia,  ethica,  politica,  economi- 
ca, e  Città  del  Sole  et  altri  opusculi,  li  quali  tutti  son  passati  ultra  montes  in 
Francia  et  Germania  più  volte,  come  sa  Favilla,  el  Conte  mio  {iniend.  Ca- 
stelv Ulano),  et  sempre  ho  scritto  che  non  si  stampassero,  perche  l'ho  meglorati. 
Adesso  non  ho  più  scusa.  Mi  vengono  richiesti  da  Inghilterra,  da  Germania,  e 
da'  miei  Francesi.  Però  è  necessario  che  1'  Eminentiss.""  Barberino  si  contenti 
sian  rovisti  qua  da  chi  comanderà  il  Sig.  Card.  Duca:  e  che  siaìi  visti  da'  miei 
frati  dottissimi  di  San  Jacobo  anchora:  altrimente  si  daranno  à  luce  con  farli 
riveder  alla  Sorbona  et  à  questi  padri.  Ma  non  quelli  che  porto  approvati  da 
Roma. 

È  vero  quel  che  V.  S.  111.""  dice  che  dovevo  stampare  qualche  libro  theo- 
logico  sul  Principio.  Ma  in  verità  io  non  fui  autor  di  questo  Medicinale  che  .si 
stampasse,  e  restai  ammirato  quando  lo  vidi.  È  vero  ch'io  ho  dato  a  riveder  un 
centone  Thomistico  centra  pseudothomisti  de  PredesCinatione ,  et  ReprobatUme 
assai  necessario  per  scavallar  l'Atheismo  et  Calvinismo,  provato  con  l'autorità 
di  S.  Thoraaso  da'  Theologastri  ;  e  visto  lo  stamparò. 

E  questo  coramunicai  più  volte  con  N.  S.  in  Roma  dicendoli,  che  né  Pren- 
cipi  laici  né  i  Theologi  ecclesiastici,  particolarmente  i  nostri,  ponno  obbedire  a 
S.  B.  et  alle  leggi  per  conscienza,  ma  solo  per  forza,  perche  dicono:  ò  Dio  è, 
ò  non  c'è.  Se  non  ci  è,  viviamo,  regniamo,  facciam  quel  che  ci  piace  per  for- 
za, i)er  sofismi ,  per  hippocrisia.  S'  egli  è ,  ò  ci  ha  predestinati  ò  reprobati  ab 
eterno,  come  dicono  li  pseudothomisti  de  mente  di  San  Tomaso,  e  ci  spinge  in 
tempore  ad  ogni  atto  pio  et  peccaminoso  in  modo  che  non  poterne  far  se  non 
quel  a  che  Dio  ci  move  :  dunque  semo  nati  giudicati  et  non  giudicandi,  faccia 
ognun  quel  che  li  piace  ;  perche  né  il  bene  può  crescer  la  gloria  e  diminuir 
la  pena  non  che  sodisfarla;  né  il  male  può  torci  la  gloria  né  diminuirla,  né  la 


ognuno  8*  ò  stupito  e  dissero  che  mai);  del  secolo  aureo  (invece  di  nel  secoraareo)  ;  li  satelliti 
deirAchitofellisli  (invece  di. .  Achitofellista,  intend.  del  G.le  Ridolfi)  ;  onorare  la  Romana  Pur- 
pura  (invece  di  ornar  la  Romana  purpura  etc.);  quando  fui  quasi  sano  (invece  di  quando  fui 
sano)  ;  è  uscita  fuori  la  predestinazione  (invece  di.  .  la  Medicina,  essendo  scritto  poco  chiara- 
mante  la  Med  na);  a  Sdoppio,  altri  a  D.  Virginio  (invece  di  a  Scioppio,  a  Tobia,  a  D.  Virginio); 
4  libri  dì  detta  predestinazione  (invece  di. .  Medicina);  io  dico  nel  libro  mal  di  Spagna  (invece 
di  io  dirò  nel  libro  mal  di  Spagnuoli);  tanto  insidiata  che  ricorsero  a  Spagna  ed  incominciare 
per  atteggiare  al  murmur  di  astrologizzare  etc,  (tutto  confuso;  ved.  sopra). 
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pena  aggravare.  Però  S.  B.  mi  disse  ch'io  ci  provvedessi  à  questo,  et  Vhò  fatto 
in  questo  libro.  De  gratia  V.  S.  procuri  che  il  p.  Mostro  et  p.  Generale,  per- 
pertui  miei  persecutori  gratis  non  persuadano  à  questi  Signori  che  sia  impedi- 
to. Di  più  scrivo  al  p.  Mostro  l'inclusa  cartella.  V.  S.  co  la  dia  lei,  ò  la  faccia 
dar  da  Favilla,  ò  dal  Conte,  e  mi  procuri  questo  libro  che  mi  tiene  ingiusta- 
mente, approbato  da  quelli  à  chi  fu  da  lui  e  diil  Padre  Generale  commesso. 
Scrissi  al  Sig/  Card.  Antonio  et  a  S.  B.  et  all'  Ambasciatore  Christianiss.""  et 
al  padre  Marini  secret."  dell'indice,  che  mi  sian  disbrigati  i  libri  stampati  e  ri- 
tenuti ingiustamente,  à  persuasion  del  Mostro,  non  per  Theologia,  ma  per  po- 
litica. Il  libro  centra  Atheisti  qua  fa  gran  frutto;  già  che  tutti  l'heretici  son 
fatti  Atheisti,  et  la  schola  eretta  contra  loro  me  li  cerca,  se  nò  lo  voi  ristam- 
pare. Non  ci  è  cosa  che  osta,  se  non  dui  versi  che  spiacene  a  N.  S.  pensando 
fossero  contra  la  sua  bulla  ;  perche  quelli  altri  ch'il  Mostro  notò  contro  la  bulla 
son  notati  falsamente,  come  sa  Favilla  el  Padre  Maestro  Marino.  Però  supplico 
à  V.  S.  ch'aiuti  l'opera  del  signor  Ambasciatore  che  li  dimandarà  mi  sian  ri- 
lassati. Di  più  la  Monarchia  stampata  in  Jesi  qui\  è  necessaria,  perche  sendo 
approbata  dal  Mostro  e  dalla  religione  è  ritenuta  solo  perche  dicono  che  dispia- 
cerà a*  principi,  mentre  difendo  le  ragion  della  S,  Chiesa,  e  questo  ò  falso  pre- 
testo del  Mostro,  come  V.  S.  vede  :  perche  questo  libix)  accorda  i  Principi  col 
Papa:  non  è  il  libro  del  Santarello.  Però  supplico  à  V.  S.  sia  propitio  in  ciò, 
se  come  scrissi  a  molti  U  Cardinal  Verospi  et  altri  prometteno  aiutarmi,  e  por- 
che Mons.  de  Peresc  mi  cerca  con  istanza  questo  libro  di  Jesi,  la  supplico  ce 
ne  mandi  uno ,  e  se  lo  faccia  dar  dal  padre  Commissario  del  Santo  officio  che 
n'ha:  ò  scriva  all' Inquisitor  d*Anchona  mio  amico,  e  subito  l'ha  vera.  Di  gratia 
per  amor  di  Mons.  peresc,  chi  merita  corone,  e  m'  ha  dato  nel  passaggio  40  do- 
ble spagnole  ,  oltre  i  meriti  et  officiosità ,  V.  S.  si  forzi  mandar'  un  esemplare. 
Io  li  scrivo  che  ciò  commetto  à  V.  S.  111.°"  Le  due  vittorie  della  Maestà  Chri- 
stianiss."",  e  li  progressi  contra  la  Fiandra  può  saperle  da'  Nuncii,  e  le  conse- 
quenze dal  proprio  giuditio  di  V.  S.  111.'"*  stimato  da  ine  sopra  innumerabili  al- 
tri. Io  lavoro  cose  sottili  per  servitio  del  mio  Re  à  gusto  di  N.  S.  Il  tempo  lo 
mostrerà.  Le  gratie  che  mi  si  fanno  et  gli  honori  altri  lo  diranno.  Resto  al  suo 
comando  sempre,  le  fo  humil  reverenza,  e  le  prego  da  Dio  ogni  contento.  Parigi 
4  giugno  1635.  —  Di  V.  S.  111.""  etc.  (a). 

N.<>334.— /rf.  9  8bre  1635.  Id.  id.  Ibid.  fol.  247;  edita,  riveduta. 

Ringratio  V.  S.  111.""  del  pensiero  che  tiene  di  me  servo  suo,  e  più  di  quel 
che  fa  per  Mons.  de  Peresc  degno  d'eterna  gloria. 

Io  sequito  la  stampa  dedicata  al  Rè  et  al  Card.  Duca  con  gusto  di  tutti  et 
approbation  di  tutti.  Potea  far  di  meno  il  Padre  Mostro  e  '1  Padre  Generale  di 
metter  zizanic  tra  casa  Barberina  e  questi  Signori,  mentre  scrive  à  Nuntii  che 


(a)  li  Baldacchini  stampò:  officio  con  l^Bminentigs.mo  (invece  di  officio  fatto  con  rEminen- 
tÌM.™o)  ;  stampar  qualche  libro  theologico  sul ...  (sics  non  essendo  stata  data  nelle  copie  la 
parola^  che  è  Prìn.^  ;  né  il  Signore  può  crescer  la  gloria  (invece  di  né  il  bene  può  crescer 
la  gloria);  il  padre  Orioli  (invece  di  il  padre  Generale);  la  scoia  eretta  contra  loro  non  li  cerca. 
Se  io  voi  ristampare  non  e'  ò  cosa  che  osta  (invece  di  la  schola  eretta  contra  loro  me  li  cerca. 
Se  nò  lo  voi  ristampare.  Non  ci  è  cosa  che  osta)  ;  approbata  dal  Mostro  ,  dalla  religione  ò 
ritenuta  (inyece  di  approbata  dal  Mostro  e  dalla  religione  è  ritenuta);  se  come  scrisse  a  molti 
il  Card.  Verospi  ed  altri  promettessero  (invece  di  se  come  scrissi  a  molti  il  Card.  Verospi  et 
altri  prometteno);  com'è  il  libro  del  Santarello  (invece  di  non  ò  il  libro  del  Santarello).  Altre 
diflerenxe  sono  di  poco  conto. 
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quantunque  la  Sorbona  el  Card.  Duca,  miei  giudici,  approbino  i  libri  miei  anche 
approbati  in  Roma ,  non  li  lascino  correre,  e  voF  esser  tenuto  per  francese ,  e 
mette  li  Nuncii  in  sospetto  contra  questi  Signori  che  fosser'  ignoranti  ò  here- 
tici  chi  non  conoscono  gli  errori,  né  san  correggere.  Deveriano  homai  veder  li 
padroni  che  li  libri  miei  mai  non  fecero  scandali,  ma  ftnitto  grande;  come  lo 
scrivo  adesso  alla  S.  Congregatione  de  propaganda,  e  che  quelli  de*  persecutori 
svergognano  la  Christianità,  e  presto  si  vedrà  in  stampa.  Di  gratia  V.  S.  IH."* 
procuri  che  questi  Signori  tacciano,  e  non  credano  a'  miei  emoli,  e  che  il  Pa- 
dre Mostro  mi  renda  il  mio  libro  :  lui  non  m'ha  scritto  né  risposto.  Io  mi  difen- 
derò con  poco  suo  gusto,  se  questa  volta  non  lo  manda  :  la  prego  a  quanto  posso 
che  faccia  questo  giontamente  col  Conte  di  Gastelvillano,  perche  non  habbia  più 
scusa.  Resto  al  suo  comando,  e  li  prego  da  Dio  ogni  contento.  Parigi  9  otto- 
bre 1635  (b). 

N.^  335.  —  Id.  27  luglio  1638.  Id.  id.  Ibid.  fol.  248  ;  edita,  riveduta. 

Si  sono  stampati  fin  bora  4  volumi  delle  opere  del  vostro  servo;  in  questa 
simana  si  finiscono  rerum  Metaphisicarum  lib.  18,  e  vederà  che  questo  libro  è 
la  bibia  de'  filosofi  ;  vorei  mi  donasse  commodità  di  mandarli  a  V.  S.  IH.""  che 
sempre  s'  é  degnata  d' honorar  le  cose  mie.  Quel  che  ho  fatto  qua  contra  gli 
heretici  et  adesso  per  Thonor  di  N.  S.,  il  Sig.  Contestabile,  el  Sig.  Conte  di 
Gastelvillano,  el  nostro  Favilla  lo  sanno;  non  lo  scrivo  a' Padroni  perche  le  let- 
tere non  intrano  a  Sua  Santità,  e  questi  Padroni  ammaliati  da' miei  persequutori 
se  ridono  e  sprezzano  tutto  quel  che  essi  con  li  loro  instrumenti  non  ponno  fare; 
presto  piangeranno  il  disprezzo  de  gì'  avvisi  miei.  Supplico  V.  S.  DI."*  con  ogni 
instanza  si  forai  farmi  haver  le  censure,  fatte  son  2  anni  contro  il  mio  centone 
de  praedestinatione,  poi  che  il  padre  Generale  el  Mostro  con  li  Regenti  spagnoli 
della  Minerva  non  si  curano  per  far  male  a  me  metter  la  Chiesa  e  la  fede  in 
bisV)iglio  e  turbulanza,  e  con  tutto  che  non  hanno  potuto  ottener  dal  Sant'officio 
che  li  prohibisca,  il  Mostro  ne  fa  represaglia,  e  mi  vói  cancellare  il  nome  dal 
mondo,  havendo  vietato  à  Monsur  Brugiardo  (iniend.  M.'  Bouchard)  di  nomi- 
narmi neiroratione  funebre  di  Monsur  di  Pereche  b.  m.  e  le  sue  zannate  mo- 
struose et  inette  dicerie  ogni  giorno  recano  novi  scandali  alla  Chiesa  Romana , 
e  già  li  dottori  di  questo  Paese  ne  faranno  risentimento.  Luthero  vinse  il  primo 
punto  contra  la  Chiesa,  che  non  devia  tener  beni  temporali,  e  per  questo  Carlo  5* 
fece  il  decreto  dell'  Interim ,  per  che  occupando  li  protestanti  le  ricchezze  del 
Clero  Germano,  lui  con  bona  £accia  potesse  occupar  Roma ,  come  lo  fece ,  e  la 
tenne  7  mesi.  Ma  perche  nel  secondo  punto  che  Luthero  mosse  contra  la  Chiesa 
restò  scornato,  parendo  a  tutti  impossibile  che  l' indulgenze  e  le  opere  bone  non 
valessero,  né  le  male,  à  consequir  ben'  ò  male ,  ma  solo  ad  essequire  quel  che 
Dio  ha  destinato  ab  aeterno,  assolutamente  senza  conditioni  se  saremo  boni  ò 
mali,  ma  per  suo  gusto  di  mandar  pochi  al  Paradiso  et  innnmerabili  all'  inferno; 
onde  ne  sequita  che  nascimur  judicati  ex  decreto  et  non  judicandi  ex  operibug, 
ben  che  promette  à  tutti  salvare  si  osserveran  la  lego,  et  in  corde  suo  dice  il 
contrario,  per  che  non  si  salveranno  se  non  quelli  e'  ho  destinato  {sic)*  Q  quale 
dogma  fa  li  Principi  tiranni,  li  popoli  seditiosi,  e  li  Theologi  traditori,  come  Dio, 


(&)  Il  Baldacchini  stampò:  e  il  Padre  ProTiooiale  (inT6C«  di  •  *1  Padre  Generale)  ;  i  libri 
miei  approbati  in  Roma  (invece  di. .  anche  approbati  in  Rosa)  ;  questi  Signori  per 
vece  di. .  che  fosser')  ;  mi  mandi  il  mio  libro  (in^eeo  di  mi  Nnda  il  mio  liliro)» 


Doc.  335.  Pag.  280 

che  con  la  speranza  de  li  beni  eterni,  li  quali  ha  risoluto  di  non  darcili,  ci  priva 
anchora  de  li  beni  temporali:  dunque  essendo  questo  centra  la  politica  di  tutti 
Principi,  come  Arist.  Plato.  Cicer.  Plutarch.  ;  che  si  de  fuiuris  contingentibus 
est  praedeterminata  veriCas,  perii  lex,  philosophia,  politica,  exhortatio^  Tmpe- 
rium,  obedieniia  etc.  Per  questo,  dico,  cessare  li  Principi  di  occupare  il  Papato, 
pensando  che  la  vera  fede  si  conserva  in  quello,  e  Carlo  V  se  ne  fé  conscienza, 
et  gli  altri  Principi  Italiani  dissentirò.  Ma  hogge  che  il  padre  Banes  e  il  padre 
Alvarez,  maestro  del  General  e  del  Mostro  hanno  scritto  che  tutto  fu  predesti- 
nato da  Dio  ante  praevisionem  meritorum  et  demeritorum  absolute  et  non  con- 
ditionaté  prò  electione  reprobanda  ac  indiscreta  ;  tutti  li  Pseudo  Theologi  non 
che  li  heretici  con  scritti  et  parole  et  prediche  van  insinuando  nella  mente  di  Prin- 
cipi che  difender  il  Papato  non  è  difender  la  vera  fede,  sendo  la  medesma  fede 
quella  di  Papisti  e  di  Calvinisti  (et  come  scrive  la  Miletiere  chi  va  persuadendo 
la  scissura  del  Papato,  li  Dominicani  Thomisti  et  quelli  dell'  Oratorio  son  della 
setta  loro,  e  capo  n'è  S.  Thomaso),  dunque  difender  il  Papato  non  è  altro  che  inal- 
zar la  tirannide  del  Papa  sopra  i  Vescovi  e  Principi.  Veda  V.  S.  111.""  in  quanto 
precipitio  hanno  spinto  questi  miei  persequtori  lo  Stato  Ecclesiastico,  et  io  per  che 
mostrai  S.  Thomaso  esser  contrario  à  questa  loro  opinione,  per  che  lui  più  volte 
espressamente  scrive  che  Dio  non  ha  predeterminato  li  futuri  contingenti  e  liberi, 
nò  li  conosce  nel  decreto,  nò  anche  nelle  cause  indeterminate  et  mutabili,  ma 
solo  nella  coesistenza  presentiale  delle  cose   future  nell'eternità,  come  pure  il 
Capreolo  et  altri  meco  afltenano.  E  però  Dio  ha  tutti  in  voluniate  antecedente 
predestinati ,  come  Padre  ;  tutti  fatti  all'  imagine  et  similitudine  sua  e  non  del 
diavolo  ante  praevisionem  meritorum  et  demeritorum;  ma  post  praevisionem 
come  giudice  ha  reprobati  solo  quelli  chi  morene  ostinati  nel  peccato,  et  eletto 
e  conflrmato  quelli  chi  saiagunt  per  bona  opera  certam  facere  vocationem  suam, 
dice  S.  Pietro.  E  li  fanciulli  chi  non  hanno  opere  si  salvano  per  l'opere  di  Christo 
ad  bona  supematuralia  qui  confomfnantur  Christo  per  sacramenta  in  super- 
naturalibus,  et  ad  bona  Dei  naturalia  UH  qui  conformantur  Christo  in  natu- 
ralUms  tantum.  Et  con  questa  dottrina  ho  tirato  molti  alla  Chiesa,  e  mentre 
gli  Oltremontani  stavano  resipiscendo,  per  che  fin  bora  da  100  anni  in  qua  nissun 
ha  saputo  rispondere  con  satisfattion  à  gli  heretici,  et  io  chi  mostro  le  risposte 
vere  e  senza  scrupulo  in  S.  Thomaso  che  si  ponno  predicar  in  tectis  (come  dice 
Christo)  e  la  loro  opinione  prohibita  dai  Papi  smascafttrla,  perche  non  è  quella 
aurea  che  Christo  vele  sia  mostrata  a  tutti,  vedete  come  son  trattato.  Però  sup- 
plico V.  S.  111.""  mi  faccia  bavere  le  censure,  et  se  io  non  monstrarò  che  la 
loro  opinion  ò  heretica,  e  la  mia  Catholica,  condannarò  tutti  i  miei  libri  al  fuoco. 
Consideri  V.  S.  col  suo  zelo  e  prudenza  quanto  importa  questo  negotio,  e  mi 
favorisca,  secondo  Dio  V  inspirerà.  Finisco  facciendoli  humil  riverenza,  pregando 
Dio  per  la  sua  esaltatione,  la  quale  forse  ò  ritenuta  dal  troppo  splendor  di  suoi 
meriti.  Parigi  27  luglio  1638.  —  Di  V.  S.  111.™*  Ser.  humiHs.*  e  dev.  efc.  (a). 


(a)  Qae8t0  ultime  parole  e  la  firma  sono  autografe,  mentre  tutta  la  lettera  è  di  altra  mand; 
lì  Baldacchini  stampò  :  non  doTrìa  tener  beni  (  invece  di  non  devia  tener  beni  )  ;  reprobanda 
indiscreta  (invece  di  reprobanda  ao  indiscreta);  perchè  lui  espressamente  scrive  (invece  di  per 
che  lui  più  volte  espressamente  scrive);  ali'imagine  e  similitudine  e  non  del  diavolo  finvece  di 
air  imagine  e  similitudine  sua  e  non  del  diavolo);  ostinati  nel  peccato,  ed  eletti  e  confirmato 
(  invece  di  ostinati  nel  peccato ,  et  eletto  e  confirmato  )  ;  ad  bona  supemat,  qui  conformantur 
Christo  per  sacramenta  in  supematuralibus,  et  ad  bona  Dei  naturalia.  E  con  questa  dottrina, 
0nveoe  di  ad  bona  supematuralia  qui  conformantur  Cliristo  per  sacramenta  in  supematuraH^ 
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Appendice. — Lettere  de* Corrispondenti  del  cavS  Del  Pozzo 

intorno  al  Campanella  (b), 

N.^  336.  —  a)  ;  Gattordo  (?)  25  9bre  1634.  Il  Naudeo  al  Del  Pozzo. 

Carteggio  cit.,  tom.  35**  fol.  5. 
La  fuga  del  R.  Padre  Campanella  m*ha  talmente  fatto  stupire  che  io  non 
so  anche  se  sia  libita  o  bisogno  {  Se  lui  è  andato  in  francia  come  si  dice,  credo 
Ihavrà  fatto  più  presto  per  leggerezza  che  per  necessità,  et  Dio  voglia  che  non 
se  ne  penti  presto,  fratiinto  la  sua  Medicina  si  stampa  in  Lione  come  potrà 
vedere  V.  S.  IH."'  per  molti  fogli  che  me  ne  sono  stati  inviati  per  l'ultimo  cor- 
riere dal  Signore  Gaffarelli,  quale  lui  ha  fatto  il  servitio  da  galanthuomo,  et  il 
mese  di  Gennaro  tutta  l'opera  sarà  finita. 

b)  ;  Rieti  10  agosto  1635.  Tri.  id.  Ibid.  fol.  10. 

Per  il  panegirico  del  Gualdo  (?)  prego  V.  S.  Ill.ma  à  favorirmene  una  copia 
che  non  habbia  da  tornare,  acciò  io  possi  continuamente  bavere  in  mano  il  ri- 
stretto di  tante  virtù  che  io  stimo  et  ammiro  neirEm.""  Card.'*  Padrone  più 
che  in  qualsivoglia  altro  principe  del  mondo,  et  mentre  V.  S.  111."*  mi  da  ancora 
parte  di  quello  del  Bzovio  (?)  io  li  devo  dire  confidentemente  che  io  son  il  più 
infelice  del  mondo  per  che  havendone  fatto  uno  latino  nel  istessa  materia,  nel 
quale  ho  spiegato  quanto  io  valeva  et  poteva,  tuttavia  bisogna  tenere  lo  nascosto 
per  haverlo  fondato  sopra  la  liberatione  et  li  favori  fatti  al  Campanella,  et  pure 
io  non  credo  che  Sua  Santità  havesse  disgusto  di  vederlo  privatamente  per  che 
delLa  stampa  so  benissimo  che  non  se  ne  può  parlar  adesso,  questa  fatiga  m'ha 
levato  sei  o  sette  mesi  di  tempo,  et  riescerà  nel  publicàrsi  molto  più  grande  del 
mio  sjntagma  de  studio  liberali,  ma  Dio  sa  quando  ne  verrà  il  tempo. 

e)  ;  Rieti  14  aprile  1636.  Id.  id.  Ibid.  fol.  27. 

Il  Campanella  ha  fatto  ristampare  TAtheismus  triumphatus  con  duoi  trat- 
tati novi,  l'uno  De  libero  arbitrio  ad  mentem  d.  Thomae,  et  l'altro  De  peripa- 
tetismo  in  scolis  Chris tianorum  non  retinendo.  La  sua  pensione  commincia  de 
sopicare,  et  la  mia  credo  sia  affatto  estinta  con  molte  altre  pel  rispetto  delle 
presenti  necessità  di  guerre. 

d)  ;  Id.  24  agosto  1636.  Id.  id.  Ibid.  fol.  53  t.« 
Il  Campanella  è   stato  desperato  otto  giorni  continui,  tuttavia   due  cose 

l'hanno  salvato  Una  bona  crisi,  et  una  borsa  verde  de  cento  doppie  mandatali 

dal  Card.'*  de  Richelieu. 

e)]  Id.  15  7bre  1636.  Id.  id.  Ibid.  fol.  57. 

Quelli  rumori  che  il  Campanella  fusse  nell'armata  navale  mi  conflrmano  nel 
pensiero  che  ho  sempre  havuto  della  troppo  grande  sottiliezza  dei  politici  ita- 
liani, quali  vanno  sempre  cercare  certi  raggionamenti  metafisici  in  tutte  le  cose, 
et  sogliono  trattare  la  politica  sicome  fanno  la  poetica  et  altre  scienze,   et  per 

bus,  et  ad  bona  Dei  naturalia  illi  qui  conformantur  Chritto  in  Dataralibus  tantum.  Et  con  que- 
sta dottriDa). 

(b)  Tutte  queste  lettere  sodo  inedite. 

Amabile  —  T.  Campanbllì^  2.*  oar.  V.  II.  ^ 
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essere  troppo  arditi  in  certe  propositioni,  restano  spesso  scherniti,  sicome  quelli 
che  raggionavano  ultimamente  tanto  sottilmente  sopra  le  ferite  del  Principe  di 
Gallicano,  et  gli  altri  che  dicono  Savoia  ha  vere  imt)edito  che  Uderano  (?  forse 
Milano)  si  pigliasse  et  gli  Ollandesi  haver  fatto  ri:<tosso  in  Lovanio,  (juesti  sod 
raggionamenti  de  certi  helli  ingegni  quali  per  non  sapere  le  vere  cose  delle  at- 
tieni de  grandi  se  ne  fingono  delle  false,  hanno  detto  ancora  che  il  Campanella  ha- 
veva  conseglicito  al  Re  di  fare  ({uella  armata  navale,  et  quando  si  ritirò  in  (ran- 
cia, io  al  dire  de  molti  era  stato  Tauthorc  et  il  promotore  della  sua  fuga.  .  .  . 
Io  son  stato  mallissime  con  detto  Campanella  et  poco  ò  mancato  che  io  non 
Thabbia  rotto  affatto  con  risentimento  grande,  et  ne  so  lettere  et  parole  che  ha- 
vea  dette  et  scritte  in 'mio  prèiudicio  perche  io  non  voglio  far  stampare  il  mio 
ringratiamento  al  PP.  per  la  sua  liberatione,  ma  quest'ultimo  ordinario  io  ne 
ho  ricevuto  ampissima  sodisfatione  con  lettere  sue  et  d'altri  amici  in  presenza 
de  quali  egli  m'haveva  restituito  il  mio  honore  si  che  adesso  stiamo  amici  come 
prima,  il  suo  humore  è  molto  prontto  et  volo  che  ogni  cosa  camini  al  suo  modo 
et  si  sbigottisse  (sic)  per  la  minima  oppositione  che  se  li  fa  senza  servirsi  punto 
delli  precetti  che  lui  da  alli  altri.  Intendo  dire  sia  arrivato  a  Roma  il  suo  libro 
novo  de  auxiliis,  quale  fa  strillare  quelli  Signori  Inquisitori. 

N.^  387.  —  a)  ;  Parigi  24  lObre  1638,  Pietro  Miclion  Bourdelot 
al  de  Pozzo.  Carteggio  oit.  tom.  3P  fol.  19  t.*' 
Je  vaj  voir  le  Pere  Campanelle  (que  ie  n*ay  encor  veu).  vos  comande- 
mentSy  V  interest  du  Pere  Campanelle,  et  celuy  du  Pere  Monstre  que  i'  honore 
fort  et  qui  me  fait  la  faveur  de  m'aymer  m' obligent  a  T empescher  d'executer 
ce  dont  il  avoit  dessein  touchant  les  Notes  sur  les  predications  du  P.  Monstre. 
Je  suis  arrivé  de  Bordeaux  en  poste  eie. 

b)  ;  Dal  campo  di  Salse  18  luglio  1630.  Id,  id.  Ibid.  fol.  24. 
Je  vous  puis  asseurer  que  le  pauvre  Pere  CamjKxnelle  est  mort,  fort  vostre 
serviteur,  il  vous  honoroit  parfaittement,  et  devant  ((ue  de  partir  il  me  dit  mille 
biens  de  vostre  morite  et  vertu,  et  si  vous  vous  souvenes   de  la  lettre  que  ie 
vous  escrivis  cet  hjver,  touchant  le  Reverend  Pere  monstre  et  luv,  luj  avant 
fait  scavoir  que  vous  m'en  escrivies,  il  me  temoigna  deferer  entierement  defe- 
rer  (sic)  a  vos  seuhaits,  et  que  pourveu  que  le  Pere  monstre  ne  fist    rien  con- 
tro luy,  qu'il  demeureroit  volontiers  en  amityé  avec  luy,  ce  que  ie  luv  asseu- 
ray  de  la  part  du  P.  Monstre,  e  des  lors  suspendit  un  ouvrage  qu'il  alloit  faire 
imprimer,  ou  le  Rev.  Pere  Monstre  n'eust  pas  eu  satisfaction,  ce  qu'il  fit  prin- 
cipaleraent  en  vostre  consideration,  et  non  en  la  mienne  qui  suis  trop  petit  eom- 
"^  pagnon.  J'  ay  perdu  un  bon  amy  en  cet  home  la  (sin),  il  me  publioit  liautement 
dans  paris,  et  n'estoit  pas  son  avis  que  ie  suivisse  M."  le  Prince.  il  vouloit  que 
ie  m'establisse  a  paris  etc. 
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M. 

LETTERE    DEL   CAMPANELLA   A   MONS/   INGOLI. 
(Esistenti  in  collez.  privata;  acquistate  da  noi). 

N.^  338.  —  Parigi  25  agosto  1635.  Il  Campanella  a  Mons."  Ingoli 
Segretario  della  Congr."^  di  Propaganda.  Nostra  collez.  (autografa). 

111.™"  e  Rev."*  Signore.  —  Io  lavoro  per  la  fede  in  gran  cose.  Desidero  il 
Rerainiscentur  fatto  per  li  Missionarii ,  chi  tiene  il  padre  Mostro,  e  V.  S.  IH.™* 
sa  quanto  ò  utile,  non  manchi  agevolar  mi  sia  mandato.  Ho  convinto  i  capi  di 
Calvino,  e  tutti  ricorreno  à  S.  Thomaso  come  lor  fautore,  perche  FAlvarez  lo 
tirò  à  loro  troppo.  Io  mostrai  che  non  è  vero:  et  però  mi  bisogna  stampare  il 
Centon  thomistico  de  Predestinatione ,  el  medesimo  fa  con  me  V  inquisitor  di 
Colonia  della  medesima  opinione  {a),  e  quello  che  stampò  la  lettera  al  Card. 
Duca  indrizzata,  dove  voi  provare,  che  Calvino  è  il  medesimo  con  S.  Thoma- 
so, restò  confuso  da  me.  et  io  feci  patto  di  patir  ogni  pena  se  non  lo  convinco 
publicè.  pur  che  convinti  si  facciano  Catholici.  Non  vonno  accettare  il  patto. 
M'accorsi  che  son  atheisti,  però  ristampò  (sic,  forse  ristamperò)  TAtheismo  trion- 
fato. Trattai  con  alcuni  Ministri  convertiti  :  mi  dicono  eh'  è  necessario  dir  la 
Messa  in  volgare,  perche  li  Ministri  donare  à  creder  al  popolo,  che  noi  biaste- 
mamo  quando  dicemo  la  Messa,  e  però  non  volerne  sia  intesa.  Supplico  à  V.  S. 
che  tratti  si  possa  dir  latino  e  volgare  insieme  nelle  ville  (b).  poi  sentirete  il 
suono.  Resto  al  suo  comando ,  e  li  prego  da  dio  ogni  bona  gratia.  Parigi  25 
Ag.^  if^35.  —  Di  V.  S.  111."*  Se.'*  divot."»  —  fra  Thomaso  Campanella. 

(dietro)  All' 111.""  e  R."»"  Monsig.'  Ingoli  Secretano  della  S.  Congregatione 
de  propaganda  Fide  p.  oss.™" — Roma — in  cancelleria  (e). 

N.o  339.^  Parigi  ii  7bre  1635.  Id.  id.  Ibid.  (autografa). 

111.""  e  Rev."»"  Signore  p.  Oss.""— Ho  havuto  alcuni  articoli  dà  certi  Mini- 
stri Calviniani,  ridotti  alla  Fede,  e  fan  gran  profitto,  e  mi  dimandan* aiuto  et 
consiglio.  Io  li  sto  esaminando  per  agevolar'  à  V.  S.  111.°"  la  risolutione  delle 
diniande  loro:  e  poi  le  manderò  col  mio  parere.  Credo  far  qualche  bene.  Li  mi- 


(a)  Quesla  proposizione  è  aggiunta,  come  pnre  qualche  altra  parola  sparsamente. 

(6)  Queste  due  ultime  parole  sono  aggiunte. 

(r)  Dietro  la  lettera,  oltre  il  sunto  di  essa,  c'è  la  minuta  della  risposta,  che  è  la  seguente: 
«  Molto  R.^^  padre,  Non  è  possibile  havere  dal  Maestro  di  sacro  palazzo  il  Reminiscentur,  che 
V.  p.  desidera,  s'ella  non  adopererà  mezi  potenti  che  li  possino  comandare.  Quanto  poi  al  punto 
che  V.  p.  tocca  di  concedere  licenza ,  che  si  dica  la  Messa  in  lingua  volgare  ,  perche  questo 
sarebbe  un  potentiss.^^  mezo  da  convertir  li  ministri  Heretici,  io  per  la  prattica,  eh*  ho  di  ne- 
gotio  simile  più  volte  trattato  nella  sacra  congr.®  per  grArabi  e  per  gV  lllyrici,  non  credo  che 
tal  licenza  si  otterrà  ma8simara>  essendovi  l'ostacolo  gagliardo  del  sac.  concilio  di  Trento: 
Oltre,  che  non  ho  per  mezo  buono  di  convertir  gV  Heretici  il  relassare  la  disciplina  ecclesia- 
stica ,  et  il  rigore  de  sacri  canoni  ;  Si  vede  adesso  nelF  Illyrìco ,  che  la  concessione  fatta  à 
Moravi  da  Gio.  8.  papa,  apporta  gran  difficoltà  nella  Dalmatia,  poiché  non  havendo  li  preti 
e  frati  imparata  la  lingua  latina,  ne  conseguentemente  le  scientie ,  la  sac.  cong.«  ò  forzata  à 
stamparli  con  grossa  spesa  li  Messali  Breviari,  e  catechismi  e  libri  di  casi  di  conscienza,  acciò 
possino  dir  la  messa,  e  l'ufficio,  e  studiar  le  cose  necessarie  all'ufficio  di  sacerdote  nella  loro 
lingua,  poiché  sono  ignorantissimi.  V.  p.  non  perda  tempo,  che  in  cotesto  Regno  bà  occasione 
di  far  del  bene  con  impiegarsi  nella  conversione  di  mioistri  Heretici  »• 
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Distri  non  vonno  venir  à  disputa  con  patto  di  farsi  catholici  sendo  convinti,  come 
scrissi  à  V.  S.  IlL""  che  m'occorse  in  un  congresso.  Et  questo  fu  con  grand'edi- 
ficatione  di  Catholici.  ho  fatto  che  molti  rinegano  Theresia,  ma  certe  appendici 
li  ritengono  eh'  à  V.  S.  manderò.  Dipiù  vedo  che  credeno  politicamente,  e  però 
fò  ristampar  il  mio  libro  centra  Atheisti  corretto.  Item  quel  decreto  eterno  in- 
firaingibile  da  Dio  e  dagli  huomini,  secondo  scrisse  il  Baùes  et  TAlvarez,  esser 
de  mente  S.  Thomae,  io  ci  lo  levo  di  testa.  El  conte  di  Brassach  sempre  pre- 
dica, et  è  con  me.  e  lo  scrive  al  Em.™"  Barberino.  La  plebe  crede  con  verità 
né  sol  per  politica,  el  più  grand'intoppo  è  quello,  che  nascimur  judicati  non  ju- 
dicandi  etc.  e  V  imagini,  el  calice  negato  à  laici,  et  V  Officio  e  messe  in  latino. 
dove  li  ministri  dicon,  che  bestemmiamo,  e  però  non  volemo  che  si  intenda  dal 
popolo.  Io  promisi  ottener  queste  cose,  se  con  questo  prometton  farsi  catholici. 
tatto  avviserò  per  l'altro,  e  manderò  il  senso  vero  di  S.  Tliomaso  attissimo  à 
chiarirli. 

Il  padre  Antonio  prefetto  delia  Missione,  che  va  col  principe  d'ethiopia ,  è 
animato  da  me,  d  andar  lui  prima  in  ethiopia  e  far  la  strada,  tanto  più  che  è 
fatto  un  patriarcha  ch'era  scismatico,  et  è  fatto  Catholico  in  secreto  ;  e  fu  man- 
dato ad  istanza  del  novo  Rè  scismatico  dal  patriarca  scismatico  d'egitto.  e  con 
questo  farà  ben  in  secreto  e  poi  in  publico.  Scrivo  anche  à  quel  converso  negro 
(ch'andò  son  3  anni,  instrutto  da  me,  et  m' ha  scritto) ,  che  s'unisca  con  questo. 
fra  tanto  il  principe  resta  qui  assai  accarezzato  dal  Card.  Duca  e  dal  Rè  :  et  io 
l'assisto.  Non  è  vero  che  lui  sia  heretico,  come  v'hanno  scritto  quei  frati,  e  se 
ha  sparlato  qualche  volta,  perche  in  Roma  non  l'han  voluto  conoscer  per  figlio 
di  Rè,  non  disse  mal  della  Fede  ma  del  poco  conto  ...  e  poca  carità.  Adesso 
sta  instrutto  e  conosce  etc.  Vero  è  che  è  ingegnoso  ,  e  sa  ben  la  bibbia  quasi 
tutta  :  e  nel  disputare  quelli  chi  non  sanno  la  Fede  se  non  con  certe  parole  in 
forma»  pensano  che  sia  heresia  quando  non  si  dice  proprio  com'essi  dicono  etc. 
e  poi  lo  pigliano  in  odio.  Ma  per  verità  lui  intende  il  negotio  centra  dioscoria- 
ni:  et  centra  Scismatici,  chi  separano  la  Chiesa,  et  ad  ogni  correttione  di  Sa- 
vii  nel  resto  è  obediente.  questo  è  quanto  io  posso  capire  dal  trattar  e*  ho  fatto 
seco  in  Roma,  et  in  Parigi,  et  l'ajutai  etc.  per  l'honor  della  Chiesa  Romana.  E 
sta  bene  con  '1  padre  fra  Antonio,  però  V.  S.  può  mandar  licenza  à  detto  pa- 
dre Antonio  che  si  pigli  compagni,  perche  molti  vonno  andarci,  e  li  capp.**  (cap- 
puccini?) non  vonno  etc.  e  vada  in  ethiopia:  donde  avviserà  le  verità  del  prin- 
cipe, e  li  farà  la  porta  per  quando  il  Re  Christianissimo  lo  manderà  con  un 
galeone,  ò  altro  etc.  Tutti  mi  cercano  il  Reminiscentur  per  li  Missionarii  fatto, 
come  V.  S.  111.""  sa:  et  è  approbato  dal  p.  m.*  Alassio  Vicecommissario  del 
S.  Officio  e  dal  p.  Bartoli  nomine  R."»*  Generalis  e  dal  p.  Firlingeri  Reg.**  di 
S.  Andrea  della  Valle,  lo  tiene  il  p.  Mostro,  con  una  certa  politica,  che  dispia- 
cerebbe a'  principi  se  si  stampa,  perche  dico  che  lascin  le  guerre  ti'à  loro,  et 
attendano  à  questa  guerra  spiritale,  vedi  bagattella.  Adesso  mi  scrive ,  che  mi 
lo  manderà  se  si  contenta  il  Sig.'  Card.  Antonio  ò  Sua  Beatitudine.  Io  scrissi, 
V.  S,  111.""  dicane  una  parola,  perche  quel  libro  è  utilissimo  alla  congregatione? 
et  à  tutto  il  Mondo,  è  necessario  stamparsi,  e  mandilo  con  qual  si  voglia  cor- 
rettione. è  poi  ridicolo  che  voi  che  trattando  con  le  nationi  dica  sol  quello  che 
si  dice  intra  il  capitolo  di  frati,  e  che  la  chiesa  habbia  sol'  un  dottore  S.  Tho- 
maso,  e  poi  lo  riduce  all'esposition  del  suo  mastro,  e  che  non  possiamo  inten- 
der S.  Thomaso  come  fan  gli  altri  Thomisti  in  altro  senso.  E  non  vede  che  di 
tutti  filosofi  e  di  tutti  Theologi  bisogna  servirsi  in  difesa  della  Fede,  come  fé 
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S.  Thoraaso  nel  centra  Gentes,  et  Clemente  Alessandrino  et  Cirillo,  e  S.  Ago- 
stino etc.  e  comandano  si  faccia  così.  Anzi  S.  paolo  insegnò  questo  perche  non 
unus,  ma,  mille  clypei  pendent  ex  ea,  omnis  armatura  fortium.  Resto  al  suo 
comando,  et  aspetto  frutto  di  questa  lettera,  et  questo  libro  del  p.  Mostro  lo 
dò  alla  S.  Congregatione  de  Propaganda  sondo  fatto  per  essa;  che  mi  difendan 
se  dico  bene,  e  mi  lo  faccia  restituire.  À  Dio.  bacio  le  mani  à  V.  S.  111."**  Pa- 
rigi li  di  7bre  1635.  —  Di  V.  S.  111.""  e  Rev.»"  —  Ser.^  Immilis."»"  —  fra  Tho- 
maso  Campanella  (a). 

N.^  340.  —  Parigi  25  7bre  1635.  Id.  id,  Ibid.  (autografa). 

111.""»  e  Rev.°»»  Signore  p.  oss."»  —  Scrivendo  à  V.  S.  111.""  intendo  scriver 
à  tutta  la  S.  Congregatione  de  Prop.  Fide,  avvisando,  che  io  minimo  servo  di 
S.  Chiesa,  havendo  disputato  più  volte  con  gli  heretici  di  Francia:  ho  trovato 
che  molti  son  Atheisti  :  e  però  s' accommodano  alla  setta,  nella  quale  vivon  più 
commodamente.  et  centra  questi  non  c'è  rimedio,  se  non  quel  libro  che  scrissi 
de  Agnosccnda  Religione  secundum  omnes  scientias  :  idest  Atheismus  triumpha- 
tus,  che  stampai  in  Roma,  et  S.  B.  ha  fatto  punto,  perche  un  paragrafo  parea 
contra  la  bulk  fatta  adversus  judiciarios,  mentre  dice  che  etiam  secundum  Astro- 


(a)  Dietro  la  lettera  non  e'  è  che  il  suolo  dì  essa,  eoo  la  data  dell*  arrÌTO,  10  9br6  1635 
Segue  poi  una  lunghissima  epistola  con  data  «  e  Saocto  Joaooe  8  die  septembrìs  aooo  1635  » , 
sottoscritta  «  Johannes  Balcetus  alias  Mioister  apud  haeretìcos  et  ouoc  gratia  Dei  cooTersus 
ad  fidem  Catholicam,  ac  Med.  doctor  Collejgio  Lugduneosium  Medicorum  aggregatus,  —  Jacob 
Chalerius  quondam  Mioister  haereticus  ouoc  Dei  gratia  Chatolicus  Rom.  Delphioas  »,  diretta 
«  Rev.mo  Clar  mo  doct.mo<i««  Patri  Campaoellae,  ordìois  R.  R.  Patrum  Jacobitarum  facile  prio- 
cipi  ».  In  essa  si  esamioaoo  le  ragioni  che  maoteogono  gii  eretici  attaccati  a*  loro  dogmi ,  6 
se  ne  notano  quattro  per  la  plebe  «  cen  Laicos  vulgo  nuncupatos  »  (!<>  Tassiduità  e  diligenza 
de*  suoi  Ministri  nel  pronunziare  sermoni  e  divulgare  libercoli,  2®  la  tenace  opinione  della  prOT- 
Tidenza  e  predestinazione  eterna ,  3»  il  vedere  le  immagiui  sopra  gli  altari  destinati  al  culto 
e  alPadorazione,  4^  sopratutto  il  vedere  le  orazioni  ^  la  Messa  celebrate  in  latino  e  oegato  il 
calice  nella  comunione);  inoltre  si  ootaoo  tre  ragioni  pe*  Ministri  o  pastori  (lo  il  timore  della 
povertit  ed  indigenza  nel  lasciare  Teresia  col  peso  anche  della  famiglia;  2o  la  perdita  di  ogni 
onorificenza  ed  attività,  rimanendo  inutili  e  come  caduti,  senza  liogua  oò  voce;  3^  infine  la  de- 
risione e  il  sarcasmo  degli  avversarii ,  che  giungono  più  gravi  agli  afflitti).  Si  propongono 
quindi  i  rimedii,  svolgendoli  in  tredici  capi:  lo  scelta  de*  ministri  convertiti  più  dotti,  ed  iovio 
di  essi  a  guisa  di  missiooarii  con  la  veste  di  medici  spagirici  o  di  qualche  altra  arte;  2»  si- 
mulazione, da  parte  di  costoro,  di  professare  la  religione  riformata  e  di  voler  essere  chiarità 
alcuni  dubbi  da*  ministri  eretici  ;  3o  facoltà  di  predicare  concessa  a*  più  eloquenti,  che  riesci- 
rebbero  capacissimi  ;  4»  non  immediata  elevazione  al  presbiterato,  ma  concessione  degli  ordini 
minori  a*detti  predicanti,  e^  facoltà  a*coniugati  d*insegnare  almeno  il  catechismo;  5o  diffusione 
di  libercoli  bene  scritti  e  senza  acrimonie ,  seguita  poi  dall*  opera  di  detti  missionarii  anche 
camminando  nelle  piazze  ;  6^  dispute  non  attestanti  i  dogmi  Cattolici  fin  da  principio,  e  mas- 
sime 1*  invocazione  de\Santi,  il  culto  delle  immagini,  le  fiamme  del  purgatorio  •  simili,  bensì 
demolitrici  de*dogmi  eretici,  come  la  riprovazione  assoluta  ed  incondizionata,  la  negazione  del 
libero  arbitrio,  la  predeterminazione  di  tutte  le  azioni  umane  buone  e  cattive,  la  giustificazione 
per  la  sola  fede  e  non  per  le  opere,  l'abbattimento  degli  altari;  7o  veneodo  ali*  insinnaziooe 
de*dogmi  Cattolici  cominciar  sempre  da*  più  probabili  e  noti;  8o  concessione  almeno  tempora- 
nea, ne*  soli  giorni  domenicali,  di  poter  celebrare  la  Messa  in  parole  francesi  chiare  ed  affet* 
tuosissime  ;  9»,  IO»,  11*  (si  dimostra  rutilila  e  la  coovenienza  di  tale  concessiooe,  e  si  citaoo 
in  appoggio  alte  autorità  della  Chiesa  Cattolica);  12o  concessiooe  del  calice,  come  a* primi 
secoli  e  perfino  a*  tempi  di  S.  Tommaso  in  alcune  Chiese  ;  13®  proibizione  delPabuso  delle  im- 
magini ,  coudannato  dallo  stesso  Decalogo  che  fu  confermato  dall* Evangelio ,  diceodo  Cristo 
«  Spiritus  est  Deus ,  et  in  spiritu  et  ventate  oportet  adorare  ».  —  Questa  scrittura  principaK 
mente  dà  occasione  alla  Lettera  del  Campanella,  che  viene  subito  dopo,  in  accompagnamento 
di  essa  :  le  cose  anzidette  aiutano  a  ben  comprendere  la  Lettera  ed  aoche  Tordine  d*idee  nel 
quale  trovavasi  il  Campanella  su  questa  materia. 
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logos,  qaibus  non  credendum,  sed  ex  eis  contra  Atheos  arguendum  ad  hominem, 
nostra  Religio  non  est  in  decremento  sed  in  augmento.  et  S.  B.  volle  ch'io  le- 
vassi via  il  prognostico  in  chi  mi  fondavo  à  dire  che  la  Religione  è  crescente, 
el  p.  Mostro  poi  voleva  eh'  io  levassi  via  tutti  luochi  dove  argumento  contra 
ethnici  ex  dictis  Astrologorum  et  praecipuè  contra  Mahometum.  e  perche  questo 
è  un  levar  via  il  massimo  luoco  Theologico,  come  dice  M.  Cano,  Ooliam  pro- 
prio gladio  confodere,  et  favorir  à  Manichei  dicenti,  che  Mose  e  S.  Matheo  e^ 
raro  ponendo  TAstrologismo  di  Balaam  et  la  nova  stella  ;•  io  non  sequitai,  pen- 
sando trattar  con  S.  B.,  ma  la  persecutione  noi  permise,  però  io  ristampare  questo 
libro  desideratissimo,  ma  con  la  correttione  di  N.  S.  chi  leva  via  il  pronosticare, 
ma  non  l'argomentare  ex  dictis  Astrologorum  et  hereticorum  et  ethnicorum,  come 
fé  S.  Paolo,  e  poi  tutti  i  padri,  e  S.  Thomaso. 

2.*  Trovai  che  li  ministri  non  vonno  intrar  in  disputa  con  patto,  che  s'io 
li  vinco  per  filosofia  et  Theologia,  si  faccin  Catholici.  ond'  ho  mostrato,  che  ve- 
ramente ò  son  atheisti.  ò  bestie,  e  di  ciò  fò  un  opuscolo.  3.°  trovai  che  la  plebe 
sta  incantata  col  dire  frequentissimo  di  Ministri,  che  semo  idolatri  nell'  adorar 
l'imagini,  e  che  togliemo  à  lor  il  sangue  nella  S.  cena,  e  che  dicemo  Tofficii 
in  latino,  perche  son  pieni  di  biastemme,  e  non  volemo,  ch'il  popolo  ciò  conosca. 
E  questo  nelli  villaggi.  Ma  nelle  città  son  convinti  circa  la  Reprobatione  che 
sentono  male  :  et  circa  concursum  Dei  ad  opera  mala  aequè  ac  ad  bona,  e  li  Mi- 
nistri si  difendono  con  S.  Thomaso,  e  con  l'Alvarez.  et  io  ho  fatto  à  tutti  toccar 
con  mano,  che  mai  S.  Thomaso  pose  lo  inevitabil  decreto,  à  Dio  et  à  noi.  anzi 
per  fuggir  questo  vien*  à  dire  che  Deus  etiam   ignorat  futura  contingentia  et 
libera,  nisi  pront  coexistunt  aetemitati  realiter,  non  objectivè  tantum  :  e  perche 
contra  questa  coesistenza  trovata  da  S.  Thomaso  divinamente  molti  argomentano 
fortemente,  e  però  ritornano  al  decreto  ;  io  li  consolo  con  sottile  metafisica  etiam 
di  S.  Thomaso.  et  l' ho  vmto.  e  mostrato,  che  non  bisognava  à  S.  Thomaso  cercar 
con  tanto  stento,  come  Dio  sa  li  futuri  contingenti  e  liberi,  se  havesse  presup- 
posto il  decreto:  perche  le  cose  non  ponno  non  succedere,  se  son  decretate,  né 
in  altro  tempo  e  modo  e  grado ,  che  son  decretate,  onde  la  coexistenza  reale 
anche  non  che  objettiva,  è  soverchia,  e  piena  di  scogli  etc.  ma  ben  intesa  non 
sol  si  conosce  necessaria  ex  divo  Thoma  à  salvar  la  contingenza  e  libertà:  ma 
anche  è  soavissima  e  facile  all'  intelletto,  et  in  ciò  s'  è  prò  visto.  Hor  son  venuti 
più  ministri  da  me,  et  in  particolare  duoi  convertiti  alla  fede  catholica,  dottis- 
simi e  ferventissimi  à  predicare  e  disputare  contra  heretici:  et  mi  portare  l'in- 
cluso scritto,  perch'io  meditassi  più  circa  la  conversione:  e  son  di  pensiero  se- 
condo hanno  inteso  da  me ,  e  i)er  fama,  che  papa  Urb.  8  è  il  più  savio  el  più 
zelante  papa  di  quanti  ne  furo  do[)ò  S.  pietre:  onde  sperano  che  provederà  in- 
tegramente al  bisogno  della  conversione.  Le  mando  à  V.  S.  111."*  scritte  di  man 
loro  le  consulte  e  dimando  etc.  Io  per  levarli  parte  del  fastidio,  se  volesse  saper 
da  me  quel  che  si  può  fare,  poiché  sto  super  faciem  loci,  dico. 

Al  primo  circa  i  motivi,  che  tengon  ostinati  gli  heretici,  si  deve  preveder 
per  via  del  braccio  secolare:  e  con  libretti,  contrarii  a  quelli  di  ministri,  e  questo 
si  fa.  Al  secondo  s'  è  provisto  bene  con  li  Ministri,  e  si  fa  un  libello  per  la  plebe. 
Al  3  benché  S.  Gregorio  per  lo  scandalo  habbia  scritto  a  Sirene  Vescovo  di 
Marseglia,  che  tolga  via  l' imagini  da'  tempii  :  non  so  se  qui  fosse  bene,  perche 
scandalizarebbonsi  i  Catholici.  Ma  dichiarar  efficacemente  in  che  senso  tenemo 
l'imagini  per  un  libretto  volgare.  Al  4.  stimo  necessario  che  si  dica  la  Messa 


Doc.  340.  Pag.  2«7 

nei  luochi  d'heretici  in  lingua  latina,  et  gallicana  giontamente,  come  in  Roma 
si  canta  Tevangelio  et  in  greco,  et  in  latino. 

Ai  motivi  di  Ministri  risi)ondo,  1.  che  si  deve  da*  Vescovi  dar  salario  per 
predicare  centra,  se  son  poveri,  e  questo  si  fa  se  pur  non  abondantemente.  Ma 
si  deven  ammonir*  à  distribuirli  con  più  diligenza  ài  meritevoli:  e  fatiganti  etc. 
Al  2.  honorentur  ministerio  praedicationis  continuatae.  et  hortatu  ad  principes, 
ut  ipsorum  curam  honestam  gerant.  Ad  3.  consimilitcr. 

Circa  consultationem  in  modo  agendi  cum  haereticis.  Resporideo  ad  1.2. 3. 4. 5. 
et  6:  benò  quidera  eos  consulere  ex  parte  de  bis  qui  praedicant  verbum.  Sed 
circa  dis[)utationem  ego  confeci  libellum ,  quo  unica  disputatone  tantum  possit 
quilibet  mediocris  ingenii  convincere  haereticos  :  quonìam  prolixitas  disputationis 
ostentat  quasi  speciem  vittoriae  causam  falsam  ii\justamque  defendentibus.  Dabo 
illis  approbatum  libellum  a  S.  Theologis,  et  episcopis. 

Al  modo  che  voglion  osservare,  cominciando  le  dispute  da  quelli  dogmi,  nei 
quali  manifestamente  son  convitti  e  si  vergognano  più  defenderli,  Io  consento, 
questo  mostra  la  fisiologia  e  logica  e  Retorica.  Avvertendo  sempre  quel  che  dice 
S.  Agostino,  eh'  aliter  disputandum  de  praedostinatione  etc.  post  haeresim  pela- 
gianam  :  così  à  questo  tempo,  Aliter  etiam  post  liaeresim  lutheramim.  E  comin- 
ciare dalle  chiare,  che  il  far  bene  el  far  male,  portan  gli  huomini  al  paradiso, 
ò  air  inferno,  e  questo  commanda  ogni  legge,  e  che  poterne  far'  V  uno,  e  V  altro, 
e  che  dove  al  ben  non  potemo ,  Dio  s'  obligò  paternaliter  ajutar  che  possiamo, 
né  ti  comanda  volar  senza  darti  Tale,  et  come  dice  S.  leone,  el  concilio  Triden- 
tino, jubet  facere  quod  potes,  potere  quod  non  potes,  adiuvat  ut  possis  etc.  si- 
mul  etc.  li  decreti  di  Dio  etemi  son  ignoti,  quel  che  s' ò  detto  è  noto,  e  si  deve 
ese(iuire.  et  noi  disputamo  di  quel  che  non  si  sa  da  loro,  né  da  noi  senza  rive- 
latione  divina,  come  tutti  [ladri  dissero,  et  osservare.  Ho  con  tutto  ciò  sodisfatto 
à  tutti  con  S.  Thomaso  ben  letto  in  tutti  suoi  libri,  e  ben'  inteso. 

Circa  le  dimando  loro,  io  risposi,  che  se  gli  heretici  vonno  convertirsi,  certo 
concedendoli  il  calice  et  lasciando  Timagini  per  adesso  si  può  fare,  est  in  manu 
S.  pontificis  ex  concilio  Tridentino,  se  nò,  nò  etc.  Circa  la  Messa  volgare  si  de- 
veria  assolutamente  concedere  propter  argumentum. 

lo  in  tutto  me  sottopongo  à  quel  che  S.  B.  e  la  S.  Congregatione  diranno, 
ho  fatto  (^uel  che  si  può  etc.  servi  inutiles  sumus.  Le  scrissi  per  V  altra  quel 
che  si  può  far  del  principe  d*ethiopia.  e  di  far  andar  il  p.  f.  Antonio  alla  Mia- 
sione  in  otliiopia,  el  principe  aspettar  qui  il  loro  ritorno,  ò  avviso  etc.  aspetto 
risposta  da  V.  S.  lU.*"" 

Ho  scritto  in  quibus  possunt  comunicare  et  in  quibus  non,  cum  schismati^- 
cis  et  infìdelibus.  non  so  se  fu  dato  à  V.  S.  111."**  restò  tra  scritti  miei. 

Resto  al  comando  di  V.  S.  111."**  e  li  prego  da  Dio  ogni  contento,  b.  1.  m. 

Fari-i  à  25  7bre  1635.  —  Di  V.  S.  111.""  e  R.»*  se.^*  humilis.'»»  —  fra  Tho- 
maso Caiupanella  (a). 


{a)  Anrbe  qui  dietro  la  lettera  e'  è  il  solo  sunto  di  essa,  sansa  alcuna  uÙAUta  di  nsposta; 
ma  VI  è  aggiunta  una  nota  cosi  concepita:  «  Die  12  9bris  Cong.^210.  Referente  em.mo  D.  Card. 
Lugdunensi  lìteraa  patris  Tbomae  campanellae  Dominicani  et  scripturam  daormn  Minlstroram 
parisiis  ad  P'idein  Catbolicam  conversorum  de  modis  conyincendi  Haereticos,  Sacra  Congr«gatio 
jussìt  scribi  Nunlio  de  praedictis  literis  et  scriptura ,  et  moneri ,  ut  dicto  patri  CaiapaneUae 
signifìcet  eius  literas  ad  secretarium  datas  relatas  fuisse. . .  {consunto;  fors.  congregationi)  cum 
Scriptura  duorum  Ministrorum,  et  quod  omnia  in  eis  contenta  ab  enùnentisaimis  pr. .  • .  ifor§e 
prudenter)  considerabuntur  ».  Ancora  dietro  la  lettera  si  legge:  «Al  NuAtio,  cha  il  cooai- 
dererà  ». 
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N.®  341.  —  Parigi  29  genti.''  1636.  Id.  id,  Ibid.  (autografa). 

IH.""  e  Rev."""  Signore  p.  oss."" — Per  l'altra  posta  Moiis/  Nuntio  Bolo- 
gnetti  mi  mandò  à  veder  col  suo  Secretarlo  una  lettera  della  S.  Congregatione, 
dove  significava  la  ricevuta  di  quelli  duoi  Ministri  conversione  e  petitione  (sio). 
Adesso  io  mando  le  conversione  e  T  abiuratione  del  Marchese  d*  Asserach ,  gio- 
vane di  spirito  grande,  e  di  nobiltà  primaria,  perche  i  suoi  pendeno  dal  fratel 
di  Massimo  jraperatore,  chi  scacciati  gli  Armorici  collocò  i  Britanni  neirestremo 
di  francia,  dove  esso  ha  un  Marchesato  ricco,  et  una  isola  bella  :  dove  forse  an- 
darò  à  spasso  per  accomodarli  il  suo  Museo  et  Galleria,  è  stretto  parente  al 
Duca  di  Rohano.  pertanto  prego  che  mi  mandino  subito  una  patente,  ch'io  possa 
riconciliar  heretici,  et  absolverli  di  quei  casi  che  concerneno  alla  facilità  della 
conversione  anchorche  riservati.  E  sappian  che  tengo  all'  hamo  di  S.  pietre 
pesci  grossissimi.  Spero  presto  farli  veder'  in  Roma,  però  la  riprego  mi  sia  in- 
tercessore appo  N.  S.  che  il  Mostro  mi  renda  il  libro  approbato  da  tre  Theo- 
logi  fatto  per  la  congregatione  de  propaganda,  detto  il  Reminiscentur.  I  miei 
libri  fan  frutto  qua  e  per  tutto:  e  li  suoi  scandalo  grande,  e  non  posso  ovviar- 
ci. Mi  forzò  però  («te).  Dipiù  io  ho  tirato  quasi  la  Sorbona,  et  li  padroni  alla 
confession  di  quel  libro  mio  stampato  in  Jesi  de  Monarchia  Messiae  per  l'auto- 
rità papale,  però  ingiustamente  ad  instanza  di  malevoli  mi  vien  ritenuto  che 
non  si  venda,  vedete  in  che  vittoria  sto,  ch'il  parlamento  havea  decretato  con 
la  Sorbona  centra  chi  scrivesse  centra  Aristotele,  et  io  ho  stampato  il  libro  de 
Gentilismo  presertim  Aristotelico  non  ret inondo  con  approbation  della  Sorbona, 
et  privOegio  del  Guardasigilli  regio  etc.  M'ha  impedito  la  perversa  Relatione 
del  padre  Generale.  Ma  tutto  ho  vinto  per  ajuto  divino.  Resto  al  comando  di 
V.  S.  111."»'  \  29  di  Q^^xi.^  1636.  —  Di  V.  S.  lU,"»'  e  Rev  ™  Se.~  humil.*  f.  Thom.- 
Campanella. 

La  lettera  mia  à  S.  B.  verrà  intra  questa  di  V.  S.  con  l'abiura  del  Mar- 
chese, y.  S.  la  doni  subito,  ò  vero  la  presenterà  l'Ambasciator  Christianissimo  (a). 

TX.^  348.  —  Parigi  6  Sbre  1637 .  Id.   id.  Ibid.  (autografa  la  sola 
sottoscrizione). 

111.""  e  Rev."~  Sig.*"* — Considerando  il  zelo  di  V.  S.  IH."*  e  per  la  propria 

Tirtù  e  bontà,  e  per  l' ufficio  che  tiene:  et  quanto  noce  alla  propagation  della 


(a)  Dietro  la  lettera  c'è  il  sunto  di  essa  e  la  seguente  nota  :  «  Die  4  martii  1636  Cong.^  214. 
Referente  em.»o  D.  Card.  Lugduoensi  literas  patrie  Thomae  campanellae  Dominicani  de  con- 
▼ersione  D.  Joannis  Emanuel  de  Rieux  Marchionis  de  Aaserach  primariae  nobilitatis  Qalliaruiu 
ac  de  illius  abiuratione  facta  praesentibus  testibus  in  celia  predicti  patrie  Campanellae,  Sac. 
Gong.o  rogavit  eumdem  Card»  Lugdunensem  ut  ad  D.  Card,  de  Richelliù  juxta  Eminentiae  Suae 
monitum  scribere  dignetur,  ne  dum  dictus  pater  nimio  eius  zelo  de  rebus  fidei  cum  Magna- 
tibus  Gallis  agit,  turbationum  aut  scandalorum  etiam  nollens  occasionem  praebeat».  Ed  ancora: 
«  Scribat  Card.  Lugdunensis  Card,  de  Richeliù  che  *1  padre  Campanella  s'astenga  »  I  —  Segue 
la  Copia  deli*  atto  di  abiura  del  March.  d'Asserach ,  che  si  dichiara  convertito  dopo  di  aver 
discorso  col  Campanella  «  cuius  fama  in  toto  orbe  Celebris  nutu  Dei  me  vocavit  »,  e  massime 
dopo  di  aver  letti  i  libri  di  lui  Contra  Atheistas,  De  Gentilismo  non  retinendo,  e  De  Praede- 
stinatione ,  ed  enuncia  18  capi  di  proposizioni,  alcune  delle  quali  egli  detesta,  altre  confessa. 
L*atto  è  diretto  al  Papa  ;  la  sua  data  è  «  Parisiis  in  Conventu  D.  Annuntiatae  Reformatorum 
S.  Ludovici  Ord.  Praed.  io  cella  P.  Thomae  Campanellae  die  6°  Januarij  1636»;  con  la  firma 
del  Marchete,  reca  quella  del  Campanella  «  ita  operatus  rem  duce  Deo  »,  quelle  de*  testimoni 
«  Fr.  Paulns  Saureuz  Sacrae  Theologiae  professor  ord.  ff.  Praedicatorum,  Fr.  Joannes  Casal as 
ord.  ff.  Praed.  et  conventus  SS.°^  Annuntiatae  »  e  quella  del  Vicenotario  «  Aotonius  Godard  ». 
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ledo  la  pigritia,  Tinertia,  o  1  avaritia  di  Prelati,  la  quale  mi  ritarda  molte  opere 
buone;  Supplico  V.  S.  IH.™"  per  la  gloria  di  Dio  et  ampliation  di  Santa  Chiesa, 
clic  mi  mandi  subito  il  J3reve  di  Pietro  de  Bellis,  appellato  olim  fra  hyacinthe 
de  Bellis  Napolitanus  (sic)  apostata  di  molti  anni  in  Geneva,  la  cui  abiuration 
io  mandai  in  Roma  e  supplicai  li  si  dia  licenza  di  ix)ter  vivere  in  habito  cleri- 
cale e  dire  missa  e  [predicar  contra  heretici  et  agiutarmi  nella  conversione.  Con 
tutto  ciò  son  5.  mesi  che  non  posso  haver  questa  gratia  per  pigritia  ò  per  in- 
vidia eh'  io  faccio  ben ,  e  non  male,  come  vorrebbono  i  miei  persecutori,  ò  per 
avaritia  chi  mi  dimandano  32  scudi  della  speditione;   del  che  io  ne  resto  assai 
scornato  [a) ,  scandalizato,  dolente ,  et  impotente  à  mantener  V  impeto   di   poco 
ben  sentienti  della  universale  potestà  del  Papa,  e  d'altri  chi  procurano  la  con- 
cordia tra  Catholici  et  heretici;  secondo  però  l'opinion  del  Alvarez  e  del  Bannes 
con  patto,  li  Principi  suggerito,  con  nuovi  Libri  e  Synodo  nuovo,  che  gli  here- 
tici piglino  da  Catholici  li  dogmi  della  fedo  e  li  Catholici    da  Evangelici  (cosi 
si  fan  chiamar)  la  riforma  della  Chiesa;  la  quale  consiste  di  spogliar  il  Clero 
el  Papato  dì  Stati  e  beni  temporali,  e  far  ch'ogni  Regno  e  Principato  habbia 
un  suo  Patriarca  dipendente  dal  suo  Rè.  Al  che  tutti  Principi  converrebbeno ; 
peluche  così   crescono  di  ricchezze  e  di  potestà  e  di  habilità  ad  ascender  al- 
l' Imperio  e  di  non  esser  travagliati  con  guerra  da  Catholici  ;  et  haverli  in  fa- 
vor contra  infideli;  e  non  s'avvertono  che  questa  è  la  rovina  e  della  fede  e  dei 
Principati  loro,  come^  ho  provato  li  di  passati  stampando  un  libro  de  Regno  Dei 
correspondente  à  quel  libro  stampato  in  Jesi  de  Monarchia  Messiae  che  la  perse- 
cution  maligna  m'ha  inchiodato  che  non  posso  caminare  :  e  mi  tiene  anchora  il 
libro  oppresso,  del  Rerainiscentur,  in  man  del  P.  Mostro,  del  quale  ho  parlato 
con  V.  S.  IH.'""  più  volte,  et  ella  sa  quanto  saria  utile  alla  conversione.  Di  tutte 
queste  cose  potrà  dar  à  V.  S.  raguaglio  il  Signor  favilla,  finisco  scongiurando- 
la, et  osservando  per  l'amor  di  Dio,  che  mi  mandi   questo  breve  senza  più  di- 
latione;  e  che  communichi  questo  col  Rev."°  Commissario  del  Sant'Officio,  ac- 
corto e  zelante  per  la  fede.  Il  Principe  di  Etiopia  sta  qua  al  solito,  nec  profi- 
cit  nec  deficit.  Resto  al  commando  di  V.  S.  111."*  et  aspetto  la  sua  gratia,  Pa- 
rigi ().  d'ottobre  1037. 

{antogr,)  Di  V.  S.  111.°^"  e  Rev."""  —  Se.*"*  humil.™"  —  T.  Campanella,  (b) 


(a)  Questa  parola  è  aggiunta  di  mano  del  Campanella;  cosi  pure  qualche  lettera  ed  altro 
segno  per  correzione. 

(&)  Dietro  la  lettera  si  legge  il  solito  sunto  e  questa  nota:  «  Die  30  Januarii  1638  Gong."  240« 
Ileferente  em.i>><^  D.  Card.  Antonio  instantiam  petri  de  Bellis,  alias  fratris  Hiacyuthì  de  Neapoli 
ordJs  praedicatorum  qui  post  Apostasiam  à  Ade  Catholica  ad  eam  opera  patris  Campanellae 
reversus  est,  et  siraul  literas  eiusdem  p.  Campanellae  prò  eodem  fratre  Hìacyntho  supplicanti!, 
ut  ei  concederetur  facultas  manendi  in  seculo  sub  habitu  presbyteri  secularis  sub  allquo  ordi- 
nario, Sac.  cong.»  examinatis  diligenter  causis,  ob  quas  predictus  frater  Hiacynthus  huiusmodi 
gratiam  petit,  censuit  instantiam  predictam  esse  reijciendam ,  ne  detur  alijs  Regularibus  eum 
huiusmodi  exemplis  occasio  Apostatandi  a  fide  catholica,  ut  possint  à  Religionibus  exire  :  Ut 
tamen  saluti  animae  predictl  fratris  Hiacyoihi  aliquo  modo  sit  consuUum,  eadera  Sac.  cong.® 
censuit  si  S.""'  placuerit  possa  iili  concedi  facultatem  eligendi  conventum  suae  Religionis  quem 
maiuerit,  voi  ad  ali.im  R'^li.iionem  etiam  laxiorem  transeundi.  Eodem  die  S.  P.  decretum  Sac. 
Cong.'x^  probavit».  Poi:  «Si  scriva  al  Nuntio  di  Francia  quanto  si  contiene  in  questo  decreto 
con  ordine  che   lo  comunichi    al   padre  Campanella,  e  per   mezo  di  quello  veda  essortar  fra 

Giacinto  à  peràeverar  nella  Religione  dominicana  che  se  li  con quel  convento  egli  vorrà, 

overo  a  passar  ad  un'altra  Religione  anche  più  larga  che  se  li  concederà  la  facoltà  ». 

Amabile  —  T.  Campanella,  2.*  Dar.  V.  II.  37 
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N.^  SAS.-- Parigi  14  marzo  1038.  IcL  iti  Ibid.  (autografa  la  sola 
sottoscrizione). 
111."*  e  Rev."**  Sig/*  e  P.  osservand."^"  —  lo  riii-rratio  V.  S.  111.™^  per  'ù  fa- 
vor chi  fa  à  me  et  à  quelli  che  per  me  ricorreno  alla  Santa  Chiesii.  Ma  nella 
gratia  fatta  al  Signor  Bellis  che  torni  alla  Religion  di  San  Dominìco,  ò  à  quale 
si  voglia  altra,  che  li  piacerà,  resto  assiii  ammirato  e  della  provisUi  ;  perdi' il 
detto  Pietro  è  di  55  anni  e  più,  e  canuto  più  di  me  che  n'ho  70.  Talché  nis- 
suna  Religione  prenderà  questo  peso,  e  la  donliiiicana  in  questi  paesi  n(»n  lu 
vorà,  dicendo,  che  vada  lù  suo  convento  in  Napoli:  il  che  è  impossibile  e  di- 
sconveniente, perche  ivi  sarebbe  schivato  come  leproso,  e  perseci uitiito  sempre, 
massime  da  quelli,  chi  furo  causa  che  lui  fugisse:  et  in  ogni  {jarte  larebl>e  k 
sua  vita  amaramente.  Di  più  ha  figli  che  non  li  può  condurre,  né  nutrire  nelli 
conventi  ;  ma  stando  qua  vive  honestamente  insegnando  le  lingue  e  le  scienze  à 
molti  personaggi  francesi.  Inglesi,  Germani  etc.  Di  più  io  vi  scrissi  che  per 
mezo  suo  potemo  tirar  molta  gente  alla  fede,  perche  tutti  heretici  imparano  da 
lui  e  l'hanno  credito,  et  in  Geneva  |)otemo  far  un  gran  colpo,  e  stumo  in  pro- 
cinto di  finirlo,  compii  signor  favilla  sa  in  parte.  Dunc^ue  ritirando  il  Bellis  den- 
tro i  conventi  non  solo  ò  cosa  dissutile  ma  anchora  disturbo  grande  à  lui  et  al 
luoco  dove  starà,  et  impedimento  alla  conversione  :  la  quale  per  tanto  asj>ettare 
questo  Breve  è  rattVedata  qua  et  Inghilterra  {sic);  li  cui  Ambisciatori  sono  suoi 
discepoli,  et  à  me  sarebbe  un  troncarine  la  mano  nel  servitio  di  Santa  Chiesii. 
Lascio  star  che  sarà  universale  scandalo  in  queste  paili  una  risposta  tanto  cruda 
et  insolita  alla  Chiesa  romana,  onde  si  vede  che  fu  procurata  da  quelli  chi  i^er- 
sequitano  me  e  lui.  Sa  V.  S.  111.™"  che  Pietro  Blasco  di  Catanzaro  si  iecQ  Tur- 
co, hebbe  moglie,  e  fì^li,  e  \)o\  venuto  in  Roma  li  fu  data  licenza  à  tempo  di 
Clemente  8.  di  vivere  da  Prete  seculare,  et  era  dominicano  fugito  in  Turchia 
per  haver  ucciso  M.  Pietro  Pontio.  et  à  tempo  di  Urbano  8  Vittorio  t^enese  mo- 
naco di  S.  Benedetto  fatto  heretico  e  compagno  dell'  Arcivescovo  di  Simlatro, 
fugito  in  Inghilterra,  \)o\  tornato  in  Roma,  non  fu  ast ritto  d'intrar  in  Mona^te- 
rio,  ma  vevette  da  Prete,  e  nell'historie,  et  canoni  sempre  si  legge  (juasi  que- 
sta mutatione  fatta  \)qv  gratia  di  Santa  Chiesa  condescendente  à  suoi  fragili 
membri,  et  bora  chfe  {leg,  chi)  nìi  perseq«ita  farà  dire,  Nunquid  resina  non  est 
in  Galaad?  etc.  in  sentire  questo  poverello  gratia  tale,  si  spaventiiva,  e  lui,  e 
(luelli  chi  aspettano  per  venir  alla  fede.  Mi  rallegro  de  le  opere  buone  che  fa 
il  Piromalli  mio  discepolo,  e  ringratio  V.  S.  de  li  favori  che  li  fa.  Ma  sappia 
V.  S.  che  in  Roma  ci  son  persone  iK)ste  hi  (b'gnità  di  tal  invidia  e  rancore  che 
più  presto  desiderarebbeno  eh'  il  Piromalli  si  facesse  Turco,  et  io  con  gli  altri 
miei  discepoli  heretico,  più  presto  che  sentire  il  bene  che  noi  facciamo  alla  Santa 
Chiesa  ;  ma  domene  Dio  ben  presto  giudicarà  di  loro,  e  noi  restaremo  come  oro 
purgato  nel  fuoco  in  gratia  di  Dio  e  di  Santa  Chiesa.  Vedete  quanta  persecu- 
tione  movono  al  mio  Reminiscentiir ,  chi  tratta  la  salute  del  mondo,  approbato 
da  tanti  Theologi,  et  al  Centone  Thomistico,  unico  rimedio  jx.»r  confonder  gli 
heretici;  et  alla  Monarchia  del  Messia  suprema  medicina  centra  le  scisme.  Le 
quali  soprastanno  magiorraente  al  nostro  tempo,  e  non  vonno  vederle  per  far 
torto  à  chi  loro  mostra  la  luce.  Ma,  et  iam  seeuris  posita  est  ad  radicem.  Dio 
ci  proveda  dal  cielo,  poi  che  nella  terra  si  sprovede,  e  già  mi  diffido  di  t>oter 
far  bene  sondo  in  tante  maniere  scornato  da  chi  doverla  honorarmi.  Le  mie  let- 
tere non  penetrano  à  N.  S.  sapientis.'""  e  zelantis.'"" ,  però  dispero  di  bona  prò- 
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vista,  e  prego  domene  Dio  che  resplenda  con  maggior  luce  sopra  le  cose  mie 
à  gli  occhi  dei  Prelati  di  Santa.  Chiesa.  Amen,  et  à  V.  S.  111."*  b.  1.  m.  Parigi 
14  di  marzo  1638.  —  Di  V.  S.  III."'"  e  Rev.""  —  Ser."  divotis.""  et  hum."" — 
T.  Campanella  {a). 

N. 

OPUSCOLI    DEL   CAMPANELLA. 

I. 

N.^    344.  —  AFORLSMI   POLITICI   PER   LE   PRESE;NTI   NECESSITÀ 

DI   FRANCIA   NEL    1635. 

(Bihl.  Barberiniana;  Cod.  LVII,  83,  fot.  225-232)  (b). 

In  sequentibus  Aphorismis  haec  continentur. 

1.  Non  esse  ludendum  ludo  alieno,  neque  pugnandum  Minerva  aliena  neque 
cum  his  quorum  fortuna  crescens  est. 

2.  Monarchiam  Hispanorum  esse  in  decremento  probatur  octo  argumentis. 

3.  Certam  rationem  cvertendi  Monarchiam  Hispanam  esse  alienare  ab  ipsa 
Italos  quorum  Consilio  ac  viribus  crescit  ac  sustentatur,  metu  nunc  aut  illece- 
bris  eidem  coherentium. 

4.  Quibus  artibus  Principes  Itiili  possunt  avelli:  et  quibus  S.  Pontifex. 

5.  Monarchiam  Hispanorum  capita  habere  tria.  Videlicet  essentiae  caput  in 
Germania,  existcìitiae  in  Hispania,  valoris  in  Italia. 

6.  Egerrime  vinci  jkìssc  nisi  exordiatur  Bellum  centra  caput  valoris:  à  quo 
servantur,  et  instaurantur  alia  duo. 

7.  Quae  inoommoda  acciderunt  Gallis  propterea  quod  ludo  non  suo,  nec  in 
caput  valoris  puurnavcrunt.  ' 

8.  Centra  praedicta  mala  remedium  quodnam  optimum  ac  necessarium. 

9.  'Sohis  Pontifex  potest  Caput  essentiae  huiug  Monarchiae  evertere,  insti- 
gante  ac  favente  Gallorum  Rege. 

Aforismi  politici  per  le  presenti  necessità  di  Francia,  nel  1635. 

1.  In  tutte  le  guerre,  speditioni,  e  negotij,  .che  si  fanno  presto  et  con  sol- 
lecitudine, li  francesi  vincono  et  li  Spagnoli  perdono. 

2.  In  tutte  lo  guerre,  et  faccende,  che  si  fanno  con  lentezza  et  procrasti- 
nando li  spagnoli  vincano. 

(a)  Col  sunto  della  lettera,  dietro  di  essa,  si  legge  :  «  Die  19  Julij  1638.  Cong.o  247.  Re- 
ferente Em."  o  D.  Card.t''  Antonio  literas  Patris  Campanellae  Dominicani ,  quibus  continebatur 
instaniia  (?)  atitea  proposita  Fetri ,  alias  fratris  Hiacinthi  de  Bellis  Neapolitani  ,  qui  abiurata 
haeresi,  et  Apostasia  à  Religioue  fratrum  Dominicanorum,  petebat  facultatem  maneodi  extra 
Religionem  in  babitu  presbiteri  saecularis,  attenta  ipsius  senectute,  et  quód  habet  fliios  in  hae- 
resi  susceptos,  et  quòd  in  eo  Stata  plurimùm  prodest  Catholicis,  quos  instruit  in  rebus  fldei,  in 
genere  lìiifruarum  ,  et  aliis  scientiis.   Sac.  Gong.®  negotium  remisit  ad  S.™  Officium  ».  -  «  Al 

S.^o  Off."  ». 

[h)  Copia  eseguita  da  due  mani  differenti,  abbastanza  scorretta  e  senza  traccia  di  revisione 
eia  parto  dell'autore,  che  scrisse  quest*opu8Colo  ne' primi  mesi  del  1635,  come  si  rileva  anche 
dalle  sue  lettere. 
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3.  Quando  le  imprese  et  negotii  vanno  secreti  li  Spagnoli  vincano. 

4.  Quando  vanno  alla  scoperta  vincano  i  francesi. 

5.  Si  dice  ciò  per  lo  più  e  per  se  considerata  la  natura  di  queste  due  Na- 
tioni,  quella  astuta,  et  questa  valorosa,  ma  per  accidente  può  alle  volte  succe- 
dere il  contrario. 

6.  Chi  gioca  al  gioco  proprio  vince,  chi  gioca  al  gioco  d'altri  perde,  come 
quando  si  gioca  alla  corregiola  con  i  Zingari,  che  è  arte  loro. 

7.  Però  quando  li  Spagnoli  giocano  alla  scoperta,  e  con  prestezza  perdono, 
et  li  francesi  perdono  quando  si  gioca  alla  secreta,  e  con  lentezza. 

8.  Lo  spagnolo  è  più  atto  per  conservare,  et  il  francese  per  conquistare. 

9.  Però  tutti  gli  acquisti  grandi  delli  Spagnoli  sono  venuti  per  industria  o 
per  matrimong,  et  sotto  la  guida  di  Capitani  italiani,  et  la  conservatione  de 
Francesi  saria  nell'istesso  modo,  et  perche  non  pensano  a  questo  loro  contra- 
naturale non  mantengano  gli  acquisti  se  non  si  fermano  con  tutto  il  corpo  del 
Principato  in  quelli,  come  Carlo  d'Angiò  in  Napoli  non  imitato  da  Carlo  8". 

10.  Combatter  con  chi  ha  la  fortuna  crescente  è  i>ericolosissimo  ancorché  il 
combattuto  non  sia  possente.  Et  il  combatter  con  chi  ha  la  fortuna  mancante 
rende  facile  la  vittoria  ancorché  il  combattuto  fosse  più  potente. 

il.  L'augumento  et  la  declinatione  della  fortuna  si  conosce  dalli  eventi, 
dalle  stelle  e  dalle  figure  di  consimili  casi,  come  anche  dal  principio,  stato,  e 
declinatione  de  Principati. 

12.  Un' principato  che  manca  sotto  li  auspicij  propri,)  et  vecchi,  può  cre- 
scere sopra  li  strani,  e  giovani. 

13.  Si  deve  stimare,  che  la  fortuna  invecchiata  de  francesi  in  casa  di  Va- 
lois  si  ringiovanisca  in  quella  di  Borbone  come  in  ramo  vecchio  inserto  nuovo. 

14.  E  che  la  fortuna  di  Spagna  mancante  ne'  Regi  di  Castiglia>  e  Lusita- 
nia,  sia  ringiovenita  in  Casa  d'Austria  insertata  in  quelli. 

15.  Le  cose  che  presto  crescono,  mancano  presto,  come  si  vede  ne'  funghi, 
Melloni,  Biade,  e  simili,  dove  al  contrario  li  alberi  che  arrivano  tardi  al  loro 
frutto  vivono  lungamehte,  come  si  vede  nelle  quercie,  haranci,  et  simili. 

16.  La  Monarchia  di  Si)agna  é  cresciuta  con  gran  prestezza,  e  in  100  anni 
ha  occupato  più  paesi  che  non  fecero  i  Romani  in  700.  —  onde  si  può  stimare 
che  hormai  sia  in  declinatione. 

17.  Et  questo  per  otto  ragioni.  P.""  perche  come  si  é  detto  è  cresciuta  pre- 
sto. 2.  perche  é  cresciuta  con  forze  non  sue,  poiché  Borgogna,  et  Fiandra,  è  loro 
venuta  per  matrimonio;  Sicilia  per  spontaneo  dono  de' Siciliani;  il  Regno  di  Na- 
poli per  adottione;  lo  Stato  di  Milano  per  aggregatione  feudale  dell' lmi>erio  ;  11 
mondo  nuovo  per  inventione  di  Christophoro  Coloni))©  italiano;  lo  Imperio  per 
elettione  ;  la  Spagna  per  matrimonio,  et  Portogallo  per  descendenza.  Gli  altri  ap- 
pendici per  raccomandatione ,  che  poi  sempre  diventa  comandamento.  Donque 
quando  le  forze  strane  cesseranno  di  servire  a  questa  Monarchia,  caderà,  non 
sendo  sostentata  dalle  proprie.  Il  3."  segno  della  sua  caduta  è  che  le  nationi  si 
dogliano,  che  dopò  haver  servito  li  Spagnoli  ò  non  sono  remunerate,  ò  sono  da 
loro  invidiate  per  lo  bene  che  li  hanno  potuto  fare,  et  finalmente  attossicati, 
come  si  dice  del  Marchese  Spinola,  del  Duca  di  Parma,  di  Gio.  d'Austria,  di 
Marc' Antonio  Colonna  et  altri.  —  Il  4.°  è  l'augmento  do'  rebelli  Olandesi,  con  li 
quali  Spagna  conosciuta  la  propria  fiacchezza  patteggiò  che  potessei'o  navigare 
nell'Indie,  et  per  opera  loro  si  é  perduto  Ornius  nel  golfo  i»ersico,  piazza  im- 
portante à  frenare  i  Persiani,  et  jille  Navigationi  morcimonie  e  traflìclii  d'oriente. 
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Itcm  hanno  tolto  alli  Spagnoli  molte  piazze  nelle  coste  d'Asia  et  d'Africa,  et  nel- 
rAmerica  Fcrnanibuc  Blaia  e  altri  luoghi,  il  che  non  solo  difficulta  le  navigationi 
l'i  Spagnoli,  ma  impedisce  le  forze  loro  che  non  si  amplifichino  altrove,  et  dimi- 
nuisce loro  l'Imperio,  et  la  reputitione,  che  importa  quanto  l'Imperio.  —  Il  5.*  se- 
gno è  che  da  tutti  i  Popoli  d'Europa  sono  tenuti  per  superbi,  e  che  spopolano  i 
paesi,  impoveriscono  et  abbassano  la  nobiltà,  et  annichilano  la  plebe,  et  quelle 
virtù  heroiche  che  si  trovavano  nella  fortuna  crescente  de'  Romani,  non  sono  in 
loro,  ma  la  superbia,  ingratitudine,  crudeltà  e  rapacità  che  si  ritrovavano  ne'Ro- 
mani  mancanti,  et  in  tutte  le  Republiche  e  stati  declinanti  ;  però  intanto  stanno 
in  piedi  in  quanto  che  non  si  trova  chi  si  dichiari  liberator  de'  Paesi  da  loro  oc- 
cupati, il  che  può  fare  solo  il  Rè  di  Francia.  —  La  6.'  causa  è  perchè  li  stati  di 
Spagna  sono  disuniti  con  molta  lontananza,  ne  si  possono  ajutar'  l'uno  l'altro  se 
non  per  mezzo  delle  navigationi  infide,  ò  per  altri  principali  confederati  come 
Genua,  che  tiene  uniti  Napoli,  Milano,  Spagna,  la  Valtellina,  e  Milano  con  l'Impe- 
rio Austriaco.  Rotti  questi  legami  la  Monarchia  si  discioglie  in  pezzi.  —  La  7.' 
causa  è  perche  Spagna  non  sa  tesorizzare  con  ha  ver  più  di  20  millioni  di  rendita  ; 
tutto  va  à  debiti  in  spie,  in  spese  vane,  piazze  morte,  et  li  soldati  et  quei  che  fati- 
cano per  Spagna  non  son  pagati  ;  il  Re  sempre  sta  in  debito,  e  se  fallisce  la  navi- 
gatione  è  perduto  perche  non  ha  tesoro  come  Venetia,  il  Turco,  Roma  etc.  — 
L'  8.  è  il  mancamento  della  natione  Spagnola,  la  quale  ne'  tempi  antichi  faceva 
12  e  più  milioni  d'huomini,  e  in  questo  tempo  à  pena  ne  fa  cinque,  perche  non 
sanno  i  Spagnoli  spagnolizzare  il  mondo  come  lo  romanizavano  i  Romani,  et  ogni 
anno  escono  moltissime  Compagnie  di  soldati  per  la  Fiandra,  per  il  Mondo  nuovo 
et  per  l'Italia,  et  non  ne  tornano  mai  in  casa,  e  la  Spagna  è  piena  di  Clerici  Mo- 
nache et  monachi,  à  tale  che  la  generatione  si  va  perdendo,  come  anco  le  arti 
et  il  culto  della  terra,  che  erano  sostenute  dà  Moreschi,  e  Giudei,  i  quali  scac- 
ciati restarono  desolati  i  Paesi,  et  per  questo  hanno  bisogno  del  pane,  del  lino 
et  altri  viveri  dalla  Francia,  per  questo  si  vede  tutta  la  moneta  d'oro  in  Fran- 
cia con  l'Arme  di  Spagna,  et  in  Spagna  non  ci  p  altro  che  moneta  di  rame,  et 
venuto  l'oro  delle  flotte  subbito  passa  à  Francia  et  à  Genova  per  lo  più. — Tal 
che  si  è  visto  per  8  cause  la  fortuna  mancante  di  Spagna.  Lascio  la  nequitia  e 
crudeltà  d'  officiali  rapaci,  e  di  Capitani  spagnoli  che  spopolano  li  paesi  e  frau- 
dano i  soldati  delle  loro  paghe,  e  si  credono  potersi  mantenere  con  spopolare  i 
Paesi ,  et  si  diminuiscono   di  forze  e  di  tributi.  Malum  sé  ipsum  perdit   dice 
Aristotele. 

18.  Il  vero  modo  di  gettare  a  terra  la  Monarchia  di  Spagna  è  alienare  W 
Principi  d'Italia  dalla  loro  devotione ,  et  per  far  questo  bisogna  liberarli  dalla^ 
paura  che  hanno  di  lui  (sic)  per  la  vicinanza  et  possesso  di  tante  piazze  impor- 
tanti che  hanno  in  mano,  come  Monaco,  et  il  Finale  contro  i  Genovesi,  Pontre- 
moli,  Port' Ercole,  Talamone ,  Porto  longone,  Orbitello,  Piombino  et  altri  luo- 
glietti,  che  stanno  come  spine  à  gli  occhi  de'  Lucchesi ,  Toscani ,  et  anche  allo 
Stato  del  Papa,  quasi  chiodi  al  lor  moto  e  catena  à  loro  stati. 

10.  Ma  sopratutto  bisogna  tener  seco  il  Papa,  perche  il  suo  oracolo  solo 
l)asta  a  distare  quahuK^ue  Monarchia  potentissima  della  ChristianitA,  et  per  questo 
li  Spaj^noli  corcano  sempre  interessarlo  con  doni  e  speranze  ne  i  loro  consan- 
guinei: et  con  timore,  e  con  predicare  ch'essi  mantengano  la  fede  Cattolica,  e 
con  dai"  titoli,  e  |»ec()rolle  in  petto,  et  iUtrc  cosette,  ricevono  dal  Papa  i  mil- 
lioni; il  quale  solo  con  levarli  le  bollo  della  Cruciata,  e  dimandarli  il  vassal- 
laggio che  li  hanno  usurpato,  può  impoverirli^  et  levarli  quanto  hanno  ia  LtAÌ.\s^ 
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et  Sicilia,  ma  non  osa  farlo  per  li  predetti  interessi,  et  perche  non  ha  per  si- 
curo e  per  disinteressato  il  braccio  di  Francia. 

20.  E  perche  hanno  seminato  patirà  nella  mente  del  clero  romano  con  mo- 
strar movimenti  d*  eserciti  ne'  confini  del  Papa  Tanno  passato  et  al  presento.  Et 
haveano  mandato  il  Cardinale  fratello  del  Re  in  Milano,  perche  morendo  il  Papa, 
quello  andasse  a  Roma  come  vocale  della  nuova  elettione,  e  con  paura  deireser- 
citi,  e  con  danari  e  promesse  grandi  facesse  un  Papa  Spagnolo,  il  quale  haveria 
fatto  50  Card.'*  della  nation*  loro.  E  cosi  sempre  haveriano  tenuto  il  Papato  i>er 
loro  peculio;  per  questo  è  bene  al  Re  di  Francia  far  un  esercito  di  battaglione 
nominato  la  guardia  della  libertà  ecclesiastica,  perche  quante  volte  succedesse 
questo  caso,  quale  aspettano  ogni  di,  potesse  questo  esercito  avviarsi  subito  in 
Italia.  E  con  questo  nome  solo  si  manterria  il  Clero  in  amor  della  francia,  et 
in  sicurtà  delle  minacce  loro  et  guanteria  il  disegno  dell!  Spagnoli. 

21.  Perche  li  Spagnoli  vanno  spargendo  fama  che  il  Re  di  Francia,  ve- 
nendo in  Italia,  non  solo  toglierebbe  à  Principi  italiani,  et  à  Spagnoli  lo  Stat^ 
ma  anche  al  Papa ,  e  portano  V  esempio  di  Lotaringia  di  dove  scacciò  il  Duca 
privandolo  del  Dominio  temporale,  et  anche  ha  conferito  i  benefitij  et  Vescovati 
da  sé  come  signore  spirituale  usurpandosi  il  Jus  pontifìcio,  come  usa  in  Fran- 
cia per  concessione  di  Leone  X.  Per  questo  è  necessario  persuader'  con  fatti  et 
non  con  parole  al  Papa  et  à  Cardinali,  che  non  è  cosi,  però  è  necessario  eedere 
al  Papa  le  coUationi  fatte,  et  suplicarlo  che  si  contanti  per  quello  è  fatto  dalli 
ministri  Regij  nel'  nuovo  possesso  di  Lottaringia  per  confirmarsi  subito  nel  Do- 
minio, e  mostrar  al  papa  che  il  Re  non  vuole  che  si  eseguiscano  senza  suo  as- 
senso, et  farli  scrittura  autentica,  che  in  tutti  i  luoghi  fuori  di  francia  dove 
bavera  dominio  lascierà  le  cose  del  Papa  sempre  come  stanno,  anzi  ampliarle 
ancora  come  fé  Carlo  Magno. 

22.  Ma  più  certo  modo  saria  al  presente  di  cedere  al  nepote  del  Pajìa  Pre- 
fetto di  Roma  il  luogo  in  Cappella  tanto  desiderato  dal  Papa,  perche  il  Re  in 
ciò  perde  nulla  e  guadagna  assai  mostrandosi  obsequente  al  gusto  del  Pontefice, 
et  li  Spagnoli  (che  pretendono  astutamente  con  questa  cessione  di  luogo  guada- 
gnarsi r  animo  del  Papa  et  molte  altre  gratie,  come  è  solito  loro  con  titoli  vani 
e  con  pecorelle,  e  croci  Cavalleresche  in  petto  comprar  li  animi  et  lo  forze  dei 
Principi  et  dar  il  niente  per  ricever  Tonte)  resteriano  delusi  con  le  proprie  arti. 

23.  Hora  apparirà  dal  sopradetto  discorso  come  in  verità  essi  son  vinti  e 
superati  da  chi  s' industria  con  arte  di  raccorrò  il  fnitto  della  vittoria. 

ti .  La  Monarchia  di  Spagna  è  un  mostro ,  che  ha  tre  teste  :  T  imperio  ro- 
ano in  Germania,  capo  et  essenza  dell'origine  :  onde  vengano  i  Re  di  Spagna, 
che  sono  talmente  conglutinati  seco,  che  paiano  i  Gerioni;  poi  ci  é  Spagna  se- 
condo capo  deT  esistenza  di  questa  Monarchia ,  onde  si  dilatò  per  tanti  paesi 
venendo  dalla  potenza  all'atto.  Il  3.  capo  è  il  Regno  de  Napoli,  c^po  del  valore, 
di  tal  Monarchia,  e  cosi  gli  altri  Paesi  d'Italia,  che  sono  come  capelli  di  tal  Capo 
2.  Questo  3."  capo  mantiene  tutta  la  Monarchia,  perche  il  Regno  di  Napoli 
solo  li  rende  cinque  milioni  e  più  di  scudi,  oltre  Sicilia,  Sardigna,  et  le  altre 
appendici.  Di  più  d' Italia  ha  li  soldati  li  cavalli  et  i  Capitani,  et  anche  li  de- 
nari, perchè  Genova  va  incorporata  con  Napoli  per  li  traffichi  e  feudi,  che  hanno 
i  Genovesi  in  Regno,  e  questi  non  li  fanno  mai  mancar  denari ,  e  mantengano 
Tunione  fni  Milano,  Napoli  e  Spagna  :  c\\o  senziì  Genova  sariano  subito  perduti 
come  membra  recise  dal  Corpo,  Più  ha  i  lojriiaiiii  da  Calabria  per  far  le  G.Uero, 
la  pece,  et  il  ferro,  e  miniere  di  sale,  li^  Archibugi,  bombarde,  corazze,  l)alle  di 
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ferro,  oltre  la  seta,  zucchero,  grani,  vini,  carne,  et  olij,  et  frutti,  che  importano 
^ei  milioni  di  tratta  di  tali  cose  mandate  fuori  del  Regno.  Però  in  tutti  i  bi- 
soj^^ni  di  Spagna  del  Mondo  nuovo,  e  di  Milano,  come  anche  di  Alemanna,  sempre 
hit  tutte  le  cose  necessarie  dal  Regno  di  Napoli  ;  et  il  Regno  di  Napoli  non  ha 
bisogno  di  cosa  di  momento  da  Spagna  ne  d'Alemagna. —  Di  più  la  potenza,  che 
ha  Spagna  nel  Regno  di  Napoli  lo  fa  padron  di  Roma  e  del  Clero  per  forza,  o 
por  titoli  e  Baronie,  con  le  quali  alletta  i  Romani  et  i  consanguinei  del  Papa, 
e  del  Clero,  et  di  più  fa,  che  il  Gran  Duca  li  dia  tributo  di  tre  mila  soldati 
(juando  ha  guerra  in  Italia.  11  Duca  di  Modona  anche  e  di  Parma  li  danno  sol- 
dati e  denari,  e  cosi  Guastalla  et  la  Mirandola,  et  la  Republica  de  Lucca  e  di 
Genova,  onde  ha  anche  le  Galere  da  essa,  et  dal  Gran  Duca,  e  tutto  questo  per 
paura,  perche  il  Re  di  Spagna  tien  Milano  Napoli  e  tante  piazze  à  confini  di 
<iuesti  Principi,  che  son  forzati  ajutarlo  nel  modo  e  quando  detto  Re  vuole,  talché 
se  tu  uùri  alle  forze  del  Rè,  sono  quasi  nulla  rispetto  à  tanti  contribuenti  ita- 
liani che  li  mantengono  questa  sua  Monarchia  con  le  forze  loro. 

3.  Talché  volendo  il  re  di  Francia  abbassare  o  atterrare  questa  Monarchia, 
li  suoi  sforzi  se  non  sono  subiti  e  grandissimi  sono  vani,  s'egli  assalta  e  com- 
batte la  Spagna  0  l'Imperio  capi  dell' esistenza  e  della  essenza,  ma  bisogna  dare 
in  Nnj)oli,  che  è  il  capo  del  valore,  essendo  chiaro  dalle  cose  predette,  che  Tlm- 
l>eiio  e  Spagna  non  possono  perire  che  per  un  subitaneo  et  grande  assalto;  perche 
tardando  un  poco,  subito  viene  il  soccorso  dal  Capo  del  valore  eh' è  T  Italia,  con 
danari,  soldati,  capitani,  armi,  cavalli,  galere  et  vettovaglie,  come  si  è  visto  più 
volto,  ma  particolarmente  in  (jnesto  tempo  quando  il  Rè  di  Svetia  assaltò  TAle- 
magna ,  e  per  la  tardanza  stava  in  pericolo  di  non  effettuar  V  improsa ,  et  con 
l'impeto  già  r  havea  destrutta  s' ei  non  era  ucciso,  onde  hebbero  tempo  li  Spa- 
gniioli  di  far  passar  d'  Itiilia  il  Cardinale  Infantò  con  l'esercito  Italiano,  e  tanti 
baroni  Napolitani,  denari,  et  armi  che  passorno  tante  volt«  in  [larticolare  col  Duca 
di  Feria  et  quanti  più  ne  furono  uccisi  dà  Svetij  et  dà  francesi ,  tanti  più  ne 
somministrava  l' Italia.  Et  V  Imperatore  conosce  la  sua  salute  dà  soldati  italiani, 
et  dà  Capitani  quale  fu  il  Collalto ,  il  Piccoloraini ,  il  Galasso ,  il  Marchese  di 
Monte  Negro,  Carlo  Spinelli,  il  Marchese  Si)inola,  il  Priore  Aldobrandino,  li  2 
fratelli  del  Gran  Duca  et  uno  del  Duca  di  Modona,  del  Conte  Serbellone,  e  di 
altri  assai  Capitani,  poi  vedi,  che  da  Spagna  e  Germania  non  hebbe  che  il  Mar- 
radfus  et  A^aldestaim,  con  certi  altri  infelici  e  di  poco  valore.  Tralascio  che  tutte 
lo  imprese  di  Fiandra  furono  guadagnate  dà  soldati  e  Capitani  Italiani,  e  però 
li  Spalinoli  sonqjre  danno  tcnìpo  al  tempo,  e  promettono  quanto  vuole  il  Papa, 
et  il  Rò  di  Francia  con  inganno,  per  haver  tempo  di  ristorarsi  col  Regno  di  " 
Italia  et  con  scompagnare  et  alienare  i  confederati  contro  di  loro. 

4.  Dnn(jue  par  cosa  vana  voler  disfar'  l' Imperio  Austriaco  Germanico  mentre 
non  s(»  gli  toglie  il  capo  del  valore  eh'  è  l'Italia,  e  se  questo  havea  in  animo  il 
Re  di  Francia  subito  morto  il  Re  di  Svetia  potea  entrare  nella  Germania  con 
50  mila  li  uomini,  et  mutar'  à  suo  modo  1'  Iniperio. 

5.  lo  Ijen  vedo,  che  non  l'elettione  de'suoi  Consiglieri,  ma  il  fatto  portò  che 
si  cominciasse  di  Germania  disarmata  della  soldatesca  passata  in  Italia  contro 
il  Duca  (li  Mantova  vassallo  del  Christianissimo  Re,  dove  li  Principi  mal'  trattati 
dall'  Injpc'iatore  acconsentirno  subito  alla  lega  contro  V  Imperatore  anzi  contro 
li  Austriaci,  et  ogn'uno  con  tanti  ajuti  pensava  disfar  questo  Imperio  come  saria 
liuseiro  se  V  lnìi>rosa  fusse  stata  proseguita  subito  con  tutte  le  forze. 

0.  Ma  considerino  essi,  se  fu  errore  o  nò  il  navigare  con  lóro  sott' acquJ^,^ 
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et  in  secreto,  senza  sfacciarsi,  et  far  le  imprese  lentamente,  giocando  con  li  spa- 
gnoli al  loro  gioco  in  questi  due  punii.  A  i  timidi  come  sono  li  spagnoli  uiuna 
impresa  riesce,  quando  si  fa  subito  et  alla  sfacciata,  ma  tremano,  cedono,  et 
s' abbassano,  ma  {ìoì  ripigliano  il  consiglio,  negotiano  et  usano  le  arti  d'allentare 
il  valor  de*  franchi,  e  farlo  vano. 

7.  Certo  se  consideri:  con  questa  lentezza,  e  nascondimento  affettato  suc- 
cedettero più  danni  à  francesi.  Prima  si  diede  tempo  alli  Spagnoli  di  usare  le 
arti  loro  della  lentezza  et  secretezza,  et  persuadere  air  Italiani  et  Germani,  che 
saria  stato  loro  assai  più  ruvinoso  V  Imperio  francese  che  1'  Austriaco.  Item  di 
commovere  li  popoli  et  li  Principi  a  pietà  dell'  Imperatore  predicato  per  huorao 
da  bene.  Ma  pure  se  fosse  un  tristo,  la  natura  dell'  huomo  doix)  che  vede  il  Ne- 
mico patir  gran  male  e  fatto  impotente  à  farne  maggior  risentimento,  parendole 
esser  già  vendicato,  è  soddisfatto,  onde  cambia  facilmente  lo  sdegno  in  pietù; 
quindi  è  che  ogni  persequtione  si  estingue  col  tempo,  si  che  i  Principi  d'Ale- 
magna  con  ottener  dall'  Imperatore  qualche  altro  vantaggio ,  lasciano  di  prose- 
guire la  lega  fino  alla  èstintione  di  quello,  parendo  loro  che  basti  la  mortific^i- 
tione  ;  et  di  più  stanchi   di    tante  spese  et  fatiche  senza  frutto  inclinano  alla 
quiete  per  natura,  né  vogliono  provare  altro  male.   Fu  anche  dato  tempo  alli 
Spagnoli  di  far'  che  il  Papa  mandasse  danari  aU*  Imperatore,  et  di  mettere  in- 
nanzi a  questi  Principi ,  che  essi  perderiano  la  dignità  dell'  elettorato  se  si  di- 
sfacesse lo  Imperio,  come  è  intentione  del  Re  di  Francia,  il  quale  poi  devoreria 
i  protestiinti ,  sendo  de'  più  Cattolici  et  di  contraria  Religione ,   et  si  veda  che 
tiene  in  sua  mano  Treveri  e  Magonza  et  li  Vescovati  Cattolici ,  et  che  farà  a 
loro  come  al  Duca  di  Lorena,  et  il  medesimo  hanno  seminato  nella  mente  del 
Duca  di  Savoja,   che  però  mandò  il   fratello  in  ajuto  delli  Spagnoli;  l'istesso 
hanno  fatto  col  Papa  et  con  i  Principi  d' Italia,  ponendo  tutto  il  Mondo  in  ge- 
losia della  crescente  fortuna  e  cupidità  di  Francia,  et  le  ricordano  il  vespro  si- 
ciliano, et  mille  altre  cose  atte  à  persuadere  di  non  fidarsene.   Per  remediare 
à  questo,  et  poter  cacciar'  facilmente  li  Spàgnuoli  d' Italia,  bisogna  che  il  Rè  di 
Francia  non  con  i>arolc  ma  con  veri  effetti  faccia  conoscere  à  i  Principi  d'Italia 
cli'egli  non  ha  i)er  fine,  col  motivo  delle  sue  armi,  nltr.i  cosa  che  la  loro  liliortà, 
et  si  potria  fare  un'accordo  di  dare  Napoli  al  Papa,  il  (juale  lasciasse  per  contro 
al  Re  di  Francia  il  Contado  d'Avignone,  Milano  al  Duca  di  Mantova,  a  condi- 
tione  che  rinuntieria  al  Re  Christianissimo  tutti  li  Stati  che  ha  in  Francia,  et 
daria  al  Duca  di  Savoja  il  Monferrato.  A  Genovesi  si  potrà  dare  Finale  et  Mo- 
naco ,  che  servono  loro  d'  uno  stecco  nelli  occhi.    Al  Gran  Duca ,  Port'  Ercole , 
Orbitello,  e  Telamone ,  à  Lucchesi  Pontremoli ,  et  qualche  altri  piccoli  luoghi: 
a  Venetiani  la  Ghiaradadda,  et  à  Parma  et  Modena  non  mancheria  di  che  [loter 
contentarli,  et  con  questo  mezzo  interessando  tutti  i  Principi  d'  Italia,  col  loro 
ajuto  saria  più  che  sicuro  la  scacciata  deUi  Spagnoli  dalla  medesima. 

Et  converria  che  il  Re  di  Francia  mandasse  Ambasciatori  à  trattare  con  i 
Principi  Italiani ,  che  dicessero  loro  quanto  è  necessaria  la  potenza  del  Papato 
À  tutti  i  Principi  per  terminar  le  loro  liti,  e  per  diffesa  di  mali  interni  et  esterni, 
et  come  il  Regno  di  Napoli  fu  causa  che  perdessero  i  Christiani  più  di  150  Regni 
per  la  gara  tra  Francia  e  Spagna  ;  onde  non  può  tenerlo  Francia  ne  Spagna 
senza  che  succeda  peggio,  però  ò  necessario  metterlo  in  mano  del  Padre  Comune. 
Baec  et  alia  ut  in  Ulis  orationilms,  ubi  et  de  necessitate  excltidendi  Hispanoa 
ex  Italia  et  Confederationis  Principum  Italonim  cum  Rege  Gallorum,  saltem 
donec  ista  perficiantur. 
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I  SL  Item  perche  tutte  le  historie,  Dottori,  e  Canoni,  dicono  che  il  Papa  Leo- 

ùc  ne  3**  ha  dato  l' Imperio  à  Carlo  Magno,  e  poi  Gregorio  5.**  donò  Y  Imperio  et 

•  -  -  l'elettorato  à  Germani  senza  lamentarsi  di  ciò  la  Francia,  riconoscendo  la  pote- 

^p  sta  del  Papa  sopra  l'Imperio,  ma  come  dice  S.  Paolo  ad  aedificationemj  non 

ad  destructione)n.  E  S.  Tomaso  dice,  che  per  due  cose  il  Papa  può  mutar  Tlm- 
■f-?;;^  perio  da  Germani  ad  altre  nationi ,  come   per  THeresia  et  per  la  Tirannide, 

je  t  *"  Vide  Bart.  T,  10,  et  che  in  tutti  i  frangenti  grandi,  deve  prò  vedere  come  fece 

da  Costantino  in  qua;  bisogna  dunque  stimulare  il  Papa  con  proteste  come  fanno 
li  Spagnoli ,  che  sendo  stato  V  Imperio  tanto  tempo  ii^  Casa  d'Austria,  come  se 
fosse  hereditario  loro  e  non  elettivo,  onde  ne  succedono  tante  guerre,  clie  non 
finiranno  mai,  et  potria  intronizarsi  anche  qualche  heretico,  però  faccia  il  Papa 
istesso  Telettione  del  Re  de'  Romani,  come  ha  fatto  altre  volte,  in  chi  li  piace, 
et  di  più  minacciar  di  voler  privare  dell'  Elettorato  quelli  che  segueno  et  per- 
metteno  l'heresia;  già  che  li  Austriaci  hanno  permesso  l'heresia,  et  fecero  il 
decreto  iìeW Interim  sotto  Carlo  5"  d' Austria  spagnolizzata,  come  se  toccasse  à 
loro  decernere  de  fide:  et  li  Popoli  sono  heretici,  e  pur  tre  elettori  laici:  et 
dar'  questa  potenza  à  chi  può  mantenerla,  et  questa  è  vera  e  facil  via  di  far  ca- 
der dalla  Casa  d'Austria  questo  Imperio,  stante  le  guerre  immortali,  alle  quali 
il  papa  deve  provedere  secondo  i  Canoni,  tanto  più  che  l'Imperio  non  è  per  la 
Chiesa,  ne  per  sé,  ma  è  fatto  peculio  della  Casa  d'Austria  et  della  Monarchia 
spagnola  elevata  sopra  tutti  i  Christiani,  et  con  questo  togliere  il  Re  à  Spagnoli 
le  proteste  che  fanno  contro  lui,  come  fautor  d' Heretici  et  li  farà  cadere  con 
le  loro  arti  medesime. 

Li  Spagnoli  sempre  domandano  dal  Papa,  pigliano  e  si  lamentano  poi,  per 
tenere  un  Jus  perpetuo  di  più  dimandare;  faccia  l'istesso  il  Re  in  questo  punto 
dell'Imperio,  e  non  sarà  vano. 

Li  si)agnoli  trattone  le  imprese  più  col  negotio  e  con  le  parole,  che  con  i 
fatti;  li  francesi  più  con  i  fatti;  et  perche  le  parole  infinitamente  avanzano  in- 
tensive et  estensive  i  fatti,  per  questo  vincono  li  Spagnoli,  quando  prontezza  et 
eftìcacia  non  serra  loro  la  bocca. 

n. 

RISPOSTA  DEL  CAMPANELLA  A  UN  QUESITO  CIRCA   LA  GRANDEZZA  NEL  PUNTO. 
\BibL  Naz.  di  Parigi,  Frane.  9544;  Corresp,  Peiresc,  voi  iO^  fol  ii9)  (a). 

N.^  S^B. — Quaestio.  =Utrum  sit  aligna  demonstratio  {sic)  perfectè 
logica,  perfectè  mathematica,  perfectè  sensibilis,  qua  probetur  dari 
magnitudinem  latitudinis  non  expertem  quae  aliquando  et  alicubi 
fit  in  puncto  vere  mathematico  et  cuius  puncti  nullae  sint  partes 
et  tamen  in  eodem  ipsa  {leg,  ipso)  habeat  partes  extra  partes. 
Responsio  =1"  Vel  non  exacte  clareque  quaeritur,  vel  mihi  non  intelligitur. 
2"  Quidquid  est  alicubi  vel  aliguando  magnitudinis  ritu  puto  esse  corpus  et 
in  loco.  Locus  autem  vel  est  superficies  ambientis,  vel  spatium  incorporeum,  im- 
mobile basis,  intranea  (?)  corporum ,  tunc  assero  locatum  esse  corporum.  Igitur 


(a)  Copia  in  carattere  minutissimo.  Come  nella  narrazione  é  spiegato,  il  quesito  fu  diretto 
al  Campanella  da  Qio.  Batt  Poysson  d*Anger8;  la  risposta  reca  la  data  del  luglio  1635. 
Amabile  —  T.  Campanblla,  nar.  %^  V.  II.  '  38 
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magnitudo  habens  latitudinem  habet  eam  profunditatem  qua  replet  spatium  vel 
circumdatur  a  superficie,  igitur  non  potest  in  puncto  localiter  nisi  forsan  et  tan- 
gens  punctualiter. 

3*  Non  datur  punctum  sine  partibus  vel  rcalibus  vel  resi)ectivis  secundum 
sensum  neque  secundum  intellectum  aut  imaginationera.  vel  enini  per  se  existit 
vel  inexistit.  si  per  se  existit,  in  spatio  quideni  existit,  in  quo  sensui  non  e.st 
perceptibile ,  ergo  non  est  divisibile  neque  indivisibile  secundum  sensum,  unde 
Leusippus  et  Deraocritus  ponunt  atoma  nobis,  non  naturae,  cu  ni  rotunda  et  an- 
gulosa  et* . .  •.  mata  faciant,  ergo  divisibile. 

Duo  enim  sunt  nobis  imperceptibilia,  maximum  et  minimum,  unde  nec  tactus 
minimum  calorem  neque  maximum  sentit  prorsus,  nec  visus  colorem  minimum 
neque  maximum  cuiusmodi  est  in  Solo  {sic),  nec  auditus  minimos  sonos  neque  ma- 
ximos  etc.  Propterea  et  intellectus  neque  minima  entia  neque  maxima  infinitaque 
recte  percipit,  nisi  per  similitudinem,  sylogizando  tantum,  non  autem  intuendo. 

Punctum  ergo  indivisibile  non  sentitur,  cum  non  sit  sibi  grave  vel  leve, 
magnum  aut  parvum,  totum  vel  pars,  frigidum  aut  calidum,  molle  aut  durura, 
neque  ulla  qualitate  praeditum ,  qua  sensibile  fiat.  Igitur  non  datur  punctum 
sensibile  neque  existens  neque  inexistens.  quod  enim  inexistit  pars  est  tangibilis 
a  partibus  intra  quas  vel  circa  quas  existit,  ergo  non  potest  sentiri  nisi  et  par- 
tibile. 

Neque  potest  intelligi  punctum  indivisibile,  vel  enim  ponitur  in  mundo  men- 
tali vel  in  corporali,  si  in  corporali,  ubicumque  ponatur  habet  respectuni  ad 
corpora  coexistentia  a  dextris  a  sinistris  superis,inferis,  ad  ortum  et  ad  oceasum 
et  ad  polos  mundi.  Imo  ad  infinitas  mundi  partes  ad  quas  ex  ilio  puncto  duci 
possunt  lineae  infìnitae.  At  quidem  alius  est  respectus  puncti  ad  ortum,  alius  ad 
oceasum,  ergo  non  potest  intelligi  omnino  indivisibile,  alioquin  eadem  linea  esset 
quae  ducitur  ad  polum  et  quae  ad  oceasum  ex  eodem  puncto  (juod  e^et  aiigulus 
istarum  linearum. 

Eademque  est  ratio  de  momentis  et  instantibus.  non  enim  intelligi  possent 
sine  partibus  saltem  respectivis,  unde  d.  Th.  1  p,  dicit  Angeles  j)ecasse  (sic)  in  fine 
secundi  instantis,  dans  principium  medium  et  finem  instanti  indivisibili.  Princi- 
pium  quo  respicit  ad  primura  finem  quoad  tertium.  Cum  tamen  istae  partes  nullae 
sint  nisi  respectivae,  nihilominus  censeo  lineas  ex  punctis,  motus  ex  momentis, 
et  tempus  ex  instantibus  componi  debent. 

Si  quidem  sphera  vitrea  supra  spherara  alteram  circumvoluta  punctualiter 
tangitur  et  tangit.  Omnis  enim  sphera  est  angulorum  continuatio  (ut  probavimus 
in  philosophia),  modico  autem  tempore  totius  ambitus  tactiones  fìniuntur,  quod 
si  infinitae  essent  utriusque  puncta,  quemadmodum  iis  dicere  convenit  qui  onine 
continuum  dividunt  in  infinitum  et  componunt  de  infinitis,  non  possent  nisi  infi- 
nito absolvi. 

Quapropter  cum  quaeritur  utrum  magnitudo  quae  habet  latitudinem  possit 
reperiri  in  puncto  carente  partibus,  omnino  nego,  si  de  partibus  et  realibus  et 
respectivis  fit  quaestio. 

Item  si  loqueris  de  existentia  locali  etiam  nego,  nam  punctum  non  potest 
esse  locus  arabicns  neque  sustinens  ut  basis,  nisi  forte  alterius  puncti,  ut  dice- 
Ijamus  de  sphera  circa  spheram  obvoluta,  et  de  altero  modo  essendi. 

Nec  in  riiundo  mentali  punctum  positum  caret  respectibus  partialibus  ad 
res  coexistentes  mentaliter  consideratis.  Igitur  non  datur  demonstratio  logica 
quae  respicit  mundum  mentalem,  ncque  mathematica  quae  respicit  spatium  ma- 
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thematicum  in  quo  locatiir  mundus  corporeus ,  neque  sensibilis  quae  respicit 
munduru  situaleni  locatum  supra  corporeo  mundo  velati  corporeus  supra  mathe- 
matico  et  matliematicus  supra  mentali,  et  mentalis  intra  arclietypum,  qui  omnia 
portat  verbo  virtutis  suae. 

Potest  tamen  intelligi  magnitudo  super  punctum  quod  esset  corporis  vel 
lineaé  extremum  punctuaJiter  tantum  oxistens,  non  autem  quod  partes  illius  ma- 
gnitudinis  sint  in  ilio  puncto,  sed  extra,  cum  non  nisi  in  puncto  tangatur  solum 
a  puncto,  non  autem  à  cognatis  partibus  quae  sunt  extra  tactum  puncti. 

Si  autem  hic  quaeratur  quomodo  corpus  Christi  totum  cum  suis  partibus 
existit  indivisibile  in  hostia  consecrata,  Respondeo  sublimioris  esse  ordini»  quae- 
sti onem  liane,  et  plura  membra  articulosque  continere  quae  transcendunt  vestrae 
quaestionis  modum.  Idcirco  tacco  quia  nec  quaeritis. 

Quaestionem  ergo  absolvere  minime  possum  nisi  et  dogmata  eorum  proble- 
matum  multa  antea  ob  oculos  ponam,  et  in  quibus  mihi  vobiscum  coavenit  vel 
convenire  potest  utrisque  fiat  palam.  Interea  ex  his  obiter  dictutis  colligere  po- 
testis  quod  quaeritis  iuxta  mentem  meam,  et  quidem  distinguendi  essent  modi 
essendi  In,  et  de  multiplici  existentia  rerum  et  coexistentia,  et  de  compositione 
corporum  et  mundorura  collocatorum  interius  et  anterius  alterum  ad  alteros,  de 
quibus  in  3"  parte  metaphjs.  tractavimus.  quapropter  parcite  si  quid  non  ad 
mentem  vestram,  nec  enim  nisi  coram  rite  dissolvi  [)0ssunt  quaestiones  ad  qua- 
rum  solutionem  multa  prerequiruntur. 

Gratias  a^o  (?),  prò  vestra  erga  me  voluntate  non  vulgari  sed  generosa  phi- 
losophaguc  {sic).  Et  quidquid  valeo  vestrum  esse  intelligatis.  Vale,  vale,  nonis 
Jullii  1635. 

fr.  Thomas  Campanella  ord.  praed.  humillime  obsequendo  dictavit  et 
scripsit  properanter. 

lU. 

ULTIMO   DISCORSO   POLITICO   DEL   CAMPANELLA;    1635. 

(Bihl  deir Arsenale  in  Parigi;  Cod.  1083,  foL  ii5  a  Ì74)  (a). 

N.^  346.  — Le  Monarcliie  delle  Nationi  finirsi  nella  Romana,  alla 
quale  et  à  tutte  segue  e  sovrasta  la  Christiana  ;  à  cui  dal  Fato  Di- 
vino fu  promesso  il  Regno  di  tutto  il  Mondo.  E  quelli  principi 
haver  più  parte  in  essa  chi  più  à  quella  s'ingeriscono  secondo  la 
Sacra  Scrittura  et  la  Natura. 

Capitulo  primo. 
Disse  Mose  con  Balaam,  num.  24,  dopò  che  le  rivolutioni  de'  Regni,  nomi- 
nò, ch'il  Romano  sarà  l'ultimo.  Venient  in  Trìeribìis  (leg.  Triremiòus)  ex  Ita- 
Ha,  svperahunt  assirios,  vastabuntque  Hebraeos  et  ad  novissimum  etiam  ipsi 
perdentvr  dopò  che  Orieiur  ^stella  e  e  Jocoò  Christo  :  dunque  le  Monarchie  delle 


(a)  Copia  di  buon  carattere  ma  abbastanza  scorretta,  io  un  Cod.  il  quale  reca  gli  Articoli 
profetali,  cho  vi  si  dicono  «  dati  al  Marchese  d*As8erach  da  fra  Tom.  Campanella»  (le  prime 
parole  di  questo  verso  furono  poi  cancellate),  ed  ancora  gli  Aforismi  politici  soliti  e  la  Mo- 
uarcbia  llispanica.  Oltre  varie  circostanze ,  neil*  art.  2f*  del  cap.  9^  vi  si  trova  una  comparsa 
Regia  con  la  data  del  1635,  e  cosi  la  data  delFopuscolo  riesce  ben  chiara. 
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Nationi  si  finiscon  nella  Romana  come  anche  si  Vede  dal  T  di  Daniel  quando 
le  dimostra  nei  quattro  animali.  E  dal  2""  quando  nella  statua,  il  cui  capo  d'oro 
è  la  Assiria  Monarchia;  il  petto  d'argento  è  la  Persiana;  la  ventraja  e  le  fe- 
mori di  Rame  è  la  Greca  :  le  gambe  di  ferro  è  la  Romana  distinta  in  Orientale 
et  Occidentale;  et  in  X  dita  parto  di  ferro,  parte  d'argilla,  mal  conglutinata, 
come  son  i  Regni  ch'à  quella  succedettero.  In  9"  si  finisce  il  secolo  Gentile;  e 
comincia  il  christiano;  quando  cade  dal  monte  etemo  Christo  pietra  angolare 
senza  mano  d'huomo  e  di  donna  e  rompe  tutta  la  statua,  e  cresce  in  tutto  il 
mondo,  facendo  l'imperio  di  Santi  universale.  Et  erii  omnis  terra  possessio  eju^, 
dice  Amos  9*  Et  pria  David,  dominabitur  à  ynari  usque  ad  mare  etc.  Et  ado- 
rabunt  eum  omnes  Reges  ten^ae,  omnes  gentes  servient  ei  El  medesmo  sta 
scritto  in  Toh.  vj,  Et  in  Isaia  cap.  60.  Gens  et  Regnum  quod  non  sermerit 
tibi  peribit.  Et  altrove  Erunt  Reges  nutricii  et  Reginae  nntrices  tuae  :  vuitu 
ad  terrarifì,  demisso  adorabunt  te:  pulverem  pedum  tuorum  lingent.  Il  che  fanno 
i  Rè  baciando  i  piedi  del  vicario  di  Christo:  e  lo  prefigurerò  in  tre  Regi  Magi 
nel  suo  nascimento,  perciò  che,  come  s'è  provato  in  Phjsica  et  Astrologia,  ciò 
che  si  fa  nel  rinascimento  d'un  huomo  ò  d'un  Regno  si  continua  nella  vita  del- 
l'huomo  e  del  Regno.  Così  come  in  un  seme  sta  tutta  l'herba,  che  si  stende  poi 
da  quello  etc.  Quelli  dunque  principi  Christiani  haveranno  più  parto  in  questa 
Monarchia  chi  più  s'accostano  a  Christo  Dio  huomo.  Rè  e  Sacerdote,  sccundnm 
ordinem  Melchisedech  Regis  sacerdotis.  À  cui  cantamo  Fecisti  nos  Dea  nostro 
Regnum  et  Sacerdotes,  Apocal.  1°  e  9%  e  se  vede  adimpito,  anchor  che  i  politici 
non  credono  pur  si  vede  che  la  Religione  sempre  ha  dominato  sopra  la  Politica 
e  dominerà:  come  l'anima  al  corpo:  e  '1  culto  di  Dio  al  culto  delle  creature.  E 
chi  non  crede  in  conscienza  è  forzato  à  creder  in  fatti.  Hor  perche  s'è  provato 
nelli  Profetali  per  Profetie  et  rivelation  di  Santi  ch'in  questo  secolo  ha  d' esser 
un  Monarcha  universale  per  la  nova  stella  e  ritomo  delle  Congiuniioni  Magne 
al  p**  trigono  (a) ,  vediamo  chi  può  esser  quello  (b). 

Senza  il  Papato  esser  impossibile  à  ciascun  Principe  acquistar  Mo- 
narchia soprana  nella  Ghristianità ,  et  à  chi  tocca  congregar  la 
Monarchia  di  Christo  come  Capo. 

Gap,  2. 
Li  Monarchi  dependeno  da  Jafet  :  li  sommi  sacerdoti  da  Sem  :  i  servi  da 
Cham,  come  si  cava  dalle  benedittioni  di  Noe.  Genes.  Benedictus  Deus  Sem, 
serviat  UH  Chanaan.  Dilatet  Dominus  Japhet  ;  habifet  in  tabernactUìs  Sem  : 
sitque  Chanaan  servus  ejus,  Tabernaculi  di  Sem  son  le  chiese  Christiane,  come 
si  cava  dall' inscrittioni  della  Salmodia,  dunque  non  può  dilatarsi  né  regnar  Ja- 
fet, se  non  habita  in  Tabernaculis  Sem.  Onde  si  è  visto  che  nissun  Principe 
in  Ghristianità  ha  potuto  aspirar  alla  monarchia  universale  senza  habitar  nelli 
tabernaculi  di  Sem,  cioè  del  Papato.  Questo  si  prova  anche  con  ragion  politi- 
ca: perciò  che  dove  regna  un  sacerdote  sommo  armato,  non  può  nissun  aspi- 
rar à  Regno  universale:  perche  quello  che  a  tutti  superiore  non  lo  lascia  cro- 


ca) Le  parole  ìd  corsivo ,  esprìmenti  cose  astrologiche  ,  sono  nostra  traduzione  de*  corri- 
spondenti sìmboli  astrologici  adoperati  dalPautore  :  e  valga  questo  avvertimento  pure  per  gli 
altri  casi  che  i*  incontreranno  in  sèguito. 

(6)  In  margine  :  «  Brigida,  Caterina,  Dionisio  Cartusiano,  Joachino,  Savonarola,  Arquato, 
Cardano,  Ticone,  Scaligero  ». 
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scere  ;  li  move  contra  i  popoli  de'  quali  egli  V  animo  governa.  Dair  anima  de- 
pende il  corpo,  dal  corpo  1  arme,  dall'  arme  V  Imperio  e  sua  fortuna.  Però  nel 
Maliometesmo ,  dove  contra  natura  il  sacerdotio  pende  dal  temporale,  può  uno 
esser  Monarcha ,  perche  il  sacerdote  informa  i  popoli  bene  ò  male,  come  vuol 
il  Principe,  e  fa  buone  le  sue  guerre  et  attioni.  Onde  si  può  dire  Pj/thia  Phi- 
lippha(,M.ti  dove  il  sacerdote  sommo  ò  armato,  non  si  può  vincere  se  non  con 
altro  predicante  contra  lui  de  meglior  Religione,  e  d'armi  più  possenti.  Chi  dun- 
que vuol  esser  signore  della  Christianità  non  può  farlo,  so  non  con  dichiararsi 
protettor  della  chiesa,  e  campion  della  Fede.  Così  Carlo  Magno  divento  Rè  di 
tutto  l'occidente,  favoreggiando  la  Chiesa  contra  tiranni  e  persecutori:  e  li  ve- 
netiani  con  ajutiir  il  Papato  fur  padroni  del  Mare,  e  vinsero  l'Imperio.  E  li 
spagnuoli  al  presente  stesero  1'  Imi)erio  proprio ,  e  stabilirò  in  se  il  Germanico 
sotto  pretesto  di  Religione,  e  durerà  quanto  Dio  vorrà.  Perche  quando  un  Im- 
perio s'allontana  da' primi  auspicii,  se  debilita:  come  i  Francesi  sempre  domi- 
nare, mentre  la  pietà  e  l'arti  di  Carlo  Magno  imitare.  Poi  intrata  l'heresia,  si 
debilitare:  e  li  Spagnoli  crebbero  in  luoco  loro,  con  la  Religiosità  che  mostrare 
combattendo  contra  i  Mori,  e  finita  quella,  finiranno.  E  certo  quanto  più  s'al- 
lontana da  suoi  principii,  più  si  debilita  e  perde  ogni  cosa,  e  però  sempre  cerca 
tornar  à  quei,  come  l'acqua  al  Mare,  le  glebe  alla  terra,  el  fuoco  al  sole,  e  le 
menti  à  Dio;  per  questo  suol  richiamarsi  à  riformatione  verso  il  Suo  principio. 
La  Monarchia  di  Christe  ha  per  capo  il  Papa,  per  bracchia  i  Regi  :  e  però 
(luello  in  capo,  questi  negli  humeri,  piglian  la  sacra  Nation  del  governo.  E  di 
ciò  disse  Dio  in  Isaia,  Sic  egressus  est  salvator  metis ,  brachia  tnea  populos 
judicabunty  me  Tnsulae  cxpectabuni  et  brachium  meum  susHnebunf,  Hor  biso- 
gna vedere  chi  sarà  de  Regni  christiani ,  chi  ha  da  congregar  tutto  il  Mondo 
'sotto  una  greggia  et  un  pastore  come  altri  han  provato  per  la  Sacra  Scrittura, 
e  la  fatica  operativa  di  questo  evento  certo  à  clii  delle  bracchia  del  Messia  toc- 
ca. Poi  che  Ticon'  errò,  pensando  che  fosse  uno  Duca  di  Finlandia  :  che  fu  poi 
Rè  di  Succia  :  già  ch'i  Turchi  et  gli  heretici  son  esclusi  nella  Sacra  Scrittura 
se  non  come  dispositione. 

Argomenti  Universali,  coi  quali  provò  il  Campanella  nel  Panegirico 
e  nel  Libro  della  Monarchia  di  Spagnoli  che  tocca  à  Spagna  con- 
gregar il  Mondo  tutto  alla  Fede  catholica  et  dominare  come  eletto 
braccio  del  Messia  primo. 

Cap.  terzo. 
Il  Campanella  scrisse  nel  Libro  della  Monarchia  di  Spagna  che  ciò  con- 
venga al  Rè  catholico.  Primo  dal  nome ,  perche  Catholico  vuol  dir'  universale  : 
dunque  costui  sarà  Ministro  del  Messia,  à  cui  fu  promesso  in  Habrahamo  ut 
esset  haeres  Mundi,  Rom.  4,  et  Genes.  17  (?),  in  quo  benediceniur  omnes  gen^ 
tes  etc.  2"  perche  la  Monarchia  è  promessa  à  Jafet,  il  sacerdotio  à  Sem;  per- 
che li  spagnoli  vengono  da  Th ubai  figlio  de  Jafet.  Dunque  etc.  3"  perche  à  Ciro 
chi  vien  da  Jafet  fu  promesso  in  Isaia  45  Quod  Deus  suftjiciei  ante  eum  Gen- 
tes  et  Regna  etc.  edificarà  il  Tempio,  e  porrà  il  continuo  sacrifìcio.  4"  perche 
li  Spagnoli  han  cinto  il  Mondo  in  giro,  e  han  posto  il  continuo  sacrificio  ;  per- 
dio in  ogni  momento  si  dice  Messa  nel  suo  Imperio  girante  con  {leg,  col)  sole, 
come  fu  promesso  à  Ciro.  5."  perche  questa  natione  si  confà  con  tutte  Nationi 
e  climi,  et  è  patientissima  et  obedienti^ima.  6.°  perche  sta  nel  fin  d'Europa  e 
del  secolo  in  luoco  attissimo  al  Mondo  nuovo  e  vecchio.  E  sotto  li  suoi  auspi* 
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cii  fu  trovato  da  christoforo  Colombo  Taltro  Hemisferio;  e  questi  fccervnt  vin- 
dictam  in  7iationibus  et  iìicrepationes  in  populis  ad  alligandos  Principes  in 
compediòus  et  nobiles  in  manicis  ferreis.  Come  fu  promesso  à  Ministri  del  Re- 
gno del  Messia,  et  s*è  visto  nel  Mondo  novo,  dove  estinsero  tanti  Rè  e  Natio- 
ni.  E  cosi  anche  nei  confini  d'Africa  e  d*Asia,  in  Oriente  et  Merigge.  7."  perche 
la  Monarchia  universale  passò  da  Babilonia  à  Medi,  à  Persi,  à  Greci,  à  Latini, 
poi  à  Galli,  sotto  Carlo  Magno,  e  poi  à  Spagnoli  sotto  Carlo  5*,  à  cui  fu  tro- 
vato il  mondo  novo.  Dunque  non  bisogna  cercar  questo  Regno  in  Francia,  né 
in  altre  nationi,  donde  già  ha  passato  all'ultimo  della  terra,  e  del  secolo.  Ma 
dopò  il  Regno  di  Spagnoli  il.  giud.  ecclesiae.  8.°  perche  li  Spagnoli  in  c^nto 
anni  più  Imperio  acquistare  che  li  Romani  in  700,  et  tutto  il  Mondo  han  cir- 
cundato  e  sogettato.  Cosa  non  concessa  all'  altre  Monarchie  passate ,  né  conce- 
denda  alle  future:  perche  non  ci  è  dove  fondar  altra  futura,  dopò  il  termino 
della  terra  se  non  nel  Mondo  novo,  à  cui  non  ò  fatta  permission  {leg.  promis- 
sion)  tale,  né  ci  è  altro  Hemisferio  né  parte  di  terra  in  cui  si  habbia  à  far  novo 
Imperio ,  se  non  estensione  ;  già  eh* in  Europa ,  in  Africa ,  et  in  Asia ,  e  nella 
terra  Antartica  essi  signoreggiano.  Solo  li  resta  di  toccar  la  terra  Artica ,  la 
qual'é  deserta  e  poca;  come  é  noto  à  gli  Inglesi  chi  attraversaro  il  Mondo  per 
quella  via  nel  mare  gelato.  Onde  Isaia  54.  Ad  dexieram  et  sinistram  penetra- 
bis  (idest  ad  Ortum  et  Occasum)  et  semen  tuum  Gentes  haereditabit,  et  civi- 
tates  desertas  inhabitabit,  E  così  han  fatto  i  Castigliani  à  sinistra.  Portoghesi 
à  dextra.  9."  perche  quando  Dio  intende  far  novo  Imperio,  fa  comparir  nova 
sorte  d'armi;  i  carri  falcati  à  Babiloni;  li  archi  à  Peraiani,  T baste  à  Maeedo- 
nii  ;  le  spade  à  Romani  convennero  ;  à  Spagnoli  gli  archibugi ,  chi  tonan  come 
Giove.  Ne  maggior  arma  si  può  trovare.  L*  uso  della  calamita  per  navigar  al 
novo  Mondo,  e  della  stampa  per  propagar  la  legge  e  dottrina  ;  né  si  può  cosa 
più  à  proposito  trovare  per  altri.  10."  perche  son  voltate  le  Congiuntioni  Ma- 
gne al  p**  trigono,  onde  le  Monarchie  massime  hanno  jorigine.  Et  in  Sagittario 
eh'  é  segno  di  Spagna.  Et  V  Astrologi  aspettai!  un  Monarcha  universale  ;  e  non 
può  esser  altro  che  questo. 

Bisposta  à  predetti  Argomenti,  e  che  l'essenza  di  tal  Monarchia  più 
presto  è  di  Francia,  che  di  Spagna. 

Gap.  4." 

Con  tutto  ciò  si  può  affirmar  con  non  minor  certezza  che  li  spagnoli  stanno 
j)er  r ulnare,  e  che  la  Monarchia  di  Christo  non  sarà  da  essi  in  tutto  il  Mondo 
stabilita  ma  d'  altre  Nationi ,  alle  quali  essi  fan  preambolo.  E  però  é  scritto , 
Brachia  mea  popiUos  Judicabunt,  et  à  Spagnuoli  fu  promesso  quel  che  siegue? 
Me  insulae  expectabunt  et  brachitim  meum  sustinebnnt.  Questo  é  il  novo  Mondo 
isolato  dal  nostro,  eh'  aspettò  fin  liora  la  legge  del  Messia  e  sta  soggetto  al  bra- 
chio  nominato  in  particolare  per  V  Isole.  Et  esso  Caini»anella  api)ortò  molte  pro- 
fezie, che  questo  principe  universale  siirà  del  sangue  di  Pepino,  del  qual  non  ò, 
come  si  vanta,  casa  d' Austria.  E  scrisse  il  Campanella,  avanti  che  Dio  rinovasse 
in  Casa  Borbona  la  gloria  di  Francia,  non  pensando  à  quel  che  fece  poi  Dio. 

Al  primo  concedo  al  Campanella  che  à  Jafet  appartengono  l' Imperli  ;  ma 
consideri,  che  questo  al  primogenito  che  fu  Gomer,  onde  vengono  i  Francesi, 
più  si  conviene  ex  jure  7iaturali  (prior  tempore,  potior  est  in  jure)  che  non 
à  spagnoli,  chi  derivano  da  Tubai  (luiutogenito  di  Jafet.  E  però  intanto  |K)nno 
aspirare  i  spagnoli  al  primato ,  in  quanto  i  Francesi  i>er  T  heresia  cades  sero 
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dalla  primogenitura  ;  come,  Giuda  cadendo,  Ruben  :  però  il  vacillamento  di  Fran- 
cia fu  r  esaltatione  di  Spagna.  Et  quando  li  Francesi  risurgeno,  li  Spagnoli  ea- 
deno,  ò  sottostanno.  Però  S.  Paolo  dice,  Rom.  ij.,  che  li  Giudei  primogeniti  ca- 
dendo, fur  li  Gentili  esaltati  et  insertati  nel  seme  della  promissione,  come  Toglia- 
stro  all'oliva;  uià  volendo  quelli  risorgere,  son  di  nuovo  conglutinati  all'oliva; 
et  ciò  con  maggior  gloria  loro  e  piacer  di  Dio,  Nani  si  drlictum  eorum  est  di- 
lùtìar  yenthim  et  (jloria  Mundi,  quanto  magis  plenituclo  eorum  etc.  Et  qune 
asHurnptio  nisi  vita  ex  mortuis.  Per  tanto  dico,  che  sendo  diminuta  la  possanza 
di  Francesi  primogeniti  in  cada  (leg,  ciisa)  di  Valois ,  la  onde  crebbe  la  Spa- 
gna: così  rilevandosi  in  casa  Borbona,  sarà  maggior  che  la  gloria  dello  Spa- 
gnolismo quintogenito.  Sirie  poenitentia  enim  sunt  dona  Dei, 

Al  secondo  dico ,  eh'  il  titolo  di  Catholico  non  è  maggior  eh'  il  titolo  del 
Christianissimo,  né  in  ordine  allo  spirituale  né  al  temporale  Imperio:  per  che 
Cliristo  vuol  dire  verbo,  ragion,  e  Sapienza  e  virtù  di  Dio:  dalla  quale  per  na- 
tura semo  detti  rationali ,  e  per  gratia  poi  Christian!.  Dunque  il  christianismo 
conclude  e  della  natura  e  della  gratia  l' Imperio.  E  quel  titolo  d'universale  ri- 
guarda la  Fede  universale,  la  qual'  il  Re  cattolico  spande  per  attorno  la  terra 
il  tutto  il  Mondo  ;  e  questo  minìsterio  non  vince  l'autorità:  perche  gli  Apostoli 
caniinaro  il  Mondo  spargendo  la  Fede,  né  però  son  maggiori  che  Christo  che 
la  sparse  solo  in  Giudea  personalmente.  Vero  è  che  fu  alli  Spagnoli  dato  questo 
olficio,  ma  perche  rhfin  abusato  desertando  il  Mondo  et  annihilando  il  genere 
humano ,  come  si  legge  nell'  historie  loro ,  et  abbandonare  quella  novella  Chri- 
stianità  per  cacciar  gli  occhi  à  christiani  del  Mondo  vecchio:  tal  che  per  un  passo 
di  terra  in  Italia  hanno  sparso  più  di  sangue  che  li  fiumi  di  quella  porton'acqua; 
e  più  oro  che  le  Alpi  pietre;  però  Dio  li  mandò  per  succesaion  l' Inglesi  et  Olan- 
desi heretici  in  pena  di  taijto  male,  e  questi  saran  Catholici  poi  come  diremo 
con  S.  Brigida  e  con  altri  spirituali. 

Al  terzo  dico  che  Ciro  non  solo  è  figura  di  Spagnoli  descendenti  da  Tubai 
figlio  (juinto  di  Jafet,  ma  anche  di  Francesi  derivati  da  Gemer  figlio  primo.  È 
vero  anche  che  Carlo  Magno  soggiogò  i  Longobardi,  Gothi,  Saraceni,  Sassoni, 
Scandiani  {sic)  et  altri  Principi  difendendo  la  Fede  ;  et  eh'  i  Spagnoli  anche  adimpi- 
scono  la  profezia  più  estensivamente;  né  per  questo  non  caderanno  come  Ciro 
sotto  Thomiri  per  l' ingordigia  e  crudeltà,  e.può  avvenir  loro  con  quello  impro- 
perio, sanguinem  sitisti,  sanguinem  bibe ,  come  fu  detto  à  Ciro,  Et  aurum 
sifisti  aurum  hihe,  come  fu  detto  à  M.  Crasso  Romano  in  Asia:  et  à  tempi  no- 
stri in  America  à  un  Capitano  spagnolo. 

Al  (juarto  dico  ([uesto  esser  di  Dio  promessa  fatta  al  Regno  di  Christo  di 
cui  li  spagnuoli  son  parte,  ma  perche  declinano  adesso  al  Regno  dell'Antichristo, 
cadcran  con  esso,  secondo  il  vaticinio  di  Ezechiel  38 ,  pone  faciem  tuam  contra 
Og  (Icg.  Gog)  contra  terram  Magog ,  et  contra  Principem  capitis  Mesech  et 
Tultal  etc.  e  solo  una  volta  dice  à  Gemer  che  ajutava  Og  come  i  Libii,  Pers 
et  Ethiopii;  et  in  ciò  sarà  punito,  come  s'è  visto. 

Al  (quinto  è  vero  che  li  spagnoli  si  confanno  con  patienza  à  tutti  climi  ;  ma 
non  alle  nationi.  Anzi  le  spopulano  et  struggono  in  modo  che  dove  essi  son  in- 
trati,  han  desertato  la  terra,  come  fecero  nella  Cuba,  nella  Spagnola,  in  Perù, 

in  Messico ,  nel  Brasil ,  nell'  Isole  d'  Africa  e  d'  Asia  ;  e  son  abominati  da  ogni 
natione  per  la  crudeltà,  e  per  la  superbia  immensa,  e  per  che  non  sanno  acco- 
nmiiarsi  con  altri ,  senza  affliger  quelli ,  non  son  boni  se  non  come  carnifici  et 
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organi  dell'  ira  di  Dio,  caduta  sopra  queste  Nationi  per  la  idolatria  anthropofa- 
gia  e  sodomia. 

Al  6.°  È  vero,  che  stanno  in  sito  opportuno  all'union  delle  nationi  per  la 
navigatione  ;  ma  gli  olandesi  et  Inglesi  fan  la  medesma  navigatione ,  e  parte  i 
Francesi  :  e  già  han  tolto  à  loro  gran  parte  di  paesi  occupati,  el  trafico  quasi 
d'Oriente:  mentre  essi  Spagnoli  attendono  k  disfar  li  christiani  del  nostro  Hemi- 
sferio,  e  li  Gentili  dell'  altro.  E  tanto  malamente  gli  han  trattato  che  por  scu- 
sarsi vennero  à  disputare  se  quelli  miserabili  eran'huomini  capaci  di  Battesmo 
ò  nò.  Vorreben  far  lo  stesso  in  Italia  ;  et  in  parte  1'  han  fatto.  Tal  che  si  vede 
che  Dio  si  serve  di  loro ,  buscanti  tesoro  e  Regno ,  e  non  la  gloria  di  Dio ,  se 
non  per  mezzo.  Come  di  quelli  che  dice  S.  Paolo.  Sive  per  veritateni  sii^  pei- 
oceasionem  dumtnodo  annvntietur  Christus,  gavtdeo  et  gavdebo.  Ma  se  i  Fran- 
cesi pigliano  Spagna  e  la  spopulano  mandando  gli  habitatori  suoi  nel  centro  di 
Francia,  e  di  Francesi  faran  Colonie  in  Ispagna,  quivi  sarà  il  commodo  prin- 
cipio di  navigatione  per  tutto  come  diremo  appresso. 

Al  7."  È  vero  che  la  Spagna  è  l'ultima  delle  terre ,  ma  la  Monarchia  di 
Christo  ò  l'ultima  del  secolo  et  à  tutti  christiani  conviene.  E  se  li  spagnoli  pre- 
varicali dal  lor  officio,  Dio  metterà  in  Ispagna  altri  habitatori,  come  lor  minac 
eia,  di  veri  catholici  non  finti ,  per  finir  V  impresa.  Vineam  stuim  locabii  aliis 
agricolìs. 

Al  8.°  È  vero  che  li  spagnoli  in  breve  fecero  tanto  e  non  con  la  virtù  pro- 
pria, né  con  T  ingegno -proprio,  nutu  Dei.  E  questo  significa,  ch'in  breve  hanno 
a  mancare  come  gli  animali  e  piante  chi  presto  fanno  il  frutto,  presto  morene: 
quelli  chi  tardi  tardo.  Item  il  fato  loro  è  tanto  per  virtù  della  Religione  :  la 
quale  mancando  in  loro,  essi  mancaranno. 

.  Al  9,"  Concedo  che  li  archibugi  donare  il  Regno  à  spagnoli  e  che  meglior'armi 
non  si  i)onno  escogitare  per  essi,  clii  son  timidi  e  piccioli,  et  a  combatter  di  lon- 
tano convenienti.  Ma  si  può  vedere  che  anche  gli  Olandesi  aggiunsero  li  petardi 
li  gmnati ,  et  altri  fuochi  artificiali  e  resistono  à  tutti  paesi ,  e  se  catholici  si 
facessero  avanzarebbeno  li  spagnoli.  Li  quali  nulla  arte ,  nullo  instromento ,  e 
nulla  signoria  han  se  non  con  l'arte  e  forze  d'altri:  ut  infYa, 

Nel  X"  dico  die  non  corresponde  l'Astrologia  homai  al  disegno  loro  :  e  però 
di  ciò  diremo  nel  Cap.  sequente. 

Che  rAstrologia  non  favorisce  alla  Monarchia  di  Spagna. 

Cap.  o.*» 
La  Monarchia  di  Spagna  cominciò  in  Carlo  V%  se  Ijen  ha  origine  dal  ma^ 
trimonio  di  Giovanna  di  Castiglia,  figlia  del  Rè  Ferdinando  Catholico  co  '1  figlio 
di  Massimilian  d'Austria  Imperatore.  Hor  questo  fu  nel  1520  in  circa  quando 
le  Coìi gimìtioni  Magne  si  faceano  nel  4°  trigono  eh' è  di  Cancro,  Scorpione, 
Pesci,  e  poi  l'anno  1603  le  Congiuntioni  Magne  tornare  nel  trigono  p.*  nemico 
al  4°,  dunque  si  come  subito  crebbe  noi  trìgono  aqueo  presto  del  {fors.  deve)  ca- 
dere nel  trigono  igneo  nemico  d'aspetto  e  di  qualità.  Ma  di  Carlo  Magno  la  Mo- 
narchia nacque  sotto  il  trigono  igneo.  Dunque  seguendo  la  fortuna  e  maniera  di 
Carlo,  facilmente  si  può  stimare  che  la  Francia  sia  per  ristorarsi  et  impedir  la 
fortuna  di  Spagna  ;  come  s'  ò  visto  che  quella  di  Francia  fu  diminuta  nel  4*  tri- 
gono e  cresciuta  la  spagnola,  si  vede  questo  pur  dall'  evento,  che  la  casa  Valesia, 
pendente  da  Hugo  Ciapetta  in  un  ramo,  è  mancata  nel  4'  trigona),  et  resuscita  nel 
primo  sotto  Henrico  4"  in  altro  ramo  di  Borboni,  quando  cominciavano  le  dispo- 
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sitioni  del  primo  trigono:  et  quantunque  liabbino  cominciato  in  Sagittario  le 
Conyiioiiioni  Magne  nel  1603,  eh'  è  segno  à  cui  Spagna  soggiace,  onde  si  può 
stimare ,  che  sia  rinforzata  dal  cielo,  nondimeno  questo  è  solo  prova ,  che  non 
sodisfarà  in  tutto,  ma  camina  verso  il  suo  decremento:  e  ciò  si  vede  nella  setta 
di  Mahoniet  :  che  cominciò  pur  sotto  il  4"  trigono  in  Scorpione  nel  621  anno 
di  Christo;  e  poi  nel  800  fu  statuta  (?)  da  Carlo  Magno  et  da  Francesi  tornando 
le  Coìigiuntioni  ^fagnc  al  primo  trigono^  che  so  non  fossero  stati  forti  gli  Heroi 
di  Francia,  tutta  Europa  saria  Mahomettana.  E  nel  nostro  tempo  anchora  il  Maho- 
metesmo  va  mancando  per  la  contrarietà  che  li  succede  un'altra  volta  nel  tri- 
goììo  primo.  Ondo  il  Persiano  ha  tolto  al  Gran  Turco  più  di  8  provinole.  E  li 
Jannizzeri  presero  podestà  di  porre  e  deporre  T  Imperatore  :  strangoLaro  Osman, 
lK)sero  Mustafà,  e  poi  lo  privaro.  E  fan  ciò  che  à  lor  piace,  come  soldati  pre- 
toriani olim  dell'  Imperio  Romano,  quando  cominciò  à  declinare.  Talché  si  può 
stimare  che  anche  lo  spagnolo  Imperio  sia  mancante  consimilmente  di  più,  dopò 
la  nova  stella  significatrice  del  muUimento  del  Mondo,  fatta  Tanno  1572  nel  seg- 
gio di  Cassiopeia,  e  delle  due  gran  comete  nate  nel  1618 ,  chi  metteno  in  atto 
(juel  che  La  stella  di  Cassiopea,  e  l'altra  nova  nel  Cigno  (suppl.  significarono)  ; 
nel  1003,  quando  pur  cominciaro  le  Congiuntioni  Magne  nel  primo  trigono  k 
tornare,  le  cose  di  S|)agna  andaro  sempre  in  peggio  ;  come  si  dirà  poi  :  dunque 
le  stelle  à  lor  son  contrarie.  Tanto  più  che  la  Monarchia  Austriaca  è  coda  della 
Romana,  la  qual  ha  da  finirsi  crescendo  l' imperio  di  Christo;  come  cavano  tutti 
Padri  Dottori  da  quel  che  disse  l'Apostolo,  Nisi  venerit  discessio  primum. 

Cifra  Scritturale  del  Fato  della  Monarchia  Spagnola. 

Cap.  6.» 
Diceva  il  Padre  Campanella  negli  articuli  Profetali  che  la  profezia  nascosta 
abbraccia  li  Regni  passati,  e  futuri,  participanti  per  legge  ò  per  colonia  ò  suc- 
cessione di  quelli,  i  quali  succedeno  come  i  pomi  di  questo  anno  à  quei  del  pas- 
sato. (}nde  quel  che  si  dice  di  Babilonùi,  s'intende  pur  di  Persia  et  Grecia;  e 
poi  di  Roma,  chi  la  sua  Monarchia  hereditaro,  e  imitare:  e  quel  che  di  Tiro, 
di  Cartaginesi  e  di  Spagnoli,  chi  furo  colonia  loro;  e  quel  che  di  Og,  e  d'Aqui- 
lone va  anche  à  Spagna  liabitata  da  Gothi  e  Vandali  etc.  Et  è  mischiato,  come 
il  Fato  di  Germania  e  di  Francia  mischiati  insieme  al  tempo  di  Faramondo 
nell'anno  4i?0  (juando  si  faceano  le  Monarchie  nel  3"  trigono,  il  qual  sondo  amico 
del  primo,  quando  le  Congiuntioni  Magne  vennero  in  quello,  Carlo  Magno  inalzò 
la  loro  Signoria  da  Regia  ad  Imperiale.  Hor  se  tu  miri  al  Fato  di  Spagnoli,  in 
quanto  Tirii  s'  ò  compito.  Fili  Tyri  in  ynuneriòus  vultum  depreabuntur.  Per 
che  le  lor  ricchezze  quasi  tutte  vanno  à  Roma,  venute»  dal  Mondo  novo,  come 
quelle  di  Tiro  venian  da  Spagna,  quando  arsero  li  Pirinei  et  scaturiano  rivoli 
d'oro,  al  qual  concorsero  queste  nationi.  Et  in  Hebreo,  Tyrii  vuol  dir  tribù- 
lantes  :  per  che  li  Spagnoli  han  tribulato  il  Mondo  novo  e  '1  vecchio.  Ma  però 
ix)i  dice  al  princi[>e  di  Tiro  che  per  la  superbia  caderà,  e  perderà  le  flotte,  et 
primato,  chi  affretta  supra  tutti  Christiani.  Et  Isaia  23.  Et  Ezechiel  26— 27 — 28. 
Se  miri  al  Fato  di  Spagna  in  quanto  Austriaci,  sarà  peggio,  come  hor  si  dirai 
.sendo  coda  della  Romana. 


Amabile  —  T.  Campanili^  2.*  Dar.  V.  II.  39 
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Qaanta  è  la  Monarchia  di  Spagna,  e  dove,  e  come  fu  prefigurata. 

E  che  sequita  il  Fato  di  casa  d'Austria,  c'have  a  perdersi  in  pezzi 

minutissimi  rotta. 

Gap.  ?.• 
La  Monarchia  di  Spagna  contiene  tutta  la  Spagna  e  le  sue  Isole,  e  de  più 
il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  et  lo  stato  di  Milano  e  moke  fortezze  quasi 
seminate  tra  principati  Italiani:  e  li  porti  principali  Hercule,  Telamone,  Lon- 
gone in  Toscana,  Monaco  in  Liguria:  et  in  Francia  tiene  il  Contado  di  Pian- 
dria,  il  Contado  di  Borgogna;  e  de  più  tutta  T America  Boreale  et  Australe, 
nella  parte  maritima,  con  infinite  isole  et  tutto  il  giro  dell'Africa  con  suo  ma- 
re, eccetto  la  pai'te  Boreal,  dove  i  Mahomettani  han  Marocco,  Tremisen,  Tun- 
nisi,  Tripoli  et  Egitto.  E  poi  quasi  tutti  i  lidi  d'Asia  Meridionale,  eccetto  pochi, 
fin  airisole  Filippine  ciie  han  confinio  con  1*  altro  Hemisferio  da  lor  posseduto. 
Hor  quanto  tiene,  non  con  proprie  forze  di  Spagna,  né  sotto  i  proprii  auspicii 
bave  acquistato,  e  mantiene  ;  m&  sotto  gli  auspicii  di  casa  d'Austria  ;  e  con  forze 
non  sue.  come  si  dirà  nel  4  (leg,  2)  art.  di  questo  cap.  Il  novo  Mondo  fu  trovato 
à  loro  da  Christoforo  Colombo.  Il  Regno  di  Portogallo,  parte  di  Spagna  posseduta 
olim  da  Galli,  d'  onde  ha  il  nome  portugalli,  con  guerra  conquistare  predando 
all'uso  di  Tiri  e  di  Sidoni,  e  di  questi  nelli  Profeti  si  promette  ruina  presta, 
massime  in  Isaia  32.  Ululale  naves  Maris  quia  devastata  est  fortUudo  vestra  etc. 
In  oblivione  eris  ù  Tiri  70  annis.  Come  s' intenda  vedi  i  profetali.  Dominus 
exercituum  cogilavit  ut  detraheret  superbiam  otnnis  gloriae  etc.  Erubesce,  Si- 
don  etc.  Et  anche  in  Ezechiel  26-27-28.  Ma  poi  tutte  queste  forze  unite  intrano 
nel  Fato  d'Austria  inserto  in  loro.  Di  cui  dice  Isaia  in  30  cap.  Onus  juìuento- 
rum  Aiutiri:  in  terra  tribulationis  et  anyuMiae,  leaena  et  leo  ex  eis,  vipera 
et  Regulus  volans  portantes  super  humeros  jumentorum  divitias  sìms  et  super 
gibbum  camelorum  thesauros  siios,  ad  poptUuyn  qui  prodesse  non  poterit,  .^gi- 
ptus  enim  fYustrà  et  vane  auxiliabituri  ideo  clamavi  supra  hac ,  Superbia 
tantum  est  etc.  EHt  in  novissitno  festimonium  etc.  Tutto  questo  si  dice  d'Au- 
striaci con  più  chiarezza  forse  che  non  se  dicono  le  profezie  allegate  per  Chri- 
sto  de  gli  Apostoli.  Ecce  Virgo  etc.  Et  Nazareiis  vocahitur  etc.  Ma  non  con  più 
verità.  E  perche  dice  sarà  in  novissitno,  E  s'aggiunge  populum  ad  iracundiam 
provocans  est:  filii  mendaces  etc.  filii  nolentes  audire  legem  Dei,  Qui  dicunt 
videntibus,  Nolite  videre  ;  et  audientibus.  Notile  audire.  Notile  aspicere  vohis 
quae  recta  sunt,  Loquimini  nobis  placentia  etc.  Tutti  questi  sono  costumi  di 
Spagnolizati  Austriaci.  Et  seguita  che  per  questi  precanti  {fors,  peccanti) ,  Erit 
vobis  iniquitas  quasi  interruptio  cadens  et  requisita  in  muro  excelso:  quo- 
niam  subito  dum  non  speratur  veniet  contritio  ejus.  Et  comminuefur  sicuf  con- 
teri/ur  lagena  figuli  contritione  pervalida.  Et  non  invenietur  de  fragmentis 
ejus  testa,  in  qua  portetur  igniculus  aut  hauriatur  aquae  pariim  de  fovea 
jEgipto,  à  cui  porrà  ogni  sua  ricchezza  e  feudo.  La  famiglia  d'Austria  è  la 
Spagna  c'hebbe  i  primi  regnatori  da  Egitto,  come  si  prova  nelli  Articuli  profetali. 

Argomenti  Fisici  primi  della  imminente  ruina  della  Monarchia  Spagnola. — 
Cap.  7,  Art.  1. 

Hor  che  debba  cosi  sequire  in  Casa  d'Austria,  si  prova  per  tré  cause  fisi- 
che. Una,  perche  la  lor  Monarchia  non  solo  è  nata  e  cresciuta  con  forze  d'al- 
tri, ma  è  anche  sostenuta  hoggi.  Et  finito  questo  sostegno,  si  perderà.  Secondo, 
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perche  è  unita  con  vincolo  alieno ,  e  questo  à  lor  tolto ,  si  dissolverà  in  pezzi. 
Di  maniera,  che  non  ci  sarà  un  pezzetto  tanto  che  possi  portar  fuoco  et  acqua 
in  essi,  come  sopra  s'è  detto  nel  testimonio  del  Profeta.  Terzo,  perche  non  si 
conserva  co  *1  proprio  valore,  ma  strano  e  deficiente. 

Non  ci  è  Nation  al  Mondo  men  atta  à  conquistare ,  ne  à  mantener  V  im- 
perio che  la  spagnola,  seben  è  più  atta  à  mantener,  raà  né  Tun  nò  l'altro  con 
valor  proprio.  E  questo  si  prova  p.*  perche,  in  tutti  gli  anni  del  Mondo,  co- 
minciando da  Noe  sinhora  sempre  furo  schiavi  p.®  d'  Eggitii,  seu  Libii,  quando 
Hercule  Orolibico  passò  d'Africa  in  Spagna  e  li  soggiogò,  estinse  tré  fratelli  re- 
gnanti di  Gerioni,  e  si  fé  da  loro  adorar  per  Dio,  come  appar  nell'Isola  di  Gadi 
dove  fu  eretto  un  suo  Tempio  :  e  dalle  Colonne  che  ivi  pose  co  '1  titolo  <  Non 
plus  ultra  ».  Dopò  questo  tempo  vi  regnaro  i  Tirii  populi  Insolani  di  Fenicia, 
trafficanti  nel  Mare  fin  all'Occidente,  tirati  dall'oro  chi  scaturia  da  Monti  pire- 
nei,  quando  fur  brugiati  e  fermentati  alla  natura  metallica  et  à  generar  acque 
calde  della  |>arte  di  Francia  e  di  Spagna  più.  Onde  il  Tago  anchora  nato  in 
Aragona,  attraversando  la  Spagna  fin  à  Lisbona,  porta  arene  d'oro.  Dopò  fun- 
data  Cartagine  nella  Levatura  d'Africa,  verso  Europa  da  medesmi  Tirii,  fu  la 
Spagna  longho  tem])o  soggetta  à  Cariaginesi:  se  qualche  Baron  v'era  naturale, 
non  ha  potuto  mai  haver  la  signoria  della  terza  parte  di  Spagna,  non  che  di 
tutta.  Alli  Cartaginesi  successero  i  Romani  chi  la  dominaro  fin  alla  declinatione 
dell'Imperio,  e  vi  fondare  tante  colonie.  Valentia,  Gesarogossa,  Pampelona,  Le- 
gione e  tutti  Castelli  onde  ha  il  nome  Castiglia,  nella  Terraconese,  e  per  popu- 
larla  à  tempo  di  Vespasiano  li  mandare  quasi  40  mila  famiglie  d'Hebrei.  Lascio 
dire  che  Celti  n'hebbero  sempre  parte,  chi  son  Galli.  Onde  si  disse  quella  parte 
chi  contiene  CaUilogna,  Aragona,  Valentia,  Mui*tia  etc.  Celtiberia. 

E  questo  fin  all'anni  di  Cristo  240,  quando  li  Gothi  et  Vandali  scacciati 
della  Gallia  da  Franconi  sotto  Feramondo,  chi  donò  principio  al  Regno  di  Fran- 
chi intraro  in  Ispagna  e  fondare  una  signoria  di  più  Principati,  chi  durare  più 
di  400  anni  altri  in  circa,  quando  poi  intraro  li  Arabi  Mahometani,  chi  la  do- 
minaro più  di  700  anni  tutta  divisa  in  12  Regni.  E  per  opera  di  Carlo  Magno 
e  successori  fur  alquanto  rintuzzati  in  Ispagna  e  cacciati  da  Linguadoca  e  d'Ita- 
lia, e  Sicilia  e  Malta,  dove  regnaro  molto  tempo.  E  fu  fondato  da  Carlo  in  per- 
sona d'un  signor  Francese  il  contato  di  Catalogna,  e  molti  Viscontati.  E  perche 
sempre  i  Christiani  li  andare  ajutando,  et  particolarmente  i  Francesi,  chi  di  più 
vi  fondare  il  Regno  di  Portogallia  nel  1200  cosi  detto  da  loro,  quando  Henrico 
di  Lorena  Venturiero  campione,  portando  ajuto  al  Rè  de  castiglia,  meritò  per 
moglie  lii  fi^rlia  del  Ré,  e  per  dote  la  Contea  di  Lusitania  detta  Portogallo,  e  poi 
il  suo  Nepote  per  una  gran  vittoria  centra  Mahometani  hebbe  titolo  di  Rè  dal 
Papa  Alessandro  terzo,  et  à  poco  à  poco  crescendo  li  Porthoghesi  navigare  at- 
torno r  Africa  in  Oriente  et  occupare  molti  Regni  per  tutti  confini  d*  Africa, 
d'Asia  e  nell'Isole,  con  le  mirabili  arme  di  fuoco  d'Europa;  alle  quali  si  rende 
ogni  Natione,  chi  non  sa  l'uso  di  quelle.  Et  li  regni  distinti  in  Aragona,  Casti- 
glia, Galitia,  Navarra,  Lione,  Toleto,  Barcelona,  s'andare  uniendo  per  matrimo- 
nii  e  [ler  hcredità,  fin  che  tutta  la  Spagna  s'è  unita  e  li  Regni  di  Sicilia  e  di 
Napoli,  e  Sardegna,  dati  ad  Aragonesi,  intraro  in  questa  Monarchia,  quando 
s'unio  Castiglia  con  Aragona  per  il  matrimonio  della  Regina  Isabella  di  Casti- 
n:lia  co  '1  R<^  Ferdinando  d'Anigona.  da'  quali  nacquero  due  figlie.  La  primo- 
genita delle  «inali,  maritata  à  Filippo,  figlio  di  Massimiliano  d'Austria  Impera- 
tore nel  1500  partono  Carlo  V%  e  sotto  i  suoi  auspicii  trovato  il  Mondo  novo 
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da  Christoforo  Colombo  s'unio  con  li  predetti  Regni,  e  con  T Imperio  Romano 
G^ermanico  per  elettione,  e  poi  la  corona  do  Portogallo  per  successione.  Talclu^ 
si  vede,  che  li  Spagnoli  furo  sempre  schiavi  d'altre  Nationi;  e  che  quanti  re- 
gnaro  in  loro  condominio  grande,  fur  forastieri  sempre,  i  Libici,  Tirii,  Cartagi- 
nesi, Romani,  Gothi,  Vandali,  Ambi  per  forza;  e  mai  combatteron  per  la  liljer- 
tà,  se  non  pochi;  e  le  Nationi  non  hebbero  contrasto  da  Spagnoli  intrando  in 
Ispagna,  ma  d'altri  regnanti,  come  i  Romani  da  Cartaginesi  :  ma  per  intrar  in 
Francia  hebber  contrasto  da  Francesi  quantunque  tanto  divisi  per  diece  anni, 
ò  successero  finalmente  TAlemani  al  Regno  senza  forza,  mh  si  fondò  questa  Mo- 
narchia per  matrimonio  à  ten^po  del  secol  feminile,  sotto  il  trigono  4"  feminino 
Cancro,  Scorpione,  Pesci  (quando  per  tutto  il  Mondo  regnaro  femine  come 
scrisse  il  Campanella  nella  città  del  sole),  segni  acquei  atti  alla  crescenza  pre- 
sta, e  per  navigatione  et  in  Mare.  Hor  succedendo  dunque  i  segni  ignei  di  Sa- 
gittario, Leone,  Ariete,  si  rende  atta  più  presto  à  mancare,  secondo  s'è  visto 
dall'anno  1603.  quando  si  fé  la  prima  Congiuntione  Magna  nel  p*  trigono  igneo. 

Argomento  2**  della  caduta  presta   di  Spagna;   e  che  non  può  susten tarsi, 
come  non  s'hà  potuto  alzar  da  sé.  —  Art.  2.* 

2.*»  —  perche  hanno  acquistato  li  Spagnoli  non  per  virtù  loro,  né  con  forza  né 
con  senno  loro;  ma  d'altri  e  per  fortuna.  Già  che  la  S[)agna  s'ò  unita,  perche 
l'un  Rè  succedette  all'altro  di  molti  chi  n'erano.  S'  unio  Aragona  à  CafeUogna 
per  matrimonio  della  figlia  del  Ré  Ramirez  co  '1  Conte  di  Barzelona:  e  poi 
Aragona  con  Castiglia  per  matrimonio  d' Isabella  e  Ferdinando,  e  Galitia  con 
Lion  per  successione,  chi  [ìoì  si  transfer!  in  Castiglia.  Portogallo  con  Castiglia 
per  matrimonio,  e  successione  storta,  per  che  in  Ispagna  hereditano  li  biistiirdi 
come  Ferdinando  ad  Alfonso  in  Napoli:  et  à  Pietro  Henrico  in  Castiglia.  Dun- 
que devea  succeder  Antonio  à  Sebastiano  ultimo  Ré  in  Portogallo,  ò  ahnen  la 
figlia  che  fu  maritata  al  Duca  di  Parma.  Ma  Filippo  2°  marito  dell'altra  usurpò 
rheredità  con  forza.  La  Sardegna  hebbero  s|)ontaneamente  senza  armi  l'Arago- 
nesi; il  Regno  di  Sicilia  chiamati  da  essi  Siculi  nella  congiura  di  Giovanni  di 
Procida  possedettero.  Il  Regno  di  Napoli  per  adottion  della  Regina  Giovanna 
Francesa,  intrò  Alfonso  Ré.  Lo  stato  di  Milano  sondo  il  Ré  di  Sjxagna  Carlo  V 
fatto  Imperatore  e  non  fido  tutor  di  sforzesolii  Duchi  di  Milano  fu  aggregato 
alla  Corona  di  Castiglia  con  inganno  senza  guerra.  L'Alemano  Imperio  tengono 
per  elettion  usurpata.  Il  Mondo  novo  lor  fu  trovato  da  Christoforo  Colombo  im- 
liano.  Borgogna  e  Fiandra  tongon  per  matrimonio.  Piombino,  Orbitello  e  li  Porti 
di  Toscana,  Pontremoli,  Finale,  Monaco,  la  Mirandola,  et  altri  por  usnrpatioii 
di  chi  si  racconunandò  à  loro,  ò  por  iiifeudation  ingiusta  del  Imperio  fatto  lor 
peculio.  Dunque  non  hanno  un  passo  di  teri*a  preso  con  lor  arte  e  forzii:  ma 
per  corto  Fato  incognito.  Onde  il  Petrarcha  dice  esser  vergogna  all'  Itiiliani  sot- 
tostare nationo  Ibera  chiamata  da  lui  schiava,  Nostrique  pudendas  Reìliquias 
giada  etc.  El  Cam|>anella  scrivendo  della  Monarchia  di  Sf)agna  dimostra,  che 
sondo  tré  le  cause  manifeste  de  gli  Imperli,  cioè  Dio  in  Giudea;  la  [H'udoiiza 
nei  Romani;  e  Toccasiou  nel  Vespro  Siciliano  mostrata  in  Pietro  d' Aragoria  ; 
prova  che  la  Spagnola  tutta  è  fondata  nel  Fato  sua  occasione,  se  ben  in  tutti 
Dio  è  il  primo  Autore. 

Argomento  terzo  ;  che  non  si  sostenta,  nò  può  sostentarsi  co  '1  proprio  senno 
e  valore,  ma  con  strano.  —  Art.  3." 
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3.*  —  si  prova  ;  per  che  li  spagnoli  non  sostentano  con  le  proprie  forze 
questa  gran  Monarchia,  né  co  U  proprio  consiglio,  raà  con  Y  estrano  consiglio  e 
valore.  Anzi  essi  fanno  il  -  peggio  che  ponno,  per  cader  presto  ;  e  pur  stanno  in 
piedi  non  propìzia  virtute,  ma  ceterorum  partim  imbecillitate,  partim  virtute. 
Il  che  mancando,  subito  cadeno.  Che  non  sian  sostentati  con  le  proprie  forze,  si 
vede  eh'  in  tutte  le  battaglie  hanno  nel  loro  esercito  più  d'altre  Nationi  che  della 
propria;  ciò  è  hanno  Alemani,  Burgundi,  Italiani,  Siciliani,  Milanesi,  in  ma- 
niera, che,  se  l'esercito  costasse  di  30™  sempre  li  25°*  son  strani,  e  li  cinque  mila 
solamente  Spagnoli.  Li  quali  nell'  imprese  pericolose  sempre  mandano  avanti  li 
poveri  Italiani,  Valloni  e  Borgondi,  et  essi  fuggono,  se  questi  son  uccisi,  ò  sot- 
tentrano se  son  vittoriosi  ;  e  tutta  la  vittoria  attribuiscono  à  Spagna,  e  la  per- 
dita à  gli  altri.  K  nel  premio  son  primi,  nella  fatica  li  ultimi.  E  dicon  manife- 
stamente che  bisogna  conservar  solo  i  Spagnoli ,  come  Dominatori  etc. 

Che  la  prudenza  e  Parte  non  sia  in  loro  si  vede,  che  l'Ingegneri,  i  Bom- 
barderi  per  lo  più  son  Italiani  e  Fiamenghi.  E  li  capitani  d'ogni  Natione  son 
megliori  che  di  Spagna;  e  l'imprese  grande  sempre  da  Capitani  Italiani  fur 
guidate  e  si  guidano  al  presente.  Il  duca  di  Parma,  il  Marchese  Spinola,  il  Mar- 
chese de  Marigliano,  il  Marchese  del  Vasto,  And.'  Doria,  Cristoforo  Colombo, 
Galasso,  Piccolomini ,  il  Conte  di  CoUalto,  il  Marchese  di  Montenegro,  il  fratel 
del  G.  Duca  de  Toscana  e  quel  di  Modena,  Prospero  Colonna,  M.  Ani.'  Colonna, 
Pompeo  Colonna,  tutti  fur  Italiani;  Carlo  Borbonio,  el  Conte  de  Tilli,  e  Carlo 
di  la  Nqja ,  Francesi  e  Belgi  :  pochi  et  infelici  furo  Spagnoli  e  Germani ,  qual 
Valdestain,  Gonsalvo  di  Corduba,  Marradas,  el  Feria,  gente  di  poco  prezzo.  Ag- 
giungi à  questi  il  Santacroce,  el  Fonte.  Il  Duca  d'Alba  più  ha  perduto  che 
acquistato.  Gonsalvo,  detto  vanamente  il  Gran  Capitano,  con  astucia  conquistò  il 
regno  di  Napoli,  usando  le  forze  di  Francesi  et  Italiani  e  poi  ingannò  quelli.  E 
nel  conflitto  centra  loro  duellare  di  13  à  13  oppose  23  (leg,  13)  Italiani,  non 
Spagnoli.  Item  tradio  il  Rè  di  Napoli  fingendo  d'ajutarlo,  e  poi  li  Francesi,  coi 
quali  si  partia  il  Regno.  E  di  più  giurò  al  figlio  del  Rè  Federico,  sopra  l'Eu- 
charistia,  che  non  1'  haveria  posto  in  carcere,  se  discendesse  dal  Castel  di  Ta- 
ranto :  e  poi  disceso  lo  carcerò.  E  tutto  con  inganno  e  forza  d'altro  fece.  El  Re 
suo  dubitando  della  sua  Fede  andò  in  Napoli  e  lo  condusse  seco  in  Ispagna.  Dalle 
predette  cose  si  vede,  che  né  forza,  né  valore,  né  senno  ci  è  nei  Spagnoli,  se 
non  astutia  servile  ;  et  certo  sendo  stati  sempre  servi,  né  havendo  mai  Rè  spa- 
gnolo, non  si  può  dir  e'  habbino  arte  di  regnare  e  di  governare,  ma  di  perder 
e  disfar  il  genere  liumano,  come  ogni  servo  esaltato  suol  fare  :  però  dice  Salo- 
mone, che  la  mina  del  Mondo  son  più  cose,  ma  praecipuè  serims  cum  regna- 
verit.  Così  nelle  Religioni  di  Frati  crudelissima  è  1'  osservanza  di  Conventuali 
ritirati.  Dunque  s'  è  provato ,  che  con  le  forze ,  e  co  '1  senno  strano  si  sosten- 
gono, e  tolto  quello,  chi  non  è  loi*o,  cadeno  non  sostentati  da  loro. 

Artroraento  4.°  per  che  la  Religion  in  loro  è  finita  (sic),  non  vera  :  et  chi  nel 
fìnto  si  fonda,  cade  l'edificio.  —  Art.  quarto. 

4."  —  Di  più  si  prova,  perche  essi,  come  ò  l'uso  di  tutte  Nationi  timide,  si 
niantenLTon  con  1'  hipi)ocrisia ,  fingendosi  religiosissimi ,  e  dependenti  da  Dio ,  e 
y.elaiìti  d(»ll.i  F^do.  F^or  quando  si  conoscerà  che  essi  son  destrnttori  della  Fede 
catholica  e  che  lasciano  quel  eh' à  loro  ò  pmprio,  e  dato  da  Dio,  e  voglion  centra 
il  voler  di  Dio  quel  che  non  fu  loro  dato,  necessariamente  caderanno. 
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(a)  Che  li  Spagnuoli  si  serveno  di  Dio  e  della  Fede  Catholica  Romana  ;  ma 
non  serveno  a  Dio,  né  alla  Fede,  si  vede  che  Carlo  V  Spagnolizato  potendo  nella 
dieta  d' Agosta  estinguer  Luthero  chi  separò  dalla  chiesa  quasi  40  regni,  ò  con 
farlo  morire  secondo  fece  Sigismondo  Imperatore  e  come  il  Card.'*  Cajetano  e 
molti  savii  li  consultavano,  o  con  mandarlo  in  esilio,  ò  porlo  in  carcere,  come 
facean  gli  antichi  Imperatori  degli  Heresiarchi  :  egli  non  solo  li  donò  libertà,  ma 
anche  licenza  di  predicare,  e  di  più  fece  il  Decreto  Interim,  ogni  principe  viva 
come  à  lui  piace ,  ò  da  Catholico ,  ò  da  heretico  ;  ciò  è  seguiti  ò  Luthero,  ò  *1 
Papa.  E  questo  lo  fé  per  tener  il  Papa  in  freno,  e  farlo,  che  giustificasse  tutte 
le  sue  attieni,  altrimente  si  V  haveria  dato  con  Luthero  si  pyihia  non  carlizas- 
set,  e  la  prelendenza  sua,  di  suggettar  tutto  il  christianesmo  à  se,  non  fosse  dal 
papa  disturbata.  Item  perche  Luthero  predicava,  che  li  Clerici  non  dovean  tener 
dominio  temporale,  pretendea  pigliar  Roma  e  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  e  la- 
sciare al  papa  solo  lo  spirituale  con  dipendenza  da  lui  come  il  Mahometano  Papa 
detto  Mufti  pende  dal  gran  Turco  ;  e  perciò  prese  Roma  e  saccheggiò,  e  tenne 
il  Papa  assediato  7  mesi  :  e  se  non  era  la  paura  di  Francesi,  chi  s'  acclngeano 
à  liberarlo  con  tutti  gli  altri  principi  d' Italia,  haveria  consequito  il  suo  disegno 
et  abbracciato  V  heresia  Lutherana,  facendosi  capo  dello  spirituale  e  temporale, 
come  fé  Henrico  Vili  in  Inghilterra:  e  li  principi  protestanti  con  sua  licenzi 
in  AJemagna.  Con  tutto  ciò  constrinse  il  Papa  à  darli  la  collation  di  vescovati 
e  d*  altri  Benefìcii.  E  questo  mal  disegno  antevedendo  il  Card.  Caraffa,  che  poi 
fu  Papa  Paolo  4*,  orò  in  Senato  Romano  centra  Carlo,  che  pose  falcem  in  mes- 
sem  alienam,  et  si  fé  giudice  in  rebus  Fidei,  et  empio  la  Christianità  d*here- 
sie  :  perche  tutti  protestanti  per  farsi  forti  centra  Carlo,  che  volea  soggettarli , 
pigliare  la  setta  di  Luthero,  affin  che  i  popoli  fossero  ev  corde  contrarli  à  Carlo 
che  si  mantenea  papista  per  li  detti  disegni  e  combattessero  per  la  nova  Fede 
loro.  E  questa  licentiosità  parendo  libertà  à  gli  altri  popoli,  constrinsero  i  prin- 
cipi loro  à  conceder  libertà  di  conscienza,  stimandola  come  libertà  di  Signoria 
essi  popoli  :  ma  i  principi  di  più  cercare  di  crescer  le  lor  rendite,  usurpando  le 
ricchezze  di  Monasteri  e  conventi  et  hospitaJi:  similmente  gli  Olandesi,  sondo 
tirannizati  da  Filippo  2.°  figlio  di  Carlo,  abbracciare  V  Heresia  per  farsi  forti 
centra  Spagnoli ,  con  la  di  vision  de  gli  animi.  Né  ritornaranno  mai  alla  fede 
Catholica  mentre  dura  il  timor  di  casa  d'Austria,  dubitando  eh'  i  Frati  e  preti 
predicaranno  poi  à  loro,  che  per  conscienza  devono  tornar  sotto  il  dominio  del 
Rè  di  Spagna,  Conte  di  Fiandra,  lor  signor  naturale.  E  questa  esser  la  cogni- 
tione  per  che  stanno  nell'  heresia  gli  Oltramontani  principi,  é  manifesto,  per  che 
se  fosse  per  Tamor  e  fede  che  portano  à  Lutero,  haveriano  rinunciato  già  i  ti- 
toli d'  Elettori  chi  han  ottenuto  dal  Papa;  come  1'  historie  e  i  lor  Diplomi  con- 
fessano, mentre  Lutero  dice  eh'  il  Papa  è  V  Antichristo.  Onde  si  confessano  elli 
esser  Antichristiani  se  non  lasciano  i  titoli  dati  loro  dal  papa.  Anzi  V  Imperio 
lascerebbeno  di  sostentare,  sondo  questo  appo  Lutero  un  capo  della  gran  bestia 
Romana  ucciso  à  morte,  et  ristorato  dall* Antichristo ,  ciò  è  dal  Papa  in  Carlo 
Magno.  Similmente  il  Ré  d' Inghilterra  ha  il  titolo  «  Fidei  defensor  »  dal  Papa; 
quando  scrisse  centra  Lutero;  e  pur  non  lasciano  questi  titoli.  Dunque  confes- 
sano, che  non  creden  al  Papa,  né  à  Lutero,  se  non  politicamente:  e  che  sia  vero, 
han  fatto  una  legge,  che  mutando  Religione  il  Principe,  mutassero  anche  i  Vas- 
salli. E  ciò  8i  vede  ogni  di  in  AUeiuiigna,  che  mutano  cento  sette,  come  se  fosse 


(a)  In  marg.  «  Prova  della  minor  proposi tiooe  ». 
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la  Religione  stivale,  ò  cappello,  e  non  vero  culto  di  Dio  per  conquistar  il  sommo 
bene.  Et  in  verità  ha  provato  il  Campanella  nella  politica,  che  og:ni  Setta,  quando 
viene  ù,  negar  Dio,  ò  la  previdenza,  ò  Tlmmortalità  delFAnima,  ò  il  libero  Ar- 
bitrio, ò  le  pene  e  premii  dopò  morte,  necessariamente  patisce  mutatione  e  ri- 
torno alla  prima  Fede  per  qualunque  predicante ,  se  Y  interesse  non  li  ritiene , 
perche  queste  opinioni  fanno  il  principe  Tiranno,  e  gli  popoli  seditiosi  et  rissosi. 
Talché  son  inscresciuti  (sic)  in  Alemagna  per  tanti  mutamenti  e  non  tornano 
alla  Fede,  per  che  non  ci  è  chi  la  predichi  à  proposito;  e  li  popoli  son  ingan- 
nati per  lo  più  ;  e  li  principi  ingannatori  per  li  detti  interessi  ;  li  quali  tutti 
caderiano,  cadendo  la  casa  d*Austria  con  utile  di  tutta  la  Christianità. 

Di  più  si  vede  che,  quando  si  tratta  di  Stato,  li  principi  Austriaci  e  Regi 
di  Spagna  metteno  à  fondo  la  religione  e  V  Imperio.  Onde  Ferdinando,  chi  suc- 
cedette à  Carlo  V,  e  poi  Rodolfo,  e  poi  Matthia,  e  poi  Ferdinando  2,  permisero 
nei  Stati  loro  V  heresia.  Il  che  non  fece  il  Duca  de  Baviera  con  minor  potenza, 
onde  non  si  può  dire  che  furo  sforzati.  Item  tatti  li  Feudi  Imperiali  d*  Italia 
applicano  alla  Corona  di  Spagna.  Et  finalmente  havendo  il  Rè  Christianissimo  k 
nostro  tempo  in  Francia  levato  i  nidi  e  li  refugii  d*  Heretici,  li  Spagnoli  occul- 
tamente ajutavano  à  detti  heretici.  Et  havendo  V  Imperator  Ferdinando  2  ab- 
bassato gli  heretici  e  protestanti ,  e  scacciato  da  Germania  il  Rè  di  Dania  e 
chiamati  i  Religiosi  à  ripigliar  i  lor  antichi  Monasterii  e  Conventi,  come  li  te- 
neano  avanti  che  predicasse  Lutero,  li  Spagnoli  sendo  venuta  Mantua  per  bere- 
ditÀ  à  Duca  di  Nevers,  per  ambitione  sfacciatissima  fecero  ehe  V  imperatore 
rivocasse  Tesercito  vittorioso  in  Alemagna  dal  combatter  centra  heretici  à  com- 
batter centra  catholici  in  Italia.  Dove  venne  il  Conte  di  (JoUalto  con  40"  Tede- 
schi ,  e  consumò  4  million  d'  huomini  di  peste ,  fame ,  e  guerra ,  e  saccheggiò 
Lombardia  e  prese  Mantua.  E  se  non  era  la  paura  del  Re  Christianissimo  che 
soccorse,  haveriano  fatto  schiava  tutta  V  Italia.  E  facendo  questo,  V  Imperatore 
per  r  ambitione  spagnola  espose  V  Imperio  dissarmandolo  À  gli  heretici  ;  e  chia- 
mare il  Rè  di  Suecia  il  quale  disfece  parte  d'AUemagna,  et  haveria  spento  lo 
Imperio,  el  Papato,  se  non  moria.  Dalchè  si  vede  che  li  Austriachi  Spagnolizati  non 
tengon  conto  della  Religione,  né  dell'  Imperio,  havendo  tradito  Tun  e  l'altro  per 
amor  di  Spagnoli.  E  di  più  obbediscono  al  Papa  et  alla  Fede,  in  quanto  lor  viene 
utile  à  lor  stato.  Resistono  à  tutti  decreti  pontificii.  Tengono  il  Regno  di  Napoli  et 
Sicilia  et  altri  Feudi  della  Chiesa  per  forza.  E  la  Monarchia  di  Sicilia  sopra  il 
clero  cantra  ju^  et  nefas  (sic).  Et  brugiaro  Tannale  del  Santo  e  dotto  Baronie 
Card.'*,  perche  dicea  le  ragioni  per  le  quali  non  ponno  tenerlo.  Et  non  havendo  nel 
Mondo  novo  l' Inferno,  né  il  purgatorio,  né  il  paradiso  terrestre,  né  pur  gente  di- 
pendente dalla  nostra,  come  elli  suspicano,  già  danno  nell'  atheismo,  e  vivono  con 
somma  hippocrisia.  Et  quel  che  li  piissimi  francesi  donare  al  papa  nel  tempo- 
rale in  Italia,  li  Spagnoli  cercano  levarlo  con  mille  arti.  Et  i  lor  Card."  non 
son  Senatori  del  Collegio  Apostolico,  ma  spioni  di  Spagna  e  salariati  per  con- 
tradir al  Papa  in  ogni  cosa  ch'à  loro  non  fosse  utile.  Lascio  dire,  che  un  lor 
Ministro  italiano  confessò  à  un  sacerdote  d'haver  intossicato  tré  Papi.  E  Cle- 
mente 8.°  non  volle  darli  Tassolutione,  se  non  dicea  il  modo  come  fece  al  Con- 
fessore per  potersi  guardare.  Item  nell' elettione  del  Papa  si  forzano  sempre 
escluder  i  più  Santi,  et  in  particolare  questa  ultima  volta,  esclusero  il  Card.**  Bor- 
roiueo,  el  Card.'*  d'Araceli,  persone  santissime,  e  vorrebben  solo  intronizare 
^^ente  che  metta  la  Chiesa  in  terra  per  la  Signoria  di  Spagna.  Et  quando  i  Ve- 
netiiini  mostrare  voler  fare  schisma  nella  Chiesa  al  tempo  di  Paolo  V,  essi  sti- 
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mulavano  i  Venetiani  à  questo.  Et  à  tempo  di  Clemente  Vili  davan'  anima  a 
Cesare  da  Este  che  non  cedesse  Ferrara  alla  Chiesa.  Et  à  Urbano  Vili  persua- 
der tentaro  che  lo  Stato  d'Urbino  fosse  dato  al  Nepote;  perche  le  forze  deUa 
Religione  non  crescessero  per  ostacolo  alli  disegni  ingordi  loro.  Danque  s'è  vi- 
sto chiaramente  che  li  Spagnoli  non  han  Religione  veramente,  né  serveno  à  Dio 
ma  si  serveno  di  Dio  per  soggettar  i  popoli.  Dun(]ue  sendo  ciò  noto  e  publicato, 
perderanno  quanto  acquistaro  con  questo  pretesto.  Quando  il  Papa  fa  à  lor  modo 
dicono,  Pajìa  mnnia  pofest  :  quando  non,  nih il  polcst.  Mantengono  anelie  THe- 
resia  in  Alemagna  perclie  nissun  Elettor  aspirasse  all'Imperio  come  pria,  se  non 
casa  de  Austria.  La  (jual  con  queste  arti  si  V  ha  fatto  hereditario,  et  tiene  il 
Papa  imbrigliato  à  far,  secondo  essi  vonno,  Tlmperio  sempre  in  casa  d'Austria 
Catholica  perseverare,  et  timido  ch'essi  non  si  faccian'  he  retici  etc.  Questa  fin- 
tion  di  Religione  ò  si  chiara,  ch'anche  gli  Americani  l'hanno  esercita;  e  però 
sprezzaro  il  Battesmo  come  impostura  fier  acquistar  oro  e  signoria;  e  si  fecero 
ammazzar  tutti,  ò  da  se  stessi  si  donare  la  morte;  come  scrive  il  Benzone  e '1 
Chiappa  oculati  testimoni. 

Argomento  quinto  della  presta  mancanza  della  Monarchia  è,  e' ha  «lerabri 
senza  corpo  unitivo:  e  tré  teste  com'  un  mostro;  che  per  natura, è  di  poco  do. 
rata.  —  Art.  5." 

Lo  secondo  Argomento  (sic),  che  l'Imperio  Austriaco  si>a^olo  ha  da  mancare 
presto,  è  la  dissunion  di  quello  in  molti  membri   con  molta  lontananza,  né  si 
possono  ajutar  l'un  l'altro,  se  non  per  mezzo  della  navigatione  ìnfedelissima,  ò 
per  mezzo  d'altri  principati  intermedii  confederati,  come  Genua  chi  tiene  uniti 
Napoli  Milano  e  Spagna,  e  la  Valtellina  tiene  uniti  lo  Stato  di  Fiandra  e  l'Im- 
perio con  lo  Stato  di  Milano  e  l'Italia.  Hor  questi  vincoli  disfatti,  caderà  tutto 
il  corpo  di  questa  Monarchia.  La  quale ,   per  meglio  considerarla ,   è  come  un 
gran  mostro  giganteo  serpentino,  c'ha  tré  capi  ;  ciò  é  dell'essenza,  dell'esistenza, 
et  del  valore.  Il  capo  dell'essenza  é  in  Germania,  dove  la  casa  d'Austria,  sotto 
titolo  d'Imperio  Romano,  é  aggrandita:  il  capo  dell'esistenza,  fuor  della  sua  pri- 
mera  causa,  è  la  Spagna,  dove  casa  d'Austria  insertata  per  Matrimonio  tirò  à 
sé  in  uno  la  Fiandra,  la  Borgogna,  e  d'Italia  una  parte  ;  il  capo  del  valore  è  il 
Regno  di  Napoli,  dal  quale  ha  li  soldati  buoni  e  Capitani^  piloti,  il  ferro,  il  le- 
gname, la  i)ece,  i  cavalli,  i  denari,  bombarde,  archibugi  e  tutti  necessarii  stru- 
menti della  monarchia  ;  oltre  le  tratte  di  vini,  frumenti,  oglio,  cannavi,  lini,  sale, 
seta,  frutti  della  terra  d*ogni  sorte  per  sostegno,  et  huomini  d'ingegno  per  tutte 
l'arti  di  guerra  e  di  pace.  Di  più  può  haver  un  altro  capo  in  America,  perche 
si  può  dire  capo  della  fama;  perdi'  è  famosa  questa  Monarchia,  come  possedi- 
trice  di  duci  Mondi;  ed  à  tutti  Regi  dell'universo  communica  per  li  vastissimi 
Oceani,  chi  cingeno  il  Mondo  novo  e  '1  Mondo  vecchio.  E  pare  come  corpo  di 
Serpente,  che  dalli  tré  capi  d'Europa  s'estende  a  torno  tutta  la  terra  per  trenta 
due  mila,  e  quattro  cento  miglia,  dove  abbraccia  infiniti  Regni  nel  continente, 
e  nell'Isole  innumerabili.  Hor  questo  gran  corpo  é  unito  coi  suoi  capi  per  mezzo 
della  navigatione  e  delle  flotte,  che  son  città  portatili,  chi  portano  le  ricchezze 
e  i  beni  di  duoi  Hemisferii.  E  questa  chiama  Isaia,  Onas  jumentorum  Austri, 
E  chi  vede  l'insegna  di  Spagna  nel  teatro  del  Mondo,  conoscerà  laTlionessa,  il 
leon,  la  vipera,  il  basilisco  volante,  etc.  chi  son  1'  arme  di  suoi  stati ,  guida  di 
questi  jumenti  marini  ;  e  li  cameli  marini  son  li  vascelli  d'alto  bordo.  E  poi  le 
teste  son  unite  con  corpi  non  suoi  :  che  é  Genua  e  la  Valtellina,  chiavi  di  que- 
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sto  Imperio.  Vero  è  che  le  cita  di  Piccardia  (non  ohe  la  ValteUina)  situate  in 
mare,  e  particolarmente  Doncherchen  colligano  la  Spagna  con  questo  suo  mem- 
bro, ch'è  la  Fiandra;  ma  con  dilticultà.  Hor  io  dico  che  sendo  questi  ligami  in- 
fedeli, e  non  havendo  questo  serpente  gigante©  il  busto  onde  pendano  le  mem- 
bra, et  in  cui  si  uniscano,  è  facilissimo  à  rompersi  in  tanti  pezzi  minuti,  chi 
non  possano  portar  fuoco   nò  acqua.  Anzi  è  rotto   da  sé  in  sé  se  tu   li  togli  il 
non  suo.  Et  certo  Oenua  è  la  fortezza,  l'unione,  e  *1  busto  e  '1  sangue  di  que- 
sto corpo;  perche  non  solo  ha  trovato  per  Spagna   il  Mondo  novo,   ma  unisce 
Milano,   Napoli  e  Spagna,   et  quanto   più   denari   busca  nei  Regni  di  Spagna, 
tanto  più  sangue  suggerisce  al  Gigante.  Dunque  se  per  forza  li  togli  Genua,  non 
si  potranno  ajutar  Tun  l'altro  le  predette  membra;  né  ci  bavera  sangue  per  nu- 
trirsi, perche  con  li  denari  di  Gennai  fa  le  guerre.  K  cui  deve  hormai  quasi  60 
millioni.  E  quando  li  manca  la  navigatione  dell'Indie,  Genua  l'impresta  il  dena- 
ro. La  qual  poi  esigge  con  duplicata  usura  nei  Regni  di  Napoli,  di  Sicilia,  e  di 
Spagna.  E  nei  bisogni  toglie  k  loro  quanto  hanno  congregato  in  più  anni  nelli 
banchi  e  Gazofilazii.  E  per  questo  li  spagnoli  sempre  cercano  di  soggetar  Genua; 
da  cui  hanno  il  nervo  della  guerra,  et  li  strumenti  di  navigare,  e  li  piloti,  co- . 
miti  et  innumerabili  commodità.  E  poi  li  trattano  malamente,  non  li  pagando, 
e  facendoli  odiosi  à  popoli,  con  farli  esattori  loro  di  tante  angarie;  e  fan  dire, 
che  son  inventate  da  Genovesi:  per  che  li  popoli,  voltino  Podio  da  Spagna  à 
Genua,  e  non  s'accordino  con  Genovesi  à  rebellare.  Li  quali  han  nel  Regno  di 
Napoli  di  2700  popolationi  che  vi  sono,  quasi  le  due  mila.  El  timor  di  perder 
la  robba,  li  fa  jiaurosi.  Ma  quando  fosse  lor  presa  Genua  con  armi,  come  volea 
far  il  Duca  di  Savoia  con  TAldighera  son  8  anni,  ò  vero  alienata  con  arte,  mo- 
sti^ando  à  loro  quanto  son  avviliti,  poi  che  si  fecero  publicani  di  Spagna.  E  come 
deverian  esser  paura  à  Spagnoli,  e  non  haver  paura  da  loro,  per  che  in  un  anno 
ponno  disfar  questa  Monarchia  non  solo  co  '1  tener  le  fortezze  che  possedeno  in 
Napoli  per  sé:  e  chiamar  Francesi:  ma  solo  col  dissociare  Milano  da  Napoli  e 
da  Spagna,  non  dando  il  transito   dall'  uno   all'  altro,  mentre   il  Christianissimo 
andasse  ad  assaltar  Milano,  ò  altro  etc.  né  denari  nel  bisogno.  Ma  essi  fin  bora 
non  han  conosciuto,  che  Spagna  ha  più  bisogno  di  Genua  che  Genua  di  Spagna, 
sendo  essi  la  sostanza  di  lor  Monarchia  e  Spagna  sol  di  mercantare  à  lor  com- 
modità {sic),  E  certo  Spagna  non  può  stare  senza  Genua  :  ma  può  Genua  star 
senza  Spagna.  Così  anche  se  mancasse  loro  il  passaggio  della  Valtellina,  e  fosse 
presa  Doncherchen,  si  perderebbe  questo  membro  del  gigante  eh' è  la  Fiandra, 
e  si  sfacerebbe  in  pezzi  la  Monarchia. 

Se  li  spagnoli  tenessero  la  Fiandra  cori  Olanda,  sarian  padroni  già  del  Mon- 
do ;  perche  con  3™  mari  che  tiene  e  con  li  tanti  artificii  maritimi  questa  Natione 
haveria  preso  il  Mondo  tutto:  e  hor,  come  era  strumento  della  Monarchia  loro,  é 
strumento  di  lor  mina,  come  appresso  si  dirà.  Le  navigationi  poi  son  infedeli, 
e  se  per  tré  anni  le  flotte  non  venissero,  e  li  Genovesi  non  imprestassero  de- 
nari, verrebbe  rotta  in  pezzi  affatto  la  spagnola  Signoria.  Si  vede  dunque,  se 
togli  à  questo  giganteo  serpente  il  corpo  seu  busto  non  suo,  resterà  subito  in 
membra  sparte,  irremediabilmente  rotto.  Non  può  dunque  esser  durabile,  sendo 
unite  le  membra  in  corpo  alieno. 

Argomento  sesto,  della  mancanza  della  Monarchia  di  Spagna,  esser'  il  non 
saper  tesorizar  per  i  bisogni,  e  viver  sempre  mendicando.  —  Art.  6.* 

Il  3"*  argomento  (sic)  della  subitanea  caduta  e  &cile  di  Spagna,  è  il  non  saper 

Amabile  —  T.  Campamblla,  nar.  2.*  V.  II.  40 
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tesorizare,  e  con  haver  100  millioni  di  rendita  da  tante  parti  del  Mondo  novo  e 
vecchio,  tutto  va  in  debiti,  e  spie  e  piazze  morte  e  pensioni,  et  à  vane  spese.  E  li 
soldati,  e  quei  chi  faticano  per  Spagna,  non  son  pagati.  Il  Rè  sta  sempre  in  debito 
grosso  con  Genovesi,  e  se  quelli  non  vonno  darli  j»iù,  lui  è  perduto.  Ma  Tavaritia  di 
Genuesi  lo  mantiene,  però  quando  Gcnua  apprisse  gli  oclii  et  cognoscesse  che  la 
conservation  della  potenza  e  sostanza  di  questa  Monarchia  pende  da  loro,  e  non 
loro  da  Spagna,  licuperarebbe  quanto  tiene  Spagna  di  Geima,  e  lo  tirarebbe  à  nie- 
glior  patti  :  E  quel  ch'è  peggio  li  soldati  e  chi  fatica  per  S£>agna,  non  è  pagato.  E  li 
denari  son  distributi  à  boffoni,  à  femine,  à  piazze  morte,  à  religiosi  et  gente  tra- 
ditoresca.  E  1  più  è  rubbato  da  quelli  chi  tengon  conto  delP Azienda  reale,  chi 
fan  le  significatone  centra  quelli,  e  non  si  pagan  mai.  E  però  li  successori  fan  lo 
stesso,  tanto  eh'  in  Napoli  mostrò  un  Rationale  che  di  significatone  occultate 
in  20  anni  il  Rè  havea  perduto  14  millioni:  pensa  di  quelli,  chi  non  fur  signi- 
ficati nei  lor  latrocinii.  Item  se  in  dui  anni  mancassero  le  flotte  dell'  Indie  [>er 
Tinfida  navigatione.  Spagna  è  forzata  far  quel  che  Genua  vuole.  MA  cede  Ge- 
nua  perche  non  sa  quanto  essa  può:  e  che  se  resiste  à  S[iagria,  questa  è  per- 
duta affatto.  Tutti  gran  Principati  come  fu  Roma,  Persia,  Assiria,  Venetia,  et 
altre  più  note,  han  tenuto  sempre  il  tesoro  per  li  gran  bisogni,  e  per  quando 
non  si  può  raccogliere  il  denaro,  come  suol  avvenir  nelle  pestilenze  del  cielo, 
neirinondatione  di  Barbari,  nel  naufragio  di  tesori.  Ma  Spagna  non  ha  tesoro  al- 
cuno per  tali  bisogni,  et  tanto  oro  nel  Mondo  novo  più  tosto  ha  ingrassato  li 
Regni  à  lei  contrarii,  ohe  fatto  à  sé  bene.  Imperoche  non  pernotta  in  Ispagna 
il  tesoro  della  fiotta,  ma  passa  in  Genua,  in  Francia  et  in  altri  luoghi;  et  iu 
Spagna  non  e'  è  altro  che  moneta  di  rame.  E  di  più  tutti  pensano  di  viver  co  '1 
denaro  del  Rè  et  non  cultivano  la  terra  e  Farti.  Onde  scrisse  il  Campanella  nel 
libro  della  Monarchia  di  Spagna,  che  Foro  del  Mondo  novo  ha  guastato  il  Mondo 
vecchio;  ma  più  Spagna  che  lo  manda  à  Francia,  per  haver  del  |)ane  e  pan- 
neria,  e  cannavi  et  altre  cose,  e  più  per  comprare  gli  animi  de'  Ministri  di 
Francia.  Onde  in  Francia  tutta  la  moneta  si  vede  stampata  con  Tarme  di  Spa- 
gna et  è  infinita,  E  Napoli  e  Sjiagna  rame,  e  sporchezze  usa  nei  contratti.  Ve- 
netia ha  tré  milioni  d'intrata  e  ne  spende  solo  duoi  et  un  ne  serba.  Spagna 
n'ha  vinti,  et  ne  spende  30.  Vedi  bella  economia.  Li  tributi  poi  et  le  gabelle 
chi  devrebbeno  esser  meno  nei  Regni  di  Spagna,  per  lo  supplemento  e* ha  dalle 
fiotto  del  Mondo  novo,  son  maggior*  in  tutti  regni  suoi,  et  insupportabili  ;  et 
ogni  anno,  anzi  ogni  mese  crescono,  e  li  popoli  angariati  si  ne  fuggono  :  perche 
paga  ognun  più  di  quel  c'hà.  Anzi  sol  |)er  la  testa  jmga  20  scudi  chi  non  ha 
domicilio  né  podere.  Pensa  il  resto. 

Argomento  settimo,  del  mancamento  del  sangue  spagnolo,  e  di  Vassalli, 
senza  sapere  spagnolizare  i  lor  Fedeli,  ma  struggerli.  —  Gap.  (leg.  Art.)  7.* 

Il  4'  argomento  certissimo  dellt^  presta  mina  di  Spagna  è  il  mancamento 
di  Spagna  che  non  può  dar  più  soldati  e  Capitani  in  loro.  Perche  le  Donne 
Spagnole  sono  sterili,  libidinose,  e  di  loro  Natione  ogni  anno  usciscono  4  ò  7  ò 
più  mila,  et  alle  volte  20  mila  e  più  di  persone  le  più  forti:  passano  à  Mila- 
no, à  Fiandra,  à  Napoli,  à  Sicilia,  al  Mondo  novo,  et  alle  fortezze  che  tiene  nei 
lidi  di  Etruria  e  di  Liguria  e  d'Africa,  e  non  tornano  mai.  Talché  Spagna  che 
facea  8  million  d'huomini  nel  tempo  passato,  in  questo  tempo  non  ne  fa  à  pena 
quattro  millioni;  et  tutti  son  preti,  Frati,  monache,  el  sangue  loro  è  spento.  Et 
non  han  saputo  mai  soccorrere  à  questa  lor  mancanza  con  favorir  i  matrimoni  ; 
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e  con  spagnolizare  le  Nationi  fedeli  à  loro,  come  faceano  i  Romani,  chi  Roma- 
nizavano  il  Mondo  facendo  i  popoli  devoti,  socios  nominis  Romani  ò  nominis 
Latini.  Talché  quando  cresceano  d'Imperio  crescean* anche  de  cittadini  aggre- 
gati. Ma  li  spagnoli  crescono  d'Imperio  e  mancano  di  cittadini  e  di  forze.  Per- 
che rimperio  à  loro  serve  solo  per  scemare  e  dissipare  il  lor  seme.  Malum  se 
ipsum  perda  dice  Aristotele,  e  per  questo  son  forzati  anche  spopular*  i  paesi  occu- 
pati ,  ci  li  non  bastano  à  mantenere.  Talché  non  ci  son  più  habitatori  naturali 
nella  Cuba,  nella  Spagnola,  né  in  America  Australe.  E  si  dichiarano  destruttori 
del  genere  humano,  e  si  fanno  odiosissimi.  Lo  stesso  farebbeno  nel  Mondo  no- 
stro, se  non  fosse  la  paura  dagli  altri  principi  e  dal  Papa.  Con  tutto  ciò  l'han 
diminuto  assai,  perche  Sicilia  e  Napoli  à  pena  fanno  hoggi  tré  millioni  di  per- 
sone quanto  ne  facea  sola  Calabria  anticamente  ;  quando  pur  le  due  Sicilie  pas- 
savan  dodici  di  millioni:  e  son  impoveriti  per  le  gabelle,  e  tributi,  et  esattion  di 
Genovesi:  perche  il  denaro  delle  tratte  di  lor  beni  non  entra  più  à  Regnicoli 
ma,  il  Genovesi.  El  medesmo  fanno  in  altri  paesi.  Et  è  tanta  la  superbia  spa- 
gnola, che  non  degna  dar  li  privilegii  di  Spagna  ad  altre  Nationi  fedelissime, 
ma  tratta  tutti  come  schiavi,  e  son  tanti  li  tributi  che  nissun  quasi  vorrebbe  far 
figli  per  non  generar  schiavi  à  Spagna.  Di  più  l'arti  e  '1  colto  della  terra  erano  in 
Ispagna  in  mano  di  Giudei  e  di  Morieschi,  e  scacciati  quelli  tante  volte  à  tempo  di 
Ferdinando  e  poi  di  Filippo  2°  e  poi  di  Filippo  3.",  son  i  paesi  desolati  et  inculti. 
Camini  tré  giornate  senza  veder  populatione  et  osterie,  senza  alcun  regalo.  Tal 
che  la  gente  sempre  scema.  E  questo  è  causa  evidente  del  mancamento  di  que- 
sta Monarchia.  La  qual  quanto  più  cresce  d' Imperio ,  più  manca  di  gente.  El 
Campanella,  scrivendo  la  lor  Monarchia,  di  quei  duoi  punti  più  lor  ammaestrò 
dicendo,  che  per  non  saper  tesorizare  né  spagnolizare  son  vicini  à  minare. 

Argomento  ottavo,  del  mancamento  della  Monarchia  Spagnola,  esser  la  man- 
canza di  quelle  virtù  con  le  quali  le  altre  Monarchie  crebbero,  et  abondanza  di 
vitii  con  li  quali  mancare.  —  Art.  8**. 

Il  quinto  argomento  certissimo  della  presta  ruina  di  questa  Monarchia  è 
perche  in  lei  si  trovano  {sic)  quelle  virtù  con  le  quali  l'altre  Monarchie  creb- 
bero, e  si  sostentano;  ma  quelli  vitii,  chi  nelle  Monarchie  mancanti  si  soglion 
osservare.  E  p."  ò  la  superbia,  che  secondo  tutti  Filosofi  abbassa  i  Regni  come 
la  magnanimità  gli  esalUi.  Per  questo  li  spagnoli  non  degnano  d'aggregar  gli 
altri  al  suo  lignaggio,  ben  che  già  scemo.  Item  spopolano  et  impoveriscono  i 
popoli  come  se  non  fosser  huomini.  Onde  bisogna  disputar  se  gli  Americani  son 
huomini  ò  nò,  e  so  capaci  di  Battesmo  come  scrive  il  Vescovo  Chiappa  pur  spa- 
gnolo, che  narra  la  superba  manera  con  che  trattano  i  popoli.  Item  trattan  gli 
altri  principi  con  titoli  bassi,  come  se  di  tutti  essi  fossero  il  fiore.  Quindi  è 
ch'il  Duca  Vincentio  di  Mantua  per  esser  trattato  di  V.  S.  fece  la  conspira- 
tione  con  Henrico  4  Ré  di  Francia  centra  loro;  el  Duca  Rainuccio  di  Parma 
dal  Conte  di  Salines  in  Ispagna  fu  trattato  come  privato  di  V.  S.  Però  non  é 
maraviglia,  se  li  successori  serbano  in  corde  questa  ingiuria.  Di  più  li  Viceré 
et  Orticiali  spagnoli  parlano  con  tanto  orgoglio  à  Vassalli,  né  si  degnano  mi- 
rarli, nò  di  risponderli  se  non  con  una  parola  altiera.  La  onde  li  gentil' huomin 
et  li  Villani  non  desiderano  cosa  più  che  la  depression  di  tal  superbia:  vedi 
che  fanno  à  casa  Colonna  per  li  titoli,  dopò  che  tanto  tempo  furo  serviti  et  ag- 
granditi da  Colon nesi.  Dopò  questo  siegue  l'ingratitudine,  che  non  solo  non  ren- 
deno   il  beneficio  stimandosi  degni  d'esser  solamente  serviti,  ma  di  più  odiano 
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quelli  che  li  han  fatti  gran  beneficii,  quasi  dolendosi  che  fosser  di  tanto  valore, 
che  potesser  à  spagnoli  far  bene.  E  però  intossicano  tutti  gran  benefaetori  ;  come 
fecero  al  Marchese  Spinola^   al  Duca  Alessandro  di  Parma,  à  Dom  Giovanni 
d'Austria,  à  M.  A.  Colonna,  e  poi  uccisero  Valdestain;  e  Christoforo  Colombo» 
chi  donò  à  loro  un  Mondo,  lo  honoraro  con  metterlo  in  carcere,  et  il  Gran  Ca- 
pitano loro  rinfamaro  di  latrone:  hanno  vituperato  i  Nobili  Napolitani  Caraffi, 
Spinelli,  Capui,  chi  lor  nelle  guerre  han  servito  :  el  Campanella,  chi  scrisse  tanto 
mirabilmente  della  Monarchia  di  Spagna  e  *\  Panegirico  à  i  principi  d'Italia  per 
stabilimento  di  quella,  tennero  in  carcere  26  anni,   e  poi  usci  con  miracolosi 
modi  e  sempre  da  lor  persequitato.  Né   si  trova  chi  habbia  fatto  ben    di  mo- 
mento à  spagnoli  chi  non  sia  da  lor  maltrattato,  al  meno.  Et  quando  pur  pre- 
miano alcuno,  li  donano  per  gran  cosa  un  grandato,  un  tosone,  una  croce,  e  si- 
mil  albagie  chi   si  pintarebben   meglio  in  un  tambuto   di  morti,  che  in  petto 
d'huomo.  E  questo  è  il  guadagno  di  chi  spende  per  loro  la  robba  e  la  vita,  ha- 
ver  un  pecorozzo  in  petto.  Siegue  Tavaritia  rapacissima  come  sopra  s'è  detto, 
che  non  lascia  né  la  robba  n'  el  sangue  à  i)opoli,  chi  non  loro  tolgano  :  che  sem- 
pre aggiongono  gabelle  &  gabelle,  e  con  la  soldatesca  et  allogiamenti  distrug- 
gono i  vassalli.  E  per  che  non  son  sufficienti  à  pagar  i  pagamenti  fiscali,  li  tol- 
gono le  case,  li  poderi,  li  campi,  tanto  che  son  ridutti  tutti  populi  a  servir  nel 
colto  della  terra  sol  per  un  pezzo  di  pane  à  quelli  chi  s'offrono  al  Rè  esigger 
i  pagamenti  fiscali.  E  donano  i  tributi  quando  il  Ré  vuole;  e  per  premio  rice- 
vono in  preda  i  suoi  Vassalli.  La  Dohana  di  Foggia  in  Puglia  sia  per  supremo 
esempio.  Dove  il  Ré  piglia  i  campi  di  tutti  vassalli,  e  li  vende  per  pascoli  à 
pastori  di  Apruzzo.  I  quali  pagano  per  le  pecore  reali  chi  hanno  o  per  le  aèree 
(dicono)  chi  essi  non  hanno  ma  si  fingono  bavere,  perche  al  Ré  venga  l'emolu- 
mento prefisso.  Tal  che  paga  per  1500  chi  ha  solo  100,  e  poi  rivende  li  mede- 
smi  campi  &  padroni  tanto  à  versura»  e  vuol  esser  pagato,  perche  l'ha  fatto  im- 
pinguare dello  sterco  delle  pecore  di  quelli,  à  quali  l'ha  venduti  per  pascoli. 

Giustitia  non  ci  é  per  chi  non  ha  denari,  et  chi  n'  ha  impune  fa  ogni  scelerag- 
gine.  Item  ogni  colpa  è  tirata  ad  cr iman  laesae  Majestatis;  e  non  si  può  parlar 
d'officiali  né  di  giustitia,  né  lamentarsi,  per  che  s' intra  in  lesa  maestà.  E  non 
ci  é  peggio  à  un  regno,  se  non  quando  l'accusi  di  Maestà  per  farlo  presto  mo- 
rire,  come  dice  Seneca;  e  sotto  li  Tiranni  tutte  T  accuse  declinano  in  questa, 
come  si  vede  in  Cornelio  Tacito.  Di  più  il  disprezzo  è  gran  segno  di  presta 
mina.  Il  Ré  di  Spagna,  con  haver  tanti  regni,  che  gira  per  tutto  il  Mondo,  pur 
è  atto  à  patir  guerra  dal  sol  Duca  di  Savoia,  come  s'  é  visto  gli  anni  passati. 
Et  gli  Olandesi  suoi  vassalli  con  poco  gente  e  poco  terreno,  sono  60  anni  che 
li  fan  guerra,  e  sempre  con  gloria  loro  e  vituperio  di  Spagna.  Item  con  tanti 
denari  esser'  in  bisogno  sempre,  é  segno  di  inertia.  La  timidità  anche  naturale 
à  spagnoli  dona  inditio  di  caduta.  La  bugia  con  la  quale  coprono  i  dffetti  ma- 
nifesti e  le  perdite  loro,  che  quando  perdono,  fanno  luminari  come  e'  havesser 
vinto,  e  come  Isaia  dice  posuerunl  spem  suam  mendaciunif  è  via  al  disprezzo 
et  alla  mina.  Due  sole  virtù,  dice  il  Campanella,  mantengono  la  Sjmgna,  oltre 
il  pretesto  di  Religione,  ciò  è  la  obedienza  e  patienza.  La  timidità  li  ajuta,  per 
che  li  fa  stare  uniti  et  obedienti.  E  per  questo  son  atti  à  conservare,  e  non  ad 
acquistare.  Quando  dunque  l'obedienza,  e  la  patienza  in  loro  mancherà,  si  per- 
deranno. Il  che  sarà  per  mancamento  di  prudenza;  perche  non  sanno  tesorizare, 
né  spagnolizare,  né  governar  le  varie  Nationi  con  leggi  varie,  ma  tutte  egual- 
mente; però  perdettero  la  P'iandra,  volendo^ governarla  con  leggi  severe  di  Spa- 


Doc.  340.  Pag.  317 

gna  ;  ò  essi  stessi  struggon  le  nationi,  chi  non  ponno  accomodar*  à  loro  costamoi 
come  fecero  del  Mondo  novo  per  essi  desolato. 

Argomento  nono  del  suo  mancamento  cavarsi  da  ciò,  che  l'offesa  altrui  e 
la  defesa  propria  di  loro  sta  nel  mendacio  manifesto,  —  Art.  nono. 

Sesto  argomento  di  lor  mina  ò  che  tutto  il  valore  è  fondato  supra  il  men- 
dacio ,  e  non  han  virtù  se  non  apparente ,  e  dicono  flagellum  inundans  cum 
transierit  non  veniei  super  nos  quia  mendacio  protecti  sumus^  posuimus  spem 
nostrani  mendacium.  E  però  dice  Dio  Spes  vesCra  non  stabit  etc.  Quanto  mo- 
strano non  è  vero,  né  il  valore',  né  il  consiglio,  né  la  religiosità ,  né  la  genti- 
lezza, ma  tutto  é  appoggiato  in  altri.  Et  quando  perdono ,  fingono  di  vincere. 
E  se  ben  per  qualche  volta  vuole  {fors.  vale)  questo  simulare  :  al  fin  poi  roina 
e  fa  contennendo  il  principe  e  lo  Regno.  Le  bugie  chi  dicono  contra  francesi, 
che  son  tutti  heretici  et  imbriachi,  et  che  quanti  non  sono  della  fattione  loro 
son  heretici  et  altre  simili  cose  valeno  appresso  il  popolaccio  e  poco  tempo,  ma 
non  con  sa  vii  et  con  V  altre  nationi,  ma  irrita  le  altre  à  levarsi  quella  ingiuria 
che  essi  a  tutti  attribuiscono. 

Argomento  decimo,  dal  subitaneo  crescimento  il  presto  mancamento.  —  Ar- 
ticolo decimo. 

Tutte  le  cose  false  che  hanno  più  apparenza  che  esistenza  presto  crescono 
e  presto  mancano,  secondo  la  Filosofia  e  l'Astrologia  ;  però  li  torrenti  crescenti 
con  acqua  strana  delle  piogge  subito  crescono  e  subito  mancano,  mò  i  gran  fiumi 
e*  hanno  propria  acqua  originale,  son  perpetui.  Le  zucche ,  i  melloni ,  V  avena, 
subito  crescono,  e  fanno  il  frutto  nel  primo  anno,  e  poi  neir  estate  morene;  lo 
querce,  faggi,  narangi,  tardi  fruttificano,  e  vivon  assai  tempo.  La  femina  é  più 
presto  atta  à  crescer  et  à  far  figli,  eh'  il  maschio.  Onde  Platone  et  Aristotele 
voglion  che  nel  adcasamento  la  femina  sia  di  anni  18  il  maschio  di  26  :  Et  la 
legge  Romana,  la  femina  di  12  il  maschio  di  14.  Item  li  passeri  e  li  cani,  che 
presto  crescono  e  fan  figli,  vivon  poco,  respetto  all'  huomo  et  al  cervo  che  tar- 
dano :  e  li  fanciulli  che  presto  fruttano  e  si  mostrano  d' ingegno  senile ,  presto 
moreno.  Il  niedesmo  si  vede  in  Astrologia,  che  le  cose  e' han  principio  da  pia- 
neti veloci  com'  é  la  Luna  e  Mercurio  e  Venere  presto  crescono  e  poco  durano. 
Quelle  che  da  Saturno  et  Giove^  pianeti  tardi  e  ponderosi,  soia  di  lungha  dura- 
tione,  come  Tolomeo  e  S.  Tomaso  anche  notò.  Dunque  sondo  l' Imperio  di  Spa- 
gnoli subito  cresciuto  talmente,  eh' in  100  anni  ha  occupato  più  paesi,  che  non 
i  Romani  in  700,  è  certo  che  sia  subito  per  cadere  e  spezzarsi,  e  senza  dubbio 
e  come  un  torrente  cresciuto  con  acque  piovane  e  non  sue.  Cosi  Spagna  con 
forze  strane  e  qiiasi  fatali,  per  matrimonii  et  elettioni  et  adottioni  e  per  bere- 
dita,  hebbe  subbito  augmento  e  da  altre  Nationi  sostegno,  come  di  sopra. 

Item  come  le  zucche  e  le  biade  mandan  fuori  tutta  lor  sostanza,  lo  succo, 
lo  spirito  senza  far  radici,  lussuriando  e  dilatandosi  si  sfiatano  et  invecchiano. 
Così  Spagna  tutto  il  suo  potere  ci  sangue  ha  diffuso  fuor  di  sé,  et  é  rimasta 
senza  habitatori  e  senza  valore,  sol  co  '1  clero,  frati,  preti,  monachi  e  putane. 
E  (juci  chi  nascono  per  lo  più,  son  bastardi;  li  quali  son  honorati  in  Spagna 
per  il  mancamento ,  come  i  legìtimi ,  dunque  stimarsi  deve ,  che  non  sian  per 
durale:  Spuria  vitulamina  non  dabunf  radices  alias,  dice  T  Ecclesiastico.  Item 
r  archibugi,  l'uso  della  calamita,  e  la  stampa,  chi  agevolare  il  loro  Imperio  come 
scrive  il  P.  Campanella ,  non  son  iuvention  di  Spagna,  e  pur  Spagna  si  n*  honora 
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di  quelli  per  tutto  il  Mondo;  come  i  fanciulli  scolari  di  Giesuiti  si  mostran 
dotti  con  recitar  quelli  argomentile  i  versi  et  orationcelle  che  loro  danno  i  Mae- 
stri; e  poi  fatti  grandi,  restano  bestialotti  e  senza  frutto.  Così  questa  Monar- 
chia è  fanciullesca ,  honorata  con  V  inventioni  d*  Italiani  e  d'Alemani ,  e  con  la 
virtù  d*altri  ;  però  staccati  da  questi  altri  e  disiatati  (per  dir  così)  faranno  prova 
di  sé  con  gran  mancamento.  E  perchè  nata  questa  monarchia  nel  trigono  acqueo 
e  feminino,  imita  questo  nel  presto  crescere,  e  nel  mancare,  massime  succedendo 
r  igneo;  come  all'  herba  Testate.  E  però  questa  nation  vive  con  bugie  con  Taltri, 
e  con  jattanza  di  sé  stessa. 

Argomento  undecime,  della  perdita  che  han  fatto  d'alcuni  stati  in  Europa 
e  nel  Mondo  novo,  in  Oriente  et  Occidente.  E  che  per  voler  acquistar  quel  che 
Dio  ha  loro  dato  (sic),  perdeno  quel  più  che  Dio  lor  ha  dato.  —  Art.  undecime. 

Laonde  per  V  argomento  s*  adduce  il  real  troncamento,  non  che  il  signifi- 
cativo di  questa  natione;  né  solo  in  sé  ma  negli  acquisti;  poi  che  per  la  super- 
bia di  spagnoli  e  per  V  imprudenza  e*  han  di  governar  tutte  le  nation i  ad  un  modo, 
e  non  secondo  i  costumi  del  suolo  e  del  cielo  proprio  à  ciascuna;  come  loro  notò 
il  Campanella  parlando  de  Fiamenghi  ;  è  avvenuta  la  rebellion  di  Olandesi  et 
altri  convicini.  Li  Svizzeri  si  rebellaro  da  casa  d'Austria,  per  che  sondo  mon- 
tanari li  governava  con  leggi  strette;  come  campestri.  Et  certo  questi  Olandesi 
non  solo  staccandosi  da  Spagna  scemano  con  ciò  il  Dominio  spagnolo,  ma  di  più 
co  *1  loro  crescimento  li  fan  perder  altri  stati.  E  s'  è  visto  che  fur  astretti  li 
Spagnoli,  come  un'  infermo  che  cede  à  i  fastidii,  patteggiar  con  li  Olandesi,  che 
potessero  navigar  all'Indie  Orientali  et  Occidentali,  non  confidando  di  poterli  proi- 
bire, non  che  domare.  E  mentre  si  poca  gente  ha  potuto  60  anni  guerreggiar 
con  tanto  Monarcha,  sempre  crescendo  sopra  lui,  e  non  mancando,  è  segno  della 
infirmità ,  eh'  è  disposition  alla  morte  di  questo  Imperio.  E  si  verifica  ciò  per 
che  Than  fatto  perder  Ormuz  nel  Golfo  di  Persia,  emporio  di  tutti  traffichi  di 
Oriente,  e  sicurtà  del  Dominio  sopra  le  falde  d'Asia.  —  Item  han  tolto  gli  Olan- 
desi à  Spagna  innumerabili  piazze  nella  costa  d'Africa  e  d'Asia  e  nell*  Isole  ;  e 
sempre  più  s'avanzano:  et  in  America  han  fatto  lo  stesso:  E  finalmente  han 
tolto  à  loro  Blaja,  Fernabuc  e  tutto  il  Brasil  tanto  necessario  alla  navigatione 
d'Oriente,  perche  indi  si  piglia  il  vento,  e  di  Ponente,  perche  per  là  si  passa 
à  Magaglianos  verso  il  Sur,  et  al  Perù  verso  Ponente.  Hanno  occu[>ato  altre 
piazze  nell'  Isole.  E  di  più  han  tolto  loro  la  speranza  dell'  Imperio  Universale 
sopra  il  Mondo  novo.  Il  quale  haverian  conquistato  con  le  navi  d'Olanda  si  non 
ribella van  da  Spagna,  perche  son  quasi  tré  mila  vascelli  :  li  quali  bora  tolgono 
À  Spagnoli  quel  e'  hanno  acquistato ,  non  sol  quel  che  potevano  acquistare.  È 
vero  quel  che  scrisse  il  Campanella  nella  Monarchia  loro,  e  nel  panegirico,  che 
alli  spagnoli  come  patienti  et  atti  à  soffrir  l'aria  di  tutti  climi,  e  posti  in  sito 
atto  à  dui  Hemisferii,  fu  dato  da  Dio,  nel  fin  del  secolo,  Y  Imperio  Universale 
sopra  il  Mondo  novo,  e  nel  giro  dell'Oceano  per  congiunger  tutte  le  Nationi 
sotto  una  greggia,  et  un  pastore;  e  eh' ad  altre  Nationi  ciò  non  può  convenire, 
perche  non  hanno  tal  patienza;  e  non  hanno  il  sito  opportuno  à  navigar  verso 
Ponente  e  Merigge  e  Levante  per  li  Oceani.  Onde  pareno  quasi  mandati  da  Dio 
à  questo  fine  ;  come  li  Romani,  dice  S.  Augustine,  hebbero  l' Imperio  del  Mondo 
unito  per  agevolar  la  predicatione  degli  Apostoli  per  tutto.  Ma  perche  li  Ro- 
mani non  intendean  questo,  come  fu  detto  à  Ciro  Vacavi  te  et  non  cognovisti 
me,  ma  la  propria  grandezza,  perdettero  à  poco  à  poco  V  acquistato  ribellante. 
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Li  Spagnoli  intendeno  questo,  che  son  mandati  à  sparger  T  Evangelio.  Ma  questo 
però  è  r  ultimo  eh'  essi  intendeno.  Ma  si  serven  del  Vangelio  per  soggettar  le 
Nationi  con  questo  pretesto.  Onde  si  vede  che  lascian  la  fede  per  V  Imperio  loro; 
come  Carlo  V"  in  far  predicar  Luthero  et  in  occupar  Roma,  e  Ferdinando  II 
chi  per  dar  Mantua  à  Spagnoli ,  la  fede  e  V  Imperio  lasciò  in  preda  di  Svecii, 
ut  su[)ra.  Dunque  son  più  rei  ch'i  Romani;  come  intendenti  della  voluntà  del 
padrone,  e  non  lacienti ,  dice  l'Evangelio;  però  si  vede  che  per  Vercelli,  per 
Calès,  per  la  Valtellina,  e  per  un  passo  di  terra  in  Europa,  à  cui  non  fur  man- 
dati ,  hanno  lasciato  il  Mondo  novo ,  à  cui  eran  mandati.  E  tradiro  questa  no- 
vella Christianità  à  gl'Inglesi  et  Olandesi;  e  sparsero  più  sangue  in  Lombardia 
per  levar  à  Christiani  quel  poco  che  possedeno,  che  non  ha  il  Pò  acqua  :  e  più 
oro  che  pietre  l'Appennino.  Et  in  ciò  son  ostinatissimi.  Dunque  ò  certo  che  hanno 
à  mancare.  E  Dio  darà  successori  à  loro.  E  perche  lo  sito  di  Spagna  è  utile  à 
questo,  darà  la  S[)agna  à  chi  si  servirà  di  questo  commodo  in  meglio  per  il  ben 
publico.  E  sperionza  han  dato  gli  Olandesi,  che  altra  natione  che  Spagna  potrà 
fdv  quel  che  fa  Spagna,  e  più  per  unir  le  nationi  quando  sarà  rotta  affatto  la 
lagena  Austriaca  in  suoi  pezzi.  Però  non  è  maraviglia ,  eh'  il  Duca  di  Savoia 
può  far  guerra  à  gli  Austriaci,  et  Olanda  sola  alla  potenza  di  tanti  Regni  :  per- 
che, lasciando  di  fare  quel  eh'  è  à  lei  fatale,  opera  centra  il  proprio  fato  ;  e  '1 
peccato  è  grande ,  che  combatta  centra  Christiani  colui  chi  è  mandato  à  tutto 
il  Mondo  ad  acquistar  per  Ch risto.  E  come  gli  Americani  per  il  peccato  della 
antropofagia,  sodomia  et  idolatria,  andare  in  preda  à  spagnoli,  così  li  Spagnoli 
saran  preda  d'altri,  per  la  crudeltà,  superbia,  e  repugnanza  al  propio  Fato,  et 
et  alla  mission  divina.  Se  li  spagnoli  seguiano  l'Imprese  del  mondo  novo,  le  sa* 
ria  stato  poi  soggetto  per  giunta  anche  il  vecchio.  Ma  essi  vonno  un  palmo  del 
vecchio  pria  che  un  regno  del  novo:  cadeno  dall'un  e  d'altro.  Dunque  fa  opera 
Divina  in  sé,  e  di  misericordia  alli  Spagnoli  chi  togliesse  à  loro  ciò  che  posse- 
deno in  Italia  et  in  Belgio:  per  che  distrigati  da  questo  impedimento  atten- 
dessero solo  alla  propria  legatione  sopra  il  Mondo  novo.  La  guerra,  chi  han 
fatto  li  Francesi  con  li  Spagnoli,  per  il  Regno  di  Napoli,  ha  fatto  in  varii  tempi 
che  li  Turchi  pigliassero  più  di  iOO  regni  di  Christiani  :  vero  è  che  gli  Veneti 
combattendo  centra  Genovesi,  e  l' Inglesi  con  Francesi,  e  li  Papali  con  1*  Impe- 
riali, han  fatto  grandemente  crescer  l'imperio  Turco.  Saria  dunque  utilissimo 
levar  questo  Regno  da  spagnoli  et  Francesi,  e  metterlo  in  man  del  Papa.  Che 
così  cessarla  tra  lor  la  guerra,  e  si  metterian  all'  impresa  centra  il  Turco  ;  el 
Papa  potria  con  le  forze  di  questo  Regno  constringerli  ad  andare,  e  ajutarli  à 
combattere  e  vincere.  E  per  un  Regno  in  Italia  ne  acquistarebbeno  cento  in 
Grecia,  Asia,  et  Africa,  con  gloria  loro  e  della  Fede,  e  non  metterian  più  in 
pericolo  quel  poco  che  si  resta  della  Christianità  d'Europa. 

Argomento  duodecimo,  del  mancamento  di  Spagna,  si  conosce  per  l'Astro- 
logia. —  Art.  duodecimo. 

In  cielo  anchora  appare  questo  mancamento  di  Spagna;  perche  apparsa  la 
Stella  nova  nell'an.  1672  (leg.  1572)  nel  seggio  di  Cassiopea,  la  ribellion  d*  0- 
landa  contra  Spagna  andò  innanti.  E  cosi  le  perdite  d'Ormus  e  del  Brasil  se- 
quitaro  dopò  Tanno  1628,  quando  comparvero  le  due  gran  Comete  in  cielo,  una 
stendeasi  dalli  20  di  Vergine  fin  à  Scorpione  perseverando  nel  medesmo  sito. 
L'altra  dalle  bilancio  scorse  verso  il  settentrione,  passò  per  arturo  e  nella  coda 
dell'Orsa  s'estinse.  La  prima  havea  forma  di  penna  grande  d'Aquila;  perche  il 
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Regno  di  Spagna  è  una  delle  12  penne  delle  tré  teste  dell'Aquila  scritta  in  4 
lib.  Esra;  ò  una  dell'S  subalari.  Dunque  portò  mala  signification  sopra  loro.  E 
perche  la  Stella  nova  portava  il  suo  effetto  nel  1632,  allora  venne  dal  setten- 
trione il  Ró  de  Suecia,  e  pose  scompiglio  e  mina  nelllniperio  Austriaco  et  pro- 
prio da  Finlandia  come  40  anni  avanti  havea  stimato  Ticone  grande  astronomo; 
nella  cai  predittione  posta  nelli  progimnasmati  troppo  fidato  il  Rè  non  si  credea 
poter  esser  ucciso.  Né  per  questo  è  finito  il  prognostico  contra  Austriaci,  seti 
adhuc  manus  ejus  extensa.  Quando  Arliace  prefetto  della  Media  insieme  con 
Beloco  Satrapo  di  Bat)ilonia  si  sollevaro  contra  Sardanapalo  ultimo  Rè  d*Assi- 
rii  per  Astrologia  guidati,  ben  che  nella  battaglia  prima  perdessero,  s* animare 
con  le  Stelle,  prosequiro  l'impresa  e  vinsero. 

Di  più  nell'anno  1603,  quando  pur  apparve  nova  stella  nel  cigno  in  Anti- 
scio  di  Sagittario  segno  di  Sfiagna,  fu  principio  di  novo  secolo,  perche  le  Con- 
giuntioni  Magne  tomaro  al  trigono  primo  contrario  al  4°  { dove  cominciò  la  Mo- 
narchia Austriaca   si>agnola)  di  qualità  e  d'aspetto.  Onde  si   deve   stimar  che 
manchi.  E  se  ben  Sagittario  è  segno  di  Spagna,  non  però  è  contra  Francia,  la 
qual  sta  parte  sotto  Ariete  come  la  Bracata,  parte  sotto  Leone  come  la  Togata 
amicissima  à  Sagittario,  il  qual  significa  che  più  sequirà  Monarchia  spagnola: 
ma  con  suo  mancamento  e  transmigratione  verso  el  Mondo  novo,  e  con  mina: 
per  che  il  Sole  stava  in  Sagittario  co  '1  core  di  Scorpio  in  direzione  di  Saturno 
e  dell*  alberam,  e  Marte  stava  in  Leone  dove  si  trova  nella  natività  di  Ludo- 
vico 13  Rè  di  Francia  fortissimo  in  quadrato  de  Tauro,  dove  è  il  Marte  di  Rè 
di  Spagna  efi'eminato.  Lunare,  Venereo:  poi  Tanno  1623  si  fé  in  Leone  la  Con- 
giuntione  Magna  proprio  nel  giorno  eh*  intraro  i  Card."  in  conclave  à  far  Papa 
Urbano  8°.  e  lo  fecero  à  sesto  d'Ag.°  sondo  il  sole  nell'horoscopo  del  Papa;  dove 
è  il  cor  del  Leone  ch*è  pur  segno  d'Italia:  et  significa  mutation  in  meglio  nel- 
l'Italia sotto  questo  Papato  :  e  di  Francesi  pure,  perche  Saturno  e  Giove  havean 
lat.  Bor.  Onde  il  CampaneUa,  quando  tutti  gli  Astrologi   stimavan  eh*  il  Papa 
all'hor'  devea  morire  ;  per  ch'il  suo  Sole  andò  al  quadrato  di  Saturno  per  diret- 
tione  tra  le  stelle  d'  Orione ,  e  per  questo  vennero  li  Card."  Spagnoli  in  Roma 
et  per  un'altra  superstitione  del  Card.'*  Borgia;  disse  che  non  morireblje,  se  prima 
non  si  muta  l' Italia,  e  che  siquendo  il  Sestile  di  Basilisco,  il  Papa  più  forza  e 
con  meglior,  e  più  alte  attioni,  acquistarebbe  ;  e  che  l'Eclissi  poi  fatta  in  sua 
direttione  à  21  Gemini  interregnando  Mercurio,  che  st^iva  asseddiato  dalle  be- 
nefiche in  principio  di  Cancro,  significava  salute  al  Papa,  et  nove  leggi  e  titoli  : 
et  in  quel  giorno  stesso  poi  il  Papa  fé  morir  l'Autor  della  superstitione  contra 
lui  ordita;  e  donò  titoli  di  Eminenza  à  Card."  e  tutti  gli  Astrologi  patirò  as- 
sai. E  li  Spagnoli  dissero  eh'  il  Papa  si  salvò  da  quelli  infiussi  per  haver  usato 
il  rimedio  ch'il  Campanella  pose  nel  Libro  de  Fato  Siderali  vitando.  Dunque  in 
questo  Papato  sarà  ben  alla  Francia;  e  mal  a  spagnoli*  La  obliquità  poi  del  Zo- 
diaco consente  che  li  Francesi  vincano.  E  l'Anomalia  tarda,  che   si   rinovi  la 
Monarchia  di  Carlo  Magno,  e  si  dilati  ;  perche  cominciò  nel  primo  trigono  e  non 
durò  integra  all'hora  ;  perche  Y  Anomalia  era  veloce  in  suo  tempo,  et  hor  è  tarda 
con  doppio  vantaggio  nella  sua  rinovatione    in  casa  Borbona,  dopò  la  sua  de- 
pressione in  casa  Valesia  nel  trigono  4%  in  cui  la  Spagnola  hebbe  principio.  Qui 
bisogna  considerar  altre  cose  chi  si  diranno  à  bocca. 


Doc.  346.  Pag.  32  i 

Non  ci  esser  principe  alcuno  infedele  ne  Christiano,  che  possa  metter 

in  effetto  la  imminente  mina  della  Monarchia  Austriaca  spagnoli- 

zata,  se  non  il  Papa,  el  Re  di  Francia,  de  possibili  ^  ma  de  facto 

il  Re  di  Francia. 

Gap.  7.«  (sic) 

Sendo  per  le  tante  dette  ragioni  la  Monarchia  di  Spagna  in  mancamento , 
e  da  rompersi  in  più  parti,  resta  da  considerar  d*onde  ha  calarli  sopra  il  fla- 
gello. È  cosa  certa  eh'  il  Turco  non  può  romper  affatto  la  Monarchia  d'Austria 
spagnolizata.  Primo  per  che  lontano  da  loro,  e  solo  per  V  Ungaria  potrebbe  di- 
sfar r  Imperio  ;  ma  essendo  gli  altri  Principi  Christiani  timorosi  della  tirannide 
Turchesca,  Tajutarebbeno  et  Catholici  et  heretici;  el  Papa  sarebbe  obligato  con- 
tribuire con  danari  et  con  indulgenze  e  Cruciate  e  con  animar  et  sforzar  con 
censure  gli  altri  Principi  in  suo  ajuto. 

2.°  perche  il  Turco  sendo  à  Christiani  contrario  di  costumi  d'  habiti  e  Re- 
ligione :  talmente  eh'  i  popoli  credeno  esser  dannati  à  pena  etema  da  Dio,  rice- 
vendolo e  non  pugnando  icsque  ad  mortem  :  non  potrà  far  questo  effetto.  Né 
lui  par  sia  ([jicllo  interrumpimento,  che  cada  sopra  la  langella  Austriaca,  nò  da 
Ungaria:  né  da  terra  d'  Otranto:  né  da  Sicilia  e  Calabria  divise  da  Albania  pos- 
seduta dal  Turco  per  il  tratto  breve  del  Mar  Jonico;  per  le  medesme  due  cause, 
e  perche  non  ci  ò  dove  formar  un'armata  maritima,  sendo  i  porti  munitissimi 
contra  tal  disegno.  E  la  Monarchia  sua  sta  in  decremento  secondo  le  stelle  e  la 
sperienza.  Gli  altri  principi  Gentili  et  heretici  ò  non  hanno  convicinanza  seco, 
se  non  dove  poco  importa  ;  come  Persia  con  li  stati  Porthoghesi  al  Rè  d'Abdel 
et  altri  Orientali:  perche  ivi  non  sta  U  capo  deUa  Monarchia  Spagnola  né  queste 
Nationi  han  potenza  in  Mare  ;  come  si  vorrebbe  per  scacciarli  èl  non  tornare. 
Ò  se  r hanno:  come  il  Ré  di  Dania,  e  li  Principi  d'Alemagna,  non  ponno  per 
le  dette  cause:  ò  per  che  son  tra  di  loro  divisi;  né  mai  s'accorderanno;  come 
si  vide,  quando  intrò  il  Ré  di  Dania  in  Alemagna  pur  heretico,  e  poco  da  prin- 
cipi heretici  fu  favorito.  El  Ré  di  Succia,  che  da  tutti  ajutato  potea  mutar  V  Im- 
perio, s' espose  alla  spontanea  morte,  quando  li  Protestanti  cominciavano  à  timer 
di  lui ,  e  li  Francesi  ingelositi  non  volean  la  sua  grandezza  sopra  il  Christia- 
nosriio  :  et  tutti  Principi  d' Italia  sarebbeno  uniti  con  Francesi  et  Austriaci  ad 
impedir  la  sua  inondatione  sopra  Tltalia.  I  Principi  d'Italia  son  divisi  d'animo, 
e  di  forze  tanto  picciolo,  che  non  ponno  unirsi  né  rinforzarsi;  e  Spagna  con  mi- 
rabir  arte  li  tiene  divisi.  Et  uniti  non  potrebbeno  ciò  fare.  Li  predetti  Potentati 
valeno  come  adminicolo  alla  mina  di  Spagna  non  per  causa  principale.  Ma  solo 
il  Papa  el  Rè  di  Francia  potrebben  far  questo  chi  confìnan  con  li  Stati  d' Italia 
e  d'Alemagna  e  di  Spagna;  e  ponno  far  l' interrompimento  sopra  scritto.  Ma  il 
Papa  mai  non  si  metterà  à  tanta  impresa:  primo  perche  non  è  solito,  né  deve 
pugnar  contra  principi  Christiani  se  non  apostatano  dalla  Fede.  E  U  Austriaci 
subito  l'atterrarebbeno,  convocando  Conciliabolo  contra  lui,  come  nemico  del  Re 
Catliolico  e  della  Fede.  Il  che  li  spagnoli  sempre  minacciano,  e  fìngon  che  la 
Religione  catliolica  nel  valor  e  pietà  loro  si  appoggia. 

2."  perche  il  Papa  non  si  tiene  sofficiente  à  far  questo  senza  T  ajuto  di  Fran- 
cia e  d'altri  Principi,  e  con  giustificar  per  Rehgione  la  causa  de  la  guerra.  Il 
che  è  difficile,  s'  ei  non  ha  li  vescovi  seco,  non  che  i  Cardinali.  Il  che  non  fia 
mai,  ixjrche  li  Papi  fur  tanto  sciocchi  e'  han  dato  à  Spagna  et  à  Francia  la  col- 

latione   di   Vescovati  e  Beneficii:  e  fan   gran  parte   di  Cardinali  ad   istanza  di 
Amabile  —  T.  Campanella.  2/  Dar.  V.  II.  41 
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Principi.  Talché  non  dependeno  da  lui  ma  da  Principi  proprii,  e  li  serveno  più 
tosto  per  spie  e  contrapositori  in  Roma  che  per  Cardini,  in  cui  si  volga  la  porta 
dell'Ovile  Christiane  eh' è  il  Papa,  Vicario  della  polita  invisibile  Chris to  ehi  dice, 
Effo  sum  oitium.  E  li  Vescovi  anche  farebbeno  schisma  centra  lui.  Ma  certo  se 
lì  Vescovi  di  tutto  il  Mondo  e  tutti  Card."  fosser  d'accordio,  potrebbe  il  Papa 
tentar  qualsi  voglia  impresa  con  tra  ogni  gran  Monarcha.  Perche  li  popoli ,  in 
cui  consiste  il  lor  Dominio,  vivono  e  credono  secondo  la  Religion  comanda.  La 
qual  in  ogni  natione  sempre  ha  dominato  alla  Politica  ò  vera  ò  falsa  sia:  per 
che  mostra  il  suo  capo  et  objetto  in  Dio,  à  cui  gli  huomini  per  natura  soggiac- 
ciono tutti.  E  quelli  pochi  Atheisti,  che  si  trovano,  non  osan  dir  il  contrario, 
per  non  esser  esosi  e  lapidati.  Certo  i  Principi  in  tinto  signoreggiano,  in  quanto 
mostran  depender  da  Dio  Signor  de'  signori,  come  il  Viceré  in  quanto  mostra 
depender  dal  Rè.  Hor  se  tutti  Vescovi  mostrassero  à  popoli  eh'  alcun  Principe 
è  centra  Dio  e  centra  la  Religione,  non  l' obbedirebbeno  ;  anzi  1'  ucciderebbeno 
come  in  tutte  l'historie  è  noto.  Dunque  il  Dominio  stÀ  nella  voluntà  di  popoli,^ 
ligati  tra  loro  e  co  '1  Principe  co  '1  vincolo  della  Relligione.  Hor  dico  di  più  che 
il  Papa  solo,  se  volesse,  potrebbe  disfar  ogni  gran  Principe,  assolvendo  i  Vas- 
salli dal  giuramento,  scommunicandolo,  e  dando  autorità  anzi  comandamento  di 
sottrarsi  dan.'obedienza  del  Ribello  di  Dio  ;  et  à  tutti  principi  di  pigliarsi  il  suo 
Principato,  e  una  Cruciata,  e  Benedittione  et  assolutione  di  peccati  à  chi  li  va 
centra  e  combatte  centra  lui.  S'  è  visto  questo  quante  volte  depose  due  Prederi- 
chi  Imperatori  et  gli  Arrighi,  el  Rè  Pietro  d'Aragona,  el  Rè  Manfredi  et  altri  etc 
M&  questo  il  Papa  non  osa ,  benché  possa  :  perche  lui  è  poi  persequitato  ;  e  li 
bisogna  fuggire  e  tribulare  come  avvenne  ad  Alessandro  III,  k  Gregorio  VII, 
ad  Urb.  VI ,  à  Bonifacio  8  ;  e  non  può  vincere  se  non  morendo ,  ò  troppo  pa- 
tendo. Perche  la  Religione  ha  questa  forza,  che  ti  fa  vincer  il  Mondo,  anchor 
che  fossi  crucifisso.  Anzi  la  trìbulatione  volontaria  è  presa  da  [lopoli  per  mare» 
e  segno  che  Dio  habbia  comandato  al  sacro  Antistite  di  far  ciò  che  facesse  contra 
un  Principe  pravo.  Come  nella  politica  del  Campanella  si  prova.  Cose  non  intese 
né  considerate  da  Politici.  In  particolare  dal  Macchiavello,  che  si  stupisce  come 
il  Papa  sta  in  piedi,  e  con  poca  militia  vince  e  regna  ;  contra  la  sua  ragion  di 
Stato.  Perche  non  intende  le  cose  fatali  con  la  prudenza,  ma  li  particolari  con 
l'astutia,  nò  la  forza  della  Religione. 

Bagioni ,  perche  la  Francia  può  in  questo  tempo  metter  à  terra  la 
Monarchia  di  Spagnoli,  che  per  le  sudette  ragioni  è  decrescente. 

Cap.  ottavo. 
Hor  dico  che  solo  il  Rè  di  Francia  può  metter  à  terra  la  Monarchia  di 
Spagna  con  minor  contrasto,  che  ogni  altro  Principe.  Prima,  perche  à  lui  tocca 
la  Primogenitura  di  S.  Chiesa,  da  Spagnoli  contrastata  :  si  perche  vien  dal  Pri- 
mogenito di  Jafet;  si  perche  ò  Rè  primogenito  di  S.  Chiesa  antiche  di  1215  anni. 
2.**  perche  ha  più  credito  appresso  le  Nationi  per  V  imprese  antiche  di  Franchi, 
li  qual  hanno  dato  nome  à  tutta  la  Christianità.  Onde  in  Levante  tra  Turchi  e 
Barbari  il  medesmo  è  Franco  che  Christiane,  e  lingua  Franca  che  Christiana, 
ben  che  parlasse  alcun'  Italiano:  come  in  tempo  antico,  dice  Tolomeo,  tutti  gli 
Europei  si  chiamare  Celti  per  il  gran  nome  di  popoli  Celti,  eh'  era  la  maggior 
parte  di  Galli,  hoggi  Francesi.  3.°  perche  i  Franchi  hanno  il  Rè  autorizato  da 
Christo  con  l'ampolla  venuta  dal  cielo  per  consecrarlo  ;  e  virtù  di  sanar  le  scro- 
fole per  segno  eh'  ò  Regno  divino  e  merita  il  nome  de  Christianesmo  ut  supra. 
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Et  à  loro  tocca  di  gittar  à  terra  chi  s' oppone  alla  Chiesa,  et  à  loro  diritti.  4.' 
perche  la  Francia  si  acquistò  e  sostentò  il  Regno  1200  anni  con  proprio  valore; 
e  Spagna  poco  tempo,  e  con  lo  strano.  6.°  (sic)  perche  li  Francesi  son  più  va- 
lorosi, più  coraggiosi,  avanzano  di  numero,  che  son  25  millioni  d*huomini  in 
circa,  e  Spagna  non  ne  fa  4  al  più.  7.*  Item  la  fortuna  di  Spagna  è  mancante, 
come  si  provò  sopra  :  e  la  francesa  è  crescente  :  né  si  trova  altra  Natione  con- 
traposta de  fortuna  e  di  costumi  e  d*emolatione  e  di  potenza,  quanto  è  la  fran- 
cesa alla  Spagnola.  8."  Di  più  li  popoli  Francesi  son  bellicosi,  arditi,  veloci,  et 
vanno  alla  guerra  con  gusto  e  rideno  nelli  pericoli  :  li  Spagnoli  all'  incontro  po- 
chi, astuti,  d'  armi  et  ingegno  strano  bisognosi ,  e  timidi.  9.*  Item  la  Francia 
abonda  di  pane,  carne  e  vino,  più  che  tutte  le  Nationi  d'  Europa  :  e  di  sale,  e 
di  lino  e  di  minere.  e  di  tutte  cose  necessc^ie,  e  ne  manda  fuori  à  Spagna  et 
Inghilterra.  Onde  tira  a  so  più  di  sei  millioni  d'oro.  E  si  vede  in  Francia  tutta 
la  moneta  aurea,  et  argentea  assaissima,  signata  con  Tarma  di  Spagna;  et  li 
Spagnoli  con  tante  flotte  non  hanno  altro  che  rame,  si  mojon  di  fame,  non  hanno 
Artisti  nò  Coloni  della  terra  dopò  la  partuta  di  Mori  e  di  Giudei.  t)eUi  quali 
molti  son  rimasti  occulti  con  nome  di  Christiane,  i  quali  odiano  la  Monarchia 
di  Spagna.  Onde  è  meraveglia  come  li  Spagnoli  perpetui  e  per  natura  nemici 
di  Francesi,  ponno  sossistere.  Ma  il  Campanella  scrisse  neUa  Cosmografia  che  li 
più  atti  popoli  à  dominar  il  Mondo  son  li  Francesi ,  per  le  cose  dette  :  e  son 
anche  i  più  inetti  per  la  impatienza  e  dissofoedienza.  Né  può  temer  (ini,  la  Fran- 
cia), benché  fosse  assaltata  dall'  Imperatore  e  da  Spagna  e  da  Inghilterra  insieme: 
che  basta  mille  anni  con  la  sua  propria  soldatesca,  e  vittuvaglie,  mantenersi  e 
difendersi  quando  è  unita.  E  '1  mal  che  può  sentire  è  da  suoi,  perche  sono  ri- 
bellanti, contumaci,  discordanti,  viveno  à  lor  modo.  Le  provincie  stanno  in  per- 
petuo governo  di  privati  Signori,  e  se  4  Rè  vuol  tórli,  tutti  centra  lai  insorgeno. 
Di  più  son  divisi  di  Religione,  et  sotto  questo  pretesto  di  libertà  di  conscienza 
si  mantengono  in  libertà  di  Signoria,  e  non  è  tenuta  per  gran  colpa  tra  loro  la 
Fellonia  :  anzi  son  ricevuti  in  gratia  come  prima.  E  Spagna  fomenta  con  denari 
e  con  promesse  tra  Francesi  la  discordia  e  la  disobedienza  dal  Rè.  Ma  questo  che 
nel  1598  dice  il  Campanella,  scrivendo,  nell'anno  1620  {sic)  è  passato.  Perche  la 
Francia  per  opera  et  senno  del  Card.'*  di  Richelieu  e  per  il  valor  di  Ludovico  13 
è  unita.  Li  governi  son  quasi  ad  tempttSy  e  ridotti  in  man  del  Card.**,  e  di  più 
son  li  heretici  abbassati  e  li  nidi  e  refugii  di  rebelli  e  d'heretici  demoliti,  come 
Nimes,  Clerach,  Santangeli,  Montalbano,  Monpilieri  etc.  e  la  discordia  tra  il  Rò 
e  suo  Fratello  è  placata.  Solo  resta  la  Regina  Madre,  che  non  può  fttr  guerra 
di  fuori.  Dipiù  la  Spagna  è  cadente,  mentre  Francia  è  in  ascendente,  tanto  per 
ragione  celesta  quanto  terrestre,  ut  suprà  :  e  perche  non  può  star  Spagna  cre- 
scendo Francia,  raà  può  Francia  crescendo  Spagna  per  le  ragioni  sudette.  Resta 
di  mostrar  in  che  modo  e  con  che  arti  Francia  può  vincer  la  Spagna  nel  tempo 
presente. 

Quanti  son  li  fondamenti  di  Spagna,  tanti  dover  esser  li  sforzi  e  modi 
di  mandarla  à  ruina. 

Cap.  nono. 
Li  principali  fondamenti  di  Signoria  di  Spagna  son  la  Religione ,  il  Men- 
dacio, r  Imperio  Austriaco,  le  forze  d*  Italiani,  e  la  congiuntione  di  sue  membra 
sparse  noi  busto  e  vincolo  alieno. 

DuiKjue  centra  queste  cinque  cose  trovar  bisogna  il  rimedio. 
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Gontra  il  primo  fondamento  di  Spagnoli  eh'  è  la  Religione.  Rimedio.  — 
Cap.  9.  Articulo  i.** 

Gontra  il  primo  fondamento  bisogna  far  noto  con  scrittura  pablica  à  tutti 
Ghristiani  che  li  Spagnoli  non  servono  à  Dio,  ma  si  serveno  di  Dio  e  del  Papa 
per  inalzar  la  lor  Monarchia.  E  poi  infamano  le  altre  Nationi  d'Hereticismo  et 
essi  son  infetti  d'Atheismo.  E  di  ciò  un  Libretto  chi  contenga  questi  Capi. 

Primo,  perche  in  questa  natione  longho  tempo  dominare  e  s'  annidaro  i  Mori 
Mahomettani ,  e  gli  Hebrei ,  et  avanti  à  loro  i  Gotlii  et  Arriani  e  Vandali  ;  e 
questi  estinsero  il  seme  antico  spagnuolo  restato  da  Romani,  ò  T  infestare  co'i 
Giudaismo  co  '1  Mahometismo,  et  con  1*  Arrianismo.  E  dove  ci  è  commistion  di 
tante  leggi,  et  ognuna  sopra  l'altra  predica,  si  corre  all'Atheismo,  perche  al  fin 
non  si  tiene  alcuna  per  vera.  Come  li  Filosofi  scettici  havendo  esaminato  tutte 
le  sette  di  Filosofi,  dissero  che  nulla  era  vera;  e  che  non  ci  era  scienza:  così 
questi  pensano  che  nulla  Fede  è  vera,  ma  tutte  invention  di  Politici.  Tanto  più 
che  nullo  prova  con  miracolo  e  martirio  e  Santità  e  profezia  quel  che  dice  :  ma 
con  ostinatione.  Onde  Dante  Poeta  disse,  Sempre  la  commistion  delle  persone  fii 
cagione  del  mal  delle  cittadi  etc.  E  però  li  Giudei  quando  provaro  Taltre  sette 
si  fecero  Saducei  Atheisti.  E  li  Gentili  Romani  per  le  tante  Sette  diventare 
Atheisti  :  et  hoggi  gli  Germani  dopò  tante  altre  Sette  son  giunti  all'  Atheismo, 
e  fecero  leggi  che  mutando  il  Principe  Religione  la  muti  il  popolo,  e  ritengon 
i  titoli  che  ricevettero  dal  Papa  predicato  da  Lutero  per  antichristo.  Ergo  non 
creden'  à  Luthero  né  al  Papa.  E  per  mantenere  Spagna  li  popoli  in  freno  sfre- 
nati di  conscienza,  ha  trovato  essa  il  rigoroso  Tribunal  della  Inquisitione,  che 
per  forza  credano. 

2.*  Di  più  li  spagnoli  dopò  la  invention  del  Mondo  novo  si  maculare  di  nova 
malitia,  dubitando  per  che  Dio  non  mandò  genti  Predicatori  in  5500  anni.  E  per 
che  non  viddero  il  Paradiso  terrestre  né  V  Inferno  né  il  Purgatorio  sotto  la 
terra,  come  scrissero  diversi  Theologi  Christiani.  E  che  ci  era  altra  gente,  del 
che  havean  scritto  il  contrario  Lattanti©,  Metodio,  Dionisio  Tarsehse,  Procopio 
Gkizeo,  S.  Angustino,  Giustino  et  altri  gran  Padri  della  Christiana  Fede.  E  se 
pur  il  popolo  questo  non  considera,  lo  considerano  i  maggior  di  loro.  E  però 
&nno  centra  quelli  meschini  quel  che  à  nemicissimi  si  farebbe  da  chi  non  havesse 
alcun  sapore  ne  timore  di  Dio. 

3.°  Per  che  chiunque  tiene  una  Sotta  ò  Fede  pailicolare  difende  quella  con 
tutte  le  vie  che  può,  e  si  dichiara  nemico  di  tutte  l'altre  con  parole  e  con  fatti. 
Ma  FAtheista  s' accommoda  con  tutte  le  Setto,  e  de  fende  sol  quella  che  V  è  utile 
ò  necessaria,  et  mutata  l'utilità,  ò  uscito  dalla  necessità,  si  muta  in  lui  la  Re- 
ligione seu  profession  de  Religione,  porche  in  cuore  riissuna  egli  ha.  Hor  si  vede 
che  li  spagnoli  con  tutte  s'  accordano,  mentre  ò  utile  à  lor  Imperio.  E  professan 
la  Religion  catholica  Romana,  in  quanto  è  buona  per  mantener  i  popoli  sotto 
un  Principe,  el  Mondo  novo  col  vecchio.  Per  che  se  '1  Mondo  novo  non  dipen- 
desse nel  spirituale  dal  Papa,  subito  anche  ribellaria  da  Spagna  nel  temporale. 

4."  perche  gli  Austriaci  spagnolizati  abbraccian  ogni  heresia  in  quanto  fa 
per  loro;  si  vede  che  non  solo  la  ricevono  al  bisogno,  ma  anche  la  seminano  e 
permettono.  Carlo  V  Imperatore  Rè  di  Spagna  non  solo  non  uccise  Lutero  Ile- 
resiarcha  come  devea  potendo;  ma  nò  con  esilio  nò  con  carcere  come  facean 
r  Imperatori  antichi  lo  raffrenò  ;  ma  li  donò  nella  dieta  d'  Agosta  licenza  de  pre- 
dicare, et  alli  Principi  d'  alemagna.  potestà  di  farsi  Luterani  ò  Catholici  e  viver 
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come  a  lor  piace.  E  tutti  gli  Austriaci  Principi  in  Austria,  in  Tirolo,  nel  Gni- 
gno, nella  Carneola,  in  Bohemia,  in  Ungaria,  dove  essi  possedeno,  denaro  à  po- 
poli loro  libertà  di  conscienza.  Né  ponno  dire  che  tirati  dal  furor  di  popoli  non 
pottero  far  di  meno.  Primo,  perche  il  Duca  di  Baviera  chi  sta  in  mezzo  d*  here- 
tici,  e  con  minor  forze,  mai  non  ha  permesso  questa  libertà.  2."  perche  essi' 
han  fatto  questo  furore  {fors,  favore)  sotto  pretesto  di  libertà,  per  guada- 
gnar la  voluntà  di  Principi  Alemani ,  chi  sempre  facessero  V  Imperatore  Au- 
striaco, e  di  [>opoli  chi  applaudessero  :  e  per  sforzar  il  Papa  à  giustificar  tutte 
le  attioni  di  Carlo,  indrizzate  alla  Monarchia  universale  sopra  tutti  Christiani. 
Il  che  se  non  facea,  mostrava  di  farsi  Luterano  et  debellar  il  Papato.  Item  per 
che  Lutero  predicava ,  eh'  i  Papi  non  deveno  haver  dominio  in  temporalibus,  e 
lui  pretendeva  farsi  Padron  di  Roma  e  dello  stato  ecclesiastico  e  lasciar  al  Papa 
solo  lo  spirituale  inerme;  chi  rispondesse  ad  ogni  questione  à  suo  modo;  come 
la  Pithya  di  Delfo  per  il  Rè  Macedone  Filippo  fonda tor  della  Greca  Monarchia. 
Onde  si  dicea  per  proverbio  Pi/thia  di  Delfo  Philippizat,  E  questo  essere  stato 
il  suo  intento  lo  manifestò  quando  prese  Roma  e  la  saccheggiò,  et  tenne  il  Papa 
assediato  7  mesi  [>er  questo,  e  s'egli  non  fuggia  con  astutia  e  li  Francesi  ap- 
parecchiavano essercito  per  liberarlo,  già  haveano  ottenuto  il  Dominio  sopra  il 
Papato ,  e  tolto  à  quello  li  Stati ,  che  fur  à  lui  dati  dal  Rè  di  Francia  in  più 
volte.  Et  hanno  in  cuore  questa  opinione  per  vero  in  ogni  evento  e  seguirla*  E 
per  forza  tengono,  centra  jus  Divino  et  humano,  la  Monarchia  di  Sicilia  sopra  il 
Clero,  come  provò  il  Baronie,  e  però  il  suo  libro  fu  brugiato  in  Spagna:  e  di 
più  li  feudi  della  Chiesa  Napoli  e  Sicilia  ;  e  non  obediscono  al  Papa,  se  non  dove 
è  utir  à  loro. 

5.**  per  che  li  Principi  d'Alemagna  non  potessero  aspirar  all'Imperio,  li  Au- 
striaci desiderano  che  stian  nell'heresia. 

6.°  item  questo  han  mostrato  più  volte,  ajutahdo  li  Ugunotti  di  Francia 
centra  il  suo  Rè  à  mantener  Theresia  e  la  ribellione  in  tutti  lor  rifugii,  mas- 
sime la  Rupella. 

7."  per  che  Ferdinando  II  Imperatore,  combattendo  contra  gli  heretici  d'Ale- 
magna  et  havendoli  depressi,  lasciò  di  persequitarli  e  di  corre  il  frutto  della 
vittoria;  ma  voltò  Tarme  dalla  guerra  contra  heretici  d'Alemagna  alla  guerra 
contra  Catholici  in  Italia  per  poter  toglier  al  Duca  di  Nivers,  herede  dello  stato 
di  Gonzaghi ,  contra  jus  et  fas  Mantua  e  darla  à  Spagnoli  ;  come  fa  di  tutti 
d'Italia  e  d'Alemagna.  E  fé  morir  di  peste,  fame  e  guerra,  quattro  milion  d'huo- 
mini  in  Itidia;  et  espose  l'Imperio  à  gli  heretici  in  Germania;  donandoli  occa- 
sione, tempo  e  coramodità  di  chiamar  il  Ré  di  Suecia  à  mina  dell'  Imperio  e 
della  Fede  et  all'estintion  del  Papato,  se  non  moria  quandfo  hebbe  l'ultima  vit- 
toria disiistrosamente. 

8.**  Esser  questii  Tintention  loro,  lo  manifestare  nei  predetti  eventi.  E  di 
più  in  Roma  quando  venne  novella  che  era  presa  Mantua  da  Tedeschi  e  spa- 
gnoli, con  tanta  stragge  del  popolo  e  disprezzo  della  Religione,  sverginando  le 
sacre  vergini,  buttando  à  terra  i  sacramenti,  rubbando  i  vasi  sacri,  brugiando 
le  Chiese;  come  fecero  nel  sacco  in  Roma:  divsse  l'Amb.''  de  Spagna  con  altri 
suoi  «  Agora  ajustaremos  al  Clero  »,  quasi  dicesse,  è  venuto  il  tempo  de  farsi 
Padroni  di  Roma  e  ridur  la  Chiesa  à  povertà  et  soggettion  nostra  etc. 

9."  perche  essi  fingono  mantener  la  Fede  Catholica,  è  necessario  mostrare 
che  gli  Austriaci  ci  han  fatto  perder  nel  Chfistianismo  150  Regni  presi  da  Maho- 
metani,  e  40  da  Luterani   e  sequaci.  E  che  per  paura  di  loro  abusanti  l'auto- 
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rità  papale,  li  protestanti,  e  li  Olandesi  si  mantengono  nell'heresia,  perche  i  po- 
poli fosser  ostinati  contra  loro,  e  non  si  facesser  tirar  da  preti  e  Frati  alla  ser- 
vitù di  Spagna. 

X.*  per  che  li  Cardinali  spagnoli  in  Roma  sono  spie  contra  il  Papato:  et 
quando  si  tratta  cosa  di  stato  la  tirano  allo  spagnolismo,  come  l'Imperatori  fan 
delli  feudi  dell'Imperio. 

XI.**  Ma  per  escluder  quel  che  dicono  d'esser  Catholici,  s'hà  con  le  sopra 
dette  ragioni  à  mostrar,  che  in  tanto  tengon  la  Fede  Catholica  in  quanto  è  ne- 
cessaria alla  Monarchia  loro.  Per  far  ch'il  Papa  sia  dalla  lor  parte  sempre,  e 
per  tener  l'Imperio  sempre  in  casa  d'Austria,  non  potendo  esser  se  non  in  ca- 
tholici, e  per  unir  il  Mondo  novo  co  '1  vecchio  co  '1  vincolo  et  unità  della  Re- 
ligione; per  scusar'  ogni  loro  misfatto  con  la  Religione;  con  la  quale  hanno  d^ 
sertato  il  Mondo  novo,  non  che  occupato  l'altrui,  uccisero  infinita  gente,  e  trat- 
tano i  popoli  d'Europa  anche  canescamente.  £  quando  alcun' è  contra  loro,  sia 
pur  il  Rè  di  Francia  Christianissimo  6  sia  lo  stesso  Papa,  spargeno  fama  che 
quello  sia  heretico,  et  hanno  à  caro  anche  che  Egli  sia  per  mostrar  e  vantarsi 
ch'essi  soli  mantengono  il  Catholicismo.  Però  stimano  assai  il  Tribunal  dell*Inqni- 
sitione  trovato  da  loro  con  tanto  rigore,  per  che  veramente  è  strumento  del  loro 
Imperio.  E  di  più  co  '1  nome  di  combatter  per  la  Fede  se  fan  dar  dtd  Papa  le 
Bolle  deUa  Cruciata  e  le  Decime  ecclesiastiche  ch'importan  molti  millioni  d'oro, 
et  essi  non  donano  se  non  titoli  di  Croce,  pecorelli  in  petto,  e  cose  simili  mi- 
rificate  con  la  Religione  per  gabbar  le  genti. 

Rimedio  contra  il  secondo  fondamento  della  Monarchia  Spagnola,  eh' è  il 
Mendacio.  —  Art.  S.** 

Contra  il  2."  fondamento,  eh'  è  il  Mendacio ,  è  necessario  far  cognoscer  per 
le  ragioni  dette,  in  un  scritto,  che  li  Spagnoli  non  combattono  per  la  Fede,  mk 
per  il  dominio  loro,  e  che  tengono  la  Religione  e  l'Imperio  per  peculio  di  lor 
Tirannia. 

2."  Mostrar  ch'essi  non  han  dato  un  passo  di  terra  alla  Chiesa,  come  han 
dato  i  Francesi  et  altri  principi,  ma  cercato  di  toglierli  quel  che  tiene. 

3."  eh'  i  Francesi  son  primogeniti  dello  temporale  e  Spirituale,  ut  suprà, 
nel  christianismo,  e  che  falsamente  van  dicendo  li  Spagnoli,  che  Francia  sia  he- 
retica  :  per  che  né  il  Rè ,  né  suoi  Consiglieri ,  né  li  Vescovi,  né  il  parlamento, 
son  heretici:  anzi  piissimi;  ma  solo  alcuni  del  popolo  e  di  Laici.  Li  quali  non 
dal  Rè,  ma  dall'Imperatore  Austriaco  Spagnolo  hebber  licenza  di  viver  all'he- 
retica,  come  sopra  s' è  visto.  E  che  li  Ré  di  Francia  molestati  dalle  rebellioni 
e  scompigli  del  Regno  furo  forzati  permetterli  per  non  venir  à  peggio;  perche 
l'Imperatore  e  li  Principi  Austriaci  han  dato  licenza  et  autorità  non  che  per- 
messo l'heresia;  e  mossero  con  questo  essempio  nei  popoli  di  Principi  Catholici 
un  prurito  di  libertà  falsa  e  tentativo  d'esser  liberi  di  conscienza.  La  qual  non 
donò  il  Duca  di  Baviera;  per  che  non  hebbe  i  gran  contrasti  da  suoi  popoli,  e 
seditioni  chi  avennero  in  Francia,  dopò  che  Carlo  V  fé  il  Decreto  dèìV Interim. 

4.°  Bisogna  anche  dichiarar  ch'il  Rè  di  Francia  non  chiamò  il  Rè  di  Suc- 
cia heretico  in  Alemagna  per  sua  elettione,  né  per  servirsi  di  lui  nell'  heresia  : 
ma  fu  l'Imperatore  che  per  dar  Mantua  à  Spagnoli  ingordi  dissarmò  l'Imperio 
e  lo  die  in  preda  à  protestanti.  El  Rè  di  Francia  per  difender  il  Duca  di  Ni- 
vers  suo  vassallo  da  questa  ingiustitia,  condescese  che  il  Rè  di  Succia  intrasse 
à  molestar  l'Imperatore  perche  lasciasse  d'affliger  i  Cattolici  d'Italia.  Item  non 
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si  servì  di  lui  come  heretico,  ma  come  forte  e  potente  ad  abbassar  il  commun 
flagello.  Cosi  si  serveno  nelle  guerre  de'  cavalli  e  cameli  et  elefanti ,  come  be- 
stie irrationali  per  noi,  o  d'altri  irrationali,  ma  come  forti  e  commodi  ad  ese- 
quir  la  guerra.  Ne  anche  Francisco  primo  si  Servio  di  Barbarossa  per  ricever 
ò  dilatar  la  Fede  di  Mahomet;  ma  per  resistere  con  la  sua  forza  alle  forze  di 
Carlo  V.  Vero  è  che  suol  questo  poco  ben  succedere.  E  casa  di  Valois  ne  pati 
la  pena;  ma  Ludovico  13  non  è  reo  di  questa  chiamata,  sondo  d'altri  Prote- 
stanti chiamato ,  e  per  lil)erar,  comò  ha  liberato ,  l' Italia  da  schiavitudine,  non 
che  Mantua.  E  Dio  contestò  al  suo  buon  intento,  con  far  morir  il  Rè  di  Sue- 
cia  che  in  vero  si  può  dire  chiamato  dall'Imperatore,  mentre  disarma  Tlmperio 
e  assalta  l'innocente  Duca  di  Nevers,  e  dà  tempo  e  occasione  d'ajutarsi  per  tal 
via  à  protestanti,  che  egli  havea  già  depresso. 

5.°  Bisogna  far  noto  à  tutti  che  li  Spagnoli  posero  la  speranza  loro  in  que- 
sti mendacii,  dicendo  che  essi  solo  son  catholici  e  quei  chi  son  in  lor  favore; 
e  tutti  quanti  s'oppongono  à  lor  disegni  bandiscon  per  heretici,  anche  il  Papa. 

6."  Bisogna  far  conoscere  à  principi  il  contrario  di  quel  c'han  seminato,  cioè 
che  li  Francesi  non  combattono  centra  spagnoli  per  far  à  sé  un  Imperio  più 
crudo  e  più  assoluto  e  despotico,  che  quel  d'Austriaci,  ma  per  liberar  la  Chie- 
sa, e  li  principi  d' Italia  et  d'  Alemagna  dalla  tirannide  Austriaca  spagnolizata. 
E  quante  bugie  insinuano  à  Genua,  à  Venetia,  alli  Duca  e  principi  de  Germa- 
nia, al  Rè  d'Inghilterra:  et  al  Papa  e  Cardinali,  Onde  ottengono  tante  utilità 
falsamente.  E  ciò  si  vedrà  appresso  in  altro  discorso. 

Rimedio  centra  il  terzo  fondamento  della  Monarchia  di  Spagna,  ch'è  l'Im- 
perio Austriaco  fatto  peculio  di  quella.  —  Art.  3.* 

Per  spiantar  il  terzo  fondamento,  è  da  notare,  che  la  Monarchia  di  Spagna 
è  un  mostro  con  tré  teste,  cioè,  l'Imperio  Romano  in  Germania,  capo  dell'Es- 
senza et  origine:  onde  discendono  i  Regi  di  Spagna:  chi  son  talmente  conglu- 
tinati seco,  che  pajon  i  Gerioni.  Poi  ci  è  Sp«igna,  ch'è  il  capo  dell'  Esistenza  di 
questa  Monarchia  :  onde  si  dilatò  fuor  dalla  sua  origine  per  tanti  paesi,  venendo 
dalla  potenza  all'atto.  Il  terzo  capo  è  il  Regno  di  Napoli,  capo  del  valore  di 
tal  Monarchia,  e  tutte  le  potenze  Italiane  sue  son  come  capelli  di  questo  capo. 
Onde  ha  l'arme.  Soldati,  Capitani,  cavalli,  denari:  e  da  questo  deveria  cominciar 
la  guerra,  perche  gli  altri  capi  se  non  son  aU'improviso  assaltati  e  vbiti,  ven- 
gono da  questo  capo  ajutati.  Però  i  spagnoli  fan  tutte  le  guerre  con  temporeg- 
giare, aspettando  l'ajuti  d'Italia. 

Quanto  al  primo,  perche  non  si  comincia  la  guerra  martiale  da  lui,  è  ne- 
cessario levarsilo  con  arte:  facendo  manifesto  à  tutti  principi,  che  casa  d'Au- 
stria non  può  giustamente  più  tener  l'Imperio,  per  che  è  caduta  da  ogni  ragione 
per  dui  capi,  dice  S.  Tomaso;  cioè,  1'  Heresia,  e'  han  permesso  e  dato  licenza 
cli'ognun  la  seguisse,  e  la  Tirannia,  con  la  quale  persequitano  la  Chiesa  di  Dio, 
havendo  saccheggiato  Roma,  e  cercato  soggettarla,  e  constretto  il  Papa  à  con- 
ceder la  conferenza  di  Benefìcii.  E  tenendo  la  Monarchia  sopra  il  Clero  in  Si- 
cilia: e  di  più  li  Feudi  della  Chiesa  centra  ogni  ragione,  per  li  quali  ponno  es- 
sere .  anzi  sono  scomraunicati  in  Coena  Domini,  E  perche  Luthero  predicava 
clf  il  Papa  non  dovea  tener  dominio  temporale;  il  che  Carlo  V  desiava;  lo  la- 
sciò predicare;  forse  vincesse  et  à  lui  portasse  tal  bene. 

Li  spagnoli  sempre  dimandano  dal  Papa,  e  pigliano  e  poi  si  lamentano,  e 
con  cercar  che  scommunichi  il  Rè  di  Francia  e  che  doni  li  tesori  di  S.  Chiesa 
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à  loro  come  combattenti  la  Fede,  hanno  ottenuto  più  quantità  di  denari,  e  d 
più  15m.  scudi  al  mese,  e  di  più  molte  esattioni  del  Clero,  oltre  le  Decime  < 
Cruciate  c'han  dalla  Chiesa  e  vengon  piigati  i)er  farsi  più  male;  e  sempre  prò 
testano,  ch'il  Papa  favorisca  à  gli  eretici,  e  li  fan  paura  d'invocarli  contm  ui 
Concilio  e  similia.  Dunque  ò  necessario  far  centra  loro  la  protesta  al  Papa,  che 
faccia  motu  proprio  Telettione  del  Rò  di  Romani  in  altra  casa  transferendolo 
come  più  volte  han  fatto  in  simil  frangenti  per  levar  le  guerre  immortali,  come 
per  tal  caso  son  hora;  non  che  \)er  le  Tirannie  et  apo.st4isie;  il  che  da  ciìai 
d'Austria  è  venuto  :  come  si  prova  nella  se(|uente  protesta,  con  historie,  c;inoni, 
autorità  di  Padri  e  di  S.  Tomaso  e  d'altri  Theologi. 

Coram 
Sanctissimo  Urbano  Octavo,  Christi  Regis  Regum  et  Do- 
mini Dominantium  Vicario;  ac  proinde  omnium  Ovium  ipsins 
Summo  Pastore  vigilantissimo 

Comparet 
1635.  —  Ludovicus  xiii.  Gallorum  Rex  Christianissimus 
Primogenitus  Kcclesiae  Catholicae  filius,  Sanctitatis  Tuae  oh- 
sequentissimus  et  Christjanae  Reipuhlicae  Propugnator  per- 
pertuus,  petens  Klectionem  Regis  Romanorum  fieri  a  summo 
I^ontifice  motu  jjroprio,  ac  transf«MTÌ  de  Austriaca  domo  uti- 
liter  in  alteram,  oh  sec^uentia  jura  et  Rationes,  Dicens: 

Agnoscimus,  Sanctissime  pater,  negotia  ingentia,  maxi- 

nieque  arduas  causas  Inter  Filios  Ecclesiae  agitatas  ex  Deu- 

ext  qui  fliii  C.  per  ter,  17  ut  in  Can.  per  venerab.  i)raecipue  autem  int^r  Re- 

a^*lUae*' ^*  Major,  ^^g  ^^  Principes  cum  desi)emtur  Pax,  ad  Tuam  Providen- 

Jeremiae  1.*^  tiam  Judiciumque  pertinere,  sicut  scriptum  est:  Ecce  posui 

Te  super  Gentes  et  Regna,  ut  evellas  ac  dissipes,  aedifices 
et    plantes.  Quod    semper  justè    factitatum    esse    testantur 
D.  disi.  iob.  e.  qui8  S."^*  Canones  probatque  S.  Thomas,  faciendum  de  jure  divi- 
•t  in  cremenUna  al"jS-  ^^'  naturali  et  positivo  ;  propter  hoc  enim  Stephanus  2  trans- 
re;  C.  Rom.  et  de  Senu  tulit  Imperium   de  Graecis  ad  Francos,   evellendo  scismati- 
S'erge?  Vener^bfiem    ^"™  '  *^^  piantando  Catholicnm.  Voluti  et   Innocentius  III.' 

Ottoni  IV  Imperium  abstulit;  et  Honorins  Federico;  ut  Can. 

et  Historiae  testantur.  Et  coronatus  CaiH)lus  Magnus  Romae 

D.  Thom.  opusc.  20  à  I^one  III.  et  perduravit  in  successoribus  usque  ad  Otto- 

lit.  3.  e.  10.  18  et  19.     ^^^  f,^  ^y.  j^^^  gg  x^optjfjjx  et  ImiKìrium,  et  successionis  jus 

Joann.  Vili.  hi8t.  lib.  tribuit.  Ac  sub  3  Ottone  haeredibus  carente,  Gregorius  V 
Baronie  an.  754.  ^  Imperii  firraitatem,  Principibus  Germanis,  ipso  Germanus 

Baron.  an.  996.  Bx  potestjitem  contulit  eligendi  Imperatorem,  nullam  excitante 
STs^  Mat^t!*  Pari^Mi"  GaUorum  Rege  injustitiae  querelam,  pio  animo  Sancti  Petri 
nachi.  Et  cap.  ext.  de  venerando  Potestatem.  Sicut  Historiae,  S.  Can.  et  ipsorum 
*^!n^Baron!°tom.^lO.     Imperatorum  et  Electorum  Diplomata  et  Epistolae  in  vostra 

Bibliotheca  apostolica  conservata  testantur. 

Sed  potestas  haec  non  defaeta,  sed  amplificata  a  pud  sum- 

Olab.  lib.  1,  e.  5.  Cle-  ^^^  Pontìficem  remansit  et  confirmandi,  et  conservandi  et 
ment.dejureC.  Rom.*  meliorem  praeferendi  et  providendi  et  judicandi  de  Imperio 
eIt!^detSeclc.wntoe'.  ®^  Electione  ad  aedificationem ,  non  destructioneni  :  ut  Can. 

Mari.  poi.  in  Othon   et  Historia  tradit.  Uiide  S.  Thomas  ait,   Quod  Electio  Im- 

?  P*  ^?2°*:  «P"*®' ^    peratoris  data  Romanis  ù,  summo  Pontifico  tantum  durabit 
1. 3,  e.  19  et  2  sent.  io    *         ^         ^  x^    ^     -  j  .     »^  . 

▼erb,  oltimit.  quantum  Romana  CiCClesia,  quae  supremum  gradum  in  Prin- 
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cijwktu  tonot,  Clirisli  lidelilms  expoditiis  judicaverit  etc.;  in 

quo  casii   scilìect  prò  boiio  Ecclesiae   univcrsalis,   Vicarius 

Christi  videtiir  lia)>erc  {rleuitudincm  poiestatis,  cui  competit 

dirla  pi'()vij«iu,  ait  jiiie  divino  otr-,  et  naturali  etc.  et  jh)SÌ- 

tivo  et<:.  Idque  proUit  auU)ritatibu.s  S.  S<TÌpturjte.  quae  etiaui       D.ThoiD.ibiJ.etCl«iB. 

siiMit  in  Can.  vi  iK'indo  v.\  confessioni  bus  Inìitcrattiruni,  pr;ie-  de  jur©  et  Baron.  Ad- 

(•ijnie  (-tinstanlini  Mn^jjni ,  et  Caroli  Maj^ni    scripto  et   lactis 

id  adstruentiuin. 

Propter  dnas  causas   censet  D.  Thomas  et  Can.  posse      D.  Thom.  opnse.  20, 
transitori  Imperium,  quae  uniuntur  in  unam,  quae  est  bo-  •  ^'       *  * 

nuiu  i'nivei'sae  Kcclcsiae,   prima  propter  peccatum,  id  est, 
seisiuiitis  vcl  haeresis,  2'  pmptcr  Tjrannidera. 

Si  priniuni  spectes,  manifesti^  Donius  Austriaca  rea  Im-      Quod  propter  bmar*- 

I»urii  aniittendi  est:    nam  «-uni  posset  Carolns  V  et  deì^eret  »«•  »>nt  Auitriaoi  pri- 
*  '  Tandi  Romano  impe- 

etiani  cxlioitatus  h  Principiì)iis  et  Prelatis,  et  Cardimilibus  rio. 

(■jijet."  (>|)pi-iiiit'n'   JjUtliernin    Haeresiarchani    (cujus   veiieno 

•tu  Irrr  rcirn.'i  niortua  sunt,  a))seissa  ù  eorpore  christi,  quod 

est  !•>(.•  lesiii)  n«>lnit,  sed  servavit,  imo  nej^lexit  audire  ab  Kc- 

cit'si;i,  ut  rum  inlideli  ot  hacclumti  con  tra  tidem  sit  servanda 

fides,  nec  salteni  cohil>ere  per  exilium,  aut  careereni  ne  no- 

ceat:    sicut  [iri^ci  Impenitores    iecernnt,   si  nolelxint  vitam 

tollcre,  uti  lecerat  Si^^^ismundus  [nq)ei*ator  in  Concilio  Con- 

stfintieusi:    sed   ]i})eruni   dimisit   e  Comitiis  Augustanis,   ad 

prnedicandnm.  ut  «.^s^jot  Pontifici  Romano  acmulus  ille,  ipse 

vero  fraonuni  ad  sui  desideria  tor<|Uens  S.  Pa|Kmi. 

2."  Iteni   Decretum  edidrt:  Interim    vivat  quis([ue  sivò 

c.itliolicc,  sive  hereticù  }»rout  vult.  Krgo  sequendi  Luihernm, 

et  assunqisit  sibi  Judiciuin  deti^rniinandi  de  retms  Fidei  centra 

jus  et  l'as,   queniadnioduiM    tunc   luculenter   Card.  Carra|)ha 
qui  postea  luit  Papa  Paulus  IV  in  S.  Concistorio  ])ororavit, 

el    inox  Imperio  judicavit    Iiidi^muni.  Unde  coacti   sunt  aiii 
Prin<ipes  Imperatoris  cxemplo  ac  Decreto  popuiis  proritatis 

eanidem  licentiam  iinpiam  concedere,  et  totum  Imperium  fa- 
ctum est  haereticum. 

3.  iSi    propter  vnobedientiam   et  scisma  translulit   Sle- 

f>hanus  et  Leo  Imperium  ab  Oriente    in  Occid. ,  ut  narrant 

Canones,  et  Grejjor.  7  llenricum  IV  I-mperatorem  ob  lioc  de- 

posuit:  multo  majris  de  I)omo  Austriaca  in  alteram  deÌKìt  hoc 

tempore  transferri:  quando  et  (Jarolus  V  milite  iiaeretico  im- 

misso   Ecclesiam  Romanam  depopolatus  est.   Obsedit  Ponti- 
li ce  m  (nementcm  V  et  per  vim  coeirit,  ut  jura  p]pisco|)atuum 

et  collutionem  Beneliciornm  in  Re;rnis  Siciliae  sibi  daret,  et 

nisi  nostme  Galliae  timor  olisti! issel.  Kcclesiam  temporalibus 

otiam  }»onis  omnibus  fxpuliasset.  Sicut  sjK)liandam  esse  prae- 

dicalinl  Jjitberus,  cujus  jocundi  sil>i  Dogmatis  gratìa,  ipsum 

l)raedii.;yre  permisit,  et  Pi'otostantibus  exequi. 

J*roptcr  Tyrannidem  vero,  ex  dictis  ac  dicendis,  debet      Q^od  etiam  propter 

Inq»erium   ab  AusU'iacis  subtrahi  :   primo,  quoniam    datum   Tyrannidem Romamp. 

est  Imperium  Principibus  Gcrmanis  ut  possent  elfgere  quen- 

curatjue  iudicaverint  £cclesiae  utilem,  ipsi  vero  astu  et  vi 

AmabiU^T.  Campamblla,  2.*  nar.  V.  II.  ^ 
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Electores  co<^nint  ut  |)erpctiio  eligant  Àustrincos,  et  Laei^e- 

ditate  pos8Ì(lent.  in  docemjam  fere  haotonus  Austriaci,  qiiod 

D.  di8t.  96  e.  duo,  et  est  oommuno.  Duo  euim  sunt  Dona  Cliristi,  alt  Lex,  Saoer- 

coÌIqVi  quomodo  o-  dotium   et   [u4>crium  ;   ut  utrunique   eonferondiim  Kleotione 

portet  EpiscopoB eie.     propter   uicrita,  non  haereditate  propter   vini;  ti,**  quoniam 

conti-a  ju.s  ot  las,  teste  Maronio,  et  continui.s  malis  ex  lioi": 
exortis  ivtinont  doniinium  super  dc^ruuì  in  Sicilia,  et  spolia. 
et  jus  datuiD  solis  Normandis  He^ribus  ab  Urb.  2.  et  suc- 
cessoribus,  non  etiain  extraneis,  deinde  occupatoii1>us  per 
vioientiaiu  et  doios,  ut  liist.  t^stautur.  Itenì  quoniam  tenent 
utrauique  Siciliani  et  Sai*dìniani  Fenda  Eoelesitie  per  vini. 
3*  ratio  urgentissi-  3,  (pioniani  Austrìaci  non  ututur  Imiierio  propt^^r  Kccle- 

ma     corniB.  _^.^^  ^^^^  ppopter  bonum  ImpvM'ii,  sed  t^intuni  ut  sit  i>eculium 

Regno  HisiKin.  impinguando,  amplificando  et  sublimando  tv- 

rannìoé  su|)er  l'icclesiam   et  principcs   et  Respublicas   Cliri- 

stianonim. 

priiui  Cornu  proba-  Quod  non  pi'optor  Kcdesiae  bunum  t'X  diotis  j»rol>atuui 

^   "P"*  est.  Itein  ex  eo  «piod  teiuMit  Kejrna  «juae  iJpe(^tant  ad  Kcele- 

siani  Roinanam.ejusque  vass;illos  crudelis^tinie  tractant,  et  non 
gubernant  eos  sed  utuntur  eis,  eorunujue  viribus,  ad  alioruui 
Regna  oecui>anda,  oxtralientos  bona  teirae,  i>ecuniani,  arma, 
milites,  ad  nioriendum  prò  eis.  Adeoque  vexati  et  diminuti 
sunt,  ut  sub  Turca  potius,  (piam  sub  Rege  Cbrisliano  vivere 
dicantur;  sicut  jKitel  in  lil»eilo,  Lnmeììtationis  Neapolifa- 
noruiìu  Quibus  de  causis  juxta  (Jan.  et  Docl^)res,  privari  do- 
minio merentur. 

2.  Adde  violentam  Monarcbiam  supra  clerum  in  Trina- 
cria:  quem  etiam  in  Regno  Nea polis  tractant  quasi  plebem. 

3.  Et  extorsionem  jurium  et  invasionem  Romanae  Ur- 
bis sub  Carolo  V  et  Pbilippo  2,**  et  |)raesentes  comminationes. 

Cornu  2,  prob:  1.*  Quod  aut<:^m  non  propter  bonum  Iraperii  ex  eo  constat: 

orgent  prortus.  quoniam  niliil  Imperio  hucuscjue  aggrega verunt  Austriaci,  sed 

cpiidquid  capiunt  à  Turcis,  vel  liaereticis,  Austriacae  farai- 
liae  adjudicant,  donant(iue  ;  ut  Bobcmìam ,  Hungarie  ijarii- 
culam ,  Palatinatum  et  alias  urbos,  quas  Marchio  S]>inola 
occnpavit.  Idque  iiiagis  j>alet  ex  Hispanismo,  nanKjue  Fenda 
Italica  non  prò  lni|)orio  recujjerant:  et  si  ([uo  dclectn  hae- 
redis  aut  jier  rel»ellionem  devolvuntur  ad  Imperium,  aggre- 
gant  ea  llispanieao  Monarcbiae.  vSic  Carolus  V  ademptum 
Ducatum  Mcdiolanensem  Imperii  olini  sedem  et  fenduni  tra- 
didit  Ilispanis.  Itcm  Finalium  et  Monadi ium  in  Liguria  illis 
adscripsit  Roduliihus  Austi-iacus.  Adde  Portuin  Herculeum  et 
Talamonium,  Populoniani  pontrcmolim  Corregium  Mii'andu- 
lam  ;  et  quid({uid  tandem  ImiKM'io  olivcnit .  datur  Hispanis. 
Similiter  in  (n^rmania  captae  Urb;»s  ot  Palatinatus,  qnanivis 
in  viscoribus  Imperii  dantur  Ilispanis,  sub  Maltliìa  et  Ferd." 
Austriacis  Impcratoribus. 
3*  ratio  fortiBsima.  Asl    hoc   tenii)ore   pessimum   exemplnm  dat  Ferd."'   ti,* 

dun>  Mantuam,  jure  baei-oditario  pertinentcm  ad  Ducem  Ni- 
vernatuni.  occupare,  ni  HisiKinis  darer.  sategii  ;  missis  quipiie 
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40  minibus  armatis  sub  Collalti  Gomito  invasi!  Itallam,  ubi 
ter  aut  quater  dooies  oentena  milJia  homimmi  occidit  boUoi 
fame,  peste,  ut  saturaretur  Hispanns.  Sic  et  Imi)enum  victo- 
riosum  centra  baerei icos  iam  prostratos  exarinavit,  exposuit- 
que  Regi  Sueciae  et  pi'otestjintibusi  in  praedam,  dum  à  pu- 
gna conira  liaereticos  ad  pupcnain  contra  Cbristianos  i)ro  Hi- 
spanis,  Mantnam  tyrannicè  a  ti  cotanti  bus,  exoroitum  revocavit; 
qui  et  ad  Roniao  exitium  i)ervenisset ,  nisi  Tua  Beatissime 
Pater  tb rtis  f)rudentia  et  nostri  timor  coercuissent.  Nonne 
liaec  satis  declarant  nec  prò  Imperio  nec  prò  fide,  sed  prò 
Hispanismo  Austriacios  Imperatores  pugnare  f 

4.  Qui  (addo)  deinilc  iH3r  Cardinnleni  liorgiam  ausi  sunt 
impudenter  in  Concistorio  cxproÌKire  S.''  Tuae,  iniponereque, 
quod  esset  causa  malorum  Imperii  ab  ois  in  praedam  Sue- 
coruni  militia  amandaUi  derelicti,  nisi  <Iares  illis  totani  San- 
cti  Potri  pccuniam  (vido  astutiam  impiani)  ut  inermis  redditus 
status  ecclesie  roman  le,  ipsorum  nova  (iepo[iulatione  i»raeda 
fi  e  re  t. 

5.  Praeterea  ( -ardinales  Hispano^j  stare  non  i)ro  Ecclesia 
sed  prò  Hispanismo,  cujus  sunt  in  Url>c  exploratores  et  fau- 
tores,  et  proptor  boc  Ecclesiae  proditores,  nosti  Tu,  Sanctis- 
sinie  Pater.  Qui  ergo  sic  C(ìmmaculant  Kcclesiam,  ut  membra 
ejus  faciant  membra  fornicationis  cum  Principibus  terrae , 
curant  ne  I^cdesiae  l)onum  i 

0.  Prfieterea  simul  contra  Rognum  Galliac  excital»ant 
Siinctitatem  Tuam,  in  quo  semper  incolumitas  Ecclesiae  23 
vicibus  de  manu  im{»iorum  et  persequentium  nostra  ojie  li- 
beratae  reluxit:  quo,  nobis  exeomnnmicatis,  i[)8Ì  intra  gre- 
gem  Domini  custodia  destitutum  quasi  lupi  grassarentur.  Sic 
Henricum  IV  i«itrem  meum  sub  Clemente  Vili  ab  Ecclesiae 
reconciliatione  arcere  tentiiverunt,  ut  possent  de  illa  facore 
quidquid  vellent. 

7.  Aniplius  nosti,  Prudentissime  Pater,  quahtoperc  Ec- 
clesine  i>otentiam  et  utilitatem  odéi'e  Austriaci  vel  ex  boc, 
quod  etiam  aiisi  sunt  tentare  Sanctitatem  Tuam,  non  modo 
ut  thesaurum  largircris  Im|»erio  et  bispanis,  sed  etiam  Du- 
catum  Urbini  tuo  Nejwti,  ne  vires  Ecclesiae  crescerent. 

Tandem  quo<l  propter  Honum  conmiune,  quae  est  prima       Quod  propter  bonum 
universalis  causa  a[»ud  S.  Thomam  et  Doctores  ,  debeat  tmns-   commune  Ratio  prima, 
ferii    Inqicrium    in  aliam  P\*imiliam  ,  ex  iam  dictis   manife- 
stum  est;  ut,  scilicet,  cesset  Haeresis  et  Tyrannis  et  Bellum 
et  Hisp;jnismi  elatio  sujira  Clerum  et  princifies.  Siquidem  prò-      Confirmatio. 
testai nies  (Germani  propt<}i-ea  Luthero  adliaeserunt,  ut  Caro- 
lo V  moventi  Catbolicos  contra  illos,  et  i)ontificia  abutenti 
auctoritate,  absfjue  scrupnlo  ipsorum  iK)puli  advei'si  fierent. 
Nunc  autom  si  liherationis  a  jugo  ipsorinn  spes  afi^ulgeat.,  ac 
sinnil  fiendi  iterùm  baìnles  ad  Im[)erii  gul>ernatum,  redirent 
ad  Catliuli(*am  Fidcm  :  non  enini  ab  Ecclesia  sunt  alieni  pro- 
pter Lutheri  Dogma,  quem  factis  negant,  retinendo  nimirùm 
|K>tcstatem  Elyctoratus  datam  a  Pontifico  Romano  (ut  etiam 
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ipsoram  Historici  et  Diplomata  fatentur)  qucm  Lnthcras  < 
cet  e.<ise  Antichristiim.  Undc  Antichristiani  EHectores.  ni» 
autorizati  apj)arcnt ,  ni  si  Iniic  i)otestati  renuncleiit.  Itaq 
oonvincuntur  Luthero  non  credere,  ac  caeteris  Haeresiarch 
nisi  politicò  contm  Austriacos,  quorum  abjccto  iiietu,  et  il) 
et  Olandenses  rationabiliter  spcramus  fore  Catholicos. 

Praetcrca  saevissinia  Mia,  taniquo  diuturna,  in  Gemi 
nia  non  aliunde  ortum  hahcnt  ci  progressum  ijiinin  ex  cu\ 
ditato  Austriaconnn  (rontinuandi  Impcriuni  in  sui  ipsoni 
familia  prò  Ilispanornni  doniinatu,  4ui  liac  praetontione  d 
stituti  in  novuni  Orl»cni  ad  jiropagandani  Fid*"-!!!  viro.s  ta 
vaiidas  et  copiosas,  rjuas  |»ro  uno  piissu  t<.Trao  in  Italia  e; 
tio  ilcderunt,  cxt4?udcrcnt  exteiidisscnlfiue:  noe  <^l;inden>ilr 
liacivticis  illuc  navi«rantil»ua  ovcs  Christo  acquisitas  prod 
rent.  Noecsse  C8t  ergo  ut  Sanctit;is  Tua  intcnninaldli  bel 
Genuanico  et  dctrinienlis  Oatholicae  Fidei  tìiieni  inijionai 
creando  niotu  pif>prio  Kcgeni  Roniaiioruni. 
Papa  potoBt  in  hoc  Quod  autoni  faceru  {Mtssis  ac  de))eas  prò  oonununi  lK)n< 

casu creare RfgemRo-  suijra  dict^i  Jura,  ci  S.  Tlionuà»*  et  Canonistae  oninos  dociin 
maDomm.  * 

etiani  ex  antifjua  consuetudine  tundata  m  eo  :  «e  Pasct-  ov^ 

«  meas  etc.  Et  fjuodcuunjue  liy:averis  etc.  et  solvcris  et  e.  E 

<  posui  Te  super  Gcntes  et  Rejrna  etc.  Kt  ;<?.  Corintii.  Ifl 
«  In  pi'oniptu  iiabentes  ulcLsci  omnem  inobedientL'tni,  cura  ini 
«  pletii  2,  e.  Vide  Au^^"•  super  iioc.  Et  J.*  Corìnih.  0.  Ai 
«  nescitis  quod  etiani  Angeles  judicatumus  ^  quanto  magis  i:^ 

Isaia.  *  Siiecularia.  Isaias  60.  Gens  et  Regnum  (piod  non  servieiìi 

<  tibi,  )K>ri))it  ».  Et  alia  ({uae  allegantur  in  Ca]utulo,  Solita^ 
de  Major.  Et  in  Can.  Cuncta  per  Munduni.  Et  Can.  Ronttni 
[»rin<?ipes.  Et  Can.  Pastoralis.  El  Can.  Oninis  oppressus  liiieri 
ad  sficerdotuni  auxiliuni  «MMilugiat,  et  ext.  miani  s:inctam.  K 
in  Deuter.  J7.  Iteni  ex  confessioni  bus  (baroli  Magni  et  Con- 
stantini  Magni,  vi  Basilii,  et  AIImtiì,  et  llenriei  et  alionm 
Imi»eratoruni,  allegai is  in  Can.  et  a  S.  Thonia  :  qui  insu[iei 
addit  aliud  argumentinn  de  lapide  conlringente  Mon;n'chi;t: 
in  stilt  uà  Dan.  2.  ipiod  pr«d»aimii  est  ex  eventu,  Iteni  addii 
gesUi  Zaebariac  papa»'  et  Adriani  cuui  Regibus  Cìallorum,  fi 
gesta  InnociMitii  Ili  «Miiilra  Oiboncui  IV,  et  Ilont »ni  IH  roii- 
ti-ji  hVdericuni  II  et  (-lenientis  IV  ••ontiu  MantVeduui  Regem 
ei  Gregnrii  VII  in  depositi«»nr  Henr.  IV  substituendu  aite- 
rum  sicut  et  Papi  Finnmsus  niotu  proprio  trcit  lni|>eraT(^ 
rem  Ducem  Spoleti,  Vid(»neiiu  et  reclamantibus  Regibus  d\u*- 
bus,  et  pojuilo  Romano.  Adde  qu(»d  Pontifex  in  Regem  An- 
gliae  interfectoreni  S.  Tiiomae,  et  titulos  datus  A  Pajia  Repi 
Hungariae,  et  Lusitanìae,  et  PoJoniae,  et  Duci  Ktrurìae,  ei 
Normandis  in  Italia,  et  coetera  satis  ììota  in  magnis  necw- 
siUitibus  prò  bono  Ecelesiae  à  tuis  praedecessoribus  gesta: 
quibus  tua  et  siipientior  et  fortior  virtus,  facilitas  et  clemcn- 
tia  major  in  boc,  <piaiii  in  gestis  priscormn  Pontiflcum. 

Facilitas.  ^'-'"  tiindem  facilius  ac  mitius  tu  te  geres,  ([UiMiiam  non 

petimus,  ut  prives  Im[)erio  Ferdinandum,  sicut  meretur;  ^d 
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successione  indebita,  injusta,  tanionim  nialorum  causa,  crean- 
do niotu  proprio  Re'rem  Romanorum  ;  linde  cesset  lis,  dolus,  * 
jiernicies  etc.  —  Haeo  aut^m,  ut  qnam  priniùm  tìant,  obse-      Obsecratio, protasta- 
crat  et  protestatur  liis  et  omnibus  aliis  modis  melioribus  ac  f|^'tJ|io."*     '^"™  ^  " 
sui  Regni  vires,  militiam,  pecuniani  et  sanguinem  prò  bono 
Christianitatis  ipse  Oliristianissiiuus  libentissi me' offerì. 

Ci  è  chi  mi  dice  che  li  Francesi   non  voglion  con  questa  protesta  venir  à 
confessare,  che  il  Pai>a  ha  dominio  temporale  sopra  li  Rè  etc.  Rispondo  che  in 
essa  non  si  eonfessii  questo,  ma  die  nelli  bisojrni  di  S.  Chiesti  e  di  tutto  il  Chri- 
stianismo,  sondo  requisito,  è  oì)ligato  à  ciò  fare  come  altre  volte  fece.  E  nullo 
jiuò  negare  ch'il  Papa  ha  trfinsferito  l'Imperio  da  Oriento  in  Carlo  Magno,  e 
dopò  in  Alemagna  haver  dato  [K>tostà  a  gli   Elettori  di  eleggerlo  di  loro:  e  li 
gesti  e  diplomi  e  confessione  di  Carlo  Magno,  di  Constantino,  d'  Alberto  Impe- 
ratore 0  d'altri,  e  le  h?ggi  Canoniche  e  S.  Tliomiiso  (|uesto  confessano.  Nò  [)erò 
si  deroga  punto  al  Rò  di  Fmncia.  Come  nò  anche  V  hlstravag.  di  Bonifacio  Vili, 
por  che  lui  riconosce  da  Dio  il  Regno;  come  st A  scritto  nel  Can.  qui  filii  sunt 
legit,  e  non  ha   in  terra    |K)testà   temjwrale   sopra  sé.   Nò  per  ciò  siegue  ch'il 
papa  non  possa  deponer  gli  lieretici  etc.  Anzi  dice  la  glossa,  eh'  il  Papa  ha  in- 
testa più  sopra  r  Imperio  che  lui  ha  instituto,  che  non  sojira  il  Rò  di  Francia. 
Queste  son  questioni  inutili  dove  si  tratta  di  atterrar  lo  sjwignolismo.  Se  Carlo 
Magno  mirava  à  «questo,  non  haveria  mai  accettato  dal  Papa  la  corona  nò  man- 
dato  al   Papa    che   li   confirmi    il   TesUimento.  Anzi  io  vi  dico,  ch'in  ciò  biso- 
gna mostrarsi  più  zelante  che  li  Spagnoli.  Altri  dicono  il  Pajwi  non  farà  questo 
per  pauni  etc.   Io   vi  dico  eh'  il   Papa  lo  desidera   somuiamentc,  si   per  levar 
questa  }>este  dallo  spalle  della  Chiesii  s^   anche  per  la  sua  |)otostà:  et  in  tanto' 
non  lo  fa,  in  quanto  «Inlùla,  ciie  non  iia  pronto  il  braccio  di  Fi'ancia  in  suo  ajuto. 
E  porcile  si  mova  à  larlo,  bisogna  questo  prometterle  e  la  liberta  del  Clero  e 
le  cose  che  diremo  nel  discorso   soijuente.  quando  trattaremo  delle  maniere  os- 
servande,  j>er  liaver  il  Pajwi  di  sua  parte.  I)i  più  dico  che  se  l)en  il  Paj)a  non 
lo  facesse ,   nondimeno  con  riuesto  piglioria  animo  di   levar  à  Spagnoli  1,5  mila 
scudi  :  e  quando  li  dimandano  qualche  cosii,  come  fan  sempre  importunamente, 
mostrerà  questo  |)ret«»sto  e  li  farà  'jagliare.  Essi  con  dimandare  sempre  arrivan'  à 
quahhe  cosa;  ma  con  (piosta  dim:uida  che  farà  Francia,  toglierà  loix)  il  poter 
più  dimandare,  e  resta ran  confusi.  E  «li  j»iù  pijrlia  autoriti'i  di  chieder  Francia 
sempre  altre  cose,  mentre  si  negan  rose  si  giuste  et  evidenti  all'occhio  di  tutto 
il  Mondo,  oli!   Hcn  san  (questa  arte  li  Spagnoli,   usiamola  noi  in  questo  punto 
almeno;  e  sul»ito  si  vedrà  gran  frutto,  e  di  più  lutti  i  principi  christiani  apri- 
ran  li  occhi  sopra  ciò  e  si  scoprirà  l'iiigiustitia  di  Spagnoli;  e  come  l'Imperio 
non  ò  trattato  da  gli  Austi-iaci  per  l»en  (lolla  Chiesa,  nò  dell' Imi>erio,  ma  per 
peculio  d'impinguar  e  d'aggrandir  la  Monarchia  Sjwignola  sopra  principi  chri- 
.>tiani.  e  si  vedrà  ch'essi  fomenta ro  e  denaro  principio  e  forza  all' heresie:  e  pur 
tutto  il  giorno  non  fan  alti'o,  che  chiamar  hrTeiici  li  Francesi  ;  e  quanti  son  al 
Mondo  fh'  impedisrono  la  lor  Tirannide.  E  forsi  sarà  causa  che  gli  principi  Ca- 
tholici  s'  uniscano  a  tanto  bisogno  commune. 

Le  causo  ehi  movono  i  prencipi  d'It^xlia  à  rifiutar  il  Rimedio,  che  lor  of- 
ferisco Fiancia  coiitra  la  Tiraniiid(ì  Spagnola.  —  Ari.  4." 

Per  levar  loro  il  quarto  fondamento  del  lor  Imjiorio,  ch'è  il  valor  clltalia* 
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ni.  Li  quali  in  verità  tutti  son  in  lor  .secreto  nemicissimi  di  Spagnoli,  e  per  due 
cose  non  si  accoi'dano  con  Francia  à  scacciarli  d'Italia  :  perche  non  s*as.sìcuraDo 
d'ha  ver  seco  per  ceito  Tajuto  di  Fnincia,  e  da  se  stessi  son  im|>o  tenti.  Anzi  li 
Spagnoli  tengono  disuniti  T  Italiani  con  ziznnie  e  con  dar  titoli  falsi,  e  piazze 
morte  e  croci  e  |)ecorolli ,  massime  ù.  Nepoti  di  Papi  e  di  Cardinali ,  e  molti 
hanno  feudi,  e  ti^affichi  nelli  stati  di  SpifJrna:  et  è  bisogno  sciorli  di  questo  vin- 
colo. Secondo  |)er  che  jKìnsano,  o  cosi  prodican  li  Sjiagnoli,  che  t pianilo  Francia 
intrasse  in  Italia  cacciarebl^e  li  Si^)agnoli,  jnà  vorrebbe  pur  impadronirsi  de'  luo. 
ghi  donde  li  scaccia.  K  poi  con  In  gran  possane  di  Francia  e  di  quelli  Stati 
novi,  vorrebbe  occupar  qi^ello  che  posscMlcno  i  principi  privati;  [lerche  IVitfetto 
d'imperare  nei  petti  humani  è  insiitiabile.  Iteni  li  Fi-ancesi  son  più  insolenti  e 
sfacciati  d  far  male,  che  li  si>agiio]ì  ;  ci  mal  clic  li  Si^gnoli  fanno  vicn  con  de- 
strezza senza  slacciaci,  come  scrisse  il  (yampinolla  nel  Panegiiùco:  onde  son 
più  comportabili.  E  si  vede  anclie  questo  \hìv  vero,  cli*i  Siciliani  con  tanto  odio 
congiurare  centra  Francesi ,  e  lecer  quel  famoso  vespro ,  che  non  si  trovò  chi 
per  premio  alcuno  rivolasse  questo  à  loro.  Ma  quante  congiure  si  son  fatte  cen- 
tra spagnoli  tutte  furo  scovert«;e  di  più  in  luogo  di  Francesi  ciiiamaro  i  Spa- 
gnoli, come  megliori,  né  trattare  mai  di  scacciarli  come  fecero  contra  France- 
si. Item  il  clima  di  Spgna  si  confà  più  con  V  Itiilia.  Item  il  Rò  di  Francia  ai 
piglìareblxì  lo  spirituale  et  lo  temporale  ;  come  foce  in  Lorenzi  con  danno  tanto 
delle  ragioni  di  S.  Chiosa,  e  sciicciarebbe  tutti  li  principi  da  lor  nido;  come 
fece  al  Duca  di  Lorena. 

Queste  et  altre  cose  insinuare  alli  Duchi  d'Italia,  come  al  Gran  Duca,  ch'il 
Rè  pretende  in  Fiorenza  por  sua  Madre,  a  Savoia  che  vuol  levarsilo  da  gli  oc- 
chi, a  Venetia  eh' è  meglio  {)atir  il  picciol  mal  di  Siiagna  eh*  il  grande  di 
Francia. 

Modo  di  trattar  con  li  principi  Italiani,  per  alienarli  sicuramente  da  Spa- 
gna; e  quanto  importa  tener  in  ciò  conto  del  Papato;  o  l'Arti  di  Si»agna,  per 
levar  la  forza  al  Papato  e  tirarla  a  sé  e  disfar  il  valor  di  Francia. —  Art.  5.' 

Per  che  la  sjilute  di  Principi  bassi  consiste»  nel  Papato  per  lo  più,  che  non 
permette  eh' ognun  li  devori  ingiustamente,  ma  s'ac<*ommoda  con  chi  può  aju- 
tarli.  E  di  più  il  Pajwi  è  arbitro  tra  Principi  Christiani  nelle  ditferouze  loro: 
et  é  necessario,  perche  nissun  aspiri  à  sovrano  Inijìcrio  sopra  tutti,  ch'il  Papa 
habbhi  il  dominio  spirituale,  ci  Regno  tenijiorale  elio  possiede.  Et  in  vero  i  primi 
Imperatori,  Constantino  et  Carlo  Magno  ot  altri,  liobboro  (|uesta  mira,  e  perù 
posero  in  balia  del  Papa  tanti  feudi  e  regni  et  riccbezze  ;  altrimenti  s;iria  preda 
di  potante,  e  bisogneria  dar  l'oracoli  à  moilo  loro,  nò  potrebbe  con  facilità  dan- 
nar l'heresie.  Le  quali  si  non  comi>riniosso  il  Papato,  sariano  iiniumerabili ,  et 
quot  capita,  tot  ,se)ìtr7itiae^  rome  si  prova  in  Alemagna,  e  cialla  Nari-ation  de 
Stanislao  Rescio  si  può  cavare.  Di  più  i  popoli  croden  eh'  il  iwjki  sia  Vic;irio 
di  Dio,  e  chi  s'oppone  à  lui,  esser  Demonio,  Onde  sempre  chi  ha  voluto  nocer 
al  papa  ha  [lerduto:  et  j)er  ragion  Divina  e  politica  etc.  E  però  la  prima  cosa, 
che  si  deve  fare,  ò  annunciar  a  tutti  la  noc(»ssil.a  della  Religione  uniUi  e  vera, 
senza  la  quale  tutti  li  stati  humani  vanno  à  mina,  ii,**  la  unità  del  sommo  Sa- 
cerdotio,  i>erche  possa  tener  unito  il  Christianismo.  e  riieresie  e  scisiiie  ositiali 
à  principi  estinguere;  e  per  concordar  li  principi  tra  s»"^  stossi  conti-a  i  nemici 
della  christianità  universale,  e  por  assicurar  ciascuno  dal  suo  emulo.  3.**  esser 
necessaire  le  ricchezze,  e  l'armi  per  far  questo,  e  Christo  ha  duoi  gladi!,  unus 
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exit  ab  ore,  eh' è  lo  spirituale.  Ai)0caljp8is  i%  T altro  pendei  ex  femore,  ex 
Ps.  44,  Accingere  gladio  tuo  super  femur  tHum,  Potentissime  etc.  E  questo 
cono))lxjr  gli  anticlii  nostri  esser  necessario,  e  i)crò  iiictieano  lor  beni  in  com- 
mune  su  *1  PaiKito;  olio  non  è  Signoria  d'alcuna  famiglia  ò  Natione,  ina  di  tutti 
<*lirÌHtiani  virtuosi  del  Mondo,  perche  ognun  può  esser  Papa,  Cardinale,  Vesco- 
vo, AMwito,  C.inonico  de.  It.eiu  i>er  acconnnodar  lo  ditterenze  tra  il  popolo  el 
principe  lu  alzato  da  Dio  questo  Trihunale,  et  esercitato  da  S.  Pietro  in  qua. 
Et  ò  naturale  (piosto,  porrhe  non  ci  può  esser  giudice  inUM'no  ciie  Siiria  inte- 
ressato: però  Genua  e  Fioronai  e  Taltre  Republiciie  d'Italia  chiama van  i  pote- 
stà forastieri.  E  li  Aragonesi  hanno  un  tribunal  di  giustitia  tra  il  Rè  e  '1  Re- 
gno, ma  fallace,  i>erciie  sempre  dal  Rè  pende.  Francia  s'  ha  servuto  del  parla- 
mento, e  prima  de  12  Pari.  Ma  ù.  tem|>o  di  Carlo  Grasso  et  d'altri,  chi  fur  dal 
Clero  e  dal  [Parlamento  deposti,  il  Pa|»a  con  sua  autorità  li  ripose.  Et  cosi  sta 
scritto  nel  Deuter.  17.  4."  è  necessario  tirar  tutti  principi,  con  proponer  lor  in- 
teressi particolari,  ma  a  tutti  insieme  dire  e  giurare  ch'il  Rè  di  Francia  non 
vuol  un  passo  di  terra  d'Italia;  mi\  sol  la  libertà  loro  da  spagnoli  suoi  nemici; 
per  assicurarsi,  che  con  le  forze  d'Italia  non  hnbbino  à  soggiogai^  tutti,  et  in 
particolare  la  Francia  à  loro  molestissima,  sunza  la  cui  depressione  non  si  ere- 
(lene  poter  ascendere  alla  Monarchia  univei-sale,  come  loro  insegnò  il  Campa-  • 
nella  nel  libro  della  Monarchia  di  Spagna,  dove  dice  che  solo  Francia,  e  *1  Papa 
può  levar  loro  (juesta  speranza.  K  centra  Francesi  dona  [hìv  rimedio  il  dividerli 
in  più  Regoli  e  principi,  si  che  nissun  possa  elevarsi  da  sé  sopra  Spagna  e  te- 
nerli sempre  divisi  e  discordanti,  come  tiene  in  Italia,  (^ontm  il  Paijato  donò  per 
rimedio  che  faccia  un  Papa  sj»agnolo  e  quello  poi  farà  50  Caitlinali  s[)agnoli  e 
perpetuar  il  Papato  in  loro;  ò  vero  far  transmigrar  in  Spagna  il  Papato,  come 
fu  in  Avignone,  ò  vero  mandar  il  figlio  del  Rè  Cardinale  (che  sempre  n'havrà 
uno)  à  star  in  Roma.  11  qual  nel  tempo  di  sedia  vacante  farà  eleggersi  al  Pa- 
pato, ò  vero  far  un  di  suoi,  parte  con  denaro  assai,  parte  \)er  |)aura,  tenendo 
un  eseiHMto  in  Napoli,  et  un  in  Milano,  con  li  quali  appaurati  et  insieme  pre- 
miati li  Cardinali  fare))beno  un  Papa  ut  sìfpra,  E  certo  i>er  questo  era  venuto 
in  Milano  il  Cardinale  Ferdinando  1* Infante  di  Spagna,  son  4  anni;  vennero  in 
Rf)n]a  per  far  un  Vh[ììi  à  lor  modo.  E  si  serveno  di  tossico  e  d' Astrologia  e 
d'incantesmi  anchora,  per  far  morir  il  Papa  prestMite,  jioco  loro  amorevole,  e 
farne  uno  à  lor  modo;  come  in  Roma  s't>  scoperto;  e  })ersequ i taro  con  nova  per- 
secutione  il  CampaneHa  ,  \h}V  che  all'  bora  scrisse  un  libro  de  Fato  siderali  vi- 
t'mdo  :  onde  pensare  che  il  Paj»a  si  servìo  di  quello  a  schifar  l'influsso  celeste, 
à  so  contrario  in  (piel  tempo  che  prefìssero  gli  Astrologi  à  i  spagnoli  impru- 
dentemente astuti.  Dunque  \\ev  assicurarsi  co  '1  Clero  et  assicurar  il  Clero,  deve 
il  Rò  di  Francia  far  le  setiuenti  cose. 

Rimedio  di  tener  il  Papa  e  i  Cardinali  chi  non  sian  oppressi  con  paura,  nò 
con  promesse  di  Spagnoli:  et  sian  uniti  con  Francia. —  Art.  6.' 

Prima.  È  necessiirio  al  Rè  far  un  battaglione  di  soldati  [)eri>etuo;  e  lo  chiami 
«  Guardia  della  Lil)ertà  Ecclesiastica  >  per  che  (piante  volte  succedesse  questo 
ciiso ,  qual  aspettano  ogni  dì,  iHjtesse  (piesto  esercito  subito  avviarsi  in  Italia. 
Item  etianisi  non  avvenisse  mai,  biistaria  con  questo  nome  il  Rè  mantener  il 
Clero  R<.»niano  in  devotione  di  Francia,  et  in  sicurtà  delle  minacce  sjwignole,  e 
guasteria  il  disegno  di  Spagnoli. 

2."  persuader  con  fatti  e  i«irole    al  Pajia  e  Cardinali  che   il  Rè  dovunque 
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entrasse  eontra  si>aj<noli,  non  sarebìje  anche  contni  il^  Pa]»ato,  levandoli  la  eil- 
latìon  jili  Boneficii  come  fece  in  Loili.irinj^ia ,  per  che  [)api  U>nìono  che  non  ùc- 
cia il  niedesino  in  o\;ui  luoco ,  ani])Iian<lo  à  suo  ^sto  il  privile^^io  datoh  L 
Leone  X*  solo  [)er  la  Francia.  Anzi  dove  dire  che  <iuanto  s'è  fatto  in  Lothaiif- 
già  subito,  {iììt,  s'(?  fatto)  per  coiilìrniarsi  nel  possesso  di  «lUestu  novo  stato  *laiid" 
li  Benefìcii  à  giunte  tlipcndeiite  da  sé.  Ma  ciie  non  vuoile  s'eseipiisci  Sfiiza  il 
consenso  «lei  Paj»ii,  ci  jriurar  che  fuor  di  Fi'anria  farà  con  la  Chiesa  *\uv\  iIk- 
fece  Ciirio  Mai^no,  et  altri  suoi  antecessori.  ni;uiic*ni:n(h)  o  non  scemando  Ji  «li- 
ritti  ecclesiastici. 

3.*  prescntaneo  e  certo  ujodo  di  tener  il  Papa  seco  e  farli  fare  c»yni  cosi, 
sarebbe  ceder  il  luoco  al  Nepote  del  Viiim  Prefetto  di  Rtmia  in  Cap[>ella  tante 
dal  Papa  desiderato:  jxerche  il  Uè  in  ciò  perde  nulla  e  jruadagna  assai,  inosirari- 
dosi  obsequente  al  gustn  del  Ponteiìce.  E  li  JSpajj^noli  chi  pretendono  astutanionTt 
con  <iuesta  cession  di  luoco  ^uadaj^rnarsi  ranimo  del  Pa|j;i  e  molte  altre  i:rati'/. 
come  han  proposto  ^'nX  secondo  <>  solito  loro,  con  vani  titoli  et  croci  e  ^mmla'i 
e  pecorelli  di  eavaj^lieria,  (comprar  Taniuii  e  le  forze  di  jM'iiir'ipi  e  di  Keclfsia- 
stici,  e  dar  il  nitrite  e  ricever  l'Ente,  restarehheiM»  delusi  <on   r;iiti   luri». 

Modo  d'assicurar  {j:1ì  altri  Principi  d'Italia,  che  non  temano,  ma  sjkm'Ìuu  rer- 
tamente  di  Francia,  e  destaccarli  da  SjMìjiJfna.  —  Art.  7." 

Agli  altri  i>rincipi  co  '1  Papa  insieme  l)iso^'na  maialar  l^atti  {giurati  dal  Ré 
e 'da  Ministri,  ch'il  Hù  non  solamente  non  vuol  uìi  passo  di  terra  in  It;ilia:  mi 
spartir  h  loro  quel  che  si  piglierà  da  spa;xnoli. 

E  perche  non  facilmente  lo  crcdeno,  metter  la  ricompensa  che  ne  vuol  il 
Rè  di  Frjincia.  Habhiasi  il  Papa  il  Rep:no  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  con  jwitto  vìi 
dar  al  Rè  di  Francia  lo  Stato  d'Avijrnone  el  jus  di  far  soldati  in  Italia  e  Sici- 
lia e  di  prepanir  Armale  navali  centra  Turchi  in  ricuperation  di  terra  santa:  il 
che  i  Franchi  perjietuamente  han  tentato  e  desiderato.  Il  l)uca  di  Savoia  s'irìl- 
bia  il  Monferrato  e  '1  Cannavese  ,  ò  quel  che  il  Rè  di  Spajrna  promese  in  dote 
e  non  donò  mai:  e  doni  al  Rè  di  Fratrcia  la  Savoia  assiii  minore  che  detti  stai- 
ti; e  promettasi  à  lui  il  titolo  di  Rè  dell'Alpi:  il  che  tanto  desidera  e  mai  nuu 
potrà  conseguire,  senza  ramicitia  di  Francia.  1^  di  più  Genova  (juando  si  tìiiifà 
l'impresa  eontra  Sjiafrna.  Item  al  Duca  di  ^lantua  prometter  Milano  e  Cremoni 
con  suoi  distretti:  perche  lasci  k  Savoia  il  Monferrat<ì,  et  al  Rè  di  Francia  li 
Stati  di  Nivers  e  d'Omena.  Li  Duchi  di  Parma  e  l'altro  di  Modena  s'habl'ian 
l'appendice  delli  stati  di  Milano  e  Saliioneta,  la  Mirandola,  Correggio,  Tortona  etr. 
A  i  Venetiani  la  Gliiaradada  si  cinla,  tanto  à  lor  cummoda  co  '1  passo  della  Val- 
tellina. À  Genua  il  Finale,  e  Monaco.  Al  (ìran  Duca  porto  Hercole,  Talamene. 
Piombino,  Longone,  (.)rl»itello. 

Esser  più  utile  à  Francia  divider  ii  gli  Italiani  li  Stati  che  Spagna  [wssede 
in  Italia,  che  non  ritenerli  per  sé,  e  più  assai  co'l  cambio  sudetto.  —  Art.  8.' 

E  qui  s'  ha  d'  avvertire  eh'  al  Rè  di  Francia  più  utile  è  haver  tutta  la  P'i*an- 
cia  unita,  che  non  i  Regni  e  princij)ati  sudetti  d'Italia:  jn-ima,  perche  è  più  il 
tener  quel  ih'  è  in  casii  sua  ,  che  quel  eh'  è  fuori  etc.  2."  j)ei»che  sola  Francia 
ba^ta  ÙL  vincer  il  Mondo,  quando  è  unita;  non  solo  perche  questo  conviene  a 
tutti  re^ni  uniti  per  hi  virtù  di  Monade:  onde  l'Italia,  quando  fu  tutta  sotto 
ù.  Romani  dopo  lungho  contrasto  di  .">00  «anni,  in  breve  id  est  in  200  si  fò  jrt- 
drona  del  Mondo,  e  li  Greci ,  quando  tutti  si  unijx)  sotto  Alessandro  Magno,  i: 
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li  Spagnoli  quando  vennero  tutti  sotto  casa  d'Austria:  ma  anche  perche  la  Fran- 
cia è  vastissima,  e  populatissima  e  ricchissima  più  eh'  ogni  altro  regno.  Et  à  lei 
non  può  nooer  altro  che  la  dissunion  propria,  che  con  l'union  si  scaccia,  e  da 
nullo  può  temere  come  Taltri  régni.  3."  Di  più  mentre  si  dona  all'Italiani  il  loro, 
si  leva  da  nemici  Spagnoli.  El  Rè  di  Francia  racquista  il  suo  e  si  fa  grande 
et  invitto  in  Mondo,  che  se  volesse,  esso  solo  è  bastante  poi  à  soggiogar  la  Spa- 
lma e  r  Italia;  come  si  vide  al  tem^K)  di  Carlo  Magno.  E  li  Genoesi  li  sarebben 
grande  strumento  ad  infinite  imprese.  Dunque  più  è  il  recever  che  il  dare,  mentre 
tanta  liberalità  in  dare  si  mostra;  et  s'accattiva  l'Italia,  che  sempre  fu  grata 
à  Francesi.  Onde  i  suoi  poeti  non  cantiin  li  Cesari ,  li  MeteUi ,  i  Scipioni  etc. 
raà  gli  lieroi  di  Francia  ne  lor  poemi;  come  il  Baiardo,  il  Tasso,  l'Ariosto;  il 
qual  poeta  scrisse  che  mai  li  gigli  fruttano  fuor  di  Francia,  perche  quanto  pi- 
gliano subito  lo  perdeno ,  se  non  vanno  ad  habitarlo ,  come  fé  Carlo  d'  Angiò 
quando  prese  Napoli,  non  imitato  da  Carlo  Ottavo  che  subito  acquistato  lo  perdette. 

Modo  di  levar  il  regno  di  Napoli  à  Spagnoli  nel  concetto  di  tutti  principi 
ecclesiastici  e  Laici,  e  metterlo  in  commune.  —  Art.  9.* 

Item  bisogna  proporsi  in  animo  e  predicarlo  à  gli  Italiani,  che  la  discordia 
e  lite  peri)etua  di  Galli  e  Suevi  e  Spagnoli  per  il  Regno  di  Napoli  fu  causa, 
che  i  Mahomettani  ci  occupassero  ducente  Regni  in  Asia,  Africa  e  Europa;  e 
Luthero  ne  fé  perdere  40  ;  perche  mentre  tra  loro  contendeno ,  ò  combatteno 
questi  dnoi  Rè,  il  Pai)a  non  può  unirli  centra  il  Turco,  né  centra  heretici  ;  el 
Turco  sempre  piglia  qualche  Regno  da  noi.  Poi  quando  si  accordan  i  principi 
Christiani  centra  il  Turco,  questo  subito  fa  pace  coi  nostri.  Li  quali,  desiosi  di 
terminar  li  litigi,  la  concedono  con  la  perdita  inante  fatta;  e  tornano  à  guer- 
reggiare, e  '1  Turco  à  pigliare.  Vedi  1'  historie,  e  proverai  questo.  E  se  Carlo  V 
non  lasciava  predicar  Luthero  per  frenar  il  Papa ,  à  giustificar  la  causi\  sua 
centra  Francia  et  altri ,  oltre  gli  altri  interessi  :  e  s'  erano  uniti ,  non  introdu- 
cean  il  Turco,  né  permettean  1'  heresie.  Vedi  anche  le  rovine  succedute  pria  per 
questo  regno  :  mentre  li  Greci  coi  Latini ,  e  li  Suevi  coi  Normandi ,  e  li  An- 
gioini coi  Soevi,  e  rAmgonesi  c^n  l'Angioini  contrastano,  s'ò  perduto  tanto  paese, 
dui  Imperli,  Terra  Santa  e  gran  parte  d'  Europa. 

Per  questo  bisogna  creder,  che  mai  Spagna  possederà  con  sicurtà  il  Regno 
di  Napoli,  mentre  ci  sono  Francesi  e  Rè  loro  nel  Mondo.  Né  li  Francesi  ponno 
possederlo  sicuramente,  mentre  Spagna  ha  Rè  e  Signoria.  Né  dunque  la  Chri- 
stianità  può  restar  di  perdersi  tutta,  come  già  si  è  perduta  la  maggior  parte 
(hunianamente  parlando,  perche  Dio  può  far' altrimenti).  Dunque  il  Rè  di  Fran- 
cia deve  à  tutti  christiani  et  al  papa  far  un  Notorio  che  non  manca  per  lui 
metter  (jucsto  Regno  in  man  del  Padre  commune,  e  toglier  la  rovina  del  Chri- 
stianismo ,  se  Rè  di  Spagna  voi  fare  il  medesmo  :  perche  con  questo  ò  vorrà  , 
ò  nò,  Spagna:  se  voi,  verrà  questo  bene,  se  nò,  restarà  in  lei  tutto  l'odio  di 
Cliri.stianesijjo  e  del  Clero,  el  desiderio,  che  Francia  vinca  etc.  e  ricuperi  terra 
Santa,  e  si  scoprirà  la  poca  devotione  di  Si)agna  verso  la  Fede  e  la  bugia  con 
chi  si  vantano  esser  difensori  di  queUa. 

Argomenti  da  farsi  à  Venetiani  per  moverli  contra  Spagna.  —  Art.  10." 
Alli  Venetiani  bisogna  proporre  l'utile  c'haveranno,  accordandosi  con  Fran- 
cia, e  con  la  Chiesa;  e  la  necessità  della  Religione  à  loro  Stato;  e  la  necessità 
del  Papato,  dalla  gioventù  loro  poco  stimata,  dopò  che  fra  Paolo  e  T  Cremonino 
AmahiU  ->  T.  Campamblla,  nar.  2*  V.  II.  ^ 
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Atheisti  hanno  insegnato  la  lor  gioventù.  E  eh*  il  Papato  è  Principato  commane, 
e  più  d'  Italiani ,  da  cui  essi  sempre  hanno  havuto  grandi  ajuti  e  Signoria  in 
Mare  e  terra.  Anzi  si  son  aggranditi  con  :jjutar  la  Chiesa;  e  che  se  ben  non 
paresse  à  loro  vera  la  Religione,  non  però  deveno  sprezzarla,  sapendo  che  quella 
è  il  supremo  rimedio  à  mantener  li  Stati,  perche  lega  gli  animi^  da  quali  i  corpi 
e  le  fortune  dipendono.  E  che  li  popoli  loro,  se  cominciassero  à.  creder  che  la 
Religione  è  sola  arte  di  Stato  per  frenar  i  popoli,  uccideriano  li  principi,  e*l 
Senato  :  né  mai  ohhedirehiieno  ;  stando  sempre  scontenti,  ciie  né  in  questo  Moudo 
han  bene,  nò  speranza  dell'altro.  Non  ci  è  più  gran  bestialità  nel  principe,  quanto 
mostrarsi  empio  per  minar  presto.  Item  proporre  à  loro  quanto  meglio  ò  pef 
loro  eh*  il  Papa  habbia  Napoli,  clie  non  li  Spagnoli,  tanto  per  non  esser  com- 
battuti, quanto  per  haver  il  vitto,  e  la  sicurtà  da  lui  ;  quanto  perche  sendo  questo 
Imperio  Pontificale  d' Italiani,  essi  ponno  haver  parte  nel  Papato,  nei  Cardioa-  •; 
lati  e  nelle  ricchezze  di  quel  Regno,  ch'oggi  son  possedute  da  nemici  loro  intra  ] 
à  loro.  ] 

Di  più  metter  loro  à  consideratione  che  li  spagnoli  sapendo  ohe  S.  Pietro  ; 
unito  con  S.  Marco  soli  ponno  cacciar  lo  spagnolismo  d'Italia,  sempre  seminano 
zizania  tra  loro  e  1  Papa,  e  così  tra  gli  altri  principi.  Item  che  quando  U  Au- 
striaci hanno  havuto  pace,  sempre  cercaro  d'occupar  Venetia ,  e  lo  suo  Stato. 
Anzi  di  più  il  Duca  d'  Ossuna  machinò  di  brugiar  Venetia.  Item  che  gli  Au- 
striaci tengono  Trieste  dentro  lo  stato  Veneto,  terrestre  e  maritimo,  attissimo 
alla  mina  di  Venetia,  se  tornassero  ad  imperare  come  prima.  E  come  sempre 
dicon,  che  Brescia  e  Bergamo  è  dell'  Imperio,  e  che  quando  potranno,  le  torraDO 
a  Venetia.  Item  ricordatevi  die  li  Francesi  si  ponno  cacciare,  perche  non  sanno 
tenere,  benché  pretendessero,  e  li  spagnoli  s'  eternano  nel  dominio. 

Argomenti  al  Gran  Duca  di  Toscana.  —  Art.  XI."  ^ 

Al  Gran  Duca  di  Toscana  bisogna  dire  che  seminano  tra  Principi  d' Italia 
e  Francia  sempre  discordia,  e  più  tra  loro,  e  paura  anche  da  Francia  ;  perche   i 
non  curino  la  propria  salute  mai  ;  ma  siano  fomento  all'Imperio  di  Spagna.  Item    ' 
ch'il  Gran  Duca  sta  come  un  uccello  sotto  Thonghie  dello  Falcone  hispanico:  Il    \ 
qual  ti  tiene  sopra  una  onghia  in  Orbitello ,   una  in  Piombino,    una  nelF  Elba;  ,• 
una  in  porto  bercele  ;  una  in  Porto  Talamone ,  infisse  nei  lati  tuoi  fortemente,  : 
ò  Gran  Duca.  Et  in  tanto  non  t'ha  devorato ,  in  quanto  è  impedito  d'altri;  li 
quali  estinti,  tu  del  tutto  sarai  devorato.  (')  infelice,  perche  non  ti  liberi  ì  Anzi 
sei  tanto  negligente  del  tuo  bene,  et  amico  della  tua  mina,  che  doni  à  spagnoli 
rjuattro  mila  soldati,  (juando  han  gueri-a  in  Italia,  porcile  possano  presto  vincere 
gli  altri  e  poi  subito  devorar  tò.  Kh  dove  è  la  prudenza  Medicea?  Cacciati  dal 
dosso  questi  artigli ,  et  riconosci  hormai ,  che  non  ci  <v  altro  Liberator   per  tè, 
che  la  P'rancia,  come  ben  seppero  i  tuoi  antecessori,  in  particolare  il  (ir.  Duca 
Ferdinando. 

Argomenti  à  Genua.  —  Art.  12." 

A  Genua  si  può  dire,  che  fu  padrona  di  molti  paesi  (quando  navigava  per 
sé  in  Oriente  et  a  Settentrione,  e  prese  Acri,  Tolemaida,  molte  parti  di  Scria 
e  d'Egitto,  e  molte  Isole  dell'Arcipelago,  e'I  Mare  Bussino  con  Gaffa;  e'I  Rè 
di  Napoli,  anzi  Venetia,  venne  intra  i  suoi  artigli.  Ma  dopò  che  si  fece  schiava 
di  Spagna,  ha  perduto  queste  signorie  e  tutto  il  suo  splendore.  Et  quadto  gua-  * 
dagna  e  raccoglie  da  Regni  di  Spagna,  tanto  e  più  ò  forzata  &  dare  al  Rò  di 
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Spagna.  Il  quaP  già  li  deve  60  raillion  d*  oro,  e  non  li  renderà  mai.  Ma  lascia 
i  Genovesi  con  speranza  di  ricuperarlisi  da  tributi  de  suoi  vassalli  dati  à  lei  in 
preda  ;  e  scarica  da  sé  Podio  in  essi  ;  li  quali  fra  tanto  fan  odiosa  Q^nua  à  tutti 
popoli,  come  rapace,  iniqua,  e  e* ha  insegnato  à  Spagna  i  modi  di  spopular  i 
Vassalli  {sic)  e  di  divorarli  :  e  così  son  un  perpetuo  guadagno  à  spagna,  et  vitupe- 
rio e  mancamento  à  sé  stessi.  E  quando  vorrà,  priverà  i  Genovesi  de*  Feudi  lor 
venduti,  come  anche  sovente  li  priva  de  tesori  accumulati  per  ogni  occasion  di 
bisogno.  E  perche  tacciano,  dona  à  loro  vassalli  suoi  à  divorar  con  nove  impo- 
sitioni  esigende.  E  à  perpetua  maldittione  li  destina;  e  finalmente  alla  perdita 
della  libertà  e  della  vita;  come  fé  Cesar  Borgia  ad  Orco  di  Cesena,  dopò  che 
lo  diede  in  preda  alli  Vassalli  occidendolo  per  converter  l'odio  da  sé  in  questo. 
Onde  é  proverbio  tra  spagnoli,  che  li  Genoesi  son  Mori  bianchi  e  la  mina  delli 
Stati  dove  entrano.  Di  più  nota  che  li  Genoesi  non  hanno  audacia  di  parlar  o 
far  in  Senato  se  non  quel  che  vuol  il  Re  di  Spagna,  sendo  con  le  funi  della 
negotiatione  a  lei  legati.  Di  più  ha  tolto  con  arte  il  Finale  nel  Genuèsato  et 
Monaco  con  altre  ceremonie  d'  un  Tosone.  E  di  più  ambisce  li  porti  di  Genua 
avidamente  più  volte  tentati.  El  farà  quando  potrà.  Item  che  non  può  Genua 
farsi  libera  se  non  con  la  confederatione  di  Francia  e  co*l  Papa,  e  all'hora  pos- 
sederà quel  che  tiene  nel  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  non  solo  con  sicurtà,  ma 
anche  con  certezza.  E  potrà  far  migliori  traffichi  e  più  sicuri ,  quando  T  Italia 
sera  tutta  d'Italiani. 

Argomenti  à  Lucca.  —  Art.  13.' 

X  Lucca  anche  bisogna  intimare,  che  come  ammaliata  paga  à  Spagna  de- 
nari e  Soldati  per  tenerla  sicura  dal  Gran  Duca  e  da  Genoesi,  ignorantemente  : 
perche  la  Spagna  quando  bavera  pace  da  altri,  se  piglierà  Lucca  per  sua.  Et 
però  tiene  Pontremoli  su  le  coste  del  Lucchese  e  li  porti  di  Toscana  per  divo- 
rarli insieme.  Si  può  dire  anche  la  sicurtà  delli  traffichi  futura,  quando  Tuna  e 
Taltra  Sicilia,  ove  ella  negotia,  saran  del  Papa  etc. 

Argomenti  à  Spagna. 

À  Spagna  non  bisogna  parole  di  senno,  che  non  Fintendeno;  ma  solo  im- 
properar  la  schiavitudine  ch'essa  stessa  patisce  da  gli  Austriaci,  già  spopulata 
e  di  tributi  afflitta.  E  che  Dio  donò  à  lei  il  mondo  novo; «-et  essa  tradendo  la 
causa  di  Dio  combatte  per  il  vecchio  :  e  perderà  l'un  e  l'altro,  se  non  s'avvede  ; 
e  che  li  Francesi  per  carità  li  stringono  con  guerra  ad  andar  al  Mondo  novo 
per  meglio  e  della  Fede,  e'  han  tradotto  (sic)  à  gli  Olandesi,  e  della  politica,  che 
si  disfà  centra  il  Fato  caminando. 

Al  Duca  di  Parma.  —  Art.  14.** 

Al  Duca  di  Parma  e  di  Modena  non  bisogna  altri  avvertimenti,  né  al  Duca 
di  Mantua,  che  essi  sanno  di  non  poter  star  sicuri,  né  amplificar  i  loro  Stati, 
mentre  regna  in  Italia  il  Ré  di  Spagna.  E  questo  tolto,  son  sicurissimi  e  senza 
quella  discordia,  nella  quale  son  mantenuti  da  Spagnoli  :  e  le  terre  c'hà  Parma 
nel  Regno  di  Napoli  e  '1  Gran  Duca  et  altri  saran  più  sicure  e  con  men  sog- 
gettione  sotto  il  Papato  :  e  '1  Papa  più  forte  ad  ajutar  i  suoi.  Item  volendo  far 
lega  tra  loro  centra  infìdeli,  nissun  li  disturberà.  E  ponno  aggrandirsi  nei  paesi 
di  nemici  ;  et  hoggi  non  ponno  far  altro  che  servir  alla  grandezza  della  Monar- 
chia Spagnok,  chi  li  ha  di  divorare  dopò  con  le  lor  forze  cresciuta  e  mante- 
nuta. Mantua  può  dirlo. 
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Avvertenze  da  farsi  al  Regno  di  Napoli.  —  Art.  15. 

A  Napolitani  e  Siciliani  non  bisogna  far  proeraii  :  per  che  son  lauti  i  m; 
trattamenti  che  senteno  da  Spagnoli  e  sempre  novi  e  presentanei,  che  si  dar< 
beno  al  Turco  et  al  Diavolo  pur  che  li  mostrassero  principio  di  liberatione 
tanti  mali.  Il  popolo  ha  inanti  a  gli  occhi  li  tributi,  le  gabelle  ogni  di  cresce 
ti:  e  non  solubili;  e  come  nullo  ha  podere  né  casa  homai,  che  non  soggiace 
all'Imperio  d'esattori.  Item  che  per  forza  et  incatenati  son  mandati  alla  guer 
e  mai  pagati.  Item  che  son  scemati  da  8  millioni  à  duo.  Item  che  li  alloggi 
menti  e  commissarii  e  sbirri  han  dissossato  il  Regno.  Item  che  per  li  servi 
son  strutti,  non  remunerati.  Item  che  non  ci  è  giustitia  contra  i  ricebi,  sol  co 
tra  poveri  nel  male,  nel  bene  ò  contra.  Item  che  li  Spiignoli  professano  di  t 
nerli  per  schiavi,  et  gente  di  conquista,  e  che  ponno  di  lor  far  ciò  che  vonn 
À  Nobili  poi  è  certo,  c'hanno  abbassato  le  famiglie  potenti,  perche  non  babbi 
capo;  come  la  Sanse verina  e  la  Ursina.  Item  hanno  esaltato  gente  bassa  ce 
titoli  per  denari  sopra  la  vera  nobiltà  per  smaccarla.  Item  li  denari  loro  sor 
spesso  preda  di  Spagnoli,  presi  dalli  banchi.  Item  loro  dà  licenza  di  malfare  pe 
poterh  punire  e  spogliare  ;  né  mai  li  falsi  testimoni  si  castigano  sendo  scc 
perti.  Item  son  trattati  come  schiavi,  impregionati  per  ogni  occasioncella  e  mor 
intra  li  carceri  crudelmente,  come  fu  di  fresco  il  principe  di  Conca.  Item  no 
ponno  far  matrimonii  senza  licenza,  e  tutte  le  ricche  Dame  fan  maritar  con  spf 
gnoli  per  sparger  la  ricchezza  et  nobiltà  nel  Regno.  Item  han  tolto  à  nobili 
potersi  ajutar  e  congregar  nei  seggii  senza  licenza  del  Viceré  per  il  ben  pubi 
co;  et  tutti  privilegi  e  giuramenti  in  favor  loro  son  rotti.  Item  in  luoco  d'es 
ser  rimunerati,  dopò  c'hanno  spreta  la  robba  e  la  vita  per  li  spagnoli,  son  ìd 
famati  capti  et  spogliati.  Item  tutti  officii  e  dignità  son  di  Spagnoli  e  le  fatich 
di  napolitani.  Item  tutti  i  privilegi  lor  son  annullati.  Item  tutti  li  huomini  dir 
gegno  e  di  valore  son  afflitti,  con  nome  di  Lesa  Maestà,  e  con  altri  pretes 
falsi  etc. 

Proemii  da  farsi  à  Principi  Elettori  di  Germania,  per  alienarli   dallo  Spi 
gnolismo  Austriaco.  —  Art.  16.** 

Non  inutilmente  ho  fatto  li  proemii  dicendi  à  principi  d' Italia  contra  li  pr« 
mii  e'  han  fatto  loro  ì  Spagnoli.  Et  inanti  che  passiamo  oltre  bisogna  anche  cons: 
derare  in  che  modo  s*  ha  d'opporre  il  Francese  alla  persuasione,  che  fece  nel 
Alemani  lo  Spagnolo.  Onde  mutò  al  men  Tanimo  del  Duca  di  Sassonia,  dicendo  cfc 
se  essi  perdeno  combattendo  insieme  coi  Francesi  e  Succi  contra  l' Imperatori 
restaranno  senza  misericordia  disfatti  dagli  Austriaci.  Ma  si  vinceno,  vorranno 
Francesi  l' Imperio  à  Casa  loro  ritornare,  né  permetteranno  più  V  elettione,  ra 
la  successione  ;  come  fu  à  tempo  che  gli  Francesi  et  i  Sassoni  teneneano  V\m 
perio  fin'al  4"  Ottone.  Et  essi  protestanti  restaran  privati  di  tanta  dignità  et  glo 
ria,  e'  han  neir  Elettorato  e  neirimperio.  Item  quanto  s'è  combattuto  fin  bora 
stato  dispendio  e  di  denari  e  del  sangue  à  essi  Elettori  e  Succi,  e  '1  frutto  f 
solo  del  Rò  di  Francia,  chi  comprò  da  Sueci  tante  città.  Dunque  è  meglio  fa 
pace  co  '1  Imperatore  e  dar  fine  à  tante  fatiche  et  spese ,  et  assicurarsi  sott 
casa  d'Austria  eh' è  pur  del  sangue  Aleraano,  già  sbattuta  et  resa  impotente 
far  loro  male,  più  tosto  che  sotto  Francia;  che  fatta  poi  potente,  et  insolent 
per  le  vittorie,  stimerà  glorioso  et  utile  soggettar  tutti  i  protestanti.  Et  ver 
vittoria  dunque  è  lo  accordarsi  con  gli  Austriaci  ;  per  che  basta  veder  il  nemici 
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disfatto  à  punto  quando  ogni  ira  si  volta  in  misericordia  ;  e  questo  è  vincer  se 
stesso,  e  di  più  ricever  novi  privilegi  e  sicurtà  da  gli  Austriaci.  Delle  quali  cose 
tutte  siamo  dubiosi  poterle  bavere  da  Francesi  :  li  quali  in  casa  loro  han  cer- 
cato distrugger  li  lutherani  et  Calvinisti  :  e  peggio  faranno  in  Alemagna,  sendo 
nemicissimi  deirheresia,  che  Carlo  V  permese  à  loro  tutti  benignamente,  che  fu 
lor  paesano. 

À  questo  dirà  il  Francese  che  lui  non  vuol  esser  eletto  s'  à  lor  non  piace 
in  Rè  di  Romani,  ma  far  alcun  di  loro  chi  vorrà  farsi  catholico,  come  fece  Hen- 
rico  IV  in  Francia,  e  se  non  ponno  essere,  sia  eletto  il  Duca  di  Baviera  ò  quel 
di  Neoburgo.  E  si  questi  non  bastano  à  sostiner  V  Imperio,  sarà  buono  il  Rè  di 
Polonia:  e  che  avvertano,  che  se  ben  par  à  loro  haver   la  potestà  d'eliggere, 
s' ingannano,  i)crche  sempre  son  forzati  à  far  un  Austriaco  come  essi  ben  sanno, 
e  si  ne  lamentano.  Di  più  mai  han  potuto,  né  potranno,  far  un'  heretico.  Dunque 
Carlo  V  con  permetter  à  lor  heresie  ha  pensato  privarli  della  speranza  d'esser 
Imperatore  come  furo  al  tempo  passato  del  sangue  di  tutti  tre  Elettori.  E  per 
che  essi  non  creden  veramente  all'  heresia,  altrimente  ài  cohfesserian  esser  an- 
tichristiani  tenendo  il  titolo  d'  Elettori  e  V  Imi)erio  dal  Papa  Gregorio  5.*  che 
essi  con  Lutero  dicon  esser  Antichristo,  et  ogni  giorno  mutan  la  Religione  come 
arte  di  Stati  :  però  ò  per  vera  pietà ,  ò  per  ragion  di  Stato  ,  deverebben  farsi 
Catholici  e  torre  Y  Imperio  da  gli  Austriaci,  e  far  legge,  che  non  possa  essere 
air  Imperio  eletto  mai  della  medesma  famiglia.  Item  bisogna  assicurarli  di  questo 
con  solenne  giuramento  del  Rè  di  Francia  e  Bolla  nova  del  Papa.    Di  più  far 
noto  à  loro,  che  li  Austriaci  sendo  stati  sbattuti  da  protestanti,  ogni  volta  ciie  . 
restaran  vincitori  della  presente  guerra,  si  potranno  assicurare  contra  loro,  con 
deprimerli   affatto ,   e  levarli  le   rendite   Ecclesiastiche  e  V  elettione  ;  Come  fé 
Ferd."  II ,  avanti  che  intrasse   in  ajuto  loro  il  Rè  di  Succia.   Item    mostrar'  à 
loro  che  li  Austriaci  non  governan  V  Imperio  per  la  salute  della  fede,  né  di  Ger- 
mania, ma  per  |)eculio  di  impinguar'  et  accrescer  lo  spagnolismo  sopra  tutti  prin- 
cipi Christiani.  Onde  li  feudi  d' Italia  devoluti  all'  Imperio  donano  à  Spagnoli , 
come  Piombino,  Correggio,  Finale,  Porto  Hercole  etc.  Anzi  Milano  seddia  d'Im- 
perio donare  à  Spagna  ;  et  in  Alemagna,  Ongaria,  e^  Bohemia  à  casa  d'Austria, 
Così  il  Palatinato  e  le  terre  Imperiali ,  tutto  si  dà  à  Spagna ,  perche  cresca  e 
possa  [)0Ì  divorar  tutti  voi  altri.  È  perche  non  v'  acJcorgete,  né  pensate  che  tal 
pace  è  vostra  ruina.  E  che  i  Franchi  vostri  fratelli ,  donde  sete  appellati  Ger- 
mani per  la  similitudine  con  loro  da  i  Romani ,  e  per  il  sangue,  che  da  i  Fran- 
coni  discendeno  e  da  loro  havete  l' Imiierio,  anzi  e  '1  corpo  del  primo  Imperatore 
vostro  e  loro  Carlo  Magno:  trattan  di  liberarvi  dallo  Spagnolismo,  contrario  à 
voi  di  costumi,  d'origine,  di  temperamento,  e  per  ciò  ruinoso. 

Item  se  non  intendeno  queste  ragioni,  è  necessario  protestar  à  loro  che  Rè 
di  Francia  s'  unirà  con  gli  Austriaci  à  debellar  gli  principi  protestanti  heretici, 
pur  che  si  li  conceda  à  lui  quanto  è  di  qua  del  Rheno,  se  vonno  accordarsi  essi 
con  gli  Austriaci  etc.  Item  dir  al  Duca  di  Vaimar,  che  li  Succi  e  li  Francesi 
rajuteranno  à  cacciar  da  lo  Stato  il  Duca  di  Sassonia,  clic  fu  posto  da  Carlo  5* 
e  riponer  Vaimar,  che  fu  deposto;  et  con  questa  speranza  mantenerlo  sempre 
contra. 
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Manere  d'  agevolar  con  la  lingua  e  con  la  penna,  et  con  l' autorità 
di  scientiati  la  vittoria  sopra  Spagnoli ,  e  preparar  la  rinovation 
dell'Imperio  à  Francesi. 

Gap.  ottavo  {sic). 

Non  saranno  inutili  questi  argomenti  contrarii  à  quelli  d'Austriaci;  perche 
li  Spagnoli  trattano  V  imprese  co  '1  negotio  e  con  le  parole,  più  che  con  fatti 
li  Francesi  più  coi  fatti.  E  perche  le  parole  infinitamente  avanzano ,  intenm 
et  extensivè,  i  fatti  e  promoveno  à  quelli,  però  vincon  i  Spagnoli,  quando  pre- 
stezza et  elhcacia  non  serra  loro  la  bocca. 

E  per  meglio  moverli  guerra  spiritale  chi  vince  gli  animi,  bisogna  trattare 
ch'in  Roma,  dove  si  fanno  i  gran  colpi,  li  Francesi  habbiano  molti  prelati,  et 
in  particolare  li  Capi  di  Religione  e  li  Vicarii  e  procurator'  degli  ordini  chi  in- 
trano  nelle  Congregationi,  e  le  persone  dotte,  alle  quali  fidano  i  Cardinali  le  loro 
opinioni  per  consultarsi  etc.  Et  in  particolare  la  Religion  di  S.  Dominico  chi 
entra  in  tutte  congregationi ,  et  ha  gli  Officii  maggiori  ;  cioè  il  Magistero  (W 
S.  Palazzo ,  il  Commissariato  del  S.  Officio ,  la  secretaria  dell'  Indice ,  e  molti 
Consultori  in  ogni  congregatione.  Et  in  tutte  entra  il  General  di  S-  Dominico. 
el  suo  Vicario  :  il  che  non  han  gli  altri  Generali.  E  certo  se  Francia  havea  di 
questa  gente  qualche  parte,  non  haveria  il  Papa  dato  &  gli  Austriaci  15m.  scadi 
al  mese  per  peculio  di  Spagnoli,  però  bisogna  far  instanze  al  Papa,  che  si  com- 
partiscano gli  officii,  et  ci  sia  un  Assistente  di  Francia  in  ogni  ordine  di  Reli- 
giosi, perche  non  è  bene,  che  il  General  presente  di  S.  Dominico  tutti  officii 
doni  a  spagnoli  et  à  spagnolizati  :  e  cosi  le  Cathedre  delle  città  principali. 

Item  perche  li  spagnoli   hanno  seminato  una  dottrina  di  Mahometto  e  di 
Calvino,  come  se  fosse  di  S.  Tomaso,  il  che  non  è  :  onde  è  avvenuto,  che  non 
si  possano  convertir  gli  heretici  di  nostro  tempo,  cioè  che  «  Dio  ab  aeterno,  con 
€  Decreto  invincibile  da  noi  e  da  lui^  ha  predestinato  altri  al  paradiso,  altri  bà 
«  reprobato,  e  così  alli  gradi  della  pena  e  della  gloria  :  onde  le  opere  bone  6  le 
€  male  non  ponno  scemar  nò  crescer  il  grado  decretato.  Dunque  natcimur  ju- 
«  dicati,  et  non  Judicandù  E  quanto  facemo  vivi  è  per  decreto  etemo  et  im- 
<  pulso  efficace  temporale  ;  à  cui  né  da  Dio  chi  V  ha  decretato  ,  nò  da  noi  chi 
«  siamo  impulsi  efficacemente,  si  può  resistere».  E  questo  tutto   bugia  et  im- 
pietà. E  pur  ne  son  infette  lo  scole,  massime  di  Dominicani,  e  però  son  ingros- 
sate le  conscienze.  «  Perche  se  Dio  non  ci  è ,  ognun  deve  fare  con  suo  gusto. 
«  Ò  se  Dio  è  ò  se  ha  predestinato  e  reprobato,  e  non  può  mutarsi  per  qualan- 
«  que  nostro  ò  suo  sforzo.  Dunque  pur  facciamo  à  nostro  modo  ».  Per  questo 
è  necessario  resistere  à  questo  dogma  co  '1  libro  contrario^^  fatto  dal  Campanella 
et  approbato  de  tanti  theologi  Italiani ,  e  da  duci  Sorbonisti ,  e  sbatter  li  Spa- 
gnoli nello  spirituale  e  temporale.  Cosi   facendo  Filippo  Rè  di  Francia  rese  0 
Papa  Giovanni  22  e  i  Theologi  contrarii  à  servire  al  Regno  di  Francia.  E  quante 
volte  il  Re  si  mostra  più  zelante  ch'il  Papa,  vince  tutte  T  imprese  per  le  cause 
note  à  chi  sa ,  che  chiunque  ha  gli  animi  de  gli  huomini   ha  V  Imperio ,  come 
predisse  Saul,  quando  vidde  che  honoravan  le  virtù  di  David,  più  che  le  sue- 
Di  più  le  scienze  chi  non   guastano ,  nià  abbelliscon  la  Republica,   come  dice 
S.  Gieronimo,  deve  il  Rè  fomentare  e  far  eh*  il  Mondo  di  novo  torni  ad  imparar 
à  Parigi,  come  fu  à  tempo  che  li  Francesi  tenean  V  Imperio.  Et  è  certo  che  chi 
piglia  gli  animi  pigha  anche  i  corpi  e  le   fortune.   Laonde   li  Spagnoli   in  tutti 
studi!  d'Alemagna  e  d'Italia,  massime  Dominicani,  si  forzano  intronizare  nelle 
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cathedre  Dottori  spasoli.  E  così  industriosamente,  non  s'avvedendo  il  Mondo, 
che  dopo  questa  guerra  literale  si  vince  con  la  martiale  più  sicuramente. 

Di  più  dar'  animo  à  poeti,  e  Filosofi  e  Grammatici,  et  à  tutte  sorte  di  scrit- 
tori,  e  più  à  predicatori  Theologi ,  che  parlino,  scrivano  e  predichino  bene  di 
Francia,  ch'à  lei  tocca  la  Monarchia,  per  le  ragioni  sopra  dette  e  dicendo  al- 
trove secondo  la  politica  e  la  profezia  divina,  e  rivelation  di  Santi  et  Astrologia 
di  scìentiati.  Imi)erò  che  quesùi  opinione  è  sufficiente  a  mutiir  gli  animi,  e  farla 
desiderare  et  ese<iuirla.  Così  Augusto  si  stabilì  nell*  Imperio,  e  Cosmo  di  Medici 
si  fece  stimar  pater  patriae,  e  poi  fuit  DominuSé  Ci  voi  anche  un  i>anegirico 
come  quel  che  fé  il  Campanella  per  li  spagnoli  provando  eh*  è  più  utile  alle  na- 
tioni  sottostare  à  Francesi,  che  non  à  Spagnoli. 

Item  predicar  che  Dio  non  vuol  Spagnoli  nel  Mondo  vecchio,  dove  non  ponno 
far  se  non  male,  ut  supra,  ma  nel  Mondo  novo  dove  lì  destinò  à  far  bene  ut 
supra, 

Ragion  di  far  la  guerra  fatale  à  roina  dello  spagnolismo,  e  dove,  e 
quando. 

Cap.  nono. 
Do|)ò  che  saran  publicate  le  dette  cose  centra  spagnoli,  il  che  si  fa  in  un 
mese,  insieme  nella  corte  Romana  e  per  tutta  Italia  e  Alemagna,  che  son  insi- 
diatori della  Religione,  e  delF  Imperio,  chi  tengono  quella  per  ruffiana,  e  questo 
peculio  della  Monarchia  Spagnola ,  e  del  tradimento  che  fanno  alla  libertà  di 
tutte  Nationi,  e  la  imbecillità  e  viltà  di  lor  Imperio  chi  è  nato  e  cresciuto  con 
le  forze  strane  :  è  necessario  di  ciò  far  un  libello,  e  mandarlo  per  tuttp.  E  dopò 
smascarati,  assaltarli.  E  prima  predicar  in  Roma  et  in  Spagna,  ch'è  carità  scac- 
ciar li  spagnoli  dal  Mondo  vecchio,  dove  non  ponno  far  altro  che  male;  e  man- 
darli al  Mondo  novo,  dove  ponno  far  bene,  tanto  per  la  Fede  catholica  quanto 
per  la  politica,  dicit  Dominus,  E  si  deve  tener  per  certo,  che  tutti  principi  di 
Italia  son  del  medesmo  parere;  ma  non  osano  alzar  Tarmi  centra  Spagna,  se 
non  son  sicuri  delPiguto  di  Francia,  e  della  libertà  loro  da  tal  ajuto.  Il  che  si 
conseguisce  con  le  predette  attioni  e  scritture  e  giuramenti.  Hor  che  la  Francia 
unita  si  trova,  e  non  seppeix)  li  spagnoli  à  tempo  di  Filippo  2.°  tenerla  divisa, 
dando  una  parte  al  Duca  di  Ghisa,  una  ad  Omena,  una  al  Lotaringo,  et  una  al 
Condè ,  come  desideravano  cecati  dal  desiderio  d' intronizar  un  Austriaco  Arci- 
duca e  r  Infanta  Isabella;  onde  li  principi  sì  risolsero  conciliarsi  più  tosto  co*l 
Navarra  che  fu  Henrico  IV,  né  mai  haveran  tanta  buon*  occasione  :  onde  si  vede 
che  Dio  ha  provisto  aUa  Francia,  la  qual  bora  non  teme  più  gli  heretici,  né  le 
ribellioni  ordinarie,  disfatti  per  yirtù  del  Rè  e  del  Cardinale  già  li  refugii  e  nidi 
di  ribelli  e  di  Ugonotti ,  onde  li  principi  italiani  tutti  ponno  assicurarsi  ,  che 
Francia  non  può  mancar  loro:  è  necessario,  come  è  proprio  di  lioi^e,  cominciar 
la  guerra  al  modo  di  Francia,  cioè  con  perpetua  celerità  et  alla  scoverta,  non 
à  modo  di  Spagna  procrastinando  e  con  secretezza,  come  è  proprio  di  volpi 
astute;  perche  chi  gioca  al  gioco  d'  altri  sempre  perde,  come  chi  gioca  co'l  Zin- 
garo alla  corriola.  Item  chi  combatto  con  chi  ha  la  fortuna  crescente ,  benché 
più  debole  di  lui,  sempre  perde.  Hor  s'  è  provato  che  la  fortuna  di  Spagna  è 
mancante  in  cielo  et  in  terra,  e  che  sta  con  forze  non  sue.  Resta  dire  il  prin. 
cipio,  donde  e  come. 

E  perche  tré  capi  ha  la  Monarchia  dì  Spagna,  cioè  deU'  Essenza,  Germania, 
delT  Esistenza ,  Spagna,  e  del  valor,  Italia ,  e  li  duo!  capi  primi  non  ponno  es- 
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sere  spenti,  se  non  con  subito  assalto  e  grosso,  si  perche  son  capi  amati  della 
lor  Monarchia ,  e  resistono ,  raà  Italia  1'  odia ,  et  è  pronta  à  farla  spegnere  :  si 
anche  perche  dando  lor  tempo  han  Tajuti  da  Italia  capo  del  valore,  armi,  ca- 
valli, artigliarie,  soldati,  Capitani,  ingegnieri,  e  vittovaglie.  Dnnque  bisogna  co- 
minciar la  guerra  da  Napoli,  eh' è  capo  del  valore,  e  non  può  haver  ajuto 
d'  Alemagna  e  pochissimo  da  Spagna.  Ma  contrasto  e  da  Roma  per  terra,  e  da 
Vcnetia  per  mare,  e  da  Francia  d'ogni  banda. 

Item  perche  Genna  unisce  Milano  con  Na|K)li  e  con  Si>agna  ,  bisogna  pro- 
testarli i  mali  e'  ha  da  Spagna,  il  peggio  che  ne  può  aspettare,  el  bene  e'  bavera 
da  Francia,  ponendosi  l'Italia  in  libertà.  E  perche  essi  Genoesi  han  in  mano  le 
rendite  della  Corona  e  più  di  1500  castelli  in  Napoli,  ordinare  che  li  tengano 
per  sé  con  migliori  e  più  sicure  conditioni  che  non  han  da  Spagna. 

Item  minacciar  loro  guerra  da  ogni  banda  se  resistono  à  i  liberator'  d' Italia 
et  al  ben  publico;  e  condannarla  come  rea  di  questo  male,  e  di  quel  che  fecero» 
quando  traghi ttaro  d'Asia  in  Europa  40  mila  Turchi,  per  40  mila  zecchini  onde 
è  venuta  la  ruina  della  Christianità. 

Item  se  non  obbedisce  al  primo,  bisogna  tener  i  passi  por  dove  da  OenHa 
passa  rajuto  à  Milano,  se  prima  da  Milano  si  cominciasse  la  guerra. 

Item  tener  la  Valtellina  ben  munita  e  con  vigilanza  che  non  possa  andare 
ajuto  in  Italia  da  Germania,  et  è  cofitrà,  E  queste  due  cose  bastano  à  minar 
questo  Imperio  :  idestj  la  Valtellina  e  Genua.  Ma  perche  Genua  saria  ajutatji  da 
Spagnoli,  e  1'  impresa  è  longa,  è  necessario  combatter  Napoli,  ò  Milano,  se  Toc- 
casion  più  lo  porta,  e  tener  la  Valtellina.  Il  cui  difetto  fu  causa  che  V  Imperio 
non  sia  mutato  da  casa  d'Austria  in  altra  nel  necessario  tempo,  quando  si  lasciò 
passar  il  Duca  di  Feria  e  '1  Cardinale  Infante,  come  fu  la  ruina  d'  Italia,  quando 
passaro  i  Tedeschi  centra  Mantua. 

Senza  dubbio  il  Rè  di  Francia  può  far  ducente  mila  huomini  di  guerra,  et 
in  intrando  in  Italia  sol  con  50.™  nobili  (sic)  può  soccorrerla  {fors.  scorrerla)  tutta 
fin  à  Napoli,  come  fece  Carlo  ottavo.  Ma  per  non  patir  poi  quel  che  Carlo  8* 
nel  Taro,  è  necessario  con  verità  metter  Napoli  in  man  del  Papa,  ò  in  sua  li- 
bertà: perche  li  principi  d'Italia  dubitando  ch'i  Francesi  volesser  soggettarli 
appresso  congiuraro  centra.  Il  che  non  si  può  temere  à  questo  tempo,  entrando 
come  liberatori,  e  con  le  proteste  e  giuramenti  avanti. 

Però  bisogna  metter  avanti  il  battaglion  sopra  scritto  che  nelle  bandiere 
porti  scritto  «  Guardia  della  Libertà  ecclesiastica  ».  Et  un  altro,  che  nello  sten- 
dardo porti  con  lettere  grandi  e  rosse  «  Libertas  Italiae  »  ;  un  altro  che  dica 
«  Juramentum  Liberatoris  Ludovici  Regis  Gallorum  ». 

Et  un  che  dica  (  Centra  mendacium    ) 

Et  un  altro         ì  Centra  Superbiam     [  Hispanismi 

Et  un  .'litro         (  Centra  Tyrannidem  ) 

Et  molte  altre  cose  si  ponno  escogitare,  et  pintare,  perche  queste  cose  moveno 
assai  li  popoli,  e  li  fan  correr  con  furia  ad  abbracciar  la  loro  libertà. 

E  perche  hanno  sparso  fama ,  che  li  Francesi  son  tutti  heretici ,  crudeU  e 
borracchi  ifors.  briachi)  è  necessario  dovunque  s'  entra  chiamar  il  Clero  a  pro- 
cessione, e  far  predicar  le  40  bore,  per  la  libertà  e  per  il  liberatore,  e  per  aug- 
mento  della  S.  Fede  :  et  ordinar  sotto  gravi  pene  à  soldati ,  che  non  faccian 
insolenze  et  ingiurie  ;  in  particolare  à  luoghi  sacri  etc. 

Item  perche  li  spagnoli  son  timidi,  e  per  questo  naturalmente  astati,  come 
le  volpi,  e  più  vagliono  co  '1  consiglio,  che  co  *1  valore.  Ma  li  Francesi  coi^g- 
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giosi,  e  però  poco  cauti,  come  i  lupi,  Leoni  et  Aquile,  e  più  vogliono  con  valore 
e  bravura.  E  perche  il  valor  e  bravura  voi  esser  subito  et  apertamente  eserci- 
tato ,  e  far  V  imprese  con  violenza  ;  perche  in  questo  modo  non  li  si  può  resi- 
stere, ma  dando  tempo  al  tempo  s*  allenta,  dissolve,  et  infiacchisce,  ma  V  astutia 
e  '1  consiglio  vuol  tempo,  e  con  la  tardanza  s' invigora  e  cresce,  con  la  quale  il 
valor  s*  allenta  e  scema,  però  io  dico  che  V  imprese,  che  fa  il  Francese  contra 
lo  spagnolo ,  deveno  esser  con  celerità  et  apertamente ,  senza  dar  lor  tempo  à 
pensare  ;  né  à  tuoi  d'  allentare ,  ma  sempre  insistere.  Et  in  particolare  quando 
cercano  cessation  d'  armi ,  non  concedere  :  perche  questa  è  certissima  ruina  di 
Francia.  Così  allentan  le  forze  Francesi  e  xjresce  Tastutia  spagnola:  convoca  ajuti 
di  fuori;  muta  l'animo  di  popoli;  corrompe  quelli  di  Francesi  principali  à  non 
esequir  ben  la  guerra  et  à  tradir  il  Rè  e  seminar  tumulti  in  Francia;  e  diffi- 
denza con  manifestar  anche  quei,  chi  essi  pur  han  corrotto  per  mover  seditione, 
nnico  mezzo  di  guastar  i  disegni  del  Rè  di  Francia. 

Item  pei'che  li  spagnoli  cercano  tregue ,  e  prometten  di  far  quanto  vonno 
li  Francesi,  e  ne  faranno  una  e  due  subito ,  ma  al  fin  poi  gabbano,  vedendo  al- 
lentarsi rimpeto  Francese  ;  per  questo  è  necessario  chiuder  Torecchie  à  loro,  e 
come  dice  Salomon,  Non  credas  inimico  tuo  in  aeiernunt,  et  Homero,  alle  Si- 
rene non  dar  Toreccliie. 

Certo  se  li  Francesi,  dopò  presa  la  Roccella  e  Susa  fossero  scorsi  per  llta- 
lia,  haveriano  preso  Milano  e  Napoli.  Ò  al  meno,  quando  morto  U  Rè  di  Suecia 
fossero  intrati  con  50m.  huomini  in  Alemagna,  haveriano  tolto  Tlmperio  à  casa 
d'Austria  e  riformato  la  politica  Christiana  per  tutto.  Ma  volsero  giocar  con  li 
spagnoli  (ma  eredo  distratti  dal  rumor  di  Monsù)  al  gioco  loro  di  procrastina- 
re, e  s'allentaro  i  Franchi  :  e  li  spagnoli  hobber'  tempo  di  persuader  à  Principi 
d'Italia  e  d' Alemagna  ch'era  |)eggior  l'Imperio  Francese  per  loro,  che  lo  spa- 
gnolo :  e  di  congregar  ajuti  da  Italia  e  denari,  e  dissunir  l'animi  di  Francia  etc. 
per  tanto  è  necessario  persequitarli ,  senza  darli  riposo  né  requie,  perche  non 
habbin  tempo  di  pensar  al  remedio  né  di  trovarlo. 

Certo  è  gran  vergogna  che  la  Francia  più  potente  .d'armi,  di  vittovaglia,  di 
soldati,  di  Capitani,  di  valore,  di  moltitudine,  si  faccia  avanzare  ò  contrastar  da 
Spagnoli,  timidi,  pochi,  poveri,  mendichi,  senza  Capitani,  senza  soldati,  solo  con 
l'astutia  e  strano  valore  e  con  l'apparenza  di  esser  quel  che  non  sono.  Sempre 
neir esercito  deven  i  Francesi  condurre  qualche  sagace  Filosofo  che  li  ricordi  li 
predetti  difetti,  e  loro  preponga  il  mal  chi  lor  può  avvenire  ut  supra.  E  que- 
sto in  consulta  habbia  voce. 

Avvertimenti  per  la  Militia  rincorare   e  megliorare,  et  consequir  il 
fine. 

Cap.  X.*- 
Ho  visto  anche  con  gran  disgusto  che  li  Francesi  son  come  li  cavalli,  che 
non  cognoscono  il.  valor  loro;  però  temeno  li  Spagnoli  come  i  cavalli  i  I/achei , 
che  li  menano  e  cavalcano.  E  non  conoscen  il  proprio  vantaggio,  e  quanto  essi 
ponuo  assai ,  e  quanto  i  spagnoli  ponno  poco.  E  [terò  fan  conto  di  loro.  E  li 
spagnoli  con  temer  nel  suo  secreto  assai  dalli  Francesi,  Tingono  non  stimarli:  e 
se  proteggono  co  '1  mendacio:  per  questo  è  necessario  far  predicare  à  France- 
si, quanto  poco  valeno  i  Spagnoli,  e  che  non  hanno  mai  acquistato  un  palmo  di 
terra  co  1  proprio  valore,  né  tenuto  e  conservato,  se  non  con  le  forze  e  consi- 
glio d'Italia  e  d' Alemagna  e  con  inganni:  e  come  furo  schiavi  dal  principio  del 
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Mondo  fin  hora.  E  che  li  Francesi  conoscendo  i  proprii  difetti  e  vitii,  et  dod 
considerando  quelli  di  nemici  assai  peggiori,  ma  solo  la  fortuna,  li  temeno  be- 
stialmente, mentre  si  li  potrebben  mangiare  à  prima  resta  (?)  :  per  lo  che  scrìsse 
il  Campanella  nella  sua  Cosmografia,  che  non  ci  è  più  atta  natione  al  Mondo 
d*  esser  padrona  d'  Europa  che  la  Francesa;  né  la  più  inetta.  Bisogna  far  che 
leggan  sempre  Thistorie  e  qualche  poeti  delle  vittorie  di  Carlo  Magno  e  d'altri 
Heroi  di  Francia  e  non  giocare  né  tavemizare. 

Item  quando  han  vinto  una  battaglia  i  Francesi,  potendo  vincerne  un*altra 
et  anche  un  regno,  non  persequiscono  l'impresa,  confidati  nel  provato  valore: 
e  lor  par  che  sempre  sUi  in  mano  loro  di  poterlo  effettuare.  E  questo  è  error 
grandissimo ,  per  ciie  V  occasion ,  che  passa ,  mai  non  ritoma,  però  non  bisogna 
allentar  l'impeto.  Né  dopo  Tac^iuisto  non  pensare  alla  [>erdita,  che  può  seguire. 
Dal  che  è  avvenuto,  che  quanto  hanno  acquistato  li  Francesi  fuor  di  Francia, 
subito  rhan  perduto,  però  solo  nel  conservare  io  stimerei  esser  utile  à  Francesi 
servirsi  d'Italiani  e  di  Svizzeri  meschiati  con  Francesi;  ma  nell* acquistare  sou 
meglio  soli,  perche  la  lor  confidenza  et  ingenuità  non  sia  tradita^  e  '1  valor  rin- 
tuzzato; et  qu«ando  hanno  ausiliari  farli  combattere  compartamente.  Bisogna  te- 
ner neU'esercito  predicatori  e  ix)eti;  chi  lor  ricordin  l'imprese  d'Heroi,  la  glo- 
ria, la  Fede  catholica  etc. 

Item  li  spagnoli  fanno  più  male  à  popoli  soggetti  che  li  Francesi  nella  rob- 
ha,  nell'honore  e  nella  vita:  ma  con  destrezza,  e  secretezza,  e  mostrando  farli 
piacere,  ò  giustitia,  ò  dimandarlo  per  cortesia:  e  però  pajon  men  molesti.  Ma 
li  Francesi  sfacciatamente  tutto ,  e  con  sol  baciar  le  donne  si  fanno  più  odiosi, 
che  queUi  con  maleficii  atrocissimi.  Qui  é  necessario  provedere.  Ma  mentre  si 
tratta  di  liberar  le  Nationi  e  di  unir  tutta  la  Francia  insieme,  non  bisogna  in 
(|uesto  travagliarmi  à  ragionare. 

Due  cose  hoggi  noceno  grandemente  à  Francesi,  il  gioco,  e  la  gola;  con 
quello,  i  principi ,  i  soldati  e  tutti  diventano  ignoranti ,  lasciando  di  studiar  le 
virtù  della  pace  e  della  guerra.  E  di  più  rapaci,  traditori,  avari,  ingannatori, 
etiam  degli  amici  ;  et  avviliscon  la  nobiltà.  La  quale  non  degna  far  traffichi,  e 
mercanzie,  per  non  avvilirsi  co  '1  vii  guadagno.  E  poi  col  gioco  più  vile  s'am- 
macchiano  d'ogni  vitio,  non  che  di  vii  acquisto.  E  non  son  buoni  per  questo  alla 
pace  né  alla  guerra. 

Rimedio  sarebbe  una  legge,  che  quanto  si  gioca  da  nobili  più  che  20  sca- 
di, sia  del  Fisco. 

Item  perche  nelle  taverne  sì  mangiano  10  pistole  per  testa  et  20  e  più.  E 
si  dichiarano  Epicurei  e  si  sfanno,  é  necessario  far  un'altra  legge,  che  nissun 
passi  uno  scudo  :  il  resto  eccedendo  vada  al  Fisco  e  '1  perda  il  Tavemaro,  chi 
si  lor  donasse  Stelle  bollite,  et  Angeli  arrostiti,  non  potrebbe- dimandar,  come 
s'usa,  le  30,  et  40  pistole.  Resto  stupito  quando  questo  intendo,  e  per  tutta  Eu- 
ropa corre  vituperosa  fama. 

Esercitar  la  gente  al  maneggio  delle  armi  e  à  lodar  l'imprese  d'Heroi,  ro- 
mani, Greci,  Francesi,  e  con  poemi  e  canzoni  e  ragionamenti  mantenerli  corag- 
giosi. 

Item  insegnar  loro  i  difetti  de'  nemici,  la  fiacchezza,  la  malvagità,  le  bugie, 
il  vantainento ,  che  si  fanno  sopra  loro.  E  come  per  la  discordia  di  Qalli  son 
cresciuti  à  questo,  e  che  la  concordia  li  dis&cerà  etc.  La  disciplina  militare  esi- 
ser  più  necessaria,  che  la  militia,  e  la  forza,  mostrare  li  Romani,  chi  sempre 
han  vinto  nationi  più  polenti,  perche  s' esercita van  nell'armi  e  nelle  virtù  mo- 
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Tdli  e  scienze  utili  all'animosità,  et  alla  fortezza,  alle  quali  il  gioco,  le  puttane, 
e  la  taverna,  sono  pestilenza  e  morte. 

Ma  (li  ciò  si  potrà  fiir  un  libretto  particolare:  Basta  il  sudetto  per  trattar 
la  depressione  dello  spagnolismo. 

Finis. 

IV. 

EGLOGA  PER   LA   NASCITA   DEL   DELFINO;    1638-1639. 

(Pubblicata  m  gennS*  i639;  dh^uta  rarissima), 

N.''  347. — EGLOGA  CHRISTIANISSIMIS  REGI  ET  REGINAE  IN  PORTENTOSAM 
DELPHLM,  ORBIS  CHRISTIAN!  SGMMAE  SPEI,  NATIVITATEM.  F.  THOMAE  CAM- 
PANKLLAE   ORD.    PRAED.    SAECDLORUM   EXCUBITORIS   CANTUS 

Cum  annot.  Discip. 

• («). 

Ecloga  in  Principis  Galliaroin  Delphini  admirandam  nativitatem 
vaticiniis  et  divinis  et  humanis  celeberrìmam. 

Pierides  a)  Calabrae  quae  lactavere  b)  Maronem, 
Me  senio  spolient;  jubeantque  redire  juventam 
Magna  sonaturo.  Redeunt  e)  Saturnia  Regna; 
Et  nova  Progenies  Coelo  demittitur  alto; 
Vatum  d)  ut  praedixit  Sanctum  ac  venerabile  Carmen: 
Signaque  e)  de  Superis  praedicta  patentia  monstrant. 
Aetemum  /")  mutant  Solium,  Terraeque  propinquant 
Phoebus  et  Asseclae,  Astronomorura  lege  revulsa, 
Mjriadem  undecimam  Millenorum  (Aspice)  passuum. 


(a)  Sta  qui  una  vignetta  che  reca  lo  scudo  de*  Reali  di  Francia  con  la  corona  e  i  tre  gi- 
gli, sotto  cai  una  stella,  dalla  quale  pende  ana  campana  col  motto  «  Isai.  62.  Propter  Sion  non 
tacebo  »,  e  in  basso  e  a  destra  una  mano  chiusa  con  rindice  spiegato  verso  lo  scudo.  Infe- 
riormente sì  legge  un  altro  motto,  «Donec  egrediatur  Justus  ejas»,alhidendosi  a  Luigi  XIII 
detto  il  Giusto  ;  ed  a  piede  della  pagina,  che  costituisce  il  frontispizio,  «  Parisiis  apud  Joan- 
nem  Dubray  M.DC.XXX1X.  cum  permissu  Sitperiorum  ».  —  Abbiamo  trovato  quest*  opuscolo 
unicamente  nella  Bibl.  di  S.  G^novefa  in  Parigi,  (4%  Y,  442').  Le  molte  note,  che  T  accom- 
pagnano, nella  ediz.  parigina  son  marginali  ;  qui  si  leggeranno  a  piede  di  pagina. 

a)  Idest  Musae  finnii  Calabri.  Hor.  lib.  4.  Ode  8  et  Ovid. 

b)  Qaoniam  Maro  Ennii  lector  assiduus  et  imitator.  ex  vita  Vìrgil. 
e)  Versus  Virg.  in  Bcloga  3  consimile  huic. 

d)  Sybillae  et  Profetae  a  Balaam  usque  ad  nos  vaticioantur  de  Chrìsti  Dei  ortu ,  vita  et 
Fine,  cujus  events  Virg,  in  Aug.  aut  in  Natum  Pollionis  ignarus  transtulìt.  De  Chrìsto  vaticìoia 
verifìcantur  in  suo  ortu  inchoativè;  in  corpore  suo,  quod  est  Ecclesia,  consecutive  et  comple- 
tive :  et  enim  priores  passiones  et  posterìores  gloriai  praedixerunt  1.  Petr.  1. 

e)  Et  obeervatione  Gopern.  et  Regiomon.  et  Tyc.  ignarorum  mysterii,  sed  non  credentum, 
sex  signa  interitus  Mundi ,  et  illum  praecedentis  universalis  mutationis  rerum ,  et  Ecclesiae 
aropliationis  per  totum  mundum. 

f)  Planetae  sunt  à  Chrìsto  ad  nos  propiores  faoti  Telluri  HO  M.  P.  Propterea  foecundatnm 
est  solum  Boreale  :  producitque  vtnam  et  frages  quae  non  ante  :  ex  Plin.  18.  Umbra  nnnc 
terrae  amplificat  Lunae  Eclypses. 
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Insolitas  fmges  Arctog,  Gnomonque  dai  umbras  : 

Hinc  a)  Tropici  strinxere  viara,  metamquo  vagantum 

Circulus  b)  obliquus  jam  intersecai  ae<iuidialein 

Ante  gradus  e)  plures,  quam  sueverat;  unde  videmus 

Cardineos  punctos  signum  praecesse  fere  unum 

Tantumdemque  vice  d)\  anni  invertuntur,  et  ultra 

Absidum  eorum  sedes,  fixarumque  figurae. 

Haec  e)  nascente  Deo,  sensit  clam  Machina  Mundi 

Temporibus  f)  facienda  palam  g)^  cum  Maximus  Ueros 

Surgeret,  et  cunctos  populos  contlaret  in  unum 

Christiadum:  hunc  nobis  orientem  et  signa  ferentem 

Certa  sui  adventus  tandem  fatalia  h)  pando, 

Cassiopes  Cjcnique  novis  pridem  excitus  Astris, 

lUe  ego  fatorum  explorator  i)  notus  in  orbe. 

Quo  die  l)  ego  natus,  venisti  in  luminis  oras. 

Instaurare  m)  ego  Musas,  Tu  nova  saecula  rerum 

Portentose  puer,  quem  expectavere  parentes 

Ante  diu,  et  praeter  spem  cum  n)   sterilesceret  aetas, 

Anxietasque  hominum  peteret  miracula  Divos 

Quo  meliores  anni  tristia  fata  levarent, 

Quando  medelas  jam  Tellus  defoeta  negabat, 


a)  Soli»  via  quae  sub  Ptolomaeo  an.  199.  Post  Messiam  spatiabatur  a  Zodiaoo  g.  23,  m.  5t 
nunc  est  23  et  28. 

b)  Zodiacus  Aequatorem  seeabat  in  1  stella  Arietis^  nunc  in  2.  Piadum  (I)  Ergo  cardioes 
aequinoct.  et  Solst.  anticipant  g.  28. 

e)  Annos  diminutus  est  ex  anticipatione,  et  Circnlo  viae  solis  augustiore  £acto. 

<Q  Absides  in  quibns  planetae  elevaiitur  et  deprìmuntur  olim  semper  atabilas ,  jam  34  gr. 
praeveniunt  ex  Cop.  et  Tyc.  Kepler.  Brgo  Asterismus  ArietU  est  in  Tqmto  :  Tauri  in  Gè- 
minis  etc.  quae  omnia  temporibus  prìscis  reputabantur  immutabile!.  Haec  aigoa  in  Soie  Luna 
et  Stellis  sunt.  Lue.  21. 

e)  Ex  Aggaeo  Propbeta  et  Hip.  mathem.  sed  dubitabatnr.  Vide  Metap.  Aut.  lib.  11. 

/)  Nunc  Coper.  et  Tyc.  et  ali)  patefecerunt  haec  miracula  occulta  tunc  temporìa  :  quonita 
adhuc  Chrìsti  virtus  occultabatur  et  patiebatur  usque  ad  adventum  Antichr. 

g)  Post  flagellum  Haer«ticorum  et  Turcarum,  Renovationem  saecnlì  hoc  tompor*  (kcieodui 
ex  praefatis  signis  et  Coniunetione  Magna  in  primo  Trigono  à  magno  Heroe  Ant.  Axq.  et 
Card,  expectant.  Simìliter  S.  Cat.  Senens.  in  epist  ad  suos  Avenionem,  et  B.  Raymandoa  Cs^ 
Amb.  Episcopus  Comps.  et  S.  Brig.  lib.  8,  cap.  77  et  ext  78,  et  Ab.  Joachim  in  Apoc  3  p.  il 
in  iotroductorio,  et  ibidem  Serap.  Firm.  et  S.  Vino.  Fer.  allegatur  ibi  ab  eodem«  at  in  coUeelii 
a  fratre  Rusticiano,  et  Savonarola  in  oraculis  a  F.  Luca  Betbino:  et  Hier.  BeoÌTenio  et  B.  Dioa. 
Cart.  in  3  Revelat  et  S.  Beroardìnus  Senensis  in  Serm.  et  Card.  Gusanus  de  Nomsimis  <c 
Paul  Scalig.  in  Gollect  Quòd  haec  favent,  et  non  repugnent  Bullis,  Vid.  Aut.  in  q.  prò  BoHii. 

h)  Quamvis  Coper.  et  alii  doceant  coacti  praesentes  ooelostium  excrbitaniiast  taoMa  pan* 
logizaut  petentes  principium  et  non.causas  prò  causis.  solus  Auctor  ostendit  in  Matap.  el  io 
Astronomicis,  et  in  prophetalibus  haec  esse  signa  praedicta  in  Sole  Luna  et  St$iiia  Loca  21 
vigilantibus  data  :  dormientibus  vero  sicut  Air  in  nocte  veniont.  P.  Thes.  5.  I 

i)  Autor  novorum  siderum  ex  ortu  (nedum  Cometarum)  io  sedili  Cassiopeaa  et  Cjeai  f^    ] 
ctore  excitatus  est  ad  considerandum  mutationem  coelestium,  quam  ArisL  et  alii  (at  praedixic     j 
Petrus  ep.  2.)  negaveruot  futuram,  Evaug.  affirmaveratt  Greg.  M.  proximam  praedìxit,  revelatam 
hoc  tempore  quo  Priocepa  Delphinus  est  completurus  mysterìum  ex  Aut  Praphetalibua. 

/)  Natu8  die  Dominico  5  Septembris  1638.  Autor  vero  die  etiam  Dominico  5  Septeoibris  156&     ^ 

m)  Instanravit  enim  omnes  scieotias  iuxta  naturam  et  scrtpturam  :  Delph.  ywo  aaecuta  in-     | 
Btaurabit,  natus  post  parentum  ooaiugium  anno  23  precibna  et  votis  pionua.  i 

n)  Partus  sterilium  vel  sterilescentium  et  precibus  impetrati  et  praeouneUtii  potiantoai.      fi: 
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Illaque  a)  praesertim,  quae  afflicijis  gaudia  rebus 

Christigenarum  nunqaam  non  adduxerat  olim, 

Gallia  bellipotens,  decorata  charismate  b)  sceptrum 

Quo  e)  durante  queat  nemo  spem  ponere:  jamquo 

Affulges  spes  nostra  puer,  Ludovicus  et  Anna 

(Justitia  d)  illi  agnomeUy  buie  dat  Gratia  nomen) 

Te  genuere  pii,  cum  Mundus  utramque  cupiret. 

Hoc  donum  Aetemi  Ratio  e)  dat  Patria  imago, 

Per  quam  saecla  creat,  recreatque  cadentia,  per  quam 

Olim  /*)  bomines  Rationales  Natura  creavit, 

Gratia  Cbristicolas  fecit:  Regemque  g)  supremom 

Tu  istorum  signas  proprio  ter  nomine,  Cbriste: 

Christe  Deus,  qui  Cbristum  bominem  de  h)  Chrismate  coeli 

Sequacinis  facis  in  terris,  remanente  per  aevum. 

(Queis  jactare  potest  se  donis  natio  t)  nulla.) 

Tu  addis  ne  soboles  sit  defectura  per  aevum 

Restituisque  tuis  cbaris  solamina  Gallis. 

Gloria  laus  et  bonor  tibi  cantent  omne  per  Aevum 

Gallia,  et  illius  reparandus  viribus  Orbis. 

Incipe  l)  parve  puer  risn  cognoscere  Matrem, 

Bis  denis  Mater  te  suspiraverat  annis 

Deflexit  praecibus  coelum.  superosque  coegit. 

Incipe  parve  puer  risu  cognoscere  Patrem  : 

Seditione  dolis  ictus  pater  intus  et  extra, 

Victor  semper,  v  ictus  nunquam:  buie  tu  alta  laborum 

Finis,  virtutum  baeres,  sexaginta  piorum 

Et  quatuor  Regum,  felici  sidere  natus. 


a)  Gallia  enim  semper  liberavit  Italiani  Romam  et  Pontificem  aummum  de  manibus  Ooth. 
Longobard.  Sarrac.  haeretic.  iofideliom  aliorumqae  persecutoruiD. 

b)  Cuius  Rex  primogenitus  Ecclesiae  habet  charisma  sanandi  stramosos  in  slgnom  quod 
in  eo  spes  viva  Ecclesiae,  cuiat  sunt  CharismatA  dotes  Gfaristi,  senratur  in  aeternuoi,  et  ex  illa 
nascetur  qui  Eccleeiam  sublevabit. 

e)  Quod  factiirus  Delph.  ereditar,  tum  ex  temporis  opportunitata  quae  in  coelo  nunc  signatur 
et  in  prophetalibas,  tum  ex  commum  expectatione,  itidem  ex  noTÌt  stellis  et  Gometis  et  Cori' 
iunctione  Magna  rednctis  ad  1  Trig.  item  ex  recentibat  Sybil.  Brig.  Cath.  et  Geltr.  hoc  tempat 
deeignaotibus.  Item  ex  miranda  prole  sterì^centiam,  qnaiiter  editi  snnt  Isaac,  Joan.  Bapt.  et 
Samuel  miri  fica  m  lucem  mundo  portantes ,  item  quia  impetratns  est  a  Deo  toUs  et  precibus 
parentum:  signatorum  et  in  nomenclatara. 

d)  Bx  patre  agnominato  Juxto,  et  ex  Matre  Anna  i.  Gratia,  hebraicé  nominata.  Item  quia 
est  de  stirpe  Pepi  ni  et  Caroli  Bf.  et  liliorum  :  de  qaibus  Oritnrum  Instauratorem  orbis  prae- 
dixit  Bomechobus  Episcopns  Fatar.  Sybilla  Tib.  Abb.  Joachim  super  Apoc.  Cataldus  Pinìus,  in 
collectis  oraculis  ab  Anonim.  fol.  62  et  in  Crac.  Gallico  ultimo,  et  lamina  Ab.  Hidmnt. 

e)  Ratio  Sapientia  verbum  Dei,  nnnc  Christua  didtur  post  Incamationem.  ex  Aug.  Just  Orig. 
D  Ideoqne  dicimur  rationales  ab  ilio,  ut  Autor  est  Natnrae;  et  Qiristiani,  ut  Autor  gratiae: 

ex  Justino,  Hier.  et  Orig.  et  Aug. 

g)  A  quo  sopremns  Chrìstianomm  Rex  Gallns  dicltar  chrisUanissimus,  tres-Chrwtien. 

h)  Charismate  id  est  Unctione  coelitus  delata  in  Ampnlla  ;  qna  Reges  Galli  saerantnr  ex 
tempore  Saacti  Remigij  nsqne  ad  nos.  et  dnm  darat,  durat  spes  in  Gali,  ex  Dan.  9,  Oseae  3. 

t)  Charisma  publicum  et  Chrisma  coelesta  nnlla  natio  habet,  Hoet  solo  charismate  se  iaotel 
Angine,  postqnam  aliqoanl  partem  (HllìM  ocooparit.  Brgo  ut  Galitts,  noB  ttt  Anglvs.  Si  vara 
ferunt. 

l)  Virgilii  Carmen  Poeticum  et  prophetienm,  nulli  conyeniens  ma^  quia  IMyhhM  Mlln« 
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Imperij  fines  Oenitor,  gazagque  superba^ 

Quadragies  a)  auxit  libi;  materiamque  paravit; 

Ceu  Salomoni  h)  David,  vates  Musicus  et  Rex, 

Conderet  ut  Teinplum,  Populosque  vocaret  in  unum. 

Tanta  e)  figura  notat,  te  mox  labentibus  annis, 

Amplificare  Dei  cultum,  Regnumque  beatum, 

Non  modo  de  Soljmis,  eunctis  d)  de  gentibus  auctum. 

Laetum  Urbanum,  Orbis  pastorem,  bine  cerno  ferentem 

Munera  sacra  tibi;  eius  enim  mens  conscia  fati  est. 

At  sunmii  Regis  Richelieus  e)  fidus  Acbates 

Praeparat  Imperio  prudens  molimina  tanto; 

Cuius  in  ingenio  coeunt  ventura  peractis: 

Omnia  quo  possit,  si  scirent  posse  Ministri. 

Campanella  novum  Musarum  consecrat  agmen, 

Gallia  festivos  ludos  accendit  et  ignes. 

Spesque  suas  Itali  munus  dant,  Roma  triumphos, 

Palmarum  Augurium  offert  gens  exosa  pavores 

Addit  amicitiam  lustrandique  orbis  elenchos. 

Auroramque  suae  noctis  Germania  miscet: 

f)  Multiplicesque  ictus  reboautia  fulmina  belli. 

Vah,  formidatus  Mahometes,  tempus  adesse, 

Cum  sibi  Gallorum  promittunt  g)  arma  ruinam, 

Dinumerans  crebro,  propria  in  formidine  sentit. 

Dicite  Io  Populi,  quibus  aurea  saecula  reddit, 

Angelus  ecce  novus  Celso  de  sidere  Martis, 

Justorum  Ecclesiae  lumen,  defensor,  et  Ordo, 

Numine  ab  aetemo  egressae  Rationis  amator: 

Poena  Tyrannorum  atrox,  haereseosque  flagellum, 

Turcarum  exitium,  vitiorum  terror:  et  ingens 

Virtutis  Templum,  cujus  prò  limine  scriptum  est 

Bellonun  finis  pax.  Per  me  jam  itur  in  illam: 

Itur  et  in  quo  laetentur  moerentia  saecla, 

Dum  felicem  s^Kìrant  regressum  ossa  animorum: 


a)  Hoc  tempore  novit  Gallia  quantum  potest  :  nam  ex  ano  millione  cum  dimidio,  exacto 
sub  Francisco  I,  auctoque  ad  decem  millionee  sub  ultimo  Rege  Valesiorum,  nuoo  ad  40  mil* 
liones  ascendit  [ex  Autore  in  dedicatoria  ad  Dominum  Bullionem ,  aerario  praefectum)  Iod^ 
minori  gravamine  quam  coeteris  in  Regnis.  At  cum  alat  Gallia  20000000  hominum.  ex  eingulis 
centenis  sumendo  unum  coliigit  200000  strenuorum  militum  stipendiatorum,  commodèv  perpe- 
tnoque.  propterea  omnes  terrae  principes  nunc  magia  à  Gallis,  quam  unquam ,  aut  ab  alìis.' 
paratur  enim  ilii  Regnum  universale. 

6)  Comparationes  inter  Ludoncum  XIII  et  David  Regem  Judaeorum  :  et  inter  Salomoaem 
et  Delphinum. 

e)  Omnia  in  figura  contingebant  illis.  Apost  1.  Corinth.  10. 

(i)  Quod  faciendum  erat  à  Regibus  Judaeis  in  Judaea  tantum  «  hoc  in  tote  orbe  à  R«g« 
summo  Christianorum  flendum  praesigoabatur.  Amos  9.  et  Psalm.  71,  at  Tob.  13.  Bzech.  33. 

e)  Si  qualia  sunt  Consilia  Domini  Cardinalis  tales  essent  et  fldeles  execatores  »  libertai 
saeculi  et  gloria  Gallorum  asoendissent  ad  summum. 

f)  Cum  novum  paratur  imparium  nova  arma  Fato  dantur.  Nunc  Germanus  Deiphino  offert 
Bombardas  temei  onerataa  dedes  iilioo  explodentas  globos. 

g)  Habent  Tareaa  in  tois  vaticiniiB  quod  Imperi um  Mahometis  sit  delendum  à  Qallia;  ideo 
praedixere  Abb.  Joach.  Bomechobns,  Sybil.  Tyb.  Gataldus  Finius,  Item  ex  9  lib.  Aug.  de  Ab- 
tichrift  KmKpa.  fol.  U« 
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Tane  nostra  invenient  veracia  dieta  quietem: 

IpsG  triumphatis  Capitolia  ad  alta  Sophistìs 

Victor  agam  currus  Musariim,  Vindice  Gallo. 

Niinc  patriam  fugimus:  sed  non  sine  Numine  Divùra. 

J)um  cunerem  fato  titubantia  moenia  mundi; 

Territa  me  afflixit  senis  Hispania  a)  lustris 

(Regibus  haud  rarum)  immeritis  decepta  Ministris: 

(Felix  si  nostpis  aptasset  vocibus  aures) 

Fnistraque  Italia  (heu)  discors  plorabat  alumnum 

Radices  altas  dum  egisset  PaUadis  arbos, 

Veliere  sacri  b)  agni  Polyphemi  Tutus  ab  antro 

Efferor,  et  Romam  me  tmxit  amator  amantera. 

Orpheus  aevi  nostri,  Melchisedech,  et  Apollo: 

Nec  servare  potest  (obstabat  coeca  potestas) 

Tempore  ab  insano,  noctis  redeantis  amico. 

Invidia  ambitio  ignorantia  suscitat  iras 

Monstrificas  iterum,  quatientes  robora  vitae, 

Sic  e)  erat  in  fatis  ;  non  hoc  potuere  Maligni 

Galliam  enira  profugus  tutum  virtutis  Asilum 

Magni  olim  Caroli  sedem  fortisque  Pepini, 

Cogor  adire  py  Ludovici  sidere  fausto  : 

Libertas  fugiens  ubi  me  espectabat  amantem 

Fatales  nutus  Federare  et  dona  Minervae 

Jam  renovata  dare,  et  nascentem  cernere  prolem 

Instauraturam  quicquid  desiderai  Orbis. 

Regibus  Austriacis  quae  olim  d)  instrumenta  parabam 

Orbis  ad  imperium  ignarus,  molesque  superbas 

Deberi  nato  video  de  stirpe  Pepini, 

Ut  e)  Vates  cecinere  recèns,  repetita  Poétis. 

Et  quam  in  vanum  Rex  cupit  aediflcare  f)  Suecus 

Admirandam  urbem,  Solis  de  nomine  dictam, 

Me  signasse  tibi  puer  alto  ex  corde  resigno. 

.Dicite  g)  Pierides  Calabrae,  quae  tempora  rerum 
Tantarum  signata  manent  in  vertice  Olympi. 


a)  Autor  non  peccaTÌt  ìd  Hispanpt,  prò  quibus  scripsit  malta  deeeptas  at  VirgiU  de  Sa- 
lonio.  Sed  Hispania  illnaa  terrore  praesagìi  novarum  remm  et  doUs  Mìnistromm  ipsnm  Tezt- 
vit  27  ann.  in  Ergastolo.  * 

b)  Ut  ulysses  ex  antro  Cyclopis  ▼estitus  pelle  ovina  exivit  immunis,  Ita  Autor,  Agni  Sacri 
idest  Christi. 

e)  Fato  urgebatur  Autor  renovare  scientias  in  carcere  otiosos,  transvebi  Romam  et  pro- 
fugare  in  Galliam,  obi  illas  panderet  :  et  signa  in  Sole  Luna  et  Stellis  posita  a  Christo,  pal- 
liata ab  Astrologis,  revelaret,  cum  nasceretur  qui  renovatums  orbem  esaet. 

d)  In  lib.  Monarch.  Hisp.  et  in  Panegyr.  Autoris. 

e)  Non  modo  Sybiliae  Prophetae  Teterit  renovationem  saeculi  praedixerunt,  ted  etiam  novi 
ut  Brig.  Catb.  Hier.  Savon.  Vinc.  Ferr.  Joach.  Dlonis.  Cart  ac  etiam  Poétae  ut  Virg.  et  novi- 
ter  Dantes  et  Ariost.  et  Fetrarcha. 

f)  Rex  Suetiae  Civitatem  Solia  descriptam  ab  Autore  miro  libello,  pufavit  tibi  aadifican- 
dam  esse,  deceptus  Astrologismo  Tyconia. 

g)  Quibus  temporibos  quae  accident  a  Delphino  in  Orbe.  Coniecturae  praeaertim  ex  bonis 
autoribus  suiUciunt  ad  Poetieum  praetagium. 
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Tres  a)  cum  dlmidio  post  quam  regoaverat  annos, 

Cornibus  invisis  nunc,  exiemploque  videndis, 

Bestia  sanctorum  blasphemaiis  nomina  et  aedes, 

Seria  ridieulis  niaculans  et  sacra  prophanis  : 

Quae  faciem  est  Orcus,  vulpis  Cor,  Cerberus  ora, 

Foemiuei  sceleris  vis,  Cercopithecus  Apella, 

Scurra  leves  animos  cerebroso  aenigmate  falleos, 

Omnibus  arridens,  dicteria  dicit  in  omnes. 

Quod  b)  Daniel  seripsit,  flatuque  occidet  lesos: 

Tune  monstrum  infoelix  sacrata  decidet  arce, 

Monstrum  horrendum  immane  ingens,  cui  lumen  adempì iim. 

Confundit  e)  tempus  Christique  et  Abaddonis  arma. 

Contingentque  Agno  sextum  reserante  d)  sigillum. 

Sospitat  alma  Salus  vitam,  finuatque  per  annos 

Quinque  animae  sedem  Herois  floresque  preibunt 

Indolis  egregiae,  praeclarae  vis  animai 

Mirifìcat  dotes,  decimoque  implentur  in  anno, 

Formosi  ante  omnes  mortales  corporis  almi, 

£t  speciosa  dabunt  Aevo  spectacula  nostro. 

Ipse  tamen  castis  tantum  dabit  oscula  Musis: 

Bellorum  ac  pacis  condiscet  funditus  artes: 

Quicquid  Coelum  celat,  Tellus,  humor  aquai 

Producunt,  animo  leget,  et  Sistemata  0)  rerum 

Sentiet,  Astrorumque  vias,  /)  quincuplicis  orbis 

Mirificos  nexus,  fatum  sortesque  latentes. 

Ter  quinis  vicibus  remeat  dum  Phoebus  ab  austro 

Aut  patris  aut  nati  clanget  fastidia  Mavors. 

At  post  mille  dies  heroica  gesta  replebunt 

Orbem  terrarum:  quibus  usque  verenda  vetustas 

Fortis  Alexandri,  Poenorum,  fama  Quiritum, 

Cedet:  et  herculeae  palmae,  laudesque  silebunt. 

Monstra  cadent,  Gerjonis  opes,  Maurusia  Regna, 


a)  Antich.  SepUceps  in  Daniele  et  Apoc.  duplex  est,  mytticus  et  Phyfticus.  Mystici  ctpita 
tUDt  7.  GenlilismuB,  Phariseismus  .  Graecismus ,  Arìstotelismus,  Talmudismat,  IfaàometismoSf 
Aehitofellismus.  At  haereticismns  Tertia  est  bestia  biooraia.  ex  SS.  Bern.  Bpi&D.  Vinc.  Aog. 
ex  Synod.  Parìa.  Ab.  Joach.  ex  1.  Jo.  2.  Novissima  bora  et  multi  Anticbrìtti.  Physici  7.  eroot 
regna  7.  quae  in  Mabomete  vero  Antichristo  juxta  Annii  et  Joacb.  et  Aureoli  expoait.  ?el  prae 
canore  maxime  :  cujus  7.  sunt  Reges«  videlicet  Turcarum  Persarum  Zagatainoram,  FesitaniiB, 
Mogorum,  Adelitarum,  et  Praecopitarum«  ex  Prophetalibus  Aut 

6)  Haec  omnia  in  Daniele  cootinentur ,  et  Apoc.  Isa.  et  Bvang.  et  certo  aut  mystieiis  tot 
yerus  boc  tempore  cadat,  aut  Mabometes  praecursor  ut  Joacb.  Cat.  ex  Btig.  et  alii  aopraeititi. 

e)  Difficile  est  distinguere  tempora,  quoniam  simul  sub  sigilli  5  fine  clam  Chriatus  partt 
suos  milites  et  Abaddon  Angelus  niger  Anticbrìstianos.  Sequentur  autem  bella  et  mox  reoo- 
▼ationea  saeculi  post  casum  capitis  Anticbristi  M.  ex  S.  Bernardino  et  Prophetalibus  Autorii. 
et  in  fine  aurei  saeculi  conditi  sub  Rege  Gallo  maximo  exurget  Gog  et  Magog  cauda  Aotiebr. 

d}  7.  Sigilla  in  7.  Ecclesiae  aetatibus  aperiuntur.  in  Apoc.  Jam  sumus  in  fine  5.  juxta  S. 
Vìnce,  et  Serap.  Pir.  et  Doctores  omnes,  vel  io  principio  6.  Juxta  Joachim*  In  6  cadit  Anticbr. 
mytticus,  aut  Mabometes,  aut  Terus. 

4)  Ex  Mathem.  sunt  multa  corpora  magna  unum  facientìa  corpus  ai?e  Mundum. 

f)  Mundi  quinque  compenetrantès  et  compenetrati ,  anteriores  et  interiores  aibi  invìcem , 
existentias  rerum  tenentes,  idest  situai  is,  materialis,  Matbematicut,  mentalis  et  Archetipus  ex 
Ani.  in  10.  Metap. 
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Parebuiit  Gallis  generosis:  Graecia  compos 

Libertatis  erit,  caute  a)  ne  disceret  ultra 

Fallere  vel  Francos,  néve  exseerare  Latinos. 

Prima  sed  Italiae  stimulabit  cura  salutis 

Christiadum  ultorem,  armi|X)tentem,  ubi  Christus  habenas 

Imperii  statuit,  Fide!  Sophiaeque  Tribunal: 

Et  Carolum  supra  Reges  erexit,  ibidem 

Franeorum  monumenta  manent,  et  fama  coruscat. 

Terque  novem  vicibus  Fidei  Imperiique  rebelles, 

Barbariemque  doniant;  aequat  b)  Victoria  eoelo. 

Te,  Ludovico  pater,  cnm  Alpes  glaciesque  pererras 

Supra  Aquilas  velox,  fortis  supraqne  leones, 

Italiae  libertatem  fulcire  ruentem: 

Exempla  impellent  Natum  virtutis  avitae, 

Addo,  quod  ingenio  poUent  et  robore  nostri  : 

Gesta  tua  illustrare  valent,  et  reddere  firma: 

Vis  est  Italiae  quicquid  splendescit  Iberus. 

Quam  grati  fuerint  Gallis,  doouere  poétae 

Ausonii:  e)  En  nostros  Pompeios  atque  Metellos, 

Caesareosque  tacent  Fastos,  et  Gallia  tantum 

Cumque  suis  Carolis,  Orlandis,  atque  Rinaldis, 

Et  Godofredis,  dicitur  ipsorum  ore  rotundo. 

0  me!  si  tunc  vixero,  terciue  quaterque  beatum: 

Adjiciam  stimulos  primos  conatibus  sdtis. 

At  si  me  rapient  superi,  te  Maxime  posco 

Per  Genitorem  per  Coelum  per  Numina  saneta 

Vulnera  scissuras  discordia  membra  rejunge 

Sub  Patre  Apostolico.  Ah,  pietas  permitte  canentes 

Fatidicos  animos,  quo  me  rapis  Itala  mater? 

Praestantem  aspicio  uxorem  formaque  virilem 

Adscitam  juveni,  non  tempore  prorsus  eodem: 

Munere  Coelicolùm  tua  semper  lilla  florent. 

Et  cum  signiferum  vicies  peragrabit  Apollo, 

Pellet  ab  Europa  Mahometem  Gallica  virtus, 

Deltaque  et  Aethiopes  prisco  de  more  piabunt. 

Suspensam  d)  Cjtharam  repetet  Judaea  salictis, 

Quae  incepere  pii  Reges,  compiente  Nepote. 

Hunc  post  bis  denos  octavo  fortiter  anno 

Cerno  repurgantem  Mundum;  Ritusque  profanos 

Tartarus,  et  Persa,  Chinarum  Rex,  et  Eoi, 

Sub  duce  deponent  Gkdlo,  Christumque  sequentur, 

Tunc  Calabras  Pinus  Sylae,  abietesque  superbajs, 

Aequora  sulcantes  sine  e)  vento,  et  remige  proris. 


a)  QuoDÌam  Oraeci  Franeorum  ezercitum  ad  recuperationem  terrae  sanctae  transfretantem, 
dolis  etveneData  farina  impetiverunt  per  inyidiam.et  Latinam  Bedetiam  damnant,ut  ha«r«ticam. 
6)  Biiriflca  haec  ezpeditio  Lad.  13.  decanUtur  à  Podiis  Italia. 
e)  Dantes,  Ariostus,  Tassus,  Boiardas,  Itali,  canont  gesta  Gallomm. 

d)  Ex  Psalm.  136. 

e)  Arcanum  naTÌgandi  sine  vento  et  remigio  aperìtor  in  Cìvit.  Solii  ab  Aut. 
Amabile  —  T.  Campanblla,  2.*  nar.  V.  II.  é^ 
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Vectan4;es  justorum  vim  procnl  nmbitus  Orbis 
Undique  conspiciet;  Tellusque  reperta  Columbo, 
Dieta  ab  Americo,  Ausoniis  Heroibus,  addet 
Diligere  a)  asseclas  Christi,  exonerata  dolore 
Quo  natis  effossa  suis  cruciata  tremiscit. 
At  cum  Terrarum  fines  penetraverit  omnes 
Christifera  classis  longò  lateque  potestas, 
Littore  b)  Erythreo  solyniis  vicina  quiescet; 
Denaque  principio  flnem  tua  lustra  rejungent, 
Exultant  Libani  colles,  Jordanis  et  undae, 
Et  Carmen  Davidis  recinit  celeberrima  Sion. 
Cantabit  Qallus  sua  Petrus  corriget  ultro: 
Cantabit  Petrus,  Gallus  super  evolat  orbem: 
Subjicit  et  Petro,  et  Petri  aurigatur  habenis. 
Vae,  qui  inter  Petrum  et  Gallum  zizania  miscent. 
FeliCes  animae,  quas  aetas  illa  moratur, 
Cernere  Apostolicos  Petri  Paulique  Triumphos 
Ecclesiaeque  resurgentis  fulgentia  Regna 
Angelico  e)  candore  novae,  gestamine  Franco  d). 
Cui  non  aurea  saecula,  quae  aurea  Lilia  monstrant 
Purpureae  vestes,  quae  mutabuntur  in  albas, 
Forte  repugnabunt,  si  quis  bene  mystiea  sentit. 

Oh  Pietas^  ò  prisca  fides,  ò  Candida  corda 
Lugentum,  Ignorantùraque  atri  abiere  colores. 
Exulet  impietas,  fraudes,  mendacia  lites: 
Nec  timeant  Agnive  lupum,  aut  armenta  Leonem 
Inque  bonum  populi  discent  regnare  Tyranni, 
Ocia  cessarunt,  et  cessavere  labores  : 
Nam  Labor  est  jocus,  in  multos  partitus  amicè, 
Quippe  unum  agnoscent  omnes  patremque  Deumque  ; 
Conciliabit  amor  fratemus  cognitus  omnes, 
Gentium  enim  Historicus  e)  communis  surget,  et  omnes 
Historias  mundi  conflabit.  Natio  quaeque 
Qua  serie  ab  Noe  et  Adam  pervenere  priores 
Cuique  sui  ad  nos,  quae  fuerit  mutatio  rerum 
Undéque  Relligio  passa  est  discrimina  tanta, 
Audiet,  et  suavi  lachrymantur  amore  vicissim, 
Convenient  Reges,  Populòrumque  agmina  in  urbera, 
(Heliacam  dicent)  quara  construet  inclytus  Heros. 
Et  Templum  in  medio  statuet  Coelestis  ad  instar: 
Praesulis  aulam  summi,  Regificumque  senatum. 


a)  Americani  oderont  Christianos  quia  ab  eia  in  aurìfodinis  includuDtur. 

h)  Bccleaia  incipit  ab  Uierus.  et  in  Hierus.  pervagato  ambitu  orbis  redibit.  Juxta  exposì* 
toros  Apoc  Autor  in  Prophetalibus  et  C.  Musa. 

e)  Pontifex  et  Gardinales  utentur  albis  vestibus  sicut  Aogeli  in  resurrect.  nane  autem  rubris 
quoniam  in  Passione  sumus  adhuc  ex  Prophetalibus  Autoris. 

d)  Insigne  gestamen  Francorum  candor,  Hispanorum  rubor. 

e)  Hic  putatur  fore  Bljas  ab  hebraeis,  vero  quicunque  insignis,  ex  Historiogr.  Autoris^ 
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Sceptraque  Regnorum  Christi  deponet  ad  aras: 
Illaque  jura  dabit,  quae  olim  docuere  prophetae. 
Divini  cultus  Reges  decet  esse  Ministros: 
Fas  erit  et  pax  si  plebs  inferiora  capessi!. 
Plebem  animo  dico:  studiosi  coetera  norunt. 
Sic  ait  et  grates  referens,  Ghristumque  precatus 
Clavigerum  venerans  patrem,  exhortabitur  omnes 
Unanimes  populi  cantantes,  Gloria  patri, 
Perpetuum  AUeluja  sonent:  pacemque  beatam. 
His  pius  exactis,  persolvet  a)  vota  parentum. 


a)  Quoniam  omnes  fere  Reges  Oalliae  curaverunt  recuperatioDem  terrae  sanctae  et  reno- 
vationem  saeculi.  Praesertim  S.  Ludovic.  9.  quas  Delphinus  hic  Solut  tandem  perficiet. 
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ILLUSTRAZIONI 


Illustraz.  I. 

L' opuscolo  ms.  del  Campanella 
sulla  Natività  del  Sig/  Filiberto  Vemat. 

1  .*  —  L' opuscolo. 

Esiste  in  doppio  esemplare  nella  Bibl.  Bodleiana  di  Oxford  ,  proveniente 
dairAshmoleiana. 

A,  (176,  art.  11).  —  È  il  2°  tra  diversi  altri,  con  titolo  di  mano  dell' Ashmole 
che  dice  :  «  S.'  Philibert  Vemats  Nativitj ,  calculated  by  Campanella  in  the 
Kings  prison  at  Naples  ».  A  questo  titolo,  nella  1*  pagina,  segue  immediatamente 
la  figura  della  natività,  in  mezzo  alla  quale,  come  sempre,  la  data  della  nascita 
della  persona,  <  1590.  Julii  d.  14.  h.  2  ante  occasum  >,  e  sotto  la  figura^  in  due 
colonne  laterali,  i  ricordi  della  successiva  posizione  degli  astri,  stando  in  mezzo 
le  circostanze  biografiche  notate  con  le  parole  seguenti:  «  Accidentia  data.  An.  21. 
€  men.  5,  iter  in  Angl.  revertitur  men.  XI  in  Gterm.  Anno  25  men.  X  in  Holl. 

<  transitus  in  Daniam  (?).  An.  2Q.  men.  2.  revertitur  in  Germ.  An.  27.  men.  2. 
«  fit  Miles  S.  Mar.  cum  stipendio  et  muneribus,  et  post  7  men.  iter  ad  Allobro- 

<  gos.  et  revertitur  ad  Venetos.  men  X.  transit  Neap.  conjicitur  in  carcerem 
«  raaximo  in  periculo  etc.  )►  {a). 

Seguono  17  pagine  con  articoli  brevi  e  numerosi:  «  De  figurae  verifica- 
tione  »,  «  De  corrigenda  »  etc.  etc. 

Nella  fine  del  ms.  una  nota  egualmente  di  mano  dell*Ashmole ,  in  inglese, 
dice  ciò  che  segue  e  che  diamo  tmdotto:  «Questa  natività  fu  di  Sir  Philibert 
«  Vemat,  che  nacque  ad  Utrech  in  Olanda  (14  luglio  1590),  calcolata  e  scritta 
«  di  mano  del  Campanella,  mentre  egli,  Sir  Philibert,  ed  il  Duca  di  Ascot  erano 
«  insieme  prigioni  del  Duca  Giron  (?)  di  Ossuna  Viceré  di  Cicilia.  Regalatami 
€  da  M.  Lilly,  30  maggio  1651.  P.  M.  ». 

B,  (243,  art.  25).  —  Sembra  una  variante  della  stessa  natività,  dovuta  al  me- 
desimo Lilly  anzidetto. 


(a)  Nato  il  14  higUo  1590 ,   il  Vemat  iu  carcerato  a  27  anni  a  10  mesi ,  vale  a  dire  nel 
maggio  1618. 
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2."  —  Documenti  intomo  al  caso  di  Filiberto  Vemat. 


a)  ;  Napoli  2  giugno  1618,  U  Residente  veneto  in  Napoli  Gaspai-e 
Spinelli  al  Ser.'''''  Principe.  Arch.  di  Venezia,  Dispacci  Napoli  1618, 
filz.  35. 

...  Fu  ultimamente  V  Ecc.**  sua  in  persona  di  notte  in  uno  alloggiamenio,   ] 
dove  fecce  far  prigioni  due  che  erano  arrivati  in  Na[>oli    neir  istossa  seni  ;  s    ■ 
puì)licò  che  fossero  spie  mandate  da  Venetia  con  ordini  anco  contro  la  persona 
dcirEcc.**  sua,  ma  ogne  uno  tiene  che  ciò  sia  semplice,  o  forse    artificioso  ?»> 
spetto  per  (jualche  fine. 

,b)]  hi.  9  gmgno  iL^°  Filiberto  Vemat  al  Residente.  Ibid.  Consi- 
glio de'  Dieci,  Comunicazioni,  1618  ;  n^  IX.  (un  foglio). 

{sunto).  Arrivato  col  fmtello  il  giorno  dell' Ascensione,  con  intenzione  di  vi- 
sitar la  città  e  l'antichità  di  Puzzulo  {sic)  :  venerdì  a  tre  ore  di  notte  presi  dai 
soldati,  legati,  posti  nella  profonda  carcere  criminale  di  S.  Jago  fino  alLi  Do- 
menica che  fu  ieri.  Avendo  potuto  essere  ammesso  presso  S,  E. ,  dimostro  k 
sua  innocenza,  e  furono  cosi  posti  nella  carcere  civile.  Supplica  per  la  libera- 
zione, e  dice  che  ha  portato  pochi  soldi,  volendo  dopo  4  giorni  andare  per  barca 
a  Genova  ed  a  Firenze  per  aver  le  provisioni  di  cambio,  (dat.)  Nella  carcere 
di  S.  Jago  di  Napoli  a  di  9  di  giugno,  {firm.)  Filiberto  Vernatt  prigione,  (di  lato) 
26  anni  nom.***  Gabriel. 

e)  ;  Id.  id.  Filiberto  Vemat  al  Ser."^  Principe.   Ibid.  id.  id.  (3   ■ 
fogli  e  mezzo).  ' 

{sunto).  Non  ha  voluto  mai  tornare  a  casa,  donde  mancava  da  17  anni, 
bcnchò  chiamato  per  gravi  interessi ,  pel  solo  desiderio  di  servir  Venezia.  Of- 
fertosi più  volte  ;  essendo  passate  le  occasioni  di  essere  impiegato,  voleva  €  dare 
un'  occhiada  »  e  veder  Roma,  Napoli,  Genova  e  Firenze  :  si  trova  con  suo  fra- 
tello in  una  carcere  orribile  (di  cui  fa  una  si>aventosa  descrizione).  Li  sostiene 
la  carità  di  un  padre  con  parte  delle  sue  limosine.  Supplica  che  procuri  la  loro 
liberazione.  Addi  9.  giugno  1618  in  Na^wli  nella  carcere  di  S.  Giacomo.  Fili- 
berto Vernatti  {sic)  prigione. 

I 

d)  ;  Id.  12  giugno  d.^  Il  Residente  al  Consiglio  de'X.  Ibid.  id.  ii 

Cons.°  de' X.  In  lett.  del  Secretano  da  Napoli  de  12  giugno  16i8. Quelli 

due  sogetti,  che  come  ho  scritto  all'  Ecc.™"  Senato  col  dispaccio  passato  furoDo 
fatti  prigioni  da  S.  E.  V  istessa  sera  che  capitarono  in  Napoli  sotto  pretesto,  che 
fossero  mandati  da  Venetia  per  ammazzarla,  come  si  publicò  per  la  città,  sono  t 
due  giovani  olandesi  fratelli  venuti  da  Venetia  nominato  V  uno  Filiberto  e  Taltw  J 
Daniel  di  casa  Vernati:  Filiberto  fu  fatto  cav.**  di  S.  Marco  a'  2  di  8bre  pas-  j 
sato:  questo  mi  lia  scritto  dandomi  conto  del  suo  accidente,  et  mi  ricerca  qo^l-  \ 
che  aiuto  di  denari ,   havendo  fatto  accompagnar'  il   biglietto  che   sarÀ  qui  ag-  i 
giunto  con  un  pieno  ufficio  da  un  padre  iiamengo  Carmelitano.  Io  che,  perqoél 
che  veggo  e  provo,  convengo  dubitare  che  in  tutte  le  cose  qui  vi  siano  artifici!» 
et  insidie,  risposi  al  padre,  che  mi  dispiaceva  del  male  di  questi  Sig.''S  ma  fb^ 
essendo  partiti  da  Venetia  senza  licentia,  non  poteva  impedirmi  punto  ne  i  bB 
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loro ,  ne  meno  sovenirli .  e  ne  mandai  il  padre  con  un  Cechino  di  elemosina , 
liavendomi  detto  egli  che  per  carità  procurava  con  quel  poco  che  poteva  di  aiu- 
tarli in  questa  loro  miseria,  essendo  CavaUieri  molto  honorati,  et  massime  Fili- 
berto di  gran  virtù ,  maniere ,  et  di  belle  lettere ,  et  di  molta  esperienza  nelle 
cose  militari.  Questi,  havendo  inteso  che  non  posso  impedirmi  in  loro,  mi  hanno 
fatto  ricercare ,  che  almeno  io  mandi  le  alligate  lettere  per  Sua  Ser.**  et  per 
alcuni  Sig/'  Io  le  mando  tutte  airEcc."  V.*  ad  ogni  buon  fine,  ne  m'impedirò 
in  essi  senza  ordine  loro.  —  In  proposito  di  questi  sogetti,  che  io  stimo  che  ar- 
tificiosamente si  publichi  esser  mandati  da  Venetia  per  ammazzar  Sua  Ecc."*,  mi 
disse  ultimamente  persona  di  molta  qualità,  che  Sua  Ecc."  per  aviso  havuto  da 
Venetia  dal  Sig.'  Amb.'  de  la  Cueva  fece  metter  li  mesi  passati  in  Castello  dove 
si  trova  tuttora  prigione  un  tal  Fr.~  Pagan  milanese,  sotto  pretesto  che  egli 
insieme  con  Frane.''"  Bordonali  fosse  mandato  da  Venetia  per  insidiar  la  vita  di 
Sua  Ecc.**  con  veneni ,  che  perciò  quel  meschino  ne  patisce  tuttavia  et  anco  '1 
Bordonali  se  ne  sta  ritirato  in  Benevento ,  ne  si  ardisce  di  venire  à  Napoli  à 
trattare  i  suoi  negoci  col  fratello.  Molti  credono  che  S.  E.  vada  introducendo 
simili  vanità  per  potere  in  ogni  caso  escusare  sotto  questo  pretesto  alcuna  sua 
poco  degna  attiene  contro  la  Ser.°"  Republica. 

(Seguono  le  due  lettere  riassunte  sopra  in  b  e  e). 

e)\  Venezia  28  giugno  d,^  Risoluzione  presa  7iel  Consiglio.  Ibid. 
Consiglio  de' Dieci,  Eegistri  1616-1619;  n.«  XVI. 

A  xxviij  giugno  in  Consiglio  di  X,  che  quanto  si  è  havuto  con  lettere  del 
Secretano  Nostro  in  Napoli  de  12  del  mese  presente  in  proposito  del  CavaUier 
Filiberto  e  Daniel  fratelli  della  casa  Vernati  Olandesi  fatti  carcerare  dal  Duca 
d'Ossuna  per  sospetto  che  fussero  da  Venetia  andati  per  ammazzarlo,  et  le  let- 
tere scritte  a  Sua  Ser.**  et  ad  altri;  Et  cosi  T aviso  in  consimile  materia  co- 
municato dalla  Marchesa  di  Caravaggio  di  Frane.***  Pagan  milanese  parimente 
carcerato  et  absentatione  di  Frane."  Bordonali  di  Napoli,  tenuto  il  nome  di  essa 
Marchesa,  et  detto  in  luogo  di  esso  persona  di  molta  qualità,  siano  mandate  a 
i  Savi  del  Collegio  nostro,  et  al  Senato,  da  potersene  valere  secondo  che  più  li 
para  espediente. 

16.  Immediate  furono  con  la  parte  sop.**  mandate  a  gli  Ecc.™*  Sig.'*  Savi 
le  scritture  in  essa  nominate  et  date  in  mano  al  Sig.'  Marco  Otthobon  sec* 

f');Id.  30  giugno  d.^  U  Ser.*^  Principe  al  Residente  in  Napoli. 
Ibid.  Senato,  Deliberazioni  1618;  fol.   182. 

A  di  detto  (30  giugno)  Savi  del  Cons.° -^  Savii  di  Terra  ferma. — Savii  al- 
l'ordini. —  Al  Secretarlo  Residente  in  Napoli.  Per  risposta  di  quanto  scrivi  alli 
Capi  del  Consiglio  Nostro  di  10  che  si  è  comunicato  al  Senato,  in  proposito  del 
Cav.'  Filiìjerto  olandese  è  bene  che  sapi  per  tua  informatione,  che  il  detto  Fili- 
berto fu  fatto  Cav."^  et  poi  condotto  à  stipendii  della  Sig.'  Nostra,  et  era  qui 
trattenuto  sperandosi  dalla  partenza  (?)  di  lui,  dall'affetto,  che  dimostrava  alle 
cose  nostre ,  dalla  prattica  et  auttorità  che  tiene  con  la  sua  Natione  riceverne 
buon  servitio,  senza  che  gli  fusse  per  anco  sta  dato  carico  nelle  nostre  militie  ; 
la  sua  andatii  fuori  del  stato  nostro  e  la  venuta  a  Napoli  è  stata  non  pur  senza 
licentia  ma  senza  saputa  nostra,  et  pare  anco  fuori  di  tempo,  et  senza  occasio- 
ne, nò  a  (jual  fine  puosi  accertare  :  Tutto  questo  habbiamo  voluto,  che  sapi  tanto 
per  informatione  quanto  perche  conoschi,  che  di  tal  sua  operatione  non  potemo 
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dir  di  ricevere  sodisfattione  ;  ne  tu  devi  interessarti  per  la  sua  persona,  ne  per 
altro  toccante  à  lui,  potendo  per  tua  prudentia  molto  l>eu  conoscer,  che  da  ogni 
attiene  si  cava  pretesto  di  divulgationi  et  di  concetti  sinistri  per  avantaggiar,  et 
fomentar  i  mali  pensieri  et  coprir  le  male  operationi,  se  ben  hormai  à  bastanza 
palesi  à  tutto  il  mondo;  l'occasione  di  che,  sempre  che  si  può,  è  ben  divertire 
et  allontanare,  et  à  ciò  haverai  la  mira,  et  il  pensiero. 

* 

g)\  Napoli  10  luglio  d.^Il  Resid.^  Gaspare  Spinelli  al  Ser."^  Prin- 
cipe. Ibid.  Dispacci  Napoli,  1618;  filz.  35. 

Essequirù  con  la  debita,  et  riverente  prontezza  mia  quanto    mi  viene  co- 
mandato dalla  Ser.**  V.'  nelle  sue  lettere  di  30  del  passato,  et  non  solameaie 
non  m*  interessare ,  come  non  mi  son  mai  à  quest' bora  punto  interessato  nelle 
cose  del  cav."^  Filiberto  Vernati  olandese,  ma  se  manderà  più    a  parlarmi  far 
in  maniera  che  con  alcuna  destra  maniera  li  darò  occasione    di  non    mandarci 
più  ;  et  sino  da  che  venne  quel  padre  Carmelitano  a  portarmi   il  viglietto,  che 
mandai  all'eccelso  Consiglio  di  X.*  mi  lasciai  intender  liberamente  di  non  voler 
impedirmi  ne  saper  di  lui  cosa  alcuna  sotto  il  pretesto  di  essersi  partito  da  Ye- 
netia  senza  liccntia  della  Ser.^  V.%  e  ben  con  Tanimo  corsi  a  considerare  que- 
gli altri  rispetti  che  si  convenivano  pcT  il  successo  della  sua  carceratione ,  et 
per  gli  artificii  che  si  usano  qui  in  tutte  le  cose,   et  perciò  dolendosi   il  padre 
di  bavere  speso  quel  poco  che  havcva  stimai   bene  di  donar  à  lui  un  cechino 
per  darli  maggiormente  da  intender  con  questo  termine  che  ricusando  io  di  dare 
alcuna  cosa  al  cav."^',  conveniva  ciò  esser  per  giustissimo  rispetto,  dicendo  io  ai 
padre  che  se  lo  tenesse  per  sé,  come  son  sicuro   che  se  Thabbia  tenuto.  Oltre 
che  havendo  io  compreso  che  il  cav."*  professava  termme  di  honore,  et  di  haver 
merito  di  servitii  et  di  ottima  volontà  verso  la  Ser."*  Rep.**  ricercandomi  per 
imprestido  aiuto  di  qualche  quantità  di  danaro  nel  suo  bisogno  ,    mi  pare  che 
rhaverei  molto  mal  trattato  col  dare  a  lui  et  al  fratello  un  cechino   in  elemo- 
sina, il  che  è  stato  lontanissimo  dal  mio  pensiero  :  Hora  intendo  essergli  pagati 
danari  di  ordine  di  un  mercante  fiammingo  che  è  in  Venetia  detto  Vuanus,  et 
che  insieme  habbia  egli  ricevuto  lettere  da  uno  delli  Sig.'*  Amb."*  che  sodo  in 
Venetia,  né  so  se  sia  il  Francese,  ò  Tinglese,  nelle  quali  lettere  è  avisato  par- 
ticolarmente, che  si  era  costi  ricevuto  disgusto  della  sua  partita  ;  mi  viene  anco 
fatto  sapere  da  più  parti,  che  Sua  Ecc.**  facci  far  ogni  opera,  accio  egli  dici 
di  esser  stato  mandato  da  Venetia  per  ammazzar  TEcc.**  sua,  offerendogli  non 
solamente  la  sua  liberatione  di  carcere,  ma  altre  larghe  ricognitioni^  et  che  ri- 
sponda egli  di  voler  più  tosto  morire,  che  dire  quello  che  non  è  ;  Stimo  pereio 
bene  di  andar  osservando,  come  farò,  quello  che  succederà  di  lui,  et  li  suoi  an- 
damenti, perche  son  sicuro,  che  intendendo  il  Sig/  Vice  Re  esser  questo  caT,** 
di  spirito,  et  di  qualche  autorità  nella  sua  natione,  habbia  homai  fatto  li  suoi 
disegni  sopra  di  lui,  et  dell'opera  sua,  per  non  lasciare  alcuna  cosa  che  possi 
tirare  al  fine  delli  molti   mali  pensieri,  che  tiene  nella  mente  centra  la  Ser.** 
V.'  »  etc.  (Continua  dicendo  che  €  Questi  Sig."*  pretendono  bavere  scoperta  un* 
congiura  di  francesi  et  de  altre  nationi  che  volevano  attaccare  il  fuoco  a  qi»* 
sta  città  e  darle  il  sacco  »  eie.  ). 

h);  Id.  24  luglio  d.*'  Id.'id.  Ibid.  id.  id.  1 

Il  cav.''  Filiberto  Vernati  et  fratello  olandesi  si  trovano  tuttavia  prigioni, 
et  mi  vien  detto  che  Filiberto  rispondi  gagliardamente  sopra  la  falsa  imputa 
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lloiie  di  esser  stato  mandato  da  Venetia  per  ammazzare  TEcc.**  sua,  che  più  to- 
sto vuole  morir  in  carcere,  che  machiar  Thonor  suo  coiraffermar  una  mentita. 

e);  Id.  31  luglio  d.*"  Id,  id.  Ibid.  id.  id. 

Li  due  fratelli  olandesi  Vernati  fecero  ultimamente  presentare  a  Sua  Ecc.** 
un  memoriale  supplicandola  della  loro  liberatione.  Sua  Ecc."*  stracciò  il  memo- 
riale et  li  mandò  a  levare  dalle  carceri  di  Santo  Giacomo  et  condur  nel  Castel 
deir  ovo.  Già  la  città  sa  che  Sua  Ecc.**  vuole  che  dichino  di  esser  stati  man- 
<lati  da  Venetia  per  ammazzarla. 

k);  Id.  8  gennaio  1619.  Id.  id.   Ibid.  id.  filz.  37. 

Sua  Ecc."  ha  detto  di  voler  far  liberare  di  prigione  la  presente  settimana 
•quel  cav."  Filiberto  Vernati  col  fratello  olandesi ,  imputati  falsamente  che  fos- 
sero venuti  da  Venetia  per  ammazzare  la  Ecc."  Sua ,  la  quale  dice  di  donarli 
al  Sig.'  Principe  Mauritio,  et  lasciarli  in  gratia  sua. 


Illustraz.  II. 

Nota  intorno  a  Filippo  Borelli, 

^ìie  accompagnò  il  Campanella  da  Boma  a  Parigi  e  quivi  lo  servi 

intitolandosi  anche  suo  nipote  ed  amanuense, 

probabile  fratello  di  Grio.  Alfonso  Borelli. 

Meditando  sulla  persona  di  Filippo  Borelli,  compagno  del  Campanella  nel- 
Tultimo  periodo  della  sua  vita,  il  nostro  pensiero  è  stato  fin  da  principio  richia- 
mato dalla  possibilità  che  egli  fosse  un  fratello  del  celebre  Gio.  Alfonso,  onde 
forse  prese  maggior  consistenza  la  voce  che  Gio.  Alfonso  fosse  nato  dal  Cam- 
panella. Nella  nostra  narrazione  della  Congiura  del  Campanella  (voi.  2*  pag.  418, 
e  voi.  S"*  pag.  649)  menzionammo  questa  voce,  dandone  anche  un'Illustrazione 
co'  documenti  che  fin  allora  avevamo  potuto  raccogliere.  Ricordammo  che  una 
notizia  inserta  dal  Bulifon  nel  suo  Cronicamerone  recava ,  essere  Gio.  Alfonso 
nato  nel  Castel  nuovo  di  Napoli  da  un  uflSciale  Spagnuolo,  o,  come  taluni  vo- 
levano, dal  Campanella  ivi  carcerato,  avere  assunto  il  cognome  della  madre  per 
odio  alla  nazione  spagnuola,  ed  esser  morto  nella  notte  del  31  lObre  1679  a  72 
anni:  questa  voce  era  già  in  corso  e  al  Bulifon  si  deve  solamente  Taverla  re- 
gistrata, e  si  mantenne  poi  indi|)endentemente  dalF  attestazione  fattane  dal  Bu- 
lifon, il  cui  Cronicamerone  non  fu  nemmeno  pubblicato,  ma  essendo  manoscritto 
venne  sparpagliato  nel  1707,  quando  il  negozio  librario  del  Bulifon  fu  distrutto 
dal  popolaccio.  Ricordammo  dippiù  che  nel  1680,  per  una  notizia  di  Alessandro 
Marchetti  allievo  di  Gio.  Alfonso,  avuta  in  Napoli  da  D.  Livio  d'Andrea  e  comu- 
nicata al  Magliabechi,  si  affermò  essere  Gio.  Alfonso  nato  nel  Castel  nuovo  da 
padre  napoletano  e  da  madre  spagnuola  assai  nobile,  ed  avere  assunto  il  cogno- 
me della  madre  forse  per  quest'aura  di  nobiltà.  Ricordammo  che  in  sèguito  di 
tale  ultima  notizia  il  Fabroni  nel  1772  si  procurò  la  fede  di  nascita  di  Gio.  Al- 
fonso dal  Curato  del  Castel  nuovo,  e  n'ebbe  una  fede  che  recava  battezzato  «  a 
«  di  28  di  gennaro  1608  Gio.  Francesco  Antonio  figlio  di  Michele  Alonso  et 
Amabile  <-  T.  Campanilla,  nar.  2.*  V.  II.  46 
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«  Laura  porrello.  padrini  Gio.  «roiiies  cameroii  et  Anna  de  moscosa  >;  la  qnalt 
ultima  dicemmo  essere  la  I).*  Anna  cantata  dal  Campanella  nelle  sue  poesie  à 
noi  trovate,  già  moglie   di  D.  Alvaro  del  Mendozza,  rimaritata   a  D.  Lope  è 
Moscoso  Osorio  4**  Conte  di  Altamira  (il  tipografo  stampò  Altamura).  Ricordammo 
ancora  che   il  Tiraboschi  osservò  potersi   la  detta  fede    di   battesimo  riferire  a 
qualche  fratello  di  Gio.  Alfonso,  chiamato  veramente  Gio.  Francesco  Antonio  t 
nato  dopo   di  lui,  mentre   sulla  tomba  di  Gio.  Alfonso    lo  si  disse    nel  i679  di 
75  anni:  ma,  secondo  noi,  avrebl)e  allora  dovuto  trovarsi    ne'  libri  parrocchiali 
di  Castel  nuovo  un  altro  nato  dagli  stessi  genitori  innanzi   il    1608,  e  in  altioi 
analisi  si  sarebbe  potuto  perfino  ammettere  che  colui  il  quale  prese  poi  il  nome 
di  Gio.  Alfonso  fosse  nato  più  tardi,  mentre  Gio.  Alfonso,  che  si  conosce  essere 
andato  nella  sua  piccola  età  a  Roma ,  ignorava  forse  egli  stesso    la  vera  data 
della  sua  nascita.  Ricordammo  infine  che  il  D'Afflitto  ammise  la  nascita  secondo 
la  detta  fede  di  battesimo,  ritenendo  che  il  [jadre  di  Gio.  Alfonso  fosse  un  mi- 
litare spagnuolo  di  bassa  condizione ,  onde  Gio.  Alfonso  ne  avrebbe  sdegnato  o 
coperto  il  cognome   ed  avrebbe  preferito  quello  della  madre    di  nobile  casto: 
notò  inoltre  che  in  una  lettera  di  Gio.  Alfonso  al  P.pe  Leopoldo  di  Toscana  in 
data  del  18  marzo  1667  egli  si  diceva  «sessagenario»,  e  in   un'altra  Ietterai 
Lucant."  Porzio  in  data  del  9  8bre  1671  si  diceva  vecchio  di  64  anni,  ondenoD 
poteva  esser  morto  a  75  anni.  —  Per  conto  nostro  notammo,  che  dicendosi  (rio. 
Alfonso  di  64  anni  neirsbre  1671,  rimaneva  daini  stesso  accreditata  abbastaoa 
la  fede  di  battesimo  sopra  riportata  (primo  fatto  non  indifferente),  mentre  poi 
le  ricerche  da  noi  istituite  ne'  libri  parrocchiali  di  Castel  nuovo  mostravano  dob 
#  esservi  stato  altro  figlio  di  Michele  Alonso  e  Laura  Borrelli  innanzi  il  1608, 
bensì  esservene  stato  un  altro  più  tardi,  ISattezzato  a'  21  febb.*  1610  col  nome 
di  Domenico  Onofrio.  Aggiungemmo  che  que'  libri  mostravano    pure  altre  per-  ■ 
sone,  ma  sempre  popolari  e  napoletane,  col  cognome  Porrello,  Vorriello  e  fior  * 
rello  per  manifeste  varianti  di  dialetto,  sicché  dovendo  scegliere  tra  le  due  Tcr- 
sioni,  del  Bulifon  e  del  D'Andrea,  si  dovrebbe  preferire  la  prima,  accettando  ck 
Gio.  Alfonso    serbò    per   nome    il  cognome   del  padre   ed  assunse  per  cognooe 
quello  della  madre,  che  era  Borrello  o  Borrelli,  latinamente  Borelli,  piuttosto  per  : 
odio  alla  nazione  spagnuola;  vero  è  che  gli  piac(jue  più  tardi  adottare  la  fornu  ; 
latina  «  Borelli  » ,  come  abbiamo  potuto  persuaderci  consultando  le  sue  parecchie  I 
Lettere  con  firma  autografa  dirette  al  Magliabechi,  che  si  trovano  neUa  Bi!^  ? 
nazionale  di  Firenze  (a).  Mettemmo  inoltre  in  vista  essersi  gli  amori  claodestiAÌ 
più  0  meno  sensuali  del  Cami)anella  in  Castel  nuovo  verificati  con  una  Diano». 
che  le  poesie  del  filosofo  rivelano  monaca  di  casa  e  francescana,  confermando^ 
i  libri  parrocchiali  che  recano  una  «  sore  Dianora  Barisana  de  Barletta  »,  meo- 


(a)  Ved.  quivi  il  MS.  Vili,  6, 518  che  contieae  26  Lettere,  tutte  dirette  al  Biaglìabeehi  dal  H 
lObre  Ì660  al  13  genn."  1665,  sempre  da  Pisa,  specialmente  per  richieste  •▼ariaiissima  di  libn 
una  volta  per  ìdtìo  di  Poesie  deirAccademia  messinese  detta  della  Fucina  :  ma  dobbiamo  op- 
tare che  nella  sua  1*  opera  medica  stampata,  «Delle  cagioni  delle  febbri  maligne  delia  Sicilis^ 
Cosenza  1649,  Gio.  Alfonso  trovasi  denominato  «  Borrelli  ».  Le  dette  lettere  poi,  con  qatldit 
altra  ancora,  sono  state  in  parte  pubblicate  e  strenuamente  illustrate  dal  prot  Modeettoo  (i^ 
Gaizo,  cui  si  deve  pure  un*altra  importante  Memoria  circa  Gio.  Alfonso,  Boggetto  degniaiiB' 
di  essere  studiato  e  in  pari  tempo  messo  in  mostra  quaPera,  non  quale  V  ha  bassamente  è- 
pinto  la  cieca  invidia  regionale.  Ved.  Del  Gaizo,  «  Studii  di  Gio.  Alfonso  Borrelli  sulla  ^ 
sione  atmosferica,  con  note  illustrative  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  lui  »,  Nap.  i^;  ' 
«Alcune  Lettere  di  Gio.  Alfonso  Borrelli  dirette  una  al  Malpighl  le  altra  al  Afa^iabeehi»! 
Nap.  1887. 
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tre  poi  qualclie  documento  relativo  a  Michele  Alonso  lo  diceva  €  de  Varoscio  » 
'  ed  anche  «  de  Baroze  » ,  ed  altri  documenti  tratti  pure  dall'Archivio  di  Stato 
ci  mostravano  l'Alonso  verso  la  fine  del  1614  atrocemente  imputato  d'ignoto  de- 
litto nel  Castel  S.  Elmo  e  Castel  deirOvo  con  alcuni  altri  di  Bari;  sicché  non 
sarebbero  mancati  elementi  per  fare  molte  supposizioni,  ma  senza  poter  venire 
a  conclusioni  positive.  Notammo  del  resto  la  circostanza  non  lieve  dell'esservi 
stato  un  Filippo  Borelli  che  dicevasi  <  nipote  ed  amanuense  »  del  Campanella , 
e  producendo  i  documenti  relativi  all'imputazione  soflferta  dall'Alonso,  mostrammo 
che  essa  era  finita  il  13  luglio  1615  coll'esilio  ;  sicché  il  futuro  Gio.  Alfonso 
nella  sua  piccola  età  avea  dovuto  andarsene  con  la  famiglia  probabilmente  a 
Roma,  luogo  più  vicino  a  Napoli  in  un  «  destierro  del  Rejno  »  (secondo  fatto 
molto  importante,  perché  consono  a  cjuanto  certamente  si  sapeva  della  vita  di 
Gio.  Alfonso  senza  averlo  potuto  mai  spiegare).  Infine  circa  la  voce  della  na- 
scita di  Gio.  Alfonso  dal  Campanella  conchiudemmo,  che  essendo  certa  la  dimora 
del  Campanella  non  nel  Castel  nuovo  ma  nel  Castel  S.  Elmo  durante  i  primi 
mesi  del  1607,  quando  si  fosse  dovuto  ritenere  per  vera  la  fede  di  battesimo  di 
Gio.  Alfonso  in  data  del  gennaio  1608,  si  Siirebbe  dovuto  ritenere  la  detta  voce 
anche  smentita  assolutamente:  e  questa  conchiusione  manteniamo,  sebbene  a  ta- 
luno de'  nostri  lettori  essa  sia  i)arsa  troppo  ricisa,  per  la  ragione  che  il  Cam- 
panella, essendo  stato  dapprima  in  Castel  nuovo,  potè  conoscervi  la  famiglia  del- 
l'Alonso ed  averne  di  poi  un'ulteriore  assistenza  anche  in  Castel  S.  Elmo,  men- 
tre la  cosa  non  riusciva  dilHcile  alla  famiglia  di  un  soldato  spagnuolo. 

Venendo  a  Filippo  Borelli,  tratta  vasi  innanzi  tutto  di  sapere  se  vi  fosse  stato 
qualche  altro  figliuolo  di  Michele  Alonso  e  Laura  Borrelli  a  nome  Filippo  ,  ed 
ogni  ricerca  si  sarebbe  detta  inutile,  conoscendosi  che  la  famiglia  era  stata  esi- 
liata dal  Regno.  Invece  la  ricerca  ha  dato  ottimi  risultamenti  :  essa  ha  allon- 
tanato ogni  dubbio  su  qualche  omonimia  circa  Michele  Alonso,  mostrandone  la 
precisa  condizione,  la  data  della  prima  ammissione  e  [X)i  del  ritorno  al  servizio 
naturalmente  col  condono  dell'esilio,  il  rimanente  della  fìgliuolanza  avuta  dalla 
Borrelli  tra  cui  un  Filippo  natogli  precisamente  nell'  anno  de'  suoi  guai  in  Castel 
S.  Elmo,  allorché  vi  fu  pure  tradotto  da  Castel  dell' Ovo  il  Campanella  ;  in  somma 
ha  dato  un  nmcchio  di  notizie  fino  alla  morto  dell'  Alonso  e  della  sua  moglie. 
Sicché  i  documenti  che  qui  pubblichiamo ,  tutti  riuniti  insieme  ,  riproducendo 
anche  i  [)ochi  giù  pubblicati,  mentre  danno  un  fondamento  al  concetto  che  Fi- 
lippo Borelli  sia  stato  fratello  di  Gio.  Alfonso,  danno  in  pari  tempo  la  più  larga 
nozione  possibile  della  famiglia  da  cui  venne  Gio.  Alfonso  e  ne  ribadiscono  Tori- 
ginc  tuttora  in  discussione.  I  documenti  son  tratti  dalle  scritture  della  Segreteria 
Vicereale  rimasteci  nell'Ai^chivio  di  Stato,  segnatamente  da'  Registri  denominati 
Hisparìoriim,  Memorialium,  Castrorum,  Diversorum ,  Biglietti  a  diverse  Auto- 
ritày  Biglietti  alla  Vicaria ,  inoltre  da'  libri  parrocchiali  della  Chiesa  di  Castel 
nuovo  e  da  quelli  della  Chiesa  di  Castel  S.  Elmo  :  li  poniamo  al  sèguito  di  que- 
sto articolo,  e  intanto  facciamo  una  sommaria  esposiziono  delle  notizie  che  essi 
contengono. 

Cominciamo  dal  dire  che  moltissimi  erano,  nel  principio  del  i600,  i  militari 
spagnuoli  di  cognome  Alonso  (non  Alonzo,  secondo  usavano  scrivere  i  napoletani), 
tutti  soldati,  al  più  caporali,  o,  come  allora  si  dicevano  ulticialmente,  «  capi  di 
squadra  ».  I  Reg.*  Hispanorum  ci  offrono  :  un  Juan  Alonso,  soldato  della  rom- 
])agnia  del  cap.""  Andres  de  Alarcon  che  era  figlio  della  Marchesa  della  Valle 
dimorante  in  Castel  nuovo  (2  lObre  1599,  loc.  cit.  Segr.  Vie.  voi.  1890,  fol.  67); 
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un  Mathias  Alonso,  soldato  della  comp.*'  del  cap.**"  Christoval  de  Tavera  (19  febb.' 
e  20  marzo  1600,  ibid.  id.  fol.  132  e  192);  un  Diego  Alonso  soldato  del  presidio 
di  Lipari  (2  luglio  1603,  ibid.  voi.  1896,  fol.  77);   un  Martin  Alonso,   soldato 
della  comp.^  del  cap.^»  D.  Antonio  Sanchez  (19  9bre  1603,  ibid.   id.  fol.  305); 
un  Francisco  Alonso,  soldato  della  comp.^'  del  cap."**  D.  Diego  de  Ajala  (licenza 
accordatagli  per  recarsi  a  Barletta  il  28  mag.  1607,  ibid.  voi.   1906,  fol.  368); 
un  Hemando  Alonso,  soldato  della  comp."  del  cap.*"*  Alexo  Nuiiez  {22  luglio  1608, 
ibid.  voi.  1908,  fol.  234);  e  così  in  continuazione  per  molti  e  molti  anni.  Miguel 
Alonso  de  Baroza  trovasi,  a  sua  dimanda,  ammesso  a  servire  nella  milizia  €  come 
lo  fecero  i  suoi  antenati  »  con  Cedola  Reale  del  16  7bre  1605,  che  gli  concede 
anche  un  €  vantaggio  »,  soprassoldo,  di  4  scudi  al  mese  neir  infanteria  spagnoola 
del  Regno  ;  e  non  essendo  stata  la  Cedola  presentata  entro  Tanno,  occorse  rinno- 
varla, 0  lo  fu  il  9  marzo  1608  con  l'aggiunta  anche  de*  connotati  delia  persona, 
e  potè  avere  esecuzione  il  31  lObre  d.^  anno  mercè  un  ordine  Vicereale  (Doc.  T). 
Certamente  a  questa  data  eglj  già  abitava  nel  Castel  nuovo,  forse  co'  suoi  parenti 
o  co'  parenti  della  moglie,  avendo  sposato  Laura  Borrelli,  dalla  quale  avea  pure 
avuto  nel  principio  dell'  anno  il  primo  figliuolo  Gio.  Francesco  Antonio,  che  fa 
poi  Gio.  Alfonso  Borrelli  (Doc.  17),  e  vi  rimase  essendo  stato  ascritto  quale  sol- 
dato nella  comp.^'  del  cap.**"  D.  Francesco  de  Leyva.  Più  tardi,  per  ordine  Vi- 
cereallB  del  23  febb.'  1609,  l'Alonso  fu  destinato  a  servire  in  Castel  S.  Elmo, 
e  vi  passò  dopo  il  23  marzo  (Doc.  2  e  3)  ;  ma  la  moglie  rimase  in  Castel  nupvo, 
dove  àìi^  alla  luce  il  secondo  figliuolo  Domenico  Onofrio  il  21  febb."  1610  (Doc.  18). 
Continuò  poi  sempre  l'Alonso  a  servire  in  Castel  S.  Elmo,  dove  si  ridusse  anche 
la  moglie,  che  il  9  8bre  1611  vi  diede  a  luce  un  terzo  figliuolo  a  nome  Salva- 
tore, e  poi  il  9  marzo  1614  ancora  un  quarto  figliuolo  a  nome  Filippo  (Doc.  19 
e  20).  Va  qui  ricordato  che  non  prima  della  fine  di  8bre  1614  il  CampaneUa 
da  Castel  dell'  Ovo  venne  tradotto  a  Castel  S.  Elmo ,   dove   rimase    certamente 
fino  all'agosto  1616  in  una  prigionia  più  dura;  e  in  questo  tempo  egli  potè  co- 
noscere i  figliuoli  dell'Alonso,  de' quali  il  primo,  il  futuro  Gio.  Alfonso,  aveva 
appena  6  anni  e  mezzo,  e  l'ultimo,  Filippo,  aveva  appena  7  mesi  dì  età.  Ma  il 
22  9bre  1614  un  ordine  rigorosissimo  del  Viceré,  Conte  di  Lemos,  commise' al 
giudice  di  Vicaria  D.  Fernando  de  Aragon  che  assistito  da  un  capitano  di  già- 
stizia,  non  dal  solito  Mastrodatti,  procedesse  con  molta  segretezza  e  ad  modom 
belli  contro  Michele  Alonso,  il  quale  fu  perciò  tradotto  a  Castel  dell'  Ovo  con 
altre  tre  persone  (Doc.  4  a  7)  ;  dovendo  poi  essere  interrogate  altre  cinque  per- 
sone, che  furono  per  la  stessa  causa  carcerato  in  Bari,  il  processo  non  jx)tè  com- 
piersi con  prestezza,  e  rimase  presso  1'  ufficiai  maggiore  di  Segreteria  D.  Vala'io 
Diaz,  mentre  il  De  Aragon  partiva  da  Napoli  ;  in  sèguito,  venute  quelle  persone, 
il  2  maggio  1615  un  ordine  Viccreale  commise  la  continuazione  del  processo  a 
D.  Ferrante  de  la  Quadra  (Doc.  8).  Il  30  giugno  1615  il  processo  era  già  finito 
e  i  risultamenti  ne  erano  comunicati  al  Viceré,  il  quale  volle  che  si  udisse  Jinthe 
il  parere  del  Marchese  di  Corleto,  che  era  D.  Fulvio  di  Costanzo  Reggente  di 
Cancelleria,  ed  accogliendo  \)0\  il  parere  del  giudice  e  del  Reggente,  il  13  luglio 
decise  darsi  libertà  con  cauzione  a  quelli  che  stavano  carcerati  coll'Alonso,  dei 
quali  risultano  nominati  solamente  Gio.  Battisti!  e  Melchiorre  Armenie,  e  l'Alonso 
condannarsi  alla  galera  per  un  tempo  ad  arbitrio  del  Viceré  atteso  le  menzogne 
che  avea  dette,  da  commutarsi  nel!'  esilio  dal  Regno  se  persone  pratiche  aves- 
sero certificato  che  non   poteva  servire   per   nulla   nelle   galere    (Hoc.  0  e  jO). 
Erano  quindi  il  25  luglio  1615  l'Alonso  e  compagni  tradotti  alle  carceri  della 
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Vicaria  per  T  esecuzione  della  sentenza  (Doc.  H  e  i2).  Come  tanto  spesso  acca- 
deva, l'Alonso  dovè  trovar  modo  di  far  certificare  la  sua  inabilità  a  servire  nelle 
galere,  e  prima  di  uscire  dal  Regno  dovè  rivedere  la  sua  famiglia;  e  partì  forse 
solo,  essendo  rimasta  juicora  nel  Castel  S.  Elmo  la  moglie,  che,  divenuta  incinta, 
vi  partorì   poi  puntualmente   un  quinto  figliuolo  cui  fu  dato  il  nome  di  Diego 
il  25  aprile  1616  (Doc.  21).  Non  è  arrischiato  l'ammettere  che  essa  abbia,  dopo 
il  parto,  raggiunto  il  marito,  e  così  il  futuro  Gio.  Alfonso  Borrelli  dovè  andare 
a  Roma  quando  aveva  poco  più  di  otto  anni  di  età,  rimanendovi  poi  impiegato 
in  chi  sa  quali  umili  servigi,   mentre  nel  9bre  e  lObre  dello  stesso  anno  1616» 
essendo  al  Conte  di  Lemos  succeduto  nel  governo  del  Regno  il  Duca  d*Ossuna» 
l'Alonso  dimandò  e  più  o  meno  presto  ottenne  la  grazia  del  rimpatrio.  Le  cose 
che  il  povero  Alonso  avea  deposte  durante  il  processo,  forse  anche  le  notizie  delle 
persone  da  lui  nominate,  le  quali  si  dovea  far  venire  dalla  Provincia  di  Bari, 
plausibilmente  per  pigliar  tempo  e  far  rafi*reddare  lo  sdegno  del  Lemos ,  erano 
risultato  menzogne  (embustes),  e  per  questo  solo  motivo  egli  era  stato  condan- 
nato air  esilio:  quanto  alla  specie  dell'imputazione,  essa  ci  rimane  ignota,  ma 
non  sarebbe  impossibile  che  si  fosse  trattato  di  un  sospetto  più  o  meno  fondato 
di  evasione  disegnata  dal  Campanella  col  favore  di  lui,  poiché  bisogna  pure  spie- 
gfirsi  in  qualche  modo  la  voce  de*  rapporti  intimi  del  Campanella  con  la  fami- 
glia Alonso.  Come  dicevamo,  venuto  al  governo  del  Regno  il  Duca  di  Ossuna, 
l'Alonso,  al  pari  del  Campanella,  fu  favorito.  Tra'  Memoriali  presentati  al  Duca 
ne  troviamo  notati  due  di  Michele  Alonso,  il  primo  in  data  2-4  9bre,  il  secondo 
in  data  13  lObre  1616,  entrambi  con  la  decretazione  «  D.  Berardino  de  Cordova 
informi»  (Doc.  13  e  14):  questo  De  Cordova  era  un  ufficiale  della  Tesoreria  e 
Cassa  militare,  e  tra'  diversi  incarichi  gli  era  assegnato  quello  delle   relazioni 
sulle  condanne  avute  da' militari;  se  le  scritture  del  tempo  del  Duca  di  Ossuna 
non  avessero  sofferto  iatture  grandissime,  avremmo  trovato  anche  la  relazione 
sull'esilio  dell'Alonso,  come  se  ne  trovano  sull'  esilio  di  altri  soldati  per  gli  anni 
precedenti  (a).  Ad  ogni  modo  le  scritture  rimasteci  nell'Archivio  ci  oflfrono  l'Alonso 
in  data  17  aprile  1617,  riammesso  al  servizio  nel  medesimo  Castel  S.  Elmo,  e 
divenuto  anche  capo  di  squadra  per  concessione  del  Castellano,  che*  era  in  quel 
tempo  D.  Antonio  Mondezza  Conte  di  Gambatesa  ;  né  mancano  parecchi  ordini 
relativi  al  pagamento  dovutogli  per  gli  anni  successivi,  dal  1619  al  1622  (Doc.  15 
e  16).  D'altro  lato  i  libri  parrocchiali  della  Chiesa  di  Castel  S.  Elmo  ci  oflfrono, 
nella  categoria  de' battezzati,  l'S  maggio  1621  una  figliuola  dell'Alonso  col  nome 
di  Caterina,  e  nella  categoria  de' morti,   il  2Q  8bre  e  24  9bre  1619  i  figliuoli 
Domenico  e  Salvatore,  e  infine  lo  stesso  Michele  Alonso  il  24  agosto  1624,  Ca- 
terina il  26  lObre  1629  e  Laura  Borrelli  il   20  gennaio  1640   (Doc.  22  a  27). 
Come  si  vede,  di  tutta  la  famiglia  manca  la  notizia  della  morte  soltanto  per  Gio. 
Francesco  Antonio,  che  dovè  essere  veramente  colui  il  quale  prese  il  nome  di 
Gio.  Alfonso  Borrelli,  non   potendo  essere  stato  Domenico  che  mori  nel  1619 , 
inoltre  per  Filip[)o  e  per  Diego.  Non  apparisce  aflfatto  inverosimile  che  Filippo 
abbia  raggiunto  il  fratello  a  Roma,  e  ne  abbia  seguito  l'esempio,  assumendo  il 
cognome  della  madre  e  facendosi  chiamare  Filippo  Borrelli  :  egli  nel  1634  avrebbe 
avuto  20  anni  di  età,  ed  avrebbe  potuto  decidersi  ad  accompagnare  il  (3ampa- 


(a)  Ved.  p.  es.  ne'  Reg.i  Cancelleria  Segr.  Vie.  voi.  540,  fol.  253,  in  data  del  1«  luglio  1615, 
circa  una  relazione  di  D.  Berardino  di  Cordova  sulla  condanna  di  «  destiarro  »  pronunziai^ 
dal  Cous.''^  Salinas  contro  Martin  Salvatierra  soldato  nel  Castello  di  Barletta. 
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nella  in  Francia.  Ripetiamo  ciie  bisogna  pure  spiegarsi  in  qu&lche  modo  la  voce 
de*  rapporti  intimi  del  Campanella  con  la  famiglia  Alonso-Borrelli,  non  poteotk» 
bastare  Taver  dimesticato  che  essi  non  furono  rapporti  illeciti. 

A.  —  Documenti  tratti  dalFArch.  di  Stato;  scritture  della  Segret.**  Vicereak. 

\.  —  (sul  margine)  Miguel  Alonso  de  Baroza.  —  (testo)  lU.*  Doqne  (ini.  de 
Vietri)  Por  parte  de  Miguel  Alonso  de  Borza  (sic)  senos  ha  presentado  Cedola 
de  Su  m.^  j  j  untamente  con  ella  certificacion  de  ias  senas  de  su  persona  del  se- 
cretano andres  de  Prado  una  enpos  de  etra  del  tener  siguiente  Vid/  El  Rej, 
IH.*  Conde  de  Benavente  primo  mi  Visorrey  lugartiniente  y  Gap."*  general  en  el 
Rejno  de  Napoles.  Por  quanto  temendo  consideracion  al  buen  desseo  que  Mi- 
guel Alonso  de  Baroze  mostra  de  servirme  a  jmitacion  de  lo  que  lo  hizieron  si» 
passados,  j  para  que  lo  pueda  hazer  con  mas  comodidad   he   tenido  por  bieo 
hazerle  merced  comò  por  la  presente  se  la  bago  de  quatro  escudos  de  ventaa 
al  mes  en  la  Infanteria  spanola  del  3*"  de  esse  mi  Rejno,  jo  os  encargo  j  mando 
provejs  y  dejs  orden  que  desde  el  dia  de  la  presentacion  desto  en  adelante 
todo  el  tiempo  que  el  diche  Miguel  alonso  de  Baroza  serviere  y  Testiere  en  la 
Infanteria  Spanola  del  3*  de  esse  mi  Reyno  se  le  assienten  libren  y  paguen  los 
dichos  quatro  escudos  de  ventaza  al  mes...  eie»  etc.  Dad.  en  Valladolid  a  16  de 
setiembre  1605  auos.  Yo  El  Rey.  Don  Pedro  Franquesa.  Y  porqiie  mande  dar 
y  di  etra  tal  Cedula  conio  està  la  qual  no  se  presento  dentro  de  l*ano  en  esM 
Reyno,  V  hareys  cumplir  y  exequtar  en  virtud  de  la  presente ,  no  stante  esto, 
que  yo  lo  tengo  assy  por  bien  ,  y  mando  que  tome  la  razon  desta  mi  cedala 
Juan  de  Qeyallos  mi  contador  de  Ias  mercedes  que  se  hazen  por   el  mi  con- 
seio  de  estado.  dada  en  Madrid  a  5  de  Marzo  de  1608.  Yo  El  Rej.  Andres  de 
Prado.  Miguel  Alonso  de  Baroza  do  edad  de  36  aiios,  barbi  castano  claro,  de 
justa  estatura ,  Ile  va  una  Cedula  de  Su  m.**  de  quatro  escudos  de  ventaza  qae 
le  ha  senalado  en  esse  Reyno  de  que  aviso  a  V.  E.  à  quien  guardo  nuestro  Senor 
comò  yo  desseo.    tambien  tiene  uno  senal   grande  en  cruz  en  medio  la  fronte. 
De  Madrid  a  15  de  marzo  1608.   Andres  de  Prado.  Y  en  cumplimiento  de  lo 
que  Su  m.**  manda  assentai'eis  cn  los  libros  de  esse  regio  officio  al  dicho  Mi- 
guel Alonso  de  Baroza  con  los  dichos  quatro  escudos  de  ventaza  al  mes  de  mas 
de  su  plaza  ordinaria,  los  qualcs  le  han  de  correr  desde  lo  primero  do  Xbre  1608 
de  oste  ano  que  ante  nos  se  {)resento  en  addante  serviendo  en  una  de  Ias  Com- 
pafiias  de  Infanteria  capanola  del  3°  deste  reyno,  y  se  le  libren  y  paguen  alos 
tiempos  y  de  la  mancra  que  se  |)agare  la  dicha  infantarla,  exeoutandose  todo... 
etc.  etc,  Fecho  en  Napoles  a  14  do  Xbre  1608.  fìrmatum  ut  supra.  (In  Hisjta- 
norum,  Segr.  Vie.  voi.  1909,  fol.  478). 

2.  —  Miguel  Alonso  de  Baroza.  —  111.*  Duque.  Es  nuestra  voluntad  que  dejs 
orden  a  Juan  Bautt.**  (int.  Juan  Bautt.^  Galioto  Reg.^  el  officio  de  Thesorero 
general)  que  el  la  de  a  quien  teca,  que  quando  se  paguere  la  Comp.*  de  Don 
Frane."  de  leyva  de  los  dineros  establecidos  para  el  pagamiento  della,  pague  a 
Miguel  Alonso  de  Baroza  soldado  que  he  side  della,  o  à  su  legitimo  procurador 
todo  lo  que  se  le  queda  deviendo  de  su  plaza  y  ventaza  particular  asta  el  dU 
que  por  orden  nuestra  se  passo  a  servir  en  el  Castillo  de  S.*  Elmo,  que  con  in- 
tervencion  de  etc.  (int,  de  vuestro  officiai  se  recibira  y  passera  en  quenta). 
Fecho  en  Napoles  a  xx  de  marzo  1609.  fìrmatum  ut  supra.  (Ibid.  voi.  1911  . 
fol.  106). 
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:3.  —  Miguel  Alonso  de  Baroza.  —  111.*  r>uque  de  Vietri.  Por  parte  de  mì- 
guel  Alonso  de  baroza  senos  ha  presentado  vuestra  relacion  del  tenor  siguiente 
videlicet,  lU.""  j  Ex."""  Senor,  El  retro.'**  niiguel  Alonso  de  Baroza  en  virtud 
de  mandato  de  V.  E.  de  23  de  Hebrero  1609  in  Castrorum  6"  f.*  255  {a)  se  le 
passo  su  plaza  que  tenia  en  la  companìa  de  Don  frane.*"  de  leyva  en  el  eastillo 
de  santelnio  en  23  de  marco  deste  presente  ano  y  se  le  pago  lo  que  se  le  de- 
via de  su  sueldo  servido  asta  la  fecha  del  mandato  de  V.  £x.*  ha  presentado 
en  este  officio  fFee  de  su  Alferez  en  que  dize  que  dicho  supp.'*  ha  servido  en 
dicha  compania  asta  dicho  dia  23  de  marco,  atento  lo  qual  pide  no  se  le  haga 
dicha  Baxa,  pues  consta  lia  servido.  siendo  V.  E.  servido  se  le  podria  mandar 
pagar  lo  que  importa  el  dicho  sueldo  desde  23  de  hebrero  dicho,  que  es  la  fe- 
cha de  dicho  mandato  asta  23  de  marco  siguiente  quo  se  le  borro  su  pla^a  para 
passar  al  dicho  por  constar  del  seryicio,  no  mandando  V.  E.  etra  cosa,  de  la 
scrivania  de  racion  a  28  de  Abril  1609.  De  V.  E.  serv."'  El  Duque  de  Vietri, 
Andres  de  Alfano  (Ibid  id.  fol.  151). 

4.  —  D.  Fem.^"  de  Aragon.  —  En  el  Castillo  de  S.  Elmo  està  preso  para 
orden  del  Conde  mi  senor  un  hombre  Uamado  Miguel  Alonso  por  las  caosas  que 
he  dicho  a  vm.  j  por  que  combiene  sacar  con  teda  presteza  la  verdad  a  luz 
delega  S.  E.  a  vm.  este  negocio  para  que  se  proceda  en  el  ad  modum  belli  basta 
tenerlo  averiguado  valzendose  en  lugar  de  Mastre  data  de  la  persona  que  j  ce- 
derà ifors,  se  darà)  j  avisando  a  S.  Ex.*  de  todo  lo  que  fuere  haziendo  ;  para  dar 
preria  (?)  a  esto  sera  conveniente  que  vm.  llame  al  Oap.^  Juan  Ortiz  y  a  D. 

Geronimo  de  Valenziela  y  tome d  boi.  Pai."  22  de  9.'*  1614.  (Biglietti  alla 

Vicaria,  id.  voi.  4474,  fol.  71). 

5.  —  Regente  de  Vicaria.  —  El  Conde  mi  Senor  ha  cometido  a  D.  Pem.** 
de  Aragon  un  negotio  para  el  qual  ha  menester  que  le  asista  un  Cap.°  de  Ju- 
sticia  y  por  que  es  cosa  que  combiene  que  se  haga  con  secreto  dize  S.  E.  que 
le  de  uno  que  sea  a  proposito.  Pai."  a  22  de  9.''*  1614  (Ibid.  id.  id.). 

6.  —  Theniente  de  S.*  Elmo.  —  Su  Ex.*  manda  que  V.  m.  entregue  la  per- 
sona de  Miguel  Alonso  al  que  le  darà  este,  que  es  el  Cap.*^  Velarde.  Palacio  25 
de  Novierabre  1614.  (Diversorum,  id.  voi.  1433,  fol.  108). 

7.  —  Al  Theniente  de  Castel  de  levo.  —  Su  Ex.*  manda  que  V.  m.  reciba 
preso  en  ese  Castillo  à  Miguel  Alonso  que  se  le  entregara  por  orden  de  D.  fer- 
nando  de  Aragon  Juez  de  Vicaria  y  le  tenga  donde  ninguno  le  hable  ni  pueda 
hablar  porque  es  negocio  que  ynporta,  y  que  siempre  que  el  dicho  D.  femando 
de  Aragon  fuere  a  hablarle  o  a  hazer  algunas  diligencias  V.  m.  lo  dexe  hazer 
libremente.  Palacio  a  25  de  9bre  1614.  (Ibid.  id.  id.). 

(Segìie  immediatatnente  un  altro  biglietto  allo  stesso,  identico  nella 
forma  e  nella  data,  riguardante  un  Juan  de  melina,  che  potrebbe 
essere  un  altro  imputato  della  medesima  caìisa). 

8.  —  S.*"  D.  femando  dela  quadra.  —  En  el  Castillo  del  ovo  està  preso  mu- 
chos  dias  iia  un  hombre  que  se  llama  Miguel  Alonso  con  otras  tres  personas  por 


(a)  II  mandato  qui  citato  leggesi  appunto  in  Caatrorum,  S«gr.  Vie.  voi.  1086  fol.  255.  ed 
ò  cosi  concepito  :  «  Miguel  Alonso  baroza.  Eu  23  de  hebrero  1609  se  despacho  otro  mandato 
en  està  misma  conformidad  a  Miguel  Alonso  baroza  tocante  al  passaje  de  su  rentasa  en  par- 
ticular  de  4  escudos  al  mes  que  tiene  en  la  compania  de  Don  francisco  de  leyra  al  castillo 
de  S>  elmo,  firmatum  ut  supra  ».  Più  sopra  si  dice  per  un  Sancho  medina  :  «  que  la  vantaje..* 
se  la  passe  en  el  Regio  Castillo  de  S.*  elmo  y  en  el  se  la  pague  demas  de  su  plaga  y  se  le 
continue  en  lo  venidero  por  todo  el  Uempo  que  sirriere  en  el ..  23  de  hebrero  1009.  Bl  Conde 
de  Benavente.  Melchior  Perez  de  Vivero  (Loc  dt). 
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las  causas  que  a  lyoca  dire  a  V.  S.,  j  mas  largamente  vera  por  el  proceso  que 
sta  en  poder  de  Juan  Valero  Diaz  off.'  raayor  de  mi  escritorio  Iieclie  por  Don 
Fernando  de  Aragon,  dclegado  desta  causa,  el  qual  no  e  puedo  acabar  antes  de 
su  partida ,  por  quo  faltavan  cirico  hombres  ([ue  stavan  prcsos  sobre  lo  mismo 
en  Bari.  Estos  stan  agora  en  las  carceles  dela  Vicaria,  j  por  quo  conviene  que 
està  causa  se  concluye  presto  ha  deliljerado  S.  E.  de  cometerla  a  V.  S.  j>ara  que 
corno  Juez  delegado  suyo  proceda  en  ella,  y  vaya  informando  antes  de  senten- 
ciarla,  y  que  esto  sea  con  mucha  brevedad  y  secreto.  Pai.*  a  2  de  Mayo  1615. 
Gabriel  Leonardo.  (Biglietti  alla  Vicaria,  id,  voi.  4475,  fol.   10  t.**). 

9.  —  Don  Fernando  dela  quadra.  —  El  Conde  mi  senor  ha  visto  oste  VilJete 
de  V.  S.  sobre  la  causa  de  Miguel  Alonso  y  dìze  S.  E.  quo  V.  S.  comuniqoe 
todo  esto  negotio  con  el  s.'  Marques  de  Corleto  y  le  havise  lo  que  a  hambos  les 
paroliere  para  tornar  resolucion  d'elio.  Pai."  30  de  junio  1615  (Ibid.  voi.  4474 
fol.  114), 

10.  —  Ferrante  de  la  (juadra.  —  Ho  diche  al  Conde  mi  senor  lo  que  al 
S.*'  Marques  de  Corleto  y  a  V.  S.  le  j^areze  sobre  la  causa  de  miguel  Alonso 
preso  en  Castel  del  ovo  y  Su  Ex.'  se  conforma  al  parezer  de  ambos.  y  dize  que 
se  de  libertad  con  la  fianza  que  pudieren  dar  a  las  personas  que  estan  presas 
por  la  deposicion  d*  oste  Miguel  Alonso,  y  que  a  el  atento  a  los  embustes  que 
ha  propuesto  a  Su  Ex.*  se  condono  a  Galera  a  arbitrio  en  caso  que  pueda  senrir 
de  algo  alli,  lo  qual  sabra  V.  S.  de  personas  platicas,  y  si  nò  le  destierren  del 
Reyno.  y  assi  lo  executara  V.  S.  Pai.*  a  13  do  julio  1615.  Gabriel  Leonardo. 
(Ibid.  id.  fol.  116). 

11.  —  ferrante  de  la  quadra.  —  Con  osto  embio  a  V.  S.  el  Villete  para  sacar 
del  Castillo  a  Miguel  Alonso  y  los  Armenios.  V.  S.  so  servirà  d*el  corno  le  pa- 
reciere.  Pai.*  22  de  julio  1615.  (Ibid.  id.  fol.  117  t.*). 

12.  —  Pedro  de  Vergara.  —  S.  E.  manda  quo  V.  m.  entregue  la  persona 
de  Miguel  Alonso  que  està  preso  en  ose  Castillo  a  las  guardias  y  Elscrivano  de 
Vicaria  que  embiara  por  el  el  Juez  D.  Ferrante  de  la  quadra  y  que  assi  mi^mo 
de  V.  m.  libertad  a  Juan  Batt.*  y  Melchor  Armonio  con  los  demas  compaiìeros 
suyos  que  estan  carcerados  por  la  misma  causa  haviendo  dado  primero  plejeria 
conforme  al  decreto  del  dicho  Juez.  Palacio  22  de  julio  1615.  (Biglietti  a  di- 
verse Autorità  in  Nap.  Segr.  Vie.  voi.  32  dupl.  fol.  15). 

13. — [Memoriales  despachados]  i616,  2,  3,  y  4  9bre  —  Miguel  Alonso  — 
D.  Berardino  de  Cordova  informe.  (Memoriali,  Segr.  Vie.  voi.  2782,  d.**  data). 

14.  [Id.]  1616,  13  lObre — Miguel  Alonso  —  D.  Berardino  de  Cordoma  («ic) 
mforme  (Ibid.  voi.  2783,  d.*'  data). 

15.  —  111.»  Duque  de  Vietri.  Es  nuestra  voluntad  que  Miguel  Alonso  soldado 
aventazado  por  su  Mag.**  en  el  Castillo  de  S.**  Eramo  pueda  gozar  dela  venta» 
particular  iuntamente  con  la  esquadra  que  le  ha  proveydo  su  Castellano,  desde 
que  la  sirvc,  sin  embargo  de  la  orden  de  los  sueldos.  hareys  pues  desto  en  voe- 
stros  libros  los  notamientos  necessarios  para  que  assi  se  cumpla,  y  Don  Bernar- 
dino de  Cordova  etc.  tome  la  razon  deste  mandato.  Dado  en  Napoles  xvij.  de 
Abril  1617.  El  Duque.  Cesar  Voli.  (Castrorum,  id.  voi.  1095,  fol.  100). 

16. — 111.^  Duque  de  Vietri  etc.  Es  nuestra  voluntad  que  comò  y  quando  à 
Miguel  Alonso  soldado  del  Castillo  de  S.  Eramo  se  lo  pague  la  plaza,  se  le  pa- 
gue  iuntamente  con  ella  la  ventaza  particular  con  lo  que  se  le  deviere  y  con- 
tinue en  lo  venidero  ;  hareys  pues  desto  en  vuestros  libros  los  notamientos  neces- 
sarios ;  dando  la  orden  a  quien  toca  para  que  assi  so  cumpla  ;  y  D.  Bemardioo 
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de  Coitlova  etc.  tx)ine  la  razoii  deste  mandato.  Dado  en  Napoles  i\  los  xxviij  de 

7bre  1G17.  RI  Duque.  Cesar  Volli.  (Ibid.  id.  fol.  140). 

(Ordini  analotjhi  si  trovano:  in  data  28  inarco  Ì0i9,  Ibid.  voi.  1090 
fol.  190;  in  data  II  lObre  1020,  Ibid.  voi.  IIOO  fol.  55;  e  pel  pa- 
gamento de*  soldi  con  parere  del  P.pe  d'Ascoli,  in  data  20  8bre 
102 1,  Ibid.  voi.  noi,  fol.  221;  pel  pagamento,  dicendolo  Capo  di 
squadra  di  S.  Elmo,  in  data  15  genn.""  1022,  Ibid.  voi.  II02,  fol.  221). 

B.  —  Documenti  tratti  da'  libri  parrocchiali  do'  Castelli. 

17.  —  A  di  28  di  gennaro  1608.  Se  battezzo  Gio.  Francesco  Ant."  figlio  di 
Michele  Alonzo  et  Laura  i)orrelIo,  padrini  Gio.  gomes  Cameron  et  Anna  de  mo- 
scosu'i  (Lib.  Cast,  nuovo,  Bapt.  Il  Ibi.  05). 

18. —  A  di  21  di  febbi-aio  1010.  Se  battizzi)  Dora.'""  Ilonfrio  (sic)  figlio  di 
Michele  Alonzo  de  varoscio  et  Ijaura  porrella  padrini  Mathias  Calvo  et  Giovanna 
liodoriqucs  (Ibid.  R'ipt.  Ili  et  Mort.  fol.  30  t."). 

19.  —  A  di  9  di  8bre  1011.  Salvator  figlio  di  michele  Alonzo  et  di  laura 
porrello  ò  stato  battizato  da  me  donno  gio;  domenico  rufib  Cur.***  lo  tinni  al 
tonto  fìlippo  alonzo  ali  9  d'Sbre  1011  (Lib.  Ca^st.'  S.  Elmo,  lib.  1."  part.  2r). 

20. —  (in  )/?ar(gr.)  Filippo  tìglio  di  michele  Alonzo.  =  A  di  9  di  Marzo  1614 
lo  d.  Gio:  donato  Hostuni  Cuinto  ut  supra  dico  ha  ver  battiziito  fìlip^K)  figlio  di 
Alonzo  Micliele  alonso  (sin)  et  di  laura  bori'ella  et  li  compari  sono  stati  il  sig.'  Fi- 
lippo alonso  et  sig.™  Jrancesca  di  maldonare. 

21.  —  (in  //wr^.)  Diego.  =  A  di  25  d'aprile  1016.  Don  Ottavio  Severino  cu- 
rato nel  Reggio  Castello  di  S.  Eramo  di  Napoli  ha  bat.^  Diego  figlio  di  Mi- 
chele d'Alonso  e  laura  borrella,  è  stato  per  padrino  franc.^"  Nugnes  (Ibid.  id.  id.). 

22.  —  (in  marg.)  Catarina  d'Alonzo.  =  A  di  8  di  maggio  1621.  Da  me  Do: 
Gio  :  lonardo  Castelluccio  Curato  del  roggio  Castello  di  S.***  Elmo  ò  stata  batte- 
zata  Catarina  Ogiia  del  caporale  michele  alonzo  et  laura  borrieUo  la  tenne  al  sa- 
cro fonte  Andrea  failes  e  violante  montona.  per  mammana  vittoria  manna  (Ibid. 
id.  id.). 

23.  —  (in  marg,)  Domenico  di  Alonzo.  =  A  di  26  di  ottobre  1619  fu  se- 
pellito  in  questo  regio  Caslollo  di  S.*"  Elmo  Domenico  di  Alonzo  da  me  Don 
Gio  :  lonardo  Castelluccio  curato  di  detto  regio  Castello  (Ibid.  lib.**   1"  jiart.  4"). 

24.  —  (segue  in  marg.)  Salvatore  di  alonzo.  =  A  dì  24  di  Qbrc  1619  da 
me  sopradotto  curato  è  stuto  sejKìllito  salvatore  di  Alonzo  in  (juesta  nostra  pa- 
rocchiale  eli  iosa  di  questo  i*egio  Castello  (Ibid.  id.  id.). 

25.  —  {in  marg.)  Michele  alonzo  Stagnolo  =  A  di  26  di  Agosto  1624  passò 
di  (jucsta  prosenie  vita  il  cai)orale  michele  Alonzo  marito  di  laura  borriello  et 
fu  sepcllito  da  me  Do:  Gio:  leonardo  Castelluccio  in  questa  nostra  chiesa  del 
Castello  di  S.*"  Elmo  (Ibid.  id.  id.). 

20.  —  Catarina  figlia  di  laui'a  borrelli  iw^ssò  da  questa  presente  vita  a  di 
0  di  Xbre  1029  fu  scpollita  in  questa  nostra  chiesa  del  regio  Castello  di  S.***  Elmo 
da  me  D.  Gio  :  lonardo  Óiistelluccio  Curato  (Ibid.  id.  id.). 

27.  —  Laura  Borrelli  passò  di  questa  presente  vita  a  di  20  de  gennaro  1640 
et  fu  se^jeUita  in  questa  nostra  Chiesa  del  regio  Castello  di  S.*"  Elmo  da  me 
Do  :  Gio  :  lonardo  Castelluccio  Curato  (Ibid.  id.  id.). 


Amabile  —  T.  Campanella,  2.'  mir.  V.  U.  ifV 
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Illustraz.  in. 

Catalogo  delle  opere  del  Campanella 
pel  tempo  contemplato  nella  narrazione , 

con  le  date  e  fasi  rispettive  ; 
continuazione  dell'altro  precedente  (a). 

[  \j%  opere  già  pubblicate  sono  segnate  con  asterisco ,  qaelle  che  oggi   ai  pubblicano  sono 
con  crocetta  :  nella  narrasione  sono  esposti  gli  argomenti ,  sa'  qoali  é  poggiata  la  datar 
della  data  e  fase  di  ciascona  opera  |. 


37  Astronomia ,  o  Dp 
motibus  astrorum 
etc.  4  libri 

38  Prognmticum  a- 
strologicum  de  his 
quae  mundo  immi- 
nent 

39  De  Sym'piOYnatvi 
mundi  per  igneyn 
perituri 

40  Del  senso  delle  cose, 
edito  poi  in  latino 
*  De  sensu  rerum 

41  Abbozzo  della  Con- 
sultazione sul  Go- 
verno del  Regno  e 
sulV  aumento  dei 
tributi 

42  *  Monarchia  del 
Messia  e  Dritti  del 
Re  di  Spagna  std 
nuoìX)  inondo 

43  "l"  Discorsi  univer- 
sali del  Governo  Ec- 
clesiastico per  far 
una  gregge  et  un 
pastore 

44  Recognitioveraere- 
ligionis  etc.  *Athe- 
ismus  triumphatus 


composta  nel  1603  e  fin  verso  il  marzo  1604  :  rimasU 
imperfetta;  ripigliata  poi  nella  fine  del  1610,  ma  cu- 
bito sequestrata  da  parte  del  Nunzio  nel  1611  e  cosi 
perduta. 

comp.  dopo  il  marzo  1604. 


idem. 


ricomp.  in  italiano  probabilm.**  in  S.  Elmo  nell'  ultimo 
quadrimestre  del  1604;  fu  ix)i  tradotto  in  latino  e 
cosi  pubb.***  da  Tobia  Adami  in  Frankfort  il  1620. 

scritto  in  S.  Elmo  nel  gen.**  1605,  svolto  posteriormen- 
te, nel  luglio  1608. 


comp.  verso  il  febb."  160.5,  pubb.**  poi   in    latino  d.il- 
Tautore  a  Jesi  il   1633,  e  sequestrata. 


compendio  deiroriginale  (5?c),  scritto  verso  il  marzo  1600. 
più  tardi  ritoccato  o  forse  meglio  rifatto  a  tempo  di 
Urbano  Vili;  oggi  si  pubblica  da  noi. 


comp.  in  gran  parte  dall'  aprile  al  luglio  1 605  ;  inter- 
rotto e  poi  terminato  forse  in  latino,  quindi  tradotto 
tutto  in  latino  nella  !■  metà  del  1607;  pubb.**  poi 
dall'autore  in  Roma  il  1631  e  poco  doi>o  sequestrato; 
infine  ripubb.*"  in  Parigi. 


(a)  Ved.  la  nostra  1*  narrazione,  yoI.  3*  pag.  653.  Si  troveranno  qnì  talune  poche  Taritntii 
specialmente  per  la  data  di  taluni  opnscoU  già  prima  contemplati:  esse  sono  doTute  a  dò 
che  ò  emerso  dall*  Epistolario  del  Fabrì» 
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45  Cur  sapienies...  re-    vcrosimilm.*®  comp.  dopo  Tagosto  1605. 
bellionis  et  ìuLtre- 

sis  crimine  noten- 
tur  etc. 

46  Le  eventiòus  prae-  svolti  col  titolo  di  Segnali  della  morte  del  mondo  nel 
sentis  saeculi,  Ar-  1599;  scritti  a  dettato  dell'autore  per  richiesta  del 
ticvii  propheialesy  Sances,e  poi  compilati  dall'autore  stesso  in  feb."  1600; 
ultima  composizio-  ricominciatane  la  composiz.  più  ampia  alla  fine  di  ago- 
ne accresciuta.  sto  1605,  ma  poi  interrotta;   disponibili  solamente 

verso  il  9bro  1608;  si  trovano  ancora  mss. 

47  Antìveneti,  lib.  tre    comp.  in  7bre  1006. 
(  oggi   se   pubblica 

t  uno) 

(Ricomposiz.  ed  ampliaz.  de'  *  Discorsi  a'  Principi  d  Italia  come  oggi  si 

hanno,  ne' primi  mesi  del  1607;  pubb.*^  dal  Garzilli  in  Napoli  il  1848). 

48  Sul  modo  di  evita-  opusc.  epistolare  comp.  verso  il  maggio  1607,  come 
re  il  freddo  risulta  dalla  Ictt.  apposta  al  ms.  dell'Atheismus. 

4{)  *  Sulla  peste  di  Co-    id.  comp.  il  24  giugno  1607;  pubb.*«  da  noi  il  1881. 

Ionia 
rii)*Sul  ìnodo  dì  eri-     id.  comp.  TH  luglio  1607;  id.  id. 

(ore  il  calore  esfim 

51  Sulla  sordità  e  Ver-  id.  comp.  forse  durante  il  luglio  e  agosto  1607;  per- 
nia  duto. 

52  l>el  rimedio  contro    id.  id. 
la  lu^  venerea 

53  Sul  modo  di  estrar-    id.  id. 
re  il  mercurio  dalle 
viscere 

54  !>€  calidi  poti's  usu  comp.  prohabihn.**  nella  ^ne  del  1607,  ((uando  il  Per- 
oro Abate  Persio  sio  mandò  allo  Scioppio,  con  gli  altri,  il  suo  libro 

sul  (!.'"  tema  perchè  fosse  ristampato. 

55  *  Sid  pieno  p.  sul  opusc*  epistolare  comp.  a  richiesta  del  Fabri  verso  i 
vacuo  primi  di  maggio  1008  nel  Cast.  delFovo;  pubb.**  da  noi. 

56  *   Consultazione  .  comp.    o    presentata   al    Viceré   IJcnavoute    merco    il 
Avhitrio  r  suU'au-  P."  Pcgna  nel  luglio  1608,  pubb.*"  dal  D'Ancona  in 
mento  dell*  entrale  Torino  il  1854;  oggi  si  riproduce  corretta  da  noi. 
cirra  r annoila 

hi  *  Arbitrio  2"  e  .T    id.  id.  pubb.*'  da  noi  il  1882;  oggi  si  riproducono  cor- 

suir aumento  delle        retti  sopra  altro  esemplare. 

en Irate  circa  la  mo- 
neta e  la  pena  di 

tnoì'te 
58  *  Sul   Peripateti-    opusc.  epistolare  comp.  il    18  maggio  certam.*'  1609; 

r.isnw  pnbij.***  da  noi  il   1881. 

50  *  Sul    tempo  site-     id.  comp.  il  7  Obro  certjimente  1609;  id.  id. 

cessi ìH)  alla   morto 

dell*  Anticristo 

(Traduzione  latina  del  Senso  delle  cose  e  traduz.   [larziale  della  Filosofìa 

epitogistica,  durante  il  1609). 
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60  *  Quvitioni  fistolo-  conip.  inn   non   limate  durante  il   1609;   rimaneggiata 
giche,  inorali y  pò-  tm  il   1619  e  W20\  pubb.**  poi  in  Parigi  il  1637. 
litiche  etc. 

61  Medicina  propria  id.  id.;  l'ipigliata  ed  accresciuta  più  t^trdi  tra  il  1611 
in  2  libri,    accre-  e  il  i<)i3.  e  cosi  pubb.**  molto  più  tiirdi. 

sciuta  poi  a  7 

(Iniziata  la  composiz.   latina  di  una   nuova  Metafisica   in  sostit.  dell' ojwra 
<:      perduta  presso  il  March,  di  Lavello,  nella  line  del  1600  o    l"  «juadrimeviv 
del  1610;  tolta  poi  dal  Nunzio  nel  maj^'i^io   1610). 

62  Nuova    Metafisica    coniinciatji   subilo  dopo  perduta   la  procedente,  e  ]»■: 
latina  intenottiì  per  rijuj^liare  la  composiz.  doW  Asfroiio,>\n*^. 
(Ripigliata  la  composiz.  (XeWWstroìioinia  verso  la  fine  del  1010,  che  piìi  :: 
sequestrata  da  parte  del  Nunzio  e  iK.»r(lut:i  aliati o  verso  il  m.iggio  1611. 
(Compimento  della  Medicina j  accrescentiola  da  lib.  :l*  a  7  :    pubb.**   i»"i  <  ■ 
titolo  *  Medicina/ itim  in  Lione  il  1(53.")). 

63  *  Philosophia  ra-  comp.  nel  2"  semestre  161;?  e  principio  del  1613:  aj- 
tionalis  in  4  parli,  gimitavi  la  .V  [»arle  il  1017;  pnìib.*"  poi  in  Parir: 
accresciuta  poi  a  .5        il  1638. 

64  Cotnpendio  di  Fi-  durante  il  1613;  donato  poi  al  Naudco,  esistente  o-V. 
siolof/ia  per  Tinse-        ms.  nella  liii>l.  Naz.  di  Parigi. 

gnamcnto  dc'novizii 

65  *  Esposizione  per    id.  id.  ;  pubi».*'  poi  con  lo  Poesie  dairA<lami  il  16:':'. 
le  Poesie  scelte 

66  Epistola  antihUhe-  id.  id.  comp.  trasfondendovi  il  Dialoiro  del  modo  di  om: 
rana  vincere  gli  eretici;  scritta  con  molte    altre  leir.  :t!- 

TAdami,  oggi  iK>rdute. 

67  Su'  galleggianti.  4  neirult.  trimestre  IT)  13,  facendo  alcune  obiezioni  ni  •> 
articoli  lilei. 

68  Matematioa,  1  libro     iniziata  id.  in  un  snln  e  breve  libri»,  ci»l  proponinur*- 

di  estenderla  poi  a  3  volumi ,  ciò  che  non  el»lv  •*- 
ietto. 

69  *  Astrologicorvm      nella  fine  del  161:^  e  primi  mesi   del   1614:  pubb.'^  ù: 

Lione  il  1621». 

70  Teologia  cominciat-i  circa  il  febb.'*  UW4,  continuata  tino  air^"'!- 

jMìi  interrotta;  ripigliaci  il  161.'>.  ma  finita  solanit'-^ 
il  irc>4. 

71  *  Apologia  prò  (ra-  ne' primi  mesi  del  n>16;  pubb.'"  [k)!  iji  Frankiori  ii 
lilaeo  1  Cr2ii. 

(  «  Instruttione  à  Principi  della  maniera  <on  la  <|uale  si  governano  li  P:iin 
Giesuiti  >;  venuui  fuori  il  1617,  messa  a  st.iinpa  dui  Lizabe-RulToni  il  iJ^-lT: 
ò  ancora  incerto  se  debba  dirsi  del  Campanella). 

(Composizione  della  <  <»ranimatica  »,  in  aggiunta  alle  4  parti  della  Fil^^-'W 
razionale  nel  Castel  nuovo  il  1617). 

72  Qiiod  reminiscen'  nel  1617  e  1618;  se  ne  trova  ora  ms.  la.  sola  4*  jiant" 
tur   et   converfen-        nella  Bibl.  Naz.  di  Parigi. 

tvr,„  universi  fincs 

tprrae 

(Revisione  del  libro  contro  gli  Atei  e  traduz.   ktina   della  Monarchia^'" 

Messia  nel  1618). 
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7Z  Calcvlusnativiiaiis    nel  giugno  1618;  consei^vasi  ms.  nella  Bibl.  Bodleiana 
Z)  ~  Phitiberti  Ver-        in  Oxford. 

nati 

74  De  Concepitone  B.    nella  fine  del  1618,  dedicato  poi  al  Card.*  Trexo;  con- 
\irginis   Apologe-        servavasi  tuttora  in  Gmnata  nella  2* metà  del  scc.  17." 

75  Respmisiones      ad    verosimilmente  nel  1618  o  1619,  à  tempo  della  venuta 
obiecdones  T,  Ada-        di  Gio.  Blumio  sassone  a  Napoli. 

mi  r.  cL  super  epi- 
stola antiluthernna 

(Riniaiìcggiamento  delio  Quisiioni  fisiologiche ^ 'inorali ^  politiche  cte.  tra  il 
1619  e   1620,  e^^scndo  pronte  il   1621). 

76  *  Irìforniatione  so-    nel  1620,  verosimilmente  in  luglio;  pubb.**  dal  Capialhi 
pra  la  lettura  delti        in  Naix)li  il  J845. 

processi  fatti  Vanno 
1599  in  Calabria 
11  Apologetico  de'libri    dopo  il  marzo  1621,  o  tutt'al  più  il  1622;  mandato  al 
suoi   censuriti  dal        S.*"  Officio  Romano. 
BellaiTnino 

78  Apologetico  de' versi    durante   il  1623,  probabilmente  nel   1**  trimestre  del- 
di  \irginio  Cesari-        Tanno,  prima  dell'elezione  di  Urbano  Vili. 

ni  pef  le  nozze  del 
Principe  Ltidovisi 

79  *   Pro    Conclami  ,     piH)bahilm.**  nel  luglio  1623;  pubb.**»  in  Parigi  il  1637, 
admonitio  ad  ele^        in  coda  alla  2'^  ediz.  della  <  Philosophia  realis  ». 
ctores  Summi  Pon- 
ti ficis 

80  t  De*  Titoli  di  data  corta  <  4  aprilo  1624  >;  inviato  al  Ocsarini  ma 

giunto  dopo  la  morte  di  lui  ;  oggi  si  pubblica  da  noi. 
(Compiuta  la  Teologia  nel  luglio  1624,  come  ò  annunziato  in  una  lett.  al 
Del  Pozzo). 


81  Osservazioni  sul  li-  comp/  nel  S.  Officio  di  Roma,  a  proposito  della  qni- 
bello  del  Parlamen-  stione  suscitato  dal  libro  del  P.®  Santarelli,  proba- 
to    al    Re   Crist:"'*        bilm.^'^  nell'agosto  o  7i)re  1626  ;  perdute. 

^2  *  De  fato  siderali    id.  id.  verso  il  7bro  1626,  stamjiato  {m  in  coda  all'o- 
vitando^  lib.  7."  de-        pera  deirAstroIogia*  in  Lione  il  1629. 
gli  Astrologici 

83  *  Non  trovarsi  fan-  id.  id.  nel  1627  insieme  col  discorso  seguente;  stam- 
po ampia  né.  tanfo        pati   poi  al  sèguito  della  «  Monarchia  Moxiao  »  in 

rera  libertà,,,  come        .Jesi  il  1633.  :■* 

e  quoìita  è  nel  Pa- 
pato 

84  *  Chi  è  meglio  sol-    id.  id.  id. 
tastare  alVimperio 

er.clS"  0  ìyero  al  se- 
colare/ 
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85  Quattro    Orazioni    id.  id.;  recitate  a '.cura  di  fra   Serafino  da  Noeen 
in  lode  di  S.  Tom^        Napoli  certamente  nel  marzo  1627  ;  perdute. 
maso 

86  Commentarii  sopra  id.  id.;  almeno  i  primi  fascicoli  di  essi  nel  corso 
le  Poesie  di  Vrba-  1627;  continuati  nel  1628  e  1"  semestre  del  i6 
no  Vili.  si  trovano  mss. 

87  In  quali  e  quanti  id.  id.  durante  il  T  semestre  del  1028  pel  Contea 
ìnodi  i  pochi  pos-  bile  Colonna;  fìnoggi  deve  dirsi  perduto. 

sano  vincere  i  più, 

88  *  Befensio  libri  sui  id.  id.  nel  2**  semestre  del  1628,  verosiinilm.'-  nel  7» 
de  sensu  rerum  stampata  poi  in   Parigi   il   1637    nella  2*  ediz. 

libro. 

S9  *  De  Praedesiina-  id.  id.  poco  dopo  Topusc.  precedente  ;  stampato  poi 

tione^  electione,  re-  Parigi  il  1636. 
probatione  et  au- 
xUiis 

90  Della canoniszasiO'  id.  id.,  tutt'al  più  nel  1021),  scrit.  pel  Card.'  Millii 
ne  de' Santi  perduto. 

91  Dell'utilità  della  bc-  id.  id.  id.  id. 
Vanda  calda 

92  Degli  artifizii  dei  id.  id.  scrit.  forse  pel  Conte  di  Castel  villano;  jjerdu 
cortigiani  % 

93  t  Avvertimenti  al  id.  nel  9bre  1628,  non  appena  conosciuta  la  presa  de 
Re  di  Francia j  al  Roccella;  oggi  si  pubblicano  da  noi. 

Re  di  Spagna  et 
al  Sommo  Pontefi- 
ce etc. 

94  Orazione    per    la    id.  nel  lOhre  1628,  ad  occasione  delle  feste  allom  fr 
presa   della    Hoc-        te,  recitata  non  col  nome  dell' autore  ;  perduta. 
cella 

(Continuazione  do' Commentarii  alle  Poesie  di  Urbano:  un  2**  voi.  a  tni 
U  1631). 

95  t  Apologeticus  ad  conip."  stando  in  libei'tà  verso  la  fine  del  1629;  02 
libellum  de  sideraf i        si  pubblica  da  noi. 

fato  vitando 

96  *  De  Gentilisnio  id.  nel  lObro  del  1620;  stamiMito  poi  in  I^arigi  il  16? 
non  retinendo 

97  t  Proemio  e  tavola  verso  la  fine  del  1630  conip.*  il  Proemio  e  la  ta^o 
delle  CeììHure  so-  che  pubblichiamo;  aggiuntavi  T  esposizione  delle  ce 
pra  il  libro  del  P,'  suro  durante  il  1631. 

Mostro 

98  Dell'assistenza  dei    ne'  primi  mesi  del  1631. 
Cardinali  nella  Cu- 
ria etc. 

(Stampa  delI*A<^mww5  triumphatus  in  Roma  il  1631;  poco  dopo  sequestrati 

99  *  Disputano  con-  nell'ultimo  trimestre  del  1 63 1  ;  stampata  iK)i  in  Pari 
tra    murmurantes        il  1636. 

in  Bullas  Sixti  V 
et  Urb.  Vili. 
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100  Mia  Campanellae  dettata  pieimiiiente  al  Naudeo  verso  la  fine  del  1631. 

101  Synlaginadelibris  id.  id.  durante  il  T  semestre  del  1032,  con  le  remini- 
propriùi  et  recia  sceuze  anche  del  Failla,  del  Coppola  e  del  Pigna- 
ratione  studendi  telli  circa  i  ììhvì  proprii. 

i02  De  conflagratiune  comp.*"  forse  in  lObre  1631;  letto  neU*  Accademia  di 
Vcsuvii  A.  Capranica  in  genn.°  1632. 

103  (  «Delle  aili  liberali  e  della  Storia»,  grosso  in  4*"  veduto  dal  Naudeo  nel 
1632  ma  di  data  incerta). 

104  Apologia  delle  scuo-  poco  prima  o  poco  dopo  l'opusc.  seguente,  in  luglio  od 
le  pie  8bre  1632. 

105  (  Pe' Missionarii ,  sul  tema  «In  r]uibus  possunt  comunicare  in  quibus  non 
cum  schismaticis  et  infìdclibus  »  ;  di  data  incerta,  ma  composto  in  Roma  e 
quivi  lasciato). 

106  *  Exposilio  supet'  in  agosto  e  7bre  1032;  inviata  al  Conte  di  Brassac  il 
cap.  IX.  Epistolae        21  7bre  1632:  stamp.  in  Parigi  il  1636. 

Pauli  Apostoli 

XQl  \  Discorso  politico...    nell' 8bre  o  9bre  1632;  si  pubblica  oggi  da  noi. 
circa  li  rmnori  pas- 
sati di  Francia 

108  Distico  in  0)>ìag giù    nell*aprile  1633;  deve  dirsi  iinoggi  |)erdnto. 
al  Re  di  Francia 
(Stampa  della  Monarchia  Mexiae  in  Jesi  il  1633;  poco  dopo  sequestrata). 


109  f  Aforismi  politici    comp.*  in  Parigi  nel  gen."  o  feb."  1035;  si  pubblicano 
per  le  presenti  ne-        oggi  da  noi. 

cessità  di  Francia 
\U)\RispostaallaQuist.    id.  in   luglio   1635   ad   istanza  di  Gio.  Bat.   Poysson 

sulla  dinwsiraòili'        d'Angers;  id. 

fa  della  grandez- 
za nel  punto  ma- 

tematico 
111*  Judicitnn  de  cau-    egualmente  durante  il  1635,  dopo  di  aver  letto  il  libro 

sainundationis  Ni'        del  La  Cliaml>re,  e  da  costui  pubblicato  nel  1665. 

li  aliata 
\\2\  Comparsa  Regia    prima  dell'opusc.  seguente,  ed  inserta  poi  in  esso. 

di  Luigi  Xlfl 

1 13  t  Ultimo  Discorso    verso  la  line  del  1635;  oggi  si  pubblica  da  noi. 
politico,  Le  Monar- 
chie  delle   Nat  io- 
ni etc. 

1 14  (Opuscolctti  Contro  il  La  Milletière  ed  altri,  nel  1636,  continuati  nel  1637). 
(RistamiKi  ^(AVAtheisnìus  con  la  Disputatio  in  Bullas,  De  GentilismOy  De 
Prandestinatione  ed  E.cpositio,  pubb.*"  in  marzo  1636). 

110  Epistola  affa  Regi-  scritta  verso  Tagosto  1030;  rifletteva  il  permettere  la 
na  d'Inghilterra  religione  Cattolica. 

iiù  *  De  Regno  Dei       al  cadere  del  1630;  menz.*"  nel  9bre;  pubb.**  in  coda 

alle  «  Disputationum  ». 
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(Ri.stamiìa  del  libro  Jìp  sensu  r^mièi  con  la  Dnfrnsìo:   piibb.**  prima  dri- 

r  agosto  1637). 

(HÌ8tain],>a  della  *;  IMiilosopliia  roalis  >  con  lo  «  Quaesliones  >    intiit'bnA'l.^ 

Disputa tionurìi  ;  poco  dopo  l'arrosto  1637). 

(StAinita  della  Phifosophla  rafionalis;  puhb.**  neir  oprile   1638). 

(Stam[)a  della  rnircrsalis  Philosophia  seu  Metaphùinannn  renna:  pubb.' 

neDa  line  di  luglio  1038). 
117  *//oro.sco2Ji«^SVr."'*     nel  7bre  1038;    pubb.'"   dal    Barrière    nelle  Mom.  del 

Deiphwi  Duca  di  Brienne  il  1828. 

{ì%^  Ecloga  mporlen-    nel   10l»re    1638;  stanip.*-    in  gen.'*  1630;  Lì  ripulìdi- 

losa m  Dplph ini  na-    chiamo. 

iivitateièt 

I 

Nota.  —  Di  tutte  (|ueste  opere  del  Canijianella   si  conoscono   non   meno  di 

5  Indici  compilati  durante  la  vita  dell'autore,  due  più  antichi  non  jiubblicaii  f^e. 
le  stampe  e  tre  stamjtóiti,  questi  ultimi  appartenenti  al  (latlai-el,  idi' Allacci,  al 
Campanella  medesimo,  pur  semjire  in  forma  di  semplici  elenchi  senza  alai jì 
data.  De' due  pi-imi  parlò  TAllac^ci  nel  pubblicare  il  suo  (ved.  «  A|*es  Urltìme» 
pag.  241),  dicendo  che  aveva  ndito  essere  state  le  o|)ere  del  Cani[ianell;i  disunii 
da  altri  in  0  tomi,  ed  ag^riungendo  che  delle  dette  opere  aveva  i?»*ritto  Pa«''Ii' 
Guidterio  di  Terranova  nelle  sue  addizioni  a  Costantino  Lascarìs  De  l^hilosopLi' 
Calabria.  Egli  alluse  certamente  a  D.  P.iolo  Gualtieri  di  Tcn-anova,  autore  un- 
che  del  <  Glorioso  trionfo  over  Leg{^'endario  de'  SS.  Martiri  dì  Calabriiu  Xii*. 
1630»,  che  era  sacerdote  e  prof.""*  di  lìlosofia  e  ieolo<^ia,  e  sebl)eno  allievo  di 
Antonio  Miizzapinta  in  Messirìa  a>eNa  pure  potuto  conoscere  il  Cani|>anella  ì:j 
Napoli,  dovj'  s<ii)|»iamo  di  coito  cIk*  aveva  dimorato  e  fatte  riceK^he.  Qo<\  «lu-- 
st'Indice  del  riualtieri,  <(jiii(jijiporaneo  del  Campanella  e  calabrese,  s:irebbe  hip 
de'  diversi  Indici  più  antichi  che  si  hanno  delle  opere  del  nostro  lUosofo.  i  qu:ili 
si  dovrebbero  cosi  classificare:  1.''  Indice  di  anonimo  delle  o])ertì  distJnie  in  ^ 
tomi,  2**  del  Gualtieri,  3"  (M  Gall'arel,  4"  dell'Allacci,  5*  del  Campanella  medr 
simo,  annesso  alla  sua  Philos,  raliovalis  i>ub}>/"  nel  1638.  ]Ma  delle  addizioni 
del  Gualtieri  all'opuscolo  del  Lascaris  non  abbiamo  ancora.  ]>oiuto  aver  notizia 
come  libro  stiimpato,  e  solo  abl)iamo  j)otuto  [jcnosamente  trovare  il  detto  i';'U- 
scolo  di  poche  pa-^ine  in  «  .Io.  Alberti  Falaicii,  Bibl.  Gmeca  >  voi.  14.^  Anibun:i 
1728,  pag.  22  a  27.  Bensì  tra'  MSS.  della  Bibl.  Naz.  di  Napoli  al>bLamo  trovato 
il  Codice  XII,  K,  41),  in  cui  si  contiene:  1"  una  «  Lista  delle  opere  di  F.  !> 
€  maso  Campanella  distinte  in  tomi  0  >  scritta  hi  italiano  e  ricca  di  varie  parti* 
colaritA;  2"  un  «  Index  commentiiriorum  Fratris  Thomae  CainjKiaoUae  exscii- 
€  ptus  ex  additionibus  Pauli  (lualterii  ad  historiam  Constant  ini  Lascaris  do  Plii- 
4c  losophis  Ccdabris.  Pro  relormatione  scientiarum  ojiera  Thomae  CampanollM 
€  in  decem  Tomos  distinjjniuntur  >  ,  il  quale  Indice  ò  scritto  in  latino,  è  ouTial- 
mente  ricco  di  i)articolariti1,  ed  oltre  due  piccole  aj;{4:iunto  certamente  di  puJnw 
del  Campanella  che  dovè  rivederlo,  Tuna  a  pi-oposito  deUa  Medicina  sua  tN^rapa- 
rata  air  antica,  e  dice  ^  brevior,  certior,  facilior  »,  Talti-a  a  iirojwsito  della  «Eiity- 
clopedia  lacilis  dictatii  Princijùbus  » ,  e  dice  «  dum  audiebant  ab  eo  Cosmogca- 
phiam>  (fatto  riferibile  all'anno  1598,  quando  dovè  essere  suo  uditoi*e,  tra  di 
altri,  il  celebre  Marchese  Amlirogio  Spinola).  Possediamo  quindi,  tra  manoscrilù 

6  stampati ,  tutti  e  eimjuc  ^l' Indici  più  antichi  delle  o]>ere  del  Campanella.  ^ 
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sieupnniente  la  <  List:i  >  die  lo  di^liii^iiy  in  *^  tuini  deve  dirsi  I;i  più  antica,  com- 
pilata in  Na[)oli  durante  la  prigionìa,  essendovi  poi  stata  fatta  qualche  piccola 
af^frinnta:  1»nsra  i-onsitierMre  o\\c  vi  manca  l'opuscolo  /)/?'  Titoli^  e  clie  tm  jrli  opu- 
scoli i  «jiiali  n(;l  Si/nf.aijhin  son  riferiti  al  tem[K)  della  dimora  in  Roma  possono 
citarsi  solamente  Tre  Orazioììi  in  Mt^  di  .S.   Toinmaso  (non  (jaatti*o),  recitate, 
come  hen  si  conosce,  in  Napoli.  Ma  non  senza  (lualolic.^  nieniviglia,  facendo  i  con- 
fronti, abbiamo  potuto  rib'vare  che  l'Index  stampato  dal  Gatfarel  è  (juello  stesso 
del  Gualtieri  manoscritto,  un  jio'  meno  corretto,  bensì  con  l'agiL'iuntA  delle  opere 
composte  o  stanij^ate  in  sèguito:  così  le  Orazioììi  suddette  son  poi-tute  a  quat- 
tro,   son  menzionati  gli   Opuscoli    Della  residenza  de*  Cardinali  nella  Cipria, 
De  Titoli^  delle  Di fo.se  dell' Aiheismns  iriuHqìhntìfH  (torse  intendendo  dire  della 
Diaiivtado  in  liullas  Si.rfi  V  etc,),  menzionati  come  composti  più  tardi  i  Co/H- 
mpnti  alle  Parsie  tli  Urbana,  V  Kiii.sfola  siti  cap.  0.  della  lettera  di  S,  Paolo,  il 
f'cnlonr  sìdfa  Prrflestinazionr,  infine  uieiizionnta  la  stampa  fattu  daW  Atheiamiis ; 
ed  «'  jiiire  da   notarsi  '-he  vi  manraiio  ^"^li  AntirnìPti   (come  mancano   del   pari 
neirindice  del  <uialtieri,  ed  egualmenn»  in  (juello  deirAilacci,  mentre  non  man- 
cano nella  Lista  delle  opere  distinte  in  0  tomi  ) ,  e  vi  manca  inoltre  la  stani  [Ni 
iìdWAatrolojjia,  non  che  il   Discorso  e  il  Distico  a  favore  di  Francia,  e  il  ^yn- 
tatjma  do  lihris  propriis.  Quanto  air  Indice  di.'ir Allacci,  questo  ri^Kìte  essenzial- 
mente le  cose  medesime,  ma  si  direbbe  che,  pubblicandolo  in  Roma,  T Allacci 
abbia  voluto  anche  favorire  il  Campanella  «■  metterlo  in  migliore  as|)etto  presso 
gli  zelanti  dulia  Curia:  cosi,  oltre  al  dire,  a  projjosito  della  Filosofia  ragiona- 
le, che  essa  è  forni tii  di  licenz,'i  del  M."  del  Sacro  Palazzo  da  potersi  stamjiare 
dovunque,  nel  tomo  *3",  invetre  di  nienzionare  V Asfrolof/ia  e  Toiiera  De  sensu 
7'ert'iìì,  menziona  una  i^'  e  3"  parte  concernenti  <f  secreta  naturae  »,  e  più  oltre 
qualilica  spurie,  [lerchè  pubblicate  senza  la  volontà  ed  anche  contro  la  volontà 
dell'autore.  Y  Apologia  prò  Galilaro,  l'opera  I)r  srnsK  rerum  e  Y  Astrologia , 
€  come  si  sarebbe  jHJtulo  roiiosccre  dal  Si/n/agnìa  do.  libris  propriis  t^nto  aspet- 
tato da*  dotti  »  (  nel   quale   Synta.unna  poi   non  trovasi    ripudiata  nò  V  Apologia 
prò  (raìilaro  ne  r«>pera  I>e  sensif  rori',n  .  V  Astrologia  dicesi  data  al  Soubron 
libraio  di  Lione  tin  dnl  USii-2,  lasciat.ì  da  hii  inedita,  senzii  averla  potuta  ancora 
rictqierare,  e  vetlesi  ripudiato  clfettivamente  e  non  voluto  riconoscere  per   suo 
soltanto  il  libio  Do  fato  siderali  rifnndoj  perocché  messo  a  stamim,  insieme  co' 6 
libri  d'astrohi^qa  .  da  un  frale  insidi<Ko  il  quale  l'accusò  pure  di  sui»ers  tizio  ne 
(f  disobbe«li«jnzii,  ma  tuttavia  ri«:ordasi  che  quel  liliro  fu  da  lui  difeso  con  un'apo- 
logia che  due  sctflti  C(?Msori  approvarono).  Questo  sono  le  i)rinci[)ali  notizie  circii 
i  più  antichi  ludici  delle  opere  d»'l  Canqianelln,  ed  è  superfluo  diro  che  quello  da 
lui  pubblicato  al  seguilo  della  P/t ilosophia  rationalis^  nel  103«,  riesce  su|»eriore 
a  tutti  i  pntcedenii:  il  Cariipan<?lla  per  verità  in  esso  si  richiama  ancora  a  quello 
del  Gatfarel    dicendolo  «  j»iu  ricco»,  ma  la  niaggiore   ricchezza  vi   si  riscontra 
solo  nel  scn<o  di  maggiori  particolarità  su  ciascuna  oj»ern.  Si  sa  che  poi  1'  Echard 
compilo  alcuni  altri  Indici,  estra«'ndo  hi  lista  delle  opeiv  dal  St/ntagina,  e  fa- 
cendo inoltre  l'i  lista  delle  opero  staiiipat(?  e  quella  delle  opere  l'imasie  inedite, 
sopra  i  (piali  ln<li(M  sono  stali  calcati  gli  altri  \enuti  posteriormente,  compreso 
il  Catalogo  del  Berti.  Ma  stjnza  dulibio  il  lato  di  maggiore  interesse  in  tale  ar- 
gomento era  «] nello  d'  indagare  per  ciascuna  oj^eni  la  data  precìsa  o  almeno  ap- 
prossimativa in  cui  fu  scritta,  per  metterla  in  rapjiorto  (!on  le  condizioni  del- 
l'autore qtiainlo  la  scrisse,  potendo  solo   euu  tali  notizie  valutarne  lo  spirito  e 
il  significato. 

AfnabiU  —  T.  Campanella,  2.*^  nar.  V.  H.  K% 
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A  P  P  E  N  D  I  C  E 


I. 

DUE   ALTRE  LETTERE   DEL   NAUDEO   AL    PELRESCIO   (a). 

N.'^  387  r)  — Rieti  29  marzo  1630.  Il  Naudeo  al  Peirescio.  Bibl. 

cVAix,  Corresp.  de  Peirese,  tom.  8^',  fol.  70;  piibbL*^  dal  Tamizey  de 

Larroque, 
...  .Te  ne  pensois  jilus  au  Pere  Campanella  ensuite  de  la  promesse  que  jo 
vous  avois  faicte  de  ne  me  soucier  de  toutes  oes  calomnies  (ju'il  avoit  forgèes 
malicieusomcnt  contre  moy,  et  qu'en  effet  j'attribuois  plustost  à  son  humeur 
legere  et  extra  vagante  i{\\  à  une  mauvaise  intention  qu'  il  oust  de  me  prejudi- 
cier,  veli  le  pou  de  subjcct  qu'il  en  avoit.  Mais  enfin,  Monsieur,  il  faut  que  je 
vous  advoùe  (jne  je  ne  suis  plus  ni  dans  cotte  opinion,  ni  aussi  dans  la  rete- 
mìe  qui  la  suyvoit,  car  mes  dernieres  lettrcs  de  Paris  m'ont  appris  do  benne 
part  (jue  ledict  Pere  est  tout  plein  de  mauvaise  volente^  contre  moy ,  et  trois 
jours  auparavant  nion  départ  de  Rome,  un  Pere  Minime  nouvellement  arrivò  de 
Franco  ni'cstant  venu  voir,  il  s'ostonna  de  voir  le  jwrtrait  dudict  Campanella 
dans  ma  cliambre,  disant  (|ue  peni  estro  n'estois  |kis  adverti  des  diseoui*s  qu*il 
tenoit  ordinairemont  de  moy.  Ces  advortisscmens,  à  dire  vray,  joints  aux  vo- 
stres,  et  à  (?eux  promierenicnt  de  M.^  Diodati,  et  puis  à  d'autres  des  porsonneg 
qu'il  n*est  encore  bosoin  de  nouimer,  m'ont  faict  penser  de  plus  près  à  mes  af- 
taires,  et  voyant  (|ue  ce  seroit  abandonner  mon  honneur  ii  la  m;Uice  noire  et 
endial»lée  do  ce  nicseliant  homme  qui  le  va  meurtrissiint  ])artout  où  il  peut,  si 
je  demeui'ois  ilavantige  patient  d'une  ingratitude  si  lasche  et  infame  que  de- 
puis  quo  lo  mondo  ost  monde  je  ne  croys  pas  qu*il  s*en  soit  trouvé  une  sem- 
Mable  entro  des  personnes  de  lettres,  je  m*en  suis  plaint  iiautement  à  un  sien 
.serviteur    et  ami  nommó  Favilla,  à  M.*"  Bourdelot,  módecin  de  V  amljassadeur, 


(a)  Questa  due  lettere  ci  sfuggirono  nelle  nostre  laboriose  ricerche  fatte  in  Aiz  ed  in 
Parigi,  dove  le  difficoltà  di  deciferare  le  scritture  ci  presero  molto  tempo.  Ma  il  Sig/  Tami. 
ley  de  Larroque  ,  cui  si  deve  V  interessante  pubblicazione  dì  parecchi  fascicoli  delle  Lettere 
de' Corrispondenti  del  Peirescio  con  molte  note  eruditissime  (eccetto  quelle  sul  Campanella), 
ci  ha  fatto  Tonore  d*  inviarci  il  fase.  XIII  venuto  a  luce  nelP  anno  in  corso,  «  Gabriel  Naudé, 
Lettres  inédites  t^crites  d' Italie  a  Peirese  1632-1636  »  (Paris  Leon  Techener  1887)  ;  e  siamo  lieti 
di  trovarci  in  tempo  per  far  conoscere  a*  nostri  lettori  questi  altri  documenti,  da  doversi  ag- 
giungere a  quelli  che  avevamo  raccolti  e  già  stampati,  come  abbiamo  dimostrato  al  sig.**  Ta- 
mizey inviandogli  immediatamente  uno  de' relativi  foglietti. 
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qui  luy  escript  tbrt  souvent,  et  depiiis  Imit  jours  ancore   à  M.  Diodati,  et  je 
fais  encore  niaintcnant  le  mcsme  envers  vous,  voiis  priant  d'excuser  si  doresna- 
vant,  surmonté  d'une  si  juste  douleur,  et  au  cas  que  Icdiet  Pere  ne  me  reini- 
tùe  de  sa  propre  raain  Thonneur  qu'il  m'a  oste  par  un  desdit  ouvert  de  tous  le? 
raensonges  forgés  à  mon  desadvantage,  je  public  à  tous  mes  autres  amis  lesler- 
tres  qu'il  vous  a  escriptes,  et  comnienco  encore  de  nion  cost^S  à  mettre  la  main 
à  la  piume,  non  tant  pour  me  justifier  de  ses  oppositions,  ce  que  je  puis  faine 
suffisamment  jKir  la  soule  impression  de  son  discours  du  Vesuvo,  «lue  jKìur  •!?- 
scouvrir  au  monde  ces  bcllos  vertus  morales  et  tres  chrestiennes  de  ce  nouvean 
philosophe  qui  veut  donner  loy  à  tout  le  mondo,  et  publier  les  vice.s,  ira|jOstu- 
res,  mccliancotés,  trahisons  et  autres  toUos  (jualitós  de  co  Moine  ehonté.  Il  ras 
fascile  plus  que  je  ne  scaurois  exprinier  de  me  poiler  à  ces  extremitós,  lìmi' 
quel  moyen  de   no  le  pas  faire  dans  une  si   grande  brutalité    et  trahison  «pK' 
ce  meschant  liomme  a  tesmoigné  envers  nioy  ?.  Si  je  luy  en  avois  donne  le  iiioÌ!> 
dre  subject  du  mondo,  je  dirois  quMl  s*  en  voudroit  venger  per  fas  el  ncfas: 
mais  do  (pioy  so  peut-il  plaindre  de  jnoy,  sinon  que  je  ne  Tay  pas  servi  ou  il 
s'agissoit  de  T  imitossible  ?  Estro  sa  trompette  douze  ans  durant,  Tavoir  pri*v 
nisé  en  tous  mes  livres  imprimés,  Tavoir  soutenu  à  Rome  envers  tous  et  con- 
tro tous,  maestre  faict  le  maistre  du  Sacre  Palais  ennemy  A  son  occasion,  avoir 
presque  degoustti   le  cardinal  Barberin  à  cause  de  ce   ({uo  j'avois  dict  de  Inj 
dans  ma  Bibliographie,  avoir  faict  ce  remerciment  au  Pape  pour  sa  delivrance, 
qui  m'a  constò  six  mois  entiers  de  mon  temps,  escripre  sa  Vie,  tenir  son  \y>v- 
traict  dans  ma  cbambre,  luy  avoir  faict  offrir  par  mes  fréres,  lors  de  son  arri- 
vóe  à  Paris,  la  maison   et  tout  ce  qui  en  despendoit,  avoli»  faict  mille  autre? 
choses  en  sa  consideration  qui  seroient  trop  longues  à  escripre,  ces  sont  là  mes 
demerites  envers  luy,  et  les  occasions  qu'il  a  maintenant  de  controuver  tant  de 
forfanteries   à   mon  préjudice.  Je  luy  donne  encore  respit  tant  qu'  il   vou>  ait 
fait  resix)nse  sur  ce  quo,  je  m'asseure,  vous  ne  manquerós  de  luy  escripre  •■n 
cette  occasion,  et  que  la  copie  m'en  soit  venùe  entro  le  mains.  Car  alors  s'il  ne 
cliante  en  icello  la  palinodie,  et  qu'il  ne  promette  d'estro  ]>Uis  sago  à  l'advenir. 
je  vous  jure  foy  d'homme  de  bien  et  d'iionneur  quo  je  me  déclareray  son  eii- 
nemi  mortel  et  luy  en  sus<iteray  tant  d'autrc^  de  tous  costcVs  qu*  il  se  repeu- 
tira  cent  fois  tous  les  jours  de  m*avoir  si  puorilement  et  malicieusement  offen* 
sans  aucun  sulyect  contro  l'equité  et  la  raison. 

J*ay  trouvé  son  Discours  du  Vcsuve  à  Rome,  lequel  je  garde  [ìouy  urie 
preuve  authentique  de  toutes  ses  autres  faussetés  ;  car  si  homme  du  monde  peut 
dire  par  la  collation  du  mien  avoc  lo  sien  quo  j'en  aye  tire  un  seul  iota  tani 
du  sens  (juc  dos  [larolos,  jo  veux  demeurer  infame  tout  le  tonqis  do  ma  vie:  au.v^i 
est-co  ma  resolution  de  lo  taire  imprimer  en  cas  qu'il  ne  se  dedise.  Car  outre 
la  descouverte  du  mensonge,  il  montrera  encore  de  quello  fnqon  ce  grand  ora- 
ole  a  discouru  sur  uno  si  bollo  matiere.  Cependant  je  vous  envoye  la  marque 
essentielle  quo  son  Discours  ne  fusi  faict  que  lo  4  de  Janvier,  lA  ou  le  init»n, 
commo  vous  pouvez  voir,  [Kirtist  do  Rome  pour  Franco  le  t?  dudict  raois*  Je 
vous  prie  de  me  le  renvoyer  et  de  juger  inv  iceluy  de  l'ex  tre  me  malicc  et  te- 
merità de  cet  liommo.  Mais  ce  n'est  pas  moy  seni  qu'il  traite  de  la  sorte:  j*«n 
prouveray  ì)ion  d*autres  quand  il  sera  lK3Soin  :  et  je  fairay  bien  entro  autres  qnc 
Schioppius  ne  luy  [)ardonnera  [xas  l'accusation  qu'il  luy  faict,  et  que  j'ay,  sigoé 
de  sa  propre  main,  qu'il  luy  a  desrobé  tous  les  livres  qu'  il  a  faict  imprimer. 
In  somma  vous  pouvés,  Monsieur,  asseurer  ledici  Pere  que.  si  je  n*ay  sa  re" 
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tractation  dans  six  sepmaines,  ou  au  moins  promesse  de  ne  me  plus  offenser,  il 
aura  dans  trois  niois  la  premiere  de  mes  indignations  Latines,  à  la  quelle  j*  en 
ad^jousteray  tous  les  six  mois  de  nouvelles,  puisque  la  matiere  ne  me  scauroit 
manquer  en  si  grande  quantité  d'objections  que  j*ay  à  faire  à  ce  bon  homme. 
J'on  ay  presqu'autant  eseript  à  M.  Diodati,  parceque  ca  estó  luy  qui  m'a  le 
premier  ad  v erti  des  louanges  que  ce  Maistre  imposteur  là  me  donnoit.  Si  vous 
jugés  à  propos  de  concerter  avec  luy  le  moyen  de  remedier  à  cette  langue  si 
puantc  et  venimcuse,  je  m'en  remets  à  vostre  discretion.  Car,  apròs  tout,  je 
desirc  premier  quo  d'entrer  on  lice,  justifier  mes  actions  envers  tous  mes  aniis, 
et  principiilenient  envers  vous,  Monsieur,  (jue  je  respecte  et  honore  bien  plus 
i[ue  nul  aulre,  contro  le  gre  et  conseil  duquel  je  ne  voudrois  rien  entrepren- 
dre.  Il  nio  lascilo  do  vous  avoir  si  long  tenips  entretenu  sur  cette  mauvai.se 
matiere;  nuiis  ({uo  puis-je  moins  faire,  puis(iue  c*est  jMir  devant  vous  que  je  suis 
accusò,  et  que  dóii\  une  ibis  à  vostre  consideration  j' aj  ])ardonné  aux  mauvaises 
humeurs  de  ce  merveilleux  Philosopbe. 

N.«  387  z'')  — [maggio  1630 \  {a).  Id,  id.  Bibl.  Naz.  Par.  n.^  fr. 
9514,  (Jopo  il  fol.  108;  piccola  striscia  «li  carta;  id.  id. 
Monsieur.  Je  vous  supi)lio  instamracnt  de  ftiire  tenir  la  presente  à  M/  Gaf- 
farel  et  de  laccompagner  d'un  petit  mot  de  vostre  main  par  le  quel  vous  lui 
disiez  (^ue  vous  estes  informo  pleinement  de  mon  differend  avec  Campanella  et 
(jue  vous  l'assourez  que  j'ay  raison  et  le  priez  luy  avec  Monsieur  Diodati  coiyoin- 
ctement  moyenner  quelque  chose  de  satisfaction  dudict  Pere. 

IL 

DOCUMENTI   DA   AGGinNGERSI 
A   QUELLI   RELATIVI   ALLA   CONGIURA   ED   A*   PROCESSI. 

N."  1.  —  fS  agosfo  lòVi),  Ordine  al  Guardiano  del  poìHo  per  sei  feluche  da 
tenersi  pronte.  Artliiv.  di  Napoli;  Segreteria  Vicereale,  Biglietti  a  diverte 
Autorità  in  Napoli,  voi.  55,  s.  n.  di  fol.  {a). 
Al  Guardian  del  Puorto.  —  S.  E.  manda  ijue  para  està  noche  tenga  V.  m. 

prevenidas  y  on  orden  seis  falucas  jiara  lo  (jue  se  le  ordinare.  De  Palacio  a  i8 

de  Agosto  i50y. 

N."  -.  —  /.'>  agosto  toOO.  Al  Tesoriero  gen}*  per  lo  stesso  oggetto,  dovendo  le 
sei  feluche  servire  a  rnrlo  Spinrlfi,  Ibid.  id. 

Tesororo  general.  —  Su  Ecc.»  (sic)  manda  que  V.  S.  ordene  se  le  paguen 

(a)  La  cartolina  non  ha  data  né  firma,  bensì  è  di  mano  dei  Nandeo.  Per  conto  nostro  cre- 
diamo poterle  assegnare  la  data  del  maggio  1636,  poiché  l'altra  lettera  ben  nota,  con  la  daU  del 
30  giugno  1636,  dice,  «  Je  yiens  tout  maintenant  de  recenvre  lettre  de  Paris  de  M.'  Gaffarel  »  etc. 
(ved,  qui  a  pag.  270).  Al  più  potrebbe  essere  stata  scritU  a*  primi  di  agosto,  precedendo  qnella 
del  20  Tbre  che  attesta  avere  il  Naudeo  ottenuta  sodisfazione  mediante  il  Diodaii  ed  il  Qaffarel, 
per  altro,  senza  il  menomo  indizio  che  il  Peirescio  vi  abbia  contribuito  coli* avere  accolta  le 
sue  sollecitazioni.  Si  sarebbe  dovuto  trovare  qualche  parola  di  ringrarìamento  da  parte  del 
Naudeo,  e  nulla  di  simile  si  trova  mai. 

(a)  Questo  volume  55*  delle  scritture  della  Segret.»»  Vicer.»*  ,  contenente  Biglietti  a  divenw 
Autorità  in  Napoli,  per  errore  trovasi  registrato  nell'Archivio  coli'  indicazione  «  Da  14  aprile 
1646  a  19  9bre  1653  »;  ma  invece  reca  i  Biglietti  vicereali  dal  U  maggio  Wfì  «1  t&  Tbra  I6OI4 
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al  Guardian  del  pnerro  las  seys  faluca»  quo  van  con  Carlo  Spinello,  conform- 
ai solito,  quo  dcspues  se  le  darà  a  V.  S.  el  recando  neeessiirio  i*ara  su  de5ci> 
go.  De  Pai.*  a  10  de  k^^y  1599  {h\ 

N.**  3.  —  :Vy  agiisto  LVJO.  Al  Gvarcfiano  del  lifjrio  per  un"  altra  feluca  sottile 
in  srrrhh  di  ('aria  Spinelli.  Ihid.  id. 
Guardian   del  Pnerlo.  —  Su  h^cc."   manda  quo  V.  ni.  provoa  de  una  l'alua 
sotiJ  al  S/  Carlos  Spinelo  jKira  (jue  lo  Viiv;i  liiiziendo  estolta.  De  Pai."  a  il)  df 
Ag.*"  1599. 

N."  4.  —  1(1.  ifl.  Al  Tesoriera  tfBììJ'  per  lo  stesso  ofjgetto.  ll»id.  id. 

Al  Thesorero  «generai.  — Su  Kx."  manda  quo  V.  S.  de  ordcii  conio  se  [>ftn- 
gan  a  punto  siete  falucjis  |Mir.'t  el  S/  Carlo  S[>inello,  y  la  una  dellas  qiie  sei 
gotil  i>ara  que  sirva  de  scolta,  y  que  se  |»a^uen  estas  falucas  oonlbrnie  al  ?oli- 
to,  y  al  tienjpo  que  sirvioren.  De  Pai."  a  i?0  di  Ag.*"  1590. 

N."  5.  —  Id,  id.  A  aio.  Geronimo  Morano:  che  vada  con  (''aria  Spinelli  in  Ca- 
labria. Ibid.  id. 

A  Juan  Ger."'"  Morano.  —  Su  Ex."  dize  «jue  V.  S.  vaya  con  el  S.'  Carlo? 
Spinelo  a  Calabria  qwc  assi  conviene  al  servii- io  de  Su  Magestad.  De  Pid.'  a 
20  de  Agosto  1599. 

N.*  (».  —  30  Tore  iòO'J.  Menìoriale  di  aio.  Paolo  di  Cordova  carcerato  in  ''«• 
lahria ,  ed  ordine  a  Carlo  Spinelli  per  esso.  Pud.  Dirersornm  .  voi.  140^. 
fol.  «3. 

A  Carlo  Spinelo  por  Juan  Paulo  de  Cordova.  —  SpectJilde  Sonor.  Por  |wrto 

de  Juan  Paub  de  Cordova  se  n(K  ha  prcsj'iiiado  un  memorial  del  tinor  si;:uie'i- 

ie.  111.""'  et  Ex.""*  Senor.  (iio.  Paulo  di  Cordova  di  Catanzaro  la  intendere  a  V.  t. 

come   li  di  jKissati  liavciidi»  inteso   cIk^  fra   Dionisio  ponzio  monaco  ih^minichii:'^ 


(&)  Poniamo  qui  che  tra*  direni  iusigni  persoi)agf>;i  col  nome  di  Carlo  Spinelli,  il  vero  per* 
secutore  del  Campanella  deve  dirsi  Carlo  degli  Spinelli  di  Calabria,  figlio  di  Ferrante  Duci 
di  Castrovillari  e  fratello  dì  Gìo.  Battista  (primogenito)  che  sposò  Isabella  ultima  figliuola  d«l 
Viceré  D.  Pietro  di  Toledo;  il  quale  D.  Pietro  sposò  egli  stesso  in  seconde  nozze  Vincenzi 
Spinelli  sorella  di  Qio.  Battista.  Era  dunque  Carlo  Spinelli  germano  di  Vincenza  divenuta  di 
Toledo,  e  cognato  d'Isabella  di  Toledo  divenuta  Spinelli,  onde  il  Campanella  ai  lagnava  pid 
tardi  anche  de*  cattivi  trattamenti  che  soffriva  da  parte  di  I).  Oarzia  di  Toledo  Castellano  di 
S.  Elmo,  parente  ed  amico  di  Carlo  Spinelli.  L*  eOigie  di  costui  in  marmo  ,  con  una  epigrafe 
sepolcrale  che  ne  ricorda  le  più  notevoli  azioni,  si  vede  nella  Chiesa  di  S.^  Caterina  a  Por- 
mello,  e  vi  ti  legge:  «  Carolus  Perd.^^^  Spinelli  Ducìs  Castrovill.  Supremi  a  Latere  Consiliari), 
gravis  armaturae  Equitum  Centurionis,  Ma^nique  Protonotarii  Fil.  eztrema  pueritia  miles  sd 
Senense  et  Ostiense  bellum,  in  militiae  disciplinam  profectus,  ineunte  adoleacentia  Regias  Equi* 
tnm  Cohortes  octoginta  Equitibus,  ad  Truentum,  saepe  alias  classem  duabus  triremibui  sua 
I>ecunia  auxit.  In  Qranatens.  tumultu  et  in  insigni  navali  pugna  ad  Echinadas  ductu  aaspiliisqna 
D.  Joanois  Austriaci  egregie  operam  navnvjt.  In  Bello  Lusitauico  trìbus,  in  Belgico  quatoor 
peditum  militibud  Tribunus  praefiiit.  Patrios  tumultua  Praetor  urbis  strenue  cnmposuit.  Orna 
maritimam ,  quam  saepe  cum  Imperio  lustravit ,  Praedonum  incursione  prohibuit.  qaae  K«?i 
probanda  Patriae  profutura  videbantur,  domi  forisque  perfecit.  Supremi  Consilii  parlicept.  fiqui- 
tum  gravis  armaturae  Centuno.  Ingravescente  aetate  sibi  et  Eteonorae  Crispaoae  coniugi  ca> 
rissimae  P.  1605  ».  —  Ciò  in  correzione  delle  notizie  date,  circa  Carlo  Spinelli,  nella  Narraziooa 
della  Congiura  del  Campanella,  voi  i.<*  pag.  236.  facendo  avvertire,  che  salvo  queata  migliore 
notizia  sulla  persona,  quanto  abbiamo  narrato  dello  Spinelli,  segnatamente  n6*aaoi  rapporti 
col  Campanella  e  socii,  rimano  affatto  immutato. 
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andava  parlando  in  deservitio  di  sua  M.^  esso  supplicante  subito  revelò  il  tutto 
alli  auditori  della  provincia  di  Calabria  ultra,  et  non  contento  di  questo  lo  re- 
velò anco  al  giudice  di  detta  città  di  Catanzaro,  et  perche  V.  E.  es.sendo  com- 
messo (sic)  questo  negotio  à  Carlo  spinello  sia  proceduto  à  detta  o^usa  con  con- 
sulta de  Don  lo^se  xarava  advocato  ilsealo  di  detta  provincia  inimico  capitale 
di  Luca  di  Cordova  padre  di  esso  supplicante  il  che  non  era  conveniente  per 
molto  cause,  la  prinui  è  che  non  liavoa  detto  Luca  voluto  prestare  certi  46nari 
al  detto  advocato  fiscale  poi  che  essendoli  staiti  prestati  da  molti  quelli  mai  re- 
stituiva, secundo  che  essendo  cuniuiosso  al  detto  xamva  un  negotio  di  grani  di 
detta  cittù,  del  che  havondosi  havuto  ricòrso  in  camera  fu  detta  significatoria 
revocata,  e  continuando  sempre  odio  ò  rumore  con  dotto  Luca  et  esso  suppli- 
cjinte  dovendo  [mìv  dotta  revelatione  meritare  premio,  fu  per  detto  xarava  car- 
cerato et  essendo  il  tutto  referito  al  detto  Carlo  spinello  jxjr  detti  auditori  e 
giudice  esso  supplicante)  te  istancia  si  rcforisso  in  sci'iptis,  il  iihe  detto  xarava 
non  volse,  et  di  fatto  tormentò  esso  supplicante  per  bore  sei  di  funicella  non  mi- 
rando a  sua  innocenzii  et  (lualitù,  et  di  fatto  ha  anco  Ciircerato  mutio  di  Cordova 
suo  fratello  senza  eausa ,  et  dopo  la  ]»artiti  di  Carlo  spinello  da  squillace  aj[>- 
[iresso  Tarmata  ha  posto  il  detto  mutio  con  ferri  cippi  et  manette  malti*atan- 
dolo  cum  reverentia  per  isfogar  l'odio  che  li  porta,  et  per  che  S/*  Ex."'  non  è 
conveniente  che  sia  giudicato  ne  conosciuto  da  persona  hiimica  ò  suspetUi  La 
supplica  ordinare  à  detto  Carlo  spinello  che  proceda  contro  esso  supplicante  con 
consulta  di  altro  non  suspetto  il  che  essendo  cosa  tanto  justa  V.  E.  come  justis- 
simo  Principe  lo  provederù  come  ne  su[)plica  ut  deus;  y  haviendo  visto  el  dicho 
memoria!  me  ha  j)ares('ido  ordenar  a  V.  m.  ({ue  provea  en  este  negocio  con  con- 
sulta de  persona  (^ue  no  fuere  suspechosa.  Nuestro  Senor  etc.  de  Napoles  a  ultimo 
de  Tbre  151)0.  El  conde  de  lenios.  Por  mandado  de  su  Ex."  hernando  de  cliaves. 

N.*  7. —  20  f^bre  {599,  Ordhie  a"  (re  ('nstcUani  di  Napoli  che  facciano  vedette 
al  Rcyy  rastelfct  dove  possano  allogarsi  ì  carcerati  di  Calabria.  Ibid.  Bi- 
gUetti  o  diverse  Autor  ita,  voi.  55  d.^"  data. 

Alos  Castcllanos  delos  tres  CastilJos.  —  Por  orden  de  Su  Ex.*  a  de  ir  a 
esse  Castillo  ci  Reg.**  D.  Pedro  Castellet  para  ver  donde  (.v*c)  los  que  vienen 
presos  de  Calabria,  y  assi  manda  que  V.  m.  se  lo  muestre  todo  [»ara  que  pueda 
cscogiu'  y  sen.-ilar  los  lugares  quo  fuereu  mas  a  piojiosito  i)ara  este  efecto.  De 
Pai."  a  x^6  de  Octohre  1599. 

N."  8.  —  /(/.  /r/.  -1/  Reggente  Castellet  per  lo  stesso  oggetto,  Ibid. 

Al  Uegente  1).  Pedro  Castellet.  —  Su  Ex."  dize  «lue  V.  S.  vaya  à  Castil- 
novo,  Castel  del  ovo  i  à  S.*"  Elmo,  i  vea  los  lugares  que  son  ùl  proposito  [nva 
los  presos  que  vienen  de  Cakibria,  adviertendo'  que  son  mas  de  150;  que  los 
irailes  an  d'esliir  en  |>arte  adonde  parezca  quo  estan  un  poco  separados  con  la 
deeencia  que  conviene,  i  los  Castellanos  tienen  yù.  aviso  i  orden  de  comò  V.  S. 
a  de  ir  alla,  i  ordenar  osto,  i  si  à  V.  S.  le  i)aresciere  Uevar  con  sigo  al  Cav.*^ 
Fontina  para  ordenar  i  trazar  los  aposentos,  i  Cargeles  corno  an  de  estar  lo  liaga. 
de  Pai,"  ut  supra. 

N."  9. — 27  sbre  liVJ9.  Al  Reggente  della  Vicaria;  si  comunica  la  nomina  di 
Gio.  Rat,  de  Leo/iardis  ad  avvocalo  de*  poveri,  Ibid.  id. 
Reg.^^  de  hi  Vicaria. — S.  M.**  à  echo  merced  del  ollicio  de  Abogado  delos 
pobres  al  D.*"'  Ju.  Bau.*"  de  leonardis,  i  es  servido  S.  £.  que  V.  m.  de  orden 
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corno  se  le  de  la  [Kjssessiun  del  dela  misma  luauera  r(iic   le  tenia  Antonio  Ca- 
talan  su  predecessor.  De  Palacio  a  :il  do  Oct.*  1599. 

N.*  10.  —  Id,  id.  Al  T(*sorl.prtj  prr  Ut  spesa  ìirressaria  nelle  /^abbriche  ìn  Ca- 
st J  ntfovo  e  CastJ  dell'oro  srcoì/du  rordùie  del  Castellrt  è  del  cav.  Fo^Ua- 
na,  Ihid.  id. 
Tesorero.  —  Su  Ecc."  ninnda  <jue  V.  S.  <ie  onlcn  cn  «[ue  se  haga  el  jnis'i? 

necessario  de  lo  que  fuere  uienester  para  la  faì^rica  (juc  [)or  orJeii  del  s.'  Re^V 

1>.  Fedro  CastcUet  i  del  cavalleix)  fontana  se  ii  do  liazer  en  Castilnovo  i  C.i>u! 

del  ovo.  De  Palatio  a  21  de  Oct.«  i.%90. 

N."  H. — 7  Obre  1509.  x\l  Guardiano  del  porto  per  una  feluca  che  rrchi  dnf 
lettere  a  D,  Garzia  di  Toledo  e  Carlo  Spinelli  t/iunti  a  Sisida.  IbiJ.  iti. 
Guardian  del  Puerto.  —  Con  ossa  dos  cartas  que  vàii  aijui  de  S.  E,  i«ara 
los  Seiìores  Don  (rancia  de  Toledo  i  Carlo  Si)inolo  despachara  V.  m.  lueiro  eiì 
amanescendo  nianana  una  felu(.*a  a  las  Galems  en  Tsicita  juiraque  se  la<  Jen 
luejro.  De  Palacio  a  7.  do  91  av  ir)99. 

N.°  Ì2.  —  Id,  id.  Al  (Castellano  di  Cast.'  nvoirì  e  Viceeastellano  di  f'asfjr/clforo: 
che  tengano  aperta  la  porta  falsa  del  rispettivo  Castello  pel  passogy'^n  "^' 
coloro  che  deblmno  aiutare  a  beyi  morire  i  prigioni,  [bid.  id. 

D.  Alonso  <Ie  Mendoza,  1).  Fonumdo  (rAnasco.  —  Dize  S.  E.  que  V.  ni.  iK- 

orden  en  (pie  ma  nana  ostò  abieila  la  puerta  1"als.a  desse  Castillo  paratjue  pue<l;iu 

entrar  por  olla  los  soldados  (fors,  inane,  v  los)  quo  an  de  ayudai'  à  bien  ni<'pir 

los  presos.  Do  Palacio  a  7  dol  9bro   1599. 

N."  13.  —  S  Vbre  W/JV,  Al  Nunzio:  si  avvisa  Voìtìvo  delle  galere  co"  prigiodi 

di  Calabria,  e  Cordine  dato  perchè  entrino  per  una  porta  falsa  i  /Yati  ( 

clierici ,  che  sono  11,  Ibid.  id. 

Al  Nuncio.  —  Su  Ex.^  me  a  niandado  que  avise  à  V.  S.  R."*  conio  an  ile- 

gado  las  {jraloras  con  los  presos  de  Calabria,  i  que  à  ordenado   por  el  res[»e*.'Tj 

quo  se  deve  a  las  rolijj^ionos.  los  metan  por  una  puert-a  falsa  en  Gastelnovo.  i 

que  entro  Glorij^^os  i  Fraylos  seran  basta  14  carcerados  y  fissi  ine   à  paresoiJj 

avisar  dello  a  V.  S.  Rov.*"''  para  quo  lo  sepa.  de  Pai."  à  8  de  Obre  1599. 

N.*'  14.  —  i2  Obre  1500,  Al  Castellano  di  Castel  nuoK-o;  tenga  i  frati  e  r.f-ri'i 
a  richiesta  e  nomo  del  Nunzio.  Ibid.  id. 

D.  Alonso  do  Mondoza  Castellano  de  Castel  nobo.  —  S.  E.  dize  quo  V.  N' 
tenga  en  ose  Castillo  los  Iravles  y  Clerigos  quo  an  benido  de  Calabria  a  ivini- 
sicion  y  en  nombro  de  Monseru>r  Nuncio  de  su  santidad.  de  pai."  oy  Biernes  1* 
de  9bre  1599. 

N.**  15.  —  i9  Obre  I.jOO,  Al  medesimo;  la  persona,  che  porta  il  biglietto  da 
parte  del  Nunzio,  possa  entrare  e  parlare  co*  religiosi  carcerati.  Ibid.  id. 
A  D.  Alonso  de  Mendoza.  —  Su  Ex."  dize  que  la  persona  que  llevare  esie 
villete  de  parte  de  Mons.'  Nuncio  V.  m.  la  dexe  entrar  i  hablar  con  los  car- 
cerados Religiosos,  i  que  siempro  que  el  s.""  Nuncio  enviare  persona  con  su  vil- 
lete le  dexen  enti*ar  i  hablar  con  los  dichos  carcerados. De  Pai.*  à  f9  de  9bre  1599. 
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N.*  16. —  Id.  id.  Al  Nunzio:  s*invia  il  higìiHto  anzidetto  e  ima  copia  di  esso, 
perchè  la  vegga.  Ibid.  id. 

Al  Nuiicio.  —  Su  Ex."  luc  h  mandado  embie  este  Villete  à  V.  S*  R.""  cuia 
copia  va  tambien  aqui  ]»ara  qiie  la  vea.  De  Pai."  ut  supra  (a). 

N."  17. —  17  Ohre  liVJO.  Ordine  pel  vlf/n  e  per  l'acquisto  di  coverte  e  paglia 
pé*  pagliericci^  da  servire  a'  carcerati  venuti  da  Calabria.  Ibid.  Castrorum, 
voi.  1077,  fol.  55  i.** 

Ordou  para  quc  se  de  un  rarliri  ni  dia  a  codaun  hombre  de  los  presos  que 
lian  venido  de  Calabrin  y  se  hallaii  en  Tasi  il  novo  y  del  ovo  y  se  liaga  el  Ga- 
sto  i*ai'a  la  conijn-a    de  las  cubiertas  v  jxizas  [jara  las  canias.  —  Don  Diego  de 
las  Mariùas  etc.  (li).  Por  quanto   ballundose  aljruna  cantidad  de  liombres  presos 
que  lian  venido  de  Calabria  eii  las  cai'celes   de  los  rej^ios  Castilnovo  y  del  ovo 
desta  Ciudad,  y  conviene  que  se  le  de  el  vieto  y  cania  pam  que  puedan  vivir  y 
dormir.  Por  tanto  dareis  orden  al  spectal)le  Tiiesoi'ero  General  etc.  que  de  los 
dineros  etc.  lia^^a  consinar  en  poder  del  paj^^^ador   de  su  oliicio   los  dineros  que 
fueren  menester,  es  a  sal>er  un  reni  on  mano  propria  de  cadauno  dellos  al  dia, 
que  emi)ecaraii  a  correr  dcsde  los  une  ve  del  presente  mes  de  noviembro  que  de- 
sembarcaron  de   las   iraleras   micntras  cstuvicren   en  los  dichos  Castillos  por  su 
vieto   para  bazer  el  gasto  neeessai'io  j»ani   la  compra  de  las  cubieWas  y   ])aza 
pues  los  exei'gones  se  havran  de  tornar  dela  municion  de  Castil  novo,  sobre  lo 
qual  el  diclio  Thesorero  General  darà  la  orden  necessaria   a  Ilernando   Marti- 
nez  que  sirve  el  ottìcio  de  munizionerò  del,  para  que   los   consiùe  alos  carcele- 
ros  delos  dichos  Castillos,  para  que  ten*!:an  dellos  la  ([uenta  y  razon  ([ue  se  con- 
viene j>or  indemnidad  dela  regia  corte,  y  hazcrse  los  d(?mas  gastos  que  fueren 
ìuenester  |»or  la  diclia  eausa  executandose  todo  con  interbenciou    del  officiai  de 
vuestro  oltieio,  <on  enya  lo  sele  rcscibira  y  passiira  en  euenta  todo  lo  que  por 
està  cansii  se  gastare  y  pagare  sin  otra  nnestra  polic;»  partieular  no  obstante  que 
para  el  dicln»  gasto  no  proeedan  bandos  y  i»iir'tidos  dela  i-egia  eainara,  y  el  spe- 
etable  don  f'rancisco  de  mentioea  y  (rervellon  veedor  y  proveedor  delos  Castillos 
y  del  Conseio  Collateral  de  su  Magestad  en  este  dicho  Reyno  tome  la  razon  de- 
ste mandado  por  Jo  que  a  su  otfìrio  tocca,  tedio  en  Napoles   a  17  de  noviem- 
bre  i5'Jl».  El  Conde  de  lemos.  Vidit  (lorostiola  Regens.  V.'  de  Ponte  R.*  V.*  de 
Castellet  R.*  Por  mandado  de  su  Kx.'  Melchior  de  la  Puente. 


(a)  Potremmo  qui  riportare  il  «  Votiim  Regentis  a  Ponte  in  causa  rehellionis  Campanellae  », 
eh»  si  conserva  ins.  tiella  Ribl.  Brancacciana  di  Napoli,  Cod.  11,  P],  4,  Atti  di  Oiurisdizione, 
fol.  291>  a  303 ,  e  che  conchiude  col  doversi  tutto  rimettere  alla  suprema  autorità  del  Papa, 
ma  sottoponendogli  che  altra  volta  ministri  lle^ii  con  licenza  degli  ufficiali  della  Sede  Apo- 
stolica procederono  contro  Clerici  implicati  nella  ribellione  di  Ferrante  Sanseverino  P.pe  di 
Salerno.  Ce  n^astenianio  per  la  lunght^zza  del  documento;  e  solo  per  mostrare  Patroce  e  con- 
fusa maniera  di  considerare  lu  faccenda  del  Cumpanella  (che  non  vi  si  trova  mai  nominato)  ri- 
feriamo i  seguenti  brani  :  «  QiiisnHin  casus  putcrit  esse  maior  isto,  in  quo  tractatur  de  conci- 
tationi;  pupilli,  d^^  si'^ditionu,  et  rt>liellione  coutra  Princìpeni,  eiusque  statum,  convocando  Turcas 
qui  omnia  dopredarcntur,  et  ('lirislianoniin  populomm  Domini  elUi'erontur,  authoribus  prioci- 
palibus,  instigatorihiis,  et  omnia  perlractantiiiiis  i-^tis  pervcrsis  CItTicis  et  irreligiosi»  Monachi»... 
Monachi  reperti  prò  maiori  parto  in  h.'ibitu  laic^ili  extra  sua  Monasteri»,  concitantea  populos, 
seditio'bem  persuadendo,  rebelliones  sollicilando,  el  Turcas  convocando». 

(6)  Era  reggente  ruificio  di  Scrivano  di  razione,  durante  la  prigionia  dì  Kabrisiu  dì  Snngro 
Duca  di  Vietri. 

Amaltite  -  T.  Campanella,  nar.  2."  V.  II.  -49 
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N."  i8.  —  ifo  9bre  1599,  Ordine  per  tfii^ersf  spese  da  servire  ai  cotnoilo  dei 
Ccnmnissarii  delegati  alla  causa  de*  carcera  ti  Calabresi,  Ibid.  id.  fol.  99. 
Gasto  para  algunas  ventaiias  de  Cast  il  novo.  —  Don  Diego  de  las  Marinas  etc. 
Por  quanto  conviene  qjie  en  algunas  ventanas  del  R."  Castil  novo  v  del  ovo  se 
liaji:an  las  muiTadas  necessaiias  [»aia.  coniodiJad  del  Coinissario  v  avogado  tìsi^aj 
de  su  M.**  y  xle  aljrnna  |iei'.si>na  di*  su  Santidad  qne  lian  de  enteivenir  en  h* 
esamina»  «[ne  se  iian  do  liazer  al(»s  presos  (jue  lian  vonid»)  de  Calabi'ia  y  darle^^ 
euorda,  liazer  fiiej^os  y  proveerk»'^  de  velas  de  ctM'a  y  a^rhas  para  ver  y  ai-oui- 
l»anarse  hasla  las  puertas  d(»  lus  diiln)<  ('asiilh)s,  Ww  lanlo  daroys  i>rden  al  \W 
duque  (le  eherclianiayor  (|ne  del  dineru  etc.  Iia;ra  el  inasto  (jul*  l'iiere  nieiiosfer 
tanto  en  las  dichas  encoi-adas  «pianto  en  el  lenanje  y  (\'irlK)nes  «[iie  liieren  lue- 
nester  para  liazer  fuego,  y  en  las  dielias  velas  d««  eeia  y  achas  para  la  causi 
arriba  diclia,  consinandose  la  suina  del  dinero  que  ini[K)rtan  por  la  causa  arrilvi 
dicha  {sic)  al  Pagador  de  su  orticio,  executandose  todo  con  interbencion  del  or 
licial  de  vuestro  oHìciu  se  le  rescihira  y  i>iissam  en  cuenta  con  cuja  tee  sin  oin 
nuestra  polica  jKirticnlar,  no  obstante  «pie  para  el  diclio  ^^asto  no  procedan  Ijaiuio* 
y  partidos  dela  K.'  Oaniara  dola  Sunjniaria.  leclio  en  Napoles  a  i?0  de  novit-u- 
bre  1599.  Kl  Conde  de  Lenios.  V.*  Gorostiola  rfc.  do.  Por  niandado  de  Su  K\.* 
Hernando  de  cliaves. 

N."  19.  —  l'J  agosto  1599  a  /fi  giugno  1600.  FJpììco  di  Memoriali  pre^nitatì 
al  Viceré  da* denunziatiti,  carcerati  e  pn'segnitati  per  le  cosp  di  falalriu, 
inandati  al  Segr.''"  Barrionoco,  Se^r.  Vie,  Notayncyiti  di  dispacci  e  hWiìdati 
voi.  1^815  {a). 

1599.  i2  aj^^osto  [Gio.  Battista  Riblia.  '       8  marzo  Gio.  Paulo  di  Cordova. 

IO  9bre         Mario  Fiacca  vento.  28  aprile  Giulio  Contestabile. 

>  [11  P.pe  della  Hoccella.  :        4  magjjfio  Gioseppe  de  Cumii?. 

i8    d.'"  11  clerico  Giulio  Con-         6     d.*-  [Gio.  Battista  Biblia. 

te-^labile.  I        '^5  d.*"  Francesi-o  Striverio. 

1000.  4   iTennaio  j  Gio.  Battista   Biblia.  11  ^iuirno  Francesco   Bono. 

:.^0     d.'"         (ieroninio  (-ohia.  \\\    «!.'"  Francesco  Siri \erie. 

4   febh."  TiMnasL'  Striverio.  10    ti.'"  Camillo  Bla^^co. 

2\     d.'"    Carcerati  di  Catanzaro,  i  »  Geronimo  Caiu]*anellai&K 

(N/  arrertc  ritn  numcafw  le  ultime  carte  del  ìr>luine) 


(a)  Questo  volume  trovasi  registrato  col  n.®  e  coir  iudicazioue  sud.<*  forse  perchè  comincii 
con  le  parole  «Mandati  al  secretano  I).  Heruardino  de  Barrio  nuovo  »;  ma  evidentemente tn^ 
tasi  di  un  volume  <le*  Memoriali  mandati  etc,  come  lo  dimostrano  anche  le  date  de*  memo- 
riali registrati  nel  volume  da  cui  è  tratto  il  documento  seguente  n.»  20, 

(6)  Aggiungiamo  inoltre:  «  15  lObre  15*»>9.  Agatio  Pistoya  i,  nome  che  s' incontra  una  toIu 
di  passagtrio  negli  Atti  giudi/.iarii  relativi  alla  congiura,  ed  ancora  «  3  e  16  marzo  1600.  DoL^ 
Antonio  Serra  »,  nome  deli'  insigne  Kconomista,  che  trovasi  da  tutti  annoverato  tra'  cooaplici 
della  congiura,  e  che  non  s'incontra  mai  ne' citati  Atti  gindiziarii.  Ma  si  tratta  di  omoDimifl; 
e  difatti  Agazio  Pistoya  trovasi  ep:tinlmente  notato  in  questo  elenco  di  Memoriali  alla  dita  3 
e  9  lujflio  (data  anteriore  alla  scoperta  della  congiura),  e  il  Dot.  Antonio  Serra  trovasi  in  altrt 
scritture  con  la  qualità  di  Munìzioniero  d**!  Castello  di  Piombino,  la  cui  causa  apparisce  a»o- 
ciata  a  quella  del  Pistoya,  per  i  seguenti  Biglietti  Vicereali  diretfi  sempre  al  ReggA«  della  Vi- 
caria :  1»  «  Dize  S.  S.*  ni.""i  que  V.  m.  de  onlen  que  hasta  otro  suyo  no  se  amueva  de«i» 
Carceles  Ant.°  Sierra  que  ha  sido  relegado  en  el  Castillo  del  Aguila.  de  Pai*  4  9bre  1001- 
Lezcano  ».  2°  «  Dize  S.  b).  que  V.  m.  avise  comò  no  se  ha  embiado  al  Cast*  del  Aguila  Agacio 
Pistoya.  De  Pal.°  a  16  de  Ebrero  1602  ».  3.*  «  Dize  Su  Ex."  que  V.  m.  da  orden  que  con  la 
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N.**  20.  —  27  giugno  ÌGOO  a  29  8bre  1602.  Altro  elenco  di  mcìnoriali  presen- 
tati successivamente  al  Virerò  da' carcerati,  perseguitati  e  denuncianti  per 
le  cose  di  Calabria,  Ibid.  Meuioriali,  voi.  2781. 


1600.  27  giugno  Miitio  Susanna, 


I 


» 

Gio.  Biittista  Ricciuto. 

» 

Mucio  di  Cordova. 

30  d.''' 

Thomas  Tirotta. 

» 

Marcello  Salerno. 

» 

Marcello  (sic)  Famareda, 

4  luglio 

(leronimo  ('amp^inoUa. 

> 

Ferrante  Moretti. 

17  d.»" 

(rio.  Paolo  di  (/ordovii. 

10  d.«" 

[Tiberio  {sir)  de  Trituro . 

•J3  d.'-* 

Antonio  Pepe. 

1"  nf^osto 

Idem. 

23  d.'" 

Francesco  Mono. 

lo  Tl.re 

[(^io.  Jiattista  BiMia. 

26  d.'" 

(  )racio  S.'"  ("roce. 

9  8bro 

Gio.  Tomaso  Salerno. 

12  d.**" 

Ilio.  Battistii  Bihlia. 

14  d.*" 

^Fabio  di  Lauro. 

16  d.^" 

Idem. 

30  d.»" 

Francesco  Bono. 

31  d.^" 

3  9bre 

8d.*« 

14  d.*" 

> 
20  d.*" 
23  d.*" 


Gio.  Paolo  di  Cordova. 
Antonino  Sersjile. 
Francesco  Striverio. 
Gio.  Tomaso  di  Franza. 
Gio.  Paolo  di  Cordova. 
Franc(?sco  Bono. 
[Gio.  Battista  Biblia. 
14  lObre    11  dot.'' Marco  Ani.?' Giovino. 
23  (!.'"       |Gio.  BattisUi  Biblia. 
1601. 15  gen."  Gio.  J^uilo  di  Cordoba. 
P  irwrzo    Gen  Mi  imo  Campanella. 
N  d.'"        Cai'cerados  de  Calabria. 
Fran<'esco  Bono. 
'Gio.  P>;it lista  Bibliit. 
Gio.  liattista  liiblia. 
Idem. 
Idem. 
Idem. 


24  d.*^' 
29  d.'" 
W)  Sbre 

17  9bre 

18  d.*" 
31  d.'" 


1602.  19  tren."  Fra  Pietro  Ponilo. 


29  d. 


to 


Idem. 


primera  comodidad  se  embie  al  CastiUo  del  Aguila  el  d.^r  Antonio  Sierra  à  cumplir  su  de- 
stierro  sia  mas  dilacion.  De  Pal.^  a  24  de  9bre  1602».  4.o  «  Dize  Su  Ex.*  qiie  V.  in.  le  avise 
corno  basta  hagora  no  se  ha  Hevadu  al  Castillo  dui  Aguila  Ant.o  Serra  que  està  condenado 
en  el.  De  Pai."  17  de  henero  1603.  Juan  Lezcano  »  (ved  Segr>  Vic.'«  Ordenct  diversos,  vo- 
lume 2830).  Per  lo  meno  dunque,  so  il  Munizioniero  «li  Piombino  e  V  Rcononiista  dovessero 
ritenersi  un  solo  individuo  ,  questi  nel  1600  non  potrebbe  dirsi  carcerato  por  la  congiura  ,  e 
dovè  poi  essere  carcernio  di  nuovo  dopo  il  1610  t(*mpo,  nel  quale  veramente  si  ha  notizia 
deir  K'onomista ,  e  noi  quale  le  faccende  de*  congiurati  ju'esi  nel  1591)  e  1600  avevano  avuto 
termine,  eccetto  che  pel  Campanella.  Noi  pubblicammo  due  documenti  che  si  possono  riferire 
alPEconomista,  e  che  dimostrano  essere  lui  stato  malamente  imputato  di  falsa  moneta,  edsere 
stato  preso  verso  il  9bre  1612,  essere  .««tato  ammesso  in  Palazzo  una  1'^  volta  alla  prestanza  del 
Lemos  nel  dA<*  anno,  poi  una  2**  volta  alla  presenza  ileirD-^suhu  nel  1617  rome  è  noto  da*GiornaU 
dello  Zazzera:  e  cosi  fu  ricevuto  o  meiflio  fu  tradotto  due  volle  u  l'ala/.zo.  Lliproducìam  >  i  due 
documenti  costituiti  da  duf  Higli^^tti  Vio.ii  al  Regg.*'*  della  Vicaria,  e  n^  aggiungiamo  tiiì  terzo 
costituito  da  un  lìiglitilto  al  Cons.''^  Varela  giudict*  del  S."  consiglio  ,  i!  quale  mostra  che  il 
Serra  nel  1623  era  ancora  carcerato  e  si  voleva  mandarlo  in  qualche  altro  posto  fuori  Napoli, 
lo  «  Su  Ex.*  manda  que  al  anochezer  embìe  V.  m.  a  muy  buen  recado  a  Palacio  la  persona 
del  Doctor  Ant.o  Sierra  preso  en  esas  carzeles  de  la  Vicaria  al  qual  an  de  bolver  aell  is  {farti, 
ablas)  los  mismos  que  le  truxesen.  Pal.*^  a  11  de  %re  1612».  2*^  «  F2I  conde  miS.or  me  a  man. 
dado  envie  a  V.  S.  la  ynclusa  nota  ile  lo  que  se  a  hallado  en  el  aposento  de  Ant.o  Serra  in. 
quisido  de  falsa  moneda,  y  esse  pedacito  de  oro  o  alquimia,  y  dize  S.  E.  que  advierta  V.  m. 
que  estos  presos  se  mueren  de  hambre,  y  es  menester  remediarlo.  De  Pal.o  27  de  mayo  1614  ». 
So  «  El  Duque  mi  senor  dessea  saver  si  en  llevando  à  un  castillo  fuera  de  Napoles  al  Doct  ** 
Antonio  Serra  preso  en  Vicaria  tendra  alla  que  corner  y  assi  dize  qut*  V.  S  le  diga  lo  que 
Bave  en  esto.  Pal.o  à  9  de  hebrero  1623».  (Ved.  Segr.  Vie.  Bigi,  alla  Viciria,  voi.  -1474,  fol.  12, 
e  voi.  4476,  fol.  9  i.'*  ;  o  Bigi,  ni  Sw-rrt  Consiglio^  voi.  3247,  fol.  20).  —  Dobbiamo  poi  ilire  cho 
nelTelenco  de*  petizionarii  si  le;^'gono  pure  molti  nomi  di  conosciuti  panfili  deV^rcerali.  V.  e«. 
16  9bre  1599,  Luca  Cordova;  4  geun.o  1600,  Giulia  Vitale;  id.  Astolfo  ViUle;  19  genu.o  Paulo 
A  Geronimo  Contestabile;  20  genn.o  Dot.  Francesco  Pepe  et  fratelli;  18  febb.o  Giulia  Vitale 
6  mag.  ìd.  ;  31  d/o  ìd.  ;  12  giugno,  Giovannella  Presinace  etc. 
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30  gen."  Oracio  S.*"  Croco.  0  7bre     Francesco  Buono  (.??V). 

27  agosto  Gio.  Gregorio  l'resinaci.        j      20  8hre      [Gio.  Bnttista  Biglia  \a\. 

(Si  avrrrtc  die  in  questa  rate  paria  di  scritture  d/ilC  aprile  160.1  si  ha  vna 
grossa  lacìnia  che  va  fino  airagosto  ifìtO), 

N."  21.  —  5  aprile  1001  a  'J.'ì  apri/e  ino:!.  Altro  elenco  di  relazioni  e  y,ir,>ùv 
riali  intorno  alfe  rose  di  Calabria,  mandati  a'  Consiglieri  dct  Coliateraì*:  fi 
altre  Autorità,  Ihid.  Remissionnin^  voi.  3231-32, 

1601  5  aprilo     Tna  r(?liicion  do  Carlo  Spinolo  a  instanoia  de  Juan  Gemninio 

Morano:  al  Rog.*'  Casioliet. 

1602  23  ajirilp  Un  rncniorial  d«»  Aloxandro  Tranlo;   al  Reg."^  Ai»onTo  jian 

(|Uo  aviso  lo  i|ue  se  ollreoe. 

N.**  22.  —  'J9  Oltre  t;VJif.  biglietto  a  Carlo  Spinelli,  perch*"  ri/'erisca  sopra  vn 
nienwriale  di  Mudo  e  Marcanfoniu  Moretti.  Ihid.  biglietti  a  di  verse  Autori- 
tà, voi."  T)."). 
A  Carlo  Spinolo.  —  Su  Kx.  imo  à  mnndado  embie  à  V.  S.  este  meniori-ìi  «le 

Mutio  i  Marco  Ant."  Moroti  para«|ne  V.  S.  le  liaga  relacion    sobre  lo  quo  o-n- 

tiene.  De  Pai."  a  20  de  9bre   ir)00. 

N."  23.  —  (ì  iOhre  iiìOO.  Ch'dine  al  Cartellano  di  Cast,  nvovo  pel  passo ggirn^i 
alcuni  carcerati  alle  earrpri  della   Vinaria.  —  Ibid.  id. 

D.  Alonso  de  Mendoza.  —  Su  Kx."  raanda  que  V.  S.  de  ordcn,  conio  s'on- 
treguen  al  Gap."  Diego  de  Avear  Salvator  Plata-rote ,  .Fuan  Dominico  Romeo, 
Soipion  de  Montelet)n  alias  Coco,  Ot^ivio  de  Pace,  .ìulio  de  Arena,  i  Marcelo 
Barberi,  qn(>  pstan  carcHM'ado^  en  osse  CnsHllo,  paroqno  lo<5  llpvf»  prosos  cn  1- 
Vicaria.  Do  Palaoio  a  6  de  Xbre   1500  (b). 

N."  24. —  Id.  id.   Al  Cons.*"'  Do  Ponte  percìn>   Muzio  e  Mareanf."  Morenti  '-a- 
da)ìo  a  rasa  con  fideiussioìtr,  —  Iliid,  id. 

Tons/"  Marc' Antonio  d' Apoiito. — A  Muoio  i  Marco  Antonio  Morenti  hei- 
manos  do  Terranova  quo  doxo  prosos  con  jileyoria  el  .s.""  Carlo  Spinello  eii  A 
r.'i stillo  do  Montoleon  manda  S.  K.  «jnc  se  snolten  i  dexen  ir  à  sus  oa^Siis  con  U 


(a)  In  questo  elenco  si  l<>ggono  del  pnri  i  nomi  di  conosciuti  parenti  dì  carcerati  ed  ABcbi 
giustiziati:  basterà  citare  quello  della  povera  figlia  di  >[aurizio:  «9  7bre  1601,  ÌTÌulia  de  R> 
naido  ».  Notiamo  poi  che  in*»ntr*»  vi  si  trova  tanto  spf^sso  il  nome  di  Gio.  Bat.  Bìhlia,  presto 
non  tìgura  pili  quello  di  Fabio  di  Lauro,  figunniio  invece  «  Diana  e  Jondella.  e  Diana  e  Bion- 
della di  Lauro  18  ma^'^'io  1601  «  20  marzo  1602.  Forse  il  Lauro  non  visse  a  lungo,  mal-' 
Biblia  visse  (ino  al  1611,  trovandosi  in  data  26  maggio  d.<'>  anno  notato  an  pagamento  a  «Ca- 
talina Biblia  por  Pentrotenimiento  de  su  heriiiano  Cavallaro  Biblia  difunto  »  (ved.  Segr.  Vio. 
Tesoreria  generale,  voi.  4287  fol.  130).  E  ci  sia  lecito  notare  che  dovè  essere  parente  strétto  di 
questo  Gio.  Battista  Biblia  un  altro  dello  stesso  nome  di  cui  era  fratello  Fabrizio  il  noto  Econo- 
mista, trovandosi  in  data  del  17  Tbre  1630  un  Ordine  viceireale  che  approva  riRcrÌ7.ione  di  que- 
sti «  Fratelli  germani  >  Uf^i  libro  d*oro  d^'nobili  dì  Catanzaro  (ved.  Ibid.  IHvrrsorum,vo\>lA^* 
fol.  U)9  t.").  Di  Gio.  B:itti<^tH  clie  fu  lungaiuonte  Percettore  in  Salerno,  e  di  Fabrizio  rh?  ^^ 
percettore  iu  Avellino,  si  trovano  |)oi  parecchie  noti/àe  ulteriori. 

(6)  Ecco  altri  nomi  d*  incriminati  per  la  congiura;  ma  taluno  de'  suddetti ,  come  Oialt^ 
d'Ar*»na,  Irovavasi  preso  soltanto  per  dAlitli  comuni,  e  forse  gli  altri,  che  dovevano  renii«ni« 
coiito  eguulmcnio  alla  giustizia,  passavano  perciò  alla  Vicaria. 
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misma  plejeria  en  quo  so  liallan,  i  assi  sera  V.  S.  servido  proveer  conio  esto 
se  oxecute  assi.  De  I*alacio  a  6  de  Xbre  1590  (a). 

N."  25.  —  18  iOhre  1500.  Al  medesimo,  perche'  Giulio  Conlesfabile  passi  da 
Castel  delVvoi'o  a  Castel  ntimyo.  —  Ihid.  id. 
Cons.'""  M.  A.  da  j)onte.  —  Dize  S.  E.  que  V.  S.  de  orden  corno  se  passe 
Julio  Coniestnhili»  do  Casti!  dol  evo,  donde  està  preso,  à  Castilnovo,  i  que  en 
su  lugar  so  i>asstì  uno  de  \c^s  presos  Ic^os  de  Castilnovo  à  Castil  del  ovo.  De 
Palacio  à  18  de  Xbre  1500. 

N."  "^(S.  —  M.  id.  Al  lenente  del  CnsLdeir  wtì'o,  ppv  lo  stesso  oggetto.  —  Ihid.  id. 
D.  fer.''"  de  Aiìasoo  lenienic  de  Castil  del  ovo. — Su  Ecc.*  manda  que  V.  m. 
dexe  sacar  d'esse  Castillo  à  .Julio  Contestabile  pai*a  passiirle  à  Castilnovo,  i  que 
resciba  en  su  lugar  al  ]>reso  que  lo  truxere  del  diche  Castilnovo.  De  Palacio  à 
à  18  de  xbre  i:)09. 

N."  27. —  Id.  id.  Al  Castellano  di  Cast,  n uovo,  per  lo  stesso  oggetto.  —  Ibid.  id. 
D.  Alonso  de  Mendoza. —  Dize  S.  E.  que  V.  ra.  resciba  en  esse  Castillo  a 
Julio  Contestabile  que  j)assa.  en  el  de  Castil  del  ovo  con  orden  suja,  i  dexe  sa- 
car el  preso  lego  que  el  Cons.'°  M.  A.  da  ponte  ordenare  para  pjissarle  al  dir 
cho  Castil  del  ovo.  De  Palacio  à  18  de  xbre  1509. 

N.*"  28.  —  fd.  id.  A  Carlo  Spinelli;  invio  dì  un  memoriale  dì  Jac^bo  e  Fer- 
rante  Moretti.  —  Ibid.  id. 

Carlo  Spinello.  —  S.  E.  ine  à  ordenado  embie  a  V.  S.  esse  memorial  de 
.Tacobo  i  ferrante  Moretti  ])araque  haga  relacion  de  lo  que  contiene,  i  me  la 
mando  enibiar.  De  Palaci*»  a    IH  de  xbre  1500. 

N.°  29. — Id.  id.  A  Marcante  dA  Poììtf*  :  dia  licenza  di  due  mesi  a  Gio.  An- 
drea Spina  che  deì-^e  accornpngnare  G.  B.  Bibita  e  Fahio  di  Lauro  a  Catan- 
zaro. —  Ibid.  id. 

M.  A.  de  Ponte. — .Jii."  Bap.'"  Biblia  i  Kabio  d<».  lauro  van  à  Catanzaro  con 
licencia  de  S.  K.  i  àn  pedido  vaj-a  con  ellos  .lu."  Andrea  Spina,  y  assi  manda 
(]ue  à  este  se  le  de  1  icone ia  por  dos  meses.  De  Pai."  ut  supra. 

N.'*  30.  —  22  lOhre  1500.  Al  medesimo;  ordini  che  Ferrante  e  Jacobo  Moretti 
stianto  in  Napoli  con  fideiussione  fino  a  nuoro  ordine.  —  Ibid.  id. 

Con.'"  M.  A.  de  aponte.  —  S.  E.  manda  (lue  V.  S.  dò  orden  corno  Jacobo  i 
ferrante  Moretti  se  den  en  pleyeria  por  està  Ciudad  basta  oti*a  orden  suya.  I)e  Pa- 
lacio à  22  de  xbre  1599. 

N."  31.  —  Id.  id.  A  D.  (rio.  Sanrhez;  è  avvisato  dell'ordine  dato  per  Jacobo  e 
Ferrante  Moretti.  —  Ibid.  id. 
D.  .Tu."  Sanchez.  —  S.  E.  à  niandado  al  Cons/'  M.  A.  de  aponte  <|ue  de  en 
pleyeria  [)or  e^ijn  Ciudad  à  Jacofu)   i  ferrante  Moretti,  i  «•u'si   lo  aviso  a  V.  S. 
De  Palacio  a  2'^  de  xbre  1599. 


(a)  Ecco  due  altri  Moretti,  diversi  da  Ferrante  e  Jacobo  Bcolari  del  Campanella,  de'qoali 
si  parla  anche  in  questi  documenti  più  sotto. 
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N.**  32. — 28  lObre  1590.  Al  Xunsio;  dica  ciò  che  sa  e  ciò  che  vuole  si  farcìA 
per  la  rniuta  del  Vescom  di  Mileto,  che  dcì^  vedere  S.  E.  —  Ibid.  id. 
Nuncio.  —  Dize  S.  E.  que  V.  S.  I.  le  dixo,  conio  avia  erabiado  à  llamar  al 
(!)hispo  de  Melilo,  i  que  agora  le  acaluin  de  dezir  qne  avia  veiiido,  i  pa«sado  en 
Gapua,  o,  Aversa,  <^,  sino  qucdado  se  on  la  Isla  de  Capri  con  intencii»n  do  pis- 
sar  a  Roma,  sin  ver  à  S.  E.,  i  assi  dizo  (jue  V.  S.  1.  le  mande  avisir  si  lo  .i 
venido  à  ver,  ò,  si  sabe  algo  d'esio.  V.  S.  I.  avise  lo  que  es  servido  que  en  e.s:  " 
se  haga.  De  Palacio  a  2ì^  de  xbre  i590. 

N.»  33.  —  31  lOhre  i599.  Al  Giutrdiano  del  )ìorfo;  vada  subito  in  una  felV'"^  ^. 
Ni.sida,  Prrtrìda.  Ischia  n  Capri,  e  ordini  a'  marinnri  che  non  diann  horc^ 
al  Vesrnffj  di  MihUo  se  non  per  venire  a  Napoli»  —  Ibid.  id. 
Al  (luardian  del  Fuerto.  —  Su  Ex.''  manda  tjue  V.  S.  vaya    lue;?o  ou  una 
faluca  aliu»  Islas  d(^  Nioita,  o,  alas  de  Proxita,  Isola  ò  Capri,  i  requiera  a  toi> 
ios  marineros  (jue  en  ninjjuna  sucrlc  i  manera  ninguna  den  faluf*a,  ni  olii'»  L-e- 
nero  de  BaiHia  al  Ohis])o  de  Melilo  sino  l'uerc  para  venii*  a  osta  Ciiuhtd  so  ]ii> 
[»cnas  à  Su  Ex."  bien  vista,s  que  ;issi  conviene  al  servicio  do  Su  M.'*  De  Pala- 
cio a  31  de  xbre  1599. 

N.**  34. — .V  t/cnn."  1600.  Al  Nunzio:  S.  E.  ha  scritto  al  Vescovo  di  Mileto,  rh- 
è  stato  nascosto  fin  da  che  è  arrivato  in  Procida,  di  venire  a  vedere  cio'.hf 
il  Nunzio  ordina  ;  gli  scriva  lui  pvre,  —  Ibid.  id. 
Al  Nuncio.  —  F^l  senor  (.)bispo  do  Melilo  à  estado  scondido  estos  diiis  ba- 
sta à  nocbe  quo   llogó    a   Proxita.  S.  E.  le   escrive  una  carta  diziendolo,  q'ìv- 
venga. luejro  à  ver  lo  que  V.  S.  1.  manda,  dize  S.  Ex."  ({ue  siondo  V.  S.  I.  ser- 
vido le  podria  escrivir  otra  carta  orden;indolo  viniesso  luego  ac^ui  pira  que  lo 
haga  luego.  de  Pai.  a  3  De  Enero  1600  (a), 

N."  35. —  16  gnnn.^  1600.  Al  medesinioi  si  partecipa   la   nomina   dì  D,  (rio. 

Sanche z  a  fiscale  e  Marcello  Barrese  a  Mastrftdatti  nella  candii  df'  rctiipo^' 

incolpati  di  congiura.  —  Ibid.  id. 
Al  Nuncio. — Su  Ex."  à  ordenado  al  Con.'"  Don  Pedro  de  Vera  \aja  a  ìì: 
quenta  a  V.  S.  I.  conio  a  nombrado  por  fiscal  de  las  causas  dolos  l'ravles  i  iK'- 
rigos  culfKuIos  en  la  Conjuracion  de  Calabria  al  Con."*"  Don  Ju."*  Sjuichcz  «k 
luna,  i  por  Maestre  dnta  a  Marcello  Barese,  y  assi  me  à  mandado  avisc  deli- 
a  V.  S.  I.  conio  lo  h;igo.  De  Pai."  à   \t\  de  Enero  1()00. 

N."  30.  —  '39  febb.*"  1600.  Al  Reg,**  della  Vicaria  :  vegga  talune  carte  di  t'r- 
ravte  de  Sanctis,  r  ordini  che  si  at^cetti  C indulto  datogli  da  Carlo  S^iìf'^- 
li.  —  lìiid.  id. 

Keg.'"  do  la  Vicaria.  —  Su  Ecc."  me  a  mandado  qne  omhie  à  V.  m.  o:^"*'^* 
pa[>oios  de  ferrante  de  Santis,  panujuo  de  orden,*c(Mno  se  acepte  en  la  vicari:» 
el  Indulto  quo  le  hizo  ol  s/""  Curio  Spinolo  corno  luiresce  por  su  relacion,  i  a>'«ì 
1«»  mandarà  V.  m.  oxeciitar.  l)e  Palacio  a  29  de  Hebrero  1000. 


(n)  A  14  n:enn.<»  ordine  di    pagare  1!)  ducati  al  Guardiano  del  Porto  per  due  feluch»  :h» 
«  sirvieroD  })ard  ir  a  buscar  al  Obi»po  de  Melilo  ». 
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N.»  37.  —  Id.  id.  A  Doìi  Pietro  de  Vera  :  potrebbe  trattare  col  Nunzio  che  non 
vadano  per  ora  in  Calabria  que'  frati  a'  qtmli  si  dà  libertà,  —  Ibid.  id. 
D.  Fedro  de  Vera.  —  Dize  Su  Ex.*  que  arrescivido  el  papel  de  V.  m.  y 
que  le  pai*esce  que  podria  tratar  V.  m.  con  el  Seuor  Nuncio  que  aunque  se  de 
livertad  à  aquellos  frajles  que  seria  bien  mandarles  «jue  i^or  aura  no  bayan  à 
Calabria,  de  Palaeio  29  de  Hebrero  1600. 

N."  38.  —  2  marzo  ifìoo.  Al  CaateUann  di  Cast.  ììuom;  ordini  che  escano  dalia 
carcpri  otto  frati  e  clerici,  de'  quali  si  dà  il  noni/*.  —  Ibid.  id. 

A  don  Alonso  de  Mendoza.  —  S.  E.  dize  ([uc  V.  in.  de  orden  conio  se  auel- 
ten  de  las  Carzeles  de  esse  Castillo  los  infraseriptos  ocho  frailes  y  clerigos, — 
fra  s(!Ìpione  Politi  —  Fra  frane."  Teriolo  —  Don  Ju."  bfipt.**  Cortese  —  Don 
Ju.*"  Andrea  Melano  —  Don  Marco  Petrolo  —  fra  Pietro  Musso  —  fra  Vitorio 
de  Aguaro  —  y  Don  Minico  Pulera  —  De  Pai."  à  2  de  Marco  1600. 

N.°  39.  —  r  marco  IO(MJ.  Al  medesimo;  ordini  che  escano  quattro  aliH  eccle- 
siastici carcerati,  —  Ibid.  id. 

D.  Alonso  Mendo<;,'i.  —  Su  Ex.*  manda  que  V.  rn.  de  orden  comò  se  suelten 
de  esse  Castillo  Don  Cola  fr.*^"  Santaj^uida  —  Juan  Ursetta  Clerigo  —  Valentino 
Samà  Clerigo — y  fray  Josepe  Perrone  de  Polistina.  De  Pai."  à  7  de  marco  IGOO. 

N.*'  40. — 12  giugno  lO^M).  Al  Cons,  D' Aponte;  faccia  sapere  a  S.  E,  dove  stanno 

Giulio  Soldanie.ro  e  Marcnnt,  Coìite stabile^  e  doi^e  sta  V informazione  contro 

il  Pisano,  e  ordini  che  si  esaminino  il  Campanella  e  suo  germano, — Ibid.  id, 

Cons."   M.   A.  do    Apoute.  —  S.  E.   dize  (pie   V.   S.  le   baga  saber  aonde 

està  Julio  Soldanier  i  assi  inesmu  de  M.  Antonio  Comestabile  (*/c). —  Dize  tara- 

bien  S.  E.  que  V.  S.  le  avise  donde  està  la  inforniacion  quo  se  tornò  en  Sciui- 

laclie  centra  Cesar  Pisano,  ponpie  se  le  à  de  mostrar  al  Obispo  de  Termoli,  i 

assi  niesmo  (]ue  V.  S.  ordene   corno   se  e.xaminen  quando  el  diclio  Obispo  i  el 

Nuncio   essainiuarcn   al    Padre   Campanella   i   à  su  bermano  en  lo  que  teca  al 

S.^*  Oilieio.  De  Palaeio  a  \ii  de  .Junio   l(>00. 

N."  41. — 24  giugno  1000,  Al  medesiyiio;  manda  S,  E.  il  biglietto  che  ordina 
di  ricerere  in  Cast,  deWovo  due  prigioni  venuti  da  Calabria,  e  7'accomanda 
che  ne  avvisi  il  Vescow  di  AYirrfò.  —  Ibid.  id. 

M.  A.  de  Ponte.  —  Con  oste  embio  a  V.  S.  el  billete  para  el  Viso  Castel- 
lano de  Castil  del  ovo,  para  que  i*esciba  carcerados  en  aquel  Castillo  los  dos 
presos  que  an  vonido  de  Calabria,  i  dize  S.  E.  (jue  V.  S,  escriva  al  Obispo  de 
Nardo,  corno  Julio  Soldaniero  està  carcerado  nel  dicbo  Castillo.  De  Palaeio  a 
24  de  Junio  1600. 

N."  42.  — Id,  id.  Al  Viccrastetlano  di  Cast,  dell' ovo:  biglietto  che  ordina  di 
ricevere  Giulio  Soldaniero  e  Valerio  Bru7io,  —  Ibid.  id. 

Viso  Castellano  de  Castil  del  ovo.  —  Su  Ecc.*  manda  que  se  resciban  i  ten- 
gan  carcerados  en  esse  Castillo  à  muy  buon  recando  à  Julio  Soldaniero  i  Va- 
lerio Bruno  inquisidos  en  la  Coniura  de  Calabria  i  assi  lo  mandara  V.  m.  lia- 
zer.  De  Palaeio  a  -^4  de  Junio  1600. 
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N.**  43.  —  Id.  icL  Ai  Nunzio:  arriso  che  è  venuto  il  Sold^nirro,  ììiandiito  dal 
Vescovo  di  Nardo,  per  la  /accenda  dell'eresia.  —  Ibid.  iJ. 
Nuiici(^ —  Por  orden  del  Obis^K)  del  Nardo  à  venido  uqiii  carcera  do  Julio 
Soldanicro  [«ira  lo  qiie  loca  a  la  Inquisicion  i  assi  me  à  mandado  S.  E.  lo  avi<e 
a  V.  S.  1.  iKiraque  maiide  oscrevir  al  dicho  ObisfK)  corno  esia  carcera  do  en  Ce- 
stii do  lobo,  de  Pai."  a  24  de  Junio  1600. 

N.*  44.  —  2'J  luglio  KìOO,  Mrnwrialr  de*  carcerieri  Alo7ìso  Mnriines  e  Omfrvj 
Po*nar,  ed  ordine  relafivo.  —  Ibid.  Castrorum.  voi.  1078,  fol.  10. 
Alonso  Martinos  y  Nofrio  Poiiiar.  —  D.  Diego  de  las  Mariiias  et  e.  Poi*  [Kine 
de  Alonso  Marti nes  y  Nofrio  Poinar  seme  ba  pi*esentado  un  memoria l  del  u- 
nor  siguiente.  111.'""  y  Kx."'"  Seiìor.  Alonso  Marti nes  y  Nofrio  Pomar  ayudaniei 
de  Carcelero  de  Castìl  novo  dizen  que  desde  el  dia  que  entraron  en  pi-isiou  lot 
Calabreses  liazen  este  otiìcio  jior  orden  dei  Reg.**  Casteliet  y  de  su  Castellano. 
y  porque  al  presente  se  ha  entrcgado  dellos  el  Carcelero  maior  i>or  ser  me:ios 
de  los  que  eran,  suplican  a  V.  E.  Ics  luande  gratificar  su  irabazo.  atemo  lia 
sido  grande,  v  lian  iKtirado  sns  gujirdiius,  (jiie  lo  rescibii*an  a  gratia  de  V.  E.  eu*. 
y  visto  el  dicho  menjorial  hemos  tcnido  por  bion  que  alos  dichos  Alonst^  Mar- 
tines  y  Nofrio  Pomar  se  le  libro  todo  el  tieni  pò  quo  lian  servi  do  jK>r  avuJan- 
tes  jd  carcelero  de  dicho  Castil  novo  a  razon  de  tres  ducados  por  uno  cada  mes. 
no  obstante  que  bayaii  gozado  el  sueldo  que  tienen  comò  soldados  de  dicho  Ca- 
stillo  y  quahiuiera  otra  orden  que  bava  en  contrario  dandola  al  111.*  duque  de 
Cherchamaior  etc.  ([ue  lo  que  |M^r  vuestra  libranca  ]>aresciei*e  f[ue  se  les  deve 
por  el  tiempo  que  conio  dicho  es  han  servido  ]»or  ayudantes  al  dicbo  Careélen^ 
se  los  pague  de  los  dinei'os  etc.  que  hazìendose  assi  se  le  recibira  y  passara  eo 
quentii  sin  otra  nuestra  poliga  particular  etc,  rie,  22  julio   ItìOO  eie. 

N.**  45.  —  8  fehh.^  WOi.  Memoriale  di  Marcantonio  Pittella  caì^craiOy  ed  or- 
dine relatiix),  —  Ibid.  id.  voi.   1077,  Ibi.  45. 

Don  Marcantonio  Pitelo.  —  Don  Diego  de  las  niariiìas  etc.  Por  parte  d* 
Don  Marcantonio  pitelo  se  nos  ha  presentado  una  Relacion  del  t4?nor  siguient^- 
111."*'  et  ecc.'""  Signor,  L'infrascritto  don  Marcantonio  pitello  sacerdote  calabrese 
del  Casiil  ìÌì}  Boli  dcla  terra  de  Satriano  si  trova  carcerato  nel  Reggio  casiei 
novo  di  ordine  di  V.  K.  da  li  14  di  xbre  pi'oxìmo  ]>assato  sotto  la  pi-eteuija 
congiura  di  Thomase  Campanella,  il  quale  ha  presentato  fede  di  alcuni  fiarti- 
colari  di  detto  casale  corno  esso  supplicante  ò  povero,  et  tanto  viveva  quai:io 
celebrava  la  messa  in  dotto  suo  casale.  Per  questo  restando  V.  E.  servita  po- 
tria  ordinare  che  se  li  sulmiinistrasse  il  vieto  conforme  alli  altri  carcerali  ca- 
labresi che  stanno  in  detto  Regio  castello  per  termine  de  mesi  tre,  da  correrli 
dal  di  che  entrò  carcerato,  fra  ipial  termine  bavera  da  produr  fede  autentici 
del  Università  et  costare  della  sua  })Overtà  per  maggior  cautela  de  la  regia 
Cort-e,  et  V.  E,  informata  potrà  comandare  «] nello  più  li  sera  servito,  a  la  cui 
l.K)na  gratia  di  continuo  mi  racomando.  dalla  scrivania  deRatione  ù  19  de  Gen- 
naro inoi.  111."'*»  y  Ex."'"  Scnor,  Cri.MJo  de  V.  E.  Geronimo  d'Iferedli  lugarri- 
niente  Raguantes  in  DiAersorum  8i)  fol.  133,  y  visto  la  diclia  Relacion  nos  la 
parescido  que  deis  oiden  al  111.**  duijue  de  Oherchamajor  para  que  el  la  de  à 
(juien  tocca  (jue  de  los  d ineros  etc.  pague  al  dicho  don  Marcantonio  Pitele  car* 
cerado  en  dicho  castil  novo  ò  a  su  legitimo  procumdor  lodo   Io  que  se  le  d^ 
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viere  por  su  vieto  à  la  ragon  solita  conforme  se  da  à  los  demas  carcerados  dei, 
por  tormino  de  tres  meses  que  se  contaran  de  el  dia  que  entrò  carcerado,  con 
quo  dentro  de  dicho  tiemiK)  haja  de  presentar  fee  de  la  Universidad  donde  es 
naturai,  por  la  quiil  eonste  do  su  pobreoa,  que  executandoso  lodo  con  interben- 
cion  de  vucstro  officiai  se  le  recibira  y  passara  en  quenta  sin  otra  nuestra  po- 
lica  pJirticular  y  Antonio  del  Cond.*  etc.  tome  la  razon  de  la  orden  que  para 
esto  se  liiziere.  fecho  en  NaiK)]es  a  8  de  hebrero  1601.  El  Conde  de  lemos. 
V.*  Gorostiola  R."  etc.  etc.  Por  uiandado  de  Su  Ex.*  Remando  de  Chaves. 

N.**  46.  —  Id.  id.  Memoriale  di  Gitdio  Contestabile  carcerato,  ed  ordine  rela- 
tivo. —  Ibid.  Id.  id.  fol.  i>05  l." 
Don  Julio  Condestabile.  —  Don  Diego  de  las  Marinas  etc.  Por  parte  del  cle- 
rigo  don  Julio  Condestabile  senos  ha  i)resontado  vuestra  Relaeion  del  tenor  si- 
guiente.  IH.""'  et  Ecc."""  Signor ,  L'  infra,stritto  clerico  don  Giulio  Condestabile 
calabrese  si  trova  carcerato  nel  regio  ('astel  novo  di  ordine  di  V.  E.  sotto  la 
pretenza  congiui-a  de  fra  Tbomaso  Caui[)anelJa  dali  20  di  dezembre  1599  conio 
consta  per  fede  del  Thenonte  del  detto  Castello,  dimanda  il  supplic^mte  il  vieto 
conforme  li  altri  carcerati  dal  di  che  inti'ò  in  detto  Castello  per  liaverlo  dato 
il  carceriero  a  sue  spose  {>er  essere  povero  et  figlio  famiglia  {sic),  del  che  re- 
stando V.  E.  servita  potria  ordinare  che  al  detto  se  li  i>a gasse  la  mità  del  detto 
vieto  subministrato  dal  detto  carceriero,  et  che  fra  ttjrmine  de  dui  mesi  habbia 
a  far  produre  fedo  autentica  del  università  {lor  cautela  de  la  regia  corte  acciò 
costi  di  sua  [K) verta.  V.  E.  informato  iwtrà  comandare  quello  più  li  sera  servito, 
ala  cui  bona  gratia  di  continuo  mi  raccomando,  dala  Scrivania  de  ratione  a  19 
de  gennaro  1601.  IH.""*  y  Ex.""  Senor  Criado  de  V,  E.  Geronimo  de  heredia  lu- 
gartiniente,  in  diversorum  «1,  fol.  43.  y  haviendo  visto  la  dicha  Relaeion  nos 
ha  parecido  quo  deys  orden  al  111.*  ducpie  de  Chorchemaior  para  que  el  la  de 
à  ([uien  tocca  que  de  ios  dineros  etc.  pa;:uc  al  dicho  clerigo  don  Julio  Conde- 
stabile, o  à  su  legitimo  procurador,  lo  que  imponare  la  mitad  del  dicho  vieto 
desde  el  dia  (]ue  entrò  carcerado,  con  que  en  termino  de  dos  meses  haya  de 
presentar  fee  autentica  de  la  universidad  do  donde  es  naturai  el  dicho  preso 
comò  es  pobre,  ([ue  execuUindose  todo  con  interboncion  de  vuestro  officiai  se  le 
recibira  y  passara  en  quenui  sin  otra  nuestra  iK)liga  particular,  y  Antonio  Con- 
dado que  por  orden  nuestra  sirve  el  officio  de  veedor  y  jiroveedor  de  Ios  Ca- 
stilios  d^este  dicho  Reyno  tome  la  razon  de  la  orden  que  para  esto  se  hiziere. 
fecho  en  Napoles  à  8  de  hebrero  tOOi.  El  Conde  de  Lem<)s.  V.*  Gorostiola  R."  eie. 
Poi"  mandado  de  Su  Ex.^  herniuido  (h»  chaves. 

N."  47.  —  30  ttbve  1600.  A  D,  Già.  :Sanches  :  che  veffffa  alcune  scrii  ture  e  dica 
se  son  quelle  che  si  cerca rano  del  Campanella.  —  Ibid.  liiylietfi  a  diverse 
Autorità,  voi.  7w). 

I).  Juan  Sanchez.  —  Su  Ex"  me  ha  mandado  ynviar  a  V.  m.  estos  pa|)eles 
paraque  vea  si  son  aciuellos  que  se  Imscavan  del  Campanela.  V.  m.  me  avise  de 
lo  que  fuere.  De  i>al.*'  a  30  de  8bre  1600  (a). 


(d)  Poniamo  qui  il  Biglietto  seguente  che  potrebbe  riferirsi  alle  cose  di  Calabria:  «  Reg.^* 
Gasttfllet.  —  Su  Ex.*^  me  ha  mandado  enviar  à  V.  S.  essos  papeles  ,  y  dize  que  V.  S.  ordene 
al  Marques  de  lu  Vello  {intend.  LAvelio),  que  no  parta  de  aqui  sin  particular  orden  de  S.  E 
De  Pai.»  à  10  de  9bre  1600. 

Amabile  -  T.  Campanella,  nar.  2.*  V.  H.  50 
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N.»  48.  —  i3  9bre  i600.   Al  medesimo;   informi  sullo  stato  deW  inquisizicm 
contro  gV  imputati  di  Calabria  —  Ibid.  id. 
Cons."*  D.  Ju.*"  Sanchez. — Su  Ex.'  manda  que  V.  lu.  le  avise  en  el  estado 
eii  que  està  la    inquisicion   contra    Ics   eulpados  de  Calabria.   De  Pai/  a  13  de 
9bre  1600, 

N.**  49.  —  4  lOhre  1G(X).  A    D.  Pielro  de    Veìvt  :   v*  informi  dui    Xuncio  e  dal 

Vescovo  dì  Termoli  sullo  statotela  cau^a  della  congiura  di  Calabria  (sin).— 

Ibìd.  id. 

Don  Fedro  de  Vera.  —  Su  Ex.*  dize  que  V.  m.  hable  à  Mons/  Nuncio  > 

al  Obispo  de  Tremoli  (sic),  i  se  informe  dellos  en  el  estado  en  que  està  la  causa 

de  la  coniui-a  de  Calabria  i  le  venga  à  hazer  relacion.  de  Pai."  a  4  de  Xbre  I60()  (a). 

N.'  50.  —  20  genn,'*  1001.  Al  Vicecastellano  di  Castel  ddV  ovo  :  consegni  a 
D,  Gio.  Sanchez  alcuni  carcerati  da  doversi  tradurre  altrove. —  Ibid.  id. 
Al  Viso  castellano  de  Castel  del  ovo.  —  Su  Ex.'  manda  que  V.  m.  entregiie 
ala  persona  que  enviara  el  Cons."*"  d.  Ju.°  Sanchez  de  luna  las  infrascriptas  f«e^ 
sonas  que  esta,n  carceradas  en  esse  Castillo.  —  Ju.  Tomas  de  Franza.  —  Mudo 
de  Cordova.  —  Oracio  S.*'  Cruz.  —  Antonio  Pepe. —  Juan  Paulo  Carnevale.— 
Otavio  Sabinis.  —  Frane.'**  Antonio  Oliviero. —  feliche  gallardo. — Antonino  Ser. 
sale.  —  Jusepe  de  Cumis.  —  Marco  Ant."  Jovino.  —  Camillo  Ademaiù.  —  Ju." 
Jovino.  —  Julio  Soldanieri.  —  Geronimo  Baldaya.  —  Mateo  fumareda  (sic).  — 
Ju.°  Paulo  de  Cordova.  —  Cipion  Caracholo.  —  Lucio  de  Bucheris  j  Frane" 
Ant.  Reco.  De  Pai."  a  20  de  hebrero  lOOi.  An  de  quedar  solos  en  esse  Castillo, 
Ferrante  Poncio.  —  Ferrante  Meleto  (sic).  —  Jacobo  Moreto.  —  Marco  Ant' 
Guido  (6). 

N.**  51.  —  20  genn.""  1601.  Al  Castellano  del  CaMel  nuovo;  ricevei  i  detti  car- 
cerati. —  Ibid.  id. 

Castellano  de  Castel  Novo.  —  Su  Ex.  manda  que  V.  m.  resciba  y  tenga  cat- 
cerados  en  ese  Castillo  à  muy  buen  recando  las  personas  siguientes,  Ju.  Tboioa^ 
de  Franza.  —  Mucio  do  Cordova.  —  Oracio  S.**  cruz.  —  Antonio  Pepe.  —  Ju^d 
Paulo  Carnevale.  —  Otavio  Sabinis.  —  Franc.'^"  Ant.**  Oliviero.  —  feliche  Galla^ 
do.  — 7  Antonino  Sei'sale.  —  Jusej>e  de  Cumis.  —  Marco  Ant."  Jovino.  —  Camilo 
Ademari.  —  Ju."  Jovino. — Julio  Soldaniero.  —  Geronimo  Baldaya.  —  Mateo  fu- 
mareda y  Ju.""  Paulo  de  Cordova.  De  Pai.  à  20  de  liebrero  i601. 

[  Segue  un  ardine  al  Vice  Casf.*^^  di  S.  Elmo  che  7'iceva  e  tenga  Scipio^t 
Caracciolo,  Lucio  de  Bucheris  e  Fran.''''  Antonio  Reco.  —  Poi  a  22  febb."  altro 
ordine  al  Vice  Cast. ^"  di  Castel  delVovo  che  non  escano,  fino  a  7ì uova  disposi- 
zione,  Fran.'^''  Ani.''  Ricco  (sic)  e  l'Abate  Lucio  de  Brucheriis  (sic)  J. 


(a)  Il  Segret.o  inteodeva  parlare  della  causa  di  eresia. 

(h)  Ecco  altri  due  nomi  d^incrimioati  per  la  cougiura,  Antonio  Pepe  di  Squillace  e  Gio' 
vanni  Giovino  di  Catanzaro,  oltre  i  rimanenti  già  conosciuti;  ma  ScipioDe  Caracciolo  (che  en 
di  Ouardavalle)  e  il  Bucheris  e  il  Rezo  o  Rizzo,  non  è  certo  che  siano  stati  carcerati  per  U 
medesima  causa.  Marco  Ant."  Guido  era  un  clerico  di  Olivito,  che  in  tumulto  aveva  ucciso  il 
tìglio  del  Barone  del  luogo  :  un  ordine  Vicereale  del  17  marzo  1601  prescrive,  «  si  feccia  U 
giustizia  di  Marco  Ani.**  Guido  deirOlivito  e  si  dissimuli  »  1 
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N.°  52.  —  26  genn:*  i60l.   Al  Castellano  di  Castel  nuovo  ;  ordini  che  escano 
liberi  il  Rampano  e  il  Rizzuto»  —  Ibid.  id. 
Al  Castellano  de  Castel  novo.  —  Su  Ex.*  manda  que  V.  ni.  de  orden  corno 
ìie  suelten  de  las  Carzerea  d*esgo  Castillo,  i  se  dcxen  salir  libres  Nardo  Ram- 
pano, i  Ju.''  Batt.''  Rizzato  Calabreses.  do  Pai."  à  )liS  de  hebrero  160t. 

N.°  53.  —  Id.  id.  Al  Vicecastellano  di  Castel  deirovo  ;  faccia  nscir  liberi  Fer- 
raìite  e  Jacobo  Moretti.  —  Ibid.  id. 

Al  Viso  Castellano  de  Castel  del  ovo.  —  Su  Kx.*  manda  que  V.  m.  provea 
corno  se  suelten  delas  carzeros  de  esse  C'astillo  y  so  dexen  salir  libres  Ferr.** 
y  Jac.**  Moreti.  De  Pai.  a  26  de  hebrero  1601. 

N,"  54.  —  17  marco  IGOi.  Al  Nunzio;  è  venuto  un  Breve  di  S.  S.^  pei'  lui, 
e  S,  E.  glie  lo  manda.  —  Ibid.  id. 

Nuncio.  —  En  un  pliego  de  S.  E.  à  venido  esse  Breve  de  Su  S.**  para  V.  S. 
j  assi  me  à  inandado  se  le  onvie ,  y  va  con  este.  V.  S.  me  mande  avisar  del 
rescibo.  De  Pai."  17  marco  1601. 

[D,  Fedro  de  Vera  è  nominato  Propresidente  del  Sacro  Co7isiglio,  finché 
S,  M.  provegga  in  proprietà,  —  6  Aprile  160 1]. 

N."  55.  —  13  aprile  i60i.  Al  Castellano  di  Castel  numx)  ;  faccia  uscir  libero 
Tommaso  Tirotta.  —  Ibid.  id. 
Ili/"  D.  Alonso  de  Mendoca.  —  Mi  voluntad  es  que  se  suelte  de  las  carceles 
de  esse  Castillo  i  dexe  ir  libremente  à  Thomase  Tiroto  y  assi  lo  cumplireys  en 
rescibiendo  està,  fecha  en  Napoles  à  13  de  abril  1601. 

N."  56.  —  Id,  id.  Al  medesimo:  faccia  uscir  libero  Marc' Ani.'*  Pif  Iella.  — Ibid.  id. 
IH."'  don  Alonso  de  Mendoca.  —  Mi  voluntad  es  que  se  suelte  de  las  car- 
zeles  d*esse  Castillo  i  dexe  ir  libremente  del  à  Marco  Ant."   Petella,  y  assi  lo 
cumplirevs  en  rescibiendo  osta,  fecha  en  Napoles  a  13  de  Abril  1601. 

N.*  57.  —  9  maggio  1601.  Al  ynedesimo  ;  faccia  uscir  libero  Giuseppe  Grillo. — 
Ibid.  id. 
111.*  Don  Alonso  de  Mendoca.  —  Mi  voluntad  es  que  se  suelte  de  las  car- 
zeles  d'esse  Castillo  i  se  dexe  ir  libremento  del  à  Jusepe  Grillo,  y  assi  lo  cum- 
plireys en  rescibiendo  està,  fecha  en  Napoles  à  9  de  Mnyo  1601. 

N."  58.  —  f)  agosto  160 f.  Al  medesimo;  faccia  uscir  libero  Gio.  Paolo  Carne" 
vale  carcerato  pel  negozio  della  congiura.  —  Ibid.  id. 

111.*  Don  Alonso  de  Mendoca  Castellano  de  Castelnovo.  —  Mi  voluntad  es 
que  se  suelte  d'esse  Castillo  .Tu.**  Paulo  Carnevale  carcerado  en  las  carzeles  del 
por  lo  dela  Rebolion  de  Calabria,  i  assi  lo  cumplireys  en  rescibiendo  està,  fecha 
en  Napoles  à  9  de  Agosto  1601. 

N."  59.  —  16  agosto  1601.  A  D.  Pietro  de  Vera:  parli  a  S.  E.  circa  un  me- 
moriale di  />•«  Pietro  Ponzio.  —  Ibid.  id. 

D.  Pedro  de  Vera.  —  Su  Ex.'  dize  que  V.  m.  le  hable  con  esse  memorial 
de  fray  Pietro  Pontio.  De  Palacio  à  16  de  agosto  1601. 
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N.«  60.  —  16  genti."  i602.  A  D.  Gio.  JSanchez;  si  consegnino  al  Vescovo  di 
Caserta  le  carte  trovate  in  una  cassa  di  fra  Dionisio  Ponzio.  —  Ibid.  Ordenes 
diversosy  voi.  2830. 

Consejero  D.  Juan  Sanchez.  —  Su  Ex.*  es  servido  que  V.  m.  provea  qoe 
se  consinen  al  Obispo  de  Casserta  todas  las  scripturas  que  por  Agosto  del  aùo 
passado  se  hallaron  en  una  arca  de  fray  Dionisio  Pontio  preso  en  Castil  novo, 
con  copia  de  la  informacion,  o,  alomenos  relacion  del  m."^  datta  Marcello  Var- 
rese  del  modo  que  las  hallo,  por  ser  papeles  que  pertenescen  al  S.**  officio.  De 
Palatio  a  16  de  Hebrcro  1601.  Lezcano. 

N."  61.  —  27  febb,"*  1602,  Licenza  al  fiscale  Xarar>a  di  recarsi  in  Ispaf/ìia.-^ 
Ibid.  Diversorum,  voi.  1411,  fol.  224  t." 

Haviendo  pedido  licencia  el  fiscal  Don  luis  Zarava  para  yr  a  Es[>aria  a  ne' 
gocios  que  requiren  su  presencia  atento  esto  nos  ha  parescido  coDcedersela  corno 
en  virtud  desta  sela  concederaos  y  ordenamos  etc.  que  tal  es  nuestra  voluniad. 
fecha  en  Napoles  a  27  de  Hebrero  1602.  D.  Fran.***  de  Castro.  Por  mandado  de 
Su  Ex/  Juan  lezcano. 

• 

N.*  62.  — ...  febb.°  i602.  Pagamento  di  due.*'  5  pel  Campanella  pazzOj  da  parie 
del  convento  di  S,  Domenico.  —  Arch.  di  Stato ,  Scitture  de'  Monasteri  sop- 
pressi; S.  Domenico  maggiore,  voi.  465. 

Exitus  februarii  1602. —  ...  Item  de  D.**  cinque  per  mano  del  p.  Sind.*,  e 
del  p.  Causi  d.*  per  ordine  dell'  111.™"  Mons.'  Nuntio  per  spese  del  p.  f.  Tomaso 
Campanella  preggionc  nel  Castello  nuovo.  E  detti  denari  sonno  stati  consigliali 
al  p.  Piet."  Pone  io,  per  esser  tenuto  per  pazzo  detto  Campanella,  come  appare 
per  recevuto  del  detto  p.  f.  Piet."  ;  E  nota  che  detto  111."'  Monsignore  e'  ha  pro- 
messo farcili  restituire  dalla  Prov."  di  Calabria  —  5-0-0. 
(In  margine)  Denari  dati  a  Campanella. 

N.*  63. — 3i  luglio  1602.  Biglietto  al  Nunzio  ^  sollecitando  il  termine  della 
causa  delV  eresia  perchè  si  finisca  quella  della  congiura.  —  Segr.  Vie  Or- 
denes  diversosj  voi.  2830. 

Al  Nuncio  do  Su  Santidad.  —  111.™°  y  Rev."**  seiìor.  El  negocio  de  Campa- 
nela  muchos  meses  ha  que  està  en  silencio  so  color  de  que  se  trata  del  de  las  bere- 
gias  en  Roma,  y  assi  dize  Su  Ex.*  avise  lo  que  ay  en  este  para  que  se  acabe 
el  de  la  Rehelion.  De  Palacio  a  31  de  julio  1602.  Beso  las  manos  de  V.  S.  l 
su  cierto  scrv.'"  Juan  lezcano. 
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Gap.  III.  — Il  Campanella  fuggito  a  Parigi  (da  8bre  1634 
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I.  Arrivo  del  Campanella  a  Marsiglia,  tra  il  2S  e  29  8bre  1634,  travestito 
da  frate  minimo  e  col  nome  di  fra  Lucio  Berardi;  sua  lettera  al  Peirescio  in 
Aix,  risposta  del  Peirescio  e  lettera  di  felicitazione  del  Gassendi  ;  sua  andata  ad 
Aix  (1).  Qualità  del  Peirescio;  conversazioni  fra'  tre  amici  ed  osservazione  astro- 
nomica della  congiunzione  di  Mercurio  con  Giove;  atteggiamento  del  Campa- 
nella; lettera  di  risi)osta  del  Peirescio  al  Bourdelot  in  Roma  e  lettera  com- 
mendatizia del  Noailles  al  Peirescio  in  Aix  (3).  Il  Campanella  da  Aix  scrive  ad 
Urbano,  esponendo  il  dispiacere  di  aver  dovuto  fuggire  per  le  ingiuste  accuse  fo- 
mentate da'  suoi  pcr()etui  persecutori,  e  il  desiderio  di  stampare  i  Commenti  alle 
sue  poesie,  veder  continuata  la  pensione,  rese  libere  le  sue  opere  sequestrato 
e  ritenute  cioè  Y  Atheismu^s,  la  Monarchia,  il  Reminisceniur,  permessa  la  stampa 
di  quelle  tuttora  inedite  con  la  revisione  della  Sorbona;  provveduto  generosa-* 
mente  di  moneta  dal  Peirescio  parte  por  Lione,  accompagnato  anche  da  Pietro 
Ruffì  persona  di  fiducia  del  Peirescio  (6).  Giunto  a  Lione  trova  già  stampati  in 
gran  parte  i  Medicinalivm ,  non  mandata  a  stampare  la  Metafisica  dal  Brugiotti 
di  Roma  che  diceva  di  averla  mandata  ;  prende  dal  Banco  De  Rossi  e  Galilei  altre 
20  doppie  dietro  offerte  fattegli  j)er  conto  del  Peirescio  ;  parte  andando  in  car- 
rozza coirArcivescovo  di  Aix  fino  a  Roanne,  di  là  in  barca  per  la  Loira  fino  ad 
Orleans,  quindi  in  carrozza  e  lettiga  a  Parigi;  sue  impressioni  di  viaggio  (9).  Ar- 
riva a  Parigi  il  l'*  lObre,  va  in  casa  del  Vescovo  di  S.*  Flour  fratello  del  Noailles, 
riceve  visite  di  letterati  e  Signori  che  l'aspettavano;  ma  già  U  Card.*  Barberini 
ha  inviato  istruzioni  al  Nunzio  ordinario  Bolognetti  e  al  Nunzio  straordinario 
Mazarini  di  mettergli  a'  fianchi  una  spia,  screditarlo,  impedirgli  che  stampi,  farlo 
mandare  in  un  convento  di  Provenza  o  in  Avignone,  perchè  |>otrebbe  avere  sè- 
guito e  riuscire  un  eresiarca;  anche  il  Card.'*  Antonio  ha  già  commesso  al  Ma- 
zarini di  screditare  il  Cami>anclla  e  accreditare  il  Ridolfi  ;  azione  de'  due  Nunzii , 
nel  d.^  senso  e  probabile  pensiero  riposto  del  Card.'  Barberini  in  tale  faccenda  ; 
il  Mazarini  agisce  presso  i  letterati  e  il  P."  Giuseppe,  il  Bolognetti  comincia  dal 
cattivarsi  Pietro  Rulli,  col  pretesto  di  fai-gli  faro  alcune  distillazioni  nelle  quali 
valeva  (11).  Il  Campanella  scrive  osse(|UÌosamente  al  Card.'  Barberini  rii>etcndo 
le  doglianze  e  le  istanze  fatto  '^ì^  ad  Urbano,  scrive  al  Peirescio,  o  non  appena 
fornito  dell'abito  domenicano  va  a  Ruel  a  fare  omaggio  al  Richelieu;  gli  si  fa 
un  donativo  di  60  do])pie  e  gli  .si  assegna  il  convento  de'  domcniciini  riformali 
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di  S.  Jacolx)  nel  boi-fjco  S.  Onoralo  ;  i  Nunzii,  continuando  a  8(Teditarlo,  ricono- 
gcono  che  egli  parla  di  Roma  e  del  Card.*  Barberini  con  riverenza  e  con  ogni  ri- 
guardo; il  Bolognetti,  in  sèguito  di  ripetuti  ordini  del  Card.'  Barberini,  grimpone 
di  non  starnutar  nulla  senza  farglielo  prima  sapere  (17).  Il  Mazarini  parteciiiaal 
Card.**  Antonio  che  il  Campanella  parla  bene  anche  di  lui,  chiede  se  debba  con- 
tinuare a  screditarlo,  dice  che  il  Richelieu  già  lo  stima  un  chiacchierone;  mo 
interesse  personale  nelh)  screditare  il  Campanella  e  accreditare  il  Ridolfi,  per 
giovare  al  fratello  P.*  Michele  Mazarini;  suo  atteggiamento  in  questa  Legazione; 
il  Card.*  Barberini,  ripetendo  sempre  che  il  Campanella  non  deve  stampare  senza 
ordine  di  S.  S.**.  dice  al  Mazarini  che  S.  S.**  gli  dava  un  sussidio  caritativo  di 
15  scudi  mensili,  e  che  senza  impegnarsi  in  nulla,  per  maggiore  decenza,  po- 
trebbe pagargli  di  tempo  in  tempo  un  50  scudi  calcolati  al  d.***  ragguaglio:  il 
Card.'  Richelieu,  con  gaudio  de'  Nunzii,  non  stima  opportuno  che  egli  stampi  il 
Dialogo  politico  (24).  Il  Campanella  scrive  anche  al  Card.'*  Antonio,  rinfacciando 
gli  che  non  gli  lia  mai  concesso  udienze  sebbene  come  protettore  dell'Ordine  ne 
avesse  pure  avuto  l'obbligo,  e  lo  prega  di  fargli  rilasciare  dal  Mostro  i  libri  se- 
questrati, anche  col  sottoporli  a  nuovo  giudizio  da  parte  della  Sorbona,  di  fargli 
inoltre  continuare  la  pensione  e  stampare  i  Commenti  alle  |>oe3Ìe  di  S.  S.**  ;  il 
9  febb."  i635  fa  omaggio  al  Re,  clie  lo  riceve  con  molto  onore,  lo  assicura  della 
sua  protezione,  gli  assegna  una  pensione  mensile  ;  il  Mazarini  anche  comincia  a 
dargli  una  !■  rata  di  50  scudi;  partecipando  queste  buone  nuove  in  primo  luogo 
ad  Urbano,  il  Campanella  lo  ringrazia  dell'avere  ordinato  la  continuazione  del  sus- 
sidio, lo  prega  nuovanìente  di  iKìrmettere  che  stampi  i  Commenti  alle  sue  poesie 
e  che  ne  faccia  rivedere  le  oi)ere  alla  Sorbona,  lo  scongiura  di  fargli  restituire 
i  libri  sequestrati  dal  Mostro;  al  Peircscio  poi,  oltre  all'udienza  avuta,  fa  sa- 
pere che  non  è  ancora  in  grado  di  restituire  la  somma  presti  in  Lione,  avendo 
dovuto  mandare  danaro  a'  suoi  parenti  |)erseguitati  e  carcerati  in  Napoli  (29). 
Il  Bolognetti,  s^iputa  la  pubblicazione  ài^  Mcdicinalium  avvenuta  in  Lione,  ri- 
corre al  Guardasigilli,  ne  fa  sospendere  il  privilegio  e  con  esso  la  vendita,  rim- 
provera al  Campanella  di  aver  mancato  alla  parola  data;  il  Campanella  scrive 
al  Del  Pozzo  jiercliè  mostri  al  Card.'  Barberini  che  la  stami>fi  del  d.**  libro  fu 
intrapresa  innanzi  che  egli  partisse  da  Roma  a  premura  del  Gaffarel;  riceve 
intìno  il  brevetto  della  jiensione  Regia  che  ò  di  150  lire  al  mese,  corrispondente 
a  7i?0  scudi  romani  Tanno;  lo  scrive  al  Peircscio  mostrando  il  suo  contento  e 
chiedendogli  per  quale  via  debba  restituire  la  somma  pressi  in  Lione,  ma  il  Pei- 
rcscio avea  già  siildato  lui  (juesto  d(^bito;  viene  a  conoscere  la  guerra  sotterra- 
neii  che  gli  si  fa  njediante  i  Nunzii,  ai)prende  che  il  ms.  della  Metafisica  è  stato 
recuperato  sborsando  iiO  scudi  al  Brugiotti,  riceve  dal  Maz^irini  altri  50  scudi 
con  l'ofjbligo  anche  di  tener  segreta  questa  carità  di  Urbano  (36).  Vive  ivertanto 
amato,  carezzato,  dii'eso  ;  è  onorato  con  poesie  latine  scritte  in  suo  onore,  delle 
((Uaii  CI  e  iimasto  un  Siiggio  :  in  Ispagna  si  spera  ancora  di  averlo  nelle  mani, 
e  perfino  di  ottenerlo  dal  Card.' Richelieu;  il  Peircscio  e  gli  altri  amici  godono 
del  suo  IclicM'  stato;  arriva  da  Roma  ad  Aix  la  sua  vjiligia  con  gli  scritti  e  con 
poche  medaglie,  venendo  più  tardi  un  pecorelle  antico  di  bronzo  offerto  in  dono 
ai  I\»irescio  (H).  Dolente  ed  indignato  nel  veder  sospesa  la  pubblicazione  dei 
Mcdicmafium,  lasciate  senza  risposta  le  dimande  circa  le  opere  sequestrale  in 
Roma  e  qiudle  da  sUimparsi  in  Francia,  denigrata  la  sua  riputazione  da  per 
tutto  a  j»remura  d(d  Ridolfi,  scrive  ad  Urbano  denunziando  tutte  le  scelleraggini 
<hc  il  Ridolti  iivca  commesse  e  commetteva;  compone  gli  Aforismi  politici pf^ 
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le  presenti  necessità  di  FYancia,  e  li  presenta  in  segreto  al  Card.'  Richelieu  e 
li  manda  anche  ad  Urbano;  si  decide  inilne  a  stampare  le  sue  opere  in  Fran- 
cia, e  però  chiede  al  Guardasigilli  di  poter  dimandare  licenza  e  privilegio  per 
tutti  i  libri  suoi,  e  l'ottiene  malgrado  che  i  Nunzii  avessero  assicurato  il  Card.* 
Barberini  che  non  gli  sareb])e  stato  concesso;  manda  il  libro  De  Praedesiina- 
tione  e  poi  si  presenta  egli  medesimo,  il  *^  maggio  1635,  alla  Sorbona,  e  n' è 
ben  ricevuto  ed  ottiene  che  scelga  i  revisori  a  suo  piacere  (45).  Effetti  delle 
malignazioni  ordinate  da  Roma;  visita  ritardata  del  Guv  Patin  al  Campanella 
e  suo  giudizio  poco  favorevole  intorno  a  lui;  ix)ca  sodisfazione  di  alcuni  amici 
perchè  egli  mostrava  di  non  stimare  la  filosofia  di  Epicuro  sostenuta  dal  Gas- 
sendi,  e  non  risparmiava  il  Naudeo,  dal  quale  veramente  non  aveva  potuto  ot- 
tenere nò  che  stamj)asae  il  Panegirico  ad  Urbano,  né  che  mandasse  i  mss.  del 
trattato  De  libris  propriis  e  della  Vita  Canipanelìae  desiderata  dal  ?.•  Giacinto, 
ma  aveva  solamente  potuto  ricuperare  l'opuscolo  De*  Titoli  e  si  era  acquietato; 
il  Peirescio  ne  scrive  al  Diodati  lagnandosi  assai  specialmente  in  riguardo  ai 
giudizii  circa  la  filosofìa  del  Gassendi.  il  Campanella  si  discolpa  spiegandosi  in- 
torno alla  filosofia  di  Epicuro,  e  il  Peirescio  partecipa  la  cosa  al  Gassendi  giu- 
dicando una  scappatoia  la  distinzione  fatUi  tra  il  Gassendi  ed  Epicuro  (50).  Il  Dio- 
dati scrive  al  Gassendi  ed  anche  al  Peirescio  per  calmarlo  ;  il  Campanella  scrive 
al  Del  Pozzo  di  iirocurargli  un  esemplare  della  Monarchia  Mexiae  pel  Peirescio, 
e  ripete  le  istanze  per  ottenere  i  libri  sequestrati  ed  anche  il  permesso  di  porre 
a  stam[)a  i  libri  da  pubblicarsi  con  la  revisione  di  chi  il  Richelieu  stimerebbe, 
scrivendone  in  pari  tempo  una  cartolina  al  Mostro,  oltreché  al  P.^  Marini  e  al 
Noailles;  giuntagli  \}0\  la  valigia  scrive  al  Peirescio  che  poteva  presumere  cal- 
mato, e  il  Peirescio  si  mostra  finalmente  calmato,  acceimando  del  resto  aver 
saputo  pure  lo  sparlare  che  egli  faceva  del  Naudeo,  e  dandogli  molti  avverti- 
menti circa  i  modi  da  doversi  usare  in  generale  e  co*  dotti  di  Francia  in  par- 
ticolare (51).  Il  Campanella  ringrazia  il  Peirescio  e  si  giustifica,  accennando  pure, 
in  quanto  al  Naudeo,  Tavergli  dovuto  far  riprensione  perchè  si  avea  ritenuti  i 
manoscritti  che  egli  avrebbe  potuto  stamjiare  in  Jesi  ;  il  Peirescio  si  dichiara 
contento  e  dimanda  qualclie  chiarimento  circa  i  dispareri  col  Naudeo,  dicendo 
che  voleva  aggiustarli  e  che  glie  ne  scriverebbe  due  righe,  intanto  fa  tenere  al 
Campanella  il  pecorelle  di  bronzo  con  le  medaglie  venute  da  Roma  che  il  Cam- 
panella gli  aveva  offerto  in  dono:  il  Diodati  ronde  una  splendida  testimonianza 
deUe  buone  qualità  del  Campanella  e  si  coopera  a  fare  accettare  dal  Peirescio  il 
pecorelle  e  le  medaglie  ;  il  C.iinpanella,  secondo  la  richiesta  del  Peirescio,  indica 
le  mancanze  del  Naudeo  verso  di  lui ,  1'  aver  presi  tutti  gli  originali  de*  suoi 
opuscoli  dicendo  di  volerli  stamjiare,  il  non  aver  voluto  presentare  ad  Urbano 
il  Panegirico,  il  non  aver  voluto  dare  il  ms.  della  Vita  desiderato  dal  P.'  Gia- 
cinto, il  non  aver  voluto  pubblicare  il  trattato  De  libris  propriis  e  Tessersene 
servito  come  si  era  servito  del  Discorso  De  con/faf/ratione  Vesuvii,  il  non  aver 
voluto  restituire  i  detti  opuscoli  benché  sollecitatone  dal  Failla  (59).  Gode  per- 
tanto il  Campanella  in  questo  tempo  la  stima  anche  del  Duca  d'Orleans  e  della 
massima  parte  de'  dotti  di  Parigi,  nì*  rimane  inoperoso;  disputa  con  Calvinisti, 
risponde  a  quistioni  sciontifiohi*,  e  tra  le  altre  a  quella  della  grandezza  nel  punto 
e  a  quella  dello  cause  deirinondazione  del  Nilo,  scrive  una  Comparsa  Regia  e  poi 
un  Discorso  politico  che  mostra  e  s[)iega  il  passaggio  dalle  dottrine  sul  primato 
di  Spagna  a  quelle  sul  primato  di  Francia,  con  molti  avvertimenti  e  consigli  alla 
Francia  cuutro  Sp.igna.  Inoltro  si  dispone  alla  stampa  delle  sue  opere  già  pre- 
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tentate  per  la  revisione  ;  imi  il  Bologrnelti  ^i  fa  sapere  che  non  deve  stampare 
neanche  le  opere  approvate  in  Romn,  e  va  presso  il  Guardasigilli  a  reclamare 
che  non  consenta  che  stampi  e  non  dia  privilegii,  onde  il  Campanella  se  ne  ri- 
sente con  fierezza  presso  il  Card.*  Barherini;  lo  stesso  fa  il  Mazarini,  ed  insieme 
col  Bolognetti  entrambi  affermano  a  Roma  avere  il  Guardasigilli  ed  anche  il  Ri- 
chelieu  data  loro  intenzione  d*  impedire  al  Campanella  lo  stampare,  la  qual  cosa 
poi  non  si  verifica  (63).  Approvazioni  successive  della  Soriana  date  alle  diverse 
opere;  in  agosto  1635  s'inizia  la  stampa  del  libro  />?  Praedest ina f ione  e  si  ot- 
tiene il  privilegio  [)er  la  Philosophia  rationalis,  ^oì  si  ottiene  anche  la  licenza 
per  VAtheismus  e  i)er  le  Disputationum  con  favore  e  deferenza  notevoli  ;  il  Bo- 
lognetti indirettamente  e  il  Mazarini  direttamente  cercano  d'impedire  che  stam- 
pi ;  il  Riclìelieu  e  il  Guardasigilli  dicono  essere  stata  data  la  licenza  dopo  di  essere 
stata  mostrata  l'approvazione  già  concessa  in  Roma,  e  il  Riclìelieu  commetu» 
anche  di  pregare  il  Card.'  Barlierini  perchè  la  cosa  non  rechi  pregiudizio  al  Cam- 
panella. Manda  poi  il  Campanella  alhi  Congregazione  di  Propaganda  una  lunga 
relazione  di  due  Ministri  Calvinisti  convertiti,  che  es|>ongono  la  necessita  di  al- 
cuni provvedimenti  per  facilitare  le  convei*sioni,  e  torna  ad  insistere  jier  avere 
il  Reminisccntw'y  facendo  sapere  iti  Mostro  che  si  difenderebbe  con  poco  gusto  di 
lui  (69).  Il  Peirescio  in  segreto  i>artecipa  al  Naudeo  l'incidente  occorso  col  Cam- 
panella ed  anche  la  risposta  avuta  dal  Campanella  con  la  nota  delle  sue  lagnanze 
circa  il  Naudeo,  che  il  filosofo  era  stato  richiesto  di  esibire;  il  Naudeo  si  discoJ|>a 
con  una  lunghissima  lettoni,  ma  non  mostra  punto  di  voler  restituire  specialmente 
il  trattato  De  libris  propriis  e  la  Vifa  clie  il  Campanella  avrebbe  iK)tuio  util- 
mente stampare  in  Parigi,  e  si  riserva  di  stamjiare  a  miglior  teiùpo  (|ue8ti  libri 
come  anche  il  Panegirico.  Il  Peirescio  comunica  la  lettera  del  Naudeo  al  Gas- 
sendi,  che  dichiara  esservi  più  ragione  da  [lai'te  del  Naudeo  che  da  parte  del  Cam- 
panella, e  cosi  il  Peirescio  dichiara  al  Naudeo  di  rimanere  appagato  delle  sue 
ragioni,  senza  occu[)arsi  di  far  cessare  i  dis|»areri  e  lasciando  un  fomite  di  ri- 
sentimento che  scoppiò  con  moltii  gravezzii  più  tardi.  Intanto  il  Camf)anella,  pro- 
cedendo con  molta  cautela  da  tutti  i  lati,  continua  nella  stampa  intrapresa  e 
gode  sempre  la  benevolenza  di  molti  dotti,  non  ostante  il  discredito  pnìr  ordine 
di  Roma,  che  i  due  Nunzii  dicevano  di  essere  giunti  a  procurargli  (76). 

II.  Ne'  primi  mesi  del  1036  il  Campanella  può  dar  fuori  VAihetsmus  co' libri 
De  Praedest inationc  e  De  Gentilisyno,  dedicando  il  volume  al  Re,  ottiene  inoltre 
r  importante  conversione  del  Marchese  d'Asserach,  nja  perde  la  pensione  di  Roma, 
da  febbraio  in  poi  non  è  più  pagato  ed  invano  reclama  presso  Urbano,  essendosi 
anche  il  Mazarini  ritirato  in  Avignone.  Il  Bolognetti  jwirtecipa  al  Card.'  Barbe- 
rini che  sebbene  si  sia  riuscito  a  screditare  il  Campanella,  non  si  è  riuscito  ad 
impedire  che  stiimpasse;  la  Congregazione  di  Propaganda  delibera  di  fare  scrivere 
al  Riclìelieu  che  il  Campanella  |>er  troppo  zelo  nel  convertire  i  Magnati  francesi 
potrebbe  far  nascere  disordini ,  e  però  lo  facesse  astenere  dall'  occuparsene  ;  si 
fa  anche  correre  la  voce  in  Roma  che  V  abiura  del  D'  Assorach  sia  falsa ,  e  il 
Campanella  se  ne  duole  col  Card.'  Barberini,  raccomandandosi  pure  per  la  j)en- 
sione,  tanto  [)iù  necessaria  perchè  la  pensione  Regia  a  motivo  delle  guerre  co- 
minciava a  pagarsi  con  stento.  La  Sorbona,  essendone  mutato  il  Sindaco,  pro- 
babilmente con  r  intelligenza  di  Roma ,  annulla  la  delibemzione  anteriore  circa 
fi  Campanella,  riprova  le  approvazioni  date  alle  opere  di  lui,  vieta  che  i  revisori 
siano  presi  tra'  frati  ap^Kartenenti  allo  stesso  Ordine  dell'autore  (84).  11  Campa- 
nella continua  ad  attendere  alla  stampa,  e  mena  innaiìzi  contemjH>ranea mente  la 


—  401  — 

Philosophia  rntionaliit.  T  opera  l>f  sen su  rerum  e  le  Disputationum;  il  Naudeo 
intanto  si  risente  di  nuovo  per  notizie  recatagli  da  un  frate  minimo  venuto  da 
Parigi  ed  inviategli  anclie  dal  La  Mothe,  si  lagna  presso  il  Bourdelot  e  il  Failla  in 
Roma,  scrive  al  Peirescio  minacciando  di  publ)licare  le  lettere  del  Campanella  par- 
tecipategli dal  Peirescio  confidenl^mente,  e  tra  mille  contumelie  contro  il  filosofo 
vuole  che  egli  sappia  che  se  non   ne  avrà  tra  sei  settimane  una  ritrattazione  • 
pubblicherà  ta,nte  «  indignazioni  latine  »  contro  di  lui  da  farlo  pentire,  ma  non 
pensa  a  restituire  i  mss.  degli  opuscoli  appartenenti  al  filosofo,  né  il  Peirescio 
ve  lo  spinge,  preferendo  di  rim«anere  impassibile  in  rjuesta  tempesta  da  lui  su- 
scitata. In  sèguito  il  Nandeo  si  rivolge  al  Diodati  e  al  (jaffarel  per  aver  la  detta 
ritrattazione,  e  con  imove  e  più  grosse  contumelie  contro  il  filosofo,  ed  anche 
COTI  basse  insinuazioni,  jjrega  il  Peirescio  di  scrivere  lui  pun»  appoggiandone  le 
richieste  ;  da  ultimo  fa  sapere  di  avere  avuto  la  sodisfazione  desiderata,  e  pur  sem- 
pre ritiene  i  mss.  appartenenti  al  Campanella,  il  (juale,  por  la  deferenza  agli  amici 
e  lo  spirito  di  sacrificio,  in  la  figura  migliore  in  mezzo  a  tutti  costoro  (90).  Fra 
tante  angustie  il  Campanella  pubblica  ancora  opuscoli  polemici  contro  quelli  del 
La  Milletière ,   e  ne  dà  notizia  ad  l'rbano  supplicandolo  sempre  pel  jìagamento 
della  pensione,  ma  sempi-e  invano  :  per  commissione  del  Richelieu  fa  in  Conflans 
una  conferenza  circa  l'autorità    del    Pa[>a:    rinnova  le  istanze    per  La  pensione 
Papale  esponendo  la-  sua  miseria ,  ma  non  t  rova  ascolto  :  viene  anche  a  sapere 
che  in  Roma  sono  state  presentatx^'  «ensure  contro  il  suo  libro  Da  Pracdestina- 
itone  e  supplica  di  nuovo  per  avere  queste  censure,  ma  egualmente  invano;  si 
ammala  gravemente  ed  e  soccoi-so  con  munilicenz;i  dal   Richelieu  :   scrive  ik)CO 
dopo  alla  Regina  d'  Inghilterra  jM^rchc  solleciti  dal  Re   la  libertà  del  culto  pei 
suoi  sudditi,  e  spem  di  (ài^M^re  da  lei  chiamato  a  Londra;  continua  a  rivolgei*si 
ad  Urbano  ed  anche  al  Card."'  Antonio,  chiedendo  le  censure  e  la  solitii  elemo- 
sina, e  mandando  di  nuovo  le  censure  già  altra  volta  da  lui  fatte  al  libro  del 
Mostro,  che  ritiene  insieme  <ol  Ridolfi  ispiratore  delle  censure  al  libro  De  Prae- 
floHtinatìo7ìe  (98).  Malgrado  che  non  abbia  mai  ris|)oste,  scrive  di  nuovo  ad  Ur- 
inano |)er  diverse  vie,  ed  anche  al  Card.'  Fmncesco,  rinnovando  le  istanzt^  I»ei 
libri,  ])er  la  j>ensione,  p(»r  le  censui'c,  e  facendo  conoscere  la  miseria  che  Top- 
prime;  viene  a  sapere  essere  stato  detto  da  l'rbano  che  la  pensione  si  pagava, 
e  che  il  suo  libro  De  Praedi'stinationr  era  contrario  a  S.  Tomniaso,  contrario 
airOrdine  domenicano,  tendenti*  al  Pehigianismo,  e  scrive  nuovamente  i>er  dire 
che  S.  S.**  è  ingannati!,  ed  a  sua  difesii  manda  1 1   proposizioni  appartenenti  al- 
TAlvarez,  che  dichiara  eretiche.  Il  Card.'  Bar)>erhii,  temendo  che  egli  vada  in  In- 
ghilterra, scrive  a  (riorgio  Toneo  xVgente  Pontificio  in   Londni,  clic  trovi  modo 
di  non  farlo  ricevere  dalla  Regina;  raccomanda  inoltre  al  Bolognetti  che  lo  esorti 
a  non  scrivere  sul  tema  De  AurilUs  (104).    Intanto  il  Campanella  si  mantiene 
Sempre  in  eccellenti  relazioni  col  Riciielieu  .  che    si   serve  (\ì  lui  per  i)areri  in 
cose  di  Stato,  come  (>  ricordato  anche  dal  Foerstner  testimone  oculare;  tuttavia 
la  pensione  Regia  non  gli  <>  pagata  ;  trova  per  altro  un  insigne  benefattore  in 
Claudio  BuUion,  che  l'aiuta  p<?r  l'edizione  de'  lil^ri  e  pel  sostent-imento.  Ma  nel 
convento  gli  manca  la  pace  e  l'assistenz;!,  pel  cambianiento  di  priore  avvenuto 
con  r  influenza  del  Ridolfi  ;  ù  costretto  a  provvedere  da  si'^  anche  al  suo  tratta- 
mento ed  ò  accusato  in  Roma  di  prodigalità,  onde  per   un'ultima  volta  scrive 
ad  Urbano  che  ne  era  sdegnato,   dichiarando  di  non   aver  ricevuto  nulla  della 
|>ensione  Pa|>ah' da  ir.  mesi  e  nulla  della  pensione  Regia  da  un  anno,  di  vivere 
a  ì^\HòAe  degli  amiri  ormai  infastiditi,  di  ess»'r<»  tuttavia  perseguitato  dal  Ridolfi 
Amabile '-T.  Campanella,  2.'*  nar.  V.  II.  51 
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in  tutti  i  sensi,  né  lascia  dì  reclamare  specialmente  |)er  la  restituzione  de' libri  e 
pel  pagamento  della  pensione,  ma  sempre  invano  (HO).  Compie  intanto  la  stamjia 
e  pubblicazione  del  libro  De  sensii  rerum  e  delle  Oisputationum  con  la  Filoso/ùi 
7*eale^  dedicando  il  j)rimo  al  Ricbelieu,  le  seconde  a  Pietro  Seguier,  introducen- 
dovi anche  una  menzione  onorevole  pel  Peirescio ,  il  quale  per  altro  muore  il 
24  giugno  1637,  prima  che  l'opera  vegga  la  luce;  inoltre  continua  la  stampa 
della  Philosophia  ratiovalis  ed  imprende  quella  della  Metafisica.  Nò  lascia  di 
occuparsi  delle  conversioni,  e  riduce  alla  Chiesa  Pietro  De  Bellis  di  Napoli  già 
domenicano  ed  apostat-i ,  pel  quale  dimanda  a  Roma  un  Breve  ,  ma  la  sua  di- 
manda è  respinta;  ha  nuovo  motivo  di  lagnarsi  del  Mostro,  o  piuttosto  del  Card.' 
Barljerini,  che  avversii  l'inserzione  del  nomo  suo  neirorazione  funebre  letta  dal 
Bouchard  in  Roma  in  commemorazione  del  Peirescio  (114).  Rimane  sempre  in 
Parigi  ad  attendere  alla  stampa  e  alle  conversioni,  e  non  va  in  Olanda  <!orae  e 
stato  sbadatamente  aftermato;  si  lagna  col  Segretario  di  Propaganda  per  le  in- 
giuste deliberazioni  prese  circa  il  De  Bellis;  compie  poi  la  stampa  della  Phiìo- 
sophia  rationaHs  dedicata  affratelli  Noailles,  e  cosi  pure  quella  della  Metafisica 
che  dedica  al  Bullion ,  e  non  può  stampare  altro,  non  essendo  statii  a]»provata 
in  i)articolare  la  Teologia  da*  revisori ,  senza  dubbio  scelti  non  tra'  soliti  Padri 
domenicani  amici,  in  forza  della  2*  deliberazione  avversa  presa  dalla  Sorliona  su 
tale  proposito;  scrive  al  Del  Pozzo,  raccomandandosi  anche  a  lui  per  avere  le 
censure  fattegli ,  e  si  ^mlesa  deliI>erato  di  far  rivedere  dalla  Sorbona  le  scem- 
jiiaggini  stampate  dal  Mostro  sulle  Litanie  (120),  Conosciuta  questa  intenzione 
(l(.'l  Cani]>anella ,  pro]»abìImente  i>er  comunicazione  della  lettera  di  lui  fatta  dal 
Del  Pozzo,  il  Mostro  scrive  con  la  solita  ipocrisia  una  lunga  lettera  airindirizzo 
del  Campnnella,  scolpandosi  ed  anche  facendo  jwmpa  de'  suoi  meriti  e  della  sua 
ntitoritii;  ma  tutto  mena  a  fai*  ritenere  clie  questa  lettera  esistente  tra  le  scrit- 
ture lasciate  dal  Mostro  non  sia  statti  mai  inviata,  e  nuovi  documenti  rivelano 
che  il  Campanella  desistè  dal  pubblicare  le  censure  fattoi  al  Mostro,  dopoch»"^  il 
giovane  Bourdelot,  già  tornato  in  Francia,  lo  pregò  in  nome  del  Del  P<.>zzo,  e 
l'assicurò  che  il  Mostro  non  avrebbe  fatto  nulla  contro  di  lui,  la  qual  cosii  del 
resto  non  riuscì  vera  (126).  Avendo  la  Regina  dato  alla  luce  un  figliuolo  dopo  22 
anni  di  sterilità  secondo  le  predizioni  del  Campanella,  per  desiderio  di  lei  e  j)er 
ordine  del  Ricbelieu  il  Campanella  fa  la  Natività  o  genitum  astrologica  del  Del- 
iino;  comune] uè  non  autentico,  il  tosto  della  Natività  riesce  credibile;  molto  libe- 
ramente il  Campanella  predice  la  lussuria,  la  superbia,  la  durezza,  con  la  lun- 
ghezza e  felicità  di  regno  del  futuro  Luigi  XIV,  e  la  fine  non  corrispondente 
al  principio,  con  la  confusione  nella  religione  e  nell'impero.  Inoltre  comi^ne  un 
Carme  per  la  stossa  occasione,  col  titolo  di  Ecloga^  e  lo  pubblica  nel  genn."  1039: 
(lue  censure  gli  son  fatte  sul  d/**  Carme,  T  una  tilologica  alla  quale  risponde, 
l'altra  astronouìica;  da  esso,  e  dalle  note  che  lo  corredano,  emerge  la  ieàa  del- 
l'autore sempre  viva  nel  doversi  l'umanità  riunire  in  una  sola  famiglia  e  edi- 
ficare la  Città  del  Sole  (132).  Il  Campanella  invia  un  esemplare  del  d.**  Carme 
al  Card.''-  Antonio;  lo  prega  nuovamente  per  avere  il  Breve  a  favore  del  De  Bellis 
e  lo  censure  fattegli  da'Minervisti;  ^^li  dà  alcuni  consigli,  e  si  appella  al  giu- 
dizio del  secolo  futuro  e  iiitino  a  quello  di  Dio.  Si  occupa  ancora  di  conversioni 
ed  ottiene  (luella  di  un  Sig.'  Lalu  ;  scrive  per  l'ultima  volta  anche  al  Card.'  Bai*- 
berini,  insistendo  sull'alfaro  del  De  Bellis  e  sulle  censure  alle  quali  vuole  rispon- 
dere ,  lagnandosi  inoltre  del  Mostro  clie  travagliava  i  librai  e  lui  stesso  come 
eretico.  Il  suo  carteggio  con  Roma  dovè  poi  languire,  anche  perchè  il  Gistel- 
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villano,  ordinato  prete,  trovavasi  deluso  nelle  speranze  del  Cardinalato  fattegli 
concepire  da'  Barberini,  e  il  Contestabile  Colonna  trova viisi  oppresso  da  una  lenta 
malattia  che  nell'aprile  lo  trasse  alla  tomba  (144).  Il  Campanella  medesimo  sen- 
ti vasi  già  minacciato  nella  vita  dall'  ecclissi  solare  che  doveva  compiersi  il  1" 
giugno  1639;  tra  le  meraviglie  de' frati  esegue  tutto  le  praticbe  da  lui  insegnate 
nel  libro  De  fato  siderali  vitando^  ma  oppresso  da  dolore  colico  e  da  febbre  > 
munito  di  tutti  i  conforti  dello  religione  muore  il  21  magiJ:io  1639;  solenni  fu- 
nerali gli  son  fatti ,  con  gran  concorso  di  popolo ,  di  eruditi  e  di  Signori  ;  un 
documento  inoppugnabile  attesta  il  dispiacere  provato  dal  Re,  dal  Richelieu  e 
da'  Signori  della  Corte  ;  con  la  distruzione  poi  del  convento,  divenuto  sede  dei 
Giacobini  a  t^mjx)  deUa  grande  rivoluzione,  il  suo  corpo  andò  disperso,  al  pari 
de'  pochi  ma  importanti  manoscritti  da  lui  lasciati  (148).  11  Mostro  non  tardò 
egli  pure  a  morire  di  apoplessia  il  30  maggio  ;  il  Ridolfì  visse  ancora  fino  al  1650 
ma  venne  a  soffrire  un'atroce  persecuzione  da  parte  di  [Irbano  e  de'Card.'^  Nipoti 
secondati  dal  P.°  Miciiele  Mazarini,  per  avere,  giusta  le  predizioni  del  Campa- 
nella, avversato  gì'  interessi  di  casa  Barberini,  contribuendo  con  gran  segretezza 
al  matrimonio  della  ricchissima  nipote  del  Card.'®  Aldobrandini  con  Paolo  Bor- 
ghese, mentre  i  Barberini  la  volevano  per  la  casa  loro  (153).  Dopo  la  morte  del 
Campanella,  il  Naudeo  più  di  tutti  si  occupò  di  lui  ;  ne  parlò  nelle  sue  «  Con- 
sidérations  politiques  sur  les  eoups  d'estat  »  ;  compose  un  epigramma  ampiamente 
lodativo  pel  ritratto  che  volle  avere  di  lui  il  Del  Pozzo;  pubblicò  il  trattato  De 
libris  propriiUf  ed  infine  con  un  pretosto,  verso  il  tempo  della  morte  di  Urbano, 
pubblicò  il  «  Panegirico  »,  dedicandolo  per  giunta  a'due  Card.''  Nipoti,  che  non 
poteva  ignorare  essere  suiti  persecutori  iniqui  del  filosofo.  Da  i)arte  de'  napo- 
letani che  si  occu[)arono  del  Cam[)anella  possono  citarsi  appena  il  Rocco  e  il 
Crasso;  fu  [»oi  fatta  dal  Lavagna  una  raccolt^i  di  particolariUi  recondite  intorno 
al  filosofo,  ma  essa  andò  [jerduUi.  Il  Cyprianus  e  poco  dopo  l' Kchard  ne  fecei'o  in 
sèguito  le  prime  biografie  memorabili  (155).  Condizioni  fisiche  del  Campanella  e 
suo  ritratto;  facoltà  morali,  seni])re  sotto  T  impero  della  credenzii  ad  una  mis- 
sione altissima  cui  si  stimava  nato,  oltre  la  combattività,  grande  circospezione 
ed  astuzia ,  grande  stima  di  so  congiunta  con  la  vanità ,  grande  fermezza  con- 
fortata daUa  speranza,  ampia  benevolenza;  facoltà  intellettuali  percettive  e  ri- 
flessive ricchissime,  grande  ingegno  e  prodigiosa  memoria  (160).  Concetti  veri 
del  Campanella  quale  novatore  e  riformatore  in  politica  e  in  religione:  è  asso- 
dato che  ebbe  concetti  riposti ,  e  da'  ricordi  degli  accidenti  della  sua  vita ,  in 
riscontro  con  le  opere  da  lui  successivamente  pubblicate ,  emerge  che  convinto  di 
avere  nella  sua  natività  |)ianeti  ascendenti  favorevoli  più  clie  non  ne  avesse  avuti 
Gesù,  e  i)erò  di  essere  destinato  a  riunire  tutta  l'umanità  in  una  sola  famiglia  e 
sotto  una  medesima  legge  divenendo  Monarca  del  mondo,  fin  da'primi  suoi  passi 
dovè  meditare  sul  modo  migliore  di  assetto  dell'umanità,  ma  cominciò  dall'oc- 
cuparsi  della  via  atta  a  riunirla,  e  professando  il  principio  di  una  teocrazia  assolu- 
ta ,  e  non  potendo  ancora  porre  innanzi  l'azione  propria,  pose  innanzi  il  Papato 
sorretto  dal  braccio  più  [)otente  di  quel  tempo,  il  ])raccio  di  Spagna,  scrivendo 
la  Monarchia  de' Cristiani,  il  Reggimento  della  Chiesa,  ì  Discorsi  a* Principi 
iT Italia  (160).  Poi  essendovi  ditfuse  aspettative  di  novità  al  sorgere  del  nuovo 
aiieeolo,  ed  avendo  fatto  studii  speciali  sulle  profezie  e  sull'andamento  degli  astri, 
scrisse  ancora  i  Segnali  della  morte  del  mondo  e  la  Monarchia  di  Spagna,  col 
disegno  di  servirsene  pure  i)er  mezzo  di  difesa  nel  caso  d' insuccesso  ,  ed  osò 
tentare  in  Calabria  il  movimento  politico-religioso  accennando  qué'  principii  che 
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più  tardi  venne  ad  esporre  nella  Città  del  ^Sole  ;  travolto  in  orribili  miserie,  CiU'- 
cerato  e  torraeiitato ,  quando  si  credè  salvo  per  avere  ben  sostenuto  un  atrcKc 
tormento  scrisse  appunto  la  sua  immaginaria  Città  del  Sole ,  mostrando  i  van- 
tajrjj'i  dello  Stato  diretto  da*  puri  lumi  naturali,  con  un  preside  Re  e  Sacerdote 
ad  un  tempo,  munito  di  autorità  assoluta ,  con  ordinamenti  spinti  fino  alla  co- 
munanza do'  beni  e  delle  donne,  ma  sempre  co'  massimi  riguardi  alla  società  più 
che  all'individuo  e   col   predominio  assoluto  dell'ingegno  e  della  dottrina,  non 
riconoscendo  la  natura  divina  in  Gesù  Cristo,  ed  ammirando  la  religione  de' Cri- 
stiani ma  asi)ettando  anche  in  essi  la  vita  del  tempo  degli  Apostoli  (169).  Cessata 
di  poi  ogni  speranza,  scrisse  V Ateismo  debellato,  la  Monarc?iia  del  Messia  etc, 
tornando  alla  via  che  fu  di  ri[)iego  in  principio   e   divenne  di  necessiui  in  sè- 
guito; eppure  specialmente  neìV Ateismo  non  potò   sempre   nascondere  del  tutto 
alcimi  de' concetti  espressi  nella  Ciltà  del  Sole,  e  del  resto  così  nelle  Poesie  scritte 
durante  e  dopo  il  periodo  in  cui  scrisse  YAtnismo,  come  nelle  Quistioni  suir ot- 
tima repubblica,  mostrò  di  avere  sempre  fissa  nel  cuore  la  Città  del  Sole:  \yo\ 
alla  Spagna  svigoritii  sostituì  la  Francia  vigorosa  nell'ufficio  di  braccio  del  Pa- 
pato, si)ingendosi  fino  a  scrivere  il  Discorso  politico  su* rimiori  passati  di  Francia, 
senzii  lasciare  di  far  sapere  che  attendeva  sempre  l'edificazione  della  Città  del 
Sole  (17:l^).  La  Città  del  Sole  deve  (piindi  ritenersi  la  somma  de'  veri  concelti 
})olitico-religiosi  del  Campanella ,  non  sua  utopia  ma  suo  vivo  desiderio  e  fedo 
costante  ;  nella  dedica  del  libro   De  sensu  rerum  ne   assegnò   1'  edificazione   ;d 
Richelieìi,  udVEclof/a,  ultimo  suo  lavoro,  ne  indicò  il  Delfino  di  Francia  quale 
eroe  a  ciò  destinato  ;  e  non  era  il  Papato  romano  quello  che   avrebbe    rappre- 
sentata la  nuova  Monarchia  teocratica,  dovendo  questa  perfino  aversi  non  in  Roma, 
bensì  nella  Città  Eliaca  di  nuova  fondftzione ,  come   neW  Ecloga   è  detto  (174). 
Così  il  Campanella  non  potè    mai   parlare  chiaramente ,  in  particolare  circa  lo 
Stato  e  la  Chiesa,  ma  le  buone  notizie  biogmfiche  danno  il  più  grande  aiuto  ad 
intenderlo  meglio  ;  e  tanto  \)ev  gli  scritti  suoi ,   quanto  per  gli  strazii  soffeni  , 
risulta  degno  della  più  profonda  venerazione  (178). 
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—  Carteggio  dell^Amb.*"^  toscano  in  Francia. 

[  Lett.  del  27  mag.  1639  J 

-Carteggio  deirAmb.*"''  veneto  in  Roma. 

[  Lett.  del  30  mag.  1639] ibid. 
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K.  —  Lettero  del  Campanella  al  Peirescio. 
'S02'M2.  [  Ihìl  2V)  «bre  ÌOM  al  22  a^."  1035;  pub))/"  in  buona  jrarte  dal 

Baldacchini  e  rivedute;  4  inedite] ibid. 

313-324.  Appendice;    1°  Lett.  del  Peirescio   al   Campanella  [  dal   4   8ì)re 

1633  al  31  marzo  1636  J - k4S. 

32.V331.      2*  Carreggio  del  Peirescio  co*  suoi  Corris|)ondenti  intorno   al 

Campanella   [dal    19  luglio  1633   al   2  lObro  1636;  Gaffarel, 

Gassendi ,  Naudeo,  Bourdelot,  Mersenne,  biodati  ]     .     .     .     .     260. 
la.  —  Lettere  del  Campanella  al  cav/  Del  Pozzo. 
332-335.  [Dal   14  marao  1635  al  27  lufj^lio  1638,  pubb.*' dal  Baldacchini, 

rivedute;  continuazione] 275. 

336-337.  ApfKjndico;  Lett.  do' Corrispondenii  del  ciiv,*"  Del  Pozzo  intorno 

al  Caniimnella  [  dal  25  9bre  1634  al  18  1ujj:1ìo  1(>39;  Naudeo, 

Bourdelot] , 281 

M.  —  Lettere  del  Campanella  a  Mons.*"  Ingoli. 

338-343.  [Dar 25  agosto  1635  al  14  marzo  1638] .     283. 

N.  —  Opuscoli  del  Campanella. 

344.  1.  AforisHii  politici  por  lo  presenti  neoessitii  di  Francia  nel  1635.     291. 

345.  2.  Rispost.i  del  Canipanella  a  un  quesito  circa  hi  giMndezza  nel 

punto 297. 

346.  3.  Ultimo  discorso  iK>litico  (\A  Oara|»anella  ;   1635 299. 

:U7.  4.  Eirlofrn  pov  h\  nascita    del  Delfino:   163K-163'» 347. 
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1.  L'opuscolo    ms.    del   Campanella    sulla     Nativitil    del   Sij;.''  Filìl>erto 

Vernai 357. 

n.  Nota  intorno  a  Filippo  Borolli,  die  accompaj^^nò  il  Cami>.'inella  da  Roma 
a  r\irij:i  o  quivi  lo  servì,  intitolan<losi  anche  suo  nipote  ed  amanuense, 

proliiibiio  Iratollo  di  irlo.  Alfonso  Borelli 361. 

HI.  r'atalojro  dolh?  o]>ore  dt»l  Campanella  poi  temjk)  contomplato  nella  nar- 
i^aziou'» ,  con  lo  date  e  fasi  rispettive  ;  continuazione  deiraltro  prece- 
dente      370, 
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I.  Due  altre  lotterò  dol  Naudoi»   al  Peirescio 379. 
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I)op.  2r>8,  pafi;.  219.  —  persona  conlìilenle, 
che  mi  avvisi  li  p(?nsierì  et  attioni. 

Don.  334,  pag.  279.  —  farcia  questo  pion- 
tamento  col  Conte  di  Castelvillauo. 
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persona  confìdente,  che  mi  avvisi  li  pensieri 
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